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ELENCO
DEGLI

ACCADEJUCI RESIDENTI, NAZIONALI NON RESIDENTI, E STRANIERI

AI. I.° DI AGOSTO MDCCCLXV.

ACCADEMICI NAZIONALI.

Presidente

S. E. ScLOPis DI Salerano, Conte Federigo, Senatore del Regno,

Ministro di Stato, Primo Presidente onorario di Corte d'Appello, Presidente

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Socio non resi-

dente della Reale Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli

,

Socio corrispondente dell'Istituto Imperiale di Francia (Accademia delle

Scienze morali e politiche) e dell'I, e R. Istituto Veneto di Scienze, Let-

tere ed Arti, Gr. Cord. *, Cav. e Cons. #, Cav. Gr. Cr. della Concez.

di Port. , Cav. della L. d O. di F.

Vice- Presidente

MoRis, Dottore Giuseppe Giacinto, Senatore del Regno, Professore

di Botanica nella Regia Università, Direttore del Regio Orto Botanico,

Socio delle Reali Accademie di Agricoltura e di Medicina di Torino

,

Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in Modena,

Gr. Uffiz. *, Cav. e Cons.

Tesoriere

Peyron, Abate Amedeo, Teologo Collegiato, Professore emerito di

Lingue Orientali, Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di

Storia patria. Socio Straniero dell'Istituto Imperiale di Fiancia (Acca-

demia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Accademico corrispondente della

Crusca, ecc. Gr. Cord. *, Cav. e Cons. #, Cav. dell'O, del Merito di

Pr. e della L. d'O. di F.



vili

Tesoriere Aggiuisto

SisMONDA, Angelo, Senatore del Regno, Professore di Mineralogia e

Direttore del Museo Mineralogico della Regia Università, Socio della

Reale Accademia d'Agricoltura di Torino , della Società Geologica di

Londra, e dell' Imp. Società Miiieralogica di Pietroborgo, Uno dei XL
della Società Italiana delle Scienze residente in Modena, Gr. Ufliz. *,

Cav. deirO. Ott. del Mejidié di 2/ ci., Comm. di t / ci. dell'O. di Dannebrog

di Dan., Comm. dell'O. della St. poi. di Sv., Uffiz. dell'O. di S Giac.

del Mer. Scienl. Lett. ed Art. di Port. , Cav. della L. d'O. di F.



a\m D! SCIEI^ZE FISICIiE E jhathmati(:he

Direttore

SisMONDA
,
Angelo

,
predetto.

Segretario Perpetuo.

SisMONDA
,
Eugenio, Dottore in Medicina, Professore Sostituito di

Mineralogia nella R. Università , Professore di Storia Naturale nel

Liceo CaA'^our di Tonno, Socio delle Reali Accademie d'Agricoltura e

di Medicina di Torino, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze

residente in Modena , Comm. *,

Segretario aggiunto.

SoBRERO
,
Ascanio, Dottore in Medicina ed in Chirurgia, Professore

di Chimica docimastica nella Scuola di applicazione per gli Ingegneri,

Membro del Collegio di Scienze fisiche e matematiche e della Reale

Accademia d'Agricoltura di Torino, Comm.

ACCADEMICI RESIDEMI

^loRis, Giuseppe Giacinto, predetto.

Cantu', Gian Lorenzo, Senatore del Regno, Dottore CoUegiato in

Aledicina, Medico in i." della R. Persona e Famiglia, Professoie emerito

di Chimica generale nella Regia Università
,
Ispettore presso il Consiglio

superiore militare di Sanità, Socio delle Reali Accademie di Agricoltma

e di Medicina di Torino, Gr. Uffiz. * .

SisMONDA
,
Angelo

,
predetto.

MenAEREA, Conte Luigi Federigo , Senatore del Regno, Luogotenente

Generale nel Corpo Reale del Genio Militare , Professore emerito di

Costruzioni nella Regia Università, Uno dei XL della Società Italiana delle

Scienze residente in Modena, Gr. Uffiz. *, #, Gr. Cr. 0, dee. della med.

dV -'> al valor militare, Comm. degli Ordini della L, d'O. di F., di Carlo IH

^p. , del M. Civ. di Sass., e di C. di Port.

Serie H. Tom. XXII. «



Mosca, Carlo Bernardo, Senatore del Regno, Primo Architetto di S. M.,

Primo Ingegnere Architetto dell'Ordine de'Ss. Mam-izio e Lazzaro, Ispet-

tore di Prima Classe nel Corpo Reale del Genio Cìa ìIc , Socio delle

Reali Accademie delle Belle Arti e di Agricoltura di Torino, dell' Acca-

demia Pontificia di San Luca di Roma e della R. Accademia delle Belle

Ani di Milano, Gr. Uffiz. Cav. e Cons. #, Uflìz. della L. d'O. di F.

SiSiMONDA, Dottore Eugenio
,
predetto.

SoBRERO, Dottore Ascauio, predetto.

Cavalli, Giovanni, Luogotenente Generale, Comandante Generale

della R. Militare Accademia, Membro dcirAccademia delle Scienze mi-

lilarl di Stoccolma, Gr. Ufllz. *, Comm. ©, Gr. Cord, degli Or. di

S. St. e di S. Anna di R. , Ufliz. della L. d'O. di F. , dell'O. Mil. Portogli,

di Torre e Spada, e dell'O. di Leop. del B. , Cav. degli 0. della Sp.

di Sv., dell'A. R. di 3." ci. di Pr., del Mejidie di 3.' ci., di S. Wl. di

4.^ ci. di R.

Berruti, Secondo Giovanni, Professore emerito di Fisiologia speri-

mentale nella R. Università , Membro ordinario del Consiglio superiore

(li 'pubblica Istruzione , Socio delle Reali Accademie di Agricoltura e

(li Medicina di Torino, Membro onorario della Socielà Italiana delle

Scienze residente in Modena , Uffiz. * .

RicHEL^iY, Prospero, Professore di Meccanica applicata e Direttore

della Scuola di applicazione [)er gli Ingegneri, Comm. *.

De FiltIppi , Dottore Filippo , Senatore del Regno , Professore di

Zoologia e Direttore del Museo Zoologico della Re^ia Università , Uno

dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in Modena , Socio

delle Reali Accademie di Agricoltura e di Medicina di Torino , Comm. *

.

Sella
,
Quintino , Membro del Consiglio delle Miniere, Uno dei XL

della Società italiana delle Scienze residente in Modena, Membro dell' Intp.

Società Mineralogica di Pietroboj^go , Gr. Cord. *.

Delponte, Giambattista, Dottore di Medicina e di Chirurgia, Professore

Sostituito di Botanica nella Regia Università, Socio delle Reali Accademie

di Agricoltura e di Medicina di Toi'ino , Uffiz. * .

Mattedcci, Carlo, Senatore del Regno, Vice-Presidente del Consiglio

superiore di [)ubblica Istruzione , Uno dei \L della Socielà ilaliana delle

Scienze residente in Modena, Socio corrispondente tleìl'Istituto Imperiale

di Francia (Accademia delle Scienze), Gr. Coi'd. *, #, ('omm. della

L. d" 0. di F.



XI

GenocchIj Angelo, Professore di Algebra complementare nella R, Uni-

versità di Torino, Uno dei XL della Società italiana delle Scienze resi-

liente in Modena , Uffiz. *•

.

Govi
,
Gilberto, Professore di Fisica nella R. Università, Socio della

R. Accademia di Agricoltura di Torino , Ulfiz. *

.

MoLEscHOTT , Giacomo , Professore di Fisiologia nella R. Università,

Socio della R. Accademia di Medicina di Torino , Comm. .

Gastaldi, Bartolomeo, Dottore in ambe leggi, Professore di Mine-

ralogia nella Scuola di applicazione per gli Ingegneri, UlTiz, ^.

ACCADEMICI MAZlOiXAU i\OM RESIDEMTl

Bertoi-oni
,

Antonio, Dottore in Medicina, Professore emerito d'i

Botanica nella Regia Università di Bologna, Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze residente in Modena, #.
IVIarianini, Stefano, Professore di Fisica sperimentale nella Regia Uni-

versità di Modena, Presidente della Società Italiana delle Scienze residente

in Modena, Socio corrispondente dellTstituto Imperiale di Francia,

DeNotaris, Giuseppe, Dottore in Medicina, Professore di Botanica

nella Regia Università di Genova , Uno dei XL della Società Italiana

delle Scienze residente in Modena , Comm. * , # .

Gerise, Lorenzo, Dottore in Medicina, #, Cav. della L. d O. di F.

,

a Parigi.

Panizza, Bartolomeo, Senatore del Regno, Professore di Anatomia

nella R. Università di Pavia , Uno dei XL della Socici à Italiana delle

Scienze residente in Modena, Socio corrispondente dell' Islilulo Imperiale di

Francia, Comm. ^, C. C. F. d'A.

Savi, Paolo, Senatore del Regno, Professore di Anatomia comparala

e Zoologia nella Regia Università di Pisa, Uno dei XL della Società italiana

delle Scienze residente in Modena, Comm. ^, a Pisa.

Briosciii, Francesco, Senatore del Regno, Consigliere straordinario

del Consiglio superiore di pubblica Istruzione, Professore di Meccanica

razionale e sperimentale presso la R. Scuola di applicazione degli Inge-

gneri in Milano e Direttore della Scuola medesima. Uno dei XL della

Società italiana delle Scienze residente in Modena, Comm. * e dell' O.

di C. di Port

Canmzzìro, Stanislao, Professore di Chimica nella R. Università di



XII

Palermo, Uno dei XL della Società Ilaliana delle Scienze residente in

Modena, Uflìz. *.

Bkti I
,
Enrico, Professore di Analisi superiore e Fisica matematica

nella R. Università di Pisa , Uno dei XL della Società italiana delle

Scienze residente in Modena , Ufliz. *•

.

Scacchi, Arcangelo, Senatore del Regno, Professore di Mineralogia

nella R. Università di Napoli , Uno dei XL della Società italiana delle

Scienze l esidenle in Modena , Ufliz. ^

.

ACCADEMICI STRANIERI.

Elie di Beaumont, Giambattista Armando Lodovico Leonzio, Sena-

tore dell'Impero Francese, Lspeltore generale delle Miniere, Membro
del Consiglio Imperiale delT Istruzione pubblica, Professore di Storia na-

turale dei corpi inorganici nel Collegio di Francia, Segretario Perpetuo

dell'Accademia delle Scienze dell' Istituto Imperiale, Comm. *, Gr. Ufliz.

della L. d'O. di F. , a Parigi.

Herschei, , Giovanni Federico Guglielmo, Membro della Società Reale

di Londra, Socio Sti^aniero dell'Istituto Imperiale di Francia.

Po^CEhET , Giovanni \ ittorio , Generale del Genio , Membro dell' Isti-

tuto Imperiale di Francia, Gr. Ufliz. della L. d'O. di F. , a Parigi.

Faraday, Michele, Membro della Società Reale di Londra, Socio

Straniero dell'Istituto Imperiale di Francia, Comm. della L. d'O. di F. ,

a Londra.

LiEBiG, Barone Giusto, Professore di Chimica nella R. Università di

Monaco {Baviera), Socio Straniero dell'Istituto Imperiale di Francia, *,

Ufliz. della L. d' O. di F. , a Monaco.

Dumas, Giovanni Battista, Senatore delf Impero Francese, \ ice-

Presidente del Consiglio Imperiale dell' Istruzione pubblica , Professore

di Chimica alla Facoltà delle Scienze di Parigi, Membro dell' Istituto

Imperiale di Francia, Gr. Cr. della L. d'O. di F. , a Parigi.

Brewster, Davide, Preside dell'Università di Edimborgo, Socio

Straniero delf Istituto Imperiale di Francia, Ufliz. della L. d O. di F. , a

Edimborgo.

BiLF.iET, S. Em. Alessio, Cardinale, Arcivescovo di Cia '^rtsi-

dente P<;rpetuo onorario dell'Accademia Imperiale di Savoia, Gi.

già Accademico mizionule non residente.
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GLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Direttore

Saui.i d' Igliano, Conte Lodovico, Senatore del Regno, Membro della

Regia Deputazione sovra gli Studi di Storia patria, Accademico di Onore

dell'Accademia Reale di Belle Arti, Gr. UfBz. *, Cav. e Cons. #.

Segretario Perpetuo

GoRRESio, Gaspare, Prefetto della Regia Biblioteca della Università,

Socio corrispondente dell'Istituto Imperiale di Francia (Accademia delle

Iscrizioni e Belle Lettere) e di altre Accademie nazionali e straniere,

Comm. *, #, Ufìiz. della L. d'O. di F.

ACCADEMICI IVESIDEMI

Peyron , Amedeo
,
predetto.

Manno, Bai-one Giuseppe, Senatore del Regno, Ministro di Stato,

Primo Presidente della Corte di Cassazione, Membro della Regia De-

putazione sovra gli studi di Storia patria , e della Giunta d'Antichità

e Belle Arti, Accademico corrispondente della Crusca, G. Cord. ^, Cav.

e Cons. onor. #.

Sauli d'Igliano, Conte Lodovico, predetto.

ScLOPis DI Salerano , Conte Federigo, predetto.

CiBRARio, Conle Giovanni Antonio Luigi, Senatore del Regno, Ministi o

di Slato, Primo Presidente di Corte d'Appello, Primo Segretario di S. M.

pel Gran Magistero dell' Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro, Vice-Presidenle

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria. Membro della

Giunta di Antichità e Belle Arti, Socio corrispondente dell'Istituto Imperiale

di Francia (Accademia delle Scienze morali e politiche) , Presidente ono-

rario o la Società dei Sauveteurs di Francia, Gr. Cord. *, Cav. e Cons. #,
C . degli Ord. di Leop. del B., della Conccz. di Port. , di Carlo III di

del Leone dei P. B. , di W. di Sv. , Cav. dell'O. Ott. del Mejid. di

ci., Gr. Uffiz. della L. d'O. di F., Comm. dell'O. di Cr. di Purt.

,



XIV

Cav. ili Croce in oro del Salv. tli Gr. , Cav. degli Ord. di S. Slan. di

2." ci. di Russia e dell' Aq. rossa di 3." ci. di Pr.
,

freg. della Or. Med.

d'oi'o di R. pel inerito scientifico e letterario.

Baudi DI Vesaie , Conte Carlo ^ Scnatoi-c del Regno, Segretario dellii

Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Comm. ^.

Promis, Domenico Casimiro, Bibliotecario di S, M. , Vice-Presidente

ilella Regia Deputazione sovra gli sludi di Storia patria, Comm.

Ricotti, Ercole, Senatore del Regno, Maggiore nel R. ..Esercito,

Professore di Storia moderna e d'arte critica nella R. Università, Membro

ordinario del Consiglio supcriore di pubblica Istruzione, Membro della

Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Comm. *, #, 0-

BoN-CoMPAGM, Cavaliere e Presidente Carlo, Membro della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia patria e del Collegio di Belle

Lettere e Filosofìa della R. Università, Gr. Cord. *, #.

PpiOmis, Carlo, Professore di Architettura nella Scuola di applicazione

per gli Ingegneri, Regio Archeologo, Ispettore dei Monumenti d'Antichità,

Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria , Ac-

cademico d'onore dell'Accademia Reale di Belle Arti.

GoniiEsio, Gaspare, predetto.

Barucchx, Avvocato Francesco, Professore emerito di Storia antica

nella R. Università , Uffiz.

Bertim, Giovanni Maria, Professore di Storia della Filosofia antica

nella Regia Università , IMembro ordinario del Consiglio superiore tli

pubblica Istruzione, Ufliz. *.

N'arese
,
Carlo, Dottore in Medicina, #.

Fabretti , Ariodanle , Professore di Archeologia greco-latina nella

Regia Università, Assistente al Museo di Antichità ed Egizio, Uffiz. * .

Ghiringhet.lo
,

Giuseppe, Dottore in Teologia, Professore di Sacra

Scrittura nella Regia Università, Uffiz. *.

Pi-YRON-, Bernardino, Professore di Lettere, Vice-Bdjliolecario della

H. Biblioteca della Università , * .

Reymokd, Gian Giacomo, Professore di Economia politica nella Regia

Università, Socio della R. Accademia di Agricoìiura di Torino , * .

Pvirci, marchese Matteo.



ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI

XV

Mainzoisi, Nob. Alessandro, Senatore del Regno, Accadeuiico cor-

rispondente della Crusca, a Milano.

Coppi , Abate Antonio , Socio della Pontificia Accademia di Archeo-

logia , * , # , a Roma.

Chakvaz, Monsignor Andrea, Arcivescovo di Genova, C. O. S. SS. N.,

Gr. Cord. ^, Gr. Cr. dell'O. di Gr. di Port.

Martini, Pietro, Dottore in ambe Leggi, Piesidente della Biblioteca

della Regia Università di Cagliari, Meinbi^o della Regia Deputazione sovra

gli studi di Storia patria, Comm. #.

Spano, Giovanni, Dottore in Teologia, Professore emerito di Sacra Scrit-

tura e Lingue Orientali , Comm. *

.

Carutti di Cantogno
,
Domenico, Ministro residente presso la Corte

dei Paesi Bassi, Membro della Regia Depulazione sovra gli studi di Storia

patria, Comm. *, #, Gr. Cord, dell' O. d" Is. la Catt. di Sp., Gr. Ulìiz.

dell' O. di Leop. del B.

Tola, Pasquale, Consigliere nella Corte d'Appello di Genova, Membro

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Ulliz. *.

Amari, Michele, Senatore del Regno, Professoxx onorario di Storia e

Letteratura araba nel R. Istituto superiore di perfezionamento di Firenze,

Socio corrispondente dell' Istituto Imperiale di Francia (Accademia delle

Iscrizioni e Belle Lettere), Gr. Uffiz. *, #.

Cavedoni, Monsignor Celestino, Professore di Sacra Scrittura e Lingua

santa nella Regia Università di Modena, Bibliotecario della R. Biblioteca

Palatina, Presidente della Deputazione di Storia patria per le Provincie

..Modenesi, Socio corrispondente dell' Istituto Imperiale di Fi'ancia (Acca-

demia delle Isciizioni c Belle Lettere), UlTiz. #.

ACCADEMICI STRANIERI.

Bklgière di Barante, Barone Amabile Guglielmo Prospero, Membro
dell'Istituto Imperlale di Francia, Gr. Cr. della L. d' O. di F. , Gr.

Cord, di S. Aless. Newski di R. , a Parigi.

Thiers, Luigi Adolfo, Membro dell'Istituto Imperiale di Francia,

Gr. Uffiz. della L. d'O-, a Parigi.



XVI

BoECKH
,

Augusto , Professore nella Regia Università e Segretario

Perpetuo della Reale Accademia delle Scienze di Berlino, Socio Straniero

dell'Istituto Imperiale di Francia, Gav. della L. d' O. di F.

CousiN, Vittorio, Professore onorario di Filosofìa della Facoltà di

Lettere di Parigi, Membro dell' Istituto Imperiale di Francia, Comm.

della L. d' O. di Fr.

Grote
,

Giorgio, Membro della Società Reale di Londra, Socio

Straniero dell' Istituto Imperiale di Francia (Accademia delle Scienze

morali e politiche
) , a Londra.

MoMMSEN
,
Teodoro, Professore di Archeologia , Membro tlella Reale

Accademia delle Scienze di Berlino, Socio corrispondente dell'Istituto

Imperiale di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), a Berlino.

MtJLLER, Massimiliano, Professore di Letteratura straniera nell'Uni-

versità di Oxford, Socio corrispondente dell'Istituto Imperiale di Francia

(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere).



MUTAZIONI

accadute nel Corpo Accademico dopo la pubblicazione

del precedente Volurne.

MORTI

18 ottobre 1864.

Costa di Beauregard , Marchese Leone, Presidente dell' Accademia

Imperiale di Savoia, Comm. * .

20 marzo 1865.

Botto
,

Giuseppe Domenico , Professore emerito di Fisica nella

Regia Università, Membro del Consiglio superiore di pubblica Istituzione,

Comm. *

.

19 giugno 1865.

Pareto , Marchese Lorenzo Damaso , Senatore del Regno , Uno dei

XL della Società Italiana delle Scienze residente in Modena.

18 luglio 1865.

Piria , RatFaele , Senatore del Regno , Pi'ofessore di Chimica organica

nella Regia Università di Torino , Membro ordinario del Consiglio su-

periore di pubblica Istruzione, Uno dei XL della Società Italiana delle

Scienze residente in Modena, Comm. *, #.

NOMINE

3 luglio 1864.

Cannizzaro, Stanislao, Professore di Chimica nella R, Università di

Palermo, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in

Modena, Uffiz. *, nominato Accademico nazionale non residente nella

Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Serie II. Tom. XXII. 3
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8 gennaio 1865.

Ricci, Marchese Matteo, nominato Accademico residente nella Classe

di Scienze morali , storiche e filologiche.

Moller, Massimiliano, Professore di Letteratura straniera nella Uni-

versità di Oxford, Socio corrispondente dell'Istituto Imperiale di Francia

(Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere) , nominato Accademico stra-

niero nella Classe di Scienze morali, storiche e filologiche.

2 luglio 1865.

Gastaldi
,
Bartolomeo, Dottore in ambe leggi. Professore di Minera-

logia nella R. Scuola di applicazione per gl'Ingegneri, Uffiz. *, nominato

Accademico residente nella Classe di Scienze fìsiche e matematiche.

Betti
,
Enrico, Professore di Analisi superiore e Fisica matematica

nella Regia Università di Pisa, Uno dei XL della Società italiana delle

Scienze residente in Modena , Uffiz. * , nominato Accademico nazionale

non residente nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Scacchi, Arcangelo, Senatore del Regno , Professore di Mineralogia

nella R. Università di Napoli, Uno dei XL della Società italiana delle

Scienze residente in Modena, Uffiz. ^, nominato Accademico nazionale

non residente nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.
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DOi\I

FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI r GRIMO
DAL 1." GEN>AIO 1864 AL 30 GIUGNO 1865,

lora Brasiliensis , sive enumeratio plantarura in Brasilia hactenus

detectarum, quas suis aliorumque botanicorum studiis descriptas et

methodo naturali digestas edidit Carolus Fridericus Philippiis De

Martius, etc. Fase. XXXVI-XXXVIII. Lipsiae, i864; fol. fig.

Historiae patriae Monumenta, edita iussu Regis Caroli Alberti; T. XI;

Scriptores, T. IV. Augustae Taurinorum, e Regio Typographeo, i863;

I voi. fol.

Elenco delle pubblicazioni periodiche che trovansi presso il R. Istituto

Lombardo di Scienze e Lettere, e altri pubblici stabilimenti di Milano;

compilato da Luciano Dell'Acqua, 1864. Milano, Bernardoni i864; 8°

La sifilografìa moderna. Esame critico delle attuali dottrine sulla sifilide;

l'unità di virus nella varietà di forme , ecc.
;

per il Dott. Giacomo

Albertetti; voi. I. Torino, Iona, 1864 ; i voi. 8°.

Feste municipali commemorative e tiro a segno in Italia nel secolo XV;

brano di storia lesina con documenti inediti; per Angelo Angelucci.

Torino, Baglione e Comp.
,
1862; 8° gr.

La corona del regno italiano inventata, disegnata e descritta dall'Archi-

tetto Angelo Angelucci. Torino, Marzorati, 1861; 8° fìg.

Monumento onorario al Conte Camillo Benso di Cavour; di Angelo

Angelucci. Torino, Marzorati, 1861; fol. fig.

Di un frammento di falconetto dei Pico, signori di Mirandola, gittate

nel i5oo; parole di Angelo Angelucci. Torino, Cassone e Comp
,

i864; 8° fig.

S. M.
IL Re d' Italia .

Acqua (dell')

Albertetti.

Angelucci
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AODST.

ARCHIAC (D')

AuCAPITAmE.

AVEZAC (d')

Babbage.

Bache.

BaBBOZA.

Barre-Duparcq
^DE la)

Il Uro a segno in Aosta dal XII al XIX secolo; cenni storici con docu-

menti inediti; di Angelo Angelucci. Torino, Baglione e Comp.,

i864; 4°-

Nicolò Piccinini ed il Ducato di Milano; Lettere e IMemorie inedite

tratte dalFarchivio comunale di Como
;
per Angelo Angelucci. Perugia,

Bartelli, i864; 8°.

Gli Schioppettieri milanesi nel XV secolo, dell'Ingegnere Angelo Ange-

lucci. Milano, Corradetti e Comp., i865; 8°.

Il tiro a segno in Italia dalla sua origine sino ai nostri giorni; cenni

storici con documenti inediti; di Angelo Angelucci. Torino, Baglione

e Comp., i865; 8°.

Recherches sur les surfaces du second ordre
;
par l'Abbé Aoust, i*'" partie.

Paris, Arnaud et Comp., i864; 8°.

Théorie des coordonnées curvilignes quelconques; par M. l'Abbé Aoust,

1*" partie. Rome, i864; 4°-

Cours de paleontologie straligraphique professe au Museum d'histoire

naturelle, par INI. d'Archiac
;
première année, a" partie. Paris, Racon

et Comp., i864; i voi. 8°.

Mollusques Céphalopodes obsei^vés sur le littoral de 1 Algerie
;
par M.

Henri Aucapitaine ;
8°.

Mollusques terrestres et d'eau douce observés dans la haute Kabylie;

par M. le Baron Henri Aucapitaine. Paris, 1862; 8°.

Notice sur la vie et les travaux du Lieutenant-Général Albert de La

Marmora et du Contre-Amiral John Washington; pur M. d'Avezac.

Paris, Martinet, i864;

Passage from the life of a philosophie; by Charles Babbage. London,

i864; ^ ^ol. 8° fig.

Records and results of a magnetic survey of Pennsylvania and parts of

adjacent states, in 1840 and 1841, with some additional records and

resultats of 1 834-35, i843 and 1862, and a map; by A. D. Bache.

Washington, i863; i voi. 4°-

Note sur la découverte d un Zoophyte de la famillc Hyalochaetides sur

la còte du Portugal; par J. V. Barboza du Bocage; 8°.

Sur quclques espèces inédites de Squalidae de la tribù Acanthiana, Gray,

qui fréquentent les cótes du Portugal
;
par J. V. Barboza du Bocage

et F. De Baritto; 8° fig.

Histoire de l'art de la guerre par. M. Ed. de la Barre-Duparcq. Paris,

1860-64; 2 voi. 8^
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Saluzzo - Manta - Verzuolo nell'ottobre dell'anno i863; passeggiata

autunnale di G. F. Baruffi. Torino, Favale e Comp. 8°.

Associazione fra le comunità del Regno per incoraggiare e avvantaggiare

l'agricoltura col mezzo di premi e di gite agricole; Memoria del

Cav. Giovanni Battista Basili al Comizio agrario di Siena. Siena
,

Meschini, i864; 8°.

Pensieri sopra ima lingua universale e su alcuni argomenti analoghi; del

Prof. Giusto Bellavitis. Venezia, i863; 4°-

Rivista di Giornali, parte 5*, 6% 7'; del Professore Giusto Bellavitis.

Venezia; 8**.

Sulla istruzione popolare
;

pensieri del Professore Giusto Bellavitis.

Padova, Randi, i863; 8°.

Determinazione numerica delle radici immaginarie delle equazioni alge-

briche; Memoria del Prof. Giusto Bellavitis. Venezia, Antonelli, 1864 ;

4° fig-

Panfdo Castaldi da Feltro e l' invenzione dei caratteri mobili per la

stampa; dell'Ab. Jacopo Dott. Bernardi. Milano, Civelli, i865; 4°-

Vita e documenti letterari di Pier Alessandro Paravia, Professore nel

R. Ateneo di Torino
;
per TAb. Jacopo Bernardi. Torino , Giacinto

Marietti, i863; 2 voi. 12°, con ritratto del Paravia.

Il Salterio Davidico; versione della volgata, col testo; di Luigi Bernardi.

Savigliano, Bacca e Bressa, i865; 8°.

Epittellioma faringe-esofageo, con occlusione progressiva dell'esofago e

della laringe
;
perforazione esofago-tracheale, e fìstole multiple cutaneo-

esofagee; di Giuseppe Bissoni, 1864 ;
4°-

Osservazioni pratiche sulle sinoviti tendinee
,

per Giuseppe Bissoni.

Bologna, Fava e Garagnani, 1864 ;
8°.

Analisi del gas uscente dai pozzi artesiani di Venezia ; del Dott. Giovanni

Bizio. Venezia, i86i ;
8°.

Sopra la fenilsinnamina e le sue combinazioni ; del Dott. G. Bizio ;
8°.

Sopra il litio nell'acqua dell'Adriatico e di alcuni fonti minerali, rinve-

nuto col nuovo metodo di chimica analitica del Bunsen e del Kir-

choff; del Dott. G. Bizio. Venezia, i86i ;
8".

L'eritrogeno e le sue proprietà difese centra il Gorup-besanez ; del Dott.

G. Bizio. Venezia, i863; 8°.

Ricerche intorno al presupposto acido cocinico ; del Dott. G. Bizio.

Venezia, i864; 8°.

Baruffi.

Basili.

Bellavitis.

Bernardi (Iacopo).

Bernardi (Ldigi^.

Bissoni.

Bizio.
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iJLA>CHET.

BONACOSSA.

BO>D.

Uorx IKK.

BORKLM.

Sopra una concrezione rinvenuta negli intestini di un cavallo; del Doti.

G. Bizio. Venezia, i864; 8" fig.

Notice sur quelques monnaies inédites de l'Evéché de Sion; par M. A.

Blanchet. Lausanne, Corhaz et C."
,
i864; 4° fig-

Statistica medica del R. Manicomio di Torino e di Collegno dal i" gen-

naio 1854 al 3i dicembre i863; del Dott. Gio. Stefano Bonacossa.

Torino, Arnaldi; i864; 4°-

List of new nebulae and star-clusters seen at the obsei'vatory of Har-

vard College, 1847-1863. Cambridge, i863; 8°.

On the new forni of the achroniatic object-glas introduced by Steinheil
;

by G. P. Bond. Cambridge, i863; 8° fig.

Bulletin mensuel des séances de la Société centrale d'Agriculture da

departement de la Savoie, rédigé par J. Bonjean
, 1864, n. 1-12.

Chambery , 1 864 ;
8".

Journal de la Société centrale d'Agriculture du departement de la Savoie;

sous la direction de M. J. Bonjean; i864-65, n" i-io. Cliambe'rv; 8".

Nouveau système des mondes
;
périodicité des déluges universels ; date

du dernier, epoque du nouveau; par M. A. Bouvier. Lyon, Chanoine,

1862; 8°.

Prochain retour des dékiges universels établi sur des preuves certaines
;

par M. A. Bouvier. Lyon, Jaillet, 1864 ;
8°.

Opinioni fisico-patologiche per servire d'introduzione allo studio di

alcune malattie, ed in particolare del processo flogistico. Torino,

Baglionc e Comp.
,
i838; 8°.

Joannes Baptista Borelli a Bovisio, philosophiae , medicinae et clii-

rurgiac Doclor, amplissimi Taur. Chirurgiae Gollegii candidatus

anno 1840 die 3o aprili, bora 8 cum dimidio mat. Taurini, Baglione

et Soc; 8°.

^lonografia topografica della epidemia tifoidea della valle d Aosta , e

ragionamento critico-patologico intorno alla condizione morbosa es-

senziale del tifo; per Giambattista BorcUi. Torino
,
Mussano, 1846;

I voi. 8°.

Della eterizzazione nelle operazioni chirurgiche
;
per Giambattista Borelli.

Torino, Mussano, 1847;

Del Collodion nelle sue varie applicazioni terapeutiche ; del Dott. G. B.

Borelli. Torino, i85o; 8°.

Raccolta di osservazioni cHnico-patologiche ; dei Dottori Giambattista
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Borelli e Giovanni Garelli. Torino, Biancardi e Conip.
,
i85i-54;

I voi. 8°.

Sulla pena di morte nelle sue relazioni colla fisiologia e col diritto
;

Memoria dei Dottori Giambattista Borelli e Antonio Zambianchi.

Torino , Biancardi e Comp. , 1 854 j
8°.

Lettere sul cholera-morbus
;
per Giambattista Borelli. Torino, Biancardi

e Comp. ; i855 ;
8°.

Sull'applicazione dell'elettricità alla navigazione, al commercio, all'in-

dustria, allagricoltura ecc. ; brevi cenni del Dott. Giambattista Bo-

relli. Torino, Biancardi e Comp.; i855; 8° fìg.

Congresso oftalmologico tenuto in Bruxelles nei giorni i3-i6 settembre

1857 , e 1-3 ottobre 1862 ; cenni commemorativi del Dott. coli.

Giambattista Borelli. Torino, Favale e Comp., 1857-1862; 2 op. 8".

Due Memorie chirurgiche estratle dai volumi IV e V degli Atti della

R. Accademia di Medicina di Torino -, per il Dott. coli. Giambattista

Borelli, 1857-64. Torino, Jona, 4° %•
Giornale d'oftalmologia italiano , fondato e diretto dal Dott. Giambattista

Borelli. Voi. I-m Torino, Biancardi e Jona, i858-i864; 7 voi. 8°

Agli elettori di Borgo San Dalmazzo e delle valli di Vei^menagna, del

Gesso e della Stura ; di Giambattista Borelli. Torino , Biancardi

,

i86i; 8°-

Alessandro Riberi ; cenni necro-biologici per Giambattista Borelli. Torino,

Biancardi , 1 86 1 ;
8°.

Sull'anchilosi angolare del ginocchio e suo trattamento; Memorie tre,

dei Dottori Albertetti , Guaschino e Cazzerà ; Memoria quarta del

Dott. Giuseppe Roddolo, con osservazioni desunte dalla clinica del

Dott. Giambattista Borelli. Torino, Biancardi, 1 863-64; 2 op. 8".

Indice di libri rari italiani, compilato sulle opere dei più valenti biblio-

grafi, da W. Braghirolli. Mantova, i863; 16°.

Naturgeschichte der Sage. Ruckfuhrung aller religiòsen Ideen
,
Sagen

,

Systeme auf ihren gemeinsamen Stammbaum und ihre letzte Wurzel

von Julius Braun; Erster Band. Munchen, i864; i voi. 8°.

Della vita e delle opere di Francesco Filippi-Pepe, illustre poeta del-

l'x\bbruzzo Termano ; cenno biografico per G. B. Brignardelli. Se-

conda edizione con aggiunte. Bologna, Vitali e Comp., i864; 8°.

Raccolta di scritti e documenti relativi alla storia dei progetti e delle

opere per la navigazione a vapore , le strade ferrate , il telegrafo



XXIV

elettrico, la valigia delle Indie ecc. in Italia; dell'Ingegnere Giuseppe

Bruschetti; serie i*, i854; serie -i , i856 ; serie 3*^ marzo, e serie 4%
giugno 1857. Torino, i854, 56 e Sy; 8° gr.

bl-rguet ;du) Essai sur l'adrage du tunnel des Alpes au moyen de la pulvérisation

de l'eau et de l'eau courante
;
par M. du Burguet. Ribérac

,
Delecroix,

i864; 8°.

BcRMEisTER. Anales del Museo piiblico dé Buenos Aires, para dar à conocer los

objetos de la historia naturai nuevos ó poco conocidos , conservados

en aste estableciniento
;
por German Burmeister

;
entrega primera.

Buenos Aires, i864; in-4° fig.

Campori, Documcnts inédits sur Raphael tirés des archives Palatines de Modène,

par le Giuseppe Campori. Paris, Claye, i863; 8° gr.

Notizie della manifattura Estense della maiolica e della porcellana nel

X\I secolo; del marchese Giuseppe jCanipori. Modena, eredi Soliani,

i863; 4".

Due lettere di Gio. Giorgio Trissino , e altri documenti relativi
;
per

Giuseppe Campori. Modena, Vincenzi; i864; 4"-

La majolique et la porcelaine de Ferrare; par M. Giuseppe Campori.

Paris, i864; 4°.

Notizie di Jacopo Seghizzi detto il Capitano, frate, di Modena, inge-

gnere militare del secolo XVI ; raccolte da Giuseppe Campori.

Modena, Vicenzi, i864; 4°-

Sei lettere inedite di fra Leandro Alberti a Gaspare Sardi ed una del

Sardi a Jacopo Tebaldi , raccolte da Giuseppe Campori. Modena

,

Vincenzi , 1 864 ;
8°.

Lettere inedite di Gabriello Falloppia e documenti relativi al medesimo
;

per Giuseppe Campori. Modena, Vincenzi, i865; 4°

Nuovi documenti per la vita di Leonardo da ^ inci; esposti da Giuseppe

Campori. Modena, Vincenzi, i865; 8°.

Canestbim. Note ittiologiche del Prof. Giovanni Canestrini. Modena Soliani, i864; 8"-

Studi sui Lepidogaster del Mediterraneo; nota del Prof. Giovanni Ca-

nestrini. Modena, Soliani, 1864 ;
8".

Canmzzaro. Intorno agli alcaloidi derivati dall'alcool benzilico ; Memoria del Prof.

Stanislao Cannizzaro. Palermo, Lao, i865; !\ .

c.APCLLr p SRRGE^T. Effemeridi astronomiche di MUano per l'anno i865, calcolate da Giovanni

Capelli ed Ernesto Sergent, astronomi aggiunti al R. Osservatorio di

Brera; con appendice. Milano, Regia Stamperia, 1864 ; i voi. 8°.
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Observations of the Spois un Lhe Sun trom novembcr 9, i853, to

march 24, 1861, made at Redliil
;

by Richard Christopher Car-

rington. London, i8G3; i voi. 4° fig-

Die dreisprachige Sardinische Inschrift; ein Sendschreiben von Professor

Paukis Gassel. BerHn, i864; 8".

Histoire d'un concours ; lettre adressée à M. Laugier par M. E. Catalan,

juin i865. Liege, Carmanne
,
i865; 8".

Mémoire sur la théorie des polyèdres; par M. E. Catalan. Paris, Gauthier-

Villars, i865; 4" fig.

Almanach de l'Archéologue francais
5
par les Membres de la Société

Francaise d'Archeologie. Caen, Blanc-Hardel , i865; 8" fig.

Annuaire de l'Institut des Provinces, des Sociétés Savantes et des Congrès

Scientifiques. Seconde serie. Voi. , i865. Caen, Blanc-Hardel,

I voi. 8" iìg.

Le principali questioni riguardanti la Numismatica Giudaica definitiva-

mente decise ; di C. Cavedoni ;
8°.

Nuovi studi sopra la statua di Cesare Augusto scoperta a Prim i Porta

nell'aprile dello scorso anno t863; di C. Cavedoni; f\.

Congetture intorno ad un' iscrizione antica
,
probabilmente Celtica, scc»-

perta l'anno i85g nelle vicinanze di Novara : di C. Cavedoni. Modena,

i864; fogl. 4".

Descrizione di un libriccino di divozione che appartenne a Madama

Renea di Francia, moglie di Ercole II d'Este, duca di Ferrara,

Modena e Reggio; di C. Cavedoni. Modena, Vincenzi, ]864; 8''.

Disamina della nuova edizione della Numismatica Costantiniana del

P. Raffaele Garrucci d. C. d. G. ; di C. Cavedoni. Asti, 1864; 4°-

Lettera al chiarissimo Monsignor canonico Giuseppe Antonelli intorno

ad un antico peso della sua raccolta ; di D. Celestino Cavedoni.

Modena, i864; 4°.

Cenni archeologici intorno alle Terremare nostrane ; di Monsignor Ce-

lestino Cavedoni. Modena, Vincenzi, i865; 4°-

Osservazioni sopra alcuni particolari del sepolcro e del mondo muliebre

di Maria, figliuola di Stilicone e moglie di Onorio Augusto, com-

pilate dal Prof. D. Celestino Cavedoni. Modena, i865; 8°.

Application de la théorie mécanique de la chaleur au compresseur

hydraulique du tunnel des Alpes; par M. A. Cazin. Paris, Racon

et Comp.
; i863 ;

8".

Serik 11. Tom. XXII. 4
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Cassel.
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Caumont (de)

Cavedoni.

Cazi."(.
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CliRM)

Cesati.

Chatel.

CiBRARIO

Celesia. La congiura del conte Gianluigi Fieschi; Memorie storiche del secolo XVI
cavale da documenti originali, ed inediti ; per Emanuele Celesia.

Genova, co' tipi del R. I. de" sordo-muli
,
i864; i voi. 8°.

Cenedella. La chimica tecnologica nel R. Istituto tecnico di Brescia ; discorso

inaugurativo letto nella solenne premiazione degli alunni dei corsi

classici e tecnici per l'anno scolastico 1 862-63, dal Dott. Attilio

Cenedella. Relazione presentata al Consiglio Provinciale dall Avv.

Vincenzo De Castro. Brescia, Appollonio, i864; 8°.

Legge per la religione in Italia
;
progetto dell Avvocato Filippo Cervo.

Napoli, i864; 8".

Die Pflanzen\velt im Gebiete zwischen derti Tessin, dem Po, der Sesia

und den Alpen; von Vincenz Freiherrn von Cesali. Halle; 8° fig.

Recherches sur la nature el les causes de la maladie des pommes de

lene en i8 |5 par P. Harling; par Victor Chalel. Caen
,

i364; 8°.

Alcuni dipinli, disegni, oggetti antichi ed autografi posseduti dal Conte

Luigi Cibrario. Torino, eredi Botta, 1864 ; i voi. 8°.

Iscrizioni nel solenne funerale del Barone Giovanni Plana celebratosi

nella chiesa di San Francesco da Paola ai 27 febbraio 1864, dettate

da S. E. il Conte Luigi Cibrario. Torino, Stamperia Reale; fol.

CiG.\LLA de) Dell elefantiasi o lebbra greca; dissertazione del Dott. Giuseppe. C. De

Cigalla ; tradotta per la prima volta dall'originile ellenico. Milano,

i865; 8^

CLoizr.Acx (des). Note sur la classification des roches di les hypérites et eiiphotides ; par

M. Des Cloizeaux. Paris, i863; 8."

Clot-Bey. Exposé de la siluation en EgTple du service de sante en 1825, et

des difierentes phases quii a subies jusqu'en i85'j
;
par Clot-Bey;

autogr. lit. 8°.

Relation des phases parcourues par Tinstitution medicale en Egyple sous

les gouvernements d'Abbas et de Sakl-Pacha
;
par M. Clot-Bey. Mar-

seille, Vial, 1862; 8°.

Recueil de firmans déiivrés au Docteur Clot-Bey par leurs Allesses les

Vice-Rois d'Égvpte Mohammed-Alì , Abbas-Pacha et Said-Pacha; 8°.

Cocchi, Monografia dei Pharjngoclopilidac. Nuova famiglia di pesci Labroidi;

studi paleontologici del Cav. Prof Igino Cocchi. Firenze , Cellini

,

i864;4°f.g.

I.ODAZ7.A Sul principio della conservazione della forza ; Memoria del Prof. Giovanni

Godazza. Milano, Bernardoni, i865; 4°-
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Discorso agrario del i863; letto da A. Coppi nell'Accademia Tiberina

il dì II giugno 1864. Roma, Salviucci, i864; 8°.

Due Memorie lette all'Accademia Virgiliana dal Segretario perpetuo

Prof. Ariodante Codogni. Mantova, Segna, i865; 8°.

Origine d'un déficit annuel de plusieurs millions pour TEtat et pour

une classe de commercants. Urgence d'un contróle des aréomètres.

Répression du plagiat. Paris, 1864.

Il discorso d' Iperide pei morii nella guerra Lamiaca
;

pubblicato da

Domenico Comparetti. Pisa, Nistri, i864; 4°> fa^ simile.

Relatorio sobre a exposicao universal de Paris. Agricultura
;
por Joao

de Andrade Corvo. Parte I, instrumentos e macliinas; parte II,

productos. Lisboa, impressa Nacional, 1857; 2 voi. 8°.

Ménioire pour la conductibilité relative pour la chaleur des métaux et

des alliages: par MM. Crace-Calvert et Richard Johnson (Extr. du

Moniteur scientifique. - Quesneville, 1862-63); 4° fig-

On the expansion of metals and alloys; by F. Crace-Calvert, R. Johnson

and G. ClilF Lowe. London; 8° fìg.

Sulle trasformazioni geometriche delle figure piane ; nota 2* del Prof.

Luigi Cremona. Bologna , 1 865
;

l\.

Gridi di guerra usitati nelle guerre delle nazioni moderne ; considera-

zioni filosofiche del Can. Giuseppe Croset-Mouchet. Pinerolo, Chian-

tore, i864; x voi. 8°.

Arringhe officiose dell'Avvocato Giambattista Dattino. Napoli, i863
,

I voi. 8".

De la ponction de la vessie et de ses applications à la rétention d'urine

produite par le rétrécissement infranchissable de l'uretre
;
par Victor

Deneffe. Bruxelles ;
8°.

Publication des oeuvres complètes de Bartolomeo Borghesi ; troisième

Rapport du Secrétaire de la Commission M. Ernest Desjardins. Paris
,

i864; 8°.

Pietro Tamburini; discorso di Francesco Dini. Fano, i864; 8".

La Magistratura Consolare di Torino; cenni storici, biografici e statistici

di Carlo Dionisotti. Torino, Stamperia dell'Unione Tipografica editrice,

i864; 8".

Memorie storiche della città di Vercelli, precedute da cenni statistici

sul Vercellese; di Carlo Dionisotti. Tom. II. Biella, Amosso, i864;

I voi 8°.

Coppi.

COUOGNI.

COLLAHDEAU.

Comparetti.

Coiuo.

CraCE-CaL\ ERT.

Cremona.

Croset-Mouchet.

Dattino.

Deneffe.

De.sjardi.>s.

DlNI.

Dionisotti.
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DOMERC

DUCHIKSKI.

Eggeb.

ElCHTHAL ;D')

e Renieri.

Elie de Beaumont

Ellero.

Ellis.

Emiliani

Fasoli.

Favre

Bulletin de la Sociélé Medicale du Panthéon de Paris, extrait de ses

travaux de 1 année i863, et precede d un discours historique de la

Société par le Secrétaire General A. P. M. Domerc. Paris, Moquet,

1864 ;
8°.

JNécessité des rcformes dans 1 exposition de I histoire des peuples Aryàs-

Européens et Tourans, particulièrement des Slaves et des Moscovite^
;

par F, H. Duchinski (de Kiew). Paris, Renou et Maulde, 1864;

i voi. 8°, avec cartes.

Observations sur un procède de dérivalion très-fréquent dans la langue

francaise et dans les autres idiomes néo-latins
;
par M. Egger. Paris

,

18G4, 4°.

De Tusage pratique de la langue grecque
;
par MM. Gustave d Eiclhal

et Renieri. Paris , 1 864 ;
8°.

Tableau des données numériques qui fixent i5g cercles du réseau pen-

tagonal : par M. L. Elie de Beaumont. Paris, i863; 4°-

Tableau des données numériques qui fixent les 362 points principaux

du réseau pentagonale par M. L. Elie de Beaumont. Paris, i864; 4°-

Éloge historique d'Auguste Bravais
;
par M. Elie de Beaumont. Paris

,

Didot frères, fds et Comp., i8G5; 4°-

Della emenda penale; dissertazione del Prof. Pietro Ellero. Modena,

Soliani
,
i864; 8°.

Giornale per l'abolizione della pena di morte, diretto da Pietro Ellero.

Voi. in, n. 9, IO, 12. Bologna, Monti, '864; 8".

Bessels hypsometric tables as corrected by Plantamour, reduced to

english measvires , and re-calculated by Alexander J. Ellis ;
8°.

Caso di supposto ermafrodismo , descritto dal Prof Emilio Emiliani.

Bologna, i863; 8".

Della tradizione dell'esilio dei Medici da Roma ; discorso del Prof Emilio

Emiliani. Imola, Galeati e figlio, i863; 8°.

Repertorio italiano di chimica e di farmacia; compilato dal Prof G. B.

Fasoli, voi. I, anno I, i865; fase. i-io. Firenze, Cellini e Comp.,

i865; 8°.

Observations géologiques et paléontologiques sur quelques parties des

Alpes de la Savoie et du Canton de Schwytz; par MM. Adolphe

D'Espine et Ernest Favre. Genève, i865; 8° fig.

Précis d'une histoire du terrain houiller des Alpes; par M. Alphonse

Favre; 8°.



XXIX

Sur l'origine des lacs alpins et des vallees, lettre adressée à Sir Roderich

I. Murchison; par M. Alphonse Favre. Genève, i865; 8°.

-Dissertazione sul tifo collerico; del Cav. Salvatore Fenicia. Napoli, Piscopo,

i855; I voi."" 8°.

Cantica sulle grandezze d Italia, scritta nel dicembre del i863 dal Comm.

Fenicia. Trani, Cannone, 1864 ;
8°.

Cantica sulle grandezze d'Italia scritta dal Comm. Fenicia, 2* edizione.

Napoli, i864; 8°

Libro decimo della politica; del Cav. Fenicia. Napoli, Agrelli, i864; 8°.

Libro undecime della politica del Dott. Fenicia. Napoli, Agrelli, i865; 8°.

Poche parole del Comm. Fenicia sul curioso fenomeno annunziato dal

Precursore di Palermo. i865; 8°. •

Corso teorico-pratico d'economia politica ; dell'Avv. Prof. Andrea Ferrerò

Gola. Reggio nelFEmilia, Calderini e Comp., i864; 1 voi. 8°.

Commission hydrométrique de Lyon, i8G3 ,
20'" année. Résumé des

observations recueillies dans les bassins de la Saòne, du Rhòne et

quelques autres régions, accompagné de notices diverses. Lyon,

Barre t;
8°.

Sul rapporto dei costumi colla miseria; del Dott. G. Fovel. Firenze,

Cellini, i86i; 8°.

Suir idrocefalo. Pel concorso alla cattedra di Medicina pratica nella R.

Università degli studi di Palermo; saggio con dichiarazione di Gio-

vanni Battista Gallo. Palermo, Natale, 1862; 8°.

On the nevrological discoveries in the human body
;
by the Sicilian John

Baptiste Gallo
,

exposition adressed to Philadelphus Artale, Sicilian

Esq. Palermo , Lao , 1 863 ;
8°.

Gours d'Hindoustani à l'Ecole imperiale et speciale des langues orientales

vivantes, près la bibliothèque impériale, discours d'ouverture du 5

décembre i864; par M. Garcin de Tassy; 8°.

Delle acque minerali d Italia e delle loro applicazioni terapeutiche; per

Giovanni Garelli. Torino, Franco e figli, 1864 ; i voi. 8°.

Nel VI centenario dantesco. A Dante Allighieri; iscrizioni onorarie di

Rafaele Garilli. Piacenza, Bertela, i865; 8°.

Ignorances et curiosités littéraires-historiques ; livre de lecture et antlio-

logie à l'usTge des écoles et des institutions de demoiselles; par Jean

Joseph Garnier. Turin, Franco et fìls, i864; i voi 8°.

Caprinellidi della zona superiore della ciaca dei dintorni di Palermo
;

Ferrerò Gola.

FOURNET.

Fovel.

Gallo.

Garcin de Tassy.

Garelli

Garilli.

Garmeb.

Gemmellaro.
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ricerche paleontologiche per Gaetano Giorgio Gemmellaro. Palermo,

Lao^ i865; 4° fig-

Gebemia Programma alla cattedra della letteratura italiana della Regia Uni-
{Prof. Gioacchino).

. , ^ . , . r. 3 ^ ^
versita di Catania per 1 anno scolastico 1864-65. Catania, Coco,

1864, 8°.

r.io\>Ms DF.) Prima solenne distribuzione de' premi agli alunni del Real Collegio di

musica; parole pronunciate dal sig. Cav. A. De Gioannis. Palermo,

i864; 8°.

GoniM. Sull'origine delle montagne e dei vulcani; studio sperimentale di Paolo

Gorini; voi. I. Lodi, Wilmant e figli, i85i; i voi. 8°.

Gli esperimenti sulla formazione delle montagne; comunicazione di Paolo

Gorini. Milano, Wilmant, i852; 8°.

Il plutonismo attaccato da una Commissione accademica , e difeso da

Paolo Gorini. Lodi, Wilmant e figli, i853; 8°.

Nuovo metodo esposto da Paolo Gorini per la ricerca del centro di

gravità nelle figure piane e rettilinee. Milano, Guglielniini, i858; 8°.

Due fenomeni geologici spiegati col mezzo degli esperimenti plutonici

da Paolo Gorini. Milano, Agnelli, 1862; 8°.

Alla R. Accademia delle Scienze di Torino ; relazione di Paolo Gorini

sui lavori da lui eseguiti per la conservazione delle sostanze animali.

Milano, Guglielmini, 1864 ;
8°.

GozzADiM. Delle croci monumentali che erano nelle vie di Bologna nel secolo XIII;

Memoria del Conte Giovanni Gozzadini. Bologna, Monti, i863; 4°-

Intorno all'acquedotto ed alle terme di Bologna; Memoria del Conte

Giovanni Gozzadini. 4° fig-

gp.amastif.ri. Discorso inaugurale del Prof. Demetrio Gramantieri , letto nella libera

Università degli studi di Urbino il i5 novembre 1864. Urbino, Roc-

chetti, i864; 8°.

r.RiMKLii Conservazione igienica delle caini alimentari; lettera del Prof. Geminiano

Grimelli al Dott. G. B. Franchini. Modena, Rossi, i865; 8".

Conservazione igienica delle carni alimentari e imbalsamazione cadaverica
;

lettera indiritta al Comm. Prof. Carlo Demaria dal Prof. Cav. Ge-

miniano Grimelli; 2^ edizione. Modena, i8(ì5; 8°.

Norme pratiche per la conservazione igienica delle carni alimentari, mercè

la farina antisettica condimentaria nutritiva; del Prof. Cav. G. Gri-

melli. Modena, Rossi, i865, giugno; 8°.

Gkovf.. On some efiects of heal on fluids; by W. \\. Grove; 8".
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Wichtiger allgemeiner Salz von den Flachen ; von Johann August

Grunert; 8°.

Recherches sur la nature et les causes de la maladie des pommes de

terre en i845; par P. Harting. Caen, i864; 8°.

Notes on animai mechanics; by the rev. Samuel Haughton; 8°.

Outlines of a new theory of muscular action
;

by the rev. Samuel

Haughton; '/^ di fogl. 4°-

V. On the reflexion of polarized light from polished surfaces, transparent

and metallic
;
by the rev. Samuel Haughton

;
4° ^g-

XI. On the Tides of Arctic seas
;
by the rev. Samuel Haughton; 4° ^g-

Experimental researches on the granites of Ireland
,
parts HI , IV

;
by

the rev. Samuel Haughton. London, 1862; 8°.

Notice sur Paul Dalimier; par M. Hebert. Paris, Martinel, 8°.

La femme au point de vue physiologique, pathologique et moral ; étude

medico-philosophique et littéraire par le Maurice Herczeghy. Paris,

Thunot et Comp., 1864 ;
8.°

Regno d'Italia. Dissertazione sul gozzo endemico seguita da considerazioni

sul cretinismo; del Dott. Maurizio Herczeghy, di Pesth. Bologna,

Fava e Caragnani, i865; 8°.

Catalogne of the specimens and drawings of Mammals, Birds, Pieptiles,

and Fishes of Nepal, Sikim, and Tibet; presented by B. H. Hodgson,

to the British Museum, 2^ edition. London, i863; 8°.

Nuovi elementi della scienza acustico-musicale applicabili alla scienza

delle arti; indagini e studi per Cesare de Horatiis. Napoli, i865;

t voi. 8°.

Die fossilen Mollusken des Tertiaer-Beckens von Wien; von D"^ Moriz

,
Hòrnes; n. i5 e 16; 4° ^g-

Etudes nouvelles sur vm vieux poéte - Rutebeuf; par Achille Jubinal.

Paris, jviillet i864; 8°.

Materialen zur Mineralogie Russlandss; von Nikolai v. Kokscharow;

Band IV, S'-Petersburg, 1861; 8°, Atlas in-4°.

Commemorazione funebre di Valentino Pasini ; di Fedele Lampertico.

Vicenza, Paroni, i864; 4"-

Statistica dei sordo-muti di Sicilia nel i863
;
per Federico Lancia di

Brolo. Palermo, Lorsnaider, 1864 ;
8".

Exposition regionale de 1861 , à Marseille. La tente du berger des

Cordilières. Marseille, Barlatier-Feissat et Demonchy, 1861 ;
8° fig

Grunert.

IIarting.

HiVUGHTON.

HÉBERT.

Herczeghy.

Hodgson.

Horatiis (de)

HÒRNES.

Jubinal.

Kokscharow.

LaMPERT1ì:0.

Lancia.

Lapommeraye.
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Lea.

Lr JoLis.

LlOY.

LoNGo (Agatino).

7>oNGO (Giuseppe).

Luca (de)

Ferdinando)

Luca (de)

'FRANCrsCANTONlO"!

Mangano.

Hybrides de Perdrix Cambra el de Perdvix Sjnaica ; lellre adressée à

M. le Président de la Société Imperiale d'Acclimalion par M. Bar-

thélemy-Lapommeraje. Paris^ Marlinct, i8G3; 8°.

Ohservation on tlie Genus Unio together with descriptions of new specie.s,

their soft parts and embryonic forms, in tUe family Unionidae; by

Isaac Lea. Voi. io°. Philadelphia
;
4" fig-

De la tonalité du jjlain-chant
,
coniparée à la tonalité des cliants popu-

laires de cerlaines conti ées
;
par M. Auguste Le Jolis. Paris, 1809; 8".

Lichens des environs de Cherbourg
;
par Auguste Le Jolis. Cherbourg,

1859; 8".

De 1 influence chimique des terrains sur la dispersion des plantes
;
par

Auguste Le Jolis; i''" et 2*'"* édit. Cherbourg, 1860-61; 8°.

Plantes vasculaires des environs de Cherbourg
;
par ^L Aug. Le Jolis.

Cherbourg, 1860; 8".

On the Synonymy of Eciocarpus bracJiiaius ; by Dr. Auguste Le Jolis; 8°.

Observations de teratologie vegetale
;
par M. Aug. Le Jolis ;

8°.

Liste des Algues niarines de Cherbourg; par Auguste Le Jolis. Paris,

i863: I voi. 8° fig.

Liste des mémoires scientifiques publiés par Auguste Francois Le Jolis; 8".

I Ditteri distribuiti secondo un nuovo melode naturale da Paolo Lioy;

fase. 1°. Venezia, 1864 ;
8°.

Di fisiologia fisica Memorie due per il Prof Cav. Agatino Longo. Catania,

Calatola, i864; 4°-

Memorie geologiche del Cav. Agatino Longo. Catania, i865; 8°.

Ricerche storiche sulla legatura delle vene e delle arterie da Celso a

Dionis
;
per Giuseppe Longo. Torino, tipografia Cavour, 1864 ;

8".

La prossima comunicazione di tutti i popoli della terra ; Memoria sta-

tistico-geografica del Cav. Ferdinando De Luca. Napoli, i864; 4° ^'g-

La filosofia ed il diritto della civile sapienza italica ; di Francescantonio

De Luca; 8".

La filosofia del diritto, ossia istituzione compiuta di diritto naturale e

di diritto pubblico
;
per Francescantonio De Luca. Voi. IL Napoli

,

Vitale, 1864 ; i voi. 8°.

Diritto penale secondo il Codice penale italiano col confronto del Codice

penale napolitano abrogato, diviso in trattati; per l'Avv. Orazio

Mangano. Trattato secondo - De reati contro le persone. - N oh, III.

fase. 1° e 2". Catania, Calatola, i864; 8°.



Osservazioni agrarie per l'anno i863, compilate dal Prof. Antonio Man-

ganotti. Verona, Vicentini e Franchini, 1864 ;
8°.

Sulla congestione; ricerche di patologia sperimentale del Prof. Paolo

Mantegazza. Milano, Chiusi, i864; 8".

Sulla generazione spontanea; note sperimentali del Dott. Paolo Mante-

gazza. Milano, i864; 8^

Physiologie medicale de la circulation du sang basee sur Tctude graphique

des mouvements du coeur et du pouls artériel avec application aux

maladies de Tappareil circulatoire; par le D/ E. J. Marey. Paris

,

Martinet, i863; i voi. 8° fig.

Settantacinque porismi tratti quasi tutti dall'opera del Chasles intitolata:

Les trois livres des poTismes d'Euclide, etc. , e dimostrati la maggior

parte con metodo che, dietro certe considerazioni, sembra probabile

essere stato usato da Euclide; Memoria del Prof. Pietro Domenico

Marianini. Modena, Soliani, i863; i voi. 4° fig-

Recherches sur les acides silicotvmgstiques , et Note sur la constitution

de l'acide tungstique; par M. G. Marignac. Paris, Gauthier-Villars ,

i864; 8*^ fig.

Considerazioni sul triangolo rettilineo; Memoria di Gio. Batt. Marsano.

Genova, tip. del R. I. de' sordo-muti
,

i863; 8° fig.

Pergamene, Codici e fogli cartacei di Arborea, raccolti ed illustrati da

Pietro Martini, disp. i-5. Cagliari, Timon, 1 863-64; 4°-

Considerazioni di Pietro Martini sui due reso-conti delle adunanze del

6 e 20 marzo 1864 dell'Accademia R. delle Scienze di Torino. Cagliari,

Timon, i864; 8°.

Fotografìa di grandezza naturale di una delle pergamene d'Arborea;

pubblicata dal sig. Cav. Pietro Martini.

Giudizi opposti di Paolo Meyer e di Amedeo Roux sovra le carte d Ar-

borea; esaminati da Pietro Martini. Cagliari, Timon, i865; 8".

Sulla Circolare del Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio data ai

i4 gennaio i865 intorno alle osservazioni meteorologiche da praticarsi

in Italia; Note' del Prof. Gennaro Mascolo. Napoli, Barone, i865; 8°.

Carte de 1 ile de Cliypre dressée par M. L. de Mas Latrie pour servir

à l'histoire de l'ile de Chypre sous le règne des princes de la maison

de Lusignan. 1862; i fogl. gr.

Federigo; tragedia di Sebastiano Mazzei da Barcellona. Messina, D'Amico,

1864; 8°.

Serie lì. Tom. XXII. 5

.Manganotti

Mantegazza

Marey.

MABlAMril.

Marignac.

Mausano.

.Martim

Mascolo.

Mas Latbie (de).

Mazzei.
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Melier

-Menabrea
(Conte Federigo).

Me^'EGHIM.

Miller.

Ml^ERVIM.

MOLESCHOTT

MONCADA.

Montani.

Mosca

Nardo,
g domewico

Relation de la fièvre jaiine surveiiue à Saint-Nazaire en i86i, lue à l Ac-

cadémie imperiale de médecine , etc. , suivie d une réponse aux

discours prononcés dans le cours de la discussion , et de la loi

anglaise sur les quarantaines; par le D.' F. Mélier. Paris, Martinet^

i863; I voi. 4° fig.

Des origines féodales dans les Alpes occidentales
;
par Leon Ménabréa,

ouvrage inédit public par rAcadéniie des Sciences de Turin. Turin,

Iniprinierie Royale, i865; i voi. 4"-

Dentex Miinstevi. Specie di pesce i cui resti fossili, trovati nelle argille

subapennine del Volterrano dal Dott. Gaspare Aniidei, sono descritti

ed illustrati dal Professore Cav. Giuseppe INIeneghini. Pisa , Nistri

,

i8G4; 4° fig.

A tract on crystallography designed for the use of students in the

University; by W. H. Miller. Cambridge, i863; 8".

Notizia di alcune iscrizioni di Cales ; letta all'Accademia Pontaniana da

Giulio Minervini. Napoli, i864; 4°-

Notizia dei lavori dcll Accademia Pontaniana per gli anni i854 e c855;

letta all'Accademia da Giulio Minei'vini. Napoli
; 4 •

Untersucliungen zur Naturlehre des Menschen und der Thiere , he-

rausgegebcn von Jac. Molescliott ; IX Band, Heft. 1-4. Giessen
,

1863-64; 8°.

Su taluni articoli del Bullettino della Commissione di antichità e belle

arti in Sicilia ; lettera di Carlo Crispo Moncada. Palermo, i865; 12°.

L harmonie des sphères
;
par P. Montani. Lyon, Jaillet, i865; 8°.

Cenni biografici sul Comm. ed Ispettore Mosca Giuseppe; di C. Mosca,

Senatore (Estr. dal Giornale del Genio ci\nle, n° 4> i865). Torino,

Ceresole e Panizza ; fol.

Sopra un semplice e facile mezzo di leggere distinto senza lenti tanto

in caso di miopia, come in caso di presbiopia ; Memoria del Dott.

G. Domenico Nardo. Venezia, Anton-'Ui, i855 ;
8°.

Prospetti sistematici degli animali delle provincie Venete e del mare

Adriatico; e distinzione delle specie in gruppi, ecc. ; di G. D. Nardo.

Parte prima. Venezia, Antonelli, 1860 ;
8°.

Sulla identità personale dei figli abbandonali ; sulle questioni che su

di essa potrebbero insorgere, e sul valore dei mezzi finora proposti

onde guarentirla ; Memoria di G. D. Nardo. Venezia , Antonelli

,

1860; 4°.



xx.w

Considerazioni medico-statische sulle cause della sempre minore mortalità

degli esposti nell'Istituto di Venezia in confronto dei tempi andati;

di G. D. Nardo. Venezia; 1862; 8".

Riflessioni sulla convenienza di mantenere l'autonomia agli Istituti degli

esposti e di condurli con uniformità di regolazione sotto la vigilanza

di un uffìzio centrale; di G. D. Nardo. Venezia, Longo, i863; S".

Sul trattato della scienza di amministrazione e di contabilità ; del Prof.

A. Tonzig , con cenni suìT importanza di un corso obbligatorio per

chi volesse divenire amministratore di beni patrimoniali, ecc.; rela-

zione del Dott. Gio. Domenico Nardo. Venezia, Antonelli
,
i863; 8°.

Sui mezzi più efficaci ad impedire che qualche figlio illegittimo rimanga

occulto , ossia non iscritto nei registri civili , e quindi senza tutela

legale , e che qualche figlio legittimo sia trasmesso come esposto

all'Istituto de' trovatelli ; Memoria del Dott. G. D Nardo. Venezia,

i863
;

4°.

Sulla condizione attuale dei trovatelli nelle nostre provincie , e sulle

regole da seguirsi onde assicurare l'onesta loro sussistenza ; di

G. D. Nardo. Venezia, 1864 ;
8°.

Riflessioni generali sulla proposta di sopprimere le ruote destinate all'acco-

glimento de'fìgli abbandonati ecc. ; di G. D. Nardo. Venezia, 1 864 ;

8*-

Sulla coltura degli animali acquatici nel Veneto dominio ; di G. D. Nardo.

Venezia , 1 864 ;
8°.

Norme colle quali devono essere ordinate le statistiche relative all'anda-

mento economico amministrativo, ed all'esercizio della beneficenza

negli Istituti degli esposti ecc. ; di G. D. Nardo. Venezia, i864; Z^"-

Informazione sulle pratiche attivate, e che si vanno attivando a cura

del Cav. d'Ereo pel migliore coltivamento delle ostriche e de' mitili

nel Veneto estuario; di G. D. Nardo. Venezia, 1864
;

4°-

Beneficenze a favore dell'Istituto degli esposti in Venezia (Estr. dalla

Gazzetta uff. di Venezia, n° 285); '/^ fol. 4°-

Come si provvegga a migliorare lo Spedale civile generale di Venezia nardo (Luig

in armonia al progresso dei tempi ; di Luigi Nardo. Venezia, Longo,

i863 ;
8».

Sul monumento alla memoria del Vescovo Giovanni Giuseppe Cappellari : Negbix.

discorso di Antonio C. Negrin. Vicenza, Paroni
,
i864; 4°

La stirpe Ligure in Italia ne' tempi antichi e ne' moderni
;
per Giusti- NicoLur.ci.

niano Nicolucci. Napoli , 1 864 ;
4° ^g-
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Notizie intorno agli animali vertebrati della provincia di Treviso, colla

indicazione delle altre specie fino ad ora trovate nelle Venete pro-

vincie : di A. P. Ninni. \ ,
Mammiferi. Venezia, Antonelli, 1864; 8°.

Nuovi elementi di diritto razionale o universale ad uso delle scuole

d Italia
;
per Vincenzo Pagano. Voi. 1° - Diritto privato od individuale ;

voi. 2" - Diritto pubblico o sociale. Napoli, Rondinella, i863; 2 voi. 8°.

La città d Umbria ncH Appennino Piacentino ; relazione di B. Palastrelli.

Piacenza, Maino, 1864 ;
4° %•

Intorno due dissertazioni botaniche di Michelangelo Poggioli ; conside-

razioni del Prof. Filippo Parlatore. Roma, i864; 8".

Osservazioni meteorologiche fatte in Alessandria alla specola del Semi-

nario , 1 863-64, anni 10° e 11°; di Pietro Parnisetti. Alessandria,

Astuti, 1864-65; 8°.

I viaggi di Marco Polo, veneziano; tradotti per la prima volta dall'ori-

ginale francese di Rusticiano di Pisa, e corredati d illustrazioni e di

documenti da Vincenzo Lazari
;

pubblicati per cura di Lodovico

Pasini. Venezia, Naratovicli, 1847; i voi. 8".

I bozzacchioni del susino ed il fdlorissema del pesco; del Prof. G. Pas-

serini. Milano, Bernardoni, 1864; 8°.

Cinque salmi Davidici, volgarizzati e commentati da Luigi Cesare Pavissich.

Trieste, i864; 8".

Psicologia empirica ad uso de' Ginnasi superiori del Dott. Roberto Zim-

mermann, ridotta ad uso degli Italiani per cura del Dott. Luigi Cesare

Pavissich. Trieste, 1864 ;
8."

Della nuova enciclopedia; Discorso inaugurale agli studi pronunciato il

dì 16 novembre i863 nella R. Università di Napoli da Enrico Pessina.

Napoli, i863; 8".

Abbozzo di progetto per innalzar acqua dal Ticino onde irrigare le

brughiere dell'alto Milanese; per Gio. Batt. Piatti. Milano, i863;

4" fig-

Vertenza Piatti, Grandis, Grattoni e Sommeiller sulla priorità di concetto

e di proposta del complesso di meccanismi col quale si intraprese

il traforamento del Moncenisio ; in qual modo questa vertenza sia stata

risolta al Ministero dei Lavori pubblici; per G. B. Piatti. Milano

,

1864 ;
8.°

Der Baum des Lebens; von Ferdinand Pipcr. Berlin, i863; 8° fig.

Rom, die ewige Stadt; von Ferdinand Piper. Berlin, i864; 8° fig.
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Sulla storia della letteratura italiana del secolo XIX di Francesco Pru-

denziano; lettera di Giuseppe Pitré a Giovanni Siciliano. Firenze,

Cellini e Comp. i864; 8°.

Disegno della scienza nuova; lettere di Nicola Pitrelli agli Scienziati di

ogni nazione. Napoli, i865; 8°.

Recherches sur la distribution de la temperature à la surface de la Suisse

pendant Thiver 1 863-64
;
par E. Plantamour. 8" fig.

Résumé météorologique des années 1862 et i863 pour Genève et le

Grand-S'-Bernard
;

par E. Plantamour. Genève, Fick^ i863, i864;

2 voi. 8".

Détermination télégraphique de la différence de longitude entre les obser-

vatoires de Genève et de Neuchàtel; par E. Plantamour et A. Kirsch.

Genève et Baie, 1864; i voi. 4°-

De amplitudine doctrinae botanicae qua praestitit Fridericus Caesius Mi-

chaélis Angeli Poggioli; commentatio Josephi filii cura et studio nunc

primum vulgata. Romae, Artiuni, i865; 8".

Applications d analyse et de géométrie
,

qui ont servi de principal fon-

dement au traité des propriétés projectives des figures; par J. V.

Poncelet, avec additions par MM. Mannheim et Moutard, tome 2"

et dernier. Paris, Gauthier-Villars, i864; i voi. 8°.

Des réseaux; par M. Poudra. Paris, Dépée, i865; 8°.

Mémoire sur les trigones, tétragones, hexagones; par M. Poudra. Paris.

Dépée, i865; 8".

Théorie générale des faisceaux et des involutions avec les applications

aux tracés des courbes des différents ordres; par M. Poudra. Paris,

Dépée, i865; 8°.

Monete della Zecca di Dezana, pubblicate da Domenico Promis ; Me-

morie 5^ e 6*. Torino, Stamperia Reale, 1 863-64; 8° fig.

Observations des pliénomènes périodiques; 4 -

Télégraphe des mouvements accidentels de la terre (Seismomètre); par

M. Charles Ramstedt. Stockholm, Ut. Lundquist et Comp. (disegno e

descrizione, i fogl. mass.).

Cesare Rellica. L'Eguaglianza. Torino, Stamp. dell'Unione tipogr.-editrice,

i864; 8°.

Galerie biographique des personnages célèbres de Tarn-et-Garonne; par

M. B. Rey. Montauban, Forestié pére et fds, 1857; i voi. 8" fig.

Cenni storici sulllstituto dei cadetti matematici Pionieri di Modena; di

P. Riccardi. Modena, Zanichelli e soci, i864; 8°.

PlTRÉ

Pitrelli.

Plantamodr (E ).

Plantamour
e IIiRScii.

Poggioli.

Poncelet.

Poudra.

Promis.

quételf.t.

Ramstedt.

Rellica.

Rey.

Riccardi.
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Rossi.

l'.oiNni NI Cento lettere del capitano Francesco Marchi^ bolognese, conservate nel-

rArchivio governativo di Panna, ed ora per la prima volta recate in

luce da Amadio Ronchini. Parma, i voi. 4°-

Diptera exotica revisa et annotata novis nonnullis descriptis a Prof. Camillo

Rondani. Modena, Soliani, x863; 8°.

Illustrazione di un antico martirologio ventimigliese del Prof. Giambattista

Spotorno, coU aggiunta di un necrologio e di note storiche del Prof.

Rossi Cav. Girolamo. (Estr. dal tomo V della Miscellanea di Storia

italiana). Torino., i864; 8°.

Rapport adressé à Son Exc. le Ministre de Tlnstruction publique sur

la mission accomplie en Egypte par le Vicomte E. de Rougé. Paris,

1864 ;
8."

Comparison of M. de la Rue's and Padre Secchi's Eclipse photographs:

by Warren de la Rue. London, i864; 8°.

Erster Jahresbericht des Vereins fiir Erdlainde in Dresden. Hildburg-

liausen , 1 864 ;
4°-

Sakungen des Vereins fiir Erdkunde in Dresden; 8".

On the right ascension of the pole star, as determined from observatioii
;

by Truman Henry Safford. Cambridge, i864; 8°.

Catalogo degli uccelli di Sardegna con note ed osservazioni di Tommaso

Salvadori. Milano, Bernardoni, i864; 8°.

L'Apocalisse dell universo o la rivelazione del cielo e della terra. Fantasie

orientali; manoscritto del solitario delle Alpi. Milano, fratelli Borroni,

i864; r voi. 8" fig.

Da ròle des phosphates dans l'organisme, et en particulier du phosphate

de fer; par G. L. Sandras. Paris, 1864 ;
i voi. 8^*

De' movimenti avvenuti dopo la deposizione del terreno pliocenico nel

suolo della Toscana, ai quali sembra debbasi attribuire l'attuale con-

figurazione della sua superficie ; Memoria del Prof. Paolo Savi. Pisa,

Pieraccini, i8G3; 8".

Scacchi. Della polisimmetria dei cristalli; per Arcangelo Scacchi. Napoli, i863;

Ricerche sulle relazioni tra la geminazione dei cristalli ed il loro ingran-

dimento; per Arcangelo Scacchi. Napoli, i864; 4°-

ScARABEi.i.i. A Michele Amari, Ministro della Istruzione del Regno d italia. Concetto

di un umile italiano in onore di Dante e del suo piiÀ dotto Com-

mentatore; di Luciano Scarabelli. Mihmo, Civelli, i864; 8°.

Rougé (De)

Rue (de l\)

Ruge".

Safford.

Salvadoki.

Sawctis (de)

Sandii.\s.

Savi.
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Sulle stelle cadenti (uranatmi) osservate in Roma sul Campidoglio il 5, Scarpeluni

6, 7, 8, 9 e IO agosto i864; comunicazione di Caterina Scarpellini

alla romana corrispondenza scientifica. Roma, i864; 4°-

Meteorologische Resultats aus Indien und Ilocliasien; von Hermann von Schlagintweit.

Sclilagintweit-Sakùnliinski. 18645 8° fìg.

Relazione dei travagli scientifici sostenuti nell' anno XXXIX dell' Acca- Scidtto-Patti.

demia Gioenia di Scienze naturali in Catania; letta nella tornata

ordinaria del dì 18 dicembre 1864 dal Segretario Generale Carmelo

Sciutto-Patti. Catania, i865; 4°-

Storia della legislazione italiana dall'epoca della rivoluzione francese, 1789, Sclopis,

a quella delle riforme italiane , 1 84 7 ; di Federigo Sclopis. Torino
,

Unione tipografico-editrice, 1864,' i voi. 8°.

Description d'un Pedicularia fossile
;
par M. J. Seguenza. 8° fig. Seguenza.

Intorno alla fluorina siciliana; Nota di G. Seguenza. Milano, i864; 8°.

Breve cenno di ricerche geognostiche ed organografiche intorno ai Bra-

chiopodi terziarii delle rocce messinesi; per Giuseppe Seguenza.

Napoh, i865; 8°.

Saggio di analisi volumetrica, ossia istruzione pratica per la facile e pronta sestim.

esecuzione delle più importanti determinazioni analitiche fondate sopra

il metodo dei volumi ad viso dei chimici, dei farmacisti, ecc.; com-

pilato da Fausto Sestini. Firenze, Cellini e Comp.
,
i863; 8° fig.

Dell'inspirazione ;
discorso letto nell'Università di Napoli in un consesso Siano.

di studiosi di Estetica nel di aS febbraio i863 da Vincenzo Siano.

Napoh, i864; 8".

The American Journal of Science and Arts, conducted by B. Silliman, sillimaw e Da?(c

B. Silliman Jr, and James Dana. Second series; voi. XXXVI-XXXVII,
n. 106-111. New Haven, 1 863-64; 8^

Bulletino archeologico Sardo, ossia raccolta dei monumenti antichi in ogni Spano.

genere di tutta l'isola di Sardegna; diretto dal Can. Cav. Giovanni

Spano. Anno X, gennaio-agosto, novembre-dicembre. Cagliari, Timon,

1864 ;
8° fig.

Canzoni popolari. Parte i". - Canzoni storiche e profane; fase. IV. Ca-

gliari, i864; 8°.

Cenni biografici del Conte Alberto Ferrerò della Marmora , ritratti da

scritture autografe pel Can. Giovanni Spano. Cagliari, tip. Arcivescovile,

i864; 8^

Mnemosine Sarda, ossia Ricordi e Memorie di varii monumenti antichi,
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.Sp\ta.

Spuches (de)

Staffa.

Studer.

SUGAIMA.

Tamagna.

Tassi

rE>ORE.

con altre rarità dell' isola di Sardegna ; del Canonico Giovanni Spano.

Cagliari, Timon, i864; 4°

Le pergamene greche esistenti nel grande Archivio di Palermo; tradotte

ed illustrate da Giuseppe Spata. Dis[>ense io- 12. Palermo i864; 8° gr.

D'una epigrafe greca trovata in Siracusa nel tempio creduto di Diana
;

di Giuseppe De Spuches. Paleniio, 1864 ;
4°-

Illustrazione d'alcune epigrafi inedite e d'altri oggetti archeologici; per

Giuseppe De Spuches; 4"-

Parole dell Avv. Scipione da Vincenzo Suiffa sulla invenzione della mac-

china trebbiatoria del sig. Don Graziano Staffa. Bari, Cannone e figli,

i856; 4° fìg.

Il presente e l'avenire della provincia di Capitanata
;
per 1 Avv. Scipione

da Vincenzo Staffa. Napoli, 1860; i voi. 8°.

Sull'Italia Meridionale; pensieri dell Avv. Scipione da Vincenzo Staffa.

Napoli, 1861
;

4°.

Regolamento doganale d'Italia; per 1 Avvocato Scipione Staffa di Vin-

cenzo ;
8° picc.

De l'origine des lacs Suisses; par M. B. Studer; 8°.

Le credit foncier et le Parlement Italien
;
par le Comte Joseph Sugana.

Turin, Paravia et Conip., i863; 8°.

Cenni storico-commerciali intorno alle varie nazioni e loro rapporti col

regno d Italia ; del Conte Giuseppe Sugana. Torino, Paravia e Comp.

,

i864; 1 voi. 8°.

Catechismo agrario teorico-pratico; del chimico-farmacista Antonino Ta-

magna. Messina, Pastore, 1861 ;
8°.

Monografia del chimico-farmacista Antonino Tamagna. Messina, De Filippo,

i864; 8°.

Mentita all'articolo Rivendicazione inserito nel giornale la Gazzetta di

Messina, n 16. Messina, fratelli Pappalardo; i865; 8°.

Cenno sulla botanica agraria, medica, ev^orfomica ed industriale della pro-

vincia di Siena; del Prof. Cav. AttUio Tassi. Siena, i865; 4°-

Ragguaglio sulle miniere di ferro nel distretto di Sora, e sui lavori della

Commissione destinata a ricercarle durante gli anni 1 853-55; per

Gaetano Tenore; 2* edizione. Napoli, Nobile, i863; 8".

Sulle azioni chimiche e meccaniche dell acqua come cagioni attuali di

topografiche modificazioni della valle del Velino nel 2° Abruzzo Ul-

teriore; per Gaetano Tenore. Napoli, Cons, i865; 8°



XI.

1

Tonino.

Torelli (Luigi).

Sulla liasformazione del sangue in sostanza grassa; 2SoLa del Dott. Cav. tigri.

A. Tigri; 8".

Su r infusorio del genere Bacteriuni trovato nel sangue umano; Nola

del Dott. A. Tigri. Roma, i863; 4°.

Intorno alla pupilla umana subordinatamente alla contrattilità dell iride
;

brano di lettera del DotL Atto Cav. Tigri al Dott. Socrate Cadct.

Roma, i865; 4°-

Sopra alcuni manicomii di Francia e Svizzera , con brevi parole sopra

altri d Inghilterra e d Italia; Memoria di Giovanni Tonino. Torino,

Favale e Comp., i864; 8°.

Elenco delle Università ed Accademie scientifiche nazionali ed estere che

presero parte al HI centenario natalizio di Galileo Galilei celebralo

in Pisa il i8 febbraio i8G4. Pisa, Nistri, i8G4; 4 •

Lettere di Galileo Galilei pubblicate la prima volta pel suo trecentesimo

natalizio in Pisa, i8 febbraio 1864. Pisa, Nistri, i864; 8".

Nel trecentesimo natalizio di Galileo in Pisa; 14 febbraio 18(54. Pisa,

Nistri, i864; 8°, con un'iscrizione in latino, inni, in-fol., ed una me-

daglia commemorativa in bronzo.

Sulla perforazione meccanica delle gallerie ferroviarie, ed in particolare Trlves.

sul gigantesco traforo delle Alpi Cozie detto del Monccnisio
; saggio

storico descrittivo dellTng. Michele Treves. Venezia, i864; i voi. 8° fig.

Saggio d'osservazioni sul Circondario biellese ; del Comm. Dott. Benedetto Iro.mi-eo

Trompeo. Biella, Amosso, i864; 8".

Sul teorema di Torricelli e conscguenti teoremi di Simpson e Gatalan vantin.

relativi alla quadratura delle superficie e cubatura dei solidi; delllng.

Bartolomeo Dott. Vantin. Vicenza, Paroni, 1862; 8° fig.

In M. TuUii Ciceronis libros philosophicos curae criticae ad novissimam Vaucher

J. G. Baiteri et Car. Halmii, quae Turici, anno 1861, in lucem prodiit,

editionem accommodatae; scripsit suoque sumptu edidit L. Vaucher.

Lausannae, Bridel, 1 864-65; 8°.

Sulla elettrostatica induzione; ottava comunicazione d^cl Prof. Paolo Voi- Voi.picklli.

picelli. Roma, i863; 4"-

Riflessi del Prof. P. Volpicelli. Roma, i864;. 4".

Sulla elettricità dell atmosfera e sulla elettrostatica induzione; ragionamenti

del Prof. P. Volpicelli, responsivi al R. P. A. Secchi. Roma, i864; 4"

Cinque memorie del sig. Chasles, presentate dal Prof. Volpicelli, relative

alle sezioni coniche. Roma
;

4°-

Sfrie li. Tom. XXII. «
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Sulla elettroslatica induzione ; decima comunicazione del Prof. P. Vol-

picelli. Roma, i865; 4°

Musce Teyler. Catalogne systémalique de la collection paléontologique ;

par T. G. AAlnchler. Harlem, i864; 4°-

Passages relalifs à des sommaLions de séries de cubes, extrails de trois

manuscrits arabes incdits de la Bibliothèque Imperiale de Paris, còtés

n"' 95 1^, 95 1 3 et 952 du supplcment arabe; par M. F. Woepcke.

Rome, 1864, 4".

Traictie de la première invention des monnoies de Nicole Oresme, Lexles

francais et latin, daprès les manuscrits de la Bibliothèque imperiale;

et Traile de la monnoie de Copernic, texte latin et traduction fran-

caise
;
publie's et annotés par M. L. Wolowski. Paris , Hennuyer et

fils, 1864 ; I voi. 4°-

Documenti comprovanti le dottrine di Felice Fontana, del padre Giam-

battista da San Martino e del Guglielmini, intorno alle forze che

sollecitano le molecole dei corpi; estratti per cura del Prof. Zante-

deschi. Padova , Bianchi , 1 864 ;
8".

Doc umenti risguardanti la cattedra di Galileo Galilei e il suo busto nello

studio di Padova, raccolti e pubblicati dal Prof. Francesco Zante-

deschi. Padova, Bianchi, i864; 8°.

Leggi del clima di Milano, e origine della rugiada e della brina ; Me-

moria del Prof. Francesco Zantedeschi. Brescia, Apollonio, j864; 8°.

Lettera del Prof. Francesco Zantedeschi a' suoi colleghi amici intorno

alle forze che sollecitano le molecole de corpi, la loro risoluzione,

il loro aggregamento ed ai momenti meccanici delle irradiazioni. Pa-

dova, i864; 8°.

Lettere del Prof. Francesco Zantedeschi al dotto Camillo Flammarion.

Padova, 1864 ;
8°.

Intorno alla spettrometria e chimica astroatmosferica
; all'ozono studiato

ne' suoi rapporti colla elettricità atmosferica e la fotografia ; e con

un cenno degli avanzamenti della meteorologia in Italia ; del Prof.

Francesco Zantedeschi. Padova, i864; 8".

Appendice alla spettrometria ecc., i864; 8°.

Intorno ad alcune modificazioni apportate al lermometrografo ad indice

e al doppio periodo orario, giornaliere e mensile annuo delle tem-

perature nell'atmosfera d Italia ; Memoria del Cav. Francesco Zante-

deschi. Venezia, Antonelli
,
i865; 8°.
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Programme tlu Congrès international de botanique et d horliculture

,

convoqué à Amsterdam le 7 du mois d'avril i865.

Programma ccrtaminis poetici ab Academia Regia disciplinarum Neder-

landica ex legato Iloeulltiano propositi anno i865. Amstelodami,

i865; foglio 4°.

Monatsbericlile der Kòniglichen Preuss. Akademie der Wissenschaften zn

Berlin ; aus dem Jahrc 1 864- Berlin , 1 865 ;
8" fig.

Bulletlino delle Scienze Mediche della Società Medico-Chirurgica di Bologna.

Serie IV, voi. XXIII; gennaio-maggio iS65. Bologna, i865; 8°.

Annuaire de TAcademie Royale des scicnces, des lettres et dcs beaux-

arts de Belgique, 1 864-65. Bruxelles, Ilayez
,
i864; 2 voi. 8" fig.

Bulletins de 1 Académie Royale des sciences, lettres et beaux-arts de

Belgique; 2^""" serie, tomes XV-XIX, 1 863-65. Bruxelles, Hayez,

1 863-65: 5 voi. 8 fìg.

Mémoires de l'Académie Royale des sciences, des lettres et des beaux-

arts de Belgique ; tome XXXIV. Bruxelles
,
Hayez , 1 864 ; i voi. 4° fìg-

Mémoires couronnés et Mémoires des savants étrangers, publiés par

TAcadémie Royale des sciences, des lettres et des beaux-arts de

Belgique; tome XXXI, 1 862-63; XXXII, 1 864-65. Bruxelles, Hayez,

1 863-65; 2 voi. 4" fig- -

Mémoires couronnés et autres Mémoires publiés par l'Académie Royale

des sciences, des lettres et des beaux-arts de Belgique; collection

in-8°, tomes XV-XVH. Bruxelles, 1 863-64-65; 3 voi. 8° fìg.

Annales de l'Observatoire Royal de Bruxelles, publiées aux frais de

rÉtat, par le Directeur A. Quetelet; tome XVI. Bruxelles, Hayez,

i864; I voi. 4°.

Annuaire de 1 Observatoire Royal; par le Directeur A. Quetelet, 1 864-65.

Bruxelles, Hayez, 1 863-64; 2 voi. 8° picc.

Annuaire de l lnstitut des Provinces, des Sociétés savantes et des Congrès

scientifiques ; seconde sèrie, voi. VI
; X\T voi. de la collection

;
Caen,

Hardel, i864; i voi. 8° fig.

Congrès archéologique de France ; XXX^ session ; séances générales

tenues à Rhodez, à Albi et au Mans, en i865, par la Société Fran-

caise d'Archéologie pour la conservation des monuments historiques.

Caen, Hardel, i864; i voi. 8° fìg.

Mémoires de la Société Impériale des Sciences naturelles de Cherbourg
;

UlREZlONK
DEL C0>CR. BOTAN.

d'Amsterdam.

II. AccAD. Neerla>,d.
d'Amsterdam.

R. ACCAn. DELLE Sc.

di Berlina.

Soc. MEDiro-CuiR.
di Bologna.

U. Acc.AD. ni Se.
,

Lettere e H.-.Vnri

del Belgio

( Brusselle ).

R. Osservatorio
di Brusselle.

tom. X. Clierbourg, 1864 ; I voi. 8° fi
t3-

Istituto
DELLE Provincie

(Caen).

Soc. FRANCESE
DI .\RCnEOLOGIA

( Caeu ).

Società Imperiale
DELLE Scienze nat.

di Cherbourg.



\I.IV

ACCAD. ImPERULF.
DI Smoia

( Ciamberì ).

R. Società
</i Dublino.

Società Geologica
di Dublino.

R Società
di F.dimlioigo.

R Accademia
de' Georgofili

di Firenze.

-Mimstebo d Agric,
Lndcstr. e Comm.
( Torino e Firenze).

Ministero
dell' ISTR. PUBBL.

( Firenze ).

Istituto ^\zIO^ALE
GlNE\BINO.

Soc. DI St. Nat.

E MEDICINA
di Heidelberg.

Assoc. Britannica
PER l'Avanzamento

DELLE Scienze
(Londra).

R Società
di Londra.

R. Società Asiatica
di Londra.

R. SOC. ASTRONOM.
di Londra.

Società Chimica
di Londra

-Nlémoires de 1 Acadéniie imperiale de Savoie; 2^™' serie: toni. VII. Chani-

bérv, Puthod et fils, 1864; i voi. 8°.

The Journal of the Rovai DubUn Society; voi. VI, n. .12-33. Dublin

,

i8G5; 8° fìg.

Journal of the Geological Society qf Dublin ; voi. X, part 7. Edinburgh,

i8G4; 8° fig.

Proceedings of the Royal Society of Edinburgh: session 1 863-64- Edin-

burgh, i863: 8°.

Transaclions of tlie Royal Society of Edinburgh; voi. XXIH, part 3:

for the session 1 863-64- l'^dinbiu'ghi i voi. 4" fig-

Continuazione degli Atti della R. Accademia Economico-Agraria dei Geor-

gofili di Fij'enze. Nuova serie, voi. XI, disp. 4"i voi. XQ, disp. r*.

Firenze, Cellini, 1864 ;
8".

Ministero di Agricoltura , Industria e Commercio. - Direzione di Sta-

tistica - Circolare e norme per le osservazioni meteoriche. Torino,

Dalniazzo
,

i865, marzo -maggio r865. Riassunto mensile, aprile,

maggio ;
8".

Ainnuario dell Istruzione pubblica del regno d Italia pel 1 864-65. Milano,

stamperia Reale , 1 864 ; i voi. 8°.

Bulletin de l'Institut National Genevois; n° 24? i864-

Verhandlungen des natiirhistorisch-medicinischen \ ereins zu Heidelberg ;

Band III, n. 5. Heidelberg, i865; 8°.

Report of die thirtv-tliird meeting of the Brilish Association (or the

advancement of sciences; held at Newcasde-upon-tyne in August and

septeraber i863. London, i864; i voi. 8° fìg.

Philosophical Transactions of -the Royal Society of London, for the years

1863.; voi. i53, parts I-II; 1864, voi. i54, parts l-II. London,

i863, 4° fìg.

Proceedings of the Royal Society of London, voi. XIII, n"' 63,68,69.

London, i864; 8" fìg.

The Rovai Society; 3oth november i863; 4°

The Journal of ihe Royal Asiatic Society of Great Britain and Ireland.

New series, voi. I, part i. London, i864; i voi. 8".

Memoirs of the Royal Astronomical Society; voi. XXXII. London, 1864;

I voi. 4° fig-

The journal of the Chemical SocictA of Lontloii , ncw series ,
voi. II

,

n. 22-24. London, i864; 8".
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The Quarterly Journal of the Geological Society. Voi. XXI, n°' 8i-83.

London, i865, 8" lig.

Address of George Bentham, the President, together with obituary notices

of decesaed membres
;
by George Busk , read at the anniversary

' meeting of the Linnean Society on Monday, lyiay 25, i863; Tuesday,

may 24, 1864. London, 1 863-64; 8°.

Journal of the Proceedings of the Linnean Society of London. Zoology,

voi. Vn, n°' 27-28; voi. \TII, n° 29. Botany, voi. VII, n"' 27-28:

voi. \Tn, n"' 29-30. London, 1 863-64; 8° fig.

List of the Linnean Society of London; i863; 8°.

The Transactions of the Linnean Society of London. Voi. XXIV, part II.

London , 1 863
;

4° Gg-

Memorias de la Real Academia de Ciencias exactas , fisicas y naturales

de Madrid. Tomo VI - 2* serie (Ciencias fisicas) - tomo II, parte

e 2\ Madrid, Aguado, 1 864-65; 4°-

Piesumende las actas de la Real Academia de Ciencias exactas, fisicas y natu-

rales de Madrid en el aiìo academico de 1862 à i863
;
por el Secretarlo

perpetuo Dott. D. Antonio Aguilar y Vela. Madrid, Aguado, 1 864 ;
8°.

Libros del Saber de Astronomia del Rex D. Anfonso X de Castilla, copi-

lados, anotados y comentadòs por Don Manuel Rico y Sinobas ; Obra

publicada de Real orden. Tomo HI. Madrid, Aguado, i864; ' voi.

fol. mass. fig.

Anuario del Real Observatorio de Madrid; sexto ano i865. Madrid,

Imprenta Nacional, 1864 ;
8°.

Atti della Società italiana di Scienze naturali. Voi. VH
, fogli 35 e 36.

Voi. Vm, fo.gh 1-12. Milano, i865; 8°.

Memorie del P.eale Istituto lombardo di Scienze e Lettere. - Classe di

Scienze matematiche e naturali. Voi. X, serie HI, fase, i, 2. Milano,

Bernardoni, i865; 4° ^'g-

Memorie del Reale Istituto lombardo di Scienze e Lettere. - Classe di

Lettere e Scienze morali e politiche. ^ ol. X, serie HI, fase, i, 2.

Milano, Bernardoni, i865; 4°-

Rendiconti della Classe di Scienze matematiche e naturali del R. Istituto

lombardo. VqI. I, fase. 9 e 10. Voi. II, ìasc. 1-8. Milano, Bernardoni,

1864-65, 8° fig.

Rendiconti della Classe di Lettere e Scienze morali e politiche. Voi. I,

fase. 8-10. Voi. n, fase. 1-7. Milano, Bernardoni, 1 864-65; 8°.

Società Geologica
di Londra.

Società Linnf.ana
(li Londra.

R Acr. DELLE SCIF-WZE

di Madrid.

R. OsSERXATORlO
di Madrid.

Società Italiana
Di Scienze natur.

di Milano.

R. Istituto
LO.MBARDO DI Sc.

,

E Lettere
( Milano ).
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HR. Dtl'LTAilONI
DI STOBI\ PATRIA
per le Proi'iricie

Modenesi e Parmensi
{Modena).

R. OSSERVATOBIO
di Modena.

U. Acr.. DELLE Se.
DI Ramerà
(;)/o//(Ifo).

Assoc. ìSaz. Ital.
DI MUTUO SOCCORSO
DEGLI SCIEN. , LeTT.
ED Art. Napoli).

R. ISTIT. U'INCORAG.
ALLE Se NAT., ecc.

di Napoli.

Società Reale
di Napoli.

R. Osservatorio
ili Palermo

SOC.DI .\C(.LIM V/.IONE

e DI Agr. i:n Sicilia

[Palermo),

.\MMIMSTK. GeNER.
npLLE .MiMERt

DI Fr\ncia

(
Parigi).

Ani e Memorie delle RR. Deputazioni di storia patria per le Provincie

Modenesi e Parmensi. Voi. II, fase. 4> 5
;
DI, i . Modena, Vincenzi,

1864-65; 4".

Ballettino meteorologico del R. Osservatorio di Modena, con corrispon-

denze e notizie riguardanti la Provincia. Modena, i865; 4°-

Monumenta Boica, volumen XXXMI ; edidit Academia Scientiarum Boica.

Monachii, i864; i voi. 4°-

Rede gelialten in der Festsitzung der k. Akademie der Wissenschaften

zu Miinchcn ani 3o Milrz i864; von J. von DoUinger. Miinchen,

i864; 8°.

Rede gehalten in der òircntlichen Sitzung der k. Akademie der Wissen-

schaften ani 20 Juli i864; von D"" Georg Martin Thomas. Miinchen,

.864; 4'-

Sitzungsberichte der Kònigl. Bayer. Akademie der Wissenschaften zu

Miinchen, 1864, I, Heft. i-5; U, Ileft. i-3. Mimchen, 1864 ;
8" fig.

Vortrag in der òffentlichen Sitzung der k. .Vltademie der ^Nìssenschaften

ani 3o Miirz i864; von W. H. Riehl. :Miinchen
;
i864; 4'.

Annalen der Kòniglichen Sternsvarte bei Miinchen, auf òtfentliche Koslen

herausgegehen von I. Lamont ; Band XITI. Miinchen, 1864 ;

I voi. 8°.

Ballettino dell Associazione nazionale Italiana di mutuo soccorso degli

Scienziati, Letterati ed Artisti; voi. II, dispense 11'' e 12". Xapoli,

i865, 8°.

Atti del R. Istituto d incoraggiamento alle scienze naturtili, economiche

e tecnologiche di Napoli; serie 2*, toni. I, quaderno 2". Napoli,

i864; 4° fig.

Rendiconto dell'Accademia delle Scienze fisiche e matematiche. Anno IV,

i865; fase. 1-7. Napoh, i865; 8".

Rendiconto delle tornate e dei lavori della Reale Accademia di Scienze

morali e politiche. Anno IV, i865, febbraio-maggio. Napoli, i865; 8".

Ballettino meteorologico del Reale Ossei'vatorio di Palermo; di G. Cac-

ciatore, Direttore del R. Osservatorio; i865, n' i-4; 4°-

Atti della Società d'acclimazione e di agricoltura in Sicilia, fondata il

giorno 2 1 aprile i86i ; toni. IV, n' 11 e 12; tom. V, n' i-3. Palermo,

Lorsnaidcr, 1 864-65; 8".

Annales des Mines, ou recueil de Mcmoii cs sur Texploitation des mines

et sur les sciences et les arts qui s'y rapportent
;

rédigées par les



XLVII

Ingénieurs des mines etc. ;
6" serie, toni. V, livr. S"" ; toni. VL, livr. 6^;

tom. \TI, livr. i% 2^ Paris, i864; 8° fig.

Comptes rendus hebdomadaires des séances de l'Académie des Sciences

de rinstitut Imperiai de France; par MM. les Secrétaires perpétuels;

tom. LX; tom. LXI, n"' 1-22. Paris, j864-65; 4°.

Comptes rendus des séances et Memoires de la Société de Biologie ;

sèrie S^""", tom. V, année i863. Paris, 1864 ; i voi. 8° fig.

BuUetin de la Société de Géographie de Paris; 5*""^ sèrie; tom. VITI,

IX. Paris, 1 864-65; 8° avec cartes.

Bulletin de la Société Géologique de France ;

2'™*' sèrie, tom. XXII,

feuilles 1-26. Paris, 1 864-65; i voi. 8° fig.

Annales de la Société d'Agriculture de la Roclielle, i863, n" 28.

La Rochelle, 1864, S".

Atti deirAccademia Pontificia de' Nuovi Lincei, compilati dal Segretario.

Anno XVII, sessioni ì-'j. Roma, 1864 ;
4" ^g-

Dissertazioni della Pontificia Accademia Romana di Archeologia; Tom. X^ .

Roma, i864; i voi. 4
° fig-

Giornale medico di Roma; Anno I, fase. i. Roma, Via, i865; 8".

Ballettino meteorologico delFOsservatoi'io del Collegio Romano, con cor-

rispondenza e bibliografia per 1' avanzamento della fisica terrestre
,

compilato dal P. Angelo Secchi. Voi. II, anno II, i863. Roma, i863;

I voi. 4"-

Memorie dell Osservatorio del Collegio Romano d. C. d. G. Nuova serie,

voi. II, dall'anno 1860 al i863; pubblicate da P. Angelo Secchi.

Roma, i863; i voi. 8°.

Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino. Voi. LI, n. 1-20.

Torino, Favale e Comp.
,
i865; 8°.

Relazione al Ministro d'Agricoltura, Industria e Commercio sull'eser-

cizio della pubblica condizione, e del saggio normale delle sete, e

sul movimento del commercio serico nel 1864. Torino, Favale e C.

i865, 8°.

Statistica del Regno d'Italia. - Popolazione. - Censimento generale (3r

dicembre 1861); per cura del Ministero d'Agricoltura, Industria e

Commercio. Voi. II. Torino, Tipogr. Letteraria, i865; i voi. 4°-

Statistica del Regno d'Italia. - Popolazione. - Movimento dello stato civile

nell'anno i863; pubblicato per cura del Ministero di Agricoltura,

Industria e Commercio. Firenze, Tofani, i864; t voi. 4°-

Istituto Imi*

DI Francia
(Parigi).

Società Biologic

( Parigi).

Soc. DI Geografia
(// Parigi.

Soc. Geologica
DI Francia

(
Parigi).

Soc. d'Agricoltura
della Rocella.

Acc. Pontificia
de' Nuovi Lincfi

(Ruma).

Accad. Pontificia
di Archeologia

\Roìna).

Dir del Gior. Med.
(li Roma.

Osservatorio
DEL Coll. Romano

( Roma ].

R. Acc. di Medicina
di Torino.

Camer a di Co.vim.

ed Arti
di Torino.

Ministero d'Agr.,

Industria e Comm.
(
Torino).
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«ELLA GlEBRA
(
Torino).

Ministero
dell" Istr. pubblica

( Torino).

lì. Museo indcstr.
Torino \

Allievi
DELLA Scuola d'apf.

TEGH IlSGEGNERI

( Torino).

Mdmcipio
(li Trento.

Osservatorio
meteorologico

(// Troulii.

Attneo Veneto
(Venezia).

Accademia i. r.

DELLE Scienze
ili Fitiina.

II Genio nella campagna d'Ancona o della bassa Italia i86u-i8Gi
;
pub-

blicazione autorizzala dal Ministero della Guerra. Torino , Favale e

Gonip.
,
i864; i voi. di testo in-4'', e atlante in-fol. mass.

Statistica del Regno d Italia. Istruzione pubblica e privala , anno scola-

stico 1862-63. Parte prima; Istruzione primaria. Torino, Didmazzo,

i865; 4

11. Museo industriale. Catalogo. Dipartimento del cotone
,

dipartimento

della" meccanica agraria. Torino, Dalmazzo, i864; i vpl. 8"

Prima esposizione dei cotoni italiani 1864 ; Memorie e relazioni intorno

la coltivazione del cotone. Parte I. Torino, Dalmazzo i864; ^ '^ol-

Prima esposizione dei cotoni italiani 1864 ;
Catalogo. Seconda edizione.

Torino, Dalmazzo, i8G4; i voi. 8°

Quadri numerici concernenti il corso di macchine a vapore e ferrovie

della R. Scuola d'applicazione degli Ingegneri in Torino. Fase. 1°; 8°.

>«elle feste del centenario di Dante, dedicando il Comune di Trento ai

i4 maggio i865 un busto del divino poeta scolpito da Andrea Mal-

fatti; allocuzione di Giovanni Prato. Trento, Monanni, i865; 8".

Abstracts of magnetical observations made at the magnetical Observatory,

Tronto, Canada \vest, during the years i856 to 1862 inclusive and

during parts of the years 1 853-54, and i855. Tronto, i863; 4 -

Abstracts of meteorological observalions made at the magnetical Obser-

vatory, Tronto, Canada west, during the years i854 to 1809 inclusive.

Tronto, i864; 4°-

Results of meteorological observations made at the magnetical Observatory,

Tronto, Canada west, during the years 1860-62. Tronto, i864; 4°-

Atti dell'Ateneo Veneto; serie II, voi. I, puntata 4'; voi. II, puntale i'

e 2*. Venezia , 1 865 ;
8".

Almanach der K. Akademie der Wissenschaften. Band XIV, 1864. Wien,

I voi. 8".

Denkschriften der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Mathe-

matisch-naturwissenschafllichc Classe- Band XXIII. Wien, r864
;

I vo 1. 4" fi12f.

Denkschriften der Kaiserlichen Akademie der VVisscnscliaflen. Philosophisch-

hislorische Classe. Band XXIII. Wien, i864; i voi. 4 ^g-

Sitzungsberichte der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Malhe-

matisch-naturwissenschaftliche Classe. Band XLVIII, Heft. 4-5; XLIX,

Heft. L, Heft. 1-3. Wien, 1 863-65; 8 fig.



Sitzungsberichte der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Philo-

sophisch-historischc Classe. Band XLFV, Heft. 2-3; XLV, Heft. i-3;

XLVI, Heft. 1-3; XLVH, Heft. 1-2. Wien, 1 863-64; 8".

Arcliiv fiir Kunde òsterreichischcr Geschichts-Quelien etc. Band XXXI^

Heft. 1-2. Wien, i864; 2 voi. 8".

Fontes rerum Austriacarum. Oesterreichische Geschichts-Quelien ; heraus-

gegeben von der historischen Commission der K. Akademie der Wis-

senschaften in Wien. Diplomalavia et Ada. Band XXI; Band XXHI,

AbUi. 2. Wien, i865; 2 voi. 8°.

Jahrbuch der Kais.-Kònigl. Geologischen Reichsanstalt; 1864, Band XIV, i. R. isxiT CEOLor..

n. 4; i865, Band XV, n. i-3. Wien, i864-65; 8°.
^-«««.
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DELLA VITA

DI

GIOVANNI PLANA

DISCORSO

un» ALIA CU8SB W SCIBZB FISICHE E IHTEWTIfflE MllA «. ACCAIIEIIIA tEllE SCIES» DI lOtUO

NELtA SEDUTA DEL 3t GENNAIO 1864

DAL Conte FEDERIGO SGLOPIS

VICE-PRESIDENTE DELL'AGCiVDEMIi

Xja scienza e l'Italia hanno fatto una gravissima perdita per la morte

dell'illustre Giovanni Plana, e questa Reale Accademia che così giusta-

mente si gloriava di averlo a suo Presidente ne prova più d'ogni altro

un vivo e profondo cordoglio. All'afflizione che ci è sopraggiunta per nulla

eravamo preparati; in questa stanza risuona ancora l'eco della voce del

nostro compianto Presidente , che nell'ultima seduta tenuta da questa

Classe dava contezza d'un suo egregio lavoro con quella vivezza d'espres-

sione di viso e di parola che gli era propria e rispondeva all'intensità

di sentimento eh' egli riponeva in ogni opera sua.

Il tessere una distesa relazione di quanto fece il Plana per la scienza, che

tanto è dire quanto il dettarne l'elogio, non appartiene a me per nulla isti-

tuito a levarmi a tanta altezza. Ciò spetta ad alcuno fra Voi, signori Colleghi,

che camminate per quella via dov'csso stampò incancellabili oi^me. E s'avrà

grande e meritata lode chi degnamente avrà lodato Giovanni Plana.

Io vi chiedo soltanto licenza, o Signori, di esporvi .ilcune notizie

della vita di lui e di riferirvi alcune impressioni da me ricevute trattando

col Plana, ch'ebbi la sorte di avvicinare quando io ancora sedeva su' banchi



dell'Università dov'egli già teneva Cattedra, e riscuoteva straordinari

applausi.

Giovanni Plana nato in Voghera l'S di novembre del i-jQi da una

famiglia originaria di Guarene terra del Piemonte si recava nel 1800

a Parigi ed entrava, provato al cimento di severissimi esami, nella

Scuola Politecnica.

Non si può nominare questa scuola senza fermarsi un istante sulla

sua creazione, fenomeno singolare nella storia delle istituzioni scientifiche.

Nel 1793 in Francia spesseggiavano le calamità e le distruzioni; derelitti

gli studi classici, e ridotte a piccolo numero, e divenute insufficienti le

scuole speciali. Un uomo d'ako senno Giacomo Lamblardie, unito al valen-

tissimo matematico Gaspare Monge, propose il primo la fondazione di

questa scuola che poi fu creata rolla legge del 1° settembre 1795 in se-

guito ad un rapporto di Fourcroy, che servendo al genio del tempo nell'in-

teresse della scienza per far accogliere la proposta dalla Convenzione, spinta

allora nella regione delle tempeste politiche e sociali, rappresentava le arti

e le scienze quali utili ausiliarie ai soldati repubblicani per servire al buon

successo delle spedizioni guerresche. Le esigenze dello studio erano ele-

vatissime in quell'istituto (2), quali le richiedeva la eccellenza dei Professori.

L'analisi e la meccanica vi erano insegnate da Lagrange e da Prony, la

stereotomia da Monge e da Hachette, l'architettura da Deforme e Baltard,

la fortificazione da Dobenheim e Martin di Campredon, sostituiti poscia da

Catoire e Say, la fisica da Hassenfratz e Barruel, la chimica da Fourcroy,

Vauquelin , Berthollet , Ghaptal , Guyton-Morveau , et Pelletier.

Sotto così eletto magistero entrava, come si è detto, Giovanni Plana

nella scuola Politecnica e vi si addottrinava in modo così distinto, che

nell'uscirne, per il concetto che ivi si era acquistato, venne il 23 maggio

i8o3 nominato Professore di matematiche nella scuola d'artiglieria sta-

bilita in Alessandria.

Mentre il Plana s'addestrava nella difficile arte dell'insegnamento, non

tralasciava però dallo attendere a particolari lavori scientifici, e tale fu

la sua Memoria presentata il 28 novembre 1809 a questa Accademia

delle Scienze col titolo Equaiion de la courbe formcc par ime lame élas-

tique quelles que soient les Jorces qui agissent sur la lame , inserta negli

Atti accademici del 1809- 1810. Citiamo questa Memoria siccome quella

che iniziò la serie degli scritti pubblicati dal nostro Presidente, numerosi

del pari che dottissimi ed importanti (^).



LUI

Otto anni dopo, cioè il i5 marzo 1811, egli fu sulla raccomandazione

del Lagrange promosso a Professore d'astronomia nell'Università di Torino

in sostituzione del preclaro Abate Valperga di Caluso, che s'era volon-

tariamente dimesso da quell'ufficio, ed il 5 marzo i8i3 venne nominato

Direttore delfOsservatorio di questa città.

Sopraggiunta intanto la ristaurazione, e quando per certe malaugurate

antipatie l'Ateneo torinese si vide privato di alcuni chiarissimi Professori,

Giovanni Plana non ebbe punto a soflrire persecuzione, che la gioventù

lo esimeva dai rancori di vecchia data, ed il suo merito fin d'allora

riconosciuto per istraordinario lo poneva in evidenza anche presso i poco

veggenti.

Per una di quelle combinazioni che raramente accadono il giovane

astronomo entrò ad un tratto nella particolare grazia del vecchio Re

Vittorio Emanuele I, reduce allora negli aviti dominii di terra ferma.

Buono d'animo e di modi facili e schietti era quel Principe, e perchè si

dilettava talvolta di riguardar gU astri, si era fatto propenso agli studi

astronomici e prolettore di chi vi attendeva.

Piacquero al Sovrano il vivacissimo ingegno, la pronta dottrina, i

frizzi spontanei del giovane Professore onde spesso lo faceva chiamare,

e chiedevagli spiegazioni dei fenomeni celesti, e gli concedeva sussidi

all'insegnamento che, per quella severa parsimonia che allora tra noi domi-

nava, non si sarebbero potuti ottenere se non di proprio moto dal Re.

Fra questi sussidi principalissimo fu l'assegnamento di una somma

destinata per l'Osservatorio astronomico, e la traslazione della specola

stessa dal palazzo dell'Accademia, dove mal si reggeva, ad un edifìzio so-

vrapposto ad una delle antiche torri del palazzo Madama, con qualche

vantaggio della scienza, ma a grande scapito dell'architettura.

Il celebre astronomo Barone di Zach, che in quegli anni faceva lunga

dimora in Genova, di là scriveva al Plana il 3 di febbraio 18 16: u J'étais

» très-charmé d'apprendre que votre Gouvernement pense enfin à accorder

» sa proteetion à l'astronomie. Bonze mille francs n'est pas une somme

» bien grande pour vos besoins, mais en attendant raieux , c'est tou-

» jours de bon augure. Je crois que le plus grand obstacle c'est votre

)) locai C*); vous y placerez difficilement convenablement Ics instruments

n qu' il vous faut, et le Gouvernement, je crains, ne penserà pas de si

(*) Si alludeva alla specola che sta sopra al palazzo dell'Accademia.



» tòt à vous faire construire un Observatoire à rez-de-chaussée, corame

» il le faut à présent. »

Non vorrei rigettare come una seducente illusione la speranza che,

mentre oggi meglio si apprezzano le ragioni della scienza, possiamo veder

sorgere un Osservatorio a pian terreno
,

quale lo indicava lo Zach
,

e scomparire quella fabbrica che scompone l'aspetto della più magnifica

facciata di palazzo che si ammiri in Torino,

Ho nominato il Barone di Zach, c conviene che io accenni come questi

sia stato amico e fautore costante degli studi del Plana, che ne conservò

prezioso epistolario, il quale si estende dal febbraio i8i6 al decerabre

1828. Il Barone di Zach al profondo sapere nelle scienze matematiche

e naturali accoppiava un gusto squisito pei' gli studi ameni, esposto con

uno siile feslivo che ricorda quello de' migliori scrittori francesi del

secolo XVIII.

Allo scoppiare del movimento rivoluzionario del 1821 il Barone di Zach

scriveva al Plana (*): « Je n'etais nullemei:t en peine pour vous, sachant

» fort bien que vous ne vous mélez pas des aflaires politiques, et que vous

» savez fort bien allier la sagesse francaise avec la prudence italienne ».

E veramente il nostro Presidente avendo dedicalo tutta la sua esistenza

alla scienza , non aveva nè tempo nè occasione d'involgersi nelle quistioni

itiche ; ma ciò non vuol dire tuttavia eh' egli fosse o si mostrasse

indilTerente alle sorti italiane , che anzi rispondeva al Barone che un popolo

non può acquistare la libertà se non facendo i più gravi sacrifizi. E ben

mi rammento come anche alcuni anni prima di quel primo movimento

italiano
,
quando l'Europa divenuta libei'a dall'ascendente del fatale e mara-

viglioso genio di Napoleone I , si sentiva direi quasi sparso per l'aere

un alito di novella vita a cui l'Italia dovesse essere chiamata, Giovanni

Plana con un motto pittoresco esprimesse il desiderio di una gran coc-

carda segnale dell'italiana nazionalità. E quando negli ultimi tempi della

sua vita udiva cosa che gli paresse contraria alla salute od all'onore

d'Italia, ne faceva tosto oggetto di aspre rampogne.

La vita del Plana fu tutta consacrata allo studio ed unicamente allo

studio delle scienze matematiche. Questo concentrare delle forze sovra

una sola disciplina era secondo lui il solo mezzo con che agli ingegni

anche i più elcLti era dato di conseguire i veri risultati finali corrispondenti

(*) Lettera del 24 marzo 1831 , da Genoya.
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alla individuale loro potenza. E questa è certo una gran Terità, la cpiale

però non esclude assolutamente l'esistenza d'intelletti che allargandosi

in superficie discorrono le varie parti dello scibile e fissano analogie

,

determinano rapporti e segnano in esse progressi. Questi sono pure alta-

mente benemerili della società e della scienza; si può applaudire Newton

senza condannare Leibnizio.
,

Si osserva spesso nella vita degli uomini che compirono grandi opere

come un precoce avviamento , un'intei'na predestinazione verso il punto

culminante dei loro lavori. Così a Giovanni Plana, che doveva pubblicare

nel i832 la Teoria del moto della Luna, scriveva fin dal 6 marzo 1816

il Barone di Zach : « Je savais dèjà par mon ami que vous avez entrepris

» avec M."^ Carlini un beau travail sur la The'orie de la Lune; à la vérité

» elle aurait bien besoin d'une telle révision, et je ne doute nuUement

» qu'il n'cn résulte de grands avantages. Il y a des choses bien hypothé-

)) tiques, je dirais presque apocalyptiques dans la Théorie de Laplace,

» et je crains très-fort que de la manière dont on eraploie aujourd'hui

» les mélhodes d'approximation, on ne puisse en tirer tout ce qu'on veut »

.

Il Carlini, con cui il Plana intraprendeva quelle difficili ricerche,

che poi condusse a così gloriosa meta, gli fu compagno anche in una

importante operazione, quale fu la misura di un arco di parallelo medio

nella Savoia e nel Piemonte, affidata ad una Commissione mista nominata W
dal Governo Austriaco e da quello del Piemonte, ed eseguita negli anni

1821, 1822, 1823. Questa opei'azione importante fu egregiamente condotta,

e se ne pubblicò il risultato in due Volumi. L'introduzione posta in fronte

del primo Volume fu composta intieramente dal Plana di concerto col

Carlini. E tanto venne pregiata dai dotti la parte astronomica in questo

lavoro, che nel 1828 TAccademia delle Scienze dell'Istituto di Francia

assegnò ai due astronomi Plana e Carlini il premio stabilito dal Lalande

per l'autore dell'osservazione la più interessante e della Memoria la più

utile ai progressi dell'astronomia.

La Teoria del movimento della Luna esposta dal Plana, come Voi

ben sapete, deriva dal solo principio della gravitazione universale, e non

riceve dall'osservazione che i dati indispensabili, vale a dire le costanti

arbiti^arie del problema.

Io non mi altcnteiò sicuramente di parlarvi de' pregi intrinseci di

quest'opera di cui Voi potete essere giudici competenti, ma noterò sola-

mente ch'essa fu il frutto di meditazioni di molti anni, e tenuta dall'Autore
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come primario fra i moltissimi lavori a cui attese dorante il corso della

lunga sua vita.

Ciò che formava uno dei traiti più caratteristici dell'indole deirinaesno

del Plana era una disposizione alla massima precisione negli studi che

ricercavano l'abitudine della piiì tranquilla e continuata attenzione, ed

una fervida fantasia, che libera e scintillante s'apriva la via rompendo i

severi silenzi entro cui si racchiudevano le elaborazioni dei calcoli. Mentre

egli con Newton, a cui sei'bava quasi un culto di riverenza: e d'ammi-

razione , amava ripetere hjpotheses non fingo, e non riconosceva impor-

tanza maggioi-e di quella delle scienze esatte che costituiscono, com'egli

scrisse, il più nobile titolo dell'umana intelligenza, sentiva però nell'animo

la bellezza della poesia classica e prorompeva in calde parole per espri-

mere le sensazioni rapide e vive che in lui sorgevano quando rivolgevasi

alla soavità delle lettere. Così in lui si accordavano due morali attitudini

che si direbbero opposte, come talvolta le dissonanze si coordinano in

un'armonia. E quando con infiammato ed immaginoso discorso egli espo-

neva il concetto della sua fredda xagione, ben era il caso di esclamare .

Impetus hic sacrae semina mentis Jiabeti").

Quanto rigoroso nel calcolo, altrettanto era il Plana accurato nello

stile, ed il tenore delle sue frasi voleva s'accomodasse alla eleganza delle sue

formole; quante volte non lo vedemmo scomporre e ricomporre un periodo,

finche raggiungesse quel punto di perfezione che conveniva all'idea ! (5)

Così dal suo esempio imparassero molti a porre sempre ima cura

speciale nell'esattezza delle locuzioni, poiché da essa si ha la misura della

precisione dell'idea ; e bene si disse che chi non sa scrivere non sa pensare.

Nella lettura dei poeti egli rintracciava il linguaggio delle passioni

,

e formò per suo diletto un centone di versi di Virgilio che tutte le

esprimono. Nello studio della storia egli veniva naturalmente allettato

dalle quistioni cronologiche, ed investigava con singolare curiosità certe

combinazioni di tempi che chiarivano l'oscurità di certe epoche, e nelle

biografie di scienziati paragonava il progresso dei loro lavori co' diversi

stadi della loro esistenza. Così negli ul'.imi giorni della sua vita erasi

fatto a riesaminare diligentemente la serie dei fatti che si l'iferiscono alla

(•) Ovidio.
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condizione mentale di Newton negli anni 1692 e 1693, ed alla discus-

sione delle lettere da esso scritte in quello spazio di tempo al Bentley ed

al Locke.

Se consideriamo nel suo complesso la vita del Plana, noi dobbiamo

riputarla felice
,
perocché egli potè godere per un lungo corso d'anni di

due beni che danno largo campo alla coltivazione degli studi , vale a dire

la cara salute e la libera quiete. Le occasioni di servire direttamente

al suo paese non gli mancarono, essendo egli stato per lunghi anni Profes-

sore d'Analisi nella Università di Torino, Direttore del Piegio Osservatorio

e ad un teni-)0 Direttore generale degli sludi nella Reale Accademia

Militai^e di questa città, d'onde uscirono tanti giovani che, ben preparati

d'animo, di mente e d'istruzione, egregiamente pagarono poi il loro debito

verso la patria, altamente distinti pei loro fatti nelle gloriose guerre della

indipendenza italiana.

Vari Principi onorarono se stessi onorando il merito eminente del

Plana; così egli ebbe dal nosti'o Re il titolo di Barone, la dignità senatoria

fino dalla prima formazione del Senato nel 1848, il Gran Cordone del-

l'Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro , e la Croce dell'Ordine civile di

Savoia ; dal Re di Portogallo quella di Commendatore dell'Ordine della

Concezione ; dal Re di Svezia quella di Commendatore dell'Ordine della

Stella polare; e dal Re dei Francesi la decorazione d'Ufficiale della Legione

d'Onore.

E non meno solleciti si mostrarono i Corpi scientifici di attestare al

Plana la grande stima che facevano de' suoi lavori. Egli ebbe la grande

medaglia d'oro della Società Reale astronomica inglese, e la grande medaglia

d'oro istituita dal Copley e distribuita dalla Società Reale di Londra.

L'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Francia, che fino dall'S aprile

1822 avea fatto special menzione onorevole di una Memoria del Plana

(Sur les mouvements des Jluides qui recouvrent un sphéroide solide à

peu près sphérique), lo nominò quindi a suo coriispondente, e poscia

nel 1860 lo annoverò nel numero eletto degli otto suoi associati esteri

in luogo dell'estinto Lejeune-Dirichlet.

I due magnifici Volumi intitolati Reduction of the observations of the

moon made at the rojal observatorj Greenwich from lySo to i83o,

computed hj ovde.r of the Lords Commissioners of the Treasurj, stampati

in Londra nel 1848, furono solennemente mandali in dono al Plana con

questa iscrizione sulla parte esterna del libro - Presented bj the Lords

Serie IL Tom. XXIV. «
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Commissioners of the British Admiraltj io Giovanni Plana autìior oj

the TnÉORIE DE LA LuNE.

Durante il corso della lunga sua vita il Plana tenne carteggio con

molti dei primari matematici e fisici di questo secolo, e noteremo primo

fra tutti il Barone di Zach che fu singolarmente propenso a favorirlo;

citeremo di poi il Poisson, il Puissant , Alessandro di Humboldt, I'Aragu,

I'Herschell, e ci fermeremo su Barnaba Oriani, gran lume esso pure

della scienza italiana, che, non contento di favorirne gli studi, diede in

morte al Plana una prova di particolarissimo affetto. Lp)

Così trascorse la vita del Plana occupata interamente negli studi,

confortata con ogni maniera di onorificenze, rallegrata dalle amorevolezze

della famiglia 0), e riuscita a formare una delle glorie scientifiche della

nostra Italia.

Il Plana incontrò la morte, il 20 di gennaio 1864, con fermezza religiosa

e filosofica; e nel compianto unanime che lo accompagnava alla tomba si

potè scorgere come in questa città sia da ogni ordine di persone degna-

mente valutata la scienza.

Io terminerò ripetendo che i sentimenti che ha in noi destato questa

dolorosa separazione rispondono a quell' altissima reverenza che tutti

avemmo pel Plana ; l'averlo avuto a socio ed a Presidente di questa

Accademia ne formerà insigne ornamento. E Voi, o Signori, che coltivate

quelle discipline nelle quali il Plana spiegò tanto valore. Voi già dimo-

straste che, ricordevoli di quanto si fece dal Plana, manterrete qui l'onore

di questi studi, e mercè dell'opera vostra non sarà per venir meno la grande

linomanza e la provida influenza scientifica di un Istituto, che fondato

da Luigi Lagrange seppe sempre serbarsi degno della sua origine.



NOTE

(1) Antica e distinta in Guarene fu la famiglia dei Plana. II signor Professore Cavaliere G.

B. Adriani nelle Memorie Storico-cronologiche degli Operli di Possano e di Guarene, stampate in Torino

(tipografìa Cassone) nel 1853, a pag. 513 parla « del nobile e spettabile Petrino de Plana di Guarene,

» il quale dal Duca di Mantova e di Monferrato, Guglielmo X Gonzaga, era stato spedito al Duca di

» Savoia Cablo Emmanuele I onde trattare un amichevole componimento per certe differenze pei

» rispettivi confini tra gli uomini di Guarene, i quali ubbidivano al Signore di Monferrato, e quelli

» del vicino luogo della Vezza, i quali erano soggetti al Duca di Savoia ».

(2) La legge del 15 fruttidoro anno 3 (1 settembre 1795) porta all'art. 1 : L'ccole centrale des

travaux publics porterà à Vavenir le nom d'école polytechnigue. — y4rt. 5: Chaque examinaleur adres-

sera au Ministre, sous Vautoritè duquel l'ccole sera piade , le compie rendu des examcns qu'il aura

fait, et dans la forme qui aura vlè prescrilc. — Art. 6: Ces complcs rendus seront 7'emis par le Mi-

nistre à un jury forme a Paris , et compose de cinq membres choisis parmi les savans dtrangers à

Vécole et les plus distingués dans les sciences mathèmatiques . Ce jury, par la comparaison des complcs

rendus des examinaleurs particuliers, designerà par ordre de mirile, les jeunes gens qui paraissent avoir

le plus d'instruclion et de capacilé, et qui seront en consèquence admis à l'ècole en méme nombre que

les places vacantes. — Art. 7 : A la fin de chaque annéc d'ctudes, les cleves de Vécole seront examinés

pour constater le degré de leurs connaissances acquises et le travail qu'ils auront fait. Ceux qui à

l'expiration de la première année n'auront pas fait les deux tiers du travail affecté à celle année

,

seront censés n'avoir pas Vintention d^approfondir Vétude des sciences et des arts, et en consèquence ils

se retireront de fècole. — Ils ne pourraient y étre rccus de nowcau qu'aprcs Vintervalle d'une anne'e,

et suivant le mode dcterminé pour la première admission.

Dieci erano le ore di studio imposte agli allievi, dalle 8 del mattino alle 2 pomeridiane e dalle

4 alle 8 della sera. — Ad edificazione poi di coloro che credono che le scuole di studi superiori e di

perfezionamento possano aversi anche senza esorbitanza di spese, noteremo che nei primi periodi

dell'esistenza della scuola politecnica, con quella splendida assistenza di Professori che abbiamo

nominati, e senzachè gli allievi pagassero veruna pensione, 300 mila franchi bastavano per man-

tenere ed istruire 300 allievi.

A maggior schiarimento del modo col quale si guidavano gli studi nella scuola politecnica vo-

gliamo qui ricordare che Pietro Hachette Professore
, come l'abbiamo indiciito, in quella scuola

pubblicava in fascicoli la sua Correspondance sur Fecole polytechnique.

PoissoN nel discorso pronunziato sulla tomba di Hachette diceva di lui: « Partout où il croyait

» iécouvrir quelque germe ou quelque espoir de talent M.r Hachette allait au devant et faisait

» tous ses efforts pour le développer. C'est dans cette vue qu'il eut l'heureuse idée de publier

» sous ce titre un recueil oii les élèves consignaient leurs aper^us, oii les Professeurs ne dédaignaient

» pas d'insérer des articles utiles aux sciences et à l'enseignement. » Eccellente idea, ripetiamo

noi, favorevole ed onorevole del pari per i Professori e per gli studenti.

(3) Nel Biographisch-literarisches HandwUrterbuch zur Geschickte der exacten fVissenschaflcn, ecc.

di J. E. POGGENDORFF, Tom. II (Leipzig 1863) — p. 460-63 — si legge l'elenco delle opere del

Plana che si estende sino alla Memoria sulla Teoria del magnetismo pubblicata nel 1854. — Voglionsi

aggiungere le seguenti, posteriormente stampale nelle il/emonc della Reale Accademia delle Scienze

di Torino:

Note sur la Théorie de la lumière polarisée (Tom. XVIII, p. lxii);

Mémoire sur l'équation séculaire du moyen mouvement de la Lune, etc. (Ibid. p. 1);



Recherches historiqnes sur la premiere explicalion de l'équation séculaire du moyen raouvemenl
de la Lune, d'aprcs le priucipe de la gravilation universelle, eie. (IbiJ. p. 61);

Mémoire sur un rapprocliement nouveau entro la Tliéorie moderne de la propafjalion liueaire du
son, dans un luyau cylincirique horizonlal d'une lonyiieur indéCuie, et la Théoric des pulsioiis

,

exposéc par Newton dans les deux Proposilions XLVII et XLIX du second Livre des Prin-
cipes, etc. (Ibid. p. 319) ;

Mémoire sor le mouvement contque , à doublé courbure , d'nn pendale simple , dans le vide

,

abslracliou l'aile do la rolation diurne' de la Terre Ibid. p. 401);

Note sur les pas;cs 68, 69 et 75 du second Volume des Opuscula analytica d'EuLEB
,
publip

t«n 1785 (Ibid. p.'499)

,

Mémoire sur Ics formulrs propres à dctcrminer la parallase anuuelle des éloiles simplcs , ou
opliquement doubles (Ibid. p. 503);

Noie sur le procès de GalilÉE (Ibid. Classe- di scienze inorali, storiche e filologiche, p. 173);

Nolo sur un passage de la Préface à la seconde édition des Principia malhemalica de Newtow,
composée cn 1713 par Roger Còtes (Voi. XIX, p. Lxiv) :

Mémoire sur la celebre cspcrience de Newton contre la possibilité de l'aobromalisme par la

réfraction do la lumiere à Iravers deux substances diflerenles (Ibid. p. t);

Mémoire sur robservalion de l'Eclipse partielle du Soleil du 15 mars 1858, faite à l'Observatoire

Royal de Turin (Ibid. p. 125^;

Sur la Thcorie de la Lune; Leltres à M. Lobbock (Ibid. p. 401);

Mémoire sur l'cxpression analytique des deux inégalilés, à /OR^ueprrioie, prodnites par l'attrae

-

tion de Fénus sur la longilude de la Lune (Ibid. p. 433);

Nota sull'ccclisse parziale di Solo -visibile in Torino nel giorno 18 luglio 1860 ;Vol. XX, p. lxx);

Osservaziona del passaggio di Mercurio sul disco del Sole, fatta al R. Osservatorio di Torino la

mattina del 12 novembre 1861 (Ibid. p. CLXXViu)
;

Mémoire sur le mouvement du centre de gravilé d'un corps solide lance vcrs la Terre coire

ics cenlres de la Lune et de la Terre, supposés fixes imméJialement après l'impulsion (Ibid. p. 1);

Réflexion.5 sur la Préface d'un Mémoire de Lagrange, inlitnlé : Solution d'un prohlème d'arithnté-

tique, publié dans le Tome IV des Miscellanea Tawinensia (Ibid. p. 87);

Addilion bisloriqne à la Préface d'un Mémoire de Lagrange, public dans lo Tome IV deg

Miscellanea Taurinensia (Ibid. p. 1091;

Mémoire sur la Théorie des nombres (Ibid. p. 113);

Réflcxions .sur les objcclions soulevées par Arago contre la priorità de Galilée ponr la doublé

découvcrle des ladies solaires noires, et de la rolation uniforme du globe du Soleil (Ibid. p. 1511;

Mémoire sur la Théoric des transcendantes ellipliques (Ibid. p. 189) ;



Note sur l'origine de la fonclion VV dcQnie au commencement du premier § du Mimoire sur la

Théorie dcs transcendantcs elliptiyues (Ibid. p. 422) ;

Mémoire sur l'inlégralion des équations iliffcrcntiellcs relatives au mouvemenl des Cotnètes, cla-

blies suLvant l'hypcllièse de la l'orce repulsive définie par M. Faye, el suivanll'hypclhose d'un milieu

résislant dans l'espace (Voi. XXI, p. Il)
;

Mcraoire sur un élal hypothclique des surfaces de nU'cau dans les nèbulosilès qui enfouront le

Doyau des Corables, suppose solide et sphcrique (Ibid. p. 321);

Mémoire sur l'e\prcssion du rapporl qui (abstraclion faite de la clialeur solairc) esiste, en verta

de la chaleur d'origine, eulre le rcl'roidissemcnt de la masse tulaie du <^\ohe terrestre, et le refroi-

dissement de sa surface (Voi. XXII, p. 235) ;

Mémoire sur la lei du rerroidisscment des corps sphcrlques et sur Tcxpression de la chaleur

solaire dans les latiludes circumpolaires de la Terre (Ibid. p- !)•

L'ultima Memoria che scrisse il Barone Plana, e di cui egli correggeva le bozze negli ultimi

giorni della sua Tila, porla il titolo seguente : Mémoire sur les formules du mowement circulaire
,

et du mouvemcnt elliptiquc libre aulour d'un point cxcentrìque par l'action d'une force centrale.

(4) 11 Governo Francese aveva proposto nel 1820 al Re di Sardegna il progetto d'imprendere

una triangolazione in Savoia. Gli avvenimenti politici del 1821 ne impedirono l'eseguimento. Cessale

le agitazioni, si ripigliò quel disegno, ed il Governo Austriaco offerì a quello del Re di Sardegna

il suo concorso in quella importante operazione. 11 17 luglio 1821 il Conte di Revel pel Governo

Sardo, ed il Conto di Bubna per il Governo Austriaco firmarono in Torino una convenzione, in

virtù della quale una Commissione, mista d'Ufficiali dello Stalo Maggiore Generale e d'Astronomi

sudditi delle rispettive Potenze, venne incaricata di svolgere il progetto e d'eseguirlo in ogni sua

parte, onde rendere il lavoro compiuto il più che fosse possibile. Kon si tardò ad eseguirlo, c sul

finire dello stesso anno 1821 tutte le sommità dei triangoli erano fissate.

Il 31 marzo 1822 si firmarono a Milano alcuni articoli addizionali alla Convenzione del 17 luglio

dell'anno precedente, e venne stabilito, che per rendere quesla triangolazione degna della maggiore

fiducia, gli Ufllziali austriaci e gli Uflìziali piemontesi avrebbero rispellivfrtienle falle in intiero le

osservazioni dogli angoli. Tutti i segnali erano compiuti sul finire dell'estate dell'anno medesimo.

Nel maggio 1824 la Commissione mista si adunò in Milano per esaminare il risultalo delle osser-

vazioni fatte dalle due Sezioni, e per la compilazione e la slampa dell'opera, che comparve nel 1823,

col titolo di Observations géodésiques el astronomiqucs pcur la mesure d'un are du parallele moyen. -

2 volumi in 4.° grande con figure e disegni.

In questa occasione il Professore Plana ebbe dall'Imperatore d'Austria la decorazione della

Corona di Ferro.

(5) Per conoscere lo stile del Plana non s'ha che a leggere la Dedica ed il Discorso preliminare

della Théorie du mouvcment de la Lmie. A fornirne un maggiore saggio riferiamo qui una lettera

scritta dal Plana al signor Biot il 12 ottobre 1860 e la risposta di quest'ultimo. I due corrispon-

denti dimostrano che ad onta dell'età , che l'uno aveva setlantauove anni e l'altro ne contava

ottantasei, ne l'uno ne l'altro nulla avevano perduto della freschezza delle idee e della prontezza

della dottrina. Amendue queste lettere sono inedilc , e mi furono comunicate, insieme con varie

altre Memorie, per la compilazione di questo discorso, colla maggior gentilezza, dalla Vedova e

dalla Figlia dell'illustre defunto.
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Turin, 12 octobre 1860.

DV^Don ttcò-cCict CLuii t)T(j^ ^}h\o{ì

« J'a rcf*! depuis quelques jours \olre ouTragc « Etudes sur P Astronomie Indienne ». Jc me
). propose de le lire avec ionie 1' allenlion doni je suis capable. Je suis ddjà converti à volre

» idée qae les millions d'années dont parlent les Brames »ont une fable ; ei qae lenrs recettes
» soni un emprant falt à l'Europe. Mais, de là, à la preuve que vous en donnez, il y a une

» iiuiucnsc dislance, franchie par vous seulemenl; et jc vous en fais compliment par anlicipalion.

» Il est boa de pcnélrcr ainsi les secrets de l'iiistoire de l'Astronomie. - De gràce! - Aidez-rooi

» à comprendre la page 460 du Volume de Del\mdre intilulé: Uisloire de l' astronomie morferne.

i> Je nie que Kepler ait Irouvé pro/P7'io Marte la démonstration de la loi des aires. Celle qu'on

)i lil dans son ouvrage « Epitome » el dont Uelvmdrf. parie à la pasje 598 en disaint qu'au fond

» elle est la méme que celle qu'on donne aujourd'bul préseniee d'une maniere plus sensible ,

<' est absolument inadmissible. Il fallait savoir le principe de la composilion de deus, mouvements

» en un seni; et Kepler, mori cn 1630, ignorali le principe de la composilion des forces. De

)' sorte que je regarde corame fausse l'asserlion de Del,\mbre conine ences termos: Cette démons-

» tration a éié donnée depuis par Kepler et e usui te par !VEn'TO!« etc. La figure fori espressive

» qu'on voit en tele de la Proposition I, Thcorcma I, des Principia, devail persuader Del.\mbre que

> Newton n'a pas commis ici l'injustice de taire le nom de Kepler, si, erTectivement, il l'avait

» devancé dans cotte démonstration. La force tracloirc, que Kepler donnait d'abord au Soleil en

» ligne droile, a élé ensuite faussée par lui, et converlie dans l'action d'une espcce immatérieile

» douée d'un moavement circulaire; ce qui détruit tonte vérilé dans sa conception, et rend im-

» possible l'idée de combiner en un seni deux mouvements reclill/jnes, doni un serali variable en

» direction et intcnsilc. Donc Kepler n'a jamais aper^u \e pnhjgone de ISewton, et il est mori

» sans avoir eu connaissance du principe de la composilion des forces, découvert par Galilee

» vers 1638. L'idée de Kepler, pour expliquer la périodicilé des mouvemenls planélaircs par

" l'acliou de la matière lournaute avec le globe du Soleil, associée à Tautrc idee qui altribue une

» force à la planète oiéme qui la pousse vers le Soleil, constituent deux erreurs énormes qui devaient

» Ini empècber de s'élever à une démonstration analogue à celle de Newton. Et Delambre en 1821-

» ne devait pas écrire la page 460. Avant de la faire imprimer il devait la relire, el se dire àlui-

• méme: « Cum relego scripsisse pudet«. Ayez la bonlé de me dire si j'ai tori de penser ainsi.

>( BORELLi méme ignorali en 1666 tonte l'élendue du principe dfl la Composilion des Mouve-

» menls, et ce qu'il a écrit dans son caput III «De necessitale figurae ellipticae orbium planetarum »

» a besoin d'une interprélation hlen iodulgenle pour juslifier, sans objection, le passage remar-

» quable que vous avez public en 1822 dans votre biographie de Newton (pag. 153). La lète humaine

>i qui écrivait la période (pag. 76): Conspiciatur itaqnc ^olarls globus in S. etc., et la faisail suivre

» de la période Sccundo loco supponanins praediciiuii planetam eie.; et celle-ci de la période

» (pag. 78) Supponamus deinde, divinaui sapientlain eie., celle téle humaine, dis-je, ne vìi pas

» le.mouvement curviligue comme une simplc conséquencc d'une impulsion primitive, combinée

» avcQ une force variable en inlensitc, émance d'un centra fise. Je ne demando pas à Borelli

) la loi de celle force variable avec la distance; mais' .tu moins ìc poltjgone de ^"EwTON ne devail

» pas lui échapper, si ses idées avaient élé claircs et non confuscs comme celle du savant ci mé-

» ebani D.R Hook.. El Borelli, à Iravers de telles conceplions, parler de l'Ellipse de Bodillaud

• en platani le Soleil à un des fojers, el regarder l'autre foyer comme colui où a licu le motus

» aequalitatis, donne assez de preuves qu'il élail loin d'avoir netlemenl con?u le nionvement curviligne,

» sans tourbillon, el sans l'action de la matière tournante avec le Soleil. Il y a dans le caput Xll une

» /ueurelnon une lumiere. Uno Ielle lueur pouvail sullìre à Newton: mais elle n'étaitpas suffisante

• ni pour Halley, Wren, IIook, ni méme pour IIuyghens, doni le génie les surpassail lous les Irois

« Recevez mes salulalinns comme celles de volre confrère el ami dévouc

J. PLANA »
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Paris, le 16 bctobre 1860.

OH céct et ancien tilt

,

1 Je suis complétement de votre avis sur le passagc de Delambre flist. de PAstronomie mo-

» deme Tom. I, p. 460. Il y confond la démonstration d'une relation malhématique avec la dé-

• couverte du principe m'écanique dont cotte formule est l'expression. Mais avec une grande

» crudition de délail Delambre manquait absolumnnt de critique. Au tome V de la 3*^ édition de

» mon traité d'Astronomie, j'ai donne une analyse minulieuse, etje crois trcs-exacte , de l'admi-

» rable traité de Kepler De Stella Marlis. Si vous avez par hasard-ce Volume à Turin veuillez

» l'ouvrir à la page 161, § 68 corame préparation , et allez de là jusqu'à la page 169, § 75.

» Vous y yerrez tous les pas qui ont conduit Kepler à la loi des aires , dans tonte sa géncralité

» astronomique. Ce fut pour lui !e resultai d'une intuition mclaphysique
,
laquelle , obstinéraent

M suivie dans ses applications, le conduisit à l'expression generale, mais purement expérimentale

x de la loi dont il s'agit. Quant à la démonstration mécanique, Huyghens seul avait dans les mains

» les éléments suffisants et nécessaires pour l'établir avant Newton. Mais il n'eut pas l'idée de ce

>) rapprochement, et Newton en a tout l'honneur.

• Il y a aujourd'bui si peu de personnes qui s'intéressent à l'histoire des découvertes scienti-

M iìqaes, que pour la rareté du fait, je n'ai pas voulu vous faire attendre ma réponse à la ques-

» tion que vous me posiez.

Votre vieil ami

J.B.BIOT ..

M.r Plana etc. à Turin.

(6) Riferiamo qui l'articolo del Testamento dell'ORiANi relativo al Plana :

Articolo del. Testamento fatto il di 30 maggio 1832 dal celebre astronomo Barnaba Oriani,

morto in Milano nel palazzo di Brera il rfH2 novèmbre 1832.

« Lascio per una volta al cav. Giovanni Plana cinquanta mille franchi equivalenti a lire cinquanta

» sette mille quattrocento settantuna ed un quarto, dico L. 57471 lj4 in attestato di stima per

» le" sue opere già pubblicate, che lo qualificano per uno dei più vaienti matematici ora viventi.

» Se egli morisse prima di me, i cinquanta mille franchi saranno dati ai suoi figli ed eredi ».

(7) Il Plana aveva sposato la nipote dell'illustre Lagrange ; n'ebbe un figlio (la cui morte av-

venuta il 27 marzo 1832 ispirò al padre quell'espressione di acerbo dolore con che si chiude il

Discorso preliminare della Teoria del moto della Luna) ed una figlia , che insieme colla madre gli

fu di tutta consolazione e di pieno conforto. La signora Baronessa Plana colla egregia sua figlia

signora Sofia bene sapevano apprezzare la loro felice sorte , ed erano ricambiate di tenerissimo

affetto di marito e di padre.
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NOTIZIA STORICA

dei lavori fatti dalla Classe di Scienze Fisiche e Matematiche

della Reale Accademia delle Scienze nelVanno 1863

ASGAMO SOBRERO

SEGRETARIO AGGIUNTO DELLA CLASSE

Letta neiradunanza del giorno 2/ gennaio ^866.

Fra le deliberazioni che in questi ultimi anni furono prese da questa

R. Accademia delle Scienze, importantissima senza dubbio debbo ritenersi

quella per ^^ui alla pubblicazione dei Volumi Accademici quella si accop-

piasse di un periodico, che fosse un sunto delle sedute delle due Classi

onde essa si compone, il quale riassumesse il procedere dei lavori, gli

avvenimenti più importanti che si avverassero nel Corpo Accademico
,

ed iitoltre quelle comunicazioni per le quali gli Autori desiderassero un

divulgamento che riuscisse più pronto e più universale che non sia

quello che si possa ^ottenere per opera dei Volumi Accademici ; e final-

mente gli estratti o sunti delle Memorie di lunga lena , e di grave

momento, le quali debbono per l'indole loro, e pel voto dell'Accademia

inserirsi nei Volumi, e vedere la luce in un tempo più o meno remoto

dalla loro approvazione.

La periodica pubblicazione, di cui si ragiona, si facea per l' innanzi

col concorso del Giornale ufficiale del Regno ;
il che , se da un lato

aveva con sè il vantaggio della pronta divulgazione delle cose accade-

miche, d'altra parte, convien dirlo, non corrispondeva a puntino ed in
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Ogni rispetto ai desiderii generalmente sentiti, perciocché i sunti degli

Atti Accademici doveano restringersi a limiti pressoché prefmili dallo

spazio che le altre inserzioni loro permetteano nelle colonne del Giornale;

e d'altra parte
,
quand'anche quel mezzo di pubblicità si fosse ancora

voluto conservare , il trasferimento della Capitale italiana a Firenze
,

traendo colà l'officina per cui si stampa il Giornale ufficiale del Regno,

avrebbe reso in avvenire impossibile l'attuarsi di tale proposito.

Spinta adunque da un lato dalla necessità ingenerata dagli avveni-

menti, e dall'altro dal desiderio di meglio provvedere ai voti dei Socii

che la compongono e degli Autori che le presentano le loro Memorie,

l'Accademia delle Scienze si appigliò a questo partito di assumere per

diretta opera sua la pubblicazione di cui si tratta, e ciò col mezzo di

un Bollettino che venga alla luce ad intei'valli determinati , e raccolga

gli Atti Accademici in quella forma e con quella estensione che più

acconciamente risponda all intento, e la cui pubblicazione sia interamente

dipendente dalla sua direzione; la quale deliberazione avrà effetto col

principio dell'anno accademico 1 865-66. Né è punto a dubitarsi, che

il modo di pubblicità prescelto non sia per riuscire piiì dei precedenti

decoroso e degno di questo Corpo scientifico.

La deliberazione di cui venni ragionando trae necessariamente a

questa conseguenza , che si debba sopprimere quella parte dei Volumi

Accademici che si intitolava Notizia Storica, la quale si poneva in fronte

ai Volumi medesimi , e facea appunto 1' ufficio cui dovrà soddisfare il

Bollettino.

Se non che la deliberazione di cui vi ti'attenni non può avere azione

retroattiva; onde, poiché è imminente la pubblicazione del Volume XXII

dei nostri lavori , è forza che ancora una volta si seguano le norme

antiche, ed io vi presenti la Notizia Storica di questo Volume, compiendo

cosi r incumbenza che sempre fu devoluta a chi ebbe la ventura di

registrare gli Atti Accademici.

Oggi adunque io debbo rivolgermi a Voi
,
pregandovi di benigna-

mente accogliere questa scrittura , la quale non ambisce altra lode se

non quella d'esporre fedelmente quanto fece nel periodo di un anno

questa Classe di Scienze fisiche e matematiche; ed io sarò ben lieto se

riuscirò in questo intento, che le vostre elucubrazioni si presentino sotto

una veste che di loro sia degna , e le ponga in quella chiara luce di

cui esse sono meritevoli.



Adunanza del 4 gennaio 1863

In questa adunanza il socio Cav. Genocchi , a nome eziandio del

Cav. RiCHELMV suo condeputato, legge la seguente relazione intorno al

merito d'una Memoria manoscritta inviata all'Accademia dal sig. F. Lefort,

Ingegnere in capo dei ponti e strade di Parigi. Il titolo della Memoria

è : Détermination numérique des intégrales définies, au moyen desquelles

on exprime les termes généraux du développement des coordonnées dune

planète dans son moiwement elliptique.

u Le formolo date da Lagrange ed Eulero per esprimere qualsiasi

funzione con serie di termini periodici , formolo la cui importanza fu

posta nel più gran lume dalla insigne Teorica del calore di Fourier
,

applicate al problema di Keplero, conducono a svolgere l'anomalia eccen-

trica, Vanomalia vera e il raggio vettore d'un pianeta secondo i seni o

coseni degli archi multipli della sua anomalia media , e somministrano

l'espressione dei coefficienti di tali seni e coseni con integrali definiti,

che furono studiati da Frullani, Bessel , Poisson e non pochi altri.

I più semplici di questi integrali sono quelli che entrano nell'espressione

dell'anomalia eccentrica, e sono in sostanza i medesimi che oggi in Ger-

mania chiamano funzioni o integrali Besseliani. Da essi deduconsi col

mezzo di una differenziazione gl'integrali da cui dipende l'espressione

del raggio vettore; ma quelli per mezzo dei quali si esprime l'anomalia

vera sono assai pivi complicati, talché indicando il modo di determinarli,

Bessei. e Poisson non avevano però mostrata la legge che seguono i

coefficienti numerici. Vinse siffatte difficoltà il signor F. Lefort in una

Memoria stampata nel Tomo XI del Giornale di Liouville (anno 1846),

ove presentò l'espressione generale dei detti integrali ordinata per le

potenze crescenti dell'eccentricità dell'orbita (ivi pag. idi). Questa espres-

sione fu recata a maggior semplicità dal signor Bourget nel Compie

renda dell'adunanza i.° maggio i854 tenuta dall'Accademia delle Scienze

di Parigi. Ma piiì anni innanzi aveva trattato lo stesso argomento il

nostro illustre Presidente Barone Plana
,
che, in una lunga Memoria

letta il 20 giugno 1847, procedimento ingegnoso, giunse a rap-

presentare i medesimi integrali sotto una forma di notabile concisione

e semplicità, che rende più evidente la legge dei termini (Meni, della

R. Accad. delle Scienze di Torino, 2.* Serie, Tom. X, pag. 271). Quella

formola, ove sia svolta, diviene identica con altra data dal sig. Lefort
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nel citato Volume del Giornale di Liouville (pag. i5o), e ora nuova-

mente da lui dimostrata nello scritto che egli ha sottoposto al giudizio

dell'Accademia, e nel quale, sostituendo ai seni e coseni gli esponenziali

immaginari che li rappresentano, potè dedurre la stessa formola in modo

alquanto più breve che nel 1846.

I vostri Commissari credono degno d'approvazione il nuovo lavoro

del signor I/efort; ma trattandosi di risultati che già da piìi anni sono

conosciuti, e in diverse maniere dimostrati, trattandosi d'una non rile-

vante semplificazione della dimostrazione già pubblicata dal medesimo

Autore, non vi propongono di ordinarne la stampa nei Volumi Accademici.

Si aggiunga che T importanza dell'argomento non poco è diminuita al

considerare che i suddetti integrali si esprimono facilmente in serie

mediante le funzioni Besseliane, de' cui valori numerici si hanno tavole

abbastanza estese , e che si possono anche calcolare con serie sempre

convergenti, o con serie semiconvergenti, di cui furono determinati i

resti (Giornale di Creile, Tom. LVI, p. 189); d'altra parte basta sostituire

alle funzioni Besseliane le serie convergenti che le esprimono, per otte-

nere la formola del signor Lefort.

Epperò i sottoscritti propongono all'Accademia di approvare la Me-

moria che le è presentata, e di ringraziarne l'Autore, dandone un breve

sunto nella Notizia Storica dei lavori di questa Classe ».

P, RlCHELMY.

Genocchi Relatore.

In conformità colla conclusione della Giunta Accademica si pubblica

qui il sunto della precitata Memoria redatto dal Relatore Cav. Genocchi.

« Chiamata e leccentricità dell'orbita, u l'anomalia eccentrica, v la

anomalia vera e <p la media, e posto

p= 9 -4- C, sen. 9 -H sen. 2 9 -l- sen. 3 9 -H . . . . ,

la questione trattata dal sig. Lefort si riduce a determinare i coeffi-

cienti Ci, pei quali si trova

Ci-=Ji-\-^-^{v— u)&exx.i(fd(f , Ji=^'^cos.i{u— e sen.u)du .

o ò

Nella sua Memoria del 1846 egli aveva dimostrato che si ha



re

C-=.J-^—^7. l2\'"-\cos.i{u— esen.u)cos.mudu\ ,

o

fatto X= , e da ciò si trae

C.-Ai-^^' Z '\"'\ |cos.((i-+-w)M-iesen.w)rfw-4-|cos.(|(i--m)M—tesen.aifM)j.

m=:i ^ )

O O

Ma è noto(*), che T integrale Besseliano ijcos. (nw— 2 A: sen.M)</M

o

eguaglia per n intero e positivo e anche per w=o la somma

/e"
r r=«

^
]^->-r-

1

TTTT^ ['"^i."^""'^"!. 2. . . r. (n-Hi).(n+2> . . («-t-rjj
'

e se w è intero negativo, basterà cambiarlo in — n, e in questa espres-

Q ì

sione sostituire — A: a ^. Quindi supponendo k= -^ , ne dedurremo Ai ,

col fare n-=i e moltiplicare per e inoltre avremo

n

— • Z •'k'"\ COS. ((i-+-m)u— iesen.u)du= -. 2 • X™ p-r-—-,

ìtt J
^ ' 1.2. ..(ìH-m)

o

'
"*"r=. 1.2... r(i^m^ i). . . (i-hm+ r)J

'

IT

— . Z . X" I COS. (^Cf— m)u— ie serì.u)du= - . 7. .X" —
in J

^ J i I. 2. . . (i~
o

Ir= o6

m)

1. 2 .{—ly-'.-k

1. 2. . . r(t— 7w-f- i). . . (i—m-^r)

k'"~'— 1 "1 m
i

'
I. 2. . . (m— i)

' J. * 1.2... r{m— i-^ i). . . (m— i-t-r)J
'

(*) Mem. Accad. di Torino, 2.» Serie, Tom. X, pag. 266 (Plana); Giornale di Creile, Tom. 5«

pag. 195 (LiPscHiTz).
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e sostituendo otterremo l'espressione cercata di C,, che sarà la stessa

data dal sig. Lefort nella Memoria del 1846, e nella presente. Tale

sembra la via più breve per giungere alla medesima.

Nella Memoria sottoposta al giudizio dell'Accademia il sig. Lefort

sostituisce neir integrale J'cos. i(u— e sen. u) cos. muda le espressioni

o

dei coseni mediante esponenziali immaginari! , e chiamata c la base

dei logaritmi Neperiani lo trasforma in

— -rt — IT

poscia in luogo di pone la serie

(rtiesen. mI/UTT)»

1.2... re

e in luogo di (sen. ^— i)" pone l I , riducendo questa

espressione al solo termine in cui l'esponente di c è =— (mzìzi) u^^^

,

perchè tutti gli altri termini danno integrali nulli. Così forma i valori

di e Ci.

Osserva infine che l'espressione di può anche ordinarsi secondo

le potenze di X, poiché si ha —= ^ quindi

(iy=x''(n-r)-"=i(-ir
I. 2. . . r

Il Barone Plana ha compendiata l'espressione di Ci nella seguente (*)

Ci= Ji^j'Mi'^j-E'+ eE'-'(i-^E')
,

ove E rappresenta la stessa quantità sopra indicata con X, ed è

(*) Tom. X già citato, pag. 971.
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solo è da farsi questa lieve correzione, cioè che mentre egli prescrive

si ommettano nella espressione di le potenze negative di E, si

devono omniettere anche i termini indipendenti da e però sono da

rigettarsi nella espressione di C, tutti i termini die non contengono

potenze positive di E. E invero sarebbe facile , benché troppo lungo
,

dimostrare che sotto una tal condizione la formola del Barone Plana

riproduce quella del sig. Lefort; inoltre, mediante l'accennato cam-

biamento, anche il caso di /= r
,

pel quale il Barone Pi ana aveva

creduta necessaria una formola particolare , resta compreso nella for-

mola generale ».

In questa medesima adunanza il socio Cav. De Filippi continua ad

esporre alla Classe le Osservazioni geologiche fatte da lui durante il

suo viaggio in Persia, e si arresta particolarmente col descrivere certi

cumuli di tritumi (Detritus) che egli osservò distesi per tutto l'altipiano

Iranico , e particolarmente lunghesso la grande muraglia di Elburz :

quindi comunica la relazione di una sua gita al monte Demavend, pas-

sando per la linea di Sinak, Kubad ed Alfee.

Adunanza dell' 8 febbraio.

Si presentano in questa adunanza le Tavole delle Osservazioni me-

teorologiche fatte alla Specola dell' Accademia nel mese di gennaio

ultimo scorso.

Il Presidente Barone Plana annunzia che il socio nazionale residente

Gomm. Brioschi
,
per cagione d'impiego, dovette prendere domicilio

fisso in Milano , e che perciò egli deve , secondo gli statuti e gli usi

accademici, venire d'ora innanzi considerato siccome appartenente alla

categoria dei Soci nazionali non residenti.

Il Cav. Gilberto Govi, Prof di Fisica nella R. Università di Torino,

in seguito a sua dimanda, viene ammesso a prender parte alla seduta

accademica, al fine di dare comunicazione di una sua nota che ha per

titolo : Sulla misura della amplificazione degli strumenti ottici, e sull'uso

di un Megametro per determinarla.

Questa si approvò per la stampa nei Volumi Accademici, e trovasi

stampata nel Tomo XXIII a pag. 4^5.

Serie II. Tom. XXII.
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L'Accademico Prof. Cav. De Filippi comunica alla Classe il sunto

d'una Memoria che gli fu consegnata dal Cav. Moleschott , Prof, di

Fisiologia nella Università di Torino.

L'argomento fisiologico^ che l'Autore imprende a trattare, è l'influenza

che il nervo vago esercita sui movimenti del cuore. Udita la lettura di

questa Nota, che ha per titolo Salivazione riflessa che Veccitamento del

pneumogastrico spiega sul cuore e sui cambiamenti disparati nella fre-

quenza della respirazione e del polso, la Classe ne approva la inserzione

nella parte dei Volumi che comprende la Notizia Storica , la quale Nota

è del tenore seguente :

« Sperienze da me istituite coll'assistenza dei signori Fudakowski
,

HuFSCHMiD, RuETE (figUo), c più particolarmente del signor Caio Peyrani,

hanno dimostrato la possibilità di esercitare influenza sul cuore ecci-

tando il moncone centrale di un nervo pneumogastrico reciso in basso

al collo. Delle correnti indotte, discretamente forti, che attraversano

questo moncone, possono rendere molto piìi grande la frequenza dei

battiti cardiaci , correnti fortissime invece diminuirla considerevolmente.

La trasmissione dell'eccitamento, che succede invia riflessa, ha luogo

tanto nella via dell'altro pneumogastrico
,
quanto in quella dei nervi

simpatici, ed in questi per mezzo di fibre, le quali, provenienti dal

midollo spinale , arrivano al cordone cervicale del gran simpatico non

più alto che al livello del ganglio cervicale inferiore. L'influsso motorio

dei nervi simpatici sul cuore venne quindi accertato anche in via indiretta

ed altresì la possibilità di stancare questi nervi per sovraeccitazione
,

la quale io aveva già prima verificata, insieme a Naunverck, per l'ecci-

tamento diretto del nervo simpatico tagliato superiormente al collo (i).

Per raggiungere l'aumento della frequenza del polso, come azione

riflessa dell'eccitamento del pneumogastrico , fa d'uopo applicare sul

moncone centrale di esso nervo delle correnti assai più forti di quelle

che producono il medesimo effetto per l'eccitamento dello stesso nervo

in via diretta.

In conformità alle mie anteriori ricerche queste nuove esperienze

hanno dunque stabilito , che non solo i nervi simpatici , ma ancora

(1) Vedi il mio (giornale Untersuchunge.n zur Naturtchre des Menschcn und der Thiere, Vili, 39, 40,

IX, 72-93, dove si trovano registrate le cifre ottenute da me e Pevram.
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i vaghi racchiudono delle fibre motrici, che si diffondono nei muscoli

del cuore ; ma esse c' insegnano per di pivi, che nel tronco dei nervi

pneumogastrici si rinvengono delle fibre sensibili, le quali
,
per influire

in via riflessa sul cuore, richiedono irritazioni piili forti di quelle che

bastano per eccitare in via diretta i nervi cardiaci motori.

Trovandomi così in possesso di metodi atti a diminuire o aumentare

la frequenza del polso mediante l'eccitamento più o meno forte del

capo centrale di un nervo pneumogastrico reciso, mentre era conosciuta

l'azione che analoghi eccitamenti spiegano sui movimenti respiratorii,

ho voluto , insieme al sig. Dottore Moriggia, esaminare la questione

fino a che punto la frequenza dei battiti cardiaci e quella della respi-

razione possano cambiarsi in senso opposto. Imperocché l'antica dottrina,

secondo la quale la frequenza della respirazione cresce e decresce sempre

di consenso con quella del polso, già da qualche tempo ha dovuto

cedere alle osservazioni diligenti dei medici e dei fisiologi. Van Ghert

ha dimostrato già da molti anni , che in seguito a violenti moti del

corpo
,
prima avimenta la frequenza delle respirazioni e poi quella dei

battiti cardiaci , mentre nel riposo susseguente l'accelerazione del polso

cessa più tardi di quella dei movimenti respiratorii (i). In molte malattie,

come per esempio nel tifo e nella polmonite , i numeri dei due movi-

menti presentano non di rado una deviazione dal numero medio normale

in senso opposto. Sono inoltre conosciutissimi quei casi, in cui, recisi

i tronchi dei due pneumogastrici , la respirazione si fa più rara , e il

polso invece più frequente , benché non sia per niente una regola

assoluta, che in questo caso il poko si renda più frequente, siccome

lo provarono le mie numerose sperienze instituite su conigli ; animali

in ,cui é operazione cosi facile la recisione dei due pneumogastrici
,

lasciando interi i due simpatici (2).

Ma dopo che da Traube, da Aubert e Tschischwitz e da Rosenthal

abbiamo imparato ad arrestare a volontà il diaframma in istato di

contrazione o di rilassamento, d'inspirazione cioè o d'espirazione, e

dacché con Fudakowski e Peyrani ebbi trovato come , eccitando il

(1) Vedi DoNDEBS
,
Ppysiologie des Menschen, 2 Auflage, I, 128.

(2) Vedi HuFSCHMiD et Moleschott nel voi. Vili delle Untersuchungen zur Naturlehre dcs Menschen

und der Tkiere
, p 110-113, e Moleschott nello slesso Volume

, p. 615-617.
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moncone centrale di un pneumogastrico , si può accrescere o diminuire

in via riflessa la frequenza del polso, era dato un nuovo metodo per

esaminare se la meccanica della respirazione eserciti un'influenza ne-

cessaria e costante nella frequenza del polso o meno. Affine di studiare

i fatti in questione abbiamo adoperato il metodo segnalatoci dalle

scoperte di Tr-\ube, Aubert e Rosenthal : allo scopo di arrestare il

diaframma nella posizione inspiratoria , eccitavamo il moncone centrale

del vago bene isolato, cogli elettrodi applicati lontano dal nervo laringeo

superiore ; dove invece si trattava di osservare il diaframma arrestato

in rilassamento, abbiamo avvicinato l'uno degli elettrodi al ramo sopra-

detto (r). Inoltre abbiamo piìi volte detcrminato le due frequenze,

cardiaca e respiratoria, mentre si eccitavano, nel moncone periferico,

direttamente le fibre motorie che si recano al cuore (2).

Dalle nostre esperienze relative al secondo quesito risultano i fatti

seguenti :

i" Occorre un aumento nella frequenza del polso, il quale accom-

pagna l'arresto del diaframma, sia che questo abbia luogo nella posizione

inspiratoria o nell'espiratoria;

2° I battiti cardiaci possono farsi di molto più rari , mentre la

respirazione diventa più frequente del medio normale
;

3° All'incontro la frequenza del polso può salire notevolmente, mentre

quella dei movimenti respiratorii cala assai.

Ora da questi fatti ne segue, come proposizione generale, non esistere

un rapporto necessario di tempo fra i movimenti del cuore e qiiei del

diaframma , sebbene soventissimo, anzi quasi ordinariamente , l'eccita-

mento dei centri nervosi produca consimili cambiamenti nella frequenza

del polso e della respirazione.

Sì nei centri, che nella periferia del sistema nervoso, possono pre-

sentarsi delle condizioni che impediscono la frequenza della respirazione

di mettersi all'unisono con quella dei battiti cardiaci , e quelle condizioni

possono cagionare forti deviazioni dal normale in senso opposto. Quindi,

in caso sovrattutto di malattia, bisogna guardarsi dall' inferire senz'altro

la frequenza del polso da quella dei movimenti respiratorii ».

(1) Vedi le mio spcricnze descritto nel mio giornale sovracitalo, IX, 70, 71.

(2) Le cifre sulle quRli si appoggiano gii cnunziati che seguono, sono pubblicate nel JVuoro

Cimento, anno 18G3, c nel Voi. IX del mio giornale di Gsìologia.



Adunanza del 1." marzo.

La Classe procede in questa adunanza alla nomina di un Socio nazio-

nale residente. Riesce eletto colle forme volute dai regolamenti Accademici

il Cav. Gilberto Govi, Prof, di Fisica nella R. Università di Torino.

Poscia l'Accademico Cav. De Filippi continua a dare lettura delle

sue Osservazioni fatte in Persia, e descrive appuntino i6 nuove specie

di animali vertebrati da lui raccolti, cioè 3 mammiferi, 3 uccelli, 3 rettili

e -y pesci.

Adunanza del 29 marzo.

In sul principio di questa adunanza il Presidente Barone Plana

annunzia che la elezione del Cav. Prof. Gilberto Govi venne approvata

da S. M. in udienza dell' 8 marzo. In conseguenza di ciò il nuovo Acca-

demico è introdotto nella sala , e prende posto fra i Soci presenti.

Il Presidente annunzia con parole di profondo rammarico la perdita

fatta dall'Accademia di due suoi distinti ed operosi soci nelle persone

del Cav. Prof. Pietro Albini, membro residente della Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche, deceduto in Torino il i8 del corrente

marzo , e del Comm. Ottaviano Fabrizio Mossoxxi , membro nazionale

non residente della Classe di Scienze fisiche e matematiche, morto in

Pisa il giorno 20 dello stesso mese. La Classe si associa al Presidente

nel deplorare la perdita di questi due illustri personaggi.

Prende quindi la parola il socio Comm. Matteucci , e legge il seguito

della sua Memoria Sul potere elettro-motore secondario dei nervi, e sul-

/applicazione di questo fatto fisico alla spiegazione di uno dei più oscuri

fenomeni della Elettrofisiologia. In appoggio della sua teoria il Comm.
Matteucci eseguisce in presenza dei Soci alcuni suoi esperimenti, i quali

pongono in evidenza la verità dei principii da lui esposti nel corso del

suo lavoro.

In questa stessa adunanza il socio Prof. Cav. Govi legge una sua

Memoria sopra una nuova specie di Barometro, che egli chiama Aeripso-

metro , destinato in particolar modo alla misurazione delle altezze.
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La costruzione di questo strumento si fonda sulla osservazione delle

variazioni che si producono in una massa d aria (tenuta costantemente

alla medesima temperatura) per l'accrescimento o la diminuzione della

pressione a cui essa soggiace. Compiuta questa lettura, TAutore si ritira

dalla sala dell'adunanza, e la Classe, procedendo a votazione, approva

la pubblicazione della sua Memoria nei Volumi Accademici.

Essa trovasi stampata nel Voi. XXIII alla pag. 465.

Da ultimo il Presidente Barone Plana legge un suo lavoro avente

per titolo: Mémoire sur lexpression da rapport qui (abstraction faite

de la clialeur solaive) existe , en verta de la chaleur d'origine, entre

le refroidissenient de la masse totale dii globe terrestre, et le refroidis-

sernent de sa surface. In questo scritto l'autore espone i suoi pensieri

e le sue induzioni intorno alla legge che deve avverarsi nel progressivo

crescere della temperatura della Terra dalla sua superfìcie verso alla

parte centrale; ed intorno al tempo che dovette trascorrere, perchè la

Terra passasse dalla sua condizione di ima massa interamente fusa, allo

stato in cui essa trovasi presentemente. Al termine di questa lettura

l'Autore si ritrae dalla sala dell'adunanza, e la Classe, procedendo a

votazione, approva la pubblicazione del suo lavoro, per intero . nel

corpo dei suoi Volumi (vedi la pag. 235).

Adunanza del 19 aprile.

Si annunzia dal Presidente Barone Plana con brevi parole, ma im-

prontate di profondo dolore , l' infausta novella della morte repentina

del Cav. Giovanni Battista Amici , socio nazionale non residente di questa

Classe di Scienze Fisiche e Matematiche, avvenuta in Firenze il giorno

IO del corrente aprile. La Classe si unisce al Presidente nel deplorare

la perdita di un Socio che colle sue opere ha tanto illustrato la scienza.

Prende quindi la parola il socio Quintino Sella per discorrere delle

osservazioni meteorologiche che si fanno alla Specola dell Accademia : e

trovandole imperfette, e non corrispondenti alle esigenze della scienza,

e non in armonia con quelle che si eseguiscono negli altri Osservatorii,

viene a proporre parecchie migliorie che vi si dovrebbero introdurre

,

tanlo in ordine alle ore delle osservazioni
,

quanto in riguardo agli
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strumenti che per esse s'impiegano. Le parole pronunziate dal preopi-

nante inducono la Classe a proporre che si affidi ad una Commissione

Accademica il compito di esaminare tale questione, e far proposta di

quelle nuove norme, seguendo le quali le osservazioni meteorologiche

acquistino quella precisione e quel valore che in esse si desiderano , e

che le pongano in armonia con quelle degli altri Osservatorii, e special-

mente di quelli che sono situati in vicinanza delle catene delle Alpi e

degli Appennini. Pertanto il Presidente affida questo lavoro ad ima Com-

missione composta dei soci! Sella, Matteucci e Govl

Il Comm. MoRis presenta alla Classe e legge una Memoria del socio

nazionale non residente Cav. De Notaris, Prof, di botanica nell'Uni-

versità di Genova , intitolata ; Appunti per un nuovo censimento delle

Epatiche italiane. L'Autore ha già con altri lavori precedenti, e come

collaboratore nella compilazione deìVErbario crittogamico e del Com-

mentario crittogamologico italiano , tentato di far conoscere l'intera serie

delle specie che costituiscono il genere Epatiche, ma senza soddisfacente

risultamento ; ed è per colmare questa lacuna che egli si applicò a nuove

ricerche intorno alle Scapanie, le Jubulee e le Jungermaniacee, piante

ragguardevoli per eleganza di forme e per singolarità di struttura.

La Classe accoglie con particolare soddisfazione la lettura di questa
"

Memoria, nella quale sono descritti procedimenti non comuni di investi-

gazione, e colla quale viene arricchita la Crittogamologia di tre specie

nuove. Onde è che la Classe, procedendo a votazione, approva questa

Memoria per essere inserta nel corpo dei Volumi Accademici (vedi

la pag. 352).

Nel Tomo XIX della Serie II delle Memorie Accademiche venne già

pubblicato un lavoro dei signori Dottori Duchassaing e Cav. Giovanni

MicHELOTTi , il quale ha per titolo : Note sur les Coralliaires des Jntilles.

Ora nella presente tornata il socio Comm. Sismonda, facente funzione

di Segretario
,

legge una relazione di una Giunta composta dei soci

De Filippi ed Eugenio Sismonda intorno ad un Supplemento che i suc-

cennati autori fanno seguire alla loro Memoria già pubblicata. Il parere

della Giunta conchiude propendendo che il nuovo lavoro si legga alla

Classe , siccome meritevole di essere inserito nel corpo dei Volumi

Accademici.
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Adunanza del 3 maggio.

Sono presentate le osservazioni meteorologiche fatte alla Specola

dell'Accademia nel corso del mese di aprile.

Si legge una lettera del sig. Moquin-Tandon , il quale annunzia la

morte di suo padre Orazio Benedetto, socio corrispondente dell'Acca-

demia , e Membro dell Istituto di Francia, avvenuta in Parigi il 20 aprile.

Il socio Professore De Filippi comunica alla Classe una serie di

osservazioni fatte da lui durante una sua fermata a Silivria nel mar

di Marmara. Esse riguardano lo sviluppo dell'enìbrione nelle uova di

un Anellide, che egli trovò fissate alle alghe, e sulle piante col mezzo

di una sostanza gelatinosa molto glutinosa. La grandezza di quelle uova

ed il numero in cui esse erano riunite insieme, portano il preopinante

a supporre che spettino a qualcuno dei pivi grossi Anellidi letigeri che

errano nel Mediterraneo , e forse alla grossa Jplirodile acideata. Il

De Filippi narra come questi embrioni si sviluppino, e come si svolgano

gli occhi della larva : due fatti molto curiosi , che la Classe apprese

con molta soddisfazione. Interpellato l'Autore sulla destinazione che egli

intende si dia alla sua comunicazione , si riserva di pronunciarsi su

questo particolare, onde è che la Classe non prende a tal proposito

veruna deliberazione.

L'Accademico Cav. Covi legge ora una breve Nota del Dott. Giuseppe

Basso, Professore di fisica nella Militare Accademia, ed Assistente alla

scuola di fisica dell'Università, intorno alla determinazione di tempe-

rature molte elevate, mediante un procedimento calorimctrico
,
analogo

a quello che per tal fine fu seguito da Bystròm. La Classe delibera

che questa Nota venga inserta nella parte storica dei Volumi Accademici.

Essa è del tenore seguente .

« In moltissime operazioni industriali, come eziandio in varie ricerche

puramente scientifiche, può interessare la conoscenza della temperatura

di corpi o di ambienti riscaldatissimi , in circostanze nelle quali non

si potrelibero applicare i mezzi termometrici ordinari.

La determinazione della temperatura nelle fornaci ad es. in cui si

fanno i molteplici lavori di fabbricazione delle stoviglie, de' vetri, degli



smalti^ ecc., o si torrefanno i minerali, o si fondono i metalli, si

potrebbe fare convenientemente con un apparecchio inventato recente-

mente dal sig. Bystròm e da lui chiamato Idropirometro. Egli è appunto

con un metodo avente comune coll'apparecchio suddetto il principio

scientifico, che io ho incominciato una serie di sperienze tendenti a

determinare la temperatura delle diverse fiamme e delle diverse parti

di cui una stessa fiamma si compone.

Ecco in qual modo io procedeva, mentre mi era ancora affatto

sconosciuta la invenzione del sig. Bystròm. Si sostiene per mezzo di

un sottil filo metallico una piccola sfera di rame o meglio di platino

nella regione della fiamma che vuoisi esplorare , e ve la si mantiene

per un tempo sufficiente perch'olla abbia acquistata la temperatura del-

l'ambiente in cui è immersa : allora si leva e si immerge con somma

rapidità nell'acqua distillata contenuta in un vaso cilindrico a pareti

sottili, non terse esteriormente e protetto all'esterno dal contatto di

ogni sostanza conduttrice del calorico: si conosce il peso p della palla

e la sua capacità calorifica c , il peso P dell'acqua, la temperatura T
della medesima e del vaso prima dell'immersione della palla, il peso n

e la capacità calorifera 7 del vaso stesso. Si fa scorrere prestamente

la palla riscaldata per tutta la massa dell'acqua, e nel tempo stesso

si esplora con un termometro immerso nella medesima, e tenuto in

agitazione continua, l'accrescimento di temperatura che l' acqua va

subendo: chiamasi T-^t la temperatura massima acquistata dall'acqua.

Se finalmente si conosce il peso m del mercurio contenuto nel termo-

m^ro, e la sua capacità calorifica c', si hanno evidentemente tutti gli

elementi necessari per determinare la temperatura x cercata. In fatti si

hg l'equazione

{PT^nyT-^mc T-irpcx= {T'^t){P-k'n'^-^mc^pc)
,

donde ricavasi

(7"-+- 1) (P-h ny-^-mc'-^pc)— 7\P-^n y^-mc')

Le cause d'errore costanti che possono incorrere seguendo il metodo

esposto, parmi si possano ridurre ad avere pochissimo valore, quando

si abbia l'avvertenza : 1° di usare termometri capaci di dare con pre-

cisione almeno i decimi di grado ;
2° di mettere nel recipiente calori-

metrico una quantità d'acqua conveniente, affinchè l'elevazione del^.i

Serib II. Tom. XXII 11
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temperatura nella medesima pel fatto deirimmersione della palla riscal-

data non ecceda i io gradi. Alcune sperienze preliminari mi hanno

fatto certo che, mediante queste precauzioni , non induce un notevole

errore nel risultato il trascurare : i° quella piccolissima quantità di

acqua che può evaporarsi durante 1' esperienza :
2° la piccola 'quantità

di calore che resta assorbita in virtù di questa evaporazione ;
3° un'ul-

tima quantità di calore, perduta per irradiamento e per contatto coll ana,

dal recipiente, appena esso ha acquistata una temperatura un po'

superiore a quella dell'ambiente.

Ecco, come saggio, i risvUtali di alcune esperienze colle quali ho

determinala la temperatura della fiamma ad alcool ottenuta con una

lampada a doppia corrente di Berzelius , in Ire regioni diverse della

fiamma medesima.

Esperienze 1.' 2 a 3.'

P 328^99 260, 64 328, 99

P 46, o5 id. id.

T i5 i5 i5, 2

22 25, 5 25, 5

4, 32 3,85 4, 32

me' 0, 83 id. id.

pc 4, 38

1

4,38i 4, 38

1

X 556 661 811

Ho voluto applicare eziandio il metodo fondato sulle capacità calo-

rifiche alla ricerca della temperatura dell'acqua
,
quando trovasi allo

stato sferoidale; ricerca che, fatta da parecchi fisici con procedimenti

diversi, condusse a risultati molto discrepanti fra di loro. Il sig. Boutignt

esplorando direttamente con piccoli termometri immersi nel seno dello

sferoide contenuto nella capsula Irascaldata, trovò temperature diverse,

la cui media s'avvicinava a 96°; mentre il sig. De-Luca , attenendosi

ad un processo fondato sullo scoloramento che si osserva nel joduro

d'amido ad una temperatura determinata, credette di poter inferire
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dalle sue sperienze essere l'acqua allo stato sferoidale riscaldata soltanto

fino a circa 60°.

Applicando il metodo accennato superiormente, cioè versando in

una massa d'acqua (di cui sono noti il peso e la temperatura) lo

sferoide ottenuto in una grossa capsula di rame riscaldatissima; e

determinando in seguito gli accrescimenti di temperatura e di peso

subiti dall'acqua, sono arrivato a risultati i quali non discordano molto

fra di loro. La tavola qui appresso ne porta per saggio alcuni, quelli

cioè che sono stati ottenuti colie sperienze eseguite nel modo migliore

che per me fu possibile, e prendendo le precauzioni atte ad allontanare

possibilmente ogni causa di errore. Nella formola

{T-^-t) (p-hP-\-ny-^mc)—T(P-^Try-hmc)X— - .

Chiamo . T la temperatura dell'acqua prima di venire a contatto collo

sferoide; P il peso dell'acqua stessa; T-\-t la temperatura dell'acqua

dopo aver versato nella medesima lo sferoide; p il peso dello sferoide;

TI il peso del recipiente d'ottone che contiene l'acqua; y il peso specifico

dell'ottone; m il peso del mercurio contenuto nella bolla termometrica
;

c il calore specifico del mercurio stesso ; x la temperatura cercata dello

sferoide.

Esperienze 1.^ 2.=" 3.^ 4.^ 5.^

j

P 27 r, 21 178, 68 226. 34 i35, 24 232, 07

T i6,5 18,5 i6, 2 18,8 16, 2

22, 5 21, 4 21,6 22 21, 2

P 22, 20 6, 85 i5, 86 5,64 18, 20

m c 0, 83 id. id. id. id.

n y 3, 76 3. IO 3, 47 2, 63 4, »3

X 97 98 zoo 100 102

Devesi notare che il troppo elevato valore di x che risulta dalle tre

ultime esperienze, non dipende, almeno in tutto, da errori di osserva-

zione, o da mancanza di precauzioni adoperate. L'acqua usata per lo

sferoide nelle tre ultime esperienze, oltre a non essere acqua distillata,
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conteneva in soluzione una quantità notevole di cloruro di rame, pro-

veniente da che io era obbligato a sciacquare, per ogni nuova esperienza,

la capsula di rame nell'acido cloridrico diluito, perchè lo sferoide si

torniasse poi tranquillamente e regolarmente ; senza la quale operazione

si sarebbero prodotti degli spruzzi subitanei e si sarebbero disticcate

delle particelle di rame ossidato dalla capsula stessa.

Sarebbe per avventura interessante il ricercare quale variazione

produca nella temperatura dello sferoide la presenza di sostanze sciolte

nel medesimo per quantità piìi o meno grande, come pure importerebbe

forse lo accertarsi, in modo più preciso di quello che siasi fatto fin

qui, se la temperatura dello sferoide sia propriamente, ed in ogni

circostanza, indipendente dalla temperatura del recipiente metallico in

cui esso si forma ».

Da ultimo , il Presidente annunzia alla Classe che 1 Accademico

Comm. Eugenio Sismonda, che da parecchi mesi trovasi travagliato da

grave infermità, prese notevole miglioramento, e che non è infondata

la speranza di vederlo tra breve prender parte alle tornate Accademiche.

Il quale annunzio viene accolto con particolare soddisfazione dalla Classe.

Adunanza del 31 maggio.

Si comunica una lettera del Ministero dell'Istruzione pubblica , colla

quale si annunzia al Presidente dell'Accademia che il sig. Comm. Negri,

incaricato di una missione governativa, sta per partire per un viaggio

alla Cina. Il Ministro bramando che si volgano a benefizio della scienza

le molte conoscenze della distinta persona che si reca in quelle remote

contrade , invita l'Accademia a redigere una istruzione, nella quale si

faccia rassegna di quegli argomenti , intorno ai quali si potrebbero pre-

feribilmente rivolgere le ricerche e le osservazioni dell'inviato governativo.

L'Accademia accoglie con sincero compiacimento questo invito, che la

pone in grado di concorrere a fecondare di buoni risultamenti la missione

del Comm. Negri, ed il Presidente incarica della redazione della chiesta

istruzione una Giunta avente per Presidente il Comm. Mouis e per men)bri

i soci Comm. De Filippi, Comm. Sella, Cav. Delponte e Cav. Govi.

Dopo ciò il Presidente Barone Plana annunzia la grave perdita fatta

dall'Accademia pel decesso del Conte Alberto Ferrerò della Marmoka,
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suo Vice Presidente. Moriva questi in Torino dopo breve malattia il

giorno i8 masforio. Il Barone Plana rammenta in poche parole i molli

titoli, pei qxiali l'illustre defunto lascia grandissimo desiderio di sè:

u Servì con devozione e con sincero patriottismo il suo paese come

)) Ufficiale nell'Armata , nella quale salì al grado di Luogotenente Ge-

» nerale. Servì la Scienza, e particolarmente promosse coi suoi studi la

» Geologia, nella quale fu valentissimo, illustrando in particolar modo

» l'isola di Sardegna con un'opera storica, geografica, geologica, che

» rimarrà argomento imperituro del molto e svariato sapere di lui ».

E dopo aver lodato il Conte La Marmora come scienziato, il Presidente

ne rammenta ancora la bontà d'animo e le virtù cittadine , che gli

procacciarono l'amicizia di tutti coloro che lo conobbero , ed il rim-

pianto generale dei suoi concittadini.

Le parole che si pronunciano dal Presidente con profonda emozione

trovano un eco nei sentimenti che si destano nei Soci presenti, i quali

ben conoscevano le virtù del La Marmora, e provano conforto nell'udirle

rammentate dalla parola autorevole ed amica del Presidente Barone Plana.

Il socio Cav. Govi
,

condeputato coi soci Comm.* Sella e Comm.

Matteucot, riferisce intorno alla proposta, di cui si tenne discorso nella

seduta 19 aprile i863, di modificazioni da farsi alle osservazioni meteo-

rologiche, che si fanno all'Osservatorio dell'Accademia. La Classe, udita

questa relazione, la approva con tutti i voti. Essa è del tenore seguente:

Rapporto sulle riforme da introdursi nell'Osservatorio meteorologico

della R. Accademia delle Scienze. — La Meteorologia nacque col ter-

mometro, e non fu altro per Ivingo tempo se non che una lunghissima

lista d'osservazioni termometriche, alle quali s'aggiungevano alcvme indi-

cazioni sullo stato del cielo, sulla pioggia, la neve o la grandine cadute,

e sulla direzione dei venti. Il Barometro si consultò assai più tardi.

Gl'Igrometri dissero male, e solo nei tempi a noi più vicini, le loro

variazioni. Gli strumenti magnetici
,

interrogati qua e là , non ebbero

stanza negli Osservatorii meteorologici se non da pochi anni. Delle tre-

pidazioni luminose o chimiche dell'etere, che pure han tanta parte nella

vita dell' universo
,
poco o nulla s'è studiato sinora. La composizione

dell'aria si va appena esplorando dacché Schònbein vi scoperse l'Ozono.

Fu meglio indagato lo stato elettrico dell'atmosfera, ma piuttosto sentito

che misurato
,

gli Elettrometri comuni mal prestandosi ad una misura
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precisa di codesto elemento meteorologico. Insomma, se si considerino

tutte le parti onde si comporrebbe una vera e perfetta Meteorologia ,

troviamo pur troppo esservene molte che non furono mai esplorate
,

alcune imperfettamente, pochissime con sufficiente esattezza. E per non

parlar delle altre, e restringere il discorso alle sole osservazioni termo-

metriche e barometriche, in quanti Osservatorii si hanno Termometri a

mercurio graduati con esattezza? In quanti si sono evitate le radiazioni

accidentali che li fanno esploratori infedeli della temperatura atmosferica?

E i Barometri! Non vè quasi un sol Barometro a pozzetto variabile che

abbia la scala nel posto che dovrebbe occupare, gli errori vi ascendono

spesso a più d un millimetro e si pretende poi di misurare con

siiìatti strumenti i centesimi di millimetro di variazione della colonna

barometrica! Nessun osservatore, o quasi, conosce la densità a o" del

mercurio onde si vale ogni giorno; la correzione di capillarità vien fatta

a caso e senza tener conto dell' angolo variabile d' incurvamento del

menisco, e così via discorrendo! Gli strumenti fallaci riflettono sulle

osservazioni i loro difetti, e corron pur troppo per le mani degli studiosi

molti valori numerici dedotti da cattivi strumenti che ritardano i pro-

gressi della Meteorologia, e nascondono o travisano le leggi de' fenomeni

naturali. Chi sa quante medie diurne, mensili, di stagione od annue,

quante massime e quante minime mal misurate hanno singolarmente

contorto o meravigliosamente simmetrizzato le linee isotermiche, isotere,

isochimeniche, ecc. ! ! Eppure si sono accumulati e s accumulano tuttavia

i numeri incerti delle vecchie e delle nuove osservazioni in enormi

Volumi, col prezzo de' quali si potrebbero acquistare piuttosto nuovi e

più perfetti strumenti! All'Osservatorio Imperiale di Parigi si osservano

il Barometro e il Termometro alle 9 antim., alle 3, alle 6 poni, ed alla

mezzanotte ; all'Osservatorio di Greenwich si consultano gli strumenti

alle 9 antim., a mezzodì, alle 3 ed alle 9 pom. , e da codeste osservazioni

si deduce la media diurna. Ora chi può assicurare che la media cos'i

ottenuta sia veramente il valore dell' altezza di quel parallelogrammo
,

che, avendo per base il giorno, rappresenterebbe colla sua superficie

quella dell'area curvilinea compresa fra la stessa base e i luoghi della

curva, esprimente lo stato continuamente variabile degli strumenti? Se

dunque l'aver ottimi strumenti è indispensabile, non lo è meno il poterne

ricavare indicazioni non interrotte.

La temperatura e la densità dell'aria, per non dire delle altre variabili
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meteorologiche, son quantità che mutano continuamente, e mutano per

cause non tutte , nè sempre assegnabili
,
per cui Y indicare , come suol

farsi , la media e le estreme variazioni , deducendole da pochi punti

osservati d una curva di forma sconosciuta , induce o può indurre in

errori assai gravi, senza che nulla avverta lo studioso della grandezza,

nè della direzione deirerrore. È bensì vero che, per legge di probabilità,

dopo una lunghissima serie di anni, le medie vanno accostandosi sempre

più a un certo valore, limite che può ritenersi buono ed esatto (purché

siano stati buoni ed esatti gli strumenti, abili e fedeli gli Osservatori),

e che se il Meteorologo non avesse bisogno d'altro che delle medie, col

tempo e la pazienza le potrebbe ricavare dalle lunghe serie de' numeri

sin qui raccolti. Ma le medie non rappresentano altro se non che la

somma totale delle azioni termiche o barometriche in xm dato luogo ,

e non lasciano neppure intravedere l'andamento periodico de fenomeni

che il solo studio delle curve diurne , mensili od annue può rilevare.

Ora tre, quattro, sei, otto, dieci osservazioni in un giorno non bastano

(per certi strumenti soprattutto) a determinare con sicurezza la forma

della curva di variazione. I Termometrografi segnano massimi e minimi

che sono spesso accidentali, e però alterano la legge dei mutamenti di

temperatura piuttosto che rivelarla. Eppure il vincolo, che lega lo stato

meteorologico d'un luogo colle azioni cosmiche, non si scoprirà mai

dall'esame delle medie, nè da quello delle estreme, sì bene potrà dedursi

dall'andamento delle curs'e continue di variazione. Nè gioverà soltanto

a codesta ricerca 1 avere tracce non interrotte delle condizioni meteo-

rologiche d'un luogo, ma tornerà Utilissimo ai viaggiatori perchè, dalle

loro osservazioni fatte in qualunque ora del dì o della notte, possano

dedurre per vie di confronto e le altezze dei punti varcati e la forma

delle onde atmosferiche e la legge delle variazioni termometriche secondo

le altitudini, ed altre conseguenze importantissime, che la sola contem-

poraneità delle osservazioni può disvelare.

Per provvedere quindi acciò riescano di vera utilità le osservazioni

meteorologiche da farsi nell'Accademia, limitandole per ora alle sole

termometriche e barometriche , si reputa indispensabile di aggiugnere

alle solite osservazioni delle 9 antim. , delle 1 2 , delle 3 , l' iscrizione

grafica della temperatura e della pressione negl'istanti intermedi per via

di apparecchi registratori automatici. La diflScoltà grande che s' incon-

trerebbe nell'uso della fotografia (dalla quale si avrebbero risultali
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assolutamente continui) o nella costruzione di strumenti grafici altrimenti

continui
,
può essere evitata ricorrendo ai registratori periodici

, come

quelli inventati dal sig. Hipp di Berna, i quali notano ogni ora, od ogni

mezz'ora, od ogni quarto d ora, od ogni qualunque altro intervallo di

tempo si voglia, lo stato del Barometro e del Termometro, per mezzo

della elettricità messa in circolazione da un orologio , che di tratto in

tratto apre e chiude il circuito, lasciando interamente libero lo strumento

Megli istanti intermedi.

Se, per esempio, i punti che indicano sulla striscia di carta svolgentesi

dall'apparecchio le variazioni termometriche o barometriche si succedano

di IO in IO minuti, si avranno 6 punti l'ora, i44 il giorno, pei quali

sarà facilissimo di tracciare la curva di variazione diurna , senza tema

d errori gravi provenienti da dimenticanze, da interpolazioni capricciose,

o dal considerare quasi normali taluni fatti accidentalissimi del calore

o del flutto atmosferico. Negli strumenti del sig. Hipp il Barometro è

aneroide alla Vidi , il Termometro è elicoidale a lamine metalliche sul far

di quello detto di Breguet. Nell'uno e nell'altro si possono ingrandire

a piacimento le indicazioni
,
purché non si pretenda d'oltrepassare i

limiti di sensibilità proprii a ciascuno strumento. Le osservazioni dirette,

continuate nel modo ordinario, come si fecero nell Accademia dal 1787

a tutt'oggi , serviranno a stabilire il valore delle deviazioni segnate dai

registratori , e permetteranno di correggere i piccoli errori che la costru-

zione interamente solida del Barometrografo e del Termometrografo po-

trebbe introdurre nelle curve diurne. Sarà poi facilissimo di leggere sulle

striscie di carta punteggiata lo stato baro-termico d'ogni ora per pub-

blicarlo settimanalmente o mensilmente, come parrà meglio all'Accademia.

Siffatto modo d' osservazione e di pubblicazione tornerà utilissimo ai

viaggiatori, cui non mancherà più cosi la base per calcolar le altezze,

col Barometro o col Termometro, in qualunque ora del giorno siano state

fatte le loro osservazioni. La raccolta poi delle curve giornaliere darà

modo di ricavarne la legge delle variazioni mensili, annue o di maggior

periodo, legge che mal si vedrebbe attraverso la solita accumulazione delle

cifre. La spesa di compra e d'impianto dei registratori eletti'o-magnetici

di Hipp , tenendo pur conto dell'orologio e della pila, non oltrepasserà

di molto le mille lire, nè l'Accademia vorrà per cosi lieve sacrificio

rimanersi al disotto d'altri Osservatorii nostrali e de' forastieri , dove da

tempo già si pratica la notazione continua delle condizioni meteorologiche.
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La posizione e la scelta de^li strumenti attualmente posseduti dal

nostro Osservatorio non sembrano tali da non poter essere in alcune

parti utilmente mutate. Si potrebbero quindi portare il Barometro ed

i Termometri un piano più in giù di quello dove ora stanno, ed esporli

meglio alle azioni da misurarsi
,

proteggendoli convenientemente dalle

irradiazioni accidentali e dalle correnti d'aria. Nello stesso luogo , cioè

nell'antica sala degli strumenti meridiani, sarebbero pure deposti i re-

gistratori di Hipp , mettendo l'orologio nella sala stessa o nel piano

inferiore, telettricità permettendone l'uso, quando pure, per meglio sot-

trarlo ai mutamenti di temperatura, si volesse collocarlo in un sotterraneo.

La vastità del locale darebbe campo di raccogliervi e serbarvi comoda-

mente i registri delle osservazioni.

tJn Anemoscopio a banderuola dà attualmente la direzione del vento,

e una specie di pendolo anemometrico segna la violenza delle correnti

aeree. Sarebbe desiderabile che la ventola si rinnovasse , e che le sue

indicazioni si raccogliessero nella sala inferiore, il che potrebbe i^irsi

assai facilmente. Un Anemometro di Osler, o di Whewhell, o di Robison,

permetterebbe poi di misurare la forza del vento con molto maggiore

esattezza, che non consenta il pendolo adoperato sin qui. L'umidità non

è determinabile con qualche precisione, se non per mezzo degli Igrometri

a condensazione. Un Igrometro di Regnault dovrebbe perciò trovarsi

a disposizione dell'Osservatore, se non altro per verificare di tempo in

tempo le indicazioni che si dovrebbero desumere da un eccellente Psi-

crometro di August , del quale si fossero previamente determinate le

costanti locali. L'Igrometro di Saussure non è più mobile da Osservatorio.

L'Udometro o Pluviometro collocato sulla terrazza dell'Accademia, non

risponde in nessun modo ai bisogni della scienza. Esso è di minima

superficie, aperto liberamente allaria, non munito di tubi misuratori,

tale insomma da non potersi nemmeno denominare un Pluviometro. E
quindi urgente che due nuovi Udometri di larga superfìcie siano costruiti

dietro le norme adottate negli altri Osservatorii , e che se ne collochi

uno nel posto attualmente occupato dalla vecchia cassetta udometrica

,

sull'alto dell'edifizio, l'altro nel cortile in luogo esposto liberamente alla

piova, acciò si possa riscontrare da noi, come si fa dappertutto, la dif-

ferenza tra la quantità dell'acqua che si raccoglie in un luogo elevato,

e quella che giugne alle stazioni inferiori.

Le osservazioni ozonoscopiche , le magnetiche , le elettriche
,
quelle

Serie II. Tom. XXII. la



xc

relative alla intensità della radiazione solare diretta, o dal raggiamento

notturno, quelle delle macchie solari, ecc. , le actinometriche, ecc., ecc.

,

quantunque sia da desiderarsi che presto s'incomincino anche fra noi;

per le grandi difficoltà eh' esse presenterebbero attualmente , convien

rimetterle ad altro tempo, anche per non impedire, col chieder troppo,

la esecuzione di quanto è davvero urgente , e sarebbe indecoroso che

più lungamente si trascurasse nella città principale d Italia, di quel paese

cioè dove ebber vita le prime osservazioni regolari e scientifiche degli

elementi meteorologici.

Da ultimo il Prof. Comm. De Filippi dà lettura di una sua Memoria

sullo Stellio caucasicus che egli trovò nel viaggio da lui fatto nella

Russia transcaucasica e nella Persia. L'Autore si stende nel descrivere

molte particolarità di questo rettile, notando principalmente che esso

è la sola specie di rettili erbivori che esista nell'antico continente : egli

ne rileva inoltre una proprietà che questo rettile possiede in comune

col Camaleonte, quella cioè di mutare di colore.

Questa Memoria trovasi inserta a pag. 363 del Voi. XXIII.

Adunanza del 21 giugno.

Sono presenti a questa adunanza i signori Prof Capocci e Prof Oronzio

Costa, ambidue di Napoli.

Tra le opere che si presentano , si annovera il Voi. XX degli Atti

Accademici, nel quale si contiene un indice doppio, degli Autori cioè

e delle materie che si trattarono nei io ultimi Volumi.

Il Prof Cav. Govi, a nome anche dei soci Moris, A. SISMo^DA, De

Filippi, Sella e Delponte, membri di una Giunta di cui egli è relatore,

legge una istruzione compilata allo scopo di accennare i punti principali

dei vari rami di scienza e di applicazioni tecniche, sui quali gioverebbe

si fissasse 1 attenzione della persona a cui è affidata una missione gover-

nativa nelle regioni della Cina (Ved. Adunanza del 3i maggio).

La Classe, udita la lettura di questa relazione, la approva e ne

delibera l'invio al Ministero che ne fece domanda.

Prende ora la parola il Presidente Barone Plana, per comunicare

una sua Memoria che ha per titolo . Sur la loi du refroidissement des



globes. In questo lavoro l'Autore espone per esteso il calcolo delle tem-

perature che la Terra acquista per la sola azione dei raggi solari nelle

regioni circumpolari. Dai quali calcoli emerge che, al di là del circolo

polare, la temperatura va crescendo, e che all'So" di latitudine esiste un

mare libero dal ghiaccio : la quale induzione è in armonia con quanto

narra l'americano Rave, il quale fu a visitare le polari artiche regioni.

Questo lavoro si trova a pag. i del Voi. XXIII.

Dopo ciò il Comm. Matteucci trattiene l'Accademia riferendo alcune

sue esperienze sull'Endosmosi gasosa ; da queste risulterebbe non essere

questo fenomeno nè così assoluto, nè così generale, quale lo disse il

suo scopritore, il sig. Deville.

Prende quindi la parola il Comm. Righelmy per riferire sopra alcune

esperienze dinamometriche da lui eseguite nello stabilimento idraulico

della Parella
,
sopra una macchina a colonna d'acqua. Le risultanze di

tali sperimenti condurrebbero a conchiudere che la suddetta macchina

è ,
per l'utile impiego della forza motrice

,
preferibile a quelle che sono

in azione in parecchie officine di Torino , e vengono mosse dalla pres-

sione dell'acqua potabile :

u Desidero comimicare all'Accademia alcune esperienze che ho ultima-

mente istituite al R.° Edifizio idraulico sopra una macchina a colonna

d'acqua ; e ciò principalmente per due ragioni : primo sono qiieste le

prime esperienze dinamometriche che siansi fatte in quello stabilimento
;

in secondo luogo furono eseguite sopra un motore che
,
quantunque

non sia più nuovo, merita però, e lo dimostrano gli stessi risultati

che sto per esporre , di essere impiegato piiì frequentemente di quello

che non sia stato finora.

L'edifizio idraulico, come l'Accademia ben sa, venne costruito quasi

esclusivamente per verificare le leggi dell'efflusso dell'acqua dai vasi , e

quelle del suo movimento attraverso ai canali. Le esperienze che riguar-

dano cotesto leggi furono da lunga pezza ivi istituite, e tutto quello

che vi si poteva fare era di ripeterle ciascun anno in faccia agli Studenti

di idraulica, onde insegnar loro i metodi sperimentali. Quindi soleva

dire Bidone, che ciò che l'edifizio idraulico poteva produrre di utile,

era già quasi fin dai suoi tempi esaurito.

Credo di essere stato fortunato quando, coll'aggiungervi un nuovo
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apparecchio, resi Tedifizio suddetto capace di somministrare i coefficienti

di riduzione delle portate fatte sotto piccoli battenti e con luci di no-

tevole ampiezza, ciò che era forse assai difficile a miei Predecessori.

Questo però non bastava , era necessario inlroduni anche c|ualche motore

idraulico, il quale potesse venire ivi studiato nei suoi particolari, e

paragonato con altri, onde in un paese eminentemente adattato all'ubo

dellacqua come forza motrice, si avessero buone esperienze di questa

fatta, e si potesse mostrare quali fossero i primi mobili partibolarmente

da impiegarsi in ciascuna condizione di cose, e come dovessero essere

costruiti. Era tempo infatti che i nostri giovani ingegneri si occupassero

della risoluzione di questo problema capitale della meccanica applicata,

onde farsi guida agli industriali
,
perchè , smettendo questi le vecchie

abitudini
,
possano produrre bene ed a miglior mergato , e sostenere

così la concorrenza delle altre Nazioni. Era tempo che cessassimo dalla

vergogna di dover ricorrere ali estero per la fabbricazione di una mediocre

ruota idraulica, e quel che è peggio di dover udire dai nosti'i mani-

fatturieri che gli ingegneri del paese tanto sono lungi dal poter dirigerne

la fabbricazione, che non valgono nemmeno ad esplorarne la forza (i). Una

delle cagioni di questa ignoranza credo essere stata il poco sviluppo

che si dava nelle nostre antiche scuole di meccanica all'articolo dei

motori; e dacché mi venne affidato l'insegnamento della idraulica nel-

l'Università di Torino, ho sempre tentalo di riempiere, per quanto era

in me, cotesta lacuna ; talché porto fidanza che il rimprovero, il quale

ho, come dissi, udito farsi a qualche ingegnere del paese, non converebbe

più a coloro i quali furono miei discepoli. Tuttavia l'innovazione da

eseguirsi nell antico edifizio della Parella non era sì facile che potesse

venire immediatamente introdotta. Vi si opponevano e vi si oppongono

tuttora due gravissime difficoltà: la forma dello stabilimento e la gravità

della spesa. Ho tentato di superare 1 una e l altra, ed ho fatto un primo

passo; spero coli avvenire di poter continuare, e se all'Accademia non

incresce, la terrò al corrente dei miei piccoli successi. Per ora furono

introdotte tre macchine motrici, ma la sola della quale io possa chia-

marmi contento è la macchina a colonna d'acqna che sto per descrivervi.

Venne fabbricata a S. Pier d'Arena da- signoi i Robertson e Comp.

,

sulle traccie di un altra stata pochi anni prima eseguita per conto e dietro

^1) Questo rimproTcro l'ho udito io stesso or son pochi giorni.
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i disegni del mio amico il Comm. Grattoni. Questi però non credo

ohe se ne attribuisca l'invenzione, poiché la prima macchina di questo

genere, che per quanto io sappia fu costrutta, novera già vent'anni di vita,

e fu collocata in Ungheria a Schcmeritz dal Prof. Adriany nel i843 (i).

Havvi qualche dilFerenza fra la macchina ungherese e quelle costruite

dal sig. Robertson, ma tuttavia si somigliano assai. Le discrepanze mag-

giori sono le seguenti : quella prima è macchina doppia ed a doppio

effetto, trovansi cioè solidariamente applicati allo stesso albero due

motori \ nelle nostre hawi un motore solo, quantunque a doppio efietlo.

Io credo in ciò preferibile d'assai la prima macchina a queste ultime,

non tanto perchè l'uniformità di movimento sia meglio conservata in

quella che in queste
,
quanto perchè, senza aumentare la velocità della

macchina, le si dà il mezzo di consumare il doppio d'acqua, e per

conseguenza di emettere una forza ed un lavoro doppio. La seconda

differenza sta nell'eccentrico che conduce lo stantuffo regolatore; è cir-

colare nella macchina del Prof Adriany, è triangolare in quelle del

sig. Robertson. Trattandosi di macchine semplici, questa ultima dispo-

sizione è forse migliore, poiché il riposo che ammettono gli eccentrici

triangolari dà una maggiore durata al periodo di tempo, che ricorre

in ogni colpo, nel quale la massima c[uantità d'acqua viene ad agire

sullo stantuffo motore. Finalmente anche la forma dello stantuffo rego-

latore è alquanto diversa. Sono semplicemente due stantuffi accoppiati

nella macchina Adriany, si somiglia meglio ad un cassetto delle macchine

a vapore nelle nostre.

Del resto la descrizione della macchina è semplicissima , facilissimo

a capirsi il suo modo d'agire. L'acqua vi giunge dal tubo A , entra

attorno all'asta cava del cassetto G nello spazio annulare B; da questo

poi per l'una delle due aperture D o D', giusta la varia posizione del

cassetto, entra nel cilindro principale F, e viene ad agire sullo stantuffo

motore M, spingendolo dall'una parte all'altra di F. Il liquido intanto

che erasi raccolto dalla parte di F, dove la capacità va diminuendo

in forza del moto dello stantuffo M, per l'altra delle aperture D o D'

ritorna al cilindro regolatore, e passando, se è d'uopo, nell'interno

del cassetto C, sorte nell'aria. Il moto alterno del motore M è per

(1 È appena necessario avvertire che trattasi qui delle macchine simili a quella da me esplorala ,

poiché delle macchine a colonna d'acqua, in generale, l'invenzione c assai più antica, dovendoser»-

la prima idea a Belidor.
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mezzo della manovella G trasformato in circolare continuo dell'albero H,

e solidario a questo è l'eccentrico circolare o triangolare , che fa correre

innanzi e indietro il cassetto regolatore. Il giuoco di questa macchina

ad acqua è dunque affatto lo stesso come quello delle macchine a vapore.

Nella macchina o modello di macchina che abbiamo allo stabilimento

idraulico , le dimensioni principali sono le seguenti. Diametro del ci-

lindro motore 119""", corsa dello stantuffo motore 160""", diametro del

legolatore 60"""', corsa del medesimo 54"""

•

Devo confessare che la preferenza da me data a questa macchina
,

perchè fosse il primo modello di motore idraulico introdotto nello stabili-

mento , fu precipuamente cagionata dalla facilità che aveva di impiegarla

ed adattarla. La parte principale dello stabilimento consiste nella torre

che si riempie d'acqua, e la trasmette poi per ima delle aperture pra-

ticate sulla sua altezza; mi bastava adunque il mettere il tubo d'arrivo

in comunicazione coli' interno della torre, perchè la macchina potesse

ricevere l'acqua che le abbisognava. Quanto al modo di sostenerla

,

anch'esso non mi presentò difficoltà. Sotto alla torre sta la vasca di

misura , sulle sponde di questa coricai in traverso tre travi delle dimen-

sioni volute, ed alle medesime venne per mezzo di viti raccomandata

la macchina. A questo modo l'acqua sgorgata potè facilmente raccogliersi

nella vasca di misura , e giudicarsene il volume coli' innalzamento del

galleggiante collocato nella vasca stessa , come si pratica per tutte le

altre esperienze che si fanno all'edifizio idraulico.

Volendo qui esporre unicamente i risultati delle mie ricerche spe-

rimentali, non istancherò la vostra pazienza nello svolgere il lungo

calcolo algebrico, onde si viene teoricamente a prevedere l'entità dello

effetto utile della macchina e del suo coefficiente di rendimento : unica-

mente ricorderò i principali punti della teoria esponendoli però fisicamente

piuttosto che matematicamente.

Il lavoro motore o lavoro speso consiste, come si sa, nel prodotto

del peso dell'acqua smaltita per l'altezza della caduta. Non si può per

questa macchina, come per nessun'altra, sperare di vedere eguagliato

questo lavoro dall'effetto utile, ma dovremo contentarci di averne

consumata una parte dalle diverse forzo resistenti od altre cagioni di

perdila. (Queste cagioni sono nel caso nostro principalmente le seguenti :

Gli attriti degli stantuffi contro i corpi di tromba, degli alberi sui loro

pulvinari, dell'acqua contro le pareti dei rispettivi condotti. I due primi
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di questi attriti si giudicano, almeno per ora, indipendenti dalla velocità,

cresce col quadrato della velocità il terzo attrito, se stiamo alle ipotesi

idrauliche generalmente adottate. La seconda causa di consumo nel

lavoro sono gli urti intestini che soffrono le falde liquide quando, pas-

sando da una sezione ad un'altra consecutiva e finitamente diversa in

grandezza e direzione, sono costrette a cambiare bruscamente la loro

velocità. Calcolano i meccanici questa perdita giudicandola uguale al

prodotto del peso dell'acqua smaltita per l'altezza corrispondente alla

velocità perduta. Nella macchina che io sottometteva all'esperienza, i

siti di cambiamento brusco di velocità erano per l'acqua d'arrivo : quello

dell'introduzione dalla torre nel tubo , la velocità ivi perduta è però

poca cosa, siccome quella che è dovuta unicamente alla contrazione;

quello di passaggio dal tubo nel cilindro regolatore, e quello di pas-

saggio dal cilindro regolatore nel cilindro motore , la perdita che ha

luogo in quest'ultimo è forse di una certa entità. Il calcolarla ha difficoltà

maggiore che non si incontri per le altre, perciocché qui la sezione

di passaggio è variabile col tempo. Bisogna adunque ricorrere ad ima

integrazione; ciò non di meno il calcolo si eseguisce per approssimazione

col metodo delle quadrature. Per l'acqua che sgorga, in un solo sito

vi ha un notevole cambiamento di sezione ; è nel passaggio dalla luce

di comunicazione fra i due corpi di tromba al cilindro regolatore. Anche

per questo passaggio bisognerà, per approssimazione e col metodo delle

quadrature, calcolare la perdita.

Una terza cagione di smanco si ha finalmente nella potenza che

ancora rimane all'acqua nel momento in cui abbandona il motore.

Anche questa, che il principio delle forze vive dimostra essere uguale

al peso dell'acqua consumata per l'altezza dovuta alla velocità d'efflusso,

cresce adunque col quadrato di questa velocità. Vedesi pertanto dalla

precedente analisi che se si eccettui il consumo dovuto all'attrito di

solidi con solidi, rispetto al quale l'opinione più generale dei fisici è

che la velocità vi abbia poca influenza , tutte le altre perdite crescono

colla velocità , e dovrassi quindi sperare un effetto utile tanto pili

notevole a fronte del lavoro motore, quanto meno celere sarà il movi-

mento. Da ciò io non voglio già dedurre fin d'ora la conseguenza che

debbasi sempre far camminare la macchina con grande lentezza. Imper-

ciocché, se si va lentamente, si consumerà poca acqua, ed il lavoro

utilizzato se non sarà piccolo per un minore coefficiente di rendimento.
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lo sarà per la piccola entità del lavoro speso; le conseguenze finali

esporrò dopo presentate le esperienze : unicamente volli da questo sunto

analitico far prevedere che il coefficiente di rendimento deve aspettarsi

minore quando la velocità è più grande, e viceversa.

Ecco ora come siasi proceduto alle esperienze.

Ho latto fabbricare allo stabilimento Colla un freno dinamometrico

di piccole dimensioni, quali si convenivano alla mia macchinetta. È del

genere di quelli in cui la pulegia di ferraccio è abbracciata da un

anello di legno. L'anello è, secondo il solito, diviso in due parti che

si avvicinano più o meno allo stringere o rallentare delle chiocciole di

due viti di pressione. Vi si era da principio aggiunto l'artifizio lodato

particolarmente dall ingegnere Susam, per cui, mediante un'asta munita

di due viti perpetue ingrananti nelle chiocciole, si muovono queste

entrambe ad un tempo, e con piccolissima fatica, applicando semplice-

mente la mano ad una manovella. Ma fui costretto a far togliere questa

appendice poiché la picciolezza delle dimensioni di tutto il meccanismo

non permetteva un peso sì grande nel braccio del freno. Per la piccio-

lezza parimente dell'apparecchio, anziché misurare il peso che collocato

sul piattello produce lo stesso effelto di quello sul braccio, ciò che

impiegando freni maggiori ho sempre ottenuto con un Dinamometro

di Regnier, dovetti piuttosto caricare il freno dalla parte opposta ;d

braccio , fino a tanto che il centro di gravità cadesse verticalmente

sull'asse della rotazione, del che mi accorgeva quando il freno, com-

piutamente rallentato, rimaneva in equilibrio a cavallo della pulegia.

Fui costretto a valermi di questo procedimento, perchè il Dinamometro

di Regnier, che é in mio servizio, non dava indicazioni a sufficienza

precise per sì piccolo peso. Questa disposizione mi produsse ancora

un altro vantaggio, e fu di costringermi a collocare pesi alquanto

maggiori sul piattello, il che era utile, perciocché un leggiero errore

nell'apprczzare cotesti pesi diventa comparativamente minoro se i pesi

sono assolutamente più gravi. Disposto a dovere il freno , cominciavansi

le esperienze. Dall'una all'altra, la diirerenza essenziale fu sempre nel

maggiore o minor grado di stringimento delle viti di pressione, il quale

corrisponde ad aumentare o diminuire la forza che si fa vincere della

macchina. Per ogni esperienza le osservazioni principali che si facevano

erano le quattro seguenti : Primo l'altezza dell acqua premente, fu press a

poco semj)re la stessa per tutte le esperienze rimanendo la torre sempre
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piena, ma nei centimetri variò tuttavia da una esperienza all'altra^ e

massime da un giorno all'altro. Secondo la quantità d'acqua spesa , la

si desunse in due modi, sia raccogliendola nella vasca di misura, e

riconoscendo l'innalzamento prodotto nel galleggiante per cinque minuti

primi d'eftlusso, sia calcolandola dal prodotto del volume generato dallo

stantulFo motore nel numero dei colpi dati per ogni unità di tempo.

Il primo di questi modi di misur i è quello che si segue per tutte le

altre esperienze che si instituiscono all'edifizio idraulico , ed è esattis-

simo, poiché il galleggiante con cui si fanno le osservazioni è munito

di squisitissimo nonio. Ma in queste esperienze non riusciva a bene.

Onde evitare i colpi d'ariete, e per procedere alle esperienze quando

il moto aveva già acquistata vma certa permanenza, era necessario pren-

dere tanto il principio che il fine dei cinque minuti mentre continuava

il versamento nella vasca, mentre cioè, quantunque con una certa

regolarità^ pur tuttavia con un moto continuo, il galleggiante saliva^

quindi è evidente che la lettura del nonio diventava oltremodo difficile

e di non sicura esattezza. Tuttavia accoppiai il primo mezzo di calcolo

della portata al secondo, valendo l'uno a controllare l'altro^ e ad assi-

curarmi dell'esattezza nella numerazione dei colpi dati dalla macchina

in un determinato tempo. Questa numerazione fu la terza cosa ricono-

sciuta in caduna esperienza. La ottenni con un conta-passi di Bréguet.

L'osservazione durò sempre dieci minuti, che limitavano così il principio

ed il fine dell'esperienza, imperciocché in questo intervallo si aveva

tempo a procurarsi tutti gli altri dati. L'ultimo di questi fu il peso da

collocarsi sul piatto del freno, e fu sempre il più difficile ad aversi

esatto; imperciocché la vibrazione continua del freno, e la minore

sensibilità del medesimo sotto piccoli pesi si oppongono ad una perfetta

determinazione. Tuttavia nella maggior parte delle esperienze parmi di

essere riuscito. Collocai sul braccio del freno un livello a bolla d'aria

onde riconoscerne la vera posizione orizzontale, poi colle due mani,

poste una sopra l'altra sotto, limitai ad una brevissima ampiezza le

oscillazioni attorno a questa posizione, e mentre altri andava aggiungendo

pesi minimi sul piattello, io mi accorgeva dal sentire l'una più dell'altra

mano spinta dal braccio, quale fosse la maggior tendenza del medesimo

se per salire o per discendere, e potei fissare il peso più giusto.

I risultati delle diverse esperienze sono riuniti nella tavola che

presento all'Accademia e che riassume in se stessa tutto il lavoro. Per

Serie H. Tom. XXII. .
i3
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chi volesse rifare i calcoli aggiungerò che il braccio del freno aveva la

lunghezza orizzontale di i"", 5, onde lo spazio che esso avrebbe descritto,

seguendo il molo deiralbero della macchina, era di metri 9,4248 per

ogni giro intero dato dalla manovella. Che lo spazio generato dallo

stantuffo per ogni colpo intero della macchina, composto di una andata

e di un ritorno, era di d.m. cubi 3,4982, nel calcolo dei quali, dalla

sezione del corpo di tromba moltiplicata per due volte la lunghezza

della corsa, si dedusse la sezione dell'asta guida trice dell'embolo, molti-

plicata per una volta la lunghezza medesima. Con questa avvertenza si

ottenne i numeri compresi nella terza colonna moltiplicando il numero

dei colpi compresi nella seconda per 3,4^82 e dividendo il prodotto

per 600, come si ebbero i numeri compresi nella 7* colonna moltipli-

cando per quelli della seconda il numero fisso o"", oiS-joS che è il

quoziente della circonferenza 9"", 4248 divisa per 600.

L'altezza indicata nella 4" colonna, ed il peso segnato nella & furono

immediatamente determinati in via sperimentale per ciascun caso. Il numero

della 5* colonna che esprime in chilogrammetri il valore del lavoro mo-

tore, è li prodotto di quello della 3* per quello della 4% come parimente

risulta dal prodotto dei numeri contenuti nelle colonne & e 7*, diviso per

mille il numero registrato nella col. 8' che rappresenta in chilogrammetri

l'eiretto utile. Il rapporto finalmente fra l'efletto utile ed il lavoro motore

è registrato nella 9* colonna e costituisce il coefficiente di rendimento.

Come può riconoscersi dalla semplice ispezione della tavola, ho

distinto le esperienze in quattro serie. La prima, costituita di dodici

esperienze, comprende tutte quelle che, per l'ordine che presentano

nel risultato finale, mi paiono più degne di riguardo e sono probabil-

mente le più esatte ; nella seconda e terza serie ho inscritto quelle

esperienze sulla esattezza delle quali ho maggiori dubbi. Taluno di coloro

che mi prestarono l'opera loro in queste ricerche, prese talvolta il mio

posto nel giudicare dei pesi posti svil piatto del freno , e per il minore

suo esercizio non riusci probabilmente ad afierrare il peso che meglio

manteneva l'anello in equilibrio sulla pulegia.

Quindi dovetti scartare assolutamente alcuni risultati : cogli altri che

meglio si approssimano al vero, ma che tuttavia mi lasciavano qualche

dubbio, disposi le due anzidette serie.

Le due esperienze finalmente costituenti la quarta serie furono

istituite in una condizione di cose affatto speciale.
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Il tubo che conduceva l'acqua dalla torre alla macchina è munito

di mastio con cui si può dare od interrompere la comunicazione fra il

suo prolungamento e la sorgente.

Nelle esperienze delle tre prime serie si tenne il mastio sempre

aperto, e compiutamente aperto temendo che, ove si fosse semichiuso,

sarebhersi con ciò aumentate le perdite di forza viva producendo un

urto cagionato dalla discontinuità di sessione del tubo d'arrivo. Nelle due

ultime esperienze però si volle esplorare l'effetto di questa nuova causa

di perdita, non si aprì il mastio che per metà, e tenendo il freno assai

rallentato si ebbero i risultati che si indicarono nelle due ultime linee

orizzontali del quadro.

Gettando ora gli occhi su coteste tavole delle esperienze , e segna-

tamente sulle colonne 8' e 9% è facile, dai numeri in esse segnati,

conchiudere :

1° Che la macchina a colonna d'acqua, ancorché posta in meno

buone condizioni, utilizzando tuttavia sempre più del 5o p. del

lavoro motore, va collocata fra i motori idraulici, se non ottimi, certo

discreti, e tali che possono rendere utili servigi;

2° Che ad aumentare il coefficiente di rendimento, quando si abbia

poca quantità d'acqua da spendere, gioverà farla camminare assai lenta,

nella quale ipotesi di minore celerità la sperienza, d'accordo colla teoria,

ci mostra accrescersi il coefficiente di rendimento
;

3° Che per contro, se la quantità d'acqua disponibile sia maggiore,

allora si aumenta l'effetto utile assoluto, non il relativo, facendo cam-

minare la macchina piiì celeremente
;

4° ogni caso però, volendo aumentare il più che sia possibile

il lavoro utilizzato, gioverà costruire la macchina doppia contentandoci

di una minore celerità
;

5^ Che, quantunque le soluzioni di continuità nella grandezza delle

sezioni siano veramente cagioni di perdita nel lavoro , tuttavia non

conviene spaventarsene troppo, apparendo dalle due ultime esperienze

che, anche dopo procuratasi a bella posta una discontinuità di sezione,

il coefficiente di rendimento non discese, nemmeno in questo caso, al

disotto del 5o p. °/^.

E chiaro finalmente che questa specie di macchine possono soprat-

tutto convenire quando si abbia disponibile poca quantità d'acqua, ma

utilizzabile con vistosa caduta. Ed io non dubito punto che, se le



officine di Torino cìie vollero attuarsi coU acqua potabile presa cerne

motore invece di ricorrere a chi fabbricò loro turbini meno felici,

avessero ricorso airofficina dei signori Robertson e C, commettendole

una macchina a colonna d'acqua doppia ed a doppio elFetto, si sareb-

beru trovate in condizione di dover spendere meno ed avere un maggior

prodotto.

Esperienze slate eseguite sulla macchina a colonna d'acqua col frenò di PnONV

nei giorni G, 9, 10, 13 e 16 giugno 1863.
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Finalmente il Prof. Oronzio Gabriele Costa legge un suo lavoro, che

versa sopra la facoltà Utodoma attribuita ad alcuni molluschi marini.

Questa Memoria
,
approvata dalla Classe per l' inserzione nella Notizia

Storica, è del seguente tenore:

« Osservazioni critiche intorno agli animali terebì'anti. — Dopo

essersi per molti e per lungo tempo discusso intorno al potere tere-

brante (.lei Litodomo (Mjtilus lithophagi/s L.) , si ritorna a quando a

quando sullo stesso argomento. Perciocché, non essendo tutti piena-

mente convinti dalle ragioni di coloro che analiticamente hanno dimo-

strato che non ad azione meccanica, ma a chimica e lenta scomposizione

della roccia è dovuto lo scavamento del proprio domicilio di questo

mollusco, si associano volentieri alla più semplice e comune maniera

d'intendere, quale il nome la esprime, quantunque insussistente ed assurda.

Fin qui nulla di strano e di maraviglioso. La libertà del pensiero, la

svariata estensione di conoscenze positive, e talvolta ancora la smania di

associare il proprio nome a quello di qualche celebrità, muove lo spirito

ad appigliarsi a questa od a quella sentenza , alternando sempre in

consiglio.

Quello però che destar deve le meraviglie si è il vedere come da

giorno in giorno siasi accresciuto il numero degli animali perforanti

,

e come questo preteso potere di rodere e perforare le roccie siasi

attribuito a viventi che non mai destarono tale sospetto alla mente di

intelligenti naturalisti, e la cui forza terebrante ripugna evidentemente

al buon senso, quando di essi animali ben si conosce l'organamento e

la biologia.

Le Foladi, le Gastrochene, le Clavagelle, le Fistolane, la Venere

litofaga ed altre consimili bivalvi sono state considerate come perfo-

ranti, non altrimenti che il Litodomo, e come tali si ritengono gene-

ralmente tuttora, sol perchè costantemente si trovano racchiuse in massi

calcarei. E fin qui l'illusione è concepibile. Ma sorse anche alla mente

di un dotto che ancor le Lumache si scavassero un domicilio nella

roccia calcarea.

Non si sono arrestate a questi gasteropodi terrestri le simpatie dei

fautori del potere terebrante de' molluschi ; ma novelli ingegni han

creduto riconoscerlo negli Echini. E mentre era d'attendersi lo abban-

dono all'obblio dell'asserto quale nacque, abbiamo visto impegnarsi uomini

di non mezzana riputazione ed accingersi a discuterlo .seriamente, altri
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per escludere, ed altri per constatare la facoltà terebrante deh'Echimi.'!

lividiis , od almeno dimostrarne la probabilità.

Noi abbiamo combattuta l'opinione dell'azione meccanica 'del Lito-

domo nello scavarsi il proprio cunicolo^ e crediamo averne dimostrata

Tinsussistenza , e fatto luogo all'opinione contraria; cioè, che la csca-

vazione della roccia entro la quale il Litodomo vive, fosse da attribuirsi

al potere dissolvente di un acido, e questo forse il fosforico; e che il

Litodomo col suo continuo movimento non altro facesse che scacciare

le materie disciolte dal fondo del suo abituro (i).

Nel medesimo precitato Catalogo si era pur dimostrato, che la

Gastrochaeiia non sia già perforante, ma che il suo cunicolo s'ingenera

in una marna molle, coverta perennemente dall'acqua marina, come
ciò avviene eziandio per la Pholas dactjlus; e sì pure per i diversi

Solerli, tranne solo che il domicilio di questi è nelle sabbie o nella

melma. La marna che racchiude le Gastrochene, rimossa dalla sponda

del mare , e rimasta a secco , indurisce e diviene lapidea : e quando
,

col tempo, mutate le condizioni del suolo, vien traghettata altrove,

prende forma di ciottolo, sul quale si osservano i forami, per i quali,

lorchè l'animale era in vita, venivan fuori le trachee o sifoni, e però

prendeva alimento e scacciava gli escrementi.

Arrogo ancora che nel medesimo lavoro si è dimostrato come sovente,

per entro alla conchiglia abbandonata dall' animale morto, si trova

essersene ingenerato un altro, compiendo tutti gli stadi di sua vita ,

controprova della inesistente terebrazione.

Questo fatto viene in conferma di quello che notava il Brocchi m
rapporto alla sua Teredo o Clavagella echinata (2). L'acuto e conscien-

zioso osservatore afferma aver trovato nello interno delle valvole proprie

di tale mollusco, valvole spettanti ad animale di specie diversa; come

di Cardita coralUophaga Lm. La qual cosa dimostra che, in seguito

della delitcscenza del primo costruttore di quella conchiglia, altro diverso

prese posto fra le spoglie calcari abbandonate, senza avere bisogno di

scavarsi un cunicolo e senza consumare menomamente le valvole del

primitivo abitatore, entro le quali il secondo ed anche un terzo compì

tutte le fasi della sua vita.

(1) Vedi Corrispondenza zoologica per l'anno 1839, pag. 51; e la Nota apposta al Catalogo dei

Testacei e Crostacei viventi nel grande c piccolo mare di Taranto, 1831
,
pubblicato nel 1843 dalla

R. Accademia delle Scienze di Napoli.

(S) Vedi Fistulana italica n., nella Descrizione di alcuni fossili delPisola Pianosa.
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Quel che si è detto superiormente della Gastrochena, si ripete

identicamente nella Venus lithofaga Br., II, pag. SSg.

Esaminiamo ora a parte a parte i già menzionati molluschi tere-

branti senza più rivenire sopra il Litodomo, per vedere se realmente

essi si scavano un abituro entro la loccia, o se ciò sia una illusione.

1. La Fistolajia. Veramente nel vedere le Fistolane, quali esse si

presentano all'occhio dell'osservatore intelligente
,
pare impossibile che

siasi potuto sospettare ch'esse fossero terebranti. Perocché, per quanto

io mi sappia, ninna di esse è stata ancor trovata entro cavità di sostanza

calcarea qualsiasi ; ma invece rivestite esse stesse di una sostanza mar-

nos'i indurita, la quale assume la forma di clava, o di ghianda col suo

peduncolo. Esaminandole poi attentamente vi si trovano tre condizioni

siffatte, che diametralmente si oppongono alla mobilità della conchiglia,

quale essa si osserva nel Litodomo.

La prima di tali condizioni è l'adesione perfetta e costante di una

delle due valvole della conchiglia, essendo l'altra completamente libera.

La seconda, che la marna da cui è inviluppata si modella in gnisa,

sopra una delle valvole, da mostrare allo esterno anche le rughe dei

successivi accrescimenti della valvola medesima.

La terza, e piìi importante di tutte, consiste in ciò, che anche la

trachea dell'animale trovasi investita dalla medesima sostanza calcarea

che ricuopre la conchiglia, sicché queste costituiscono il peduncolo e

quella la ghianda.

Emerge quindi evidentemente da ciò, che quando l'animale era in

piena vita, la marna che lo investiva era molle, e lasciavale liberi tutti

i suoi movimenti. Dopo la sua morte, ed in seguito di condizioni

mutate, tutto é passato a secchezza e l'animale estinto. Cosi ben si

intende, che, giacendo il mollusco sopra uno de' lati, la valvola cor-

rispondente rimane sempre immersa ed immobile nella melma, mentre

l'altra superiore ed opposta, esercitando i propri movimenti di solleva-

mento ed abbassamento, si mantiene costantemente libera.

Non è dunque un cunicolo che la Fistolana si scava, ma è la marna

che la inviluppa, che vi si modella, e ne conserva la forma.

Tanto avviene del pari, con qualche modificazione soltanto, nella

Modiola caelata e nella Petricola ochroleuca. In questa ultima anzi suole

avvenire, che trovandosi a vivere entro la sabbia, invece che nella

melma marnosa, lorchè rimane a secco, non s'ingenera intomo ad essa
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quale si sgretola, ne lascia a nudo i nicchi testacei.

2. La Gastrochaena melitensis. Dapprima si fa presente per essa la

inconcepibile predilezione di questa specie per quella sorla di marna

che i Toscani chiamano pietra colombaia o serena e nota, fra i geologi,

col nome di albarese ; la quale trovasi avere acquistata una grande

durezza, e sovente la si trova in ciottoli rotolati lungo i torrenti. Essa

è di color bianco sudicio (pietra serena) o turchiniccio (colombaia);

e complessivamente albarese. Or, questa roccia ben considerata, non è

che una marna calcarea cos'i indurita. E dentro massi staccati o ciottoli

di tal roccia che trovasi racchiusa la G. melitensis. E frequente nel

Sanese, e specialmente nel luogo detto fango nero. Le conchiglie si

trovano in cotesti massi calcarei completamente racchiuse, e per lo più

molto internate, senza che allo esterno vi fosse alcun segno che ne

indicasse la presenza. La qual cosa contraddice solennemente ali indole

terebrante, quale cjuella del Litodomo, qualunque creder si voglia il

suo processo. Perocché, l'animale che s introduce in un corpo solido

lascia sempre dietro di sè un'apertura, quella che vi formò nella prima

sua etade , e poi la si trova continuata allo interno c mano a mano

ingrandita. Nulla di lutto ciò si trova ne' ciottoli racchiudenti la specie

in parola; di talché conviene rompere quei duri massi allo azzardo per

discuoprirvi allo interno la conchiglia, che spesse fiate ne manca del

tutto. Arrogo pel contrario che tali spoglie bivalvi si trovano in una

cavità corrispondente esattamente alla forma e grandezza loro senza

verun prolungamento che ne indicasse il cammino o penetrazione. Egli è

dunque giuocoforza conchiudere esser la roccia che si è modellata intorno

alla conchiglia, e non che questa siasi introdotta in quella per lo mezzo

di terebrazione, escavazione, erosione, o come altro concepir si volesse.

3. UElici. Dai molluschi abitatori del mare e sedentari, ne' quali,

come crediamo di aver dimostrato, eccettuato il Litodomo, il potere tere-

brante è illusorio, si è trasferita questa medesima facoltà alle Lumacìie

terrestri di lor natura erranti. Il sig. Constant Prevost, avendo trovato

fissi alcuni individui àeWHelix Mazzullii sul calcare tufaceo del monto

Pellegrino presso la città di Palermo, stanti in piccoli infossamenti di

quella t'occia, come ciò fanno tutte le specie durante il giorno ed anche

la notte
,
quando questa fosse calda e secca , dedusse che tali infossa-

menti (non certamente cunicoli) fossero stati scavati dal medesimo
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mollusco gastcropode (i). Noi ci troviamo di aver già sottoposto a critico

esame cotesto fatto ed il concetto del dotto naturalista francese, facendone

il soggetto di una Nota, che trovasi inserita nel Rendiconto della Reale

Accademia delle Scienze di Napoli (2). Ivi si è, dimostrato quanto siano

arbitrarie le deduzioni del prclodato Autore, e le assurdità ch'esse rac-

chiudono. E veramente strano il supporre che animali erranti possano

rivenire sull'erosioni per essi una volta prodotte, ove ciò fosse anche

vero, per cercarvi ricovero, senza ammettere in loro tale alta intelligenza,

reminiscenza e mezzi organici atti a far loro ricercare e riconoscere il

sito d'onde partirono.

Qui dunque ci limiteremo a ricordare solamente, che l'Autore da

questo solo esempio, male interpretato, intende in quello articolo aver

dimostrato, che VElici avessero un potere terebrante simile a quello

àe Litodomi; e quindi richiama l'attenzione de' geologi ad esser cauti

nello attribuire a molluschi perforanti marini tutte quelle erosioni o

cavità che sogliono trovarsi nelle roccie calcaree.

Dopo la pubblicazione della Nota del sig. Prevost , Buckland e

Greenough trovavano nel calcare di montagna di Bologna-di-mare per-,

forazioni analoghe alle precedenti, in fondo alle quali stavano appiattati

alcuni individui àeWH. aspersa. Bastò questo altro fatto cosi superficial-

mente osservato per rafforzare l'opinione del sig. Prevost , e stabilirla

quindi come incontestabile.

La nostra Nota è passata inosservata, come d'ordinario è avvenuto

almeno sin qui, alle cose italiane, e specialmente a quelle che spiccavano

dalle più meridionali regioni d'Italia. E però, lungi àwWo arrestarsi, o

meglio dal retrocedere da simili fantastici concepimenti . si vedono di

recente protratti in guisa, che il potere o facoltà terebrante si è pure

attribuita agli Echini.

4. Primo a proclamare che gli Echini avessero il potere di scavarsi

un cunicolo per domicilio è stato il sig. Cailliaud. Questi, in una Nota

indirizzata all'Imp. Accademia delle Scienze di Parigi, faceva conoscere

il genere di vita àcWEchinus lividus (3).

Il precitato sig. Federico Cailliaud pubblicava le sue osservazioni

(1) Società Filomatica di Parigi^ tornala de' 2 aprile 1849.

(2) Anno I, n" 6, 1842, pag. 412.

(3) Comptes rendus de l'Académie des Sciences de Paris , n» 3 ,
luglio 1854

,
pag. 35.

Serie II. Tom. XXII.
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negli Annali della Società Accademica della Loira inferiore, nel i856;

con le quali intende dimostrare che, fra gli Echinodermi, gli Echini di

Bretagna godono facoltà di scavarsi un cunicolo (i).

Avverso a questa sentenza scriveva il sig. Marcel de Serres la seguente

Nota: « I signori Cailuaud e Lory hanno ammesso che YEchinus liviclus

» di Lamarck, il quale abita l'Oceano, avesse abitudini perforanti, e che

)) scavasse forami nella roccia per passarvi la vita (2). D'altro lato la

» maggior parte degli osservatori, e lo stesso sig. Lqrv, hanno supposto

» che lo stesso Echino del Mediterraneo non avesse punto le medesime

)ì abitudini. Si è citato particolarmente questo Echinoderme del golfo di

)» Aiaccio, il quale vive presso la costa costituita di 'granito disgregato

come la slessa roccia di Guérandc (Bretagna), e che non forma

» veruna sorta di perforazione (3). Questi radiati profittano solamente

)) delle spesse anfrattuosità delle roccic per mettersi al coperto.

« Anche il sig. Lory ha fatto osservare che YEchinus lividus del-

)) r Oceano è lo stesso che quello del Mediterraneo , ma che avesse

» diverso costume.

» Ciò è stato constatato pure dal sig. Deshayes , il quale non ha

» mai veduto sulla costa dell'Algeria che siasi scavato un forame. Una

1) volta abbandonata una nicchia, l'Echino non saprebbe piià ritrovarla »

.

È questa una potente ragione pari a quella da noi addotta discorrendo

delle Lumache. Però non distrugge direttamente l'asserto della facoltà

terebrante ; ciò vedremo appresso.

« Neppure Valenciennes, prosegue lo stesso sig. Serres, ha mai veduto

» sulle coste di Marsiglia, nè di altri luoghi della Francia, che YEchinus

» lividus avesse abitudini perforanti »

.

Ad onta di tutte queste persuasioni il sig. Marcel De Serres con-

chiude, che cotesto Echinoderma ha le abitudini perforanti, e che se ne

avvale secondo i bisogni. Nell'Oceano, dice egli, ove le agitazioni del mare

sono maggiori, si scava i forami per restare più riparato; nel Mediter-

raneo, le acque essendo meno agitate, rare volte ha bisogno di riparare

ed occupa le fessure, le anfrattuosità, ecc. Ecco le sue proprie parole:

(1) Vedi il suo Opnscolo in-8" di pnp. 32, con nna tavola. — Consulla pure il BuUeltino dtlla

Società Genlofjica di Francia, 2* serio, Voi. 14, 185C c 57, pag. 518 a 524.

2) Vedi le preceJen li noie 1 e 2.

(3) BuUeltino della Società Geologica di Francia. Tom. XllI, pag. 43.
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« Dai fatti precedenti risulta : i° che VEchinus lividus dell'Oceano

» appartiene alla stessa specie che quello del Mediterraneo; 2" che Tuno

» e l'altro di questi due Echini hanno le stesse abitudini perforanti

,

1) ma che nei primi solamente queste sono generali e costanti^ mentre

» negli altri esse sono puramente accidentali. Questi Echinodermi non

» si scavano forami se non quando, in conseguenza di qualche ragiono

» particolare, ne sentono il bisogno ».

Veramente io non saprei da qual punto cominciare per discutere lo

inammessibili conclusioni del sig. Marcel De Seures. Mi sembrano tanto

strane, che non vorrei neppure spendere una sola parola per combatterle.

Se dovessi di ciò 'ragionare con giovani apprendenti, comincierei dallo

esame analitico dell'organizzazione degli Echini per dimostrare l'impos-

sibilità di poter rodere la roccia
,
qualunque essa sia , e scavarsi un

cunicolo atto a riceverlo per ripararsi dai flutti del mare. Mi crederei

poi altamente dispensato di entrare nell'arringo biologico per far rilevare

le assurdità, nelle quali si è messo il piede dai prelodati scrittori. Lo
ammettere che lo stesso animale avesse abitudini diverse in diversi luoghi,

come nell'Oceano o nel Mediterraneo, panni lo stesso che il dire di

aver ricevuta una diversa educazione, o che fosse dotato di sì alta intel-

ligenza da prevedere e calcolare i differenti bisogni. Poscia dobbiamo

ammettere, con la preveggenza, la facoltà di risovvenirsi e saper ricercare

e rivenire nel cunicolo che si ebbe scavato, e dal quale il bisogno im-

perioso di cercare alimento lo costrinse ad allontanarsi. Se i Radiari in

generale, e gli Echinodermi in particolare, e con ispecialità gli Echini

godessero di tutte cotesto facoltà, io non saprei quafito essi si disco-

stassero dalle maggiori intelligenze. Scrivendo solo per richiamare l'at-

tenzione de' più a non lasciarsi trascinare in cosiffatti errori , non ho

bisogno di scendere a ragionamenti al cospetto di uomini più di me
illuminati in fatto di naturali discipline.

Ma i fatti addotti dai signori Cailliaud e Lory sono forse mentiti ?

No ; si sono illusi , come si illuse il chiarissimo Constant Prevost con

le Lumache. Non è raro, se non è pure frequente, di trovar gli Echini

di specie diverse, come il lividus
,
Yesculentus, il saxatilis ecc. incuneato

tra gli anfratti delle roccie, o infossato in qualche cavità. Errando per

cercare alimento perviene, senza sua elezione o presentimento, in cotesti

luoghi, specialmente quando le roccie sono anfrattuose o dall'urto stesso

delle onde logorate, scavate e rotte. Ma tutte queste non sono l'op'-ra
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dell ubilatore, il quale non ha organi siffalli da potere scavare la roccia.

E quando anche ciò fosse, di quanto tempo abbisognerebbe a star fisso

per produrre cotesti cunicoli? Ed abbandonalo il sito una volta per

andare in cerca dell'esca a sè propria, come e quando vi ritornerebbe

per riprendere l'opera sua cominciata? A queste difficoltà, che non

avrebbero dovuto sfuggire ai signori preopinanti, non saprei come avreb-

bero dato risposta. E dunque da ritenersi come semplice eventualità io

aver trovato lEchino entro qualche cunicolo o fossetto.

In sostegno del fàtto addurrò io medesimo un esempio. Ben di

sovente ho trovato fra le roccic coralligene delle coste di AlFrica, e di

quelle della Sardegna un piccolo Echino , racchiuso entro cavità dalie

quali non poteva pili uscire (i). Ma esso vi fu racchiuso dalla crescenza

de poiipari, delle scrpole o vermeti, e dalle incrostazioni di varia natura,

che sopra essi s ingenerano, come ogni zoologo conosce. Sarebbe quindi

una grande ed erronea illusione se si credesse che l'Echino si avesse

scavata quella cavità, mentre per l'opposto è la genesi di quella cavità

che ha incarcerato l'Echino. Se ne può restar convinto quando si esamina

la condizione dello spazio che lo racchiude, il quale si trova irregolare,

por nulla corrispondente alla forma e grandezza dell'Echino, molto più

spazioso di quello che richiederebbe il suo volume, e ristretto allo

esterno per le cagioni addotte di sopra. Lo esame dell'apertura di

quella cavità ti assicura di non essere lopera di erosione praticata,

essendo ogni parte normalmente integra ed in via di accrescimento.

Più, in fondo della cavità, si osservano anfratti, rime e forami di ogni

maniera prodotti dallo irregolare ed intrigato accozzamento de' gusci

calcarei de diversi animali summenzionati.

Sviluppato 1 Echino dentro quella cavità, mentre esso cresce, crescono

ancora i tubi de' vermeti e delle serpole, gli scheletri de' poiipari, sor-

gono fuchi ed altre analoghe produzioni, ed impediscono l'uscita dello

imprigionato Radiano.

Tale è pure l'esempio che i signori Caili.iaud e Lory hanno prodotto

per provare la loro asserzione. E si badi che siamo sempre nel Medi-

terraneo, non già in mari diversi.

Che se poi taluno avesse osservato non so quale specie di Echino

(1) La specie a cui questo Ecliinu apparlicne non ho ancor potuto <lelerinÌDnrla ; e forse sarà

pare una specie distinta, naturalincnle piccola. Ciò farà il su{^getto di altra Memoria.
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attaccato sopra roccia alquanto incavala , l'aderire così di un animale

qualunque , non prova per nulla ch'esso avesse operato quello incavo,

che per altro non si dice quanto e quale fosse. Un tal fatto non dis-

siiniglia da quello dell'Elici. Ma poi trovo impossibile una forte adesione

degli Echini, opponendosi a questa la lunghezza de' loro aculei, che

supera in talune specie quella de' loro pedicelli e ventose, pel cui mezzo

soltanto leggermente si attaccano su corpi duri. Menochè non si trat-

tasse di quella genia di Echini alla quale appartiene Vatratus, che,

per esser piatto dalla faccia boccale, può meglio adattarsi sul piano e

sul concavo non molto profondo
;

gli altri si trovano in condizioni

opposte. Farmi dunque vano procedere in questa discussione, tanto

maggiormente che l'esempio non trovasi scritto in alcun luogo, c si

può modellare a piacimento.

Credo dunque poter conchiuderc che il potere terebrante sia :

y/. Eminente nelle Teredini ;

B. Equivoco nelle Gastrochene
,

Clavagelle, Fistolane e simili;

C. Assurdo nelle Peiricole;

D. Ipotetico nelle Lumache;

É^. Inconcepibile negli Echini.

So che v'ha una Memoria sopra i Molluschi terebranti coronata dalla

Società Olandese delle Scienze Naturali (in-4% di pag. 58, con tre

tavole.); ma io non sono entrato in questo arringo, bensì ho avuto in

animo di richiamare l'attenzione de' zoologi e de' geologi, onde ben

discernere i forami prodotti nelle roccie , contrariamente al pensiero

del sig. Constant Prevost, ed allontanare i neofiti dalla smania di

accordarsi a siffatti modi, onde schivare nuovi e sempre piìi imbarazzosi

errori nella scienza.
V

Adunanza del 22 novembre.

In questa seduta la Classe riceve una lettera dai socio e Segretario

Comm. Eugenio Sismonda , il quale le fa noto , che da lungo tempo

infermo
, tuttoché in via di miglioramento

,
pure non può ancora

riprendere le sue funzioni presso i suoi Colleghi, funzioni che già da

pili mesi si compiono dal socio Comm. Angelo Sismonda. Lo scrivente

invocando i vigenti regolamenti deirAccadcmia, prega la Classe perchè

affidi l'uffizio suo ad uno dei Socii col titolo di Segretario Aggiunto.
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La Classe accogliendo favorevolmente la fattale proposta, e procedendo

a votazione, chiama a compiere le funzioni di Segretario e col titolo

di Segretario Aggiunto il socio Ascanio SoBREno, che il Gav. E. Sismonda

aveva proposto nella sua lettera, e che tosto entra in funzione.

Poscia il socio Gav. De Filippi, a nome di una Giunta, fa relazione

intorno al merito scientifico di una Memoria sporta all'Accademia dal

sig. Sequenza, intitolata: ÌDisquisizioni paleontologiche intorno ai Coral-

larii fossili. Il relatore rileva i pregi molti che adornano questo lavoro,

che per soprappiiì è corredato di ottime tavole illustrative, e propone

che del lavoro medesimo si faccia lettura. La quale proposta viene dalla

Glasse accolta ed approvata. Pertanto il socio De Filippi, avutane

Tannuenza dalla Classe, imprende la lettura della succennata Memoria,

cui la Glasse giudica meritevole d'essere inserta nel corpo dei suoi

Volumi.

Essa trovasi a pag. 399 del Voi. XXL

Adunanza del 6 dicembre.

Li questa adunanza la Classe, ad invito del Presidente, procede a

votazione per la nomina ad un posto vacante nella categoria dei Socii

nazionali residenti
,
seguendo in questo atto le norme segnate dai vigenti

regolamenti. Fattolo spoglio delle schede, risulta eletto, epperciò pro-

clamato come Socio Accademico residente il Gav. Moleschott, Professore

di Fisiologia nella R. Università di Torino.

Prende quindi la parola il socio Comm. Sella, per riferire, a nome

di una Commissione, intorno al merito di una Memoria manoscritta

che fu inviata all'Accademia dal sig. Gav. Francfort, Ingegnere Diret-

tore delle miniere aurifere di valle Anzasca. Scopo di questa Memoria

è di dimostrare , che nei minerali auriferi che si scavano nelle miniere

della valle suddetta, l'oro si trova allo slato metallico, assai sottilmente

diviso, non già in combinazione cogli elementi elettronegativi dei

minerali medesimi (solfo, arsenico). La Giunta giudica convincenti gli

argomenti di fatto che a provare il suo assimto vengono addotti dall'Au-

tore , e perciò propone che la detta Memoria venga letta alla Glasse.

Dopo ciò il socio Comm. Matteucci legge un suo lavoro mtito-

lato : Esperienze sullo stato elettrico della terra. L'Autore
,
dopo aver
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rammentato l' ipotesi e la teoria di Ampèue intorno alla natura della cala-

mita ed al magnetismo della terra, e le ricerche di Fox e di Becquerel

sulle correnti elettriche ottenute nei filoni delle miniere, e nei terreni me-

talliferi, correnti le quali ricevono facile spiegazione dalle azioni chimiche

che si stabiliscono facilmente tra le estremità del fdo galvanometrico

ed i minerali, o fra i minerali medesimi, viene a discorrere dei feno-

meni che egli osservò nel 1848 durante l'aurora boreale che fu veduta

il l'j di novembre; sotto l'influenza di questo naturale fenomeno i fdi

telegrafici si mostrarono attraversati da correnti elettriche molto intense.

L'Autore volle istituire ricerche apposite, affine di verificare se anche

indipendentemente dalle influenze di una meteora, quale è l'aurora

boreale , . i fili telegrafici possano essere veicolo di correnti natvxrali

elettriche e per essi circolanti ; e quando fosse , riconoscere quale sia la

direzione delle correnti stesse, ed a quali leggi esse obbediscano. Queste

ricerche già furono tentate da Barlow, Lloyd, Baumgarten ed altri; ma

se ne ottennero risultamenti cui non si può prestar fede come a sincera

espressione di verità; perciocché nella esecuzione degli sperimenti non

si tenne conto delle cagioni di errore, nè delle cause perturbatrici, le

quali, indipendentemente dalla influenza dell'elettricità tellurica, pote-

vano produrre correnti nei fili metallici che si adoperavano. Egli è

appunto per queste ragioni, e per dilucidare maggiormente la questione

delia esistenza delle correnti elettriche circolanti nella Terra , che il

socio Comm. Matteucci ha intrapreso una serie di esperienze, nella

quale egli allontanò tutte le cagioni di errore e di equivocità che aveanq

potuto alterare le indicazioni delle sperienze precedentemente istituite.

L'Autore, esposte le cautele molte onde si circondò nello sperimentare,

riassume brevemente quanto gli fu dato di osservare. Vi sono
,

egli

dice, strati di terra lunghi da 1 a 2 chilometri, nei quali non si trova

piai corrente elettrica ; invece vi sono altri strati , che mostrano cor-

renti presso a poco costanti. Le sperienze fin qui eseguite indurrebbero

a credere, che il secondo caso si avvera in quegli strati, che mostrano

ai loro estremi ima certa differenza di livello. Così, mentre nessuna

corrente si osserva negli strati perfettamente orizzontali , una se ne

riscontrerebbe tra il piede d'una collina o d'una montagna, ed il vertice

di quella o di questa ; ed inoltre la corrente sarebbe sempre diretta

dalle basse regioni a quelle che sono sovr'esse piìi o meno elevate.

Il socio Matteucci, dopo avere esposte brevemente le conclusioni
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surriferite
,
soggiunge che il tema delle correnti telluriche sarà per lui

argomento di ulteriori e pii^i estese ricerche, delle quali egli spera tra

breve dare piena contezza alla Glasse.

Da ultimo il socio Gav. Quintino Sella legge la Memoria dell'Inge-

gnere Cav. Francfort , su cui egli aveva fatta relazione in questa stessa

adunanza. La Glasse approva questo lavoro per la stampa nei Volumi

Accademici. Essa trovasi a cart. 83 del Voi. XXIII.

Adunanza del 3 gennaio 1864.

Chiudo questa Notizia Storica col render conto della seduta che si

tenne dalla Classe di Scienze fisiche e matematiche il giorno 3 gennaio

1864, perciocché con essa si compie la serie delle tornate, delle quali

non si dette ancora notizia con altro modo di pubblicazione.

A questa tornata assisteva, accanto al Barone Plana Presidente, »l

Conte ScLOPis di Salerano , che nella seduta delle Classi unite , tenuta

il giorno i3 dicembre 1 863, era stato eletto a Vice-Presidente dell'Acca-

demia, chiamato dal voto dei suoi Collcghi a quel seggio, che per molli

anni era stato occupato dal Conte Alberto Della Marmora. Il voto del-

1 Accademia veniva confermato da S. M. con Decreto del 20 dicembre.

In questa adunanza si legge la lettera del Ministro della Pubblica

Istruzione, in cui si annunzia al Presidente il Regio Decreto del i3 di-

cembre i863, col quale viene confermata la nomina fatta dalla Classe

di Scienze fisiche e matematiche del Cav. Moleschott, Professore di

Fisiologia nella R. Università, a Socio nazionale residente; dopo del che

il nuovo eletto è introdotto nella sala delladunanza e prende posto

tra i suoi Colleghi, ai quali rivolge cortesi parole di ringraziamento.

Il Segretario Aggiunto presenta alla Classe, insieme a molte pub-

blicazioni , le tavole delle osservazioni meteorologiche fatte nel mese

di dicembre i863.

E data quindi la parola al Segretario Aggiunto, il quale, a nome

di una Giunta Accademica, legge la relazione su d'una Memoria del

sig. Maurizio Galletti
,
Saggiatore del circondario di Genova , la quale
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versa sopra un metodo di determinazione volumetrica dello zinco con-

tenuta nei suoi minerali, mediante una soluzione titolata di ferro-cianuro

di potassio. L'Autore di questo lavoro avea già in altra occasione

presentata all'Accademia una Memoria, nella quale egli descriveva un

procedimento volumetrico per determinare il rame nei minerali e nelle

leghe metalliche col mezzo del medesimo reagente, il ferro-cianuro di

potassio; ulteriori indagini ed esperimenti lo condussero piiì tardi a

riconoscere che anche per lo zinco puossi eseguire la medesima deter-

minazione a volume collo stesso reagente, purché si proceda con alcune

cautele. Il relatore rendendo conto alla Classe di questo lavoro, riferisce

come le asserzioni del sig. Galletti si fossero da lui riconosciute con-

formi al vero per mezzo di esperimenti appositi da lui istituiti. Pertanto

il metodo di determinazione proposto dal Galletti dovrassi annoverare

tra quei tanti piìi o meno ingegnosi, dei quali le prime idee sono

dovute al Descroizilles ed al Gay-Lussac , e che andarono mano mano

moltiplicandosi per le ricerche di Gay-Lussac, di Levol, di Dupasquier,

di MoHR e di altri , e che insieme riuniti formano un complesso che

costituisce la cosi detta analisi volumetrica, che i chimici ora apprezzano

tanto per la prontezza e speditezza della esecuzione degli atti operativi,

quanto per l'esattezza dei risultamenti. La Giunta giudica favorevolmente

la Memoria di cui è questione, e ne propone la lettura in una delle

prossime tornate; la quale proposta è approvata dalla Classe.

La parola è quindi data al socio Generale Cavalli, il quale legge

una Nota intorno ad una mina colossale, che nel giorno i8 settembre

i863 si fece sotto la sua direzione esplodere sul monte Orfano dai

signori Mazzola e Pattoni, affine di smuovere e sconquassare la massa

del monte , e rendere così facile restra2Ìone della pietra granitica che

esso fornisce. Poniamo qui per intero la Nota del socio Cavalli.

« I signori Mazzola e Pattoni coltivavano da gran tempo la cava

di granito detta delle Tane, dal nome del dosso situato sulla schiena

del monte Orfano rivolta a mezzodì , a circa 3oo metri d'altezza dal

sottoposto piano. Esaurita la parte utile di detta cava, erano i predetti

coltivatori astretti ad abbandonarla, nessun vantaggio più ricavandone

per le gravissime spese d'estrazione dei massi sempre di più piccole

dimensioni, quando animati dalle vistose domande vennero nella deter-

minazione di praticarvi una gran mina.

Serie II. Tom. XXII. is
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Dessi vennero a Torino a consultarsi dallo scrivente , che , visto il

modello in terra del detto dosso delle Tane, approvò il loro progetto

d'internare la mina fin sotto il dosso, praticando una galleria di 3o metri

almeno nel vivo granito.

La difficoltà maggiore stava nel determinare la quantità di polvere

da caricare la mina, nessun dato d'esperienza conoscendosi su min?

simili eseguite in altri paesi
,
questa essendo la prima che si andava

a praticare in Italia per la lodevole solerzia dei detti intraprenditori
,

ed il coraggio dimostrato
;
poiché in caso di mancato successo s'affac-

ciava loro la rovina per la grave spesa incontrata , e più ancora pei

danni che i vicini protestavano, proteste che da atti notarili risultavano

di più di un milione.

Queste gravi circostanze impegnarono lo scrivente a determinare

colla maggiore possibile sicurezza la carica da adoperarsi dopo di avere

bene esaminala la località.

Due soli criteri si avevano per questa determinazione. Il primo che

la carica adoperata dal celebre Rumfort nello sperimentare la forza

della polvere col suo mortaietto , era una duemilionesima parte del peso

che chiudeva la bocca del mortaietto stesso, l'esplosione della quale lo

smoveva appena. Il secondo criterio era, che nelle foga te praticate in

guerra si suol caricarle a ragione di un chilo di polvere per ogni metro

cubo di terra da sollevare , ciò che risponde ad una carica circa della

sei millesima parte del peso da sollevare.

Questi opposti limiti erano troppo discosti per servire alla detta

determinazione.

Allora si ricorse alle esperienze d'artiglieria, e si cercò di protrarre

la curva avente per le assisse i rapporti del peso da slanciare col peso

della carica a ciò occorrente, e per le ordinate le velocità iniziali ri-

spettive , e si protrasse detta curva fino al rapporto predetto di due

milionesimi , affine di procurarsi la corrispondente velocità iniziale e

dedurne l'altezza alla quale si sarebbe elevato il peso coprente il mortaio,

che risultò di o"',oooooo5. Un tale sollevamento per la massa di granito

in quistione , valutata del peso di 200,000 tonnellate, era evidente-

mente inefficacissimo. Si prese invece pel sollevamento o'",ooi75, quasi

due millimetri, affine di accertarsi che quella massa di granito sarebbe

stata appena smossa . che tale era appunto lo scopo da raggiungere
,

tanto per evitare ogni danno ai vicini , quanto per non frantumare il
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granito
,
pregio dell'opera essendo il conseguire grossi pezzi. A questo

sollevamento rispondeva la velocità iniziale di o"", o586, colla quale

nella prefata serie si ebbe il rapporto di 102400 tra la massa da sol-

levarsi
, e la carica da adoperarsi

,
per cui si determinò la carica

dover essere la cento millesima parte dei 200,000,000 chil. di granito

da smuovere , cioè di 2000 chilo.

A compimento di questa relazione si uniscono due lettere dell'Av-

vocato Luigi Botta da Mergozzo ex-deputato
, Consigliere Provinciale

,

sul risultato ottenuto ».

Fin qui il socio Cavalli, il quale, per dar notizia dell'esito che

ebbe l'esplosione della mina descritta, e per far conoscere alcuni par-

ticolari che la accompagnarono, lesse le due seguenti lettere a lui

dirette da testimoni oculari e che noi qui pubblichiamo :

Brani di due lettere del sig. Luigi Botta indirizzate al sig. Cav. Cavalli.

1* liCttera.

Mergozzo, 19 settembre 1863.

« Ieri mi sono portato a Feriolo per vedere lo scoppio della mina,

che fu magnifico spettacolo per chi alcun poco s' intende di questo

genere d'industria.

Tre colpi piuttosto rumorosi sulla montagna al disopra della galleria

hanno dato avviso a mezzodì che si era dato il fuoco alle miccio, che

hanno impiegata mezz'ora precisa ad incendiare la polvere. Si è veduto

uscire una grossa colonna di denso fumo da una fessura dalla parte

della galleria, e poi staccarsi come per incanto, e discendere come un

grosso fiume o una cateratta il rumoroso materiale, e mentre questo

rapidamente sdrucciolava dalla montagna, si sentì un cupo rumore da

poco (non si sentì a Mergozzo), minore, e non paragonabile allo scoppio

di un cannone, di una bomba, di un mortaretto. Non discese il ma-

teriale che si sarebbe creduto, la maggior parte è rimasta in alto, dove

la polvere ha prodotte in vari sensi lunghe e profonde screpolature

della larghezza da 3o a 60 centimetri.

Li Mazzola e Pattoni sono arcicontenti del risultato.
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Li massi di granito caduti , di bella e buona qualità , in posizione

comodissima da tagliarsi e mettersi sul carro, si calcolano di un valore

più che triplicato della spesa , che , tutto compreso , rileverà a poco

meno di L. 12,000.

Ma ciò che più vale per i proprietari si è l'avviamento di una buona

cava di primo ordine ; sono i grossissimi massi in alto staccati dalla

montagna , che facilmente e con poca spesa si potranno far cadere.

Oggi uomini pratici sono sulla montagna per esplorare se vi sia

pericolo nel lavorare al dissotto i massi caduti, come si temè, perchè,

stante la grande pendenza dei filoni, qualche masso potrebbe col tempo

per gravità cadere, massime se presto avessimo precipitosa abbondante

pioggia, come accade in questa stagione, e ciò ridonderebbe a pregiu-

dizio de' padroni, perchè dovrebbero subilo far cadere quei massi, avanti

di sgombrare la buona merce caduta , che potrebbe essere infranta e

seppellita dal nuovo materiale e grossi macigni cadenti.

Comunque sia per essere, la fu un'eccellente speculazione. Non vi fu

danno per nessuno de' possessori sottostanti, nessun caseggiato toccato,

nessuna pianta abbattuta. Molti non sapevano credere che siansi abbru-

cienti venti quintali di polvere. Moltissimi spettatori nel vasto anfiteatro

del lago tra Stresa e Pallanza. I nostri minatori ordinari lo sanno per

pratica, che quando lo scoppio della mina fa molto rumore non produce

l efletto sperato , e quando ne fa poco , allora la polvere lavora nella

montagna, la squarcia, è utile la .spesa ».

2' liCttera.

Mergoz2o , 3 novembre 1863.

« Riguardo alla mina Mazzola e Pattom, per darti ragguagli più

sicuri ho mandato chiamare ieri sera il fattore della cava, e mi ha poco

più poco meno confermato quanto ti ho scritto, credo il giorno suc-

cessivo a quello della esplosione.

Eccoti le notizie le più precise , che ho raccolte dal dirigente o

fattore della cava, antico scarpcllino, uoir^o mollo sodo ed intelligente,

della cui opera i padroni sono molto soddisfatti.

Si abbruciarono duemila chilogrammi di polvere , sola polvere.



CXVH

La camera della polvere è stata totalmente circondata da assi da im-

ballatore asciutti, che la contenevano asciutta, come fosse stata riposta

in una bene unita cassa di legno, e quasi dappertutto tra la cassa di legno

e la camera di granito rimanevano de' vuoti. La camera ossia cassa non si

riempì; rimase un vuoto supcriore. Dopo di averla in tale modo caricata,

SI diede mano alla chiusura della galleria, prima per un buon metro con

sacchi di sabbia asciutta
,
poi per altri due metri circa con un muro dili-

gentemente fatto da muratore con mattoni e gesso, in seguito si operò

la chiusura per altri sette metri con scaglioni di granito, e così la galleria

è stata chiusa, otturata per un solo terzo di sua lunghezza, dieci metri

circa di otturamento. Dopo l'incendiamento, il primo fumo ad apparire

uscì dalla galleria, la quale, per altro, non si crede totalmente spaz-

zata. Quasi contemporaneamente, ma poco dopo, apparve del fumo

anche dalla parte precisamente opposta a quella dell'imboccatura della

galleria, e pare per effetto, o per il canale di una delle screpolature

operatesi dallo scoppio , che ha prodotto poco rumore. Nel paese di

Mergozzo non si è sentito. L'effetto, nell'interesse de' proprietari , fu

superiore ad ogni speranza, e ne sono contentissimi. Si crede siasi

distaccato , e venuto al basso un terzo circa del materiale che si poteva

presumere cadesse, e che sarebbe probabilmente caduto, se si fosse

impiegata maggiore quantità di polvere, e si fosse totalmente otturata

la galleria ; ma per i proprietari sarebbe stato peggio
,
perchè ne sareb-

bero emersi guasti da indennizzare a' circostanti beni e casolari, e

peggio ancora, perchè molti eccellenti massi si sarebbero tra di loro

spezzati o profondati, e sepelliti in maniera da rendere molto difficile

e forse non conveniente, per la molta spesa, la loro estrazione e lavo-

ratura. In vece ora si ha una quantità grandissima di bei massi di ogni

misura, e anche colossali, di grana bellissima, facili a tagliarsi, e

spianati in bella mostra a' piedi della cava, al livello della strada

nazionale. La mina costò, tutto compreso, dalle ii alle 12 mila lire,

e si hanno in bella posizione massi di un valore eccedente le lire

3o mila, e di mano in mano che si lavora a ridurli in mercanzia per

la toce se ne scuoprono di piiì belli , e in maggiore quantità di quella

che sulle prime si presumeva. Ma tutto ciò è il meno per i proprietari.

La mina operò in vari versi, e superiormente diverse fenditure: ve ne

sono da levante a ponente di quelle lunghe sino a 5o metri, della

larghezza da i5 a 3o centimetri, che sono profonde, perchè essendosi
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provato a gettarvi dentro delle pietre, si sentì che rotolano profonda-

mente; e questi sono massi grossissimi, ed in quantità stragrande, che

si faranno cadere con pochissima spesa, senza mano d'opera, solo col

mettervi dentro della polvere, ed abbruciarla. Sulle prime si temeva

potessero cadere da sè per forza di gravità, e sarebbe stata una scia-

gura, perchè avrebbe schiacciata e seppellita la bella mercanzia ed

abbondante già caduta, e dilFatli, per quindici giorni circa dopo lo

scoppio la montagna macinava , come dicono , e cadevano ad ogni

momento frantumi, per cui gli scarpellini esitavano a lavorare sotto.

Ora sembrano rassicurati, non temono più, lavorano con alacrità. La

montagna non macina più, e nulla è piìi caduto, non ostante le repli-

cate, lunghe, e diluvianti pioggie che abbiamo avute in settembre e

ottobre. Arrogi, che lo scoppio della mina non ha recato il danno di

un centesimo, non una pianta schiantata , non una tegola rotta, e che

il materiale caduto e la sua maggiore quantità facile a farsi cadere

,

perchè staccata dalla montagna, mediante le operatesi screpolature,

mostrano la più ragionevole apparenza che si possa desiderare di rima-

nente cava inesauribile e di facile cscavazione per la pendenza di peli

,

di eccellente granito. Se brami altre notizie, scrivimi, e potrò presta-

mente fornirtele. I proprietari sono sempre memori e riconoscenti pei

tuoi suggerimenti e visita sul luogo ».

Dopo questa comunicazione il Presidente Barone Plana prende la

parola per presentare una sua Memoria portante per titolo : Mémoire

sur les formides da mouvement civculaire et du mom'ement eUìptiquc

libre autour d un point excentrique par l'action d une force centrale.

L'Autore, nel presentare questo suo lavoro, ne dichiara verbalmente

i punti più saglienti, e rileva alcune particolarità interessanti relative

alla storia della teoria che egli avea preso a svolgere ed illustrare. Questo

lavoro viene approvato- dalla Classe per Tinserzione nel corpo dei suoi

Volumi, e trovasi stampato nel Voi. XXIV delle Memorie Accademiche,

alla pag. i/jQ- E questo fu come l'ultimo lampo d una fiamma che è

prossima a spegnersi , che talvolta in questi estremi momenti brilla

più che mai limpida e chiara. Il Plana infatti, nell' esporre i suoi

pensieri e nel discutere i punti di dottrina del suo lavoro, mostrò tale

lucidità di niente, tale energia di spirito e di corpo, e tale prontezza

di concetto che i Soci presenti ne furono ammirati. Ma fu questo
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l'ultimo tributo che il Plana pagò alla scienza del calcolo che egli tanto

amò ed illustrò nella lunga sua vita scientifica^ e fu l'ultimo suo dono

all'Accademia, di cui fu lustro e splendore. E di vero, appena egli ebbe

letta la sua Memoria che
,

quasi conscio che pochi giorni di vita gli

rimanessero, tosto diè opera a curarne la slampa, volendo a sè tutto

devoluto il lavoro della correzione delle bozze. E, già affranto dalla

sopraggiunta infermità, pur non ristette dall'opera, e con mirabile ma
lamentabile insistenza volle compierla, facendo violenza alle sue forze

già affievolite ed inferme, e non curando i consigli di chi, sollecito

della sua vita, il dissuadeva dalla fatica. Cadde il Plana il giorno 20 di

gennaio 1864 ;
egli morì di morte onorata ed invidiabile: soldato della

scienza, soccombette coU'armi alla mano combattendo per essa.
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ACCADEMIA REALE DELLE SCIENZE DI TORINO.

CIASSE DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICnE.

PROGRAMMI DI CONCORSO.

Primo Concorso,

La Classe di Scienze fisiche e matematiche apre il Concorso per un

premio consistente in una medaglia d'oro del valore di L. i,5oo da

aggiudicarsi all'autore della Memoria migliore che versi sul tema seguente :

Si faccia un accurato studio Geologico e Geognostico dei depositi

di solfo della Sicilia , con cui si sciolga definitivamente la questione :

A quale formazione appartengano i terreni solforiferi siciliani; ed a quali fenomeni

tellurici si debba attribuire la deposizione del solfo nei medesimi.

La Classe propone questo tema agli studiosi dell' italiana Geologia

,

persuasa che un diligente studio dei giacimenti di solfo nella Sicilia è

il punto di partenza da cui convenga prendere le mosse per migliorare

le condizioni di quell' isola dal lato della produzione del solfo. La co-

noscenza delle leggi, alle quali nella loro successione obbediscono gli

strati di solfo ed i terreni adiacenti, potrà guidare a meglio dirigere la

cscavazione delle miniere di solfo che già si conoscono, ed a discoprirne

altre , le quali diventino una nuova ed ubertosa sorgente di solfo a

benefizio del commercio siciliano e delle arti europee.

La Classe, tuttoché ristringa il suo quesito nel campo della Geologia,

non dissimula tuttavia che le sarebbe caro assai che i concorrenti vol-

gessero ancora le loro osservazioni sulla condizione attuale della coltiva-

zione delle miniere siciliane di solfo, e sui mezzi coi quali si pratica il

Serie II. Tom. XXII. is
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lavoro di escavazione e di estrazione del minerale, e, rilevando i difetti delle

pratiche in uso, accennassero ai miglioramenti che vi si potrebbero con

fi-utto introdmre, per rendere il lavoro più facile, più regolare, più pro-

duttivo. La Classe pensa, che per tal via sia dato di risolvere un importante

problema , che cioè i solfi siciliani riacquistino nell' Europa industriale

quell'importanza che essi avevano già nei tempi andati, e possano vin-

cere nelle ofliciue chimiche. Specialmente di Francia e d'Inghilterra, ìa

grave concorrenza che da una ventina d'anni loro mossero e che sosten-

gono tuttora le piriti di ferro ed in generale i solfuri metallici.

Le Memorie dovranno essere illustrate da piani e disegni dimostrativi,

ed all'uopo di collezioni dei terreni , delle specie mineralogiche c dei

fossili che si inconti-assero nella formazione dei solfi, non che dalle analisi

di quei naturali prodotti , la cui conoscenza fosse atta a confermare le

sentenze emesse dai concorrenti.

Le Memorie, in risposta a questo quesito, dovranno essere consegnate

alla Segreteria della Reale Accademia delle Scienze di Torino entro l'ultimo

giorno di dicembre dell'anno 1866.

Secondo Concorso,

La Classe conferirà un premio di una medaglia d'oro del valore di

L. 5oo all'autore della migliore Monografia illustrante tanatomia e la

storia Genetica di un genere qualunque di animali iiiferiori
, finora im-

perfettamente conosciuto.

I lavori dovranno essere corredati degli opportuni disegni , e dove

sia possibile di preparazioni dimosti'alive.

Le Memorie in i-isposta a questo quesito dovranno essere consegnate

alla Segreteria dell'Accademia entro l'ultimo giorno di marzo 1866.

Norme pei due Concorsi.

Ai Concorsi suenunciati sono ammessi gli scienziati di qualsiasi paese;

sono eccettuati i soli Membri residenti della Reale Accademia delle Scienze

di Torino.

Le Memorie presentate al Concorso dtvranno essere inedite, e scritte

m lingua latina, italiana o francese.

Esse dovranno essere controsegnate da un' epigrafe , da ripetersi
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sull'esterna coperta di un biglietto sigillato contenente il nome e l'indi-

rizzo dell'autore. Questo biglietto , ove il premio non sia vinto , verrà

bruciato senza che se ne rompa il suggello.

Le Memorie dovranno farsi pervenire irremissibilmente nel tempo

più sopra fissalo, e franche di porto , alla Segreteria della Reale Acca-

demia delle Scienze di Torino. A chi le presenterà sarà rilasciata una

ricevuta.

La proprietà del lavoro premiato rimarrà all'autore. Se questi il

consente , l'Accademia ne farà pubblicazione nei suoi volumi , ed in tal

caso saranno a lui rimessi gratuitamente loo esemplari.

Torino^ 20 febbraio i865.

Il Presidente

FEDERIGO SaOPIS.

Zi' Accademico Segretari»

Eugenio Sismonoa.





MEMORIA
SULLA POLIEDRIA DELLE FA€€E DEI CRISTALLI

PER

A. SCACCHI

Àpprovala il ciradunanza del 15 dicembre iS6^.

\[ valore costante degli angoli cìicdri dei crislalli, ed il rapporfo semplice

tra le lunghezze degli assi dello stesso nome incontrati dalle diverse specie

di facce del medesimo cristallo, sono i due fatti fin ora dai natui-alisli

ammessi come equivalenti a due leggi fondamentali della cristallografia.

Nondimeno i cristallografi esercitati nell'uso del goniometro a riflessione

lian dovuto accorgersi, siccome le moltissime volte è avvenuto a me stesso

di osservare , die le facce speculari dei cristalli spesso danno due o più

immagini degli oggetti vedati per luce riflessa, le quali immagini sono

soltanto separate da brevissime distanze. Questa sola osservazione mani-

festamente dichiara che la medesima specie di facce può aveie due o più

posizioni fra loro diverse, e che però la prima legge, fondata sulla costanza

degli angoli diedri, ha in realtà le sue eccezioni che importa conoscere

ed esattamente precisare nel loro giusto valore. Non conosco che alcuno

siasi occupato di tale argomento, e quantunque il fatto di cui discorriamo

sia tanto frequente che non ha potuto celarsi all'occhio indagatore (!ei

naturalisti, pavmi che, anche nei casi ne' quali alcuni mineralogisti han

tenuto conto della variabilità degli angoli rinvenuti nelle loro misure
,

esso sia stato considerato come difetto dei cristalli proveniente da cagioni

straniere alla loro formazione.

Quando, per esempio, sulle facce del cubo della fluorina vi sono

(piatirò faccette ii, n', n"
,

n'", fig. i, riunite in piramide, e gli angoli

diedri da esse formali sono variabili e soltanto di pochi gradi mino* i

ili 180°, due soli modi trovo [)ossibi!i per intendere ed esprimerf (pieslo

Serif: II. Tom. XXII. a
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fallo. O che vi sicno cioè nei crislalli di flnoiina le faccclle n anomale

e ricalcitranti alle leggi fondamentali della cristallografia , o che ciascuna

faccia del cubo della lluorina potesse variare di posizione nelle quattro

direzioni indicate dalle faccette n
,

seguirò senza esitare la seconda ma-

niera di considerare il fatto senza molto badare se essa si accordi col

concetto geometrico che siamo avvezzi a farci delle forme cristalline , o

con l'elegante teoria dei ranghi decrescenti di molecole nella formazione

(lei cristaUi. Dappoiché son questi modi d'intendere e di vedere i fenomeni

cristallografici da noi stessi escogitali , senza la presunzione di obbligare

la natura ad abbassarsi ed accomodare le sue operazioni alla nostra coita

intelligenza. E pure probabile che io non abbia saputo innalzarmi verso

la sua misteriosa grandezza nella maniera come ho concepito i falli, dei

quali prendo a traltare; ma non temo ingannarmi se credo che la esalta

conoscenza di questi fatti sin ora ignorati o mal conosciuti sia di notevole

importanza per i naturalisti, perchè essi nascono da proprietà naturali

e non da diletto dei cristalli.

Diremo dunque che una medesima specie di faccia possa avere nei

cristalli diverse situazioni, e per conseguenza che possa ripetersi più volte

diversarnente situata, variando tra certi limiti che per cagioni fin ora

ignote possono divenire più ampi e più ristretti. Questo fenomeno distin-

guerò col nome di poliedria, parola che semplicemente espi'ime il fatto,

quale ai nostri occhi si manifesta, senza comprendere alcuna maniera di

interpretarlo.

Dividerò intanto la presente Memoria in tre parti, nella j)riina delle

quali esporrò gli esempi più speciosi di faccette che possono variare di

sito nelle direzioni di due o più zone; nella seconda parte saranno presi

in considerazione gli altri esempi assai più comuni delle variazioni che

avvengono nel senso di una sola zona, ed ho voluto mellerli in secondo

luogo perchè alquanto meno dei primi ammirevoli. La terza parte avrà

per oggetto di mostrare che le facce curve ed altre particolari apparenze

dei cristalli vanno riferite tra i fenomeni di |)oliedria.

Quando ho atteso ad esaminare e raccogliere i fatti che j)rendo a

descrivere, sono stato forse più che non convenga minuzioso, temendo

che alcuna condizione di lieve appariscenza e di maggior momento mi

fosse sfuggila. E similmente nello esporne la istoria scenderò in particolari

che, almeno per ora, non sembrano arrecare utilità alcuna alla scienza,

etl ho preferito menzionarli anzi che tacerli, considerando che sono utili
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per dare esalta e completa conoscenza del fatto, e potranno forse servire;

di appicco a novelle indagini.

Nelle ricerche che verrò esponendo, quando mi è avvenuto di dover

niisurai'C l'inclinazione di due facce che s'incontrano con angolo ottu-

sissimo, spesso ho inconti'ato grande difficoltà per vedere l' immagine

dell'oggetto preso di mira e riflessa da una di esse, perchè compresa

nel campo luminoso assai forte che accompagna l'immagine riflessa dalla

faccia vicina |)iìi nitida c più grande. Per allontanare questo inconvenienti'

ho preso il partito di adoperare per oggetto, che va guardalo per luce

riflessa dai cristalli, una laminetla metallica della larghezza di circa otto

millimetri, fig.
,
posta in mezzo a due spazi ti'asparenli non piìi larghi

della stessa lamina. Dirò pure per comodità di chi prendesse a ripetere

le mie- osservazioni , che incontrando una piramide, per esempio n, n',

n'', II"', fìg. I., le cui facce sieno prossime a cbincidere nel medesimo

piano , le immagini che da esse si riflettono sono così le une alle altre

vicine, che riesce assai diflicile , o almeno molto incomodo, distinguen;

quelle riflesse dalle due facce, delle quali si cerca l'inclinazione. In lai

caso ho coverto le faccette escluse dalla misura con pezzettini di carta

sugante bagnati, i quali agevolmente vi aderiscono, ed ho così compiu-

tamente ottenuto r intento quando non si è trattato di sostanze solubili.

Nel corso della Memoria vi sono molte misure goniomelriche, d'ordi-

nario indicale in gradi e minuti, come le ho avute direttamente dal

goniometro, perchè così si conosce immediatamente il grado di spostamento

clie a me importa di mettere in veduta. Egli è però che quando dico

?in'= 2". òo', intendo dire che la differenza di posizione o la deviazione

Ira n ed Ji' è di 2 3o', e volendo l'angolo che misura l' inclinazione di

// sopra 7i', bisognerà per conseguenza sottrarre 2". 3o' da 180".

Avvertirò pure per le figure di avere spesso adoperato linee punteggiate

che ho preferito alle linee continue per dinotare gli angoli diedri rientranti,

e farli così più agevolmente distinguere dagli angoli diedri prominenti.
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PARTK V

Poliedria nelle direzioni di due o più zone.

Fluorina. - Le facce del cubo dei cristalli delia tlaorina spesso si

"veggono divise in qualtro faccette triangolari ìi
,

n', ii", n'" fig. i , le

(juali formano piramide ottusissima che ha per base la stessa faccia del

cubo. Tali piramidi si osservano frequentissime nei cristalli gemini, talché

di raro ho veduto cristalli gemini che non le avessero ben distinte , ed

al contrario nei cristalli semplici poche volte mi è avvenuto di osservarle,

uè mai così distinte come nei primi. Nel seguente quadro sono riportate

le misure goniometriche ottenute con soddisfacente precisione nei migliori

cristalli :

I." 2." 3." 4." 5." 6."
;

e

nn" = 8" 8'«(*) 8 °. 52';« 7°. 32 'w 5°. 40' 5°. 17' 2°. 31'™ 2". 38' 1 49' 1" 49'

n' n'" = 7 28 m 8 .42nj 6 . 14 5 .34 2 . 57 /« 2 .36 1 . 48 I . 49

un' 4 . 57 5 . 40 m 4 . 13 3 .37 1 .18 1 .45 1 21 1 . 19

n 7i"' = 5 16 w 5 . 53 m 4 . 4 3 .42 1 .34w 1 .43 1 17 1 7

n'n" = 5 37 m 6 .37 3 .46 2 . 28 1 .22 1 .49 1 17 1 8

u" 7^"'= 5 17 5 . 50 m 6 . Ow 3 .36 3 . 28 1 .29 1 .46 1 9 1 5

I.', 2.°, 3.° piramidi di uno stesso gruppo di cristalli gemini del Northum-

berland. - 4-% 5.", 6.° piramidi di cristalli scelti da diversi saggi prove-

nienti da Allenheads nel Northumberland. - -j.", 8.", 9." piramidi di diversi

cristalli del medesimo saggio del Derbyshire {**).

La variabilità degli angoli che misurano le inclinazioni delle faccette ti

l'iunile in pij'amidi chiaramente ci mostra la loro variabile situazione

,

Le faccellc u spesso danno por luce riflessa diverse imrcafiini, come nief^lio sarà dicliiaralo

in seguito, ed in lali casi lio riportalo nel (luadro la misura media tra (jucUe trovale, distini^uendola

con la lettera tn.

('*) In qaesti cristalli vi son pure assai piccole le facce di una specie di tctiaconlaollacdro che

non conosco essere stata finora da altri osservata. Essa, secondo I:; maniera adottata da Milltr,

|)<'r simboleggiare le specie di facce dei cristalli. Ita per simbolo 3 4 6, e dei suoi angoli diedri

quelli corrispondenti alle diagonali delle l'acce del cubo sono di 159". 10', quelli corrispondenti

alle diagonali minori delle facce del rombododecaedro sono di 134°. 50' e gli altri corrispondenti

alle diagonali maggiori delle medesime facce del rombododecaedro sono di 118". 22'.
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ed il non potersi le medesime sommeltere alle note logici crislallografiche.

Quindi è che sembrami più naturale considerare le quattro faccette //

riunite in angolo tetraedro ottusissimo come appartenenti alla medesima

faccia del cubo variamente situata. Dalle medesime misu-.e possiamo in

pari tempo formaici giusta idea delle direzioni e dei limiti tra i (piali

si etfettuano nella fluorina gli spostamenti delle facce del cubo dalla loro

regolare posizione.

Abbiamo intanto molti altii particolari degni di nota nella uiedesima

specie; ed in primo luogo ci si olfre ad osservare il i-appoi to maraviglioso

che esiste tra la poliedria delle facce di un cristallo e l'altro cristallo ad

esso geminato; dappoiché, come si scorge nelle figure 2 e 3, i vertici

delle piramidi n, n" corrispondono esaltamente ai punti nei quali gli

spigoli eo, eo' del secondo cristallo incontrano il primo.

Talvolta delle quattro facce della piramide ne manca una , eh' è d'or-

dinario la faccetta n', ed in suo luogo si trova ripetuta 71", come nella

fìg, 4 ; o la faccetta n si distende sino ad occupare il suo posto, siccome

apparisce dalla fìg. 5 , o finalmente invece di n' vi è la faccia del cubo

nella sua regolare posizione, siccome potrebbe intendersi rappresentato

nella medesima fig. 4- Nel gruppo geminato rappresentato dalla fig. 6

si verifica il caso di trovarsi entrambi gli spigoli eo, eo' del secondo

compresi in una stessa faccia del primo, e le faccette n sono disposte

e si ripetono con angoli rientranti come se ciascuno degli spigoli eo, eo'

avesse contribuito a produrre una particolare piramide. Ciò meglio inten-

derassi guardando la figura , avendo badato a dinotare con lettere iden-

ticamente accentate le faccette similmente disposte. Si osservi intanto che

la piramide, il cui vertice coi-risponde allo spigolo e o' , è intera, che l'altra

pirf»mide con ispondcnte allo spigolo eo manca di una faccia; e diversa-

mente di quando il secondo cristallo sporge fuori del primo, come nelle

figure 4 c 5, la faccetta mancante è n invece di n'. E finalmente alla

estremità dello spigolo eo" vi è pure il vertice di una piramide come

in o' manchevole di una delle quattro faccette.

Noteremo pure come novella pruova del rapporto che esiste tra la

geminazione dei cristalli di fluorina e la loro poliedria, che nei medesimi

cristalli gemini quelle facce dei cubi, sulle quali non si trova impiantato

lo spigolo dell'altro cristallo, sono del tutto piane e non mostrano di avere

patito sensibile spostamento dalla loro posizione geometricamente i-egolare.

Non pertanto nei cristalli semplici si osserva talvolta qualche indizio delle
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iiieilesiinc facceltc n riunite in piramidi che non ho mai veduto così di-

stinte come nei cristalli geminati; e le poche volte che vi ho potnio

I

(rendere qualche misura goniomeirica non le ho mai trovate più di mezzo

grado spostate dalla posizione delle facce del cubo. ProhabilniLiite la loro

esistenza è in raj^porlo con un'altra condizione assai frequente nei cristalli

di (luorlna. Dappoiché sulle facce dei cubi spesso vi sono altri j)iù piccoli

ciistalli cubici che di poco s'innalzano sulle medesime facce; ed avviene

che il vertice delle piramidi nei cristalli semplici approssimalivamenle

corrisponde al punto ove uno spigolo dei ciistallini superficiali si con-

giunge al cristallo mags^iore.

Nella fluorina le facce dei cubi spesso sono striate quasi parallela-

mente agli spigoli del cristallo , ed è appunto nelle facce così striale che

il'ordinario con poco di attenzione si scorgerà la sua poliedria. Siccome

le strie nei cristalli nascono dal ripetersi più volte a brevi distanze due

facce che si congiungono in uno spigolo, attentamente osservando quelle

delle piramidi ottuse della fluorina mi è sembralo fuori dubbio eh' esse

sieno formate dall'allernarsi la fiiccia del cubo nella sua regolare posizione

con la medesima faccia nelle diverse posizioni che prende per la sua

poliedria. E questa opinione sarà pure convalidata da alcune osservazioni

che da qui a poco saranno esposte.

Nella maggior pai te dei casi si scorge chiaramente che le strie sono

alquanto curve col lato concavo che guarda il vertice della piramide

,

e spesso nella parte più vicina agli spigoli del cubo sono piegate con

angolo ottuso, siccome si scorge per la faccia n nella fìg. i , e poi man

mano andando verso l'apice del triangolo, gli angoli spariscono formandosi

una curva continua. Nei cristalli del Dcrbjshire, dei quali ho rij)ortalo

le misure goniometriche nei numeri , 8 e 9 del precedente quadro,

trovandosi gli angoli triedri del cubo troncati dalle facce piccolissime di

un tclracontaottaedro , le due piccole linee estreme delle strie sono esat-

tamente parallele agli spigoli formati dalla faccia del cubo con quelle del

tetraconlaottaedro. La qual cosa fa presentire una certa concorrenza di

due altre direzioni secondarie di spostamento per ciascuna delle zone che

determinano il principal carattere di poliedria della fluorina. Potrebbe

ancora credersi che ciascuna zona si suddivida in due ; e di tale suddi-

visione vedremo un esempio assai pi'cciso nell'analcime.

11 lieve incurvarsi delle strie va unito all'altro carattere di essere le

medesime facce n ahpianlo convesse, e quantunque la loro convessità sia
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sempre piccolissima e talvolla per nulla appariscente, pure d'ortliuario mi v

sembralo scorgere ch'essa sia tanlo maggiore per quanlo le piramidi sieno

jìiiì ])rominenli. Dalla loro convessilà poi tlcriva che le immagini degli

oguelti ch'esse fan vedere per luce riflessa non sieno nè semplici , nè

chiaramente definite nei loro contorni. Avendo rappresentato in piccolo

nella fig. y la lista metallica posta tra due spazi trasparenli, di cui soglio

servirmi per avere l'immagine riflessa nelle misure goniometriche , essa

il più delle volte mi si è rappresentata come vedesi nelle figure 809,
allorché ho voluto misui\irc gli angoli diedri delle piramidi. La sua im-

magine oscura è riuscita assottigliata, interrotta e piij volte ripetuta, (;

l'aggregato di queste immagini imperfette prende figura di romboide,

fig. 9." La posizione di due spettri romboidali delle immagini riflesse da

due facce riunite in uno degli spigoli delle piramidi è sempi-e la stessa,

come vien rappresentata nella figura con i lati che formano angolo rien-

trante a guisa di coda di rondine dalla parte che guarda il vertice della

piramide. E quel che maggiormente impedisce di avere esatte misure degli

angoli diedri delle piramidi si è il variare delle immagini riflesse secondo

che varia la posizione deirocchio dell'osservatore. Talché portandolo pii!i

a sinistra, ovvero in senso opposto, appariscono novelle immagini della

lista metallica ove prima non erano, e quelle che prima vi erano in parte

scompariscono , dilatandosi e restringendosi il campo romboidale di dette

immagini. Tra i due spettri d' immagini riflesse da due faccette della

piramide spesso si vede più nitida l' immagine a riflessa dalla faccia del

cubo nella sua regolare posizione, o almeno più prossima a tale posizione,

che, siccome era da attendersi, non è esattamente parallela alle precedenti,

nè sempre egualmente distante da entrambe. Nella fig. 8 ho rappresentato

le immagini come le ho avuto dalla piramide num. 3 del precedente

quadro, disegnata nella fig. 12, e nella fig. 9 come Je ho osservate nel

cristallo num. 6.

I cristalli dei numeri 4^5, come pure altri cinstalli dei quali non

ho stimato necessario riportare le misure, mi han presentato le immagini

con particolari apparizioni che veggonsi delineate nella fig. i o. Le imma-

gini n, ?i' d'ordinario non sono così semplici come veggonsi nella figura,

nondimeno sono assai strette, e dai loro margini s'irradiano due onde lu-

Uiinose che svaniscono gradatamente. Mentre poi 1' intero campo foi-moto

dalle emanazioni che si pai'tono dai margini opposti della medesima im-

magine prende ancor esso forma romboidale , i romboidi appartenenti
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a due iininagini si dispongono, come nei casi precedenli , a forniaie con

i loro lati angolo licntrante dalla parie del verliee tlella piran)ide. Le

superficie dei cristalli, dai quali lio avulo questa apparizione delle imma-

gini riflesse, sono al guardarle levigate, ed osservate con lente d'ingran-

dimento, si veggono scolpile da minutissime e brevi strie interrotte ed

aUiuanlo curve con la concavità rivolta verso l'apice della piramide.

Ho voluto esporre questi particolari delle immagini riflesse perchè

essi ci fanno intendere che le faccette n il pii!i delle volte nqn sono cosi

semplici e formale di un sol piano siccome appariscono, ma son com-

poste di molti minutissimi piani che si dispongono con lievi divergenze

nella direzione della zona , il cui equatore , normale alla faccia del cubo

sulla quale s'innalza la piramide, passa per due assi crislalJograiìci , e

con divergenze ancora più lievi verso i poli della medesima zona.

Da questi stessi particolari si deduce la dillicoltà di avere in molli

casi risultamenli di (jualclie precisione nel misurare le inclinazioni delle

faccette ii. Nel precedente quadro la lettei'a m, dinotando che la misura

corrispondente è la media di quelle trovale, j)cr meglio far comprendere

quale importanza debba darsi a tali misure , e far conoscere altri elementi

non dichiarati nel medesimo quadro
,

esporrò i particolari delle misure

riferite sotto i numeri i, 2, 3. Esse sono state fatte sopra iin gruppo di

cristalli gemini rappresentato al doj)j)io in lunghezza della grandezza

naturale nelle figui'e 11 e 12. Ciascuna delle piramidi è distinta con lettere

diverse per maggior precisione, e nel quadro che viene in seguito si ha

in prima linea la misura media tra l'arco trovato, prendendo di miia le

immagini presso i lembi superiori dei due campi luminosi, e l'arco trovato

con le immagini prossime ai lembi inferiori dei medesimi campi. Nella

seconda e terza linea sono riportate le misure di questi medesimi archi,

e nelle ultime due linee si leggono gli aichi trovati prendendo di miia

le immagini più prossime ai lembi di ciascuno dei due campi luminosi.

Il mancare poi nel quadro una o più delle precedenli misure deriva dal

perchè alcuna delle facce n, ;•, s non mi han presentato che una sola

immagine lillessa in certe direzioni, secondo le quali si son prese le misure

goniometriche.
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Galena. - Sulle facce dei cubi nei cristalli di galena incontrai pure;

alcune piramidi tetragone ottusissime con angoli diedri variabili , le quali

sono allogate in modo diverso di quelle della fluorina , come apparisce

per la fìg. i3, ove le faccette n, n' sono nelle medesime zone con le

facce del cubo e quelle dell'ottaedro 0,0, mentre nella fluorina, fig. i,

le faccette n appartengono alle zone , in cui si trovano le facce del cubo

con quelle del rombododecaedro. Talché le facce dei cubi si nella fluo-

rina , che nella galena , hanno le direzioni della loro poliedria secondo

due zone , i cui piani dividono in parti eguali gli angoli formati dai loro

piani di sfaldatura. Vi sono di più altri caratteri che contraddistinguono

la poliedria della galena , il più notevole dei quali è che le basi delle

piramidi non occupano per intero la faccia del cubo , lasciando intorno

ad essa una superficie libera, a, a', fig. i3 , che la circonda, e con la

quale le faccette n, n' formano angoli rientranti.

Serie II. Tom. XXII, e
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Tra moltissimi saggi di galena provenienti tla diverse contrade, ed

allenlamente esaininati, poche volte ho avuto l'opportunità di vedere le

piramidi tetragone ben terminate sulle facce del cubo, e spesso con mar-

cate differenze tra i cristalli rinvenuti in diverse miniere. Quindi esporrò

partitamente quel che mi haii presentato tre varietà principali di poliedria

rinvenute nella galena. La prima l'ho osservata in alcuni piccoli e nitidi

cristalli di Ejam nel Derbyshire, fig. i3. Essi sono impiantati sulla fluorina

cristallizzata e la loro superficie è splendidamente abbellita dagli svariali

rolori dell' iride. D'ordinario lungo gli spigoli della piramide si scorge

luia lieve depressione, quasi un solchetto, che separa una faccetta dal-

l'allra contigua, ed il vertice lia alcune minutissime prominenze che in

qualche caso sembrano essere gli apici isolali di ciascuna faccetta trian-

golare. Si direbbe, al vedere qualcuno di questi cristalli, che ciascuna

piramide si fosse aperta se[)arandosi i suoi piani dal vertice in basso.

La superficie a, a', che sporge intorno la base della piramide, e che

sembra essere la faccia del cubo nella sua posizione regolare, attentamente

esaminata, si vede essa stessa suddivisa in alti-e minori faccette nelle di-

rezioni parallele agli spigoli con angoli rientranti an, a'ji'. Le immagini

degli oggetti veduti per luce riflessa sì dalle facette 71, che da a sono

ben circoscritte
,
quantunque sieno spesso assai deboli per la piccolezza

delle medesime faccette; ed essendo queste il più delle volte suddivise

in altre minori faccette, le immagini si veggono ripetersi a bi'cvissime

distanze. Da tre piramidi, scelte sopra tre cristalli, ho avuto le misure

goniometriche che leggonsi nel seguente quadrò, ricordando che gli angoli

diedri na, ti a' sono rientranti:

i." 2." 0. 1 2."

n ji"'=6\ 43' r- 46' io". 4
f

71 a =2 ". 8' 2". 4i'

n'n"= 6 . 39 6.49 9 • 16 3 . 2

71 II' =z 5 . 3 5. 5 6 . 45 /:> 3.17

71 /i" = 4 . 38 5 . 12
;

• 42 m 7l'\l"= 2 . 3 . II

n'n"'= 5 . 9 5 . 2 G . 32 7ìl 3 . 2

7i"n"'=5 . 12 4 . 59 6 . m Ti!"
a'"=2 .

/

2 . 2G

(') In questo cristallo le faccellc a sono cosi minuto, clic non mi hanno lascialo vedere alcuu.i
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Della seconda varielà osservala in alcuni cristalli gi'andctti di Paker-

Stollen presso Chemnitz in Ungheria sono disegnati i particolari nella fig.

ed in essi il vertice della piramide è profondamente troncato dalla faccia

che, se non corrisponde appuntino alla posizione regolare della faccia

del cubo
,
pochissimo se ne scosta. Da due piramidi dello stesso cristallo

ho avuto , secondo le diverse immagini piìi distinte :

^ o 2." \r 2."

n a =.5 '. 52' 6". 22' n'a' .54' 5". 4'

6 . 21 6 27 6 . 8

6 . 36 A= 4 . 48 3.12

jiJ= 5 . 8 5". II 5 . 1

2

3 . 56

4 . 32

5 . 6.

Le faccette n, n' d'ordinario danno due immagini che non sono tra

loro più di mezzo grado lontane, e per non moltiplicare oltre i giusti

limiti i numeri del precedente quadro, ho tenuto conto soltanto delle

misure prese con la immagine pili nitida riflessa da ciascuna delle n

quindi è che i diversi valori goniometrici riportali nel quadro, indicanti

la dilTei-enza di posizione delle ii rispettivamente alle a e ad À , debbonsi

riferire soltanto alle diverse faccette secondarie di cui si compongono

le a ovvero À. Facendo attenzione alle riferite misure si riconoscerà che

gli angoli diedri pi'ominenti formali da n o n' con qualunque si voglia

delle faccette secondarie di A sono sempre maggiori di quelle rientranti,

che le medesime n, n' formano con le a, a'. Dal che si deduce che o\e

s'intendessero prolungate le faccette componenti di ^ e quelle delle a, a\

esse s' incontrerebbero con angoli rientranti all'esterno del cristallo.

Nella terza varietà, fig. i5, il vertice e gli spigoli della piramide sono

troncati dalle facce scabrosette ^4 ,
ni, e le faccette n, n' sono alquanto

convesse. Ho osservato questa varietà in cristalli di luoghi diversi, e nei

medesimi, per mancanza di nitidezza, non ho })Otuto prendere alcuna

misura. Intanto le piramidi delle n mi sono sembrate notevolmente più

immagine da esse riflessa; e per le faccelle w, quando ho misurato le loro inclinazioni negli spigoli

culminanti, avendo avuto diverse immagini e per conseguenza angoli di diverso valore , ho registralo

il termine medio tra quelli avuti.



12 MEMORIA SULLA rOLlEDRIA DELLL FACrK DEI CULSTALLI

Olitisi' (li quelle dclln prima varietà alia fjuale qucst'nUiina passa per

t^raili insensibili.

Altre volte le facce dei cubi della galena sono leggermente convesse,

o su (li esse apj)ariscono certe enfiature quasi ])ollicine di poco rilevate

con punto prominente nel mezzo che ticn luogo di vertice. Sono tali le

aj)parenze di queste bollicine, che sono indotto a crederle della medesima

natura delle riferite piramidi tetragone, con la diifercnza che in esse la

convessità delle faccette ha fatto sparire le tracce degli spigoli.

Nei cristalli di galena sono pure notevoh altri fenomeni di poliedria,

tra i quali uno d(M più frequenti è quello delle facce del rombodode-

caedro che sono poliedriche nella direzione delle loro diagonali minori.

Ometteremo occuj)arcene, essendo assai frequenti gli esempi di poliedria

nella direzione di una sola zona, e non importando al nostro scojio di

parlare di tutti quelli che conosciamo.

Analcme. - I cristalli di analcime delle isole dei Ciclopi ci danno uno

dei pili ammirevoli esempi di poUedria. In quelli particolai'mente che si

rinvengono incrostanti le pareti delle fenditure di una roccia terrosa di

color bigio chiaro, ho osservalo spesso sulle facce del cubo una piramide

otlusissima composta di otto faccette n, n', n", fig. 16, con tale rego-

larità e simmetria che non lascia desiderio di maggior precisione e niti-

dezza. Il vertice di queste piramidi è quasi sempre troncalo da picco-

lissima -faccetta, che talvolta essa slessa è mcn chiaramente divisa in

(piali! o triangoli , vai quanto dire eh' è formata da j)irainide tetragona

più ottusa dell'altra ad olio facce sulla quale si rinviene. Levy aveva già

osservato e disegnalo la figura di una piramide tetragona, che lascia in-

deteruiinala sulle facce del cubo dell'analcimc dell'isola dei Ciclopi (*),

la quale non dubito che sia la stessa di cui ci occupiamo, quantunque

non faccia menzione degli spigoli brevi un", nè della troncatura del

vertice. I più grandi cristalli da me \ eduli non giungono ad avere jìiù

di un millimetro e mezzo di lato nelle facce del cubo , e però, per la

minutezza e moltitudine delle faccette, le loro misure goniomclriclie sono

slate assai dillicili, tranne il caso nel quale il vertice della piramide,

scostandosi dal mezzo delle facce del cubo, ha fatto riuscire alcune lac-

cette n assai più grandi delle altre, ed assai più comode per misurarne

(*) Dcscriplion il'iinc collcction de miiióraux fornice par Henri llF.^;L^^^. L(>M(lres 1837, lav 45.
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la deviazione. In tic piramidi con questa condizione ho trovato :

per la prima nn'=i"5i' jin"= o" j^Z' e o"3r)'
,

per la seconda nn'= i" ^o' n7i"= o '3/\'
,

per la terza mi' = i" -22' od 1° 20' . . . jifi"= 0"
'ò i'

Le immagini riflesse dalle faccette ìi essendo state abbastanza nitide,

le precedenti misure possono considerarsi assai vicine ad una rigorosa

esattezza. E quantunque entrambe le specie di angoli diedri sieno sen-

sibilmente variabili, è notevole che per ciascuna piramide vi è un costante

rapporto tra la jii ima e la seconda specie. Questo almeno risulta dai ti e

cristalli sottoposti a misure goniomelriche, tra i quali, ove l'angolo diedro nn'

è maggiore, si verifica la medesima condizione per l'altro angolo nn".

Esaminata la maniera \nh comj)leta c più caratteristica del fenomeno

di poliedria che ho fin ora osservato nei cristalli di analcime , non sarà

superfluo far parola di alcune altre sue varietà, tanto più ch'è piuttosto

raro trovare una sola piramide su ciascuna faccia del cubo, ed il ])iù

delle volte due o maggior numero di esse sono allogate l'una accanto

dell'altra senza ordine alcuno. Nella fig. i-y, esattamente copiata dal vero,

vedesi vin esempio del come le [)iramitli si dispongono; e da questo esempio

è facile stabilire il j)assaggio dalle nitide e distinte forme piramidate ad

altri casi assai fi-equenti, nei quali le piramidi sono per poco ricono-

scibili, confondendosi j)iù o meno una faccetta con l'altra •, e finalmente

non ravvisandosi piiì limaccia dei loro spigoli, appariscono come semplici

bollicine di poco prominenti. Tra le varietà meno frequenti che ho veduto

ricorderò pure un'altj'a del medesimo luogo che ha le piramidi sempli-

cemente tetragone , e queste hanno la ])arte superiore distinta dalla in-

feriore, essendo superiormente alquanto pili compresse che in basso.

Anche nei cristalli di analcime del M. Somma, nei quali d'ordinario le

facce del cubo sono le pii!i grandi , ho osservato raramente qualche segno

di poliedria per certe piccolissime piramidi tetragone disposte presso a

poco cotne quelle della fìg. l'y, e debbo tale osservazione alla oculatezza

del Prof. GuiscAUDi, che mi ha usato pure la cortesia di donarmi il

gruppetto di cristalli che presentano tal fatto.

Nella fig. i6, oltre le otto faccette ìi disposte in piramide sulle facce

del cubo, vi si veggono delineate le facce del leucitoedro, sulle quali

si osserva un fatto non molto diverso da quello delle facce del cubo
,

(juantunque meno distinto. Dappoiché esse sono leggermente convesse,
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hanno nel mezzo un piccolo spazio piano circoscritto da tre curve die

quasi si confondono per formare una ellissi, e lungo le direzioni Ira il

centro di ciascuna faccia ed i tre angoli, la loro convessità è alquanto

])iù prominente quasi mostrando le tracce di tre spigoli rotondali.

Solfalo di manganese e potassa della formola 4 Su 0\ M n O , ^KaO

,

Mìo. - I nitidi cristalli trimetrici di questa novella sostanza artificiaie

offrono il fenomeno di poliedria con tale precisione, che essi per la prima

volta sin dal i855 fissarono su di esso la mia attenzione e mi persuasero

non essere difetto, ma naturale proprietà dei cristalli la variabile situazione

delle loro faccette. Essi per la prima volta mi fecero ravvicinare sotto un

sol punto di veduta le moltiplici misure goniometriche con notevoli dif-

ferenze avute dalle medesime specie di facce in molte altre produzioni

naturali ed artefatte precedentemente esaminate ; delle quali differenze

,

quantunque mal soddisfatto, non aveva trascurato di tenere esalto conto,

(ìuindi è che nel pubblicare la Memoria sopra le diverse specie di solfati

(loppi di manganese e potassa , venendo ai cristalli che ora esaminiamo,

esposi i suoi fenomeni di poliedria col principio della variabilità di situa-

zione delle facce dei cristalli. Con l'idea d'investigare quali cagioni po-

tessero influire a dare nei cristalli gli spostamenti delle faccette più forti

o pili deboli, ho in seguilo continuato a procurarmi novelle cristallizzazioni,

e quel poco ne ho potuto indagare , sarà ora aggiunto alla notizia già

pubblicata.

La forma abituale dei cristalli di questa specie è rappresentata nella

lig. 18, ed avviene spesso che sieno piìi lunghi nella direzione di AB
che in quella di CB ^ al contrario del cristallo che ha servito di modello

alla figura. Essi hanno sfaldatura nitidissima nella direzione della faccia B,

e sono notevoli per i fenomeni di pohedria, oltre la faccia B, le altre

faccette e ed u. La faccia e3 è di tutte la più nitida e non mi ha pre-

sentato che raramente qualche indizio di spostamento, Taltra faccetta U2

ne dà segni più marcali, ma assai meno di u. La faccia C è striala nella

direzione dello spigolo e d'oixlinario non dà che una sola immagine

degli oggetti veduti per luce riflessa; la faccia ^4 è spesso alquanto curva.

La faccia B anche nei più nitidi cristalli suol essere divisa in quattro

faccette n, n', n", n'" riunite in piramide otlusissima. Spesso manca

(') Nel giornale il Gianéallista fico, fase. 6.', giugno 1857.
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qualcuna delle n y o le une sono eslremamente piccole e quasi invisibili

paragonate alle altre più eslese. Succede talvolta che una sola delle quattro n

sia apparente in guisa da far credere che essa sia la stessa faccia B nella

sua regolare posizione. Nondimeno sono portato a credere che o non mai,

o assai di raro, stia B situata come la regolarità fin ora supposta nelle

forme cristallogiafiche richiederebbe, perchè ogni volta che ho trovato una

sola faccia in entrambe le parti opposte del cristallo , avendo voluto as-

sicui'armi col goniometro a riflessione del loro parallelismo, le ho sempre

trovate più o meno inclinate. Non è raro il caso che ciascuna delle faccette

n si l'ipeta piiì volte, moltiplicandosi così il numero delle piramidi non

sempre ben distinte. Dal seguente quadro, mentre si scorgerà la variabilità

degli angoli formati dalle faccette n secondo i diversi cristalli, sarà pure

manifesta la differenza costante in una stessa piramide tra l'inclinazione

di n sopra e quella di n! sopra /z'", essendo l'angolo formato dalle

prime sempre piiì ottuso dell'altro formato dalle seconde ; o per dirla in

altri termini, gli spostamenti di B nel senso della zona A , B sono sempre

sensibilmente minori degli spostamenti che essa patisce nella direzione

dell'altra zona C, B. Quasi sempre ho trovato le deviazioni corrispondenti

ai quattro angoli diedri culminanti di una medesima piramide approssi-

mativamente eguali, qviindi è che nel quadro si trova menzionata una

sola di esse, la quale o è la sola misui'ata, o è la media di quelle mi-

surale, quando ho potuto comodamente misurar-ne piiì di una:

o
I.

o
1. 3.'^ 5.° 6."

o
rrr 8.° 9-"

0°. 19' O^-SS' 0".33' 0°.47' 0°.48' 0°.48' 0». 53

0°. 56' 1 .51 1 .40 1 .29 2 . 6 1 .47 2 . 4 2 .45

.28 .51 .51 .45 . 49 1 . 1 . 50 1 . 19 1 .25.

Ho cercato con divei'si esperimenti di conoscere quali cagioni influissero

a dare le piramidi più o meno prominenti , etl il risultamento più pro-

babile delle mie ricerche è stato che quanto più rapidamente i cristalli

s' ingrandiscono , tanto più sono le piramidi prominenti. Ho pure fatto

attenzione se le sostanze, che non prendono parte nella composizione dei

cristalli e che sono disciolte nel liquore in cui essi si generano, vi pro-

ducessero alcim effetto; ma le condizioni nelle quali si produce il solfato

doppio di cui ci occupiamo rendono così complicate tali indagini che non

ho saputo fin ora trovar modo di giungere a conseguenza di alcun momento.

Dappoiché abbiamo che il solfato neutro di manganese e potassa {tlSuO^,
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MnO , KaO
,
J\HO), clisciolto in acqua che contenga piccola quantità

(li acido solforico, torna a cristallizzare senza alcun cambiamento di com-

posizione^ e si hanno così cristalli monoclini. Aumentando discretamcnlc

la quantità dell'acido solforico, si hanno i cristalli ortogonali della specie

presente; e se la quantità dell'acido solforico è soprabbondanle, si generano

invece cristalli triclini della composizione espressa con la formola i^SuO\

2M71O, KaO, 5 Ilo. Quindi è che come si avanza l' ingrandimento dei

cristalli ortogonali, continuamente va cambiandosi la proporzione ilegli altri

elementi che vi sono disciolti , i quali come si avvicinano alla condizioni;

richiesta per poter dare cristalli triclini, succede novella influenza che nasce

dal contrasto delle affinità chimiche tendenti da una parte a generare il

tipo di composizione dei cristalli ortogonali e da un'altra parte il tipo di

(composizione dei cristalli triclini. Similmente nel principio della cristalliz-

zazione se l'acido non è in maggior copia di quanto se ne richiede per

fare apparire i cristalli ortogonali, intei'viene che tendono a prodursi due

specie di composti
,

quella cÀoh dei cristalli ortogonali e l'altra dei cristalli

monoclini. Talché avviene di fatto che talora si generano contemporanea-

mente e gli uni -e gli altri; poi si arresta l'ingrandimento dei secondi,

V. come progredisce l'ingrandimento dei primi, i cristalli monoclini finiscono

col disciogliersi del tutto. Per queste ed altre considerazioni che ometto

di dire , non è facile di assicurarsi se la presenza di sostanze straniere

avesse alcuna influenza diretta o indiretta nella vai'iabilc posizione delle

faccette n. Spesso è avvenuto che con maggiore quantità di acido le pi-

ramidi sono apparse più prominenti ; alti'e volte si è verificato il contrario,

e forse la diflerenza è nata esclusivamente dalfessere slata la cristallizza-

zione pili, rapida più lenta
,
potendo l'acido solforico produrre i due

{Ifelti contrari di rapidità o lentezza, secondo che sia l'ambiente asciutto

o umido, accelerandosi nel primo caso la cristallizzazione, e ritardandosi

anche arrestandosi nel secondo caso.

Esporrò intanto i seguenti esperiu-enti fatti nei mesi di luglio ed

agosto del iSS-y, pei'chè ciascuno possa darvi quella interpretazione che

crede migliore. Il dì il\ luglio ho avuto, da una soluzione che conteneva

ahpianto maggior copia di acido solforico di quella richiesta per produrre

1 cristalli ortogonali, alcuni di questi cristalli isolati generatisi lentamente,

nei (|uali le piramidi delle n erano bassissime, o non appariva alcun segno

delle medesime. In un cristallo ho ti-ovato nella dii-ezione della zona

che dà la deviazione più forte //'/;"'= o" 37 '
; in un se(^ondo cristallo
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n'n"'=-o° /\i ed nn'=:o" 20'. ilo riscaldalo discrelamcnlc il liquore per

impedire che il movimento in esso cagionalo producesse la compai'sa

di novelli ininuli crislalli, e per avere col suo ralTreddarsi j)iù rapitlo

l'ingrandimento dei cristalli di già generati. Essendo ancor caldo vi ho

rimesso, oltre i due cristalli misurati, altri ancora che non mosliavano

segno delle piramidi. In breve i cristalli immersi s'impiccolirono alquanto,

e trascorse circa venti ore li trovai tutti di mollo ingranditi e con le

piiamidi ben distinte. Il cristallo che il dì precedente mi aveva dato

= o" 37 ' mi olln [)er le medesime faccette n'n'"= l'i' . Ti'c allii

cristalli, nei quali le piramidi non apparivano il giorno innanzi, mi die-

dero pnre n'n"= i
" 2', i

"3', i°3o'. Rimessi i cristalli nel liquore senza

nulla operare, il dì seguente (26 luglio) li trovai pochissimo ingranditi,

e passati altri tre giorni, nei ([uali fu l'aria umida, non mostrarono af-

fatto ulteriore ingrandimento. Osservati allora (29 luglio) i quattro cri-

stalli, misurati il dì 20, in nessuno appariva alcun segno delle piramidi

,

come pure non appariva in cinque altri cristalli solitari preesistenti nel

liquore. Nello stesso dì 29, riscaldato discretamente il liquore per con-

centrarlo alquanto, e tornando ad immergervi i nove cristalli estratti, irà

è sembrato che questi si fossero alquanto impiccoliti pel calore della

soluzione, e trascoise non più di quindici ore (3o luglio), lutti essendo

ingranditi, mostrai'ono ben distinte le piramidi che prima non avevano.

In uno di essi ho trovato 7i'«"'= i
° 54 in un altro 72

n'= o°5'j '. Ho

lievemente riscaldato la soluzione, non piià di quanto ho creduto neces-

sario per impedire la produzione di novelR minuti crislalii dieti'o il mo-

vimento in essa prodotto, e vi ho lasciato li slessi nove cristalli che vi

erano. Passali altri due giorni (i." agosto) Iio trovato i cristalli già in-

granditi maggiormente e di slraoi'dinaria nitidezza con le piramidi assai

pui olluse di quel che le aveva veduto due giorni prima. Nel cristallo

che il dì 3o luglio mi aveva dato n' Ji'"= 1" 5^', ripetutane la misura

il dì I.* agosto l'ho rinvenuta di o 'Sa', e per l'altro cristallo nel quale

aveva trovato 72 72'= o" 5"^', ho avuto per le medesime faccette o"iG'.

I rimanenti sette cristalli mi han dato n' n"'\=.o'' 2g', o"29', o"29',

o''3i', o*'32', o°56', e nell'ultimo di essi, che aveva n"' estremamente

piccola, ho trovato rui'= 0° Le faccelte ìi ed 7i" ciano tanto pros-

sime a coincidere nel medesimo piano, che nella maggior pai-te dei cri-

stalli non ho potuto misurarne la deviazione, e soltanto in uno di quelli

che mi aveva dato 71'
n'" = 2C)' ho potuto misurare ìin" =z o" 6'

.

Serie II. Tom. XXII. c
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Delle facce e ed u pare a prima giunta che ciascuna specie deviasse

nella direzione di una sola zona, la prima secondo la zona A
^
B, e l'altra

secondo la zona C, B. Nondimeno, attentamente consideiate, si scorge

che mentre patiscono forti spostamenti, nel senso di una zona, hanno

pure altra lieve deviazione in direzione ortogonale con la pinma.

Le facce e sono in più modi variabili
,
dappoiché quando manca la

faccia A , le facce e anteriori vanno ad incontrare le posteriori senza

presentare altro che lievi segni di poliedria nel verso della zona A, B

;

e questo ho osservalo d'ordinario nei cristalli lentamente ingranditi e

poggiati per una delle facce B sul fondo della coppa. Altre volte che i

cristalli hanno avuto più rapido accrescimento, e specialmente se essi

poggiavano per una delle facce ii , ho trovato nelle facce A ed e tale e

tanta variabilità, che S})esso non mi è slato possibile assicurarmi come le

une ripetutamente s'incontrassero con le altre, perchè la profondità degli

angoli diedri rientranti non mi permetteva nè di veder lutto distintamente,

nè di adoperare il goniometro a riflessione. Intanto ho scelto per figurarli

tre esempi che non sono nè dei più semplici, nè dei più complicati, e

nel desci'iverli credo poter dare una giusta idea dei fenomeni di poliedria

delle facce e. Le figure 19 e 20 rappresentano le estremità opposte dello

stesso cristallo. Nella fig. 19 la faccia A è divisa in tre parti o se vo-

gliamo dire è ripetuta Ire volte A
,
A', A". La parte A alquanto con-

vessa incontra e di sinistra ed c' di dritta con angoli prominenti. A'

incontra e' di dritta traspoi'tata a sinistra, ed e di sinistra trasportala a

dritta con angoli rientranti, A" è lievemente convessa come A. Nella

lig. 20 A c divisa in due ])arli, in mezzo alle quali sono le due faccette e,

e' che s'incontrano ad angolo rientrante, stando quella di sinistra a destra

e viceversa. Nella fig. 21 A h quasi piana stando nel mezzo, ed incontra

con angoli rientranti e di sinistra ripetuta a destra, ed e' di dritta ri-

petuta a sinistra. In questo cristallo, come nel precedente, le faccette

A, e, e' non sono esattamente nella medesima zona, la qual (-osa ci fa

conoscere una certa deviazione nel senso di una zona diversa da quella

A , c , B. La parte di e ripetuta a destra di A fa con e nella sua ])osizionc

ordinaria
(
supponendole prolungate sino ad incontrarsi ) un angolo pro-

minente oltusissimo deviando dalla sua situazione di 4° 5^', e similmente

la parte di e' traslocata a sinistra di A si sposta dalla direzione di e'

situala a destra di 4° 4^'- cristallo della fig. 22, che riposava sopra

di una faccia B, si vede una delle e distinta in quattro [larli ; due di
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esse e, e sono piane, nitide e situate sensibilmente nel metlcsinio piano,

le altre due e', e" sono alquanto convesse e rugose, formando con le due

prime angoli ottusissimi prominenti, e tra di loi'o angolo rientrante. Gli

angoli rientranti, che spesso assai profondi formano le facce e, non possono

per nulla considerarsi come risultamento della geminazione dei cristalli

,

perchè, oltre all'essere la geminazione per le facce B un fatto che non

darebbe alcuna differenza tra i cristalli gemini ed i cristalli semplici, ho

jjiù volte osservato che facendo maggiormente ingrandire i cristalli che

avevano gli angoli rientranti ben pronunziati, questi sono scomparsi o

sono comparsi in parie non corrispondente a quella ove prima appaiavano;

e facendo ingrandire altri cristalli che non avevano angoli rientranti, questi

si sono prodotti con 1' ingrandimento.

Nelle faccette u la poliedria è d'ordinario pii^i marcata e meno variata

che nelle faccette e. In diversi casi ho avuto assai distinte due o tre

immagini degli oggetti veduti per luce riflessa tra loro esattamente pa-

l'allele. In uno di essi con tre immagini ho trovato per le loro distanze

0,53 e 2° 43'; in diversi altri con due sole immagini distinte ho avuto

per le loro distanze o" 16', o"-ii', 0° 24', o"3i', o" 36', i" 32', i"5i',

2° 22', 2" 42', 3° 32', 4 '4^'- Quando le medesime faccette u si osservano

con lente d'ingrandimento, non è raro il caso di vederle assai complesse

e per gli angoli rientranti che soglion formare le minute faccette nelle

quali esse si suddividono , e perchè alcune di queste faccette divergono

alquanto dalla zona C
,
u, B

,
piegandosi a diritta ed a sinistra, e final-

mente per essere le medesime faccette un tantino curve. Tutto ciò si

comprenderà chiaramente guardando le figure 23 e 24 esaitamente copiate

dal vero, e badando, per bene intenderle, che le linee punteggiate l'ap-

pjesentano angoli diedri rientranti. Ho trovato nel cristallo della fig. 23

mm'=2°4', ?^m"=4°i3', ^^^^"'=4"4I', z^""= 6° 9' ; e nell'altro cristallo

della fig. 24 iiu'^o" 5i' , uu"= 2" 21', a 11!"=12° ^2', Siccome apparisce

dalle figure, le faccette u' per entrambe e la faccetta u'" della fig. 2 3

sono divise ciascuna in due parti inclinate in direzioni opposte divergendo

dalla zona B
,
u, C, e danno nella fig. 23 una piramide prominente ed

un'altra rientrante , mentre nella fig. 24 danno soltanto una piramide

prominente. Nondimeno la loro divei-genza dalla zona B, u, C è cosi

debole, che le immagini riflesse dalle parti piegate a sinistra per pochissimo

deviano da quelle riflesse dalle parti piegate a destra.
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Tannilo acido di stmuiana Wirnctneo CHPSvO''-\-C^H''0'\ - Quando

Tacitlo tailarico si combina alla slronziana in quantità maggiore di quella

richiesta pel tarti'ato neutro, si generano diverse specie di composti facili a

distinguersi per la differenza delle loro forme cristalline ch'esser possono

tricline , monocline ed ortogonali. Quantunque nelle opere di chimica che

sono a mia conoscenza non abbia trovato che si faccia pai'ola di alcuna delle

specie di tartrato acido di strónziana
,
pure noi richiedendo l'argomento di

cui ci occupiamo, non discorrerò nè del modo di olLenerlej nè dei particolari

della loro composizione. Dirò solo, che la forinola darebbe i5, 12 p. "/„

di strónziana, ed io vi trovai i5, 3o. Intanto i cristalli monoclini mi han

presentato rilevante esempio di poliedria con deviazioni nella direzione di

una sola zona, che sarà esaminata nella seconda parie della presente Me-

moria , ed i cristalli ortogonali occupano un posto distinto in questa prima

parte che comprende i casi di poliedria in più zone. La loro forma è rap-

presentata nella fig. aS che lascia agevolmente scorgere come in un luogo

della faccia ortogonale B vi sieno due faccette n, n' congiunte con angolo

ottusissimo in uno spigolo che scende obbliquamente da dritta a sinistra.

Nella parte postei'iore del cristallo vi sono due somiglianti faccette che

s" incontrano nell'altro spigolo, la cui direzione è rapj)resenlata dalla linea

divisa in tratti; e però le direzioni dei due spigoli s'incrociano come

avviene per gli spigoli opposti dei tetraedri. Questa straordinaria condi-

zione era da attendersi in una specie di tarti'ato, essendo volgarmente

nolo che i tarlrati in generale hanno il particolare carattere di cristal-

lizzare con facce emiedriche. E la importanza del caso del quale ci oc-

cupiamo sta appunto in questo, che in esso la j)oliedria delle facce B
segue invariabilmente la legge di emiedria dislinliva dei tarlrati , stando

sempre nel distailo, secondo la situazione rappresentata dalla figura,

ima delle faccette n superiormente a sinistra e l'altra inferiormente a desli'a.

D'ordinario le facce del tartrato acido di slronziana ortogonale man-

cando di nitidezza, non è facile avere delle medesime esatte misure gonio-

metriche. Non pertanto in sette cristalli tra i moltissimi osservati, dai quali

ho potuto avere le immagini degli oggetti veduti per luce riflessa discre-

tamente nitide, ho trovato nn'=i" SQ', 2" 26', 2° 36', 2° 36', 2° 38',

2" 4? 'j
^" 29'. Per formarci piià distinta idea delle posizioni che posson

prendere le medesime faccette, sarebbe scalo mestieri misurare le loro

inclinazioni con altre facce dello slesso cristallo e particolarmente con À

;

la qual cosa non avrei mancato di fare, se le facce A, del pari che h^
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«iltre farcene e ed u, non fossero esse stesse abiluahnenle di\ise cia-

scuna in due o più faccette, che danno per luce riflessa molte immagini

j)iù o meno nitide, tra le quali qualunque si volesse scegliere a preferenza

non si avi-ebbero che risultamenti di niun valore. Uno dei due cristalli

che mi han dato un'— 2" 36' mi ha oIFerto la rara condizione che dalla

faccia A si rifletteva una sola e nitida immagine, ed ho in esso trovato

l'inclinazione di A sopra n= go"ig' ed A sopra «'.= 89"3o'.

Armolomo ed allre specie affini altÀrmotomo. - Dei cristalli di armotomo ci

occupeixMiio \\n po' distesamente , essendo essi in singoiar modo ammirevoli

per i caratteri di poliedria che non ho mai trovato mancare in alcun caso;

sono distinti per forti spostamenti ,
• e sono diversi secondo le diverse

specie di facce. Prima di passare innanzi sono astretto di prendere ad

esaminare il sistema di cristallizzazione di questa specie; questione alquanto

inti'icata, nella quale seguirò opinioni che non si accordano con quelle

comunemente ricevute.

Hav'y riteneva che l'armotomo cristallizzasse nel sistema dimelrico

ortogonale (*), ed avesse gli angoli diedri del quadrottaedro, fig. 26 a 28,

s sopra 5'= 121° 58'; siccome dei quattro angoli diedri culminanti due

soli alterni si trovano troncali dalla faccetta /, fig. 28, reputava ciò una

eccezione alla ordinaria legge di simmetria dei cristalH. Quanto alla varietà

crociforme, fig. 2y , dice soltanto che in essa due cristalli pili laighi in

un senso che nell'altro s' incrociano ad angolo retto di maniera che i loro

assi si confondono. Nella seconda edizione del suo Trattato di mineraloiiia,

piir ampiamente svolgendo le sue idee sopra i cristalli scmj)lit-j di ai'motomo

con la faccetta r, si esprime in maniera, che credo importante riferire le

stes.se sue parole: (c Cette variété (dei cristalli che appariscono semplici) est

» composée comme la précédente de deux cristaux dodécacdres , mais qui

•» paraissent se pénétrer de manière que l'un ne forme qu'une légère

» saillie au-dessus de Fautre. De plus, ce dernier a deux des arétes de

» son sommet remplacées par des facettes qui manquent sur Ics deux

» autres , ce qui offre une exception au moins apparente à la loi de

» symétrie. Je dis apparente parce que l'on peut supposer que les mo-

» lécules, destinées à produire un second cristal dans le méme espacc oii

(*) Hauy. Traile dr. miiiéralugic. Paris 1801, Voi. 3.", p. l9l c seg. ; e nella seconda edizione

del 1822, Voi. 3 ", p. 142 e seg.
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)) s'est forme le premier, ont influé comma par vine force perlurbatrice

5) sm- l'attraction des molecules de celui-ci, de manière à rendre nulle

» une loi de decroissement qui sans cela aurait eu lieu. L'afiìnitc n'ayant

» pas joui ici de toute sa liberté, n'a pas non plus produit complétement

)) son effet ».

Non saprei ben dire chi prima degli altri avesse opinato che i cristalli

di armotomo fossero trimcti'ici. Il certo si è che da pii^i tempo è questa

la opinione concordemente seguita dai mineralogisti ; e per la varietà

crociforme si ritiene che fosse formata dalla geminazione di quattro, e non

(li due cristalli, e che i piani di geminazione corrispondessero alle facce

laterali di un jnisma rombico di 91° 4^'.

La pruova più valida e più sicura per mostrare qual sia il sistema

di cristallizzazione di qualsivoglia sostanza si avi^ebbe nelle esatte misure

goniometriche
,
quando vi fossero cinstalli capaci di dare raisvire esatte.

Ma nei cristalli di armotomo questo elemento non si può affatto prendere in

considerazione, perchè tutte le loro facce riflettono molte immagini del

medesimo oggetto. In mancanza di tale elemento altre pruove potrebbero

aversi dalla simmetria o da certi incidenti delle diverse parti del cristallo,

e l'armotomo ci offre due condizioni che meritano essere considei'ate nel

determinare il suo sistema di cristallizzazione. Ne troviamo una nelle faccette

/', fìg. 28, che troncano due spigoli alterni soltanto della piramide ss',

e nelle strie delle facce s parallele soltanto allo spigolo che queste fanno

incontrando t\ L'altra condizione propria dei cristalli che appariscono

geminati, fìg. 26 e 27, l'abbiamo nella raaniei'a come la faccia s di un

cristallo s'incontra con la faccia s" dell'altro cristallo. Quanto alla prima

condizione della maniera come sono allogate le faccette ;• è fuori dubbio

che, secondo le dottrine fin ora ricevute in cristallografìa, essa ci mena

a ritenere che i cristalli di armotomo sieno tiimelrici. E per quanto arguta

ed ingegnosa sia la maniera proposta da Haììv per intendere l'eccezione che

le faccette /' formano all'ordinaria le^^ge di simmetria , non parmi che

valga tanto da potersi contrapporre a tale conseguenza. Quanto i>oi all'in-

contro delle faccette s ed s" nei cristalli crociformi, dobbiamo osservare

che ove esse fossero affatto piane , ed appartenessero ad ottaedri con

triangoli isosceli, vai quanto dire a cristalli dimctrici, dovi-ebbero esal-

tamente coincidere in un medesimo piano ; ed appartenendo a cristalli

trimelrici, dovrebbero formare incontrandosi angolo diedro sia prominente,

sia rientrante. Sarebbe angolo diedro prominente se, per esempio, nel
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cristallo B, fig. 2'j , l'asse orizzontale che ha la direzione aD , e che

diremo b , fosse minore dell'altro asse orizzontale che diremo c ; e così

per gli altri ti'e cristalU B', B", B'". Sarebbe al contrario l'angolo diedro

rientrante quando il primo asse fosse maggiore del secondo. Osservando

attentamente quale sia nel fatto la maniera d' incontrarsi le faccette s ed

s", si riconoscerà agevolmente che esse d'ordinario , non essendo per

poliedria perfettamente piane , nella parte inferiore fanno angolo diedro

prominente, e nella superiore, vei'so l'apice, fanno angolo diedro rientrante.

Queste due contrarie condizioni di angoli prominenti e rientranti, che si

osservano nel loro incontro fanno pi'csumere che la loro regolare posizione

debba essere nel mezzo delle due opposte direzioni di poliedria
; e che

perciò, ove non vi fosse poliedria, le faccette s ed s" coinciderebbero

nel medesimo piano, ed i cristalli sarebbero dimetrici ('"). Vedremo poi

da qui a poco come credo potersi conciliare questa conclusione con la

simmetria propria dei cristalli trimetrici che si manifesta per la presenza

delle facce /•, fig. 28.

I pili recenti mineralogisti , come ho detto poc'anzi
,

ritengono l'ar-

motomo crociforme formato di quattro cristalli, i cui piani di geminazione

sieno le facce laterali di un prisma rombico di 91" 46'- Questa opinione

mi sembra contraria al fatto; dappoiché supponendo il ci'islallo B, fig.

così geminato con B", le proiezioni dei due spigoli aB, aB" non s'in-

contrerebbero ad angolo retto, ma con angolo di 88° i^'. Similmente il

cristallo B' geminandosi con B" dai'ebbero l'angolo delle proiezioni B'aB"

eguale ad 88° i4', e le due proiezioni aB , aB' non coinciderebbero nella

medesima linea, ma s' inclinerebbero con angolo di l'jG" 28'; inclinazione

abbastanza sensibile per potersi avvertire al solo guardare i cristalli che,

secondo a me pare , nulla di ciò manifestano. Il quarto cristallo B'"

,

supponendolo congiunto a j5' con l'enunciata legge, risulterebbe l'incli-

nazione delle due proiezioni aB , aB'" eguale a g4"' 38', angolo tanto

lontano dal retto, e tanto diverso dall'angolo contiguo B a B"= 88° i4',

che agevolmente si riconoscerebbe nei cristalli, se tale differenza vi fosse.

(*) Convien pure considerare che nella ipolesi che i cristalli di armolomo fossero Irimelrici

,

chiamando a l'asse verticale al piano di proiezione della fig. 27, b l'asse orizzontale nella direzione

di aB, e c il terzo asse normale ai precedenti, dal fatto dell'angolo diedro prominente di ^ sopra

s" inferiormente, si avrebbe b minore di c; ed al fatto contrario dell'incontro con anj^olo rientrante

di 5 con s" verso il vertice del cristallo, si avrebbe b maggiore di c; e per lo meno dovremmo

concliiudcrp di mn poter sapere se b sia maggiore o minore di c.
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Si potrebbe , a dir vero , altrimenti intendere la geminazione nei

cristalli crociformi, e sarebbe più naluiale suppone che due cristalli

e B" si congiungessero con i piani del prisma rombico ipotetico di sopra

menzionato, e si estendessero compenetrandosi il primo in ed il secondo

in /?"'. In tal guisa si eviterebbero in gran parte le difficoltà che incontra

la ipotesi dei quattro cristalli geminati , non essendo facile conoscere al

solo guardare i cristalli la differenza tra l'angolo BaB" di 88° 14'j c

l'angolo BaB'" di 91" 4^ - t^' caso poi dovrebbero ottenersi le incli-

nazioni delle facce B sopra B" e di B'" sopra/?', entrambe di 91° 46',

e le altre inclinazioni di B sopra B'" e di B' sopra B" eguali ad 88" /\6'.

Non è certamente molto facile con gli esperimenti di mettere in chiaro

tale quistione, essendo che ciascuna delle facce B, B'
,
B", B'" danno

per luce riflessa diverse immagini che spesso sulla medesima faccia danno

una divergenza maggiore di due gradi. Cinedo pertanto potersi a ciò ri-

mediare con molta approssimazione, dividendo la differenza che si ha tra

l'angolo avuto con le immagini più lontane e Tangolo avuto con le immagini

più vicine, ed aggiungendo la metà di tale differenza all'angolo minore.

Ciò sarebbe equivalente a neutralizzare gli effetti della poliedria nelle

facce B , e sarebbe il metodo del lutto esatto se gli spostamenti di ciascuna

faccia B fossero sempre giustamente eguali tanto in un verso, quanto nel

verso contrario. Non ho mancato fai*e l'esperimento in cinque nitidi cristalli

crociformi di Andrcasbei'g , dai quali ho avuto le segu.onti misure dopo

avere eliminalo nel modo riferito gli effetti della poliedria.

ì 2. 3 4." 0.

B sopra B'"= 90". 3o' 91"- 22' 90". 29' 90". 54' 90". 39

B » B"= 88 . 90 . 2

1

88 . 40 88 . 59 90 .

B'" ,) B' = 9r . i4 89. 19 89. 5i 90 . I 89- 53

B" » B' = 89. 23 89. 32 9^ • 1

1

90 . 1

1

89. 40

Osserveremo intanto che gli angoli rinvenuti sono tutti maggiori ili

88" i4' e minori di C)i° ^6', e di piìi che avendosi nel medesimo cristallo

angoli maggiori di 90" ed altri minori, i primi non sono alterni con i

secondi, come nella supposta geminazione avrebbero dovuto trovarsi.

Quindi è che se non abbiamo tutti gli angoli retti, ciò deriva esclusi-

vamente dalla vai'iabile poliedria delle facce B. E però l'ammettcìu-
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geminazione nei cristalli di armotomo, nella ipotesi che essi fossero

geometricamente trimelrici , sai'ebbe cosa contraria al fallo.

Dietro le cose giù dette, a me pare dover distinguere nei crislalli di

annotomo le qualilà lìsiche e le qualità geometriche , le une dalle altre

separatamente, e le une non del tutto dipendenti dalle altre. Quanto ai

loro caratteri geometrici ritengo, [)er ora, che essi sieno dimelrici , v

che però l'asse verticale alle facce parallele B e JJ', fig. 28, sia cguaU^

all'allro asse verticale alla faccia ,j ed alla sua parallela ed opposla.

Nondimeno le qualità fìsiche delle facce B sono di\erse da quelle delle

facce |3, come apparisce per la policdria delle prime sensibilmente tli-

versa da quella delle seconde. Questo caso non sembrami essenzialmente

diverso dall'altro già noto dei cristalli di boracile, nei quali degli otto

angoli del cubo, o ciò che vale lo stesso, delle otto facce dell'ollaetlro,

quattro sono per le qualilà fisiche, diverse dalle allre quattro, quantunque

sieno tutte geometricamente identiche. Possiamo avere di più che i cri-

slalli della medesima sostanza talvolta ci presentino alcune loro paili

geometricamente identiche con diverse qualità fisiche, altre volte nelle

medesime parti alla identità geometrica va congiunta la somiglianza delle

(jualità fìsiche. Così nei cristalli di nitrato baritico , secondo la maniera

come essi si generano, talvolta tutte le otto facce dell'ottaedro hanno gli

stessi caratteri fisici, altre volte quattro facce alterne sono diverse tlallc

quattro rimanenti. Nei crislalli di Phillipsite del M. Somn:a e di Aci Reale,

lìg. 29, che sono per molti riguardi affini con quelli di armotomo, non

essendovi sensibile differenza tra la faccia B e l'altra /i", essi ci danno

la simmetria propria dei cristalli dimetrici ; e non sono genninati
,

pei cliè

senza una dilferenza qualunque tra le facce B e [j ,
fig. .^8, non può

darsi geminazione somigliante a quella dell'armotomo. Ciò basta per far

nolo quale sia la mia maniera di considerare i cristalli di armotomo, ed

analoghi fatti avremo occasione di esaminare in seguito, discorrendo tie!

solfalo potassico e del ])aralartrato acido di soda.

In questo mezzo dovrebbero discutersi due allre quistioni, che pure ap-

partengono all'argomento del quale ci occupiamo. Per la prima dovremmo

indagare se gli angoli diedri culminanti del quadratoltaedro dell'armotomo,

s sopra s', fig. 26, sieno esattamente di 120°, nel qual caso anche gli angoli

di s sopra B sarebbero di 120", e la forma rappresentata nelle figure 26

e 29 sarebbe geometricamente identica al rombododecaedro dei cristalli

monometrici ortogonali, e soltanto diversi fisicamente. In secondo luot'»

SmiK II. Tom. XXII. »
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impoi'tcM'cbbc sapere se rarmotomo, la phillipsite, la gismondina e qualche

;illi-o minerale non ben definito sieno varietà della medesima specie, o specie

distinte. Per la prima quistionc, non facile a risolversi e non del tutto

necessaria allo svolgimento della nostra lesi, ci asterremo dal trattenerci

a discuterla, contentandoci di riportare nel corso di questo articolo qualche

fatto che potrebbe servire alla medesima di chiarimento ('). Quanto alla

seconda questione, non potendo dubitare che tutte le riferite specie ab-

biano notevoli rapporti di somiglianza nei caratteri cristallografici, esa-

mineremo in uno le poliedrie delle forme cristalline di ciasciuia di esse,

attendendo che le future analisi chimiche fatte sopra cristalli convene-

volmente scelti, vengano a mettere in chiaro quale relazione esista tra

la loro chimica composizione ed i loro particolari caratteri cristallografici.

Premesse queste cose sul sistema di cristallizzazione dell'armotorao,

e passando ad occuparci dei fenomeni di pohedria delle sue forme cri-

stalline, distinguei'emo in queste due varietà principali. La prima piiì

comune è la crociforme, figure 26 e a-j, che presenta caratteri quasi

identici nei cristalli di Andreasberg, di Oberstein e di Kongsberg. L'altra

che ha l'apparenza di cristalli Irinietrici, fig. 28, proviene da Strontian.

Nella prima varietà sono cospicue le facce B, ^ ed s e spesso verso

l'apice della piramide vi son pure , d'ordinario assai piccole , le fac-

cette /'. Le facce B sono striate parallelamente agli spigoli sB, s"B"

,

e son divise in quattro faccette n, n' , n" , n'" riunite in piramide va-

riamente prominente. Non di raro in luogo di una si scorgono due o

piiì piramidi che hanno sempre esattamente la medesima direzione nei

loro spigoli culminanti. Le (àcce |3 sono levigale o leggermente striate

in direzione orizzontale, e sono alquanto poliedriche soltanto nel verso

della zona , il cui piano, passando per Tasse principale del cristallo, è per-

pendicolare a [i. lue facce s sono striate al pari delle B nelle direzioni

degli spigoli sB, e la loro poliedria succede, siccome lo fan vedere le

strie che ne derivano, nelle due direzioni opposte delle zone i cui piani

sono perpendicolari agli spigoli sB. Quindi è che le due facce s, s",

.sj)oslandosi dalle loro regolari posizioni in due direzioni opposte della mede-

sima zona, formano congiungendosi da una parte angolo diedro ottusissiino

j)rominente, e dalla parte opposta verso l'apice angolo rientrante. Si os-

servi che ogni faccia s incontrando una faccia /> ed una faccia ^ , in

(*) Vedi pag. 35, fig. 35.
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essa avviene la jjoliedria soltanto nella zona che comprende s e Jì , come

se B e ^, quantunque geometricamente identiche, ciascuna accennasse

il verso di una forza allatto diversa dall'altra.

Tra i cinstalli di Stronlian meritano esser distinte due sotto-varietà,

l'una in grossi cristalli poco traslucidi ed impiantati sulla roccia con la

base, o almeno con una parte vicina alla base, e la loro forma è quale

vcdesi disegnata nella lig. 28. In essa è notevole che la faccia superioic

è divisa in tre parti /', /'", e nel mezzo di essa vien fuori un cii-

stallino z terminato da faccette e situato esattamente come il cristallo B"

rispettivamente a B B' nelle figure 2G e 2'y. In circa venti cristalli di

tale sotto- varietà , che ho sott'occhio, trovo costantemente la piccola pro-

minenza z, che spesso, in proporzione della grandezza del cristallo, è più

minuta di quella l'appresentala nella figura. E ciò basta per intendere

come in questi cristalli vi sieno essenzialmente le medesime condizioni

che più spiccate si osservano nella varietà crociforme. Nella parte infe-

riore poi la faccia r, quando ho potuto osservarla , l' ho trovata assai

larga, senza alcuna divisione, e mancante della piccola prominenza z. La

seconda sotto-varietà è in piccoli cristalli ti-asparenti [Moivenite, Tnousoy)

attaccati alla matrice per una delle facce B o per una parte vicina aB,

ed in essa, mentre le faccette sono più o men chiaramente divise in

ti e parti, come nella figura 28, non ho mai potuto scorgere alcun indizio

del piccolo rilievo z. Ho molto desiderato conoscere la cagione della dif-

ferenza di queste due sotto-varietà, che ho veduto entrambe unite nei

medesimi saggi; ed avendo sempre osservato la menzionata divei'sità per

la parte con la quale i cristalli di ciascuna sotto-varietà si attaccano alla

roccia, inclino a credere che esse nascano appunto dall' essersi attaccati

i cristalli nella loro origine ora per una parte più prossima all'estremità

dell'asse a, ed ora per una parte più prossima all'estremità di uno degli

assi b. Potrei aggiungere non poche osservazioni in sostegno di tale avviso;

nondimeno pi'eferisco attendere migliori indagini, perchè fin ora non ho

veduto che pochi saggi dell'armotomo di Strontian , e non sarebbe dif-

ficile che le mie osservazioni fossero conti'addette da altre più numerose.

Parmi intanto importante avvertire che non ho mai osservato alcun cri-

stallo attaccato alla matrice con una delle facce p.

Nei piccoli cristalli trasparenti di Strontian (3Ioivenite) le facce Ji

sono divise in quattro faccette Ji come nella varietà crociforme di An-

drrasberg, e nel seguente quadro ho riportato a fianco dei numeri i.*"
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c 2." le misure prese sopra due nitidi cristalli di Strontian, nei quali

ciascuna faccetta Ji rifletteva una sola immagine, ed a lato del numero 3.°

sono le misure di uno dei migliori cristalli crociformi di Andreasberg,

nel (juale le faccette n dando diverse immagini, ho registrato il medio

dei valori trovati.

N.° un'" n'ii" . Il II' n?i" n'n'" n"n"'

1.° 2 I
'

I 5 1
' i\ 4' I". 36' 1". 29' i\ 3'

2.° I . 48 I . 5i o . 53 I . 4 I . IO . 58

3.° I . 33 I . 3o I . 27 I . 5 I . 33 I . 12.

Nei grossi cristalli di Strontian ho trovato sempre che su ciascuna

faccia B vi sono molte piramidi situate presso a poco come le piramidi

sulle facce dei cubi dell' analcime, rappresentate nella fig. 17. Tutte le

piramidi della medesima faccia non sono egualmente prominenti , siccome

lo mostrano le molte immagini degli oggetti che si veggono per la luce

riflessa dalle loro faccette. Scegliendo soltanto le immagini più distinte

e misurandone le distanze nel senso di 71 n'" e di n'n", fig. 26, per

ciascuna faccia B e B', fig. 28 , di due cristalli dei migliori osservati
,

ho trovato i seguenti valori

l.

nn"'Bn'n"'

i'\ 12' 0°. 46

2 . i3 I . 5i

3. 7 3 . II

4 . 18 4. 3

4 . 48

2."

35'

56

1

2

3

n' n" n?i"'B'

I
3'

2
• J

I . 53

2 .40 2 . 4^

3 . 21 3. 17

3 •47 3.39

28'

5

1

li

Quanto alle facce |j che olfrono i fenomeni di poliedria nelle direzioni

di una sola zona esse danno differenze assai maggiori di quelle osservale

nelle facce B. D'ordinario ho veduto moltissime immagini di variabile

nitide:cza da esse riflesse, e tra queste le estreme spesso si allontanano

di circa dieci gradi. Del tutto identiche sono le variazioni delle facce s,

e nei seguenti quadri sono soltanto riferite le misure prese .con le im-

magini pili distinte, riflesse sia dalle facce |3, che dalle facce s dei nu

desimi due cristalli di Strontian, dei quali ho riportato le deviazioni delle

fa cc<ì 7ì :
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|3 -I". i5', 2". 38', 4°. 9', 6". 29', 7". i4', 8". 9'.

fi'— 3". 42', 5°. i3', 6°. Il', 7". 37'.

(3 - r. 22', 2". 19', 4". 29', 6". 27', 7". 56', 9^ 8'.

p'— 2°. 2', 4". 5o', 6°. i5', 7". 4i', 9". 26', io". 35'.

29

5 s' s" s'" s s' s" s'"

0". 46' 5". 29' i". 40' r. 3i' . 21' o\ 37' I \ 3 I ". 2

i . 33 6 . 3i 2 . i3 4 . 22 i . 35 . 56 I . 53 2 . 6

4 . 58 8 . i 5 . 3r 9 • 12 I . 55 I . 20 2 .42 6 . 38

9.35 9.28 8 . 58 9.56 5 . 3 3 .39 7 /

9.54 IO . 27 8 . 21

Nelle facce r è evidente la divisione in tre parti, ma due di esse r, r'

deviano nelle direzioni opposte della medesima zona, e ciascuna parte mi

ha sempre offerto molte immagini con variabili disianze , e le distanze

Ira le immagini esti'eme di r spesso sono maggiori della distanza tra

l'ultima immagine di r e la pii^i prossima di r', talché preferisco non fare

tra di esse alcuna differenza. Avviene pure che talvolta una di esse manca

affatto, ossei'vandosi la faccia divisa in due triangoli da una linea obbliqua,

come avverrebbe nella fig. 28, se vi fossero soltanto r ed r", ovvero r'

ed 7'". La terza poi /•" suol dare ancor essa diverse immagini per luce

riflessa, ma meno delle due prime, ed attentamente osservata con lente

d' ingrandimento si scorge scavata da larghi solchi trasversali con fondo

longitudinalmente concavo. Per la faccetta riconosciamo un'altra de-

viazione della faccia che tronca lo spigolo ss' nel senso della zona r"|3,

con questa particolarità che la deviazione, a partire dallo spigolo ss', si

fa soltanto nel verso di |3 , mancando nel verso opposto. Nel seguente

quadro sono indicati gh aixhi che ho trovato misurare le distanze delle

immagini pii^i distinte riflesse da r?'' nel senso della zona s, r, s', e riflesse

da r" nel senso della zona r", |3 in due cristalU di Strontian :

1." rr'= 1°. 2', 8". 19', io\ 6', i3°. i'— r"= o°. 48', 2°. 32'.

ti." rr'=o". 27', -^^"=1". 8', 4^ ri', 5". o', 6°. 36'.

Non voglio tacere che i fatti, i quali dimostrano la poliedria del-

r;n-molomo avevano da gran tempo richiamato l'attenzione di quale)'.'*
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)iiiiiei"aloi>isla
,
quantunque ninno

,
per quanto io sappia , avesse nemmeno

sospettalo la variabile situazione, ovvero la polietlria delle sue facee. Nel

Trattalo di mineralogia di Phillips (•) vi è figuratala piramide delle «

,

fig. 26, sulle facce B, e si dà per l'inclinazione di n sopra n' e di n

sopra n" l'angolo l'j'j" 28'. Sono pure disegnate due faccette sullo spigolo

rs, fig. 28, che diremo x ed x' , e si danno gli angoli di sopra

a ==i7i°4'^ 6 sopra x' di i5i"35', e di r sopra = 149" 32'.

Quindi è chiaro che x si trova in una delle possibili posizioni di /• ed x'

in una delle posizioni che suol prendere s. Anche Descloizeaux ha men-

zionato per la Morvenile (" ) una piramide sulle facce B con l'angolo diedro

di n sopra ;ì'= i -jS" 28', fig. 26.

Delle altre specie minerali che hanno le medesime forme cristalline

dell'armotomo, quantunque non sempre i medesimi caratteri di poliedria,

credo dover tornare ulile l'esame, perchè mostrano come la diversa qualità

dei loro componenti e le diverse loro condizioni geologiche sono seguite

da differenze più o meno distinte nei fenomeni di poliedria. Sulla distinzione

di queste sj)ecie hanno i mineralogisti discordanti opinioni , e volendo

stare alle chimiche analisi che finora ne abbiamo, i loro componeriti si

differenziano da quelli delTarmotomo si nella qualità che nelle proporzioni.

I nomi di Phillipsite , Gismondina
,
Abrazite, Zeagonile , Cristianite sono

variaiLcnle adoperati per denotarle, ovvero si dicono armotomo calcaiifero

per differenziarle dal vero armotomo che , contenendo la barite , dicesi

baritifero. Tralascierò intanto ogni discussione sulle differenze specifiche

di tali sostanze , non potendo sulle loro diversità j)ortare per oi'a ben

fondato giudizio, e passerò ad esaminare i caratteri di poliedria di tutte

le varietà, o specie che dir si vogliono, fin ora conosciute di armotomo

calcarifero , ed a queste ne aggiungerò pure alcune da altri non descritte,

distinguendole secondo le differenze delle loro forme.

La prima varietà che prendiamo ad esaminare è quella comunemente

conosciuta col nome di Phillipsite e la sua forma più frequente , come

vedesi rappresentala nella fig. 2c) , è terminata dalle facce B ed s. Ho

avuto occasione di esaminare i suoi cristalli provenienti da diversi luoghi,

e nei medesimi ho trovato qualche diversità secondo la loro provenienza.

I cristalli di Annerode presso Giessen nell'Assia Darmstadt sono minutissimi

(*) An elementary iotrodiiction lo Mineralop;j' , 4 cdil. London 1837, pag 44.

('*) Esamen ciislallographiqiie ci aoalysc de la M(^r^cni^c. Aiinalrs drs •.n'mos, A.'' séiie, I IX, p. XW).
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con ie facce B, nitidissime senza apparenza di poliedria, e con le facce s

appannale, senza che vi avessi potuto vedere se sono striate.

Quelli di Stempel presso Marburg nell'Assia Cassel hanno pure le facce

B assai nitide con la divisione in quattro faccette come nella fig. 26,

poco distinta. Più frequenti e piiì notevoli sono gli spostamenti di B nel

senso della zona, il cui piano passando per l'asse principale a è perpen-

dicolare alla medesima faccia i9 ; e gli effetti di tali spostamenti si ma-

nifestano in senso opposto della maniera ordinaria, producendo nel mezzo

di B un infossamento orizzontale invece di una prominenza. Egli è però

che dalle estremità del cristallo si veggono uscir fuori altri cristalli se-

condari che convergono nel mezzo di esso. Le facce s sono distinte in

due parli , ciascuna somigliante per la direzione delle strie e pel caraitcre

di poliedria ad una delle corrispondenti facce s
,
s', fig. 26, dell'armotomo.

Talché i cristalli di Phillipsite di Stempel non si differenziano altrimenti

dai cristalli crociformi di armotomo, se non per la mancanza degli angoli

diedri rientranti formati dalle facce /3, [3, fig. 27. Intanto le due parti

della faccetta rombica s, fig. 29, non sono sempre esattamente distinte

dalla diagonale maggiore del rombo , avvenendo talvolta che le strie di

una parte si ripetano nell'altra. Spesso ho trovato gli spigoli sB troncati

da un'altx^a faccetta v, che si riferisce al simbolo 221, e che offre soltanto

deboli segni di poliedria nel verso della zona sB. 1 cristalli di Marbxirg

spesso si uniscono in gruppi emisferici con tessitura radiata e son con-

giunti con debolissima coesione; la quale maniera di aggrupparsi sembrami

che sia conseguenza del menzionato loro carattere della poliedria nel senso

delle zone verticali, tendente a convergere verso il centro del cristallo.

I cristalli di Patagonia in Sicilia , almeno quei pochi che ho potuto

osservare, hanno le facce B ed s nitide con deboli segni di poliedria,

e spesso si congiungono in griippi emisferici come quelli di Marburg.

Nella PhilHpsite del M. di Somma, o antico Vesuvio, le facce B hanno

assai distinta la poliedria che dà luogo alla convergenza verso il cenlro

dei cristalh , talché spesso le estremità opposte .di questi si dilatano sud-

dividendosi in minori cristalli , come un esempio dei più semplici può

vedersi nella fig. 3o, che mostra pure come i cristallini secondari, diver-

gendo dal cristallo principale, escono alquanto dalla zona verticale, nella

quale si trovano due facce B opposte, come aweri'ebbe se essi fossei'o

congiunti al cristallo principale per le faccette n, fig. 26, che invece di

formare piramide prominente sulle facce B , si disponessero in modo dr



32 MEMORIA SUI.T.A POLIEDRIA DF.LT.E FACCK DKI f.RISTAlXI

iiicoiilraisi con angoli diedri liciUranli. Il dilatarsi c suddividersi delle

estremilà dei cristalli delia Pliillipsite vesuviana talvolta giunge al punto

da far comparire un cristallo come formalo da due globetti con superfìcie

scabra; e quando il cristallo è impiantato alla roccia per la base del

j)risma , si hanno gruppetti emisferici. Quanto alle faccette s, esse sono

striate come nelTarmotomo
,
per lo più alquanto convesse nel mezzo, nè

jnai ho potuto vedere dalle medesime riflettersi immagini alquanto distinte.

La Pliillipsite delle vicinanze di Roma (Acqua acetosa), nei pochi

saggi che ne ho veduto, l'ho trovata somigliante a quella del M. Somma

con la piccola differenza che la divergenza dei cristallini secondari dal

cristallo principale è piià semplice e più regolare. Essa si trova unita ail

altra varietà, di cui faremo parola in seguito.

Per quello che ho detto dei cristalli compresi col nome di Pliillipsite

si deduce, che essi si distinguono da quelli di armotomo per due principali

caratteri. Son questi la mancanza dell'angolo rientrante nell'incontro delle

facce B, che è proprio dell'armotomo, e la |>oliedria delle facce B che

nell'armotomo dà la distinzione tra B c [i, c produce faccette che s'in-

contrano con angolo prominente, menlie nella Pliillipsite produce faccette

che s'incontrano con angolo rientrante, ed è la stessa per iutlc le quattro

facce laterali del prisma'. Queste per altro non sono dlilerenzc di gran

momento e costanti ; e già molti mineralogisti fan parola dell'angolo rien-

ti'ante delle facce ,S nella Phillipsito, come nell'armotomo; ed io ho pre-

sente un saggio di Nidda nell'Assia Darmstadt che ho ricevuto col nome

di armotomo baritifero , nel quale i cristalli sono crocifornii , e nel tempo

stesso con cristallini divergenti nelle loro estremità. Uniti ai cristalli soli-

tari ve ne sono altri congiunti in gruppi emisferici, come suole avvenire

per la Phillipsite , e sono contenuti nelle piccole cavità di una roccia

amiddaloidca con altri cristalli di cabasite Essi dunque tengono il mezzo

Ila le forme ciistalline abituali dell'armotomo e quelle della Phillipsite,

e dove fosse certo che contengono barite, sarebbero notevoli per la loro

giacitura nelle rocce amiddaloidec . che non è quella propria dell'armotomo

baritifero.

La seconda vaiietà di aruiotomo calcarifeio c in forma di lunghi e

sottili prismi trasparenti teiminati dalle faccette /' ed s, figure 3i e 3u,

con tal legge che le faccette s' incontrano nel mezzo del cristallo

con angoli diedri rientranti nelle direzioni tìeile diagonali della base del

prisma, e con angoli diedri prominenti nelle direzioni pai-allele ai lati della
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medesima base. Presso gli angoli poi del |)risma le medesime faccetle /•

l'ormano tra loro angoli diedri prominenti nelle direzioni delle diagonali

della base, ed angoli diedri rientranli con le faccetle s nelle diiTziojii

j)arallele ai lati della base. Ilo \edulo questa varietà tra le produzioni del

M. Somma e delle vicinanze di Roma (Rocca di Papa) sempre in cristalli

assai minuti, che rare volte giungono ad avere mezzo millimetro di lar-

ghezza , e però torna assai difficile riconoscere la complicata maniera come

si dispongono le faccette delle loro estremità, che a me è scmbi'ata esser

quella già figurata. Le faccette / ed s sono striate come nell'armotomo,

e questo carattere basta per dimostrare che vi sieno le medesime leggi

di poliedria. Le facce B, per quanto la loro piccolezza mi ha permesso

osservarle, le ho trovato distinte in tre parti, due laterali orizzontalmente

striate, e l'altra di mezzo più larga suddivisa in direzione verticale in

pii^i faccette che non sono csattaniente nel medesimo jnano. Pare dun([ue

che esse sieno poliedriche secondo due zone; le parti laterali secondo una

zona verticale, e la parte di mezzo secondo una zona orizzontale.

La terza varietà è dalla maggior paite dei mineralogisti distinta col

nome di gismondina, e della medesima ho osservato moltissimi cristalli

delle vicinanze di R onia (Caj)O di bove, Tre fontane) ed alcuni di Hondìci'g

nella Slesia, l'essa d'ordinario è formala , o sembra formala dalle sole

facce s, che danno per conseguenza un quadratottaedro, fig. 33, c che

non sogliono essere sti iatc, come avviene j)er la medesima specie di facce

dell'armotonio. Due principali sottovarietà mi si presentano a considerare

nei quadralotlaedri della gismondina; nella prima,' che è la piìi frequente,

le facce sono senza alcuna legge ondate, e dal mezzo di esse spuntano

altri minori cristalli di poco prominenti e variamente disposti, ma sempi'e

divergenti da uno degli angoli laterali ù, h\ b" e convergenti verso il

mezzo delle facce s , s' della fig. 33 ('). Essendo di più i cristalli attaccali

alla roccia con uno degli angoli laterali, presso gli altri angoli laterali

liberi, e specialmente presso l'angolo opposto a quello di a! lacco, si veggono

altre punte angolari divergenti, sia nella direzione degli S[)igoli culminanti,

(*) Secondo Brooke Ire ciislalli , simili a quelli della fiy. 29, incrociandosi scambievolmente

con aniToli quasi retti, le loro facce s \engono a coincidere quasi nel medesimo piano, producenùo

la l'oi ma di quadraloUaedro , sulle facce del quale le strie dinolano le lince di congiunzione dei

cristallini clic lo compongono (Pliil. Mag. 1837. - An eleni, mtroductwti lo myncralogy
,

bij U. G.

Brooke and //'. //. Miller. London 1852, pag. 45"7 ). In nessuno dei cristalli ila me osservati lio

potuto scorgere le condizioni richieste per questa maniera di aggruppiiniento.

Serie IT. Tom. XXII. k
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siccome per Tangolo h\ ovvero nella direzione ilegli s[)igoli laterali^ siccome

vedasi nell'angolo

Più ammirevole è la condizione della seconda sottovarietà, della quale

ho cercato dare soltanto vin saggio nella fìg. 34, non essendo possibile

»;opiare esattamente un cristallo naturale. Le facce iS", iS"' del quadratot-

taedro sono escavate da profonde ed inlerrotte strie esattamente nelle

direzioni dei loro tre lati, e, tali strie nascono dal disporsi su di esse

molti cristallini in determinate posizioni , i quali cristallini spesso uscendo

fuoi i dagli spigoli , si veggono ben terminati dalle faccette s striale come

nella Phillipsite. Nella figura ho disegnato soltanto due dei menzionati

cristallini proporzionatamente al cristallo maggiore più grandi del naturale

per renderli più distinti. Si osservi intanto che il cristallino superiore è

allogato in maniera che la sua faccia b combacia con la faccia S del

quadratottaedro, la sua faccetta s è parallela alla faccia S\ le faccette 5'

ed sono parallele a due facce che fossero tangenti una all'angolo an-

teriore e l'altra all'angolo destro del medesimo quadi'alottaedro , e la

faccetta parallela ad 5". Siniilmente il cristalhno inferiore ha le facce

e Z»" combacianti con le facce iS' ed S'' del quadratottaedro, la faccetta

s parallela ad S, e per conseguenza parallela a h del cristallino supei'iore,

la faccetta ^' parallela ad dello stesso cristallino superiore, e la faccetta

s" parallela ad S''\ Veduto come questi due cristallini vengon fuori dallo

spigolo superioi'e ed anteriore del quadratottaedro, figurato l'uno applicato

alla faccia 5", l'altro applicato alla faccia S\ non sarà difficile intendere

come da tutti gli spigoli culminanti si partano altri minuti cristalli si-

miluìente situati sulle due facce che confluiscono in ciascuno spigolo. Sarà

pure agevole comprendere come i quadratottaedri di questa soltovarietà

di gismondina sieno composti, almeno nella parte esterna, di molti minuti

cristalli della forma rappresentala nella fig. 29, allogati in modo che le

quattro facce laterali B degli uni si corrispondano con le facce »S", iS",

lìg. 34, e le loro parallele, e le quattro facce B degli altri si corrispondano

con le facce S ^ S'" e le loro parallele ; e però che i primi abbiano i

loro assi a incrociati ad angoli retti con quelli dei secondi. Venendo ora

a quel che direttamente appartiene al nostro argomento , farò osservare

che le faccette s dei cristallini sono striate e poliedriche come quelle della

Phillipsite, che le faccette b non hanno policdria delei'minala e costante,

e talvolta pare che abbiano i medesimi caratteri delle faccette s, quasi

non vi fosse stabile difìibrenza tra le une e le altre. Finalmente nei casi



PER A. SCACCHI 3f)

più frequenli i crislallini che vengon fuori dai quadratotlacdri di gismondina

sono in forma di gruppi con tessilura radiala, o finiscono coIl'avviluj)parsi

in modo del tutto ineslricabile,

Marignac (*) avendo adottato per i cristalli di gismondina gli angoli

diedri culminanti di 118" 3o' e quelli laterali di 92" 3', fa osservare di

aver trovato i primi variare da 117" a 122°, ed i secondi da 89° a 93° 3o'.

E questa una delle poche volte che trovo farsi parola di notevole varia-

bilità nel valore degli angoli diedri dei cristalh, quantunque l'autore non

mostri affatto di aver pensato a dedurne quelle conseguenze che da simili

fatti in questa Memoria si veggono dipendere. Tn uno dei più nitidi cri-

stalli di gismondina di Capo di Bove , da me osservato , ho trovalo s

sopra s'=. 1 19° 49'-

I cristalli di gismondina si delle vicinanze di Roma che di Homberg

sono accompagnati da certi gruppetti emisferici che a prima giunta sem-

bi'ano composti di crislallini della medesima specie, ma guardati atten-

tamente non si dui'a fatica ad accorgersi che gli angoli che vengon fuori

dalla superficie del gruppo sono triedri, formati da due angoli piani acuti

ed uno ottuso, come sai'cbljcro gli angoli laterali di un romboedro ottuso.

Non mi è stalo possibile misiu'are gli angoli diedri di tali romboedri
,

che a giudizio dell'occhio sembrano prossimi a 120" e 60°, sì per la

piccolezza delle facce, che per essere le medesime fortemente poliedriche.

Oltre questi gruppetti emisferici composti di piccoli romboedri, accom-

pagnano i cristalli di gismondina delle vicinanze di Roma altri gruppi

ancor essi di figura emisferica e d'ordinario più grandi con tessituia

raggiala ben distinta. Le punte dei cristallini che sporì^ono sulla loro

supei'ficie sono pochissimo prominenti, e sembrano formati da faccette

presso che rettangolari e molto poliedriche , le quali probabilmente cor-

rispondono alle facce r , che abbiam veduto npll'armolomo ed in alcune

varietà di Phillipsile.

La quarta varietà di armotomo calcarifero vedesi rappresentata nella

fig. 35, che chiaramente fa conoscei'e come essa sia formata di minutis-

simi ci"islalli in forma di l'ombododecaedri simmetricamente disposti in

maniera da comporre un ottaedro apparentemente regolare, se pure non

sia realmente siccome apparisce regolare. Questa varietà si rinviene nelle

medesime rocce della Phillipsile nel monte Somma , e la grandezza di

(*) Ann. de Cliim. et de Pliys. ,
3.'' serie, voi. 14, paf;. 41,
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ciascun gi'uppo cristallino di raro avanza due milliinetri in dianielro. Non

è facile indicai'e la legge, con la quale i cristallini di questa varietà si

aggruppano, senza aninietlcre che la loro forma sia il rombododecaedro

regolare; quasi la forma dei cristalli di qualunque varietà o specie della

famiglia dell'armotomo fosse geometricamente il rombododecaedro , che

in alcuni casi si manifesta con i caratteri fisici , o vogliam dire con la

simmetria dei cristalli monomelriri ortogonali ; ed altre volte apparisce

con la siinmetria dei cristalli dimelrici ortogonali o anche dei cristalh

trimetrici come in quelli di armotomo. E se ])er le misure goniomelriche

venisse dimostralo che gli angoli diedri dei cristallini romboedrici testé

menzionati fossero realmente di circa 120", vi sarebbe una terza mani-

festazione dello stesso rombododecaedro con la simmetria dei cristalli

romboedrici. Non intendo sostenere jicr ora questa opinione, che richiede

per essere abbracciata più chiare pruove di quelle che nascono dallo svol-

gimento deir intricato inviluppo delle foi'me cristalline che presentano

sia rarmolomo , sia le specie al medesimo aflini
;

quindi è che lascio

questo argomento, sul quale dirò qualche altra cosa in seguito, alla so-

luzione che ne daranno le future ricerche. Quanto j)oi ai fenomeni di

poliedria questa varietà è notevole, perchè in essa non più si ravvisa la

differenza riconosciuta in molte delle varietà precedenti tra le facce s c

le facce B per la diversa loro majiiera di essere striate
;
dajipoichè le

minute faccette rombiche dei suoi cristallini, osservale con lente d'ingran-

dimento, si veggono indistintamente striate, ora con due serie di strie

come le faccette s
,

fig. 29, ora con quattro serie di strie come le facce B,

lig. 26 ; e più di frequente le strie sono interrotte , talché le due maniere

di loro disposizione finiscono col confondersi.

La quinta ed ultima varietà appartenente alla famiglia dcirariuotomo

è costituita da alcuni cristalli piuttosto rari del monte Somma, che ho

rinvenuto nella medesima giacitui'a delle varietà precedenti, e che sono

rappresentati nelle figuro 36 e 3'^. La loro forma è assai diversa da tutte

quelle finora esaminate, mancando in essi il quadi'atottaedro s, ed es-

sendovi le facce y/ ed o finora osservate in (juesta varietà soltanto.

Quanto alle faccette v abbiam veduto che si trovano pure nella Phillipsite

di Marburg tangenti agli spigoli sB, fig. 29. Intanto l'aspetto di questi

cristalli li ravvicina alla Phillipsite, c la principale ragione che mi lia

fatto riferirli a questo gruppo si è l'aver trovato le faccette /• inclinale

soj)ra B con angolo di circa 1 25° come ncU'armotomo. Ho avuto da ti e
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misure prese sopra diversi cristalli, dopo avere eliminalo gli effelli della

poliedria , i25° i', ia5° 82', i25' 56'. Le facce più grandi di questi

minuti cristalli r e B danno chiari segni di spostamenti
,
quantunque

nelle medesime non si osservino strie o altro che dinotasse una simme-

trica poliedria. Ma nel mezzo di esse presso gli spigoli rB apparisce

abitualmente assai lieve depressione , e manifestano pure altre piccole

disuguaglianze di superficie, per le quali non ho potuto ravvisare alcuna

determinata posizione. Due facce pai'allele B e B'j esaminate al gonio-

metro a riflessione nel verso della zona B , v
,

/?', mi han presentalo

diverse immagini, delle quali le più lontane erano divergenti di 3" ^3'

e di 3° 25'; e la prima di esse osservata nel verso della zona 7-, t», B
mi ha presentato la divergenza delle sue immagini inflesse di 4" 21'.

Per le faccette r ho trovato nel verso della prima zona la distanza delle

immagini di i" 35' e di 2° Sg'; nel verso della seconda zona 4° 52',

e nel verso della zona r, /•', v', o' 4° ^'j' e 3° 58'. Nel verso di que-

st'ultima zona le immagini riflesse dalla faccetta o' mi han dato la di-

vergenza di I ° I '. E finalmente nel verso della zona o, B, o ' ho trovato

le immagini più lontane riflesse da B divergere nelle quattro facce di

un cristallo di 1° 3', i" 18', i " 26', 1° 44'? altro cristallo ho

avuto per tre faccette B 2° 2-^
',

2° 82', 3° ^i', ed in un terzo cristallo

che mostrava la depressione nel mezzo delle facce B estesa per tutta la

loro lunghezza , ho trovato da esse riflettersi molte immagini , e le più

lontane divergere di 4° 2', 8° 34', 9° 21'. Per le faccette ^ e i> non

ho ravvisato alcun segno di apparente poliedria.

L'esposizione già falla con qualche profusione dei fenomeni di po-

liedria osservabili nell'armotomo e nelle specie minerali ad esso affini,

ci fan conoscere da una paite come ciascuna specie di faccia ha una

particolare maniera di deviazioni , e da un' altra parte ci fa scorgere

come, col variare le condizioni nelle quali si sono generati i cristalli , o

col variare la loro chimica composizione, variano non solo facce dalle

quali son essi terminati , ma si differenziano pure i caratteri di poliedria

in ciascuna specie di faccia.

Cabasile. - Le facce r, fìg. 38, dei romboedri della cabasile, mentre

quasi sempre mosti^ano diverse immagini degli oggetti veduti per luce

riflessa , d'ordinario non lasciano conoscere chiaramente qual sia la legge

delle loro deviazioni. Spesso esse sono striate parallelamente agli spigoli
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culminaiui dei l'omboedii
,
convergendo le strie nella dÌTìgonalc minore,

siccome lo mostra la figura; e guardate altenlamenle tali strie si veggono

derivare da minute faccette longitudinalmente alquanto concave. Pare da

ciò potersi conchiudere che le facce r sieno poliedriche nelle dii^ezioni

di due zone, e che in ciascuna zona la divergenza dalla posizione regolare

non succede che in un sol verso, dalla parte cioè degli spigoli culminanti.

Questo almeno trovo apparire in molti cristalli
; ma veilremo di qui

a poco l'intera poliedria delle facce /• essere piti complicala e più am-

mirevole. Intanto volendo conoscere sino a qual grado giungono gli spo-

stamenti dalla parte degU spigoli culminanti , ho scelto tra molti tre

cristalli di Aussig in Boemia che ho stimati i migliori, e chiamando p ,
p'

le fjiccette che ho detto apparire leggermente concave, ho avuto le se-

guenti misui-e per la loro deviazione dalla faccia r :

J
o

2 3."

rp rp' rp rp' /P

I \ i8' I \ io' i". 8' o
I . 24' 1°. i4

2 . i6 i . 36 2 . I 2 2 . 3 2 . '9 2 .56

9 •47 3 . 33 4- i5 3 .44

1

1

. 5r 6
• '7 6 . 36 4. 2.

7 • i4

Le lontananze delle immagini così trovale , omettendo le più deboli

,

fan presumere che alcune immagini sieno riflesse , o che almeno possano

esser riflesse da particolari specie di faccette che, per rapporto delle

lunghezze degU assi da esse incontrati, non si scostano notevolmente dalla

ordinaria semplicità riconosciuta nelle fonne cristalline. Abbiamo in fatto

che i simboli o5i, o6i, 071, 081, ogi riferiti alle faccette p danno

rispettivamente per la divergenza rp :i°5', 9" 18', 8" i', 7" 2', 6" 16'.

Avremo in seguito più volte occasione di ritornare su questo argomento,

e pei'ò ci basta per ora di averlo accennato.

Negli stessi cristalli, nei quali non appai'isce distinta altra specie di

deviazione oltre quella verso gli spigoli culminanti del romboedro, la

parte inferiore delle facce l'ombiche suol essere levigata, ed attentamente

considerata, suol mostrare lungo la diagonale minore assai lieve innal-

zamento che corrisponde ad un angolo diedro oltusissimo non facile a
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ravvisarsi. In altri cristalli poi^ clic, a giudicare da quelli da me veduti,

sono rari, si osserva per intero, ed in modo assai distinto, la poliedria

delle facce siccome vedesi rappresentata nella fig. 89, esattamente co-

piata dal vero. Facendo astrazione degli angoli rientranti che nascono

dall'alternarsi le faccette q eoa ;, si giunge agevolmente ad intendere

che le faccette p, p', q, q' formano sulla faccia del romboedro una

piramide obbliqua ottusissima coji l'angolo diedro qq', più ottuso dell'altio

ad esso opposto pp'. Egli è però che ogni faccia ;•, mentre devia nelle

direzioni di due zone, ha in ciascuna zona la deviazione verso gli spigoli

culminanti più forte dell'altra verso gli spigoli laterali; e tale differenza

conviene con la diversità che passa tra angoli diedri culminanti od i la-

terali del romboedro. La prima di tali deviazioni è pure contraddistinta

dall'essere le faccette p che ne risultano alquanto concave. E parmi, a

A'oler meglio precisare il fatto, che mentre le faccette q si alternano

con r , formando angoli diedri rientranti alternali con angoli diedri

prominenti, le faccette p alternandosi similmente con ?' , ove avrebbero

dovuto formare angoli rientranti , si confondono con la medesima faccia r

formando enti'ambe una faccetta concava. In qualche cristallo ho osser-

vato sopra la medesima faccia invece di una, molte piccole piramidi

obblique tutte col medesimo carattere di avere l'angolo diedro qq' più

ottuso dell'altro pp', ed un esempio può vedei'sene rappresentato nella

fig. 40.

Essendo i cristalli di cabasite il più delle volte geminati, nella mag-

gior parte dei casi non ho trovato distinta relazione tra la poliedria delle

facce e la situazione di un ci'istallo verso dell'altro. Nondimeno in altri

cristalli meno frequenti si scorge chiaramente la medesima relazione che

abbiapno esaminata nei cristalli gemini di fluorina, e che meglio di qual-

sivoglia descrizione farà conoscere la fig. ^i.

Nei cristalli di cabasite provenienti da Oberstein, dalle isole Feroe,

e da molte altre contrade, gli spigoli culminanti dei romboedri sogliono

esser troncati da facce che sono striate nella direzione dei medesimi

spigoli, e, secondo lo mostra il verso delle strie, sono poliedriche nel

senso dì una sola zona. Omettiamo di occuparcene perchè nella seconda

parte di questa INIemoria dovremo esaminare esempi di maggior conto

per gli spostamenti in una sola zona.

V
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Di'ollasio. - I cristalli (li questo iniiici ;\le essciuìo ahitualinenle lermi-

iiali dalle facce di un romboedro iìg. /p, e dalle l'acce laterali di un

prisma esagonale e, avviene in essi la rara condizione che degli spigoli

Ae sieno troncali soltanto gli alterni da diverse specie di faccette emie-

driclie. In relazione di tale emiedria le Cicce y/ sono striate parallelamente

agli spigoli alterni che formano con e, come lo mostra la figura, e ciascuna

di esse è poliedrica nella direzione della zona, il cui piano è normale allo

spigolo corrispondente^ e pare la deviazione avvenga soltanto, verso gli S[)i-

goli A e. Talché paragonate pel carattere di poliedria le facce del rombo-

edro del diottasio con quelle del romboedro della cabasite , oltre la condi-

zione di emiedria propria del solo diottasio, vi ha cjuest'altra differenza

che nella cabasite le deviazioni sono ]n\i forti verso gli spigoli culminanti

del rom])oedro , e nel diottasio sono più forti, e forse esclusive , verso gli

spigoU laterali. In rehizione con questo carattere di differenza troviamo

che i cristalli romboedrici della cabasite hanno abitualmente troncali gli

angoli diedri culminanti, ed in quelli del diotlasio sono gli angoli diedri

laterali costantemente troncati dalle facce e. Quantunque non abbia avuto

occasione di osservare cristalli di diottasio che olìrissero ben distinte le

faccette cmiedriche sugli spigoli e
,
pure ho S|)esso osservalo in quelli

esaminali che le facce A presso gli spigoli corrispondenti all'emiedria

appariscono quasi fossero convesse per molle minutissime faccette che ivi

si aggruppano. E le immagini degli oggetti veduti pei" luce l'iflessa dalla

loro convessità variamente moltiplicandosi, alcune di esse si allontanano

di tanto, che possono riferirsi a distinte S[)ecie di faccette con simboli

non uìolto complicali. Avviene quindi lo slesso che abbiam veduto per

le faccette /; ,
fig. 3g, verso gli spigoli culminanti dei rondjoedri della

cabasite. In un cristallo ho trovato per le distanze delle diverse immagini

riflesse da una faccia J i" 8', i" 28', 2° 47', 6° 58', 9" 3i', 10" 2', 10" 38',

I i°5i', e per le immagini riflesse da un'altra faccia J! dello stesso angolo

triedro culminante 2° z-j', 3" 2', 3° 5i
, 4 47 ? ^ • Adottando per l'an-

golo che misura l'inclinazione di yì sopra A' il valore di c)5"54' comu-

nemente ricevuto , e calcolando le divergenze da A che darebbero le

faccette caratterizzate dai simboli o 5T, o 67, o 7T, o 8 7, 001, o 10 i,

o I I 7 si trovano corrispondere rispetlivanienle ad i i" 29', 9" 34', 8" 12',

7° i', G° 23', 5° 44'? 5" i3'. Confrontando questi valori con quelli da nu;

trovati per le diverse immagini della parte convessa delle due facce A

,

si scorge chiaramente quanto sia diflìrilc in simil caso decidere (piali
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sìeno particolari specie di faccette e quali nascano per poliedria di una

faccia "vicina. Quindi è che essendo slate adottate dal Kenngott nei cri-

stalli di diottasio le specie di faccette controdistiu te dai simboli o-^T, e

o II T ('*), queste probabilmente non sono altro che effetto di poliedria.

Quello che per la mia tesi importa principalmente osservare nel diot-

tasio si è che in esso le facce A sono eminentemente poliedriche, e le

loro deviazioni sono sì intimamente connesse con l'emiedria dei cristalli,

che sembrano dipendere dalla medesima cagione.

Le facce e , che pur esse sono poliedriche e probabilmente in due

zone, i cui piani sono perpendicolari agli spigoli e e ed A e nei cristalli

da me osservati, non presentano questo carattere così distinto da poter

essere scelte per esempio.

Solfato di manganese e potassa della formola 2. Sa 0\ MnO ,
KaO, 2 HO.

- I cristalli di questo sale si generano nelle soluzioni neutre esposte alla

temperie di 45'' a 52°, ed appartengono al sistema triclino. Nella fig. 43

vedesi rappresentata la loro forma abituale negl' individui semplici col

piano di proiezione perpendicolare alle facce ó, C, 02, o che sono

comprese in una medesima zona. Hanno sfaldatura nitidissima
,

parallela

ad A, e sfaldatura meno distinta parallela ad N con superficie striala

nella direzione dello spigolo AN. Spesso questi cristalli sono gemini o

trigemini congiungendosi per le facce N con l'asse di rivoluzione parallelo

all'asse della zona N, A, ò, più i-aramente sono semplici come quello

raj)presenlato nella citata figura , o sono geminati con altra legge, con-

giungendosi per una faccia che troncherebbe lo sj)igolo o 02, se esistesse

nei cnstalli , con l asse di involuzione perpendicolare alla medesima faccia,

siccome se ne vede il disegno nella fig. 44- È nei cristalli semplici o in

quelli geminati con la seconda legge, che le facce A ed N offrono segni

di poliedria assai più distinti che in quelli congiunti con la prima legge

di geminazione. La faccia A si divide in tre faccette a , a'
,

a", e la loro

situazione s' intenderà facilmente guardando la fig. f{ò. Di queste faccette

a' suol essere piccolissima, e nei cristalli gemini, fig. 44? manca del

tutto. Rare volte ho potuto misurare il grado di sua deviazione da a ed

e nel crislallo n.° i del seguente quadro ho trovato a" a! 11' ed

a"fl= 4°5'. Lo spigolo a" li' non è esattamente perpendicolare all'altro

(*) Brooke and Miller: An elem. inlroduction to mineralogy. London 1852, pag. 403.
•

Serie II. Tom. XXIL f
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spigolo «'ó, ma tli poco se ne allontana facendo angolo acuto a destra.

Lo spigolo a a' non è nè parallelo allo spigolo a' C , ne all'altro a' 6
;

intanto nei cristalli semplici, fig. ^3, si avvicina ad essere parallelo ad

a'ó, e nei cristalli gemini, fig. 44? ^ prossimo ad essere pai'allelo ad

a' C. La faccia N offre i medesimi caratteri di poliedria menzionati per A.

Le variabili deviazioni sia della faccia A, che dell'altra A^, s'intende-

ranno dalle mism'e registrate nei seguenti quadri. In essi le misure dei

numeri i.°, 2." e g.° sono slate prese sopra cristalli semplici, e quelle

corrispondenti ad altri numeri sono state fatte sopra cristalli gemini
,

lig. 44 > c però si trova distinto con s e. d A cristallo di sinistra ed il

cristallo di dritta. Quanto alle inclinazioni delle a e delle n sopra B , C
ed ó debbonsi riferire a quella parte del cristallo, nella quale queste facce

s' incontrano con angoli ottusi , e che spesso non è quella rappresentata

nella figura.

"
'

" ^ "a sopra O

113°. 34'

113 .29

a a a sopra C a' sopra C
1."

.

. .
.4°. 43' 107° 35' 112° 16'

2.° . .. . 5 19 106 . 37 113 . 20

Ili . 27
? ° ì;-

112 18

ù." . . 5. 2 . 11 108 . 47 110 58

5°
. . 5.3 . 2 109 52 112 54

. 2G 109 38 111 4
6."

1 rf. 1 . 17 110 16 111 33

>..2. 55 109 . 46 112 . 41
7,"

1 t/.3 . 15 108 6 Ili 21

n n

5.° . . s. 2", 36'

a." . . 2 . 28

..d

9." .... 4 .48

n sopra B

119°. 0'

117 .35

11' sopra B

124°. 57'

a sopra B a! sopra B a sopra

108°. 45

108 .27

107". 47'

107 .26

105 . 31104°. 55' 109 .37

111 .58

110 . 30

112 . 14

n sopra C // sopra C Il sopra (

1 27 °. 43

129 .24

120° 20'

HO . 2 120°. 54' 125 . 58

111 .10

114 . 14

112 . 8

113 .27

Il sopra O

130°. 25'

131 .57

130 .5'J.

Per meglio intendere la im])orlanza dei valori angolari riportati nei

precedenti quadri convien paragonarli con le corrispondenti inclinazioni

di facce, sia trovate direttamente nei cristalli che meno dan segni di

poliedria, e che con i metodi ordinari han servito di fondamento a cal-

colare e correggere le inclinazioni delle altr^^ facce, sia corrette col calcolo.

Le inclinazioni così scelte ed adottale per le posizioni regolari di A ed i\

sono, fig. 43 :
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/4 sopra B= l 06° . 44' - ^ sopra Ó = I iS". 23' - iV^ sopra C"= I I 9". o'.

^ » 6-= ! II". 19' - .V . 7i'=i24". 34' - N ó'=i3o". 6'.

Intanto dobbiamo avvertire una condizione che acciunne novella ina-

portanza alla poliedria dei cristalli di questo sale. Dappoiché son essi

triclini, essendo l'inclinazione di ^ sopra B=io6" 44' ^ quella di

y/ sopra C=iii°ig': ed ove questi due angoli fossero eguali, le facce

B e C sarebbero della medesima specie, ed i cristalli diverrebbero mo-

noclini. Che il loro sistema di cristallizzazione sia veramente il Iriclino-

edrico viene rifermato da molte altre considerazioni , ed omettendo le

meno rilevanti, lo troviamo confermato dalla maniera d'incontrarsi nei

cristalli geminati con la seconda legge di geminazione, fìg. 44? facce ò

del cristallo di sinistra con le facce ó del cinstallo di dritta , le quali da

una parte fatino angolo dietlro prominente, e dalla parte opposta fanno

angolo diedro rientrante; e dicasi lo stesso delle facce ^ ed N. Lo con-

ferma pure la menzionala maniera di poliedria delle ^ e delle N che

non avrebbe alcun rapporto col sistema di assi ortogonali o monoclini ,

come lo ha con la disposizione degli assi triclini. Ora se si considerano

le inclinazioni trovate per le diverse faccette prodotte dalla poliedria ~di y/,

cioè per le a ed a' sopra B e sopra C, si troverà nei diversi cristalli

che quelle sopra B variano da io4" 55' a lo-y" e quelle so[>ra C
da io6"3'y'' a ii3° 20'. Val quanto dire che mentre nella posizione

regolare delle l'acce (o al meno posizione che siam })ortati a credere

regolare) l'angolo di ^ sopra B è minore dell'angolo di y4 sopra C, nelle

diverse posizioni di y/ nascenti da poliedria, l'angolo che misvira la sua

inclinazione sopra C può divenire minore di quello di sopra B. Da

ciò infine si deduce come \ fenomeni di poliedria possono giungere a

tatnto in alcuni cristalli da mascherare i caratteri che ci fan conoscere

il loro sistema di cristallizzazione.

Allume. - Al precedente esempio di facce suddivìse per poliedria in

tre faccette, ne aggiungerò due altri tolti dalle facce dell'ottaedro dell'al-

lume, fig. 45, e dalla base dei px'ismi esagonali della tormalina, fìg.

Entrambe queste specie di facce sono poliedriche in tre zone ed in im

sol verso di ciascuna zona ; e sì in questi come nei precedenti esempi

si scorge una esalta ed intima relazione tra la figura che nei cristalli

tiene una faccia, secondo il modo come è circoscritta da altre facce,

e la specie di poliedria alla quale la medesima faccia va soggetta.
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Le facce dell' ottaedro dell' allume , quando manifestano la loro po-

liedria, sono divise in tre parti n, n', n", fig. ^5, ciascuna delle quali

devia secondo una zona il cui piano è perpendicolare allo spigolo con-

tiguo, e nel verso del medesimo spigolo. Quindi è che i cristalli pren-

dono l'apparenza d'ottaedri piramidali , come abbiam veduto quello di

fluorina per lo stesso fenomeno richiamare alla mente la forma dei cubi

piramidali. Ed il Prof. Guiscardi
,
per avere ciò osservato, nel pubblicare

i suoi elementi di cristallografia nel i85i, ha riportato con dubbio l'al-

lume tra gli esempi di sostanze che presentano gli ottaedri piramidali.

Nel mese di gennaio del i855 essendomi occupato a ricercare le diverse

modificazioni che nascono nei cristalli di allume, facendo variare il me-

todo di produrli, ottenni da una soluzione di puro allume discretamente

concentrata, e favorita dal vento boreale che soffiava, molti cristalli gran-

delti ed isolati che tulli manifestavano ben distinte le piramidi Iriedre

sulle facce dell'ottaedro. In alquanti di essi assoggettati a misure gonio-

metriche trovai nn'—o" 23', o" 26', o" 27', o" 38', o" 43', o" 43', o" 48',

o" 48'" I cristalli di allume avuti contemporaneamente da altre soluzioni

con mescolanze di sostanze straniere di raro mi offrirono qualche indizio

delle piramidi, quantunque assai spesso avessi trovato le facce dell'ot-

taedro variamente ondulale e non mai del tutto piane, quasi ancor esse

fossero, ma assai confusamente, poliedriche. In altre ciistallizzazioni fatte

di poi con puro allume ho trovato dei cristalli depositali nel medesimo

liquore , alcuni con le faccette n disposte in piramidi , altri senza alcun

segno delle piramidi, e quelli che le avevano, non le manifestavano in

tutte le loro facce.

Toi'ììUiUM' - I cristalli di tormalina occupano un posto distinto Ira gli

esempi di deviazioni nel senso di una sola zona, proprie delle facce laterali

dei prismi, siccome in seguile vedremo. Ora occupandoci delle loro basi

ricorderemo che sono essi terminati dissomiglianlemenle nelle due estre-

mità opposte, e che ira gli altri caratteri di tale dissomiglianza vi è

quello delle faccé corrispondenti alle basi, una delle quali suol essere

levigala e speculare, e l'altra scabi'a ed appannata. Delle due qualità di

basi è la prima che ho osservato poliedrica, ed una volta soltanto in un

cristallo dell' isola dell' Elba terminalo neha sua estremità complelamente

dalla sola base. Talché la chiara manifestazione degli spostamenti di lai

sorta di facce è da considerarsi come assai rara. Gli spigoli, nei quali
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si uniscono le faccette n, n'
,
n", fig. 46, sono perpendicolari agli spigoli

che fa la base con le facce laterali del prisma triangolare m , e per le scam-

bievoli divergenze delle faccette n ho trovato nn'= 1° S-y', nn"= 1° 2^',

Solfato potassico. - I cristalli di solfato potassico riescono opportunissimi

per le ricerche sopra i fenomeni di poliedria , essendo assai facile averli

nitidissimi, ed essendo alcune delle loro faccette dotate di particolari e

straordinarie maniere di deviazioni. Assai spesso essi sono geminati e la

geminazione che opera in modo maraviglioso sulla loro poliedria, dovendo

per diversi riguardi esser presa in considerazione in questo articolo

,

comincieremo dall'esporre i suoi particolari più importanti fin ora non

del tutto conosciuti.

Nelle figure 47 ^ 4^ rappresentato la forma dei cristalli di solfato

potassico quale possiamo considerarla nello stato di maggiore regolarità,

avvertendo che d'ordinario essi sono più lunghi nel senso dell'asse verticale

di quel che nelle figure si scorge , e che la forma apparente di bipiramidi

esagonali, figure 5o, 63 e 68, assai frequente nei ci-istalli gemini, non

appartiene affatto ai cristalli semplici. Nel seguente quadro si hanno le

principali misure delle inclinazioni delle loro facce , calcolate su quelle

adottate da Mitscherlich , le quali ho preferito qui riportare in luogo

delle mie proprie, perchè le piccole differenze da me trovate sono neces-

saria conseguenza dei fenomeni di poliedria :

J sopra e = i5o" .
12' - i? sopra e =119°. 48' — C sopra 771 = 123°. 39

B » 6 2= 149 .48 - e 2 " 62'=! 19 . 36 - C » U2= 123 . 49

A » 6 2= 120 . 12 - C » n =143 . 6 - m'" » 771 = i3i . 8

e" » 6 = 1 20 .24 - C » i^3= i43 . 16 - m » wx= i3o . 42

In questi cristalli poi è notevole che l' inclinazione di e sopra e",

come pure l'inclinazione di e 2 sopra 62', sono entrambe assai prossime

a 120°, avendo per la prima 120° 24' e per la seconda 119° 36' ('). Nei

cristalli gemini il piano di geminazione corrisponde il piìi delle volte alle

facce e, e talvolta si trova pure corrispondere alle facce 6 2. Si hanno

(*) Nei cristalli più nitidi da me osservati, e nei quali naeno apparivano segni di poliedria, ho

trovato il primo angolo =120° 18', ed il secondo =119° 42'.
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j)oi tlivcrse conihinazioni , e tutte le possibili combinazioni di cristalli

geminati sia per ciascuna delle due specie di facce separatamente , sia

congiungendosi nelìo stesso gruppo geminato la geminazione per e con

l'altra per e 2. Per darne qualche esempio ho disegnalo nella fig. 49 un

gruppo gemino , e nella fig. 5o un gruppo trigemino che hanno enti^ambi

i piani di geminazione corrispondenti alle facce e. La fig. 5i rappresenta

un gruppo quadrigemino con i piani di geminazione corrispondenti alle

facce e 2 , e nella fig. 62 si ha un gruppo trigemino che riunisce la ge-

minazione per e con l'altra per c 2.

I ci'istalli simili a quello rappresentato nelle figure 55 e 5G, mentre

hanno le facce disposte come nei cristalli semplici , è fuori dubbio che

in essi vi sia geminazione, siccome lo mostra la sutura BCB'C che

gira esallamenle intorno ad un piano parallelo alla faccia c , ch'è il piano

di geminazione. La loro vera condizione si è di essere trigemini con

l'apparenza di cristalli semplici, dappoiché dei tre cristalli geminati due

essendosi uniti a due facce e parallele del terzo cristallo medio , i due

primi soltanto han potuto ingi'andirsi in altezza. Quindi è che essi soli

appariscono dopo 1 ingrandimento , ed essi si trovano talmente situati

che gli assi dell'uno sono paralleli con gli assi dello stesso nome dell'altro.

Quanto al cristallo di n-.ezzo, non avendo potuto ingrandirsi in altezza

perchè impedito dai due primi, trovasi ridotto ad una laminella sottile,

o anche impercettibile, conservando la medesima altezza che aveva nel-

l'atto della geminazione. Questa maniera di geminazione, che possiam dire

duplicata o nascosta, si presenta nei cristalli di solfalo potassico in modi

più complessi, dando luogo all'unione di cinque, sette o nove cristalli

riuniti in un sol gruppo che abbia l'apparenza di cristallo semplice, ed

altre volle alla geminazione nascosta va unita l'altra appai'ente sia per le

facce e, sia per le facce 6 2. Ciò s intenderà agevolmente volgendo gli

occhi alle figure S-y, 58, 69 e 60, nelle quali le linee con punti e traiti

dinolano le suture coriispondenti ai piani di tal sorta di geminazione.

Di qui a poco, nell'esporre il rap[)orto che esiste tra la geminazione dei

cristalli e la poliedria delle loro facce, vedi-emo qualche esempio di gi'uppi

gemini assai piti comj)licati di quelli descritti.

Nei precedenti esemjìi di sostanze si naturali che arlefalte abbiamo

finora esaminato i fenomeni di j)oliedii.i in quei cristalli, le cui facce,

dando due o più immagini degli oggetti veduti per luce riflessa, già ma-

nifestano gli spostamenti delle medesime senza il soccorso del goniometro.
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Nondimeno eia necessario assicurarsi con esatti esperimenti se anche le

facce nitidissime dei cristalli, le quali abitualmente non riflettono che

una sola immagine, andassero soggette a variare nella loro situazione.

Ed ho creduto non dover trascurare d' istituire questa specie di ricerche

nei gruppi geminati dei cristalli di solfato potassico, perchè avendo non

pochi dei medesimi di rara nitidezza, mi lusingaA'a nel tempo stesso di

poter conoscere se i piani di geminazione patissero ancor essi quelle

perturbazioni che veggiamo nelle facce dei cristalli ingranditi. Facendo

specchio delle facce ei, e 2', e 2", fig. 49 e 5o, che nei cristalli ge-

minati per e di poco si scostano dal coincidere nel medesimo piano, il

fatto mi dimostrava che le distanze delle due im'.nagini erano nei diversi

casi sensibilmente diverse. Quindi era chiaro che se avessi trovalo inva-

riabile l'inclinazione di ei sopra e2, di ea' sopra 62' e di ei" sopra

e 2", la dilFerenza indubitabile, che appariva tra le inclinazioni di e 2 sopra

6 2.', fig. 49? i^ei diversi cristalli semplicemente gemini, e la medesima

differenza tra le inclinazioni di 62 sopra 62', fig. 5o, di 62' sopra ea"

e di 6 2 sopra e 2" nei gruppi trigemini, sarebbe divenuta chiara dimo-

strazione della poliedria dei piani di geminazione. Le medesime consi-

derazioni si applicano alle facce m, fig. 5i e 52, dei cristalli geminati

per 6 2. Dalle misure gcniomelriche adottale per i cristalli di solfato po-

tassico, calcolando quali dovrebbero essere le deviazioni dal medesimo

piano delle facce e 2 appartenenti ai diversi cristalli del medesimo gruppo

geminati per e, e la deviazione delle facce m in quelli geminati per e2,

si ha 6 2e2'=o°48', ed mm'z=io°^o'. Quanto ai gruppi trigemini per e,

ammettendo che il terzo cristallo siasi congiunto ad uno dei due [)rirai

cristalli esattamente, come questi si sono fra loro congiunti, si avranno

per le facce 6 2 due divergenze di o" 48' con angolo diedro prominente

ed una di 0° 24' con angolo rientrante. Ricorderemo pure che l'incli-

nazione di 62 sopra 62 è di 60° 24', e quella di m sopra m di i3i" 8'.

Non ho trascui'ato alcuna minuziosa diligenza nell'eseguire con isquisilo

goniometro a riflessione le misure riportate nei tre quadri seguenti, ed

avendo adoperato cristalli, le cui facce d'ordinario riflettevano nitide im-

magini , non' è presumibile alcun errore che giunga a cinque minuti, se

non per le poche misure fatte con immagini meno nitide dell'ordinario.
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Cristalli gemini, piano di geminazioiìe e, fig. 49-

i.° 2. 3. 4° G
t "

6 2 6 2 = , . 3i' . 39' . 54' 0°. 56' I .
3'

e 2 sopra e 2 = 60 . 25 60 . 20 60 . 22 60 . 27 60 . 24 60 . 34

e 2' » e 2'= 60 . 22 Co . 27 60 . 32 60 . 5 60 . 26 60 . 35.

Cristalli trigemini, piano di geminazione e

1° 2 5." 4.°

6 2 6 2=
•

9' 0°. 9' . 37' . 44'

6 2 62"= I
• 9 . 39 . 34 . 7

6 2'e2"= . 3i . 34 . 18 . IO

e 2 sopra 62 =60 . 53 60 . 36 60 . 3i 60 . 29

62 6 2'=60 .
1"

1
60 . 38 60 . 22 60 . 2

1

e 2 " » 6 2"= 60
• 27 60 . 17 60 . 44 60 . 19-

Cristalli gemini o quadrigemini
, piano di geminazione e2, fìg. 5i e 52.

\ 2." 3

anler. poster. anter. poster. anter. poster.

m m = . 46' . 42' i5'
u

.
0'

. 4' " c
. IO

m = . 7 . 18 . 42 . 42

m' m'"= . 39 . 16 . 27 . 28

m sopra m =i3i . 3 i3i . i4 i3i . 9 i3i . 6 i3i . 16 i3i . IO

m' » m' = i3i . 16 i3i . 6 i3i . 24 i3i . '9 i3i . 9 i3i . 25.

m" » w"= i3i . 5 i3i . 3 i3i . 1

2

i3i . 4

w" » m"'=i3i . 18 i3o . 55 i3i . 25 i3o . 58

I risullamenli numerici dei precedenti quadri mettono fuori tlubl>io

la prima quistione , se cioè le facce 6 2 ed m, che non mostrano segni

apparenti di poliedria, abbiano una posizione sempre costante, e troviamo

per la scambievole inclinazione delle facce 6 2, che nei cristalli misurali

essa varia da 60° 5' a 60" 53', e per le inclinazioni delle facce ni tro-

viamo la differenza da i3o''55' a i?i" 25'. Per le facce m è pure

notevole , che , avendo misurato in ciascun cristallo che fa parte dei

gruppi geminati l'angolo diedro anteriore ed il posteriore corrispondente
,
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d'ordinario rune è sensibilmente diverso dall'altro. Trovale queste differenze,

che non mi attendeva nelle scambievoli inclinazioni delle facce e 2 e

delle m , ho sospettato per poco che non esistessero cristalli con facce

allogate in determinate posizioni del tutto stabili, e però ho voluto ri-

petere somiglianti ricerche sopra qualche specie che meno lascia sospet-

tare alcuna variabilità nelle sue forme cristalline. iMi sono sembrali op-

portuni per tali indagini i piccoli e nitidissimi cristalli di spinello, sopra

i quali avendo con particolare cura ynìi volte ripetuto le misure gonio-

metriche, non ho trovato più di un minuto di diflerenza tra i risulta-

menti dell'osservazione e quelli del calcolo. E persuaso che questa pic-

cola differenza derivi da inevitabile errore di osservazione , ho ritenuto

,

come per lo innanzi, i cristalli di spinello esaminati esenti da qualunque

spostamento di facce riconoscibile con i nostri strumenti.

Quanto alla seconda questione della stabilità dei piani di geminazione

non pare così chiaramente definita, perchè le differenze trovate nelle

divergenze eiei' ed nini' possono derivare sì dalle deviazioni dei piani

di geminazione che dalle deviazioni delle facce e 2 ed m. Ed essendosi

verificate le seconde deviazioni, manca il fondamento che avrebbe potuto

dimostrare la necessità di ammettere le prime. Questa quistione non sa-

rebbe di alcuno interesse se i cristalli si geminassero dopo essere giunti

a tale grandezza da divenire chiaramente visibili ai nostri sguardi, perchè

allora i piani di geminazione non sarebbero altro che le medesime facce

delle quali si è dimostrata la instabilità, e ne seguirebbe senza alcun

dubbio che ancor essi sieno instabili. Ma la geminazione dei cristalli

,

che richiede il movimento di uno di essi verso dell'altro per un arco

esattamente di 180" (*) , è fenomeno che rientra nella serie di quelli

prodotti da forze che agiscono sopra particelle impercettibili ai nostri sensi

(*) Mi soii servilo di questa maniera j)er esprimere il fcnonieiio della geminazione, indicando

così quello clic apparisce nei crislalli gemini, e seguendo il linguagj^io dei crislallografi. Sia jier

diverse considerazioni e per molli falli che non è quesio il luogo di esporre, non opino clic nella

geminazione intervenga un reale movimento in giro tra i due crislalli che troviamo geminali.

Seguitando a considerare i cristalli come aggregati d'iniperceltihili molecole dolalo di forze altrallive

in determinale direzioni, che sono in rapporto con le diverse forme cristalline, sono portato a

credere che tali direzioni di forze altraltlve non esistano nelle molecole prima della loro congiunzione,

ma che si manifeslino mentre queste si congiungono, e che la situazione di tali direzioni di forze

nelle molecole dipenda dalla parte di ciascuna molecola che viene in conlallo con l'altra. Quindi

la differenza tra i crislalli semplici e (|uelli geminati sta iu ciò, che nelle molecole che compongono

i primi, le direzioni delle forze altrallive si sono svolle lulle rispetlivamenle parallele, e nelle

molecole dei secondi si sono svolle, nell' iniziarsi il l'alto della geminazione, in direzioni non pa-

rallele nelle diverse molecole, ma con determinate leggi inclinate.

Serif, li. Tom. XXII (;

/
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ed a tlislanze egualmente Impercellibili. Non abbiamo aìir.eno. aUiina os-

servazione diretta che ci provi effeltuarsi la gennnazione tra due crislalli

entrambi visibili. Quindi è che il dimostrare la instabilità dei piani di

geminazione equivale al dimostrare la instabilità delle faccette dei cri-

stalli anche nel loro sialo elenicnlare. E questa la ragione per la quale

cerco di risolvere tale quistione con maggior premura di quel che altri

forse crederanno meritare l'argomento. E non potendo ciò otlenei'e in

modo soddisfacente, esporrò qualche altra considei-azione che potrà in

seguilo sei'vire a risolverla. In primo luogo avendo trovato variabile 1 in-

clinazione di e '2 sopra e 2, non sappiamo se la differenza trovala nei divei'si

cristalli debba intendersi esattamente divisa Ira le inclinazioni di ciascuna

delle facce e 2 sull'asse a di ogni cristallo. Che se tale egual divisione

(non probabile) si giungesse a dimostrare, le misure angolari conlcnute

nei primi due quadri basterebbero a provai'e la instabilità dei piani di

geminazione. Osserverò in secondo luogo per i crislalli trigemini, fig. 5o,

che, nella ipolesi della immutabilità dei piani di geminazione, tre cristalli

non si possono esattamente congiungere per le facce e se non nel solo

caso che l'inclinazione di e sopra e", fig. 48, fosse esattamente di 120".

Secondo le misure goniometriche precedentemente esposte , essendo e

sopra e"=i2o°24', lo spazio angolare che rimane dopo l'unione dei

due primi crislalli per potervisi adattare il terzo òdi iig° 12', nel quale

spazio è chiaro che non si può esattamente applicare l'angolo formato

da e sopra e" del terzo cristallo eh' è di 120° 24'- Così nel g'uppo tri-

gemino della figura 5o. essendogli angoli xCx' ed xCx" dei cristalli

A ed A' entrambi di 120" 24', rimane lo spazio angolare x'Cx" di

119° 12', nel quale spazio non si possono allogare con esalto comba-

ciamento le facce e del cristallo A" inclinate con angolo di 120"

Se dunque abbiamo cristalli trigemini di solfalo potassico, quali li rap-

presenta la figura 5o
,
bisogna convenire di una di queste due ipolesi,

o che nell'atto della geminazione le inclinazioni di e sopra c" nei tre

crislalllni sia esattamente di 120", o che in uno dei Ire contatti Cx,
Cx', Cx" non vi sia csatlo combaciamento delle facce e. Nella seconda

ipotesi Je facce e che non si combacerebbero, farebbero angolo di 1° 12',

e dove non avviene l'esatto contatto delle facce e , le facce e 2 corrispon-

denti dovrebbero fai e angolo diedro rientrante , come abbiam veduto

di sopia , con divergenza di o" 24'- Nel gi"npj)o della figura 5o, dopo

la geminazione dei due primi crislalli A
,
A', supponendo clic il terzo
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cristallo À" siasi unito ad J con esatto combaciamento in Cx', l'altra

faccia e del cristallo A" farà con la faccia e del cristallo À' un angolo

di 1° 12' in C x" con ra|)ice verso x" , e la faccia ei' farà con e
"

angolo rientrante con deviazione di o " 24'- Ii^ tutti i cristalli trigemini

che ho avuto occasione di osservare, ho trovato sempre che gli angoli

di e 2 sopra e 2', di e 2 sopra e 2", e di e 2' sopra e 2" sono in ogni caso

prominenti. Egli è vero che la instabile posizione delle facce e 2 ha potuto

convertire l'angolo diedro rientrante ottusissinio in angolo diedro promi-

nente. Ma la medesima instabilità avrebbe potuto convertire gli angoli

prominenti in angoli rientranti , ed avrebbe potuto rendere l'angolo rien-

trante meno ottuso di quello dato dal calcolo nella posizione regolare

delle facce; ed è strano che nulla di ciò mi si fosse fm ora presentato.

Dovremo dunque ritenere che i cristalli elementari nel geminarsi abbiano

l'inclinazione di e sopra e" appunto di 120"!* Per ora ci basta di aver

fatto osservare che questa ipolesi , se non è rigorosamente dimostrata
,

è ])er lo meno favorita dai particolari che troviamo nei cristalli trigemini.

Dico intanto non essere rigorosamente dimostrata
,
dappoiché la maniera

come abbiamo sujiposto combaciarsi le facce e dei tie cristalli A , A' , A"

,

quantunque sia la più probabile, e forse la sola probabile, non è la sola

possibile, e non è rigorosamente dimostrato che lungo due suture Cx,
C x' , le facce e sieno in j)erfeilo combaciamento.

Volgendoci ora ai fenomeni di poliedria apparente nei cristnlli di

solfato potassico, ne troviamo assai cospicui ed ammirevoli perle facce

«2, fig. 47- E tali fenomeni si manifestano con qualche dilTerenza , ma

differenza costante, paragonando la loro maniei'a di apparire nei cristalli

semplici con quella che presentano i cristalli geminati con geminazione

duplicata. Per intendere più facilmente l'andamento delle deviazioni delle

facce u 2 ,
giova cominciare ad esaminarla nei cristalli gemini , nei quali

la sutura CBC'B', fig. 55 e 56, indicala con linee composte di tratti

e punti, è di posizione esattamente determinata corrispondendo al piano

di geminazione, e nel medesimo tempo è la esatta direttrice delle faccette

p, q che nascono per poliedria. Si osservi che f incontro del piano di

geminazione con la faccia W2 succede in una linea parallela allo spigolo

mic2, fig 47? talché le faccette p e q, fig. 55, nascenti per poliedria,

congiungendosi appuntino nella linea della sutura , non solo si trovano

in una medesima zona con //z , siccome il fatto stesso lo dimostra, ma

nella stessa zona m, p , q sì troverebbe compresa la faccia ?f 2 se questr
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esistesse nel cristallo nella sua posiziono regolare. Facendo attenzione alle

posizioni delle faccette p e q s\ riconoscerà che esse non sono simme-

tricamente situate sulla faccia generatrice U2 , e che per aversi simmetria

sarebbe necessaria sulla medesima faccia U2 un'altra faccetta p inferior-

mente tra <7 ed m3, ed un'altra faccetta g superiormente tra p e B. Talché

abbiamo sì per p che per q una legge di emiedria, per la quale non ho

mai trovato alcuna eccezione nei cristalli trigemini con geminazione du-

j)licala. Nella parte destra della fig. Gì ho rappresentalo come si trove-

rebbero situate le faccette p g q sulla faccia U2 se, invece di essei'e

emiedriche, fossero oloedriche. Quanto ai particolari delle faccette p c q

di raro son esse piane e nitide , d'ordinario quando più e quando meno

seno curve in due direzioni. Sono leggermente curve nel senso della

zona m, p , q, e sono curve con convessità alquanto maggiore nel senso

approssimativamente della zona B, iiZ. In dii'ezione trasversale alla prima

zona sogliono presentare qualche angolo diedro rientrante ottusissimo, ed

in direzione trasversale alla seconda zona sono solcate da rozze strie come

si scorge nella figura. Egli è però che facendo specchio delle faccette p
e q, e muovendole sì nel verso della pi-ima che della seconda zona, si

osserva succedersi molte immagini degli oggetti veduti per luce riflessa,

alcune ben distinte , altre più o meno tra confuse e distinte. Quindi è

che ho disposto in due quadri le misure goniometriche trovate; nel primo

sono le misure avute da piccoli e nitidissimi cristalli con le faccette p
e q che riflettono una sola immagine , e nel secondo sono le misure

rinvenute in altri cristalli assai più comuni con le medesime faccette

alquanto convesse. In quest'ultimo poi ciascuna deviazione è indicata con

due misure , l'una avuta con le immagini piii vicine , l'altra con le im-

magini più lontane delle stesse faccette p e q, avendo stimato inutile

tener conto delle immagini intermedie. Dal confronto dei due quadri sarà

poi agevole ravvisare quanto sieno uniformi e leggeri gli spostamenti di

p G q nei casi di maggiore semplicità, e quanto al contrario sieno forti

e discordanti nei casi più complessi. Ed infine si avrà una giusta idea

di tal fenomeno in tutta la sua estensione :

I. 2 3 "4-" 5."

sinìs. des. sinis. (Ics sinis. dos des. des.

m sopra p= i2'2". 29' 131°. 31' 132". 29' 132°. 2' 132". 18' 132°. 16' 131°. 39'

y= 1 . 5G 2 . 8 2 .24 2 . 6 2". 34' 2 . 27 1 .52 2 . 1

B .. 7)=145 .23 145 . 54 145 .48 145 . 54 145 .52 145 . 48 145 .41 145 . 51

B » 9=140 .20 140 . 29 140 . 40 140 . 31 146 .40 140 . 26 140 . 10 140 .26
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sinis.

m sopra p= lM°Ad'

134 . 7

pq=: 4 .36

8 .44

B . p= 144 . 53

B u 9= 146 . 56

6."

(les.

130". 16'

I3'i 57

6 . 29

10 .42

145. 28

143 . 37

148 .56

' 147 . 5

sin. posi.

133". 58'

131 .50

3 . 5

7 . 15

sinis.

138". 47'

135 . 9

8 . 50

14 .41

145 . 5

143 . 22

147 .58

144 .51

^ o

/; ^
des.

135 ". 27'

134 .39

5 . 57

8 .44

147 .55

143 . 58

147 .48

145 . 7

8."

(Ics. posi. (Ics.

136 ". 19' 135". 34'

133 . 11 133 .49

5 .43 C .38

il . 16 10 . 16

143 . 52

147 .46

147 .17.

Nei cristalli semplici la poliedria delle facce w 2 è piià variabile e

spesso poco distinta , forse perchè manca il piano di geminazione che

come abbiam veduto determina immancabilmente la situazione dello

spigolo ove le faccette p e q s' incontrano. Avviene quindi che lo spigolo

pq sia parallelo talvolta allo spigolo 7nu2 superiore^ altre volte allo spigolo

rnu2 inferiore, come scorgesi nella fig. 53, e vi è di piià una terza

faccetta /• che diverge dalla posizione regolare di u 2 nel senso della zona

U2, B dalla parie di B. E in questi ciùstalli che sullo spigolo Bu2 suol

trovarsi un'altra specie di faccia u inclinata sopra B di i56° 4'- Ciò

avviene nei casi più semplici, ovvero in quelli nei quali l'emiedria delle

faccette p e q è quasi cosi distinta come nei cristalli con geminazione

duplicala. Ma altre volte su ciascuna fiiccia U2 vi sono entrambe le faccette

p come pure entrambe le faccette q, e si le une che le altre più volte

ripetute , serbando la legge che p con p e q con q non s' incontrano

altrimenti se non con angoli rientranti. Per intendere questa complicata

maniera di disporsi le faccette p, q, r, che nascono dalla poliedria di

«2, basta considerare attentamente la fig. 54? che riproduce di molto

ingrandita ed esattamente copiata in tutti i suoi particolari una parte di

cristallo che comprende le facce 112 ed m3. Egli è però che se le faccette

p , q , r si trovassero allogate sopra u 2 con i loro angoli diedri tutti

prominenti come noi siamo avvezzati a considerare le facce dei cristalli,

si troverebbero disposte come vedesi nel lato sinistro della figura 61.

Finalmente nella più parte dei cristalli semplici la poliedria delle facce

U2 si manifesta in modo assai confuso, non osservandosi su di esse che

rozze strie longitudinali. Nei cristalli semplici, non altrimenti di ciò che

abbiam veduto in quelli con geminazione duplicata, ho trovato le faccette

p t q talvolta nitide e piane con piccole deviazioni quasi uniformi, altre

volle alquanto convesse, riflettenti molte immagini con forti deviazioni
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Nel seguente quatlro ho esposto soltanto le misure avute dai cristalli più

nitidi; non reputando necessario tener conto delle più forti divergenze

dopo quel che ne abbiamo riferito per i cristalli con geminazione dupli-

cata. Nei cristalli , dei quali diamo le misure goniomelriche
,

spesso le

facce B sono divise in quattro faccette del lutto simili a quelle descritte,

discorrendo del solfato di manganese e potassa ortogonale, fig. i8, ed in

tal caso ho indicato il medio dei valori angolari trovati con le diverse

immagini riflesse da B:

6."I 2. 3." 4-° 5.°

sinis. des. sinis. des des. des. des.

sopr.i p=^ 131 o. 41' 132». 29' 131 o. 51' 131°. 58' 131°. 43' 132°. 6' 131°. 47'

VI— 1 .39 2 . 37 1 .52 1 . 52 1 .49 1 .54 1 .51

B » r= 147 .42 148 .11 148 .38 148 .28

B = 145 .21 145 .51 145 .41 145 . 28 146 . 8 146 . 1 145 .29

B » 9-- 146 .20 146 .44 146 .24 146 . 14 147 .23 li6 .48 146 .34

sinis.

131°. 41'

1 .4f>

147 .43

145 .28

146 . 14.

Ritornando ai cristalli congiunti con geminazione duplicata , talvolta

incontra trovare tali gruppi nei quali siasi effettuata l'unione dei cristalli

in due direzioni. Quindi è che gli spigoli pq' , qp' ,
fig. 6o

,
seguendo

i' indicata legge di coincidere con le suture corrispondenti ai piani di

geminazione, si trovano l'uno parallelo allo spigolo superiore mp e l'altro

parallelo allo spigolo inferiore m'yo' ; e sarebbe lo stesso dire che il primo

è parallelo allo spigolo mui superiore e l'altro parallelo allo spigolo

m'u2 inferiore. Succede in tal caso, come era facile prevedere, che l'in-

contro di q con q' si fa con angolo rienti'ante. Da alcuni dei migliori

gruppi cristallini così complicati ho ottenuto i seguenti valori angolari,

distribuiti in due quadri , nel primo dei quali sono le misure trovate in

cristalli che mancavano delle facce B, e nel secondo sono le misure di

altri cristalli che avevano le facce B. Egli è poi notevole che nei secondi

le deviazioni delle faccette p ^ q sono assai più forti che nei primi :

1

.

o
2. 3." _4 u

sinis. des. sinis. des. sin. post. sinis. dee sinis. des

sopra ;;=132°. 35' 131°. 26' 132°. 31' 132". 22' 131°.57' 132°. 39' 132°. 21' 131°. 51' 132". 19'

.. /= 132 .27 132 .38 132 . 5 131 .57 131 .53 132 .46 132 . 29 132 . 6 132 . 16

pp'= 2 .54 2 . 54 3 . 13 2 .38 2 .39 3 . 16 2 . 28 2 . 7 2 . 13

qq<^ .45 .45 .47 .48 .43 .41 . 37 . 44 42

pq'=^ 1 .45 1 .44 1 . 8 I .30 1 .28 2 . 6 1 . 33 I .42 1 . 28

qp'-= 1 . 53 1 .41 1 .57 1 .40 1 .46 2 . 3 1 . 26 1 .23 1 . 41.
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m sopra ;} m' sopra ;/ PP' 7?' ri' IP' B sopra B sopra;;' /{ sopra q

5.0 des. 135". 4^' 137". 1.3' 7". 47' 10°. 16' 10". 57' 10°. 45' 144°. 46' 144°. 33' 148". 17'

C.o des. 134 .31 13G . 1& IO .40 10 . 9 . 31 10 . 5!) 144 . Il 14'i . IO 147 .30

B sopra

147 ".23;

148 .26

Pi'iina di jiassure innanzi gioverà avvcrlirc clic l'aiip^oio tlicth o in ai,

fig. 48, essendo di poco diverso dall'altro angolo diedro nnn'", coinè pure

piccolissiiria essendo la difi'erenza Ira gli angoli diedri Cui e Ca 1
,
queste

dilFcrenze non possono servire per far distinguere fra loro le due specie

di facce m ed W2, stando la non sempre costante loro posizione. Qnindi

il miglior mezzo che abbiamo per distinguerle sta nell'aj)parenl(! carattere

di poliedria proprio delle facce ui , & vi aggiungeremo chele facce u?.

sono più estese delle in. Intanto i cristalli di solfalo potassico non di raro

si trovano in forma di doppie piramidi esagonali con tutte le fiìcce tra

loro uniformi ed egualmente estese; e ciò nasce dal perchè questi cristalli

non sono semplici come ap])ai'iscono al primo vederli, e come sono stali

comunemente creduti, ma sono trigemini, non diversi per^ altro dal gruppo

trigemino disegnalo nella figura 5o, se non perchè le facce m si sono

distese sino ad incontrarsi scambievolmente , facendo così scomparire

l'angolo rientrante che formano le Aiccc u 2. Quindi degli angoli diedri

culminanti delle bipiramidi esagonali così formati alternamente gli uni

nascono dall' incontro delle facce m dello stesso cristallo, e gli altri dall'in-

contro delle facce m di due cristalli. I primi, ove non vi fossero devia-

zioni , sarebbero di i3i° 8', ed i secondi di i3o° 12'. Che le bipiramidi

esagonali sieno vei'amenle gruppi trigemini, spesso si riconosce immedia-

tamente quando tutte le facce m non sono egualmente eslese
,
perchè

presso gli spigoli alterni formati dalle facce m di due cristalli tra cjuesle

s'interpone la faccia ui, fig. 63, di un cristallo che non coincide esat-

tamente nel medesimo piano con la faccia m dell'altro cristallo , e suol

essere, rozzamente striata. Quando tutte le facce m sono quasi egualmente

estese, si mette in chiaro la geminazione tuffando il cristallo in una so-

luzione calda e concentrata di solfato potassico , succedendo allora che

,

come il cristallo pii!i rapidamente s' ingrandisce
,
appariscono più o meno

distinti gli angoli rientranti che nascono dall' incontro delle facce u 2.

Quando presso i lembi dei piani di geminazione per e, avvenuta nella

maniera ordinaria, vi sono le facce 112, figure 49; 5o e 63, queste le

ho trovate sensibilmente spostate dalla loro regolar posizione di circa due

gradi , avendo avuto da molti cristalli misurati 1' inclinazione di u 2

sopra m variabile tra i32° 20' e 132° 5o', invece di i3o°
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Siccome i cristalli aggruppati con geminazione duplicala sono bislunghi

ed hanno la loro maggiore lunghezza nel senso dell'asse a, ne segue che

i piani di geminazione riescono ad incontrai'e le facce wì, derivandone

c|uei fenomeni di poliedria già descritti. Quanto alle facce B ed uZ , che

pure sono incontrate obbliquamentc dai piani di geminazione, non pa-

tiscono per tale incontro sensibile alterazione. Intanto tra le facce m
ed ai, per quel che in seguito sarà esposto, essendovi maggiore somi-

glianza di quanta se ne potrebbe supporre riportando i cristalli di sol-

fato potassico al sistema Irimelrico , mi sorgeva naturalmente curiosità

di voler sapere se le facce in , incontrando i piani della geminazione

duplicata, soffrissero alcun cambiamento. Ciò mi è avvenuto di osservare

in taluni gruppi di complicatissima aggi'egazione. Nella fig. 68 ho copialo,

in tutti i suoi particolari, uno di tali gruppi, che, a primo sguardo, non

sembra essenzialmente diverso dal gruppo trigemino della fig. 63; ma,

ponderatamente consideratolo , si trovano tali condizioni che rendono

dilhcolloso il deciferarlo. Le due principali diflìcollà nascono: i." dall'essere

i piani di geminazione ordinaria corrispondenti agli spigoli contigui

Cx j Cx' della piramide ACA\ e non corrispondenti agli spigoli alterni,

come nelle figure 5o e 63 ; e 2." dall' incontrare i piani di geminazione

duplicata cj
,
cj' la medesima faccia vi" m'" (essendo ni" quasi nello

stesso piano con ni'"), dappoiché riportando questi piani sulla faccia ni,

fig. 48, uno di essi si troverebbe parallelo allo spigolo ni'" ni ed al suo

opposto nella parte posteriore della figura , la qual cosa darebbe pure

il piano di geminazione parallelo alla faccia B , e gli assi di un cristallo

si troveiebbero paralleli agli assi dello stesso nome dell'altro cristallo.

La maniera con la quale stimo distrigare tale inviluppo consiste nello

stabilire che le facce m' ed ni"', fig. 68, appartengano a due cristalli

geminali per le facce e 2 , come abbiamo veduto per i crislalli rappre-

sentati nella fig. 5i, con questo di dilferente, che nella fig. 5i compa-

riscono all eslerno le parti del gruppo in cui e con e' ed in con ni' si

incontrano con angoli ottusissimi prominenti , e qui al contrario sono

all'esterno le parli opposte in cui e" con e'", fig. 68, e /jl con /u.' s'in-

contrano con angoli rientranti. Che al cristallo di /u. , non meno che al

cristallo di p.' , sia avvenuta novella geminazione duplicata per le facce e,

d'onde derivano le suture cj, cj ' parallele agli spigoli m"u2", m"'u2'";

ma invece di essere allogate tali suture sulle facce u:ì , come nei casi

ordinari, essendo queste facce piccolissime, si trovano sulle facce m"
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e ju. e sulle facce m'" e die pel modo come sono geminati i cristalli

sono le sole apparenti. Quindi dopo le geminazioni duplicate il gruppo

ha ritenuto la forma che aveva dojio la prima unione dei due crislidii

u e per e 2. Infine a ciascuno dei due cristalli ///" ed m'" si sono uniti

i cristalli m ed ni' con l'ordinaria geminazione per e. Dopo aver veri-

ficato le inclinazioni delle facce che sono nella zona J, e 2, ecc. e che

ho trovato conformi alla menzionata disposizione tiei cristalli nel grupj)o,

ho misurato le scambievoli inclinazioni delle facce in
,

per le quali ho

trovato a sinistra m sopra m"= i3o° sopra ni'" z= i3o" 26', ed

a destra m sopra 7?i"= iSo" 6' ed ///'sopra ///"'= i3o" 34'. Val quanto

dire, che la parte delle facce /// incontrala dal piano di geminazione

duplicata con angolo ottuso non è sensibilmente deviata dalla sua posi-

zione
,
perchè questi angoli sono prossimi a quello dato dal calcolo nella

loro posizione regolare, eh' è di i3o" 12'. Ilo poi trovalo a sinistra /// so-

pra ,a.= i27°3'(///'V.= 3"45'), ed ///' sopra f;.'=i26''32' (///"' //=3"54'),

ed a destra /// sopra |U. = i 26" Scj '
(/// = 3" 2"^ '

) , ed m' sopra

jU.'= I 2'y " s-j '(///"' !«,'= 3" y
'

). Egli è però che la parte delle facce /// in-

dicata con jU. eh' è incontrata dal piano di geminazione duplicata con

angolo acuto devia dalla sua posizione regolare di circa tre gradi e mezzo,

e la sua deviazione si esegue appunto nel senso della zona che com-

prende m ed il piano di geminazione. In qualche altro gruppo similmente

complicato ho trovato i medesimi particolari.

Dalle misure goniometriche riportate nel principio di questo articolo

(
pag. 45 ) si scorge chiaramente esservi piccolissima diiferenza tra le

inclinazioni di C sopra ///
,

fig. , e di C sopra a 2 , €ome pure tra

le inclinazioni di ///"' sopra m e di ni sopra U2. E poiché questa piccola

diiferenza è assai minore delle diversità che abbiamo trovato nelle incli-

nazioni delle facce per la loro poliedria, se ne potrebbe naturalmente

conchiudere che le condizioni geometriche delle facce m ed u 2 sieno

affatto identiche e differissero soltanto nei loro cai-atteri fisici. Val quanto

dire che l'ordinaria forma dei cristalli di solfato potassico avrebbe esat-

tamente i caratteri geometrici del sistema romboedrico, se nella piramide

ni"\ ni, U2 non fosse la poliedria delle due facce opposte 112 diversa

dalla poliedria delle altre quattro facce m
,
per la quale diversità di po-

liedria viene a mancare la simmetria delle forme del sistema romboedriro.

E che se abbiamo trovato ed abbiamo ritenuto l'inclinazione di ///"'

sopra /// di 131" 8' e l'inclinazione di /// sopra 112 di i3o" 4 2', la piccoK

Serie IT. Tom. XXII. h
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<iiirereiiza di questi angoli non nasca da altro se non dall'essere le de-

viazioni delle facce m diverse dalle deviazioni delle facce u-?.. Olire la

poliedria;, di cui ho fatto parola, vi son pure altre diiferenze tra le facce m
ed II lì , ovvero tra le parti del cristallo corrispondenti alle facce in e le

|)arti corrispondenti alle facce ii:ì. Dappoiché i fenomeni della luce po-

larizzata si ajìpalesano come nei cristalli irimelrici , ed è pure notevole

la dilferenza tra la maniera d'ingrandirsi i cristalli nel verso delle facce wì

paragonata a quella come s' ingrandiscono nel verso delle facce m. Riser-

bandoci esaminare in altro lavoro l'apparente cambiamento dei caratteri

geometrici nei cristalli della medesima sostanza per differenza di sim-

metria
[
polisiinmetfia)

,
c'importa ricordare che facendo cristallizzare

il solfato di potassa in una soluzione che contenga sufliciente quantità

di solfalo sodico, si hanno cristalli, nei quali, prendendovi parte il sol-

fato di soda (*) ,
scompariscono le esposte differenze tra le facce m ed U2;

e manifestandosi nelle loro facce il tipo di simmetria proprio del sistema

romboedrico , non vi si rinviene che un solo asse di doppia refrazione.

Nella maniera ordinaria di ottenere tali cristalli sogliono presentare tre

specie di piramidi ji
,
m, t, flg. 88, e le facce n, m delle due piramidi

più ottuse sono inclinate sulla base C con angoli sensibilmente eguali a

(juelli che misurano le inclinazioni delle facce u'ò, 112, fig. ^8, ovvei'o

n, m sull'analoga faccia C dei cristalli con due assi di doppia refrazione.

In particolari condizioni li ho ottenuti con distinti caratteri di emiedria,

siccome scorgesi nella fig. 89 ; ed in tal caso , mentre le tre facce ni

sono nitidissime e piane, le facce alterne sono alquanto convesse e for-

temente poliedriche, del pari che abbiam veduto le facce 112 quando si

manifesta il tipo di simmetria dei cristalli trimetrici. Questi stessi cristalli

spesso sono geminati, e la loro geminazione avviene con parlicolaii ma-

niere di cui non conosco somigliante esempio in altre sostanze, tranne

(juahhe analogia con i cristalli gemini di quarzo. Non potendo senza

mollo dilungarmi esporre minutamente i particolari di tal geminazione,

Uii contenterò dichiarare gl'importanti fenomeni di policdria che ne

derivano.

Nella llg. 92 ho rappresentato fedelmente, copiato dal vero, un gruppo

(') Qual parie prenda il solfalo di soda nei crislalli di solfalo potassico con un asse di doppia

refrazione, non c facile definire; c per ora non ve<;go la necessità di esporre il mio avviso, e ^li

csperiraenli sopra i quali c fondalo.
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di cristalli geminati, e nella sua parie supciiore tra le fitcce m',in" vi

è , in luogo di una faccia convessa [x, la faccia piana in di un alli o ci i-

stallo geminalo col piimo, al quale appartengono m' ed m". Intanto o\c

le facce dei due cristalli si congiungono
,
presso gli spigoli mm' ed min",

vi sono le faccette p, p', p" per le quali dobbiamo far notare le se-

guenti condizioni: i° esse d'ordinario di poco si scostano dalla posizione

di m, e talvolta se ne allontanano notevohnenle, siccome potià scoi'gersi

nel quadro seguente. 2.° Esse abilualmenle sono più o meno ondulale,

in qualche caso meno frequente sono perfeltamente nitide e piane. 3." Sul

medesimo spigolo variamenle talora vi è una sola faccetta p , altre volte

ve ne sono due o tre, ed in quest'ultimo caso le faccette p s'incontrano

sempre con angoli diedri esternamente rientranti. 4 " le facce ni

ed e" per la loro estensione maggiore, in proporzione delle altre facce,

venissero a congiungersi in vino spigolo, in luogo dello spigolo ine' vi sono

le faccette q, c/' inclinate sopra ni come le precedenti/;. 5." Quando aì

sono nel cristallo le facce net, fig. 88, sugli S|)igoii Cni', fìg.
,

ed m'e' avviene che anche presso gli S|>igoli, che la faccia ni fa lateral-

mente con n o con t, si generano faccette simili alle p. Come abbiam

veduto nella parte superiore della figura, non diversamente succede nella

parte inferiore, ove tra le facce ni ed ni" vi sono le faccette p, p', p".

Le divergenze delle faccette p dalla posizione della faccia ni sono

molto variabili, e come deducesi dalle misure riportale nel quadro che

segue, abbiamo la minima deviazione di i" e la massima deviazione

ili ì'j° 39'. Per le faccette q e per le altre faccette che si generano come

ho detto presso gli spigoli che la faccia m fa lateralmente con net,
abbiamo le medesime condizioni; e poiché esse sono assai più rare a

trovarsi che le faccette p, non ho stimato doverne fare particolar men-

zione nel quadro. Intanto ho osservato, che nei cinstalli generatisi con-

temporaneamente nella medesima soluzione del sale non vi sono che piccole

differenze nelle divergenze di p da ni. E però per dare una giusta idea

del fatto, ho scelto le misure pi^ese sopra cristalli generatisi in cinque

diverse soluzioni che ho chiamato ^, B, C, D, E. Di ciascuna solu-

zione ho preso quattro cristalli distinti nel quadro con la numerazione

da I a 4- E finalmente per ciascun cristallo, avendo misuralo le devia-

zioni da m delle faccette p che si trovano presso diversi spigoli, ho scelto

soltanto quelle che ho potuto misurare con maggiore esattezza, e non ho

mai regisliato più di cinque di tali misure. Pei* i cristalli delle soluzioni
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./ c D y simili a quello rappresentalo nella figura 92 , essendovi spesso

presso gli spigoli due faccette p ,
p' , ho riportato le deviazioni di en-

trambe, quando da entrambe ho potuto avere immagini distinte degli

oi^gelli veduti per luce riflessa. Della terza faccetta p" larissiine volle

ho potuto avere distinte immagini riflesse , e parmi che quando vi sono

le foccette p" , esse si trovano nella medesima direzione della faccia m,

o pochissimo ne sono deviate.

SOLIZIOXI

7/1 p'

B

711 p

15".51'

15 .23

14 .52

3°. 4'

3 . 32

3 . 47

15 .35

14 .46

14 . 19

4 .21

4^4
3 .53

15 .31

15 .28

3 . 9

15 . 1

14 .43

3 .54

3 . 17

7>t

12o

12

12

11

11

12

11

10

10

10

10

10

9

9

9

11

11

10

9

P

.
27'

.21

. 19

.53

.20

.20

.49

.49

.36

.34

.38

. 11

.58

. 12

. 11

. 3

. 2

.49

.58

mp
90. 25'

7 .46

6 . 17

G . IG

6 . 16

6 .46

6 .37

fa . 11

5 .49

7)1p

50. 16'

3 .27

3 .22

3 . 19

3 .24

2 .41

2 . 53

mp
20. 19'

2 . 13

1 .56

1 .54

1 .49

1 .51

,48

,46

1 .31

1 .27

44

23

1 .47

3 .48

2 .46

1 .51

I cristalli della soluzione C del precedente quadro li ho avuti nel

i855 facendo cristallizzare, dopo averli disciolti con acqua stillata, i sali

trovati presso le fumarole vesuviane durante l'incendio del mese di maggio

di quell'anno. Essi sono notevoli per la nitidezza delle faccette p, fig. 64,

e quando per la prima volta li osservai non seppi rendermi ragione del

fatto, e mi contentai scrivere di aver trovato in essi « alcuni particolari

)) non mai osservati in altre cristallizzazioni della medesima sostanza »,

e che per non deviare dall'argomento di quel lavoro tralasciava di esporre ("").

(*) Eruzioni vesuviane del 1850 e 1855. Napoli, 1855, pag. 816.
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Ora è chiaro come le faccetle p Q (j tlei cristalli rappresentali nelln fig. G4

rientrino nei fenomeni di polietlria dei quali discorriamo.

In taluni cristalli avuti dalle medesime soluzioni dei sali vesuviani

ho trovato (jualche cosa, di più complicato. Uno di questi essendo esatta-

mente copiato con maggiori dimensioni nella fig. 62, vi si veggono le

facce delle tre pii amidi n, in, t e le facce s di una quarta pii-amide

j)iù ottusa delle tre precedenti. Le facce s sono rozzamente striate e si

incontrano scambievolmente sempre con angoli rientranti. Esse sono po-

liedriche, siccome lo mostra la direzione delle strie nel senso delle zone

C, //, vi; C, n', m'
,

ecc., e dalle medesime si riflettono deboli immagini

che non mi han permesso di prendere misure molto precise della loio

inclinazione sulla base C. Intanto ho trovato nei migliori cristalli l' incli-

nazione approssimativa di s sopra C variare da 156" a iS-y". Adottando

r inclinazione di s sopra C= i56" 47 c ritenendo per le facce p., fig. 89,

il simbolo I o o si avrebbe, per le facce s situate sugli spigoli Cm ^ il

simbolo I 3 3, e per le facce s , situate sugli spigoli CjUi, il simbolo 55 1 1

.

Egli è però che le faccette s si possono considerare come particolari specie

di facce determinale da simboli che rientrano nella semplicità ordinaria

delle leggi cristallografiche. Esse intanto , a differenza delle altre facce

degli stessi cristalli, oltre all'essere poliedriche, hanno il particolare ca-

rattere d'incontrarsi con angoli diedri rientranti. Nella medesima fig. 62

si osservano le faccette p del tutto somiglianti a quelle dei cristalli rap-

presentali nella Cg. 64, ed al disopra delle p invece di vedei'si prolungale

le facce n, si osserva, come scorgesi nella figura, un'altra faccetta irre-

golarmente striata incontrata con angoli diedri rientranti delle due fac-

cette s che le corrispondono superiormente.

Quando nei cristalli avuti dalle soluzioni dei sali vesuviani osservai

per la prima volta le faccette p, fig. 64, nitidissime, non ebbi alcun

dubbio a riguardarle come particolari specie di faccette , e fui soltanto

ammirato che delle medesime non mai se ne trovassero due sul medesimo

spigolo, come la simmetria richiedeva, e mentre su taluni spigoli stavano

e su di altri mancavano , la loro presenza o mancanza e la loro maniera

di slare a dritta o a sinistra non fossero soggette ad alcuna legge. Avendo

allora cercato di determinare il loro simbolo , mi accorsi che tra i limili

delle inclinazioni di p sopra m , trovate nei soli cristalli dei sali vesuviani

,

potevano adottarsi tre specie di simboli ; ed in seguito mi son dato la pena

di determinare una serie di simboli che risulterebbero dalle inclinaziori
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(li p sopra m
,

i)rcvenen(lo cosi il tlesidcrio tli coloro che volessero

conoscere a qual risultamenlo mena il considerare le faccelte p come

tlislinle specie di facce, ed agginngendo un novello esempio di faccene

derivate dalla polledria clic possono scambiarsi con facce di specie de-

terminata. Del resto, in questa mal compensata fatica, non ho portalo

le mie ricerche per deviazioni minori di 3° 49'j i)erchc , oltre questo

limile, basta la dilFerenza sempre decrescente minore di dieci minuti per

dare un simbolo diverso:

yp — simbolo mp — simbolo mp — simbolo

15°. 55'— 8 ?. T 8". 5'— 16 2 T 5".25'— 24 2 7

12. 5o — 1021 y.i2 — 182T 5. o — 26 2T
IO . 43 — 12 2 T 6 . 3o — 20 3 T 4-39 — 28 2 T

9 i4 — 1431 5 . 54 — 22 2 T 4 • -0 — 3o 2 T

mp — simbolo

4". 4' — 32 2 T

3 . 49 — 34 2 T.

Omettendo motti altri particolari di minor conto che si riferiscono

alla geminazione ed ai fenomeni di poliedi-ia dei cristalli di solfato po-

tassico con un asse di doppia refrazione, stimo importante di far cono-

scere quello che ho osservato per alcuni cristalli, i quali nell' ingrandirsi

han mostrato novelli caratteri che prima non avevano. Essi erano in

origine terminali dalle facce C, m, e senza alcun segno di emiedria,

nè di geminazione, ed avendoli immersi in una soluzione di solfalo po-

tassico con eccesso di acido solforico e di solfato sodico, dopo alquanti

gioi'ni essendosi discretamente ingi'andili , in luogo degli spigoli culmi-

nanti della piramide m
,

fig. go , vi erano due faccette p che s'incon-

travano con angolo diedro rientrante. Le faccette p sono rozzamente

striate e non danno che deboli immagini degli oggetti veduti per luce

riflessa, e le loro situazioni sono tali che due faccette yo, sono situate

rispettivamente ad m , come abbiam veduto le faccette p del cristallo

rappresentate dalla fig. 92 relativamente ad m della medesima figura.

Similmente sono situate le faccette p'
,
p' per rispetto ad in' e p", p"

per rispetto ad m". Questi medesimi cristalli, nei quali erano comparse

le faccette poliedriche p sugli spigoli culminanti delle piramidi, avevano

sulle facce laterali del prisma alcuni profondi incavamenti di figura assai
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variabili
,

pio(.lolli tlal ripetersi su di esse le medesime faccene p gene-

ratesi sugli spigoli. Nella fig. 91 ho rappresentato sulla faccia e una di

tali manifestazioni, e quivi per far comprendere come le faccette rugose

della faccia e si corrispondono con le altre degli S[)igoli culminanti, ho

contraddistinto con i medesimi numeri quelle che hanno approssimati-

vamente la stessa direzione, siccome mi è slato facile riconoscere per la

corrispondenza della luce rillessa contemporaneamente dalle une e dalle

.dire in determinate posizioni del cristallo. Anche queste faccette sulle

facce laterali del j)risma s' incontrano costantemente con angoli rientranti,

come quelle degli spigoli superiori ed inferiori.

Cromato potassico. - Il cromato di potassa, isomorfo col solfato della me-

desima base, variando la maniera di otteneilo cristallizzato, dà pure,

secondo che li vogliamo, cristalli che presentano i due tipi di simmetria

del sistema trimetrico e del sistema romboedrico. I cristalli con la sim-

metria del sistema l'omboedriro, che si hanno quando nella soluzione che

li; genera vi sia sulliciente quantità di cromato sodico, sinora non li ho

veduti altrimenti se non terminati dalle facce C, m ed e senza alcun

segno di geminazione o di aitilo particolar fenomeno di poliedria in al-

cuna delle sue facce, tranne la poliedria indeterminala che spesso si

manifesta dal riflettere ciascuna delle sue facce due o piri immagini vi-

cine a toccarsi. I cristalli con la simmetria del sistema trimetrico sono

d'ordinario terminati dalle facce B, e, o, in, uZ
,

fig. 66 (e non ^^^

come nel solfato di potassa), e tra queste le facce o ed uZ mi han pre-

sentato forti deviazioni, talché in molti cristalli, ed in quelli specialmente

avuti con rapido ingrandimento da soluzione calda ed alquanto acida,

entrambe le due specie di facce sono curvate e congiunte in guisa da

forrtìare una sola superficie convessa , come si scorge nella figura 67.

Solfato amiHOnìCO. - I cristalli di solfato ammonico non U ho finora veduti

se non con la simmetria di facce del sistema trimetrico. Li ho avuti assai

pili nitidi da soluzione acida che da soluzione neutra, ed essi si diffe-

renziano dai cristalli d'identica simmetria del solfato potassico, perchè

sono emiedrici, come lo fa vedere la figura 65 , ed hanno sfaldatura per-

fetta parallela alla faccia C (*). Hanno poi le facce u 1 poliedriche non

(*) Credo che sia un errore di stampa se negli elementi di Mineralogia di Brooke e Miller

(
pag. 53G) sia indicata la sfaldatura perfetta parallela ad A.
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come i cristalli di solfato potassico, nel senso della zona m, 112, ma
invece nel senso della zona ui^ e 2', come lo fa vedere la situazione

delle faccette p e q che nascono dagli spostamenti di 112. Omettendo

diversi altri caratteri di minore importanza proprii dei ci'istalli di solfato

ammonico , fai^ò osservare che in quelli che piiì chiara manifestano la

situazione delle faccette p e q , ho sempre trovato verificarsi la legge di

emiedria inconoscibile nella figura, e che le medesime faccette il più delle

volte si trovano formare suj)erficie irregolarmente curve. Nei cristalli di

solfato ammonico, essendo l'inclinazione di B sopra U2 = i/\o° 5o', ho

trovato per le faccette p e q in due dei più nitidi cristalli a sinistra B
sopra p=i^i)" i5', i^S" 56'; B sopra q z= i36°5o', i36" 29' ed a

diritta B sopra p=i/\cf^5', i5o°3o'; B sopra ^yf=i35"55', i3G"29'.

Quanto alle deviazioni di p ^ q da 112 ho trovato in un cristallo che

aveva la faccia H2 ben distinta e nitida ii2p=:S° 54' e 5° 3o'; «2^7=1 2° 24'-

L'emiedria dei cristalli di solfato ammonico si appalesa sì per essere

le facce rn', in" più grandi delle altre in , m'", e sì perchè le prime sol-

tanto sono striate parallelamente agli spigoli m' v' ovvero m'A , vi" A',

e come può prevedersi dalla direzione delle strie sono esse poliedriche

l una nel verso della zona i?i', A , l'altra nel verso della zona m", A',

mentre le facce m' , m'" non hanno lo slesso carattere.

PARTE SECOIVDA.

Fenomeni di poUedria nella direzione di una sola zona.

Nella prima parte di questo lavoro discorrendo delle deviazioni delle

facce dei cristalli nel verso di due o più zone, ho scelto quegli esempi

che meglio ci facessero intendere la natura di tal fenomeno, mostrandoci

le sue varietà, il grado d'intensità, i suoi rapporti con la geminazione,

con l'emiedria, con la chimica composizione e con altri caratteri dei

cristalli, il suo mostrarsi nei cristalli di ogni sistema, ed altri particolari

uieritevoli di essere presi in considerazione. Quanto poi alle deviazioni

che hanno luogo nel senso di una sola zona, esse sono assai più frequenti

di quelle precedentemente esaminate , e poiché mi sembrano meno im-

portanti e meno svariate, credo bastare volgere la nostra attenzione su
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pochi esempi scelti tra quelli che mi si sono offerti più cospicui. Giova

intanto avvertire che la poliedria nel verso di una sola zona è la ca-

gione più frequente delle strie che veggonsi nelle superficie dei cristalli

dirette in un sol verso ; e che assai spesso le facce che a prima giunta

non mostrano che una sola direzione di spostamenti, più attentamente

esaminatele, si trovano deviare debolmente anche in altra direzione , sic-

come ne abbiam veduto l'esempio nelle facce ii
,

fig. :?3 , del solfalo di

manganese e potassa ortogonale.

Pirite. - Delle molte specie di facce, che sono nella pirite, quelle

dell'atlaedro sono le meno soggette a variare. Le altre facce patiscono

perturbazioni che non si palesano, o almeno non si palesano distinta-

mente in tutti i cristalli, e quelle tra le medesime che van soggette ad

uscire dalla loro posizione legolare nel senso di due zone, d'ordinario

nello stesso cristallo non manifestano che una sola delle due deviazioni.

Sì per quest'ultima condizione, che per riunire insieme ciò che riguarda

la pirite, ho preferito esaminare i suoi fenomeni di poliediia nella se-

conda parte più tosto che nella j)iima di questa Memoria. Le facce del

cubo A , fig. 69, e del piritoedro e, e' sono assai spesso profondamente

sli'iate parallelamente agli spigoli che fanno incontrandosi, ed esse van

soggette a deviare nella zona, il cui piano è perpendicolare al medesimo

spigolo. E intanto notevole che il carattere delle strìe non corrisponde

al grado di poliedria , ed ho spesso osservato le facce del cubo profon-

damente striate non dare che una sola e nitida immagine degli oggetti

veduti per luce l'iflessa, mentre altre volte che le medesime facce sono

leggermente striale, meglio manifestano i loro spostamenti per la molti-

tudine delle immagini che riflettono. Ciò mi sembra dipendere dal perchè

un'altra cagione più energicamente che la poliedria suol produrre le strie

delle facce del cubo. J'> tale cagione sta nella tendenza delle facce del

cubo e del piritoedro d'incontrarsi piuttosto con angolo diedro rientrante,

che con angolo diedro prominente. In alcuni splendidi cristalli che credo

provenire da Scheranitz e che sono stranamente conformati per la pro-

fondità degli angoli diedri rientranti, ho osservalo tal fatto meglio che

nei casi ordinari, essendo la faccia del piritoedro e assai grande, di si-

nistra quasi per intero traslocata a destra , mentre viceversa quella di

destra e' trovasi allogata a sinistra. Quello che ho dello delle facce del

cubo va ripetuto per le altre del piritoedro ; e per queste ho di \r\\

Skrie il Tom XXII. i
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osservato che quaiulo sono unile ad olire specie di dodecaedro penla-

i^oiiale, sono più fortemente poliedriche nel verso della medesima zona.

In una vavielà di pirite, i cui cristalli si trovano solitari cosparsi nella

roccia con tnlti i medesimi particolari a Vlotho in Vestfalia ed a Sandonato

in Calabria Citeriore, vi sono alle facce e del piri'.oedro unite le facce

di un altra specie di dodecaedro j^cnlagonale ea, fìg. 'jo. In sei cristalli

di Vestfalia , nei quali erano le facce sj)eculari meglio che negli altri , i.o

trovato dalle facce e riflettersi diverse immagini deviate di o" i8' a 2" 82',

e le immagini riflesse dalle facce e 2 mi han dato le loro deviazioni va-

riabili tra o" iC)' e 3" i/j'. Quanto alle inclinazioni di e sopra e2,

eliminando gli effetli della poliedria, come si è detto per le facce B
dell'armotorao

(
png. 24), le ho trovate variare da 16'j" 18' a t68" 35'.

Ritenendo per e 2 il simbolo 45 o , si ha dal calcolo e sopra e2= 167° 55'.

Si osservi intanto che nella figura , come nei cristalli che han servito di

inodeìlo , le facce e, ci s incontrano con angoli diedri rientranti sì nelle

direzioni degli spigoli del cubo, che nelle direzioni delle diagonali delle

sue facce. La qua.l cosa può variamente intendersi. Può considerarsi che

i cristalli sieno emiedrici e gemini, ma riportandoli ad un sistema di assi

diversi da quello del cubo, perchè secondo questo sislenìa gli assi di un

cristallo si trovano paralleli con gli assi dell'altro, e non vi sarebbe vera

geminazione. Possono ancora considerarsi i medesimi cristalli come oloe-

drici e non geminati, con la legge comune alle due specie di facce e, e 2

di formare all'esterno del cristallo angoli rientranti quando non sono

emiedriche.

Quando nei cristalli vi è l'emitetracontaotlacdro a facce parallele n,

fig. (il), che ha per simbolo 241, le facce del piritocilro sono polie-

driche anche nel verso della zona, il cui piano è normale allo spigolo ne.

In un cristallo di pirite del Cornwall , terminato apparentemente dalle

sole facce del piritoedro e, ho osservalo il raro caso che esse sieno striale

non come all'ordinario in direzione parallela allo spigolo che le stesse

facce fanno con quelle del cubo , ma in direzione perpendicolare al me-

desimo spigolo. Secondo il verso delle strie ciascuna faccia oiìVc n.olle

immagini per luce riflessa, alcune delle quali sono tanto fra loro lontane

che fanno di leggieri comprendere esser riflesse da diverse specie di facce.

K non ho lardato a riconoscere che le strie nascono dal ripetersi con

angoli diedri rientranti alternati con altri prominenti le facce n, e, n',

si le une che le altre poliedriche. Tu cinque delle dodici facce del
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cristallo non ho potuto distinguere che le due iimmagini più lontane, nel

mezzo delle quali, senza notevole interruzione, si ripetono in un campo

debolmente luminoso le altre immagini assai confuse, ed ho trovato per

le distanze delle immagini estreme 25"8', 25°3i', 25" 36', 25" 5o',

26° 10'. Da due alti'e facce non ho avuto nulla di distinto. E finalmente

nelle rimanenti cinque facce ho potuto distinguere diverse immagini l i-

flesse nel campo luminoso interposto tra le immagini ])iù lontane, ed ho

trovato le seguenti distanze:

1 2 3 1° 0.

3" 8' 8". 21' 10"
. i' 12 . 9 24 .

9 8 . 58 1

1

. 20 j4 • 2 25 .

1

2

. 3 9 • ^9 1

2

• 7 21 . i5

1

2

.57 IO . 5i 2 2 . IO 24 . 32

i3 .39 8

14 . 1

1

2 T . IO

22 . i5

Per comprendere le deviazioni che secondo le precedenti misun; dcb-

bonsi riferire a ciascuna delle facce
,
e, n', convien l'icordare che nella

posizione regolare di tali faccette si ha nn'=.-3.Q° 12 ed ne= e7i'= i3"6'.

Ciò posto, si ti'ova che le deviazioni di e sono in due direzioni oj)poste

della medesima zona, ma le deviazioni di n ed n' sono per ciascuna

dalla sola parte di e. In tale particolarità scorgiamo, ciò che vedremo

riferraàto da altri esempi, che l'incontrarsi delle facce con angoli molto

ottusi è condizione favorevole alla loro poliedria.

Le medesime facce n oltre all'essere poliedriche nel verso della zona

n, e lo sono altresì secondo la zona A, n, e queste due direzioni di

])oliedria d'ordinario non si trovano unite nelle facce del medesimo cristallo.

Le facce m , che sono più frequenti delle n , assai spesso van soggette

a deviare nel senso della zona in cui sono le facce dell'ottaedro o e del

piritoedro e. Meno frequenti sono i .loro spostamenti nel senso dell'altra

zona j4 , m , e questa seconda deviazione l'ho sempre osservata quando

gli spigoli Am sono troncati dalle faccette n.

Nei cristalli che ho precedentemente detto avere le facce del j^iri-

loedro disposte a formare angoli rienti^anti con le facce del cubo , li
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])ure trovalo una specie di emitetracontaottaedro r, fig. 7 1
, le cui Iacee

sono niulabili come abbiam \edulo quelle delle altre due specie m ed u.

li simbolo delle facce r , che mej»lio si accorda con le misure goniome-

triche trovale , sarebbe i o G i , e con questo simbolo , calcolando la loro

regolare posizione , si ha y^/ ==3i° 19', er= 6" 35', /•/•'= 61" 44'>

/•7"= 9"4S'. In quattro cristalli ho trovato i seguenti valori:

1.° 2. 3. 4. 3." 4.

3o°. 46' 3o". 3o". 10' 3i°. 32' ev = 3 \ 16' 2". 3'

3i . 9 3o . 32 3i . 14 4 I 5 . 37

3i . 29 3o . 46 5 2 6 . 42

9 -54 9 • 18 8 . 53 6 • 4

9 • 41 9 •

9 •

8

2

1

rr'= 6i .46 61 . 49.

Le facce del leucitoedro sono tra le meno ovvie a trovarsi nella pirite,

e per le medesime ho osservalo tra i cristalli di Traversella in Piemonte

un fatto meritevole di particolar considerazione. Essendovi nel cristallo

le facce del cubo A, fig. 72, del piritoedro e e del leuciloedio p, gli

spigoli u4p sono troncali dalle faccette q , che sembrano appartenere ad

un'altra specie di trapezoedro. E volendole ritenere per tali , il loro sim-

bolo, che meglio si accorda con le misure goniomelriche , sarebbe 733.

Adottando questo simbolo ^ e calcolando le scambievoli divergenze delle

facce p ^ q nelle loro posizioni regolari, si ha pq=.^" ^'
. 5; pq'"—QQ" . 5,

pp'" z=z '^0° 32'
. Intanto ho trovato:

Zona p, q, q'", p'"— 1° i i', 3" 46', 4''37', 5°^^, 67° 57'. . .
,
69" 28'

;

Zona p', q', q" , — o"52', 3" 16', 3"57'
,
66"o', 66"32', 70-2'.

E questi valori posti al confronto delle inclinazioni calcolate per le ])o-

sizioni regolani delle facce p e q, mostrano che entrambe le specie sono

poliedriche secondo le medesime zone : ma le facce p lo sono nella sola

direzione che le avvicina a q, mentre le facce q, che fanno angoli ol-

tusissimi con e con p, deviano in entiambe le direzioni opposte della

medesima zona sia verso che verso p. Convien poi osservare che il

simbolo di q, quantunque non sia del tutto improbabile, è tale almeno
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che non può noverarsi tra i simboli cristallografici j'iù semplici. E sic-

come la divergenza di (j dalla posizione di p, che si trova col calcolo

di 4" 4 - 5 } ^on eccede i limiti ordinari delle deviazioni che nascono

dalla poliedria delle facce, ne segue che si potrebbe agevolmente cre-

dere non essere altro la faccetta (j che la medesima faccia p nelle sue

variabili posizioni per effctlo della [ìoliedria. Ciò mostra come in pratica

sia talvolta difficile assicurarsi, se una certa faccetta sia specie distinta

dalle altre nella sua i-egolare posizione, ovvero derivi dalla poliedria di

un'altra specie di faccia.

Tonualina. - E noto volgarmente che i cristalli di tormalina sono la-

teralmente terminati dalle facce di un prisma esagonale e, fig. 4^; c

dalle facce ni di un prisma triangolare; e queste ultime vanno consi-

tlerate come appartenenti alle facce laterali di un prisma esagonale ai-

terno col primo ed emiedrico. Sugli angoli s, che nascono dall'unione

delle facce e ed m , non di j aro si trovano altre specie di faccette ancor

esse emiedriche, e sono comunemente adottate due specie di tali faccette

che diremo S ed S' contraddistinte l'una col simbolo 4~^3, e l'altra col

simbolo 3T2; la prima divergente da e di i3" 54' e la seconda di 19" 6'.

Sono rari i cristalli che abbiano le facce m
,
S, S' anche sugli angoli

diedri alterni /•, /•', che d'ordinario non sono troncati da alcuna specie

di faccia. Egli è però che un cristallo di tormalina dei piij. completi, si-

tuato sul goniometro a riflessione con una delle facce e orizzontale, e

girato da e in ju dovrebbe lasciar vedere quattro immagini degli oggetti

veduti per luce riflessa successivamente lontane dalla prima di i3" 54',

19° 6', 30° o'; muovendo il ci^istallo in senso opposto, si dovrebbe in-

contrare un'altra immagine alla distanza di 60° o'. In molti cristalli, e

tra quelli specialmente che sono profondamente striati nella direzione

della loro lunghezza, si li^ovei^à che nel primo giro sul goniometro da e

in m, si presenteranno molte immagini di numero indeterminato ed a

distanze variabili, che dimostrano le variabili posizioni che sogliono pren-

dere e, S, S', m. Scegliendo alquanti cristalli tra quelli che ho trovato

riflettere maggior numero di immagini, e tenendo conto soltanto delle

immagini più distinte, ho avuto le misure goniometinche del seguente

quadro :
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3."
\

des. sinis. des.

Oo 4G' Qo 41' 19o. 32

23 . 2 . 33 29 . 47

26 . 4G 13 . 1

31 . 21 20 . 8

27 . 33

29 . 17

1 . 14 2 . 31 14 . 54

17 . 5C 17 . 11 27 . 44

19 . 20 18 . 58 30 . 13

23 . 46 27 . 29

27 . 29 28 . 20

29 . 17 30 . 30

1 . 3 I 40 .

5 . 36 9 . 26

G 40 12 . 28

23 5

25 . 4

23 .40

24 . 18

ì \ .30

30 . 26

30 . 24

N." i." cristallo verde del Brasile; n.' 2.", 3.", 4-" crislalli dell'isola

dell'Elba, il primo di color roseo, gli allri due di colori diversi disposti

in zone trasversali; n." 5." cristallo rosso (rubellite) di Siberia.

Nei primi tre cristalli notati nel precedente quadro coi numeri i.",

2." e 3." avendo misurato gli angoli diedri li ho trovati di 120"

con piccole dilFerenze, che non hanno oltrcjiassaio o"2o', e senza che

avessi jìotuto scorgerli troncali da alcuna f;iccella. La medesima cosa

ho pure osservato in molti crislalli
,

cpiindi è che si scorge chiaro la

poliedria delle facce e trovarsi in relazione con l'emiedria delle m , de-

viando esse dalla loro posizione regolare soltanto dalla parte che incontra

una delle facce m. D'altra parte tale particolarità dei loro spostamenti

in un sol verso, come pure le deviazioni delle facce S, S', vi, rientra

nella regola generale di essere condizione favorevole alla poliedria delle

facce il loro incontrarsi con angoli molto ottusi.

Il cristallo segnato col n." 4-" i^el precedente quadro mi ha ofTerlo

(*) Fra le immagini che danno le ultime due misure vi sono altre immagini distinte, le cui

misure non ho riportale nel quadro per non prolungarlo di mollo. Per le medesime lio trovato:

120.37', 170,12', 170.41', 18". 30', 19", 51', 25o. 38'.



PKi\ A. scAcciir 71

il raro esempio della esistenza delle facce S, S', m anche sugli angoli

e con i medesimi caralleri di poliedria rinvenuti per S, S', m
che sono sugli angoli diedri alterni formati dalle facce e. Val quanto dire

che in questo cristallo non \i è distinta einiedria nelle facce laterali del

prisma. Chiamando v, v' le faccette che sono sugli spigoli distinti nella

Ijgura con le nietlesime lettere, ho trovato a sinistra er=2i"32',
28^46', e'/-'= o"29', 7"48', 8" 24', 11" 23'; ed a destra er= 7"9',

8" 48', 9"58', i3"33'; e';-' = 2o"3', 21" 17', 27" 26', 28-57';

c" r' = 12" 22'.

TI crislallo del n." 5." mi ha presentato l'esempio , non meno raro

del precedente, di essere distintamente emiedrico, e di avere le facce e

poliedriche dalla parte di in non meno che dalla parte o[)posla verso

gli angoli /'. In tal caso ho dovuto duraie fatica nello ficeglicre tra le

diverse immagini riflesse da ciascuna faccia e quella che meglio corri-

sponda alla sua posizione regolare, e le immagini scelte per- servire come

punti di partenza alle misure del precedente quadro n." 5." danno poi

ee= 59°56', e'e"sinis.= 59" 4^', e'e" des. =60° 10'. "Svolgendo intanto

il cristallo dalle facce e verso gli angoli ho trovato, a breve distanza

delle prime immagini scelte, altre immagini per le quali ho avuto a sinistra

c/-= o"49', i°i2'; e'7-'=o"25', i"27', 2"i'; é?"A"'= o" 24', ed a destra

er= o°i8', 0^49', i"i7'; e'/-' = 2"3i'; e"r'= o''57', 2" 12'.

Conindo. - Quantunque il corundo sia tra le sostanze che più energica

sembrano possedere la forza di cristallizzare, pure i suoi cristalli di raro

ci si offrono con quella regolarità geometrica che noi sogliamo cercare

nelle forme cristalline come meta della loro perfezione. Intanto ci limi-

teremo ad esaminare i fenomeni di poliedria delle facce appartenenti ad

ima serie di bipiramidi esagonali, la prima delle quali vi, fig. 73, ha

i suoi spigoli culminanti alterni troncati dalle facce del romboedro di

sfaldatura ^ , e le altre succedono al disotto della medesima sino alle

facce laterali del prisma esagonale q. Dinoteremo questa serie di facce

con la lettera p, e ricorderemo che dai mineralogisti sono state adottate

diverse specie appartenenti alla serie p, siccome apparisce dal secondo quadro

che accompagna quest'articolo. Avendo esaminato alquanti nitidi cristalli

provenienti dalle Indie, della varietà chiamata zaffiro, ho trovato mollo

variabili le inclinazioni delle faccette della serie p sulla base del prisma.

Quindi ho stimato utile alle mie ricerche sopra i fenomeni di poliedria
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tener conto di tutte le faccette trovate in sei cristalli, scelti tra gli altri,

percliè terminali da maggior numero di faccette. Nel secondo quadro sono

le misure gonioinetriclie ed i corrispondenti simboli di molte specie della

serie p , e l'elemento che ha servito di fondamento a calcolare queste misure

è stato l'inclinazione di n sopra m , che ho ritenuto, con la maggior parte

dei mineralogisti, eguale a 118" 49'- Avrei potuto di molto aumentare il

numero delle specie della medesima serie, se avessi voluto tener conto delle

misure che danno l'angolo di n so[)ra m minore di 93 " 3o', perchè, come-

si jirogredisce verso angoli minori, basta la differenza di cinque minuti,

ed anche meno, per avere nuove specie di facce contraddistinte da par-

ticolari simboli, che non si potrebbero dire più complicati dei precedenti:

H sopra /«, p , q

I

.

3."

SÌDÌS. (ics 51DIS

1180 45' 118°. 40' 1180. 51

113 . 45 102 . 94 . 27

100 . 20 98 . ì 92 . 49

93 . 9 9 'i . 22 89 . 54

91 . 23 92 . 46

90 . 19 90 . 24

118 48 118 . 41

107 . 24 107 29 109 . 32

105 4C 102 37 95 . 34

103 18 90 58 84 . 17

9G 6 83 47

9i 28

118 54 118 47 118 . 49

100 24 87 31 99 . 16

9-2 53 97 . 24

92 . 45

118 33 118 .15 118 . 53

99 2i 95 44 94 . 57

9'i 35 85 11 93 41

93 . (> 83 58 90 17

90 .28

118 .36 118 . 46

96 . 9 96 . 6 96 9

93 .54 93 .29

90 . 13

118 . 9 119 . 3 118 24

107 . 43 90 .21 89 32

91 .27 88 . 19 88 45

89 . i8 — 1 . 19 — 57

1 . 18

n sopra

110 6

102 35

97 27

95 3i

89 .56

118 45

112 . 7

93 . 51

9.5 . 4

92 .29

118 36

100 . 27

98 .23

96 . 18

118 . 32

93 .56

90 .41

118 . 56

90 .21

+ . 58

sinis (les.

118". 35' 1180. 57'

93 . 14 101 . 48

89 . 51 95 . 53

86 . 22 9i . 26

92 . 56

89 . 59

103 . 19

97 . 49

96 . 13

118 . 35 118 . 57

93 . 56 90 . 9

92 . 23 87 . 23

32

96 . 100 . 44

91 . 26 99 . 16

118 . 41 118 . 58

95 . 56 98 . 8

91 . 35 90 . 4

118 . i7

90 . 43 9» 13

87 . 28 90 . 9

2 16 -+- 2 18.
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3

II sesto dei cristalli di conindo, de' quali si trovano le misure |:;onio-

tnetriche in questo quadro, ini ha presentato entrambe le basi n che

non sono, come dovrebbero essere, esattamente parallele, e nel quadro

si trova indicato il grado di loro convergenza come l'ho trovato nel verso

di ciascuna delle tre zone, avendo indicato col segno di H- il lato ove

le basi convergono, e col segno — il lato opposto corrispondente alla

loro divergenza.

Inclinazioni delle di^'ei'se specie di p sopra n calcolate :

il sopra p simbolo di p >i sopra j) siiub olo di p lì so|)ra j) simbolo di p « sopra /) simbolo d 1 ji

llóo. 5' 10 3 4 MiL. 105O. 93' 5 1 3 MlL. 98». 10' 13 3 7 Un.. 95 o. l i' 13 1 11 MlL.

114 .38 17 5 7 IIaus. 103 . 45 11 2 7 MiL. 97 . 50 9 1 7 MiL. 94 .50 14 1 12

113 .45 7 2 3 102 .25 G 1 4 97 . 23 19 2 15 94 .29 15 1 13 Sili..

112 . 25 113 5 100 . 24 7 1 5 MiL. 96 . 58 10 1 8 93 . 56 17 1 15

110 . 9 4 I 2 MiL. 99 .22 23 3 7 90 . 17 11 1 9 93 . 42 18 1 16

107 .28 9 2 5 MiL. 98 .22 17 2 13 Haus. 95 . 43 12 1 10 93 .30 19 1 17.

Qui poi naturalmente sorge la quistione se le diverse specie di l'acce

della serie p, la cui esistenza sembra dimostrata dalla diversità delle in-

clinazioni trovale, sieno veramente specie distinte ovvero risultameiili

della poliedria di date specie di facce in piccol numero. A questo quesito

ini sembra facile rispondere, che dimostrata la poliedria delle facce nei

cristalli, e riconosciuto che l'incontrarsi delle facce con angoli molto

ottusi sia condizione favorevole alla loro poliedria , non possiamo dubitare

che, almeno la maggior parte delle supposte specie della serie p, altro

non sieno che elfetli di poliedria. Nondimeno ci resta ancora a conosceie

quali sieno le vere specie di facce, e quali le facce provenienti dalle

loro deviazioni. Uno dei criteri che possiamo adottare per distinguere le

une dalle altre, sta certamente nella semplicità del simbolo che contrad-

distingue le vere specie di facce. TMa questo stesso criterio non dà una

norma in ogni caso sicura e ben definita , non potendosi segnare il limite

oltre il quale il simbolo esce dalla sua semplicità; ed è facile intendere

come un dato simbolo, che può considerarsi semplice per alcune specie

di cristalli , non lo sia per altre specie. Abbiamo pure un altro criterio

fondato sulla stabihtà e costanza delle inclinazioni delle facce che appar-

tengono a distinte specie, almeno in molti casi. Del resto fa d'uopo con-

venire che in pratica s' incontrano tali casi , nei quali il dubbio non è

capace di soluzione , nella medesima guisa che in taluni generi d'ani-

mali e di piante, ed in quelli sopralutto che comprendono specie |)iù

Serie TI. Tom. XXII. k
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dell oulinarlo variabili, gli zoologi ctl i botanici non possono con certezza

slabiliie i caratteri che definiscono la dilTerenza tra gì' individui di diverse

specie, e Ira gl'individui di diverse varietà della medesima specie. Ci basti

dunque di conoscere 1' incertezza, e di conoscere sin dove 1' incertezza

si estende, ove natura non ci offre che questa spiacevole incertezza, che

forse col progredire della scienza sarà dileguata.

Solfalo di soda e zinco. - aSnO^ J\aO, ZnO, ^HO. - jNei cristalli

nionoclini di questo sale doppio vi sono due specie di facce u ed 112,

lig. j4, allogate nella medesima zona che presentano un caso di spo-

stamento dei più notevoli , che finora mi si sieno presentati
;
special-

mente ove si guardi lo straordinario carattere di costanza in un feno-

meno di sua natura mollo variabile. Le due s[)ecie di facce sono inclinale

Tuna sull'altra con angolo di circa 160", e mentre sono d'ordinarlo ni-

tidissime, ove avviene il loro scambievole incontro quasi sempre \i sono

due altre faccette più piccole, ma non meno nitide di u ed ut., luna

delle quali contigua ad u e deviata di pochi gradi dalla sua posizione,

l'altra contigua ad 11-2 e. similmente deviata dalla sua posizione. In seguilo

chiameremo /' sì la faccetta che nasce dalla poliedria di w, come l'altra

che nasce dalla poliedria di «2. Essendo inclinata la faccia u sopra «a

con angolo molto ottuso, dietro ciò che abbiamo veduto in altri prece-

denti esempi, era da attendersi come cosa molto probabile, che ciasctina

di esse deviasse dalla sua posizione regolare in un sol verso , dalla parte

cioè ove avviene il loro scambievole incontro. E poi fuori dell'ordinario che

tutta la parte delle medesime facce «, ?i2, la quale per poco si scosta dagli

angoli V , e che nei cristalli tolti ad esaminare, essendo perfettamente

piana, e riflettendo una sola immagine nitidissima , si dovrebbe presu-

mere slabile nella sua regolar posizione, sia al contrario variabile. Dap-

poiché queste parti sono con notevoli dilferenze inchnalc negli angoli

della medesima specie, sia nello stesso cristallo, sia in cristalli diversi.

Questa condizione, della quale abbiam veduto altro esempio nei cristalli

di solfalo potassico, sarà facile riconoscere volgendo lo sguardo ai due

quadii delle misuie goniometriche che vengono in seguito. In questi stessi

(piadri sarà facile accorgersi che, mentre l'angolo di u sopra 11' è j)cr

lo più sensibilmente diverso dall'angolo opposto u" sopra u!" in ciascun

cristallo, la somma dei due angoli, tranne piccolissime differenze, è la

stessa ili (ulti i cristalli misurati. Questa slessa osservazione va fatta per

le inclinazioni di iia sopra «^2" e di 112' sopra 11:2"'.
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Altri sali doppi di composizione analoga a quella del solfalo di soda

e zinco, e nei quali l'ossido di zinco è sosLituilo dalla iriagnesia, dalFossido

ferroso, dall'ossido coballoso ecc., danno con le medesime forme cristalline

gli stessi caratteri di poliedria; ma li ho osservati sempre assai confusi,

e foi'se ciò deriva dal non poter essi crislallizzare se non a temperature

alquanto elevate , le quali sempre comunicano al liquore un movimento

contrario alla precisione delle forme cristalline. I cristalli di solfalo di

soda e zinco, de' quali sono le misure nel primo quadro, li ho ottenuti

da pura soluzione di altri cristalli della mcdesin a specie, da cinque giorni

abbandonata alla spontanea evaporazione, variaiìdo la temperalura dell'am-

biente da 23° a 23". Passato questo tempo, e divenuto il cielo sereno,

apparvero in essa alquanti cristalli solitari , che in meno di ventiquattr ore

s' ingrandirono sino a raggiungere sei ad otto millimetri di larghezza.

Nel medesiuio liquore vi ei'a un piccolo distailo di solfato sodico, che

già mi dimosti'ava il limite della tempeiie, alla quale il sale doppio di

soda e zinco, a preferenza degli altri congeneri, può crislallizzare senza

scindersi nei due solfati dei quali si compone. Estiatti i cristalli ed ese-

guite le misure, che sono riportate nel primo quadio
,

gl'immersi in

un'altra soluzione di solfato di soda e zinco, nella quale era già comin-

ciata la cristallizzazione, e che conteneva un lamino di acido solfoii(;o

eccedente, perchè da precedenti esperimenti mi era assicuralo che l'aciilo

solforico alquanto eccedente favorisce la crislallizzazione del sale doppio

a basse temperature, ritardando sino ad un certo punto la cristallizza-

zione di ciascun solfalo separatamente. Sopraggiunlo il tempo umido

,

restarono i cristalli per olio giorni nel liquore acido senza che in essi

apparisse alcun cambiamento. Al ritornare l'atmosfera asciutta comparve

in essi qualche piccolo cambiamento che assai lentamente continuò per

due giorni, e vedendoli giunti alla larghezza di sette a nove milliinelii,

gli estrassi per tornarne a misurare gli angoli. I cristalli così ingi-anditi

mi presentarono le faccette /• di molto cambiate
;
daj^poichè, mentre prima

esse riflettevano una sola immagine e di raro si scostavano alquanto più

di tre gradi dalle posizioni di u ed ili dopo l'ingrandimento dei cristalli

riflettevano d'ordinario due o più immagini, essendo suddivise in minori

faccette, e le loro deviazioni dalle posizioni di u ed ai spesso oltrepas-

savano i cinque gradi, siccome seorgesi dalle misure registrate nel secondo

quadro. Ho trovato pure variabili gli angoli di u sopra u' ecc. nei cri-

stalli ingranditi, ma avendo perduto i contrassegni co' quali li avevi
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(lisliiili pi ima d' iinmere;crli , non si può far paragone intlividuahnoiile

(lei canibianienli in essi avvenuti. Quindi è che nei due quadri i mede-

simi numeri non dinotano gli stiessi cristalli.

Cristalli prodotti in una soluzione pura:

I

.

1/ sopra a' =1130.23'

II" =112 .33

u2"=105 .52

1/9"'—

ur =
«'»•'=

u"r" = 2 .33

u"'/ "'= 2 . 3G

u2;- = 2 .40

u2';'= 2 .51

uTr"— 4 . 6

H2"'r"'=

2.' 3.
o

4-
O

5. G. 1"

1120 51' 1120 36' Uoo. 4' ll3o. 12' 1120 43' 1120. 24

113 . 12 113 17 113 . 2 112 48 113 21 113 . 52

106 . 24 106 13 106 . 21 105 34 106 36 106 . 17

105 . 33 105 33 105 . 48 106 13 104 46 105 . 15

2 . 57 3 . 22

2 14

2 40 2 51

2 . 2 2 13 . 48 3 . 7

33 2 2 3 .34

2 57 5 . 3 2 29

3 . 36 2 31 2 47

3 . 53 3 . 14

Cristalli ingranditi in una soluzione alquanto acida (*):

I.

u sopra u' =112o. 42'

u" u'" =112 . 16

u2 » m2" =105 . 24

«2' » «2"'=106 .28

ur = 5 .19

u' »•' = 2 . 47

uìr — 3 .34

6. 15

u2';'= 2 . 5

5 .24

u 2"; "= 4.11

4 .46

u2"'r"'=

2.
o

3. 4-

1120.44' 1130.21' 1120. 42'

113 . 19 112 47 113 . 13

105 .29 105 17 106 15

106 .23 106 .23 106 28

1 .37 2 28

2 . 6 33

3 .47 2 34

2 . 6 1 .46

2 24

1 . 12 3 . 57 1 .39

2 .38 6 . 29 2 . 12

2 .53 2 . 7

3 .37 .41 2 .33

4 . 19

4 58 3 . 14 2 .38

« .57 5 . 17

2 .42 .32 3 .36

8 . 1

1

4 .31

5."

1130. 11'

113 .92

105 . 33

106 .22

2 . 10

2 .35

6.^'

1130. 2'

ll3 .23

105 . 16

106 .33

5 .29

4 .48 2 . 17

5 . 29 3 . 50

2 . 24 3 .38

4 . 16

3 .28 .29

4 .47 6 .28

3 .37

.30

6 .46

1 .41

5 . 33

7-

1120.37'

113 .38

105 . 31

105 .59

1 .48

3 .39

2 14

4 . 8

5 . 26

6 .38

2 .31

5 . 58

2 . 2

(") Quando dalle faccette ;* ho avuto più di due immagini riflesse, ho riportalo nel quadro

soltanto le divergenze delle immagini più vicine e delle più lontane, omettendo quelle intermedie.
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Tai'tralo acido di sUonziuna monoclino C^ff'SrO"'^/{HO (La forinola

(là 22, 65 p. "/„ di sLionziaiia , ed io vi li^ovai 22^ 82). - I ciislalli di cjuesla

specie si generano in una soluzione di tarlrato di stronziana con molto acido

tartarico soprabbondanie , e spesso si generano in una soluzione acida che

non contiene maggior copia di acido tartarico di quella necessaria per

produrre il tartrato acido in forma di lunghi cristalli triclini ("'). In tal

caso cominciano a prodursi contemporaneamente i cristalli triclini ed i

monoclini ; ma come con la sj)ontanea evaporazione dt-l liquore va dimi-

nuendosi la proporzione dell'acqua, c col deposìlaisi i cristalli va cre-

scendo la soprabbondanza dell' acido tartarico in rapporto del lartralo

disciolto , si arresta l' ingrandimento dei cristalli triclini e continuano ad

ingrandirsi soltanto i cristalli monoclini. Spesso questi ultimi impiantati

sopra i primi s'ingrandiscono penetrando in essi, e da essi togliendo quel

che serve al loro ingrandimento. Talché estraendo dal liquore un gruppo

di cristalli monoclini e triclini quando in questi è cominciata la distru-

zione, mentre in quelli si avanza l' ingi'andimento , le due specie di cri-

stalli facilmente si separano restando in quelli triclini le cavità modellate

sulla forma dei monoclini. Intanto la forma dei cristalli monoidini di

tartrato acido di slronziana è quale vedesi rappresentata nella fig. 77,

con sfaldatura nitidissima e facile a scuoprirsi parallela alle facce C; e

tutte le facce, all' infuori di C, sono l'ozzamente striate parallelamente

allo spigolo che fanno incontrando C. Egli è però che il più delle volte

esse non danno che immagini confuse degli oggetti veduti per luce riflessa.

E quando riflettono immagini distinte, essendo più frequente il caso che

ne riflettano una sola, si trova quasi sempre che anche neUo stesso cii-

stallo vi sia grande differenza tra i valori degli angoli diedri della me-

desima specie. Di tale dilferenza è facile rendersi ragione ove si pon

mente che le facce o, o3, w, B essendo eminentemente poliedriche,

come lo mostra l'abituale loro maniera di essere grossamente striate

,

quando poi per essere più nitide e piane dell'ordinario riflettono una sola

immagine, ciò proviene dal perchè esse occupano una sola delle molte

posizioni possibili nello spazio delle loro deviazioni. Ecco poi le misure

goniometriche rinvenute in otto cristaUi, le cui facce riflettevano immagini

più nitide dell'ordinario. Alcune poche di esse essendo state prese sopra

(*) Di questi cristalli triclini ho fallo parola nelle Ricerche intorno ai cristalli emiedrlci pubblicate

nel Nuovo Cimento, aprile 1855.
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faccene che riflettevano due immagini , ho notato la metà della somma
delle due misure fatte con ciascuna immagitie :

I
O

2 O
3.

O
4- 5. 6.

;
8 O

c sopra o3 126o. 11' 1230. 29' 123°. 57' 124 0. IC 125o 27' 1270. G' 128» 25' 122o 41'

c o3 post

O

124 Ai 125 33 120 . 34 127 . 40 124 . 40

7c

c

» 108 45 102 . 30 103 . 29 104 .

102 .

20

49

102 10?

t02 .

9

» post

u

102 29 102 44 18

12c 103 33 98 5 104 . 31 102 . 50 103 . 27 103 . 18 103 14 101 .

c ]) u post 101 56 103 7 101 . 40 102 . 1 101 . 34 101 . 50 101 35 102 18

lì u 115 58 113 43 114 . 47 114 . 50 114 . 25.

Tuì'trato acido di soda C^JPISaO^^^-^-iHO. - I cristalli di questo sale

si possono ottenere di forma assai variabile secondo la composizione del

liquore nel quale si generano. Da una soluzione acquea di puri cristalli di

bitartiato sodico non si ottengono che lunghi ed esilissimi cristalli fdiformi,

nei qualij per quanta diligenza avessi usalo per ottenerli di forma delerini-

nalille, non ho potuto mai riconoscere in essi alcuna faccetta ben terminala.

Se nello stesso liquore, oltre il tartralo acido di soda, si contenga un

po' di tartrato neutro della medesima base, eh' è più solubile del sale

acido
,
questo si deposita in forma di lunghi prismi rombici terminati

dalle faccette /??, fig 'yS, di un rombottaedro emiedrico. Aumentando la

quantità del sale neutro sino ad essere maggiore del sale acido, i cri-

stalli di quest'ultimo si producono sempre più brevi e più grossi, e ter-

minati da alquante faccette piane, nel mezzo deUe quali \i è una faccia

irregolarmente convessa A
^

fig. 'jG. Quando poi non v ha nel liquore

che piccola quantità di tarti'ato acido in proporzione del tartrato neutro,

i suoi cristaUi si raccorciano di tanto da prendere forma lenticolare. Se

in una soluzione di tartrato neutro di soda si aggiunga dell'acido nitrico

in quantità sufliciente da neutralizzare circa la metà della soda contenuta

nel liquore, i cristaUi del bitartrato sodico, che in lai guisa si forma,

depositandosi in un liquore che contiene disciollo il nitrato sodico, pre-

sentano forme distinte presso a poco come quelli prodotti nella soluzione

di tartrato neutro. In qualunque modo ottenuli i cristalli di tartrato acido

di soda, che non siano molto più lunghi che larghi, sono laleralmenle

terminati dalle facce B, C, fig. "y.^, che s' inconti'ano ad angolo retto,

con sfaldatura nitidissima parallela a C, e da tre altre specie u, U2, u3

disposte nella medesima zona con B e C. Tutte queste facce laterali

sono abitualmente nitide, e nel tempo stesso ciascuna di esse, all'infuoii
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(li suol presentare due immagini degli òggelti veduti per luce riflessa.

Nei cristalli ottenuti dalle soluzioni con tarlralo neutro di soda, l'arco

che misura la distanza delle due immagini per ogni faccetta l'ho trovato

variare in moltissimi casi tra circa mezzo grado ed un grado. Nei cristalli

ottenuti con lento ingrandimento da soluzioni con nitrato sodico, ho

avulo archi assai maggiori che talvolta oltrepassavano i sei gradi. Nel

mese di febbràio del i855 trovai depositato nel fondo della coppa, in

cui era disciolto il bitartralo sodico col nitrato della medesima base

,

alquanti cristalli solitari del sale acido che poggiavano per una delie facce B.

Essi avevano lateralmente soltanto le facce i^3, ciascuna divisa distintamente

in due faccette , la faccia B opposta a quella per la quale poggiavano

divisa in tre faccette pili o meno distinte, che nella fig. "-6 ho indicato

con le lettere B\ B, B" , e qualcuna delle facce C piccolissima. Da tre

cristalli scelti per essere diligentemente esaminati ho avuto le seguenti

misure :

I

sinis. (les.

BB'= lo. 5'

BB"^ 6 . 14

B sopra m3= 128 .24 1210. 45

124 . 13 118 .58

B 122 .30 12G . 51

118 . IG 124 . 3

sinis.

0O.40'

4 .41

129 . 7

123 .53

122 .36

119 .25

des.

3

sinis. des.

6o. 54'

128 .20

124 . 16

12G . 10

117 .26

1220. 13'

118 . IG

127 . 1

124 .29

120o. 56'

118 .39

121 . 18

Per le faccette u3 del lato destro del cristallo, non essendo nitida

da (juesta parte la faccia B, che poggiava sul fondo della coppa, sono

state misurate le loro inclinazioni sulla faccia B di sinistra, prendendo

la media delle tre immagini da questa riflessa, e quindi sono state de-

dotte le loro inclinazioni sulla faccia B di destra supposta parallela alla

sinistra. Nel primo e terzo dei cristalli misurati avendo posto allo sco-

verto una superficie di sfaldatura dalla parte di C inferiore, ho avuto per

i(! sue inclinazioni sulle faccette B", B, B' nel primo cristallo C sopra

y?"= 92"58', C sopra Z^'= 86"4i', C sopra ^'= 85" 38'; enei

tei-zo C sopra B"= qi" 38' e C sopra Z?= 85" 5o'. In quest'ultimo

l'altra faccetta B' non dava per luce riflessa immagine distinta.

Paralariralo acido di soda C^H^NaO'^-\-iHO. - Il paratartrato acido di

soda si ottiene assai facilmente cristaUizzato , sia da una soluzione nella

quale vi sia unito il paratartrato neutro della medesima base, eh' è molto



8o MEMORIA Sri-I.A POUEDRIA DELLE FACCE PEI fUISTAlXI

più solubile, sia da una soluzione formata tli solo paratariralo acido. In

entrambe le condizioni si ottengono due specie di cristalli, gli uni carat-

terizzali dalla simmetri-a propria delle forme tricline, e gli altri che sem-

brano monoclini, e credo piuttosto che sieno Irimetrici eraiedrici. Quando

si ha una soluzione calda e talmente concentrala che possa cominciare a de-

positare cristalli alquanto prima di equilibrarsi con la temperie dell'am-

biente , i primi cristalli , che da essa si depositano, sono triclini ; e giunta

al jnmto di perfetto equilibrio con la temperie dell'ambiente, mentre

tuttavia continua l'ingrandimento dei cristalli triclini per l'evaporazione

spontanea del liquore, cominciano a generarsi i cristalli trimetrici. Se la

soluzione sia di tanto allungata che non possano generarsi cristalli se non

qualche giorno dopo essere stata abbandonala alla spontanea evaporazione,

si generano in essa cristalli triclini e trimetrici ; ma assai pochi dei

primi in paragone dei secondi. Altre condizioni, che non è questo il luogo

di esporre, possono contribuii-e a dare origine sia all'una che all'altra

specie di cristalli. Intanto queste due qualità di cristalli non sembrano

avere alcuna differenza nella loro chimica composizione, perchè sciogliendo

di nuovo ciascuna delle due specie separatamente, da enti-ambe le solu-

zioni ho ottenuto in maggior copia , secondo il grado di concentramento,

ora cristalli triclini ed ora trimetrici. Ed avendo pure determinata la

quantità di soda conleimta in ciascuna delle due specie di cristalli , ho

trovalo per i cristalli triclini in cento parti iG, 29 di soda, e nei cri-

stalli trimetrici 16, 23, mentre la formola dà 16, 3o.

Per ciò che ho detto sulla maniera di generarsi e d ingrandirsi le

due qualità di cristalli, si scorge chiaramente che le condizioni nelle quali

ciascuna di esse si jjroduce, non sono lauto distintamente diverse da

imj^edire la loro contemporanea generazione nello stesso liquore. Egli è

però che i cristalli triclini , non meno che i Irimetrici , si formano in

condizior.i che raggiungono anzi sorpassano il limite, oltre il quale va sog-

getto a cambiarsi la loro simmetria, ovvero, secondo il linguaggio vol-

gare, il loro sistema di cristallizzazione. Quindi è naturale il chiedere se

le forze molecolari che producono con dati elementi una forma cristallina

in presenza di altre forze, che contemporaneamente dai medesimi elemenli

producono un'altra forma diversa dalla jnima, j>e'- lo meno nella simmetria

delle facce, agiscano in modo le une sulle altre da disturbarsi scambievol-

mente, e specialmente se influiscano a rendere poliednche le facce dei

cristalli che ne nascono. Non avendo chiare pruove per dare a tale (piesilo
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adequata risposta, mi basta di fare osservare che le due specie di cristalli

di paralarlrato acido di soda jM'oducendosi contemporaneamente nello

stesso liquore, eii avendo la medesima composizione chimica, sono entrambe

eminentemente poliedriche.

I cristalli triclini di raro sono semj)lici, secondo la forma rappresen-

tata nella figura -jS. Il più delle volte sono gemini , con certi pai tlcolarl

di complicazione che non riguardano la nostra tesi; e quando i cristalli

gemini sono meno complic.iti^ hanno la forma che vedesi disegnata nelle

figure
-JQ

ed 80. Le ficee A nei cristalli semplici sono [jiane , o assai

leggermente convesse; in <|!ielli geminali sono sempre convesse, (jiian-

tunque sia variabile il gi-ado di loro cnnvessllà. Delle altre facce quelle

indicate con la lettera e sono le più nitide e piane; d'ordinario sono

ancor piane e non riflettono che una sola immagine degli oggclli le

facce C, corrispondenti al piano di geminazione, parallelamente alle quali

vi è sfaldatura nitidissima e facile a scuopi'irsi. Le altre facce che sono

nella zona i?, C spesso danno due immagini tra loro divergenti di circa

quattro gradi. All' infuori di cjuesta loro poliedria, riconoscibile alla ripe-

tizione delle immagini riflesse, altre mafijgiori dilFerenze si rinvengono

misurando gli angoli diedri simili dalle medesime formati con la faccia C
che" riflette una sola immagine. Mei seguente quadro sono i risultamcnli

ottenuti dalle misure prese sopra (re cristalli semplici ed altri tre ge-

minati, e dai medesimi si scorge l'inclinazione di u sopra 6' variare da

i38° 36' a 129° 5i'; quella di B sopra (7 da ito" 7' a iot"2:>. ';

quella di ui sopra 6" da i44" ^6' a i/ji" 3'; e quella di u sopra C
da 121" 28' a I 18" 27 '

:

Crislalli semplici, fig. 7 8. Cristalli gemini, fig. 79 ed 80.

I 2. 3. I 2." 3."

(" sopra ìi =135» 52' 1380. 3G' 131». 13'

c « ìi post. = 130 14 133 . 54 135 . 2
sinis. des. sinis. des. sinis. de.

129 . 51 131 . 47 C sopra 11 = 1350. 26'

131 .13

1350. 13'

131 .59

1350. 17' 1350, 52' 1340. 52

c » B = 103 . 31 110 . 7 105 . 43

105 . 19 C » B = 1040. 44' 106 . 27

lOi .53

98 .29 101 . -lì

c .) B post.= 102 .

» u2 = 142 .

104 . 48 109 . 14

c 32 144 56 142 . 31 c .. «2= 141 .56 143 . 4 143 . 27 l i.'i .24

c i> u 2 post.= 142

.. u =119
49 141 . 3 144 . 32 142 .54

c 58 118 . 27 c 1) u = 121 .28

c .. «post.= 119

118

21

50

Serie H. Tom. XXIT.
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I cristalli trinieliici del paralartrato acido di soda il più delle volle

sono semplici, terminati nelle estremila opposte dalle facce À ,
fig. 8i,

j)arallele ad una direzione di sfaldatura nitidissima ed assai facile a scuo-

puirsi , e dalle facce e che s' incontrano con angolo rientrante nel mezzo

di y1 , invece di stare all'esterno di essa come nei casi ordinari. Talvolta

sono gemini^ fig. 82, ed oltre alle facce À ed e, che in questo caso

sono situate a lato di .4, vi son pure ci, e3, e4 tutte nella medesima

zona con A , e nel medesimo tempo tulle emiedriche, stando <? 2 ed c4

dalla parte ove gli assi a dei due cristalli formano angolo acuto, e stando

e ed e3 dalla parte opposta. Le facce j4 ,
e, ei ed e!\, come pure le

facce o sogliono esser nitide, non mostrando chiari segni di poliedria
;

ma le facce B nei crislalli semplici, e le facce e3 in quelli geminali

sono straordinariamente poliedriche secondo la zona A e. Le facce B
specialmente van soggette a tali spostamenti che la distanza delle im-

magini da esse jiflcsse misura un arco di circa 16", e nei limiti delle

sue deviazioni potrebbe trovarsi una specie di faccia caratterizzata da

simbolo semplicissimo.

Egli è j)OÌ notevole che questi cristalli, quantunque per la simmetria

delle loro facce siano mollo diversi dai precedenti triclini
,

pui'e le in-

clinazioni delle facce delia zona A, e, fig. 82, si corrispondono con le incli-

nazioni delle facce della zona C, 7?, fig. 78. Ho trovato nei cristalli

trimctrici, correggentlo col calcolo le piccole differenze di misure, A
sopi'a e= i/\2" A sopra e2= i33" 12', A sopita e3= ii9''23',

A sopi'a e4=io5°44'- Qidndi è facile scorgere la corrispondenza di c

ed e 3 con 112 ed 11, e di e 2 ed e 4 con u e B.

Avrei potuto di molto aumentare il novero degli esempi di crislalli

che in diverse maniere, e sempre con delerminale leggi, ci presentano

nelle loro facce qualche fatto distinto di poliedria , ma non credo esser

necessai io maggior numero di fatti per meglio illustrare l'argomento che

ho preso a trattare. Avrei stimato soltanto utile di parlare di talune altre

specie di minerali, come della calcite e del quarzo, che nei loro svariali

cristalli ci presentano moltissime facce che, in modi assai diversi, v;in

soggette a deviare dalla loro regolare posizione. La qual cosa non ho

mandato ad effetto, perchè non credo possedere si numerosa e svariala

raccolta di cristalli di questi minerali da poter dai'e una quasi completa

conoscenza dei loro fenomeni di poliedria; nè tulto avrei potuto, diligen-

temente esaminare in breve tempo.
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PARTE TERZA.

Poliedt'ìa indelerminala. - Nelle due precedenti parli di questa Memoria

avendo esposto i particolari , che ì fenomeni di poliedria ci presentano

nelle facce dei cristalli, quando essi hanno un carattere di regolarità per

le direzioni determinale , secondo le quali le facce van soggette a de-

viare, ora rivolgeremo per poco la nostra attenzione ad altri fiotti che

sembrano derivare dalia stessa cagione, e jncno dei prinìi possono ad

alcuna regola sommeltersi. In molti cristalli incontra trovare che alcune

specie di facce, a preferenza delle altre, sogliono esser divise da irre-

golari linee alquanto prominenti che le attraversano in direzioni variabili,

e che vanno considerate quali angoli diedri otlusissimi d' instabile posi-

zione, siccome lo mostra il ripetersi piiì volte a brevi distanze le im-

magini degli oggetti veduti per luce riflessa dalle medesime facce. Tra

i moltissimi esempi che potrei addurre di tal sorta di spostamenti inde-

terminati, mi basta menzionare quello che avviene per le facce A

,

fig. 74 ^ '^6' cristalli di solfato di soda e zinco, già precedentemente

esaminali, per l'ammirevole poliedria delle facce a ed iii. In essi le

facce A non sono mai perfellamente piane. Quando i cristalli s' ingran-

discono rapidamente in ima soluzione mantenuta alla temperie di circa 5o",

le innumerevoli faccette che nascono per le svariate posizioni che prende A
sono con tale confusione allogate, che non riflettono alcuna immagine

distinta. Se i cristalli lentamente s' ingrandiscono in una soluzione ab-

bandonata alla spontanea evaporazione al discreto calore dell'ambiente,

nelle medesime facce A apparisce più distinta la suddivisione in altie

faccette, ciascuna capace di riflettere le immagini degli oggetti più o

meno distinte, senza che si possa riconoscere alcun carattere defmito

sia pel numero delle faccette , sia per la direzione degli spigoli , d'ordi-

nario flessuosi , in cui le medesime s' incontrano.

E poi da considerare che tra le deviazioni delle facce che avvengono

in determinate direzioni, e quelle che si manifestano del tulio irregolari

e vaghe, non vi è tale differenza che le une con le altre in taluni casi

non vadano soggette a confondersi. Anche quando la poliedria si mani-

festa avvenire chiaramente secondo alcune zone ben definite, spesso h
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riconosce che le faccellc che ne derivano non sono allocale in lali zone

con molla esaltezza , e talvolta è pure evidente che esse piegano di

(jualche grado ila entrambe le parli opposte del piano della zona; e però

non è raro che le facce poliedriche diventino alquanto convesse. Tra le

specie di cristalli che abbiamo scelto per esaminare i diversi esempi di

poliedria
,

quelli di fluorina e di solfato potassico abbiamo già veduto che

hanno un po' convesse le faccette che nascono per poliedria ; locchè di-

mostra non < sscre il fenomeno tanto semplice quanto a prima giunta

potrebbe sembrare. Le medesime specie di facce , che in molti cristalli

manifestano deviazioni assai precise in determinate zone, come sono le

iacee B, fig. i8, dei cristalli del solfato di manganese e j)olassa orto-

gonale , le facce dell'ottaedro dell'allume
,

fig. 45 , in altri cristalli delle

medesime sostanze non presentano che poliedria molto irregolare ed in-

definita. E così per lo contrario la faccia A, fìg. 'j4 ? de* cristalli di

solfato di soda e zinco presa ad esempio di poliedria indeterminata
,

perchè nello stalo di sua maggiore nitidezza le faccette , nelle cpiali si

suddivide, non hanno nulla di definito, talvolta si vede rozzamente striata

in direzione parallela agli spigoli Ào, la qual cosa indica in essa una

maggiore disposizione a deviare secondo la zona A , o. Dobbiamo pure

notare che le facce A superano in grandezza tutte le altre degli stessi

(n'istalli , ed in generale nelle facce piià estese suol essere [)iù nolevoU;

la poliedria indetcrminata.

Ci ha pure un'altra maniera di poliedria indeterminala di cui non

apparisce alcun segno nelle facce, e che si riconosce quando si misurano

le loro inclinazioni col goniometro , non trovandosi allogate le une rispet-

tivamente alle altre, come la esatta regolarità delle forme cristalline ri-

chiede. Questo si scorge assai facilmente nelle facce speculari che riflettono

una sola immagine degli oggetti, e che dovendosi trovare tra loro parallele,

si trovano al contrario alquanto convergenti verso un punto indeterminato

e vai'iabile. Egli è vero che questa stessa convergenza verso un punto

variabile delle facce che dovrebbero trovarsi esaltamente parallele, po-

trebbe derivare da [.oliedria ben deiìnita e determinala. Così, per re-

carne un esempio, mentre abbiamo veduto che le facce delToltaedro del-

l'allume, fig. 45 j hanno esaltamente le loro deviazioni in tre direzioni

stabili, dividendosi nelle faccette n, n' , ìl" , non è raro il caso che di

queste tre faccette ne esista una sola, e ponghiamo che esista soltanto w,

la quale darà una sola immagine riflessa, e sembrerà essere la faccia
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ilell'otlaedro nella sua regolare posizione. Se nell allra faccia tleirollaedro

opposta e parallela alla prima esistesse soltanto n", questa non potrà

ti ovarsi j)arallela ad ?i ; ed il punto di convergenza di 7i anteriore con 71"

posteriore sarà variabile, come variabili c non egualmente deviale dalla

posizione regolale sono le posizioni di ?i ed n". Nondimeno gli sposta-

menti delle faccette ben nitide in direzioni variabili, o almeno in dire-

zioni che non sieno chiaramente definite, quantunque assai frequenti
,

non mai mi si sono presentale con quel grado di divergenza che abbiam

veduto in molti casi di poliedria in determinate zone. Do|)0 quello che

Ilo detto delle fticce ni, fig. 5o e 5i, dei cristalli di solfato potassico

(
pag. 46); non credo necessario dimostral e con novelli esempi un feno-

meno di per sè tanto variabile, e così facile ad essere riconosciuto da

chi ha buona pratica del goniometro a riflessione nella maggioi' porle

dei cristalli che vorrà esaminare.

Facce Ctin'e dei crislaìli. - Avendo dimostrato che la situazione delle

facce dei cristalli è assai spesso variabile, deviando in varie direzioni,

ora ben definita ed ora fuori i termini di una esatta definizione, non

può recare più maraviglia se le medesime facce sieno talvolta convesse

o in qualunque altro modo ricurve; essendo di per sè n);inifesto che la

convessità delle facce altro non sia che una delle svariate maniere di

manifestarsi la loro poliedria. In molte delle specie di cristalli scelle com(ì

esempi di poliedria nelle due prime parti di questa Menioria , abbiamo

veduto le faccette pili distintamente poliedriche divenire spesso alquanto

convesse come nella fluorina , nel solfato e cromato di j^otossa, ecc. Nel

paratai'trato acido di soda triclino abbiamo trovato le facce y^, fig. yS,

-yg ed 80 , essere leggermente convesse o quasi piane nei cristalli sem-

plici , e fortemente convesse nei cristalli gemini ; talché in essi la po-

liedria delle facce ^ manifestandosi col divenire convesse, il geminarsi

dei cristalli rende la loro convessità più pronunziata , nella medesima

guisa che abbiamo osservalo la geminazione influire in altri casi di po-

liedria. Nel tartrato acido di soda i cristalli hanno le loro estremità

terminale da molte faccette, fig. -^5 e "yó, e quelle di mezzo, incon-

trandosi scambievolmente con angoli molto ottusi , è raro che si veggano

alquanto distinte come le faccette A , ii , n' nella figura --5, ed il più

delle volte si confondono in una sola superficie convessa o irregolar-

mente ondulata , come si scorge nella figura 76. E questo esempio, nel
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quale troviamo divenir convesse le facce die s'incontrano con angolo

molto ottuso, ricorda gli altri casi precedenteunenle esaminali, nei quali

si è mostrato che rincontrarsi le facce con angoli più dell'ordinario ot-

tusi sia condizione favorevole alla loro poliedria,

Dimianle. - Il diamante già da gran tempo è stalo oggetto di ammirazione

presso i mineralogisti per la convessità delle facce dei suoi cristahi, e

(juanlunque non mi fosse riuscito di esaminarne molli, onde essere sicuro

ili avere giusta idea di questo loro carattere, pure in meglio di trenta

cristalli del Brasile, che ho potuto attentamente studiai-e, vi ho riconosciuto

le seguenti condizioni. Le facce dell'ottaedro, alle quali corrisponde la

sfddalura , sono sempre nitide e piane, quantunque presso gli spigoli

della medesima forma sieiio alquanto piegale, j)robabilmenle perchè con-

giunte ad altre specie di facce più piccole e convesse. Due cristalli che

ho veduto in forma di cubo ben definita hanno le facce del cubo co-

sparse di minutissime piramidi con faccelte curve, le quali piramidi si

vede chiaro essere gli angoli di diverse forme del medesimo sistema

corrispondenti agli angoli deirottaedro. Ogni altra specie di faccia l'ho

sempre rinvenuta convessa. Degli spigoli che nascono dall' incontro delle

facce convesse, quelli dinotati nella figura S'j con la lettera fi , che coi -

rispondono agli spigoli del rombododecaedro, sono i più prominenti.

Sono d'ordinario anche ben distinti gli spigoli c corrispondenti a quelli

del cubo, e pochissimo pronunziali o per nulla riconoscibili sono gli

spigoli o corrispondenti a quelli dell'ottaedro. Parallelamente a quest'ul-

timo S|)igolo spesso le facce sono striale o formano angoli diedri rien-

tranti poco profondi. Intanto, per le due specie di spigoli che si mostrano

pili distinti, l'ordinaria forma che imitano i cristalli di diamante è quella

di un cubo piramidale, nella quale forma le due facce «, n' da una

parte ed n", n'" dall'altra parte si dovrebbero trovare nel medesimo piano.

Ma il verso, secondo il quale le facce del diamante sono maggiormente

curve, è appunto secondo la zona, il cui piano è perpendicolare agli spi-

goli dell ottaedro. In un cristallo del diametro di millimetri a \ con le

facce nitidissime, e tutte di uniforme curvatura, ho voluto più da presso

esaminare come le sue facce rillettessero 1' immagine della lista metallica

tolta di mira nelle misure goniometriche , ed ho trovato che facendo

specchio delle facce n, n' , che non sono separate da spigolo distinto,

e muovendo il cristallo nel senso della zona , il cui piano è quasi
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perpendicolare allo spigolo o, si rifletteva per un arco di circa tma

lunga serie non interrotta di immagini orizzontali^ o di poco deviate dalla

jìosizione orizzontale. Avendo poi situato il cristallo con lo spigolo c

j>€rpcndicolare al cerchio gradualo del goniometro, talché nel muoverlo

si sono succedute alle immagini riflesse dalla faccia ìi n' le altre riflesse

da n"n"', ho osservato che le immagini riflesse da eiilrauibe le facce in

questa situazione avevano tre distinte direzioni, le une oiizzonlali, le altre

inclinate discendendo a sinisli'a o inclinate discendendo a dritta, e le prime

stando in mezzo alle seconde. Tenendo conto delle sole immagini orizzontali,

fpiclle riflesse da nii' continuavano senza interruzione per un arco che

ho trovalo variare da 2" a 5", e continuando a muovere il cerchio del

goniometro, dopo circa 10° comparivano le immagini riflesse da n" n'"

per un altro arco variabile come il primo. E per gli archi che han mi-

surato le distanze delle immagini piìi lontane di nn' e di n" n'", ho avuto

il valore medio di circa l'j". Situando finalmente il cristallo con lo spi-

golo d perpendicolare al cerchio graduato e con l'angolo a dalla parte

del medesimo cerchio, ho osservato che le facce cosi situate, col muovere

il cerchio del goniometro, riflettevano pure le immagini in tre distinte

direzioni, ma successivamente le une alle altre. Talché, cominciando

da nji', le prime immagini che si presentano sono inclinate discendendo

a destra , di poi senza interruzione succedono le immagini orizzontali

,

ed a queste immediatamente succedono le altre inclinate discendendo a

sinisti^a. Continuando il movimento del cerchio graduato, dopo cii'ca 16."

con ordine inverso vengono le immagini riflesse da m'm. L'arco percorso,

sinché è durata l'apparizione delle immagini riflesse da mi', ovveio m'm,

è stato molto variabile da 22" a 89", e per termine medio del suo va-

lore, ho avuto circa 33". Quindi eliminando le immagini riflesse da 71

e da m, e tenendo conto soltanto di quelle riflesse da ji' e da m', si

ha che la distanza delle loro immagini più lontane, rinvenute orizzontali,

è misurata da un arco di circa 49 "j mentre la distanza delle immagini

più vicine é misurata, siccome ho fatto notare, da un arco di circa 16".

Dall' indicata maniera, come le facce curve del diamante esaminate

riflettono le immagini, a me pare che si possa pervenire a i-iconoscere

non solo da quali specie di facce esse siano generate , ma ancora quale

sia il carattere delle deviazioni sofferte dalle facce generatrici. Dalle im-

magini orizzontali riflesse da mi' ed n" n'"
,
girando il cristallo intorno lo

spigolo c, si deduce che vi sieno le facce del cubo piramidato ^ '^o, il
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quale dà la deviazione di un' da n"n"'= 16" 16', e che le facce dì questa

forma patiscano spostainenli di circa 3° nel senso della zona, il cui jiiano

è perpendicolare allo spigolo c, e soltanto dalla parte di questo spigolo.

Per le immagini che si riflettono girando il cristallo intorno lo spigolo d

o intorno lo spigolo o, che non appai'isce nel cristallo, si deduce esservi

le facce del tctracontaottaedro 4^2, il quale dà //7i'=43" 36', n'n'"=i5° 2'

ed /z'm'=i5''4 - Dappoiché abbiamo trovato girando il cristallo intorno

lo sj)igolo o la maggiore distanza delle immagini di n ed n' ovvero

////'= 45", e girando il cristallo intorno lo spigolo d la minore distanza

delle immagini di 71' ed m' ovvero ti' m' di circa 16". Abbiamo di piiì,

che, muovendo il cristallo intorno lo spigolo r/, approssimativamente, le

immagini orizzontali si riferiscono alle facce del cubo piramidato, e le

immagini obblique alle facce del tctracontaottaedro. Quindi è che le facce

del cubo piramidato, oltre lo deviazioni nel senso della zona jui', n"ji"',

ne patiscono altre nel senso della zona 77 , n' per entrambe le direzioni

opposte di cii'ca 5" in ciascuna direzione , e le facce del tctracontaottaedro

sono pure poliedriche nel verso della medesima zona , c soltanto dalla

parte dello spigolo o di circa 11". Le immagini oblique che si veggono

muovendo il cristallo intorno lo spigolo c si riferiscono pure alle facce del

tctracontaottaedro , e danno per queste altre deviazioni di circa 3" nel

verso della zona 7i', 11"' nella sola direzione dello spigolo c.

Nel cristallo dunque di diamante esaminato vi sono le facce 4^0 e

432, sì le une che le altre poliedriche di circa 1 o" nel verso della zona

72 ,
n', e di circa 3" nel verso della zona n', ti'"; nella prima zona le facce

4 3 o deviano in entrambe le direzioni opposte , e tutte le altre deviazioni

succedono in una sola direzione verso gli spigoli corrispondenti o ovvero c.

Farò osservare finalmente che tra i limiti delle menzionate deviazioni

possono esser comprese le facce di divei'se specie, sia di cubi piramidati,

sia di tetracontaottaedri caratterizzati da simboli non molto complicati.

Gesso. - Quantunque non reputi necessario di aggiungere altro per dimo-

strare che la figura convessa delle facce dei cristalli altro non sia che l'effetto

della loro poliedria
,
pure non sarà del tutto inutile aggiungere qualche

altra osservazione sopra i cristalli di gesso , ch(» assai spesso pi'esentano

facce convesse, per far notare come ciascuna specie di faccia ha il suo

particolare carattere di curvarsi in determinate direzioni. Per quel che

posso dedurre dalle mie osservazioni la poliedria nei cristalli di gesso è



PER A. SCACCHI . 89

molto variabile , secondo le condizioni nelle quali essi si sono generali
;

talché le medesime specie di facce, che in alcuni cristalli sono perfettamente

piane , in altri sono al contrario aflatto convesse ; e tra i molti particolari

che sono a mia notizia terrò parola soltanto di pochi che mi sembrano

bastare.

La fig. 84 rappresenta un gruppo geminalo di JJalslacU , nel quale il

cristallo o di sinisti^a , nella parte anteriore del gruppo , si estende sul

cristallo o' di dritta, e quindi lascia vedere la faccia n che non sarcbbesi

veduta, se entrambi i cristalli si fossero egualmente ingranditi (••). Sì nel

cristallo figurato , come in altri somiglianti che lo accompagnano , la faccia

n è convessa , e nel cristallo rappresentato dalla figura vi è la particolarità

che la faccia n è nel mezzo perfettamente nitida e ])iana, ed intorno alla

parte piana, come si avvicina ad incontrare le altre facce o, va

incurvandosi per gradi quasi divisa in altre faccette , talché dalle altre

parti n' , n" si riflettono divei'se immagini ben distinte nella zona n , ii.

Secondo questa zona ho trovato nn'= i" 48', 3" 47'? ed jin"=5° 6', 9° 19'.

E se questo esempio non lascia ben comprendere le direzioni per le quali

si effettuano gli spostamenti di n, basta per dimostrare che la sua con-

vessità sia dipendente da poliedria.

In molti cristalli di Sicilia sono convesse sì le facce n che le facce o
,

ma ciascvma di esse con modi particolari e nel medesimo tempo con re-

golarità sorprendente. La fig. 86 rappresenta un cristallo sempHce , nel

quale le due facce o congiungendosi fanno una sola faccia convessa p con

superficie tubercoluta, e le due facce n conservandosi in gran parte perfetta-

mente piane, si curvano ove sono vicine ad incontrarsi scambievolmente

in ^, e dove incontrano la faccia convessa p, in guisa che la faccia p si con-

fonde con la curva delle facce n ; e probabilmente altre specie di facce

interposte tra le o e le w pi^endono parte alla grande superficie convessa dei

cristalli di gesso. Nella fig. 85 sono rappresentati altri cristalli di gesso

ju'ovenienti dalla Sicilia , nei quali la convessità delle facce o ed n è ancora

|)iù ammirevole. Essi sono gemini con la medesima legge del cristallo dise-

gnato nella fig. 84 , ma dei due cristalli uno è assai più piccolo dell'altro,

talché il primo sembra soprapposto al secondo. In essi le due facce o, mentre

si congiungono in una superficie convessa, questa superficie è chiaramente

(*) Per la chiara intelligenza delle fijjure basterà aver presente le seguenti inclinazioni delle facce

che -vi sono rappreseulale : C sopra t/ = 124ol9', C sopra o= 1 10° 40', C sopra n =^ 108° 9
',

n sopra a=:13t°0', o sopra u'=l20*'44'.

Serie IT. Tom. XXII. m
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divisa in tre parti da due costole prominenti, che partendo dal vertice, scen-

dono divergendo verso le facce laterali u', quindi è che la parte di mezzo r

si congiunge alle due laterali m, quasi fossero due specie di facce. Le altre

facce 71, conservandosi piane presso l'angolo Cu, diventano convesse in q

ed in p, e la parte p si unisce ad m, siccome m si congiunge ad r.

Quanto poi al cristallo minore, allogalo superiormente, la sua faccia con-

vessa derivata dalla poliedria delle due o curvate, come quelle del crisudlo

maggiore , farebbei'o con queste una sola superficie convessa, se non fossero

separate da un solclietto poco profondo. La regolarità che apparisce in

questa disposizione di facce curve di per sè lascia scorgci'e coinè esse

derivino da spostamenti delle facce generatrici in detei'minate direzioni.

Aggnippamenli raggiami dei crislaUi. - Tra i fi ni più owii che troviamt

in molte specie di cristalli si è la loro maniera di disporsi gli uni a lato

degli altri , in guisa che convergendo in un punto, finiscono nella parte

opposta divergenti come raggi. Talvolta sembra chiaro che molli cristalli

si siano in lai modo aggruppati, altra fiata sembra piuttosto che le parti

dello stesso cristallo da una banda si dilatino , e dall'altra si restringano.

DalTuno all'altro caso non credo vi sia reale differenza. E quel che im-

porta avvertii'e che per talune specie, come per l'aragonite
,
pel meso-

tipo
,
per la slilbite, per la prenite, e per molte altre, la disposizione

raggiante dei cristalli è loro carattere abituale e quasi distintivo; mentre

altre specie o non mai, o assai di rado si trovano avere la medesima

disposizione. Discorrendo della poliedria delle facce B
,

fig. 26, della

Phillipsite
(
pag. 3i ) abbiamo mostrato come esse deviano convergendo

verso il centro del cristallo , e come a questa loro qualità vada unita

l'altra di unirsi i cristalli in gruppi , la qual cosa è naturale conseguenza

della prima
;
dappoiché se sulle facce poliedriche di un cristallo primitivo

che ha cominciato ad ingrandirsi si attaccheranno altri novelli cristallini,

questi si troveranno con i loro assi tanto divergenti dagli assi dello

stesso nome del primo cristallo per quanto le facce di questo erano de-

viate dalla loro posizione regolare. Avanzandosi 1 ingrandimento dei se-

condi cristalli, ancor essi poliedrici, gli altri cristalli che vi si attac-

cheranno si troveranno situali con raddoppiata divergenza dal cristallo

primitivo ; e così per gli altri finché duii T ingrandimento e vi sia spazio

da potersi congiungere novelli cristallini sulle facce dei precedenti.

Tra le produzioni artificiali i cristalli ortogonali di paratartrato acido
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di soda forniscono uno dei più rilevanti esempi di aggruppamenti raggianti.

È assai raro di avere cristalli semplici come quello rappresentato dalla

figura 81, e quasi sempre dal mezzo delle facce B, che abbiam veduto

essere poliedriche, si partono altri minori cristalli divergenti, come si

ravvisa nella figura 83, che rappresenta un giupjjo dei più semplici^

e qualche cosa di somigliante si rinviene tra le produzioni naturali nei

cristalli di baritina disposti a rosette. Quando questi aggruppamenti si

manifestano così semplici come quello figurato, è facile persuadersi che

essi altro non siano se non l'unione di due o più cristalli congiunti per

le loro facce poliedriche. Ma nello stesso paratartrato acido di soda orto-

gonale il più delle volte i gruppetti sono assai più stretti , a guisa di

mezze sfere composte di folte lamine raggianti ; ed ai medesimi non po-

tendosi attribuire diversa origine di quelli di più semplice composizione,

si giunge alla naturai conseguenza che la poliedria sia la cagione prin-

cipale, se non la sola, della disposizione raggiante dei cristalli.

(^oitcEixóLOite.

Dalle cose innanzi esposte si deduce che le facce dei cristalli , teore-

ticamente considerate , hanno una posizione determinata secondo le note

leggi cristallografiche, la quale, anche nel fatto, può trovarsi attuata;

mentre poi questa stessa posizione va soggetta a mutarsi variamente tra

certi limiti per naturale loro proprietà che diciamo poliedria;

Che in tutte le specie di cristalli può aversi la poliedria, con questo

di diverso, che in alcune è pochissimo o per nulla sensibile, in altre è

più o meno distinta
;

Che la poliedria ha le sue particolari leggi , avvenendo in determinate

direzioni, e con modi particolai^i a ciascuna specie di faccia
;

Che essa spesso è in relazione con alcune speciali condizioni dei cri-

stalli, come per esempio con l'emiedria, con la geminazione, e col tro-

varsi le facce inclinate con angoli molto ottusi
;

Che il grado di deviazione, che caratterizza la poliedria di una data

specie di facce, talvolta oltrepassa i limiti nei quali si possono trovare

due diverse specie di facce nelle loro posizioni regolari
;
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Che sulle cagioni clic possono accrescere o diminuire il grado di devia-

zione delle facce, nulla lìnora conosciamo di cerio, e possiamo soltanto

con probabilità noverare tra queste cagioni la rapidità o lentezza con

la quale i cristalli s' ingrandiscono
;

Che finalmente particolari maniere di manifestarsi la poliedria sieno

le facce curve dei cristalli , ed i loro aggruppamenti raggianti.
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SE CHARGEAIVT PAR LA BOUCHE ET PAR LA CILASSE

ET

SUR LES PERFECTIONNEMENTS À APPORTER À L'ART DE LA GUERRE

PAH

JEAN CAVALLI

Lu dans la Séance du 7 juillel i86l.

Aujourd'hui tous les états militaires ont entrepris de changer leur ar-

lillerie lisse en artillerie rayée, les projectiles sphériques en cylindro-

ogi\aux, et de charger les canons tous ou en partie par la calasse; mais

on est encore loin de s'accorder sur le ineilleur système à suivre. On a

plus ou moins raodifié le mien (i) en le compliquant
,

surtout, pour

exécuter le tir force, ou à cause de la nécessité de rayer d'abord les

canons de bronze en attendant la réussite de ceux en acier, fante de

confiance non fondée dans ceux de fonte de fer de petit calibre malgre
^

le succès des calibres plus grands.

Quoique i'on clieixhe à garder partout le secret, les écrivains et les

journaux dans leurs polemiqnes dévoilèrent plus ou moins complétement

(1) X l'appui de celle asserliou on lil à page 130 de l'Aperfu liislorique sur les armes à feu

par E. Testarode: « Les sjslèmes modernes de canons rayés se rallachcnt lous dirccicment ou

» indirectement à un seul , celui du Major Cavalli de 1846 ».
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ces tlivers systèmes, et on a pu voir qu'ils soni tous fondés sur les iiiémes

principes, sur les uièmes combinaisons essenliellcs qui assui'èreut enfin

la réussite des premiers canons rayés en 1846 que j'ai publiés dans deux

Memoires en 1849 i856. Plusieurs e'crivains méconnaissent cette source

des canons rayes niodernes , et ils m'ont luème atlribué des principes

et des faits absolumcnt contraires à ceux que j'ai developpés dans ces

Memoires, peut-élre trop succinctement et qu'il importe desormais de

rectifier.

Le but auquel furent toujours dirigés mes efforts et mes ouvrages,

clait de mulliplier la force de l'armée nationale, non-seulement par le

nombre de ses soldats, mais oncoi^e par le perfectionnement de ses armes

<;l surtout de son arlillerie. En effet le Grand Capitaine du siede passe

disait qu elle a faisait aujourd'hui la veritable destince des armces et des

» peuples ». Cesi dans le mème sens que le Grand Frkdkric disait:

« tout élat se tronipe qui, au lieu de se reposer sur ses propres forces,

» se fie à rellos de ses alliés » (page 82 de son Ilistoire des guerres

de sept'ons).

C'est donc un devoir d'éclaircr tout citoyen patriole qui par son in-

fluence peul conlribucr énergiquement à accomplir ces nouveaux perfec-

lionnemenls et à redoubicr ainsi nos forces dans ce temps précieux que

la Pro\idence nous laisse pour nous consolider et pouvoir complcter ilans

un avenir prochain la nalionalité et l'independauce italieniic.

C'est donc un examen sommaire sur divers canons rayés qui cut élc

adoplés, et sur les cliangements qui en résultent dans l'art de la guerre,

que je me propose d'exposer ici
,
plutót qu'un complet Mémoire techniquc

ou un Mémoire stralégique et organi(jue (que je me propose d'étudiei-

ensuile ) sur les forces nationales en rapport avec Ics progrès des armes

et de la civilisalion.

Canons vayés.

I. C'est à l fùnpereur des Francais Napoléo.n III que revient le

mérite d a\oir su, par son esjnit percant
,
aj^précier le premier, parmi

les Gouvernants, les g-.ands avantages des canons rayés, et d'avoir eu la

fermeté et le coura^e de changer l'artillerie de son armée de canons

lisses en canons rayés, au débul de la gloriense campagne de 1869,
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(ju'il fit pour l'indépendance ile Tllalie: c'est ainsi (ju'il sul s'assurer la

vicloire par la puissanle supériorité de son arlillerie (2).

L'Emperenr lui-inrme avail pi is connaissance dos rc'sultats surprenanls

des tirs exécutés pour la première fois par l'arlillerie pie'inontaise dans

les années i853 et i854 avec les gros canons rayes que j'avais obtenu

de faire consiruire en 1846 aux foiideries de la Suède; alors il poussa

énergiquement l'artillerie francaise qui, depuis 1857 '
expérimenta et

adopta les canons rayés de bronze de Treuii.le de Beauliou, tandis que

l'artillerie anglaise a"vait adopté le sy.stcme d'Armstrong de fer forge, et la

Prusse celui de Warhendorff perfectionné en acier. Dès-lors tous les états

militaires se sont empressés de faii'e de nouveaux essais de canons rayès
;

mais tous ces divers systèmes, anjourd'hui adoplés ou en essai, reposent

sur le méme principe. Que ces armes soienl à àme ronde, ovale ou

hexagonale, se cliargeant par la culasse ou par la bouche, elles sont

loutes rayées en hèlice, car sans cela on n'obtiendrait aucun avantage.

Le principe des rayures à liélice fut, dit-on, applique aux armes

portalives il y a 3oo ans par Kotter de Nuremberg, auquel est due

l'heureuse idee de disposer les rayures de cette facon.

(2] Voyez, cnlre aulres, l'iiisloire des canons rayés par M. Sciimeclzl Licutcnanl Colonel de

l'artillprie bavaroise 40-45: « La supériorilé de l'arlillerie francaise fut si grande, dit

» l'auleur en ferrainant, que l'arniée aulricliicnne fut forcée de céder maljjré la grande bravoiire

" qu'on lui connaìt et qu'elle déploya »
,
page 77 do Journal des scicncts militaii es où l'on Irouve

la traduction.

Dans le Message du 28 juin 1861 du Coaseii lederai à l'assemblée fédérale (Suisse) sur l'intro-

duction des tanons rayés, on Ut à page 251 dans le rapport el les propositions de la Comrnission

d'arlillerie pour les canons rayés, du 25 mars 1861: « Malgré les imperfections de colte artlUerie

" de campagne (fian^aise), son effet fut presque toujours décisif. Elle relarda et ftiripèclia la marche

en avant de l'arlillerie aulrichienne (qui, conime on lesali , est lics-solide) à des dislances où

•1 celle dernière ne pouvait pas absolumenl agir, el où elle se croyail à l'abri de tonte espèce de

» feiix. Elle démontait ordinairement un grand nombre de bouches à feuenneraies, avant qu'elles

» fussenl en batterie, puis elle écrasait, sous le feu d'un plus grand nombre de pièces , celles que

1) l'on parvenait à piacer. Elle cannona les positions forlifiées de l'ennemi à des dislances où l'ar-

" tillerie ennemie ne pouvait pas porter, elle délogea les défenseurs par un feu d'obus, et dans un

)) grand nombre de cas, prepara par le seul effet mora I l'occupation de ces poinis par ses propres

» troupes. — Dans les plaines la tìévalerie ennemie fut désor<;anisée el forcée à la retraite par les

» éclats d'obus, à des dislances où cette arme rapide se rassemblail et préparail ses attaques. —
» A des dislances où l'on ne pouvait pas supposer l'existence de masses de troupes et de réscrves

» ennemies, le feu de l'arlillerie francaise ébraniail la confiance, la discipline el le courage de

» ces troupes
,
cependant si braves. — On peul dono bien conciare de là que les canons rayés

H des Fran^ais onl élé un facleur décisif du rapide el glorieux résuilat de leur campagne d'Italie.

Il Dans des lemps plus récents, pendanl les siéges de Gaeta el de Messine, les canons rayés ont

» prouvé qu'ils agissent d'une manière prépondérante, et que le Corps du Génie devra modiOer

)) ses travaux, d'après leurs effels et leurs exigences ».

Serie IT, Tom. XXTI. n
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L'application de ce principe aux bouches à feu d'arlillerie fut essayée

un siede plus lard sans succès pendant 200 ans jusqu'en 1846 (3).

Cette application etait plus difficile que dans le fusil; il fallait ré-

soudre des questioni ardues et complexes qui s'y attachent et qui exigent

encore aujourd'hui une analyse de fond pour s'cclairer sur le meilleur

système à suivi'e dans la subslitution dii tir des projectiles sphériques

jusqu'ici en usage , à celui des projectiles allongés, cylindro-ogivaux.

2. L'incertitude du tir des projectiles sphériques dans les armes lisses

est due à ce qu'il est, dans la pratique, impossible de remplir les con-

ditions matliémaliques, que la resultante de l'impulsion de la poudre

embrasée passe par le centre de figure et de gravite du projectile , et

suive son axe et celui de l'àine de la bouclie à feu. Dès-lors des pertur-

bations s'ensuivent dans le mouvement du projectile
;

perturbations doni

(3) Le célèbre General Paixiians dans son remarquable ouvrage I/islitulions milUaires de la Fraricc

de '1849
, à page 228 de la noie A, aprcs avoir produil les essais fails en 1845 par lui el les autres

sur les rcsultals oblenus, conclut que <i l'on n'oblint ni juslesse, ni porlée « el il ajoule n vers

» ceUe éj)oque , et je crois racme que ce fui auparavant, on s'occupail en Suède sur les plans

» d'un Onìcier piémonlais , M. Cavalli, d'expérienccs où l'on oblint des porlés de "j. et mémc

)• de plus grandes que les porlces ordìnaires ». Quoique le General Paixhaks par ces rensei-

gnemenls montre qu'il n'esl pas et ne put ètra bien informe des résultats oblenus depuis 1853 de

ces mémes canons, il est ici imporlant de rapporter encore Ics passages suivanls dans le bui de

prouver que c'est au moins à un arlilleur italicn qu'appariieiil la priorilé des canons rayés modernes.

Il a dil à page 73: « En 181G en Suède M. Ca\alli avcc un canon à liélicc du calibre de 30 a

« gagné un seplième au delà de la porlée ordinaire , et a\oc un canon de 24 il a gagné un cin-

•1 quicme; c'est avoir peu gagné, oai, mais si ce premier essai n'a pas fourni un grand chiffre

» quant à l'effel, il a fourni une preuve absolue quanl à la possibililé CeUe

» solution ( conclut-il à page 230) doil cependant pouvoir arrivcr , et il faut bien qn'elle soil

>' possible
,
puisquc, en Suède, elle a clé parlicUcmenl oblenue ».

En elTel les résullats des expériences exéculées avec mes canons coulcs en 1846 en Suède , cn-

treprises par l'arlillerie piémonlaise en 1853, consignées dans mon Mémoire de 185G, ne soni en

rien inférieurs à ceux les plus vanlés par M. Buchwalder, écrivain de 1860 le plus enlliousiasle

des canons Armstrong et ^VlT^voRTH; enOn l'cpreuve falle au siége de Gaeta démonlrc que ce

grand problème des canons rayés avail eie enlièreiiionl el non partiellemenl résolu par moi depuis

1846 en Suède, sans tir force, en cliargcant aussi faciicment par la culasse que par la bouclie.

Aux atlestalions susdiles du Général Paixiiaivs, le plus compélenl écrivain d'alors, qui prouvent

qu'avant 1846 personne n'avail encore oblenu des rcsultals lant soit peu salisfaisanls des canons

rajés, c'est mon devoir de reconnailre et rapporler ici l'alleslatiou plus récenle faile aussi par un

écrivain OfBcier fran^ais E. Testarode , dans son ylpercu historiquc sur Ics armes à feu . Paris

,

1860, page 138 :

" Uepuis celle époque, jusqu'à celle de l'adoplion des canons rayés de 4, on a fall de nom-

breux essais, de nombreuses expériences : mais le principe des canons rayés esl toujours resic

• celui de Cavalli ».
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par leur variabilite il est impossible de lenir compie , comme de celles

du système célesle que rastronoiiie peu souinettre au calcul.

Dans la balistique lerreslre néaniiioins, le genie de l'homme trouva

le moyen de neulraliser ces perlurbalions
,

qu'il lui était impossible de

supprimer, en imprimant au projectile, oulre le iriou\cmenl de Iranslation,

un second mouvement de rotation obligatoire, au moj'en des rayures en

hélice^ aulour de l'axe qui suit la trajection. Par ce moyen on empéche

tout autre mouvemenl variable, qne^ par les lois de la mécanique, pi'endrait

loul projeclile lance en l'air, el qui le ferait dévier méme en changeanl

plusieurs fois de direclion. Tandis qu'en verlu dudit mouvemenl obli-

galoire, toute cause perlurbalrice, de quelque còle qu'elle agisse, se

neutralise d'elle-méme, parcequ'eile esl ramenée avec une rapide suc-

cession loul aulour de l'axe du projeclile dirige suivanl la Irajecloire.

La direction du projeclile ainsi assurée, il était aisé de voir qu'on

en augmenterait la puissance de pénétration et la porte'e en l'allongeant,

mème à égal poids des sphcriques
,
pour en réduire la surface , sur

laquelle s'exerce la résislance de l'air, qui raccoui'cit la porlée des projec-

liles spliériques jusqu'à un tiers.

3. Il a fallu cependant trois siècles, répélons-le, pour réaliser ces

avantages dans le tir des armes de guerre portalives , et non encore

complètement (4). Pour les canons rayés deux siècles s'éroulèrent encore

avani leur réussite.

Cesi en 1846 que j'ai fait en peu de temps les premiers canons

rayés
,

gi^àce à la libre faculté de faire qui me fui accordée alors seule-

menl par le Roi Charles-Albert, tandis que j'élais en commission pour

achat de canons auprès des fonderies de Suède , à la seule condition

que j'ai l'emplie, de ne pas dépenser plus que les fonds qui me furent

assigiiés pour lesdits achats : grace aussi aux facilités
,
que feu le Baron

de Warhendorff s'empressa de me procurer à sa fonderie d'Aoker pour

l'execution de quelques essais indispensables. Ce riche propriétaire aussi

éclairé qu'entreprenant
,
qui avait coulé mes premiers canons d'essai se

chargeant par la culasse, en fit ensuite d'auti^es de son propre système

(4) « Quelques écrivains désignent la période de 1500 à 1520 cororae etani celle où Augusta

1) KOLLER de Nuremberg
,
eut l'heureuse idée de disposer les rayures en hélice

,
pour régulariser

>> la portée el la précision des armes à feu ». Page 9 Des armes de guerre rayées
,
par H. Mangeot.

Paris, 18G0.
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auxquels il appliqua alors les deux rayures, et le méine projectile que

je faisais couler d'un seul jet en fonte avec les deux aileltes (5). Ges

projectiles en fonte, il fallait nécessaircment les faire d'un diamèlre lant

soit peu moins grand quo celui de l'àme du canon, c'est-à-diie avec le

vent pour executer le tir ainsi non force ; tandis qu'il saffisait d'enve-

lopper ces mèmes projectiles d une matière mailéable pour executer 1*^ tir

force, pour lequel il était alors nécessaire de praliquer le chargement par

la calasse.

Dans le but de reconnaìtre combicn on gagnci'ait dans la juslesse du

tir par le chargement force , sur le cliargcnienl avec le plus j)elit vent

possiblc
,

jo fis quelque tir avec les méines projectiles enveloppés de

papier colle pour òter le vent ; mais quoique jc n'aie pu faire qu'un

petit noiubi e de coups, jc me suis apcrcu de sulte qu'on ne gagnait rien

ou très-peu en justesse , et qu atlendu la complication qu'entraìnait le

chargement force, il ne valait pas la peine de le préferer au chargement

non force, que dès-lors j'ai adopte.

Pourtant les vingt bouches à feu du calibre de /\o et les deus de 8n

(de 3o et 60 livres francaises), que j'avais été autorisé à construire
,

se chai'geant par la culasse
,

je les ai faites avec l'àme plus grande du

còte de la culasse, justement pour qu'on pùt, si l'on voulait encoi'e faire

des essais comparalifs plus complels, du tir avec vent et de celui forcd

(les mèmes piojecliles sans et avec l'enveloppe d une matière mailéable.

Warhendorff préféra le tir force pour donner plus d'importance à son

systèrae de canon se chai'geant par la culasse, et il couvrit mes projectiles

d'une mince conche de plomb pour en obtenir le forcement et mieux assurei-,

selon lui, la résistance des ailettes. Mais de la mème manière que ])eu

de lirs me furent suffisants pour m'apercevoir qu'on pouvait renoncer

au chargement forcé , sans perle sensibU de justesse de tir: ces tirs me

firent aussi reconnaìtre qu'il n'élait pas non plus nécessaire , dans les

canons de metal aussi dur que la fonte de fer, de couvrir de plomb les

ailettes en fonte coulées avec le projectilt; déjà plus douces, ni de rap-

porter des ailettes d'un métal plus mou
,
quoique de ces bouts d'ailettes,

'5) On cn Iroiivc la dcscriplion et les dessins danf mon Mcmoire de 1849, ci loiit recemmeiil

dans celui de 1860 de M. Mangeot, Des arnies de gucnc ratjées , où à la paj;;e 169, par erreiir.

il altribuo ceux pesant 30 kilogrammcs à M. Warhendorff et non ccux de 60, qu'il ra'attribue.

car je les ai fails lous deux en 1846 , celui de 30 à la fonderie de Aoker de M. WaBHENDOBff

mème, qui ne les aurait essajés en Prusse qu'après 1851. — Voir la noie (9).
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mérne en bois , eussent bien soutenu ré))reu\e du lir que je fis alors;

car il était évident que puisque les aileltes en fonte coulées avec le

pròjectile ne se cassaient pas dans le tir, il ne fallait pas sans necessité

compliqucr la fabrication des nouvcaux projectiles allongés , dcslincs à

remplacer entièrement ceux spheriques en usage jusqu'ici, par des cons-

tructions adjointes coùteuses et qui obligeraicnt à augmcnter les soins pour

leur conservalion.

• Tir force.

4. Cependant il e'tait naturel que ceux qui croyaient obtenir par le

tir force des portécs et une justesse de tir autrement inarrivables, sui-

vissent rexemple du Baron de Warhendorff , comme Witworth et

Armstrong. Les journaux sui-tout les ont vantés non-seulcment à cause

de la justesse du tir et des portées extraordinaires obtenues ; mais aussi

pour la grande perfection apporle'e dans leurs bouches à feu. L'artillerie

leur est redevable d'avoir fourni des résullats, avec l'extréme precision

de leurs canons à hélice, à tir force et se cliargeant necessaircrnent par

la culasse ; des resultats, dis-je
,
qui comparés à ceux obtcnus par le tir

non force de mes canons de \o , confirmèrent Ics prévisions susdites de

ceux qui suivirent le système le plus simple du chargement non force.

C'est parce que j'ai résolu à la fois les deux plus importants problèmes

d'artillerie , le tir des canons à hélice et le chargement par la culasse sur

les mcmcs bouches à feu du calibi-e de 40 et 80 piémontais (32 et 64

anglais) que plusieurs ecrivains et méme des artillcurs distingués par

i'importance de leurs ouvrages (6) ignorant mes Mémoires quoique im-

primés, n'ont pas compris l'indépcndance de l une et de l'autre solution,

que j'ai cherchée et obtenue.

(G) M. J. ScHMOELZL, Lieulenant-Colonel el écrivain Irès-dislingué , dans soii HiUoire dis canons

rayés , dil à page 119: « 11 est à regrettor, iDaiheureusement qiic Ca\ali,i, ^VARHE^DOIlFF et

" Armstbong aienl dilige loule leurs recherclies vers l'emploi des forls calibres et vers le char-

» gemenl par la culasse » ; et à page 84 il dit
,

qu'il ne connail que deux ouvrages publics sur

ce sujel : mon Mémoire de 1849 et la Brocliure de M. le Capilainc belge, GiixiON , de 1858; il

paraìt ne pas avoir connaissancc de mon aulre Mcmoire de 185G. Cependant il ne se serali pas

Irompé CD m'altribuant le mèine bui que Warendoeff et Armstrong de chargcr par la culasse

pour pouvoir exécuter le tir force dans mes canons rijés, s'il avait l'aìt attcnlion à la préface de

mon Mémoire de 1849 où il est dit: « Le bui essenliel d'une Ielle arlillcrie est de supprimer le

>i recul etc. « , et à la page 81 du mème Mémoire, où Ton rend compie de l'essai d'un canon

rayé se chargcant par la bouche sans dilTiculté
,
d'après le mème sistèma. QuanI au reproclie do
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Le chargcment force [Dar la bouche, déjà très-difficile à oblenir dans

les armes portalives , etait évidemment d'une difìficulté si grande pour les

canons , à faire prévoir qu'on ne pourrait jamais airiver à une solution

pnilicable à la guerre ; ainsi lous les anciens tenlatifs fails dans ce geni-e

n'aboutirent à aucun avantage dans le tir.

Dans les canons raye's de bronze se chargeant par la bouche , selon

le système du Irès-habile Colonel d'artillerie Treuili^e de Beaulieu, on ne

peut admettre non plus que les projectiles sorlent forcés à cause de l'in-

cllnaison des surfaces direclrices des rayures
,

quoiquc à chaque bond

dans Vàme ils puissent se forcer à l'instant par ladite disposition des

rayures ; mais jamais de la mème manière que le forcement a lieu dans

les canons se chargeant par la culasse de Warhendorff et d'Armstrong.

Le parcour du projectile dans l'àme de ces canons aussi, aura toujours

lieu par bonds plus ou mois sensibles en liaison du jeu laissé ou que le

projectile se fraye , comme je le démontrerai tout-à-I'heure. Car il n'est

pas méme possible d'einpècher ces bonds dans les canons à tir force, le

forcement étant necessairement fait d'une manière qui cède dès que le

mouvement du pi'ojectile commence et donne ainsi naissance au vent.

ne m'étre occupé que des forts calibres, il n'est pas exact non plus, car dans mon Méraoire de

1856 la questiun des canons rayés de campagne y est assez développée. Du reste la question des

canons rayés, l'ayant d'ahord résolue sur les plus forls calibres pour lesqucis elle ctait plus dilTicile,

à plus folle raison elle ólail aussi résolue pour les pelils. Ses rcproclics snr les formes ne soul

pas niieux fondés
,
puisque le dessin annexe à son ou\rage est très-iuexact , corame la descriplion

qu'il en donne , surtout dans l'ignorance des dernièrcs simplificalions très-imporlantes que j'ai

l'aites. Le poids de nies canons rayés de 30 se chargeant parla culasse est àpeu-prcs égal à celui

du canon du mème calibre so cliargeani par la bouclie.

Il est surprenant de voir amoncelées les fausses inforraations rapporlées encore par l'honorable

auteur dans son appendice du Journal des Sciences militaires N." 78, page 322, où il est dil :

« Dans rapprccialion du sysième Cavalli, qui a pour principe le cliargement par la culasse,

" il est bien de menlionncr l'opinion emise dans un arlicle sur Ics canons rayés piémontais, publié

» en décembre 1839 dans la Rivista militare à Turin; d'apiès cet arlicle ci par suite de l'expé-

» rience acquise dans la di*rnièi'c campagne , le cbargemenl par la culasse sorail loitcmcol liérissé

» de difficullés, qu'il devicndrait impralicable à la guerre ».

Daus un sièclc de proprcs si émincnt de la mécanique industriclle il .scrait lionleux pour les

arlillcurs de u'avoir su rèsoudre ce probicme, comme on vient de le supposer: supposilion fondée

sur le résuUat d'une épreuve qui n'a pas cu lieu, ce doni l'aulcur mème aurait pu ^oir en lisant

dans la mème Rivista militare citée
,
que l'expcrience qu'on voulait faire de mes canons rayés se

chargeant par la bouche et de ceux se chargeant par la culasse, n'a pas eu lieu à cause de la

supprcssion des lioslililés. Peut-èlre M. Schmof.lzl l'ut embarrassc par des ronscignemciils infidèles,

par un mau\ais arlicle d'un petil journal d'Alexandrie ccrit par des pcrsonnes pas plus zélées ii

soulenìr leurs nationaux en face de l'élranger, qu'à s'assurer des fails qu'ils ont avancés. Mais il

aurait pu lire dans la mème Rivista militare un jugemenl diffcrent de colui sur lequel il scmbli-

s'èlrc appuyé — Voir la note (2G^.
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Aussi, d'apiès Tensemble des resultats nombienx obtenus paitout, il

ne s'en est pas suivi une supériorité decisive du tir force sur le tir non

force; M. Buchovalder, Ingénieur de Genève, un des écrivains les plus

enthousiastes des canons Armstrong et Witworth
,
rapporto cornine un

des résultats les plns extraordinaires des canons de ce dernier
,
que « il

)> lance un boulet du poids de 80 llvres à plus de 4000 mètres , avec

» un écart lateral de 5 mètres seulement , ou bien un boulet de 3 livres

)) à la distance de 9 kilomètres avec un écart de dix mèti'es ». Or,

d'après le tableau des tirs faits avec mes canons de 4© (32 anglais) qui

lancent un projectile pesant 3o kilogrammes (68 livres anglaises ) à 5 100

mètres, l'écart moyen a été encore moins , seulement de 4'"? 77? environ

la milliènie partie de la partie (Voir mon Mémoire de i856).

Quand méme on rèussirait avec le tir force à oblenir un peu plus de

justesse , les différences déjà peu appréciables le deviendraient encoi-e moins

à la guerre, où les erreurs du pointeur sont nécessairement bien plus

gi'andes. Ainsi on est aujourd bui fonde plus que jamais d'après les nou-

veaux essais très-inléressants exécutés dans divers états
,
qu'on vient de

connaitre, à conclure quii ri est pas nécessaire, pour ohtenir la plus

grande justesse de tir praticable à la guerre, d'exécuter le tir jorcé

dans les canons raje's : et qu'il suffit que le projectile soit maintenu ègale-

ment bien cenlré dans son parcours dans l ;ime du canon.

5. Le principe des canons à hélice étant toujours le méme dans tous

les divers systèmes
,
qu'on charge par la bouche ou par la culasse

,
que

le tir ait lieu d'une manière légèrement force ou non, la porlée et la

force de pénétration seront égales pour tous
,

quelle que soit la différence

des constructions
,
lorsque le tir sera fait dans les mémes condilions, à

égale élévation , avec charge ou vitesse iniliale égale, avec le méme poids

du projectile et la méme forme à peu près antérieure : bien enlendu
,

que les proporlions du projectile soient dans les limitcs convenables

,

que l'inclinaison de Thélice soit telle à donner au projectile une vitesse

de rotation suffisante de manière que son axe suive et se maintienne le

plus près de la trajectoire. Conséquemment, à égalité d'élévation, de charge

et de poids du pi'ojectile, les portées et les pénétrations augmenteront en

allongeant le projectile et en réduisant le diamètre. Ainsi en rayant les

canons du calibre de 4? de 3o, on peut tirer dans ces calibres des projec-

tiles de 8 , de 60 livres; et comme l'expérience prouve que la charge de

'/,% à '/ó poids du projectile suffit, il en résulte une réduction de la
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moìtié euviron tles charges cn usage pour le boulet splieriqiie, ainsi oii

acqniert le grand avantage d'alléger de inoilié le poids des bouches à feu,

ce qui l'cvient à dire qu'on pent tircr dans les mèmes bouches à feu les

nouveaux projecliles d'un poids doublé de celui du boulet sphérique, a\ec

des charges de poudre reduites iliins les limites de celles qui transmettent

le plus grand Iravail de la poudre aux projecliles.

6. Si le prélcndu avanloge des uns sur les autres systèmes de ca-

Jions rayés, quant à la porlee et à la puissance du projeclile, est insou-

tenable, on ne peut pas en dire autant quant à la justesse du tir; elle

depend loujours de la jilus ou moins grande regularité des niouvemenls

du projectile
,

qu'il recoit dans l'intcrieur de la bouche à feu. 11 est

cerlaineinent impossible de se meltre pratiquement, pas mème avee li-

tir force, dans la condition rigoureuse que la resultante des inipu!sions

des gaz de la poudre embrasee soit dans Taxe du projeclile et que celui-ci

passe par son ccntrc de gravite , aussi bien que par celui de figure.

Dès-lors
,
malgré le cliai gement force', le projeclile au lieu du seul inouve-

inent de translalion et en outre tlu mouvement de rolation obligaloirc

à hc'lice, prendra d'aulres inouvemenls et inème il parcourra l'inlérieu»-

du canon en ricochant loujours d'autant plus fori, que sera plus grande

la distance entre les centres et les axes susdits et l'inclinaison que Paxe tlu

projeclile pourra prendre sur celui de l'àme du canon.

Dans le tir non force, évidemment ces causes de perturbai ioii crois-

sent avec la grandeur du veni, c'est-à-dire avec la différence de diamèti«

de l'àme du canon et du projectile. En effet, dans le tir des uies premiers

projectiles d'essai avec le vent ordinaire, on entendail claireinent l'exis-

tence d'un second sifiìement périodique asscz lent et distinct du sifllemenl

ordinaiie non périodique, ce qui dévoilait un doublé mouvement giratoirc.

Alors la justesse du tir perd beaucoup et loujours davantage avec l'agran-

dissement que peut |)rendre le vent.

n. Il est facile de concevoir, qu'en rcduisant ci; veni très-pirs de

celui que malgré le tir force le projectile prend nécessairement, la jus-

tesse du tir égalera alors celle du tir forcé.

Il fallali cependant faire celle réduclion du veni de manière que le

chargement ne fui trop gene, ce que j'obtins en réduisanl le \cnl ordi-

naire seulement dans qualre petites surfvces de chaque extrémité, méme

au-delà, autant qu'il est possible de la parlie cylindriquc du projeclile;

c'est-à-dire aux bouts des deux ailettes et dans leurs (piatre poinls
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inlermédiaires. Par ce raoyen, Ics resles de la combustìon de la poudrc

ne pourront p;is géncr rinlroductioii du projectile cylindro-ogival, surloul

si Toh fait usage de l'ccouvillon à racloir inouillé poiir inaiiilenir le plus

propre possihle rinlc'rieur de la bouclie à feu, la propreté ayant la plus

grande influence sur la justcssc du tir dans toiilcs Ics armes. Alors le gaz

incandescciit pourra facilement passcr par le vent et allurner ics fusées,

comme dans le tir ordinaire des projectiles spheriques^ sans devoir rccourir

à des moyens plus difliciles ou embarrassants pour alUur.cr Ics fnsc'cs

lorsque le tir est force.

L'experience de la guerre, aux siéges de Gaeta et de Messine sur Ics

canons de 4^ et de 80 confirmcrent celles faites auparavant, conformé-

nient aux prévisions susdites (7).

(7) Voici la note sur le siége de Gaeta de la Gazelte inilitaire de Darmstadt, N." 14-16 avril

1861. Prusse. Berlin, 22 mars 18C1 : " On fit usage des caaons rajés du système Cavalli, qui

» en pratique ont donne dps preuves d'une perfeclion plus grande que nos canons rayés ». Voir

article Sardatgne :

Il Les canons Cavalli ont élé très-loués par le General Cialdiki pour leur lerrible efl'et. Un

» Olficier suisse au service de ISaples confirme ropÌDÌon da General susdit et ajoute (les avantages

» de ces canons ayant élé conlestés par plusieurs, le jugement porte par un Odìcier suisse, el

» inséré dans la Gazelte de Leipsig, mérile hcaucoup de considéralion ): Deiix causes par dessiis

» tout ont précipilé la capitulation de Gaeta de plusieurs semaines avant l'époque à laquelle los

» OfGciers éirangcrs avaìenl pu s'altendro. Une de ces causes fut la prcpondérance décisive d'une

» partie des canons rayés des assié^eants sur nos canons de forleresse qui étaienl bien de gres

i> calibre, mais à àme lisse. Ces gres canons rayés de siége abaltent avec une force épouvantable

i> et délruisont les murailles, les épauleraents el les ouvrages en terre , el Ioni brpclie en un lenips

» dix fois moindre que l'on ne peut faire avec les autres canons. J'ai eu moi-niéme l'occasion de

» voir aussi cela à Ancone, mais d'une manière beaucoup plus lerrible encore h Gaeta. On nC

» peut s'imaginer combien grande est la force de destruction causée par le projectile de ces canons

» lorsqu'il alleinl le bui, nul épaulenient , aucun abri ne peut résister à sa force de destruction.

» Lorsqu'avec ces canons on a bien calculé les distances et Irouvé son juste point de mire , ce

» qui exige diverses épreuves, l'on tire avec grande sùrclé, et il y a Irès-peu de tirs qui manquent

» en comparaisou des tirs des canons lisses.

)> Pour l'usage eu campagne, où les distances varienl très-souvent , un canon rayé peut avoir

» plusieurs désavantages
,
exigeant un pointement beaucoup plus précis que pour les canons lisses,

» les projectiics de ceux-ci ricochant plusieurs fois; mais pour les canons de forteresse qui lirent

" contre des balleries fixes de siége , le canon rayé est Indispensable. La forteresse la plus forte

» du monde qui n'aurail d'aulres caimns que des lisses , sera toujours en condition désavanlageuse

» contre des balleries de canons rayés , et sa résislance sera de bien peu de durée. Moi-mème

» je me suis trouvé plusieurs fois pendant ce siége, dans nos balleries les plus avancées qui étaienl

» servies par les soldais suisses et allemands. Aii commencement les sardes tiraieni très-mal et

» leurs projecliles passaicnt à grande dislance au-dessus de nos lèles; mais lorsqn'ils enrent Irouvé

" la juste distance et le vrai point de mire, leurs projecliles détruisaienl tout; nos canons furent

Il plusieurs fois démonlés, et la perle en hommes fut si grande qu'à la Cu il n'y eut que les no-

>i lonlaires qui allaient servir les balleries ».

Serie IT. Tom. XXTI. o
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Rayurcs.

8. Quelle cjue soit la lonue de l'àme de la bouche à leu, ronde coiiiiuc

celle des canons ordinaires, ou ovale Ielle que celle des canons Lancaster,

ou exagonale comme ceux de Witworth
;

quelle que soit la forme des

rayures et leur nonibre, tous pourront donner, nous Tavons dit ^ au

projcctile un mouvement convcnable de rotation , et de grandes portees
;

mais le vent des parties destinées à maintenir centré le plus possible le

projectile
,
pent exercer une influence sur les perturbations de son mou-

vement dans son parcours ou à sa sortie du canon.

Ainsi le système Lancastlr n'a pas réussi parceque les projectiles à

seclion ovale s'enclavaient facilement dans l intérieur de la bouclie à feu

et la faisaieiit souvent crever, et les pertuibalions de leur mouvement

étaient si grandes qu'elles en rendaient le tir incei'tain. 11 parait que

l'àme esagonale des canons Witworth ait cté jugée par Tarlillorie an-

glaise moins lavorablc à l'àme ronde des canons Armstrong (8) qui,

comme Warhendorff, enveloppe les projecliles de plomb, pour exécuter

le tir force. Ce plomb s'attaclie aux parois de l'àme, comme le zinc des

ailettes rapportées des canons francais, et il nuit aussi à la juslcsse du

tir. En oulre, ces projectiles emplombés ou avec ailettes rapportées de

metal mou, exigent des soins particulicrs pour leur conservation , en

défaut desqi'.els des inconvcnicnls graves peuvcnt s'ensuivre.

Mais à quoi bon tous ces systèmes plus ou moins compliqués , s'il

est possible de s'en tenir au plus simplc , à l'àme ronde avec deux seules

rayures, sans forcement, avec des projectiles cylindro-ogivaux à deux

seules ailettes coulées avec le projectile en fonte douce, comme se font

tous les projectiles en usage? J'ai dit que j'avais cn 1846 aussi essayc le

tir force en enveloppant le projectile avec du papier colle, et j'avais

aussi essayé des bouts d'ailettes raj)portces, méme de bois qui ont tenu

parfailement bien; mais, répétons-le, puisque les ailettes en fonte coulées

avec le projectile résistent mieux que toutes celles lapportées, et du

moment que deux rayures dans le canon de fonte résistèrcnt asscz bien.

(8) La Gazelle militaire de Darmstadt du 3 novembre 18C0 rapporta que le canon VVitwortu

après divers cssais auxqucis il fui soumis par la Commission d'arlillcric , a élc mis de còle. Les

dcfauls principaux qu'on v Irouva soni au nonibre de quatre : grande irrcgularilé ; inccrlilude de

la trajccloirc
;
dìnìcultc d'en cxlraire la carlouclie, danger cause par les étoupilles à friclion

; ir-

régularité du tir à ricochets.
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il ne vaul pas la peine d'en raeltre davantage jusqu'à ce que la nécessilé

soit démontrée ; car pour cliaque rayure en plus il faut faire passer le

projectile une fois de plus dans le cylindre récepteur, et on augmentc

ainsi les (liflicullés de consti^uction , les rebuts et la depense (9).

Dans un essai fait sur un canon de /\o (3o iVancais) rayé à deux

rayures au pas de six mètres, avec des projectiles d'un seul jet en fonte,

dans le but de comparer leur résis lance avec ceux à ailettes i^apportées

de zinc, ou de bronze, ou de fer, en subslitution de celle en fonte,

aucun de ces derniers projectiles ne put soutenir les grandes charges,

tandis que le mème projectile de mon syslème peut étre tire plusieurs

fois de suite et qu'on le tira deux fois avec la grande charge de 7 \\

et deux fois encore avec celle enorme de 10 kilogi ammes, sans qu'aucun

dégàt s'ensuivit, ni dans la bouche à feu, ni dans le projectile: ceux à

ailettes rajiportées de zinc et de bi'onze se gàtèrent en augmenlant les

charges, depuis trois kilogrammes, et à celle de 7 '/^ Ivilogrammes les

ailettes de bronze et fer s'arrachent, aussi en faisant sauter des écailles,

des encastrements du projectile, en gatant l'ame de la bouche à feu, avec

danger évident d'enclouement. Ainsi l'expérience prouva que le danger

de faire éclater la bouche à feu par l'enclouement des projectiles, exislait

avec les ailettes rapportées et non avec celles coulées en fonte avec le

projectile. Aussi dans le nouibre assez grand de mes canons rayés
,
qu'on

employa, aucun cas d éclatement n'a pu étre constale qu'il était dù à celle

cause. Seulement quelques canons à l'attaque d'Ancóne eclatèrent en voice

à cause de l'explosion des projectiles avant leur sortie de la bouche du

canon: quant aux deux, l'un de 4^ ^t l'autre de 80 (3o et 60 francais

ou 32 et 68 anglais), se chargeant par la cu'asse, et dont la culasse se

détacha au slége de Gaeta, on en reconnul la cause ensuite; c'est qu'on

avait tire des projectiles qui entraient bien par la culasse , mais ne

passaient pas par la bouche. Il a suffi d'avoir signalé ces causes pour y

apporter remède et dès-lors aucun e'clatement de canons rayés en fonte

n'eut plus lieu. Ces canons se chargeant par la culasse élaient des premiers

coulés en Suède en 1846, pour exccuter aussi le tir force; ils avaient

(9; M. Mangeot - Armes de guerre , i860 -
,
d'après ce qu'il rapporte des essais du syslème

AV vRHENDOBFF faits à Berlin en 1851 avec des canons à six larges rayures, il parali qu'il les

a réduiles depuis à deux comme mes projectiles [voir la note précédente (5)] qu'il recouvrit d'una

rheniise de plomb; les dessins, planche 11.""^ 108 et 109, qu'il atlribue à Warhekdorff élant

parraitemcul conformes aux niieos. — Voir mon .Mémoire de 1855 et les planclies.
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conseqiiemment la chambre plus grande que l'àme, ce qui n est plus né-

cessaire depuis qu'on a renoncé au tir force, et, en faisant conséquemmenl

Tàme d'égale grandeur, la possibilité inéme de tels inconvéuients disparaitra.

On voit donc que si quelques canons de fonte, rayés dans mon sys-

lème, éclalèront ailleurs qu a 1 emplaceinent du projeclile, les caiises fiu'enl

accidentclles et elks furcnt facilemenl écarlces , mais non par la réduclion

de la charge de 3 à 2 kilogi'ammcs
,

puisqu'il y eut une batterie qui a

toujours lire avcc celle de 3 kilogi'ainmes ; Itmdis que des canons de bronze

rayés dans le système francais, il en éclala et il en celate assez sòuvcnt (10)

à l'emplacemcnt du projcctile oi!i Tcxplosion de la charge de poudre em-

bi^sée exerce son plus grand effoi't conti-e la bouche à feu et contrc le

pi'ojectile; ainsi il arrive que les ailettes ou tenons de metal, plus mou

encore que le bronze, s éciasent et sortenl des rayurcs en enclouant lo

caHon •. défaut inhéient au syslènie
,
lequel est pourtant le Seul qui ait réussi

dans les canons de bronze.

Lorsqu'on compare les deux systèmes , celui de deux rayures ci projec-

tiles à ailetles en fonte, avec celui à six rayures et douze tenons de zinc

rapportés aux pi'ojecliles, il faut rcfléchii- au bui qu on s est propose de

rojoindi'e pour en relever la différence. Essentiellement la différence réside

dans la disposilion des cótes des rayures normales dans le premier et in-

clinées dans le second aux parois tic Fame du canon.

Dans celle disposilion normale ou inclinée des cóles des rayures, res-

sortent les deux principes dilTérents qu on s'est impose d'obscrver. Le

principe dans mon système est que le projcctile soit guide et non pas

force pai' la l'ayure, conséquemment que les còtes des rayures soient di-

rigées suivant la normale aux parois de lame, ainsi que lelforl du projec-

lile contre ces còtes résulle tangente, et ne donne naissancc à aucune

composante de cet effort, qui puisse s ajouler à la lension dircele des gaz

de la poudre embrasée, tendant à faire crever le canon. Le jirincipe

oppose est précisément celui de l'autre système , et on v a èie amene

pour éviler la prompte dégi'adalion de ces còtes des rayures, d'abord dans

les canons de bronze, où il élait évident que mon système ne réussirait

pas, à cause de l'insufTisante dureté de ce métal. En conséquence de cette

inclinaison des còtes des rayures , le projeclile se foi'ce et l'on croit ainsi

pouvoir inieux le niaintenir centré dans soi^ parcours dans l ame du canon.

Mais les bouches à feu de bronze ci'evées, prouvent que renclavement

du j)rojectile par suite de ce forcement, a toujours lieu à l'emplacemcnt



PAR J. CAVALLI loij

du projectile, au début de son mouvernenl; et en effet pour atlenuer alors

l'effort de la charge einbrasée contro la bouclie à feu, on a cté amene

à prolonger les six layures jusqu'au derrière de l'emplacement da projec-

tilc, pour que ces pi'olongemcnls fonclionnent cornine des soupiraux. S'il

eùt suffit de cette inclinaison des còtes des rayures, pour obliger le projec-

tile à se maint':nir ainsi centré dans son parcoiirs de l'ame du canon , il

eùt été inutile de réduire au minimum possible le vent aux bouts des

tenons de zinc, pour centrer le projeclile de celle manière, malgre la

gène qui en résulte pour le pousser jusqu'au fond en chargeanl, à cause

surtout de l'encrassement produit par le zinc qui se dclaclie des tenons

et s'attache fortemenl aux parois des rayui es. Dans le forcement ordi-

nairCj produit encore par une enveloppe du projeclile en fonte d'un metal

mou , celui-ci s'étire et le forcement cède de suite au lieu de s'accroìtre

comme dans les rayures aux cótes inclinées, oìi le projeclile agii alors

comme un coin pour faire éclater le canon. Ces mèmes causes qui metlent

la bouche à feu rayée à la francaise en danger d'éclater , enlèvenl au lir

déjà de moitié raoins jusle que dans le système à tir force (l'oir la note

suivante ?i° io) encore plus de juslesse: landis que par le tir des projectiles

à aileltes d'un seul jet en fonte douce dans des canons de me'lal plus dur

que le bronze , lels que ceux de bonne fonte de fer et d'acier, il est

possible d'obtenir, répélons-le, la méme justesse de tir praticable en guerre

que procure le chargement force ordinaire. Quant à la conservation, mème
les deux seules rayures ont suffi, d'après les eKpéricnces anlécédentes sur

les canons de /\o rayés dans mon système et leur excellent service prete

aux siéges de Gaeta et de Messine; quoiqu'on n'ait pas, h cause de l'urgence,

apporlé les soins ordinaires à la confection de tous les projectiles.

Si loulefois la coulée ne donnerait pas des projectiles à surfaces assez

lisses, il est facile d'en raboter avec une machine aussi facile à faire, les

huit poinls d'appui susdits et d'en enlever la croùle Irop dure , ce qui leur

procurerai t alors des dimensions plus jusles et permettrail d'en rèduire

encore la limile grande du vent tlans ces huit points , au plus grand

avantage de la juslesse du tir.

Le nombre des rayures peut élre augmentè dans chacun des deux

systèmes; ainsi en Franco on est passe de deux à trois et puis à six.

De méme, lorsque rexpérience démonlrerait la nécessitè de mieux assurer

la duree des rayures el loutes les fois que l'enlèvemenl de la croùle dui^e

de la fonte aux bouts des ailettes ne sulfirait pas , on pourra ajouter
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au lieu Jes lalons tleux aulies j^ileltes aux projecliles el porter à qualre

les rayures tlu canon, avant d'arriver à six , ce qui apporlerait loujours

plus de complicallon. Si dans les canons de fonte de fer ou d'acier, le

système à tenons rappoités avix ailettes de zinc assure mieux la benne

conservalion des rayures, parce qu'ctanl d'un metal plus mou, ce sont

eiles qui s'écrasent
;
pour celle nième raison , la juslesse du tir force à

la manière orJinaire , ne pourra étre rejointe
; tandis que le projectUe

,

poussé par refTorl des gaz de la poudre embrasée contre les cótes in-

clinées des rayures, pourra en sortir plus facileinent, s'enclaVer et causer

des accidents d'eclalemenls
,
que non dans le tir des projectiles à ailettes

en fonte aux cóles pcrpendiculaires aux parois, corame l'experience l'a

prouvé (w/r la noie n." ii).

Pour empécher le projeclile de sortir des rayui'es, pour mieux le

maintenir centré, c'est-à-dire , avec son axe plus près de celui de l'àme

du canon pendant qu'il la parcouil , il faul nccessairement cpie ces points

d'appui ne s'écrasent pas, qu'ils ne soient pas conséquemraent de metal

mou. 11 faut qu'ils ne puissenl pas non plus s'écraser lors mème qu'oii

n'aurait pas les soins pour leur conservalion que les projectiles à tenons

rapportés de metal mou exigent , et qu'on ne pourrait avoir pour tous

les immenses approvisionnements de projecliles sphériques cpi'on aura

nécessairemenl à remplacer: tandis que les soins ordinaii-es qu'on a l'usage

d avoir pour les projecliles anciens , suffiront pour les nouveaux à ailettes

coulées d'un seul jet en fonie de fer commc les anciens.

Pour ce système de tir quoique non force' , la plus grande justesse

possible en guerre est ainsi assurée dans les canons de metal dur, tels

que ceux de bonne fonte el d'acier, sans la complication qu'entraine le

tir force des canons Wariiendorff et Armstrong se chaigeant par la cu-

lasse, ni avec les inconvénients du tir des projecliles à tenons rapportés

de metal mou.

Des métaux à canons.

9. L'experience a depuis longlemps prouvé que les bouches à feu en

fonte de fer sont capables d'un racilleur service que celles de bronze (10).

(10) Le General PaixhaNS - Comtitution militaire de la Franee
,
page 251 - <Ui: « Les bouches

» à feu en bronze pcuvcnl s'craploycr avec sécurilc: elles se brisenl rarcment el ne se brìsent pas

1) subileraenl. Mais elles coùicni fori clier; elles ne durcni pas quand on les lire vivemcnl ; leur
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La bonne fonte à canon aujonrd'hui a defasse cn U-nacité celle du

bronza aussi bien (jii'cn re'sistance vive. Le peu de diiclililé de la fonte

leur fait défaut seulement quand on les pousse à bout par des tirs

extraordinaires et inconvenables ; ils eclatent alors en lancant au loia leur

débris nneurtriers. Les défauts des canons de bronze sont de s'user très-

vite, de s'agrandir et poussés à bout de ciever aussi en se fendant après

s'ètre agrandis. Dans les canons rayes de bronze ces défauts empii'ent

la justesse du tir plus vite encore , et deviennent souvent très-gravcs

lorsque les bouts des ailettes s'écrasent et sortent des rayures, les pro-

jectiles s'enclouent et font ciever et méme éclater le canon, comme il

est arrivé dans la campagne 1861 en Italie (11). Tandis que la rayure

a ainsi empire' la condition des canons en bronze, la résistance des canons

en fonte a été avantagée de beaucoup
,
parce que les charges de poudrc

" inconvénient de s'altórer rapidemenl à rin(crieur y délniil la justpsse
;

ci, cn somme, elles

» peuvent comprometlre le servite dans les plus graves occasions.

» Les bouches à feu en fonie de fer ont toiijours élé einpluyées à cause de leur moindre prix
;

» mais autrefois elles élaient d'un emploi dangereux. Aujourd'liul
,
par l'elTel des pro^rcs industrlels

>i de ces derniers lemps, on sail en faire qui soni d'excelirnle qualité. Or, elles onl sur le s bouclies

11 à feu en bronze les avanlages que voici : le canon en fonie de fer poul lirer un noiubrc de coups

» beaucoup plus considérable sans se dctcriorer intéricurement. Conscrvnnl ainsi sa forme inlcrieure

» plus intacle , il lire plus jusle après un cerlain nombre de coups. l-l, à cel ógard , la justesse

>i de tir de ces bouclies à feu est un progrès lellenient remar(]uablc
,
que dans les récenles espé-

" riences comparalives De-la-Fèue
,
lorsque les bouches à feu en bronze manquaienl la cible en

» moyenne dix à douze fois sur cent, celles en fonie de fer ne la manquaienl que deux fois. Et

» ces canons, qui valent beaucoup plus, coùlent beaucoup moins dans un tei rapport que, par

» exemple , un canon de 24 en fonte de fer coùle 1500, landis qu'en bronze il coùte 7250. De

» plus l'arlillerie cn fonte de fer emploie nos produils naiurels et encourage notrc industrie na-

). tionale; tandis que l'arlillerie en bronze exige qu'on l'asse venir le cuivre àv Russie et l'élain

» d'Anglelerre ».

Quanl à la justesse comparative des tirs des canons d'acier et de bronze, dans les documcnis

prod-nits par le Ministre do la Guerre à la Cliambre Belge, il est dit par le Colonel Donny , Ui-

recteur de l'arlillerie, au Ministère: « Mais la discussion des tirs qui onl eu lieu en Allemagne

» et de ceux qui auraìeul élé exéculés cliez nous avec des canons du sysième à lenons, nous ap-

• prend que les résullats sont en faveur du canon allemaud à-peu-près dans la propcrtion de 2 à 1

» à 900 mètres, et de 8 à 3 à 1200 raèlres et à 1800 mètres pour un bui de 2 mèlres carrcs ».

(11) Plusicurs canons de bronze rayés à six rayures à la fran^aise avec le projeclile à douze

lenons ou ailettes de zinc éclalèrent aussi, mais à la culasse à l'emplacement du projeclile, jus-

tcment à cause de l'enclouement qui arrive plutòt dans ce syslème de rayures dans ces canons de

metal pas assez dur, lorsque les cannonicrs par mégarde frappent en ebargeant et poussent les

ailettes du projeclile de metal mou , en les écrasant, hors des rayures. Le mème danger a lieu

lorsque l'on tire vile à cause de la dilatation du canon qui se joint à l'agrandissemenl de l'àmc

et fai l sortir encore les ailettes des rayures, pour laquellc raison il faut se hàter de mellre les

bouches à feu en bronze hors de service, lorsque les ailettes à lenons prenant Irop peu dans les

rayures peuvent facilcmenl s'ccraser et sortir des rayures mèmes.
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ont eie léduites, et, à cause du plus grand poids relatif des piojecliles,

le principe des charges allongées a pu leur ètre plus amplement applique.

Si la marche croissante des charges de poudre dans les canons rayés

dans le système Treuille , a conduit en France au cerclage des bouches

à feu, on dit jusqu'à la bouche, cette nécessité ne peut étre due qu'au

forcement toujours croissant du jìrojectile, qui dans ce système fait coin

con Ire la bouche à feu et la fait ci^evcr méme au dedans du cerclage.

En suppi'imant cette puissante cause d'éclalcment , il est aisé de

faire des canons rayés en bonne fonte aciéreuse pesant autanl de fois

leur projectile que les canons à àme lisse lorsqu'on veut les tirer aussi

jusqu'avec la dite charge du tieis, comme l'expérience citée d'accord

avec la théorie le prouve. Il suffit d'employer un chargcment proportion-

nellement allongé, c'est-à-dii'e , il suffit de laisser derrière le projectile

un espace au moins doublé du volume de la poudre pour que la tension

des gaz ne croisse pas , ni la quantité de mouvcment transmise trans-

versalement aux pórois par unite de surface occupée par la charge: tandi.s

que la détente baissera cette tension, n'ayant lieu que longitudinalement,

elle augmentera la quantité de mouvcment dans ce scns, où il faudrait

ajigmenter aussi la résislance du canon au lieu de l'affaiblir par le cerclage.

Il est facile d'empéchcr l'augmentation de la tension des gaz , lors

mème qu'on augmenterait les charges , en laissant derrière les projectiles

des cspaces proportionnels au volume de ces charges. On s assure que

cette distance est maintrnue toujours, en arrétant les rayures à la distance

convenable , ou en placant dans l'axe des gargousses au milieu de la

y)oudre ime tige de bois de la longueur voulue , celle de la gargousse

méme. G'est à Tabsonce de ces précaulions, dans les tirs des projectiles

oblongs poussés dans les canons rayés immédiatement sur la poudre

refoulée au fond, qiie sont dus les éclatements, attribués à tort aux ailettes

des projectiles en fonte.

D'après le savant Auteur de la théorie de la poudre , le Général

PiOBERT qui a remis on vigueur les charges allongées, on pouvait arguinenter

(.le suite qu'en conservant le méme l apport entre le volume de la charge

de poudre et l'espace vide laissé derrière le projectile , la plus grande

tension des gaz , au moment de son déplacemenl , resterait invariable

de méme que la densité; ce qu'en elTet j'ai pu conslatei- par une expé-

rience directe dans le tir d'un canon de 4© l'^yé jusqu'à la charge de

IO kilogrammcs, le tiers du poids du projectile charge cylindio-ogival.
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Ainsi l'on pourra faire usage dans les canons de fonie ties charges

plus fortes que celles de 7.2 à '/^ du plus grand effet au travail utile de

lapoudie, lorsqu'on aura besoin de fortes vilesses, laissant denière ces

fortes charges des espaces au inoins doubles de leurs volunies, sans crainte

d'afTaiblir les vitesses iniliales qu'on veut oblenir.

Oulre la fonte et le bronze, aujourd bui on clierche gcnéralcnient à

faire les canoas en acier, et quebpies-uns encore en fer forge comme

autrefois.

L'acier fondu
,

quoiqu'il ne soit pas corroyé
,
acquiert une tenacilé

très-supérieure à celle du bronze et de la meilleure fonte à canon; mais

ce n'est ni la fonte, ni l'acier le plus tenace, qui sont les plus propres

à soutenir le travail des forces vives de la j)oudre embrasée dans les

canons; il leur faut des mélaux un peu malU-ables ou moins durs, et

conséqucmment de la fonte comme de l'acier un peu ductile, quoique

jnoins dur et par conséquent moins tenace (12).

La juste proporlion de ces qualilés n'est pas facile à obtenir, car le

corroyeur ne peutpas toujours opérer également bien sur les petiles masses

d'acier et encore moins sur les grandes nécessaires pour faire les grosses

bouches à feu. Ainsi il parait cju'en Prusse, où M. Groupp réussit le

premier à faire des canons d'acier, on les a subslitués à ceux de bronze

pour l artillerie de campagne seulement ; tandis qu'ils ont conserve la fonte

pour les grosses bouches à feu, comme partout ailleurs jusqu'ici.

L'expérience a prouvé que les canons en fonte raycs se chargeant

par la culasse ont encore assez de résistance pour soulcnir plusieurs

milliers de lirs cjuoiqu'ils soient percés d un bout à Tautre et aient

(,f-2) Les canons les plus résislanls sont bien ceux du melai le plus tenace, mais seulement jusqu'à

une certaine limite à iaquelle il leur reste encore assez de dnctilité.

Laductilité l'ait que par la tension les couclies intérieures et extérieures du metal du canon lendent

à s'égaliser sous l'action vive de la dolente des gaz de la cliarge de la poudre embrasée. C'est

ainsi que la somme des résistances vives des couclies successives du méta! du canon devient la

plus grande possible ; et que l'on peut empécher la rupture successive, on bien qu'elle puisse

commencer d'un seul còte, et non pas du dedaus comme dans les canons de Ionie de fer trop

dur, ni du deliors comme dans les canons de bronze à cause du raétal Irop ductile. La pratique,

prévenant la tbéorie , oblinl par le mélange c^es t'ontcs, dures et ductiles, ou blanches et a^ises , la

l'onte Irnitée, qui est la meilleure pour les canons.

(13) Dans la séance du 12avril 1861 des Représentants Belgcs M. le Ministre de la guerre disait

(voir page 1072 et 1073) : « on craignait aussi, que le chargement par la culasse ne s'adaplàt

>i pas à la fonte et qu'il faudrait reuforcer celle espèce de bouches à feu par un cerclage en fer

» oQ en acier, ce qui occasionnerait une très forte dépense. On a dit d'autre pari que les canons

Sf.rtf TT. Tom. XXTI. p
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un grand Irou à Liavers la calasse ^ qui leur est nécessaire pour y applique^

le chargcment du systèinc Warhendorff : trou également nécessaire au

système Armstrong, tous ileux ayant suivi mon systèine dans celle dis-

posilion. Mais si l'on augmente l'épaisseur de ce metal suivant la loi

d'égale résistance , ces canons gagneront assez pour soulenir le tir des plus

fortes charges
,
malgrc le trou de la culasse, car dans mon système la

surface de la coupé faite à l'endroit du trou devient alors plus "forte

que celle faite à la méme place dans les canons se cliargeant par la

bouche ( z'o//" le n." ii).

Du momenl que la résistance longitudinale d un canon est beaucoup

plus grande que celle dans le sens transversai, ce trou cn Iravers la

culasse n'alfaiblira pas la bouche à feu , tandis que la plus grande épaisseur

renforcera celle parlic , où éclatent les canons de forme ordinaire, laissanl

la volée intacle ; ce qui prouve ètre erronee l'opinion conLraire à l'aug-

inentation des cpaisseurs en culasse, fondée sur une fausse application de

la ihéorie de Bari-ow sur la résistance des cylindrcs creux (i4)-

En observant dono, surtout pour les gros canons en fonte de fer

,

loutes les condilions que nous avons sommairement louchées , on peni

faire des canons l'ayés assez résislants , surtout en adoplant le cliargement

par la culasse (i5), et d'une conservation à peu près égale à celle des

» de gros calibro ne supportcraient pas le cliargement par la culasse; que celle-ci, Irop delicate,

» ne résisterait pas à l'effet de la cliarge des gros calibres. Eh bi(Mi, j'ai fall faire une pièce de

>i gres calibre et en fonte, une pièce de 24. Remarquez, niessicurs, que cette pièce était en fonie,

» non cerclce, qu'elle a tire 2000 coups avec une charge de 3 kilogrammes, et qu'elle est cncore

» parfaitement en état de conlìnuer à lirer ! ».... Voyez au n." Il l'épreuve d'un canon dVgal

calibre se chargeant par la culasse
,
d'après mon système.

Le lieutenant-colonci Neufrs, direcleur de la fonderie de Licge, dans un rapporl au Ministre sur

leurs canons rayés en fonte se chargeant par la culasse d'après le sy&lème Warhf.indokfI'', dil :

« Il est le seul complet et applicablc aux canons de tout calibre cn fonte existants ou à couler,

w sans qu'il soit nécessairede recourir à l'expédient coùleux et incomplctenicnt efficace du cerclagc «

.

(14) La thóorie de B.\rlOw' de la rcsislance des cylindrcs creus, n'est pas mème rigoureusemcnt

applicablc aux presses liydrauliqucs et aux canous de metal très-dur et presque pas duclile. Si

alors l'on peut retenir commc invariable le velame du cylindre creux, base de sa thcorie, et les

forces cn jeu de nature stati({ue, ces hypollièses ne soni plus admissibics dans les canons de foule

de fer ou de metal assez dur, mais aussi ductilc; car l'experiencc prouve que leurs volumes clian-

gent, que l'action des gaz de la poudre embrasce est vive, du rcssort de la dynamique et non

pas de la slatique , et conséquemment luutc application de cette llicorie aux canons est fausse

Voir l'essai à la note (23) du n." H.

(15) Le cliargement par la culasse empèche la fentu circulairc qui se produit autour du fond

des canous se chargeant par la bouche , la circulation de l'air s'établil à chaque coup et la pièce

ne peut s'cchauffer et sa résistance s'affaiblir. Il est facile de voir l'ctat intérieur de la bouche à
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canons en acier de petit calibra
;
lesquels à plus forte raison on pourrait

faire aussi en fonte de fer comme depuis longteinps on les a en Suède
,

en Norvege et en Danemark, et Ics rayer aussi.

Le fer forge a élé à plusieurs reprises employé à la fabrication des

bouches à feu d'artilleric, mais ensuite il a ole toujours abanclonné parce

que sa réussite dépend encore plus c[ue pour l'acier de la difficile opcration

du forgeron con^oyeur, et il est trop sujet aux méprises à l'cgard de sa

manipulation, sa constilution intime étant très-variable ; du reste le bon

fer est un metal qui a presque le méme défaut que le bronze, de n étre

pas assez dur et de s'allonger. Ainsi Armstrong pour s'en premunir adopta

de petites cliargeS; une cartouclie et un pas d'hélice trcs-allongee , en-

veloppa son projectile de plomb
,

raya l'àme du canon avec ^2 petites

rayures , et en eìTet il fit son canon rayé semblable au fusil rayé. Mais

admettons qu'il ait pu obtenir de bons résultats de ses canons de cam-

pagne, il paraìt douter lui-méme de la bonne réussite des gros canons,

malgré les grands moyens de fabrication qui lui furent accordés.

La grande perfection qu'il a apportée dans la fabrication des canons

à rubans en liélice à plusieurs couches croisces soude'es h la pression

plutót qu'avec le gros coup de marteau setnble lui avoir assuré une

amélioration notable dans ces produits (16). Les grands perfectionnements

feu, et de reconnaìtre lorsqu'elle doil ètre rebutée, avanl qu'clle celate. La plus grande lésistance

des canons se cliargeant par la culasse est admise en Prusse et en Belgique d'après les nombreuses

expériences qu'ils ont faites.

M. le Ministre de la guerre Chaz.al, à la séance du 12 avril I8G1 des Représpnlants Belges,

résnmait en disant : » Remarquez
, messieurs, que calte pièce (de 24 rayée ) est en fonte, non

» cerclée, qu'elle a tire 2000 coups avec une charge de 3 kilogramines, et qu'ellf est encore par-

» faitement en étal de continuer à lirer ! Aucune de nos pièces de 24 en fonte se cliargeant par

» la bouche, ne supporterait une semblable épreave. Tonte notre artillerie sait cela»....

(16) M. X. Raymond nous dit dans un arlicle du Journal des Débats 11 avril 1861 — « Après

» avoir construit des pièces de campagne qui se chargent par la culasse et qui peuvent resister

» aux efftls d'un tir prolongé, sir W. Armstrong ne semble pas avoir encore pu appliquer son

» procede, d'une manière qui le satisfasse complèteraent lui-méme, aux pièces de siége , de còtes

» ou de remparts, ni à l'artillerie des vaisscaux, et voilà que, en aUendant mieux sans doute
,

» il se met à construire simultanément avec les pièces dont il éludie le chargement par la culasse

>» des pièces qui se cliargcnt par la bouche »....

M. GoDET, à la scance du 9 avril 1861 des Représentanls Belges, rapporte, que l'Anglelerre :

« a dépensé 50 millions de francs pour le syslème Armstrong, qui a produit cctle immense dépense

» qui viendra encore s'accroìtre de 20 millions réclamcs dernièrement ? Elle a produit 1200 canons

» Armstrong, et en ouire l'aveu le plus compict qu'en Angleterre on est encore aux tàtonnemenis ».

Quant aux canons en fer forge auxquels Armstrong est retourné, il est à propos de rapporter

ici ce qu'en dit sur la manipulation du fer et de l'acier M. Love dans son récenl ouvrage , surtou!
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acquis par la métallurgie nous font espérer pouvoir un jour fabriquer

toutes les bouches à feu en bon acier
(
puisqu'il est le metal le plus

résistant ) et à un prix peu supérieur à ceux en fonte ; mais en allendant

la fonte est encore, sons tous les rapports , le metal à canon le plus

convenable, car il suffit d'observer toutes les conditions susdiles pour s'en

assiu'er un long service et se garantir contre les accidents d'éclalement.

Batteries cuirassées et syslème de forti^calion de Napoléon I.

IO. La grosse artillerie tant sur terre que sur mer, qu'on placait

déjà plus ou moins à couvert deriière des abris de terre, de muraille
,

de maconnerie et de bois, percés de grandes embrasures à entonuoirs ou

des larges sabords, ne lui sufiisent plus. Il lui faut des cuirassements en

fer formcs de plaques pesant environ cent fois le projectile qui
|
eut les

frapper. Il faut restreindre la grandeur des sabords et supprimer Ics enton-

uoirs des embrasures, et à cet elFet il faut réduire cette artillerie pièce et

atTùt au moindre volume possible, afin de pouvoir la piacer dans le plus

petit espace et réduire alnsi la grande dépense des cuirasses et des fortifica-

lions, de manière que peu d'hommes sufiisent pour le service
;
conscquem-

ment il faut empècher le recul et exécuter le chargement par la culasse.

Tel a toujours étè le but principal que je me suis propose de rcjoindre

avec mou système de cauons rayès
,
que j'ai décrits dans mon Mémoire

de 1849 {'^(^^'^ fiote 6). Alors on ne voulait pas méme reconnaitre

tous les avantages du chargement par la culasse , ni ceux du tir des

canons rayés , mais depuis que des expériences multipliées faites par les

ÌDtéressant du còle pratique à la page 181 . « Pendant qtic l'acier doux subii un grand nombre de

» chaudes sans altération influente sur sa résislance, le Ter au conti-aire doux et nerveux, et qui

» se forge moins bien parce qu'il s'amollit moins que i'aulre, ne peut que perdre en qualilé en

)> passaci par les mèmes opéralions
,
parce que Poxiyène de l'air, ne Irouvanl plus do carbone

» pour lequel il a plus d'affinité, s'attaque au fer lui mcme, l'oxide et l'aigrit «. A la page 184 il

ajoute : « Si l'on se reporte aux 8 et 9 dans lesquels je suis entré dans quelques dé^eloppo-

» ments relativemcnl à l'élaslicilé de la fonie comparée à celle du fer et de l'acier , on Terra

)• que j'ai élé conduil à exprimer celle opinion que le fer, lei qu'il est connu de nos jours, est

» dans un clal Iransiloire du metal qui doil faire place tòt ou lard il un fer obtenu par la Vision

» et qui seulemenl alors offrirà un produit d'une grande homogénéilé dans sa testure et d'une

" grande régularilé dans sa résislance. J'ai suppose, que cel élal final du fer sera il celni d« metal

" pur ou pcut-élre mélange à une substance étrangèro dans une Ircs l'aible proportion. Je com-

I mence à croirc, arrivé où j'en suis de cel ouvrage, que l'acier fondu doux et malléable, doni

II il vieni d'ètre qucstion , est justemenl le métal qu'il s'agii d'obtenir en fabricalion couranle pour

I) remplacer le fer en loule circonstance
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artilleries de lous les étals militaires, démontièrent enfin leur puissanec

exlraordinaire , le cliargemeiit par la culasse devint ainsi une necessita.

Aussi il fut adopté en Prusse et en Allemagne , selon le système

Warhrndorff pour les grandes et petites bouclies à feu (17), et en An-

gleterre , où d'abord j'ai dù le premier heurter contre les anciens pré-

jugcs (18), ce sont enfin les canons rayés d'ARMSTRONG aussi à tir force

se chargeant par la culasse, qui ont triomphe jusqu'à j)résent, le Gou-

vernement l'ayant rccompensé amplemcnt et mis à la téte de la fabi ication

de ces canons à l'arsenal de Woolwich (^voìr la ìiote n." 16).

En France on s'occupe aujourd'hui plus que jamais du chargement

par la culasse de la grosse artillerie de terre et de mer (19), non pour

exécuter le tir force dans les canons rayés, mais ailn de pouvoir mieux

se metlre à l'abri , comme je disais tout-à-l'heure, contre les tirs ennemis,

déjà si fatals à l'artillerie, devenus à présent insupportables, après que

l'usage des armes rayées, canons et fusils, s'est généralisé.

Les systèmes plus ou moins anciens de fortifications vont étre com-

plètement changés ; telle est l'opinion des oflìciers de plus de mérite de

l'arme du Génie
,
qui se sont prononcés surtout à la suite du siége de

Gaeta.

La fortificalion permanente pourra se composer uniquement de bat-

leries cuirassées superposées à des tours, à des casernes fortes entourées

(17) En cd'et , M. David, rapporleur de la Commission au sein de la Chambre Belge sur le

projet de Joi allouaDt au déparlement de la guerre un crédit extraordinaire de 15 Vi miilions de

franes, dans la se'auce du 11 avril 18G1, page 1044, disail:

" Une autre garanlie que nous avons renconlrée , est que plusieurs grandes puissances militaires

,

i> l'Anglelerre , la Prusse, TAIlemagne et méme la France dans certains cas, ont adopté les ca-

» nons rayés se chargeant par la culasse ».

(18) Pour preuve, le énéial Howard Douglas, que je n'eus pas l'Iionncur de connaìlre, dans

son excellcnt trailé de l'artillerie navale, en 1851, au § 22, dit : que les expéviences sur raes

canons rayés et sur le chargement par la culasse du syslème Varhendorff et du mien en expé-

rience , n'eurent pas dans les essais l'extension désirable et furent brusquement interrompus.

(19) On lit dans le Journal des Débats du 11 avril 1861, les passages suivants d'un article fori

intéressant de M. X. Raymond:

K Quant aux gros calibres qui ne peuvent se manoeuTrer utilement qu'à couvert et derricre les

» épaulements des batleries, ou derrière les murailles des vaisseaux, et que par conséquent il est

» d'un très-grand intérèt de pouvoir charger par la culasse il semblerait que l'artillerie

" l'ran^aise est fori en progrcs sur ses rivales. On parie d'anciens canons de la marine en fonte,

» seulement en fonte, et du calibre fran^ais de 30, qui, rayés, frettés et appropriés au char-

» gement par la culasse, auraicnt subi des épreuvcs presque incroyables. Il ne s'agirait pas moins

» que de 2 à 3000 coups lirés par la mème pièce et pour la plus grande partie avec des charges

)> de poudre excessives el des projectiles d'un très-grand poids ».
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d un simple fosse et d'un glacis couvrant entièremenl leur macoiinerie ;

Ics ouvrages pourront étre disposés selon les nouveaux principes exposés

par Napoléox I, Mcmorial de Sainte-Hélène, tome 2.% page 456:

« L'Einpereur
,

frappe de ces vérite's nouvelles, avait imaginé un

» syslème tout à fait au rebours des axiomes etablis jusqu'ici; c'était

» d'avoir un calibre de gres échanlillon poussé au dehors de la ligne

» magistrale elle-méine, au contraire, défendue par une grande quantità

» de petite artillerie mobile
;
par là l'ennemi était arrété court dans ses

» approches subitcs; il n'avait que des pièces faibles pour atlaquer des

» pièces fortes ; il etait domine par ce gros echantillon autour duquel

» les ressources de la place, les petiles pièces vcnaient se grouper, cu

» méme se portaient au loin en tirailleur et pouvaient suivre tous les

» mouvements de l'ennemi par leur facile mobilité. Il fallait à l'ennemi, dès

» lors, de l'artilleric de sicge ; il devait ouvrir la trancliee, on gagnail

» du tcmps , et le véritable objet de la fortification e'tait rempli )^.

Ces gros écliantillons poussés en deliors de la ligne magistrale seraieni

aujourd hui ces batteries cuirassees, sup^posees à des casernes assez

fortes jiom' se soutenir aussi d elles-mémes, disposees autour de la place

centrale qu'on veut fortifier, aussi éloignées quii est nécessaire pour en

empèclier le bombardement avec des canons rayés , et entre elles à la dis-

tance à peine nécessaire pour croiser les feux de leurs canons rayés sur

tous Ics points intermédiaires. Sous la puissante prolection de ces batteries,

les troupes de la défense se porteraient en avanl du còlè de l'attaque;

repoussées, elles se réfugieraient avec leur artillcrie mobile derrière de

simples tranchées ou ouvrages de fortifications campales
,

({u'elles auraient

érigés d'avance, lors seulement de la mise de la place en état de siége

et mème pendant que l'ennemi, foudroyé de loin par la grosse artillerie

cuirassée des ouvrages permanents, serait obligé de se couvrir par des

tranchées et d'avancer Icntement avec ses ouvrages d'aj)proche dirigés

conlre un ou plusieurs de ces forts écìiantillons , autour desquels la plus

longue et énergique défense aurait lieu.

Par ce système de forlificalions on empéclierait d'abord le bombar-

dement de la place centrale , où la défense ne se réduirait qu'après avoir

obligé l'assaillant à faire le siége régulier de plusieurs de ces batteries

i;uirassées, autour desquelles il épuiserait ses moyens et beaucoup de

temps; le but de la fortification sei'ait ainsi rcjoint.

On voit que le principe stratégique de ce système de défense
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consisteiail à employer la plus grande partie possible de la garnison en

campagne ouverie, plutòt que de l'entasser inutilemenl dans la place sous

les abris à l'epreuve de bombe ou l'exposer ailleurs à perir par le bom-

bai'dement. Un comraandant entreprenant , sous la puissanle protection

des feux de la susdite grosse artillerie
,

pourra avec sa garnison lenir

lète partout , en operant activement avec son artillerie mobile con Ire

i'assaillant, méme en s'opposant à ses approches par des contre-approches

qui prendront de flanc les ouvrages d'altaque dirigés par l'ennemi contre

ces batteries cuirassées j)ermanentes.

Le principe que la résistance d'une place doit ressortir plutòt de

l'energie de la garnison, que de la valeur matérielle de ses ouvrages,

serait réalisé dans ce système de fortification. Ce principe ressort de

l'expérience des longues guerres du premier empire francais; et les der-

nières aussi démontrèrent , corame dit le General Paixhans dans son

remarqviable ouviage Constitution militaive de la Fvance
,
page 33 : (( que,

)) parrai plusieurs forteresses plus ou moins ingcnieusement et dispen-

)) dieusement bàties, c'est la volonté, Tintelligence, le dévoueraent de la

» garnison et surtout de son chef, qui font à peu près tout, indépen-

H damment de la valeur intrinsèque des ouvrages- d'art » (20).

(20) Le méme auleur à la pag. 81 rapporle « que sur ceni bataìllcs, le nombre des places forles

'< aUaquées a été successivement :

>. Avant le 18""^ siede plus de 100

» Pendant les guerres de 1741 à 1783 67

» Pendant les guerres de la Revolution 26

" Pendant les guerres du Consulat 23

» Pendant les guerres de l'Empire 16

» De 1789 à 1815, pendant cetle guerre immense , il y eut environ 180 forleresies sérieuseraent

'1 attaquées
,
par les uns ou par les aulres ; or sur ces 180, il y en eul d'attaquées :

,0 Par des bombardements (doni 49 priscs) 64

» Par surprises ( doni 42 prises ) , 48

» Par des siéges réguliers (dont 38 prises) 44

» Par des blocus (dont 17 prises) 24

» Ainsi sur 180 places attaquées de diverses manières , 44 seulement ont été l'objet d'un siége.

)' Ainsi après la balaille de Jena, les places de Magdebourg, de Steltin , de Custin et

i> autres
,

qui soni entources d'une triple ligne de remparts, qui soni hérissées do crénanx et

)) de cascmates , et qui ont pour fossés de grands fleuves , se sont rendues sans coup ferir
,

>' landìs que Danlzick, sans murailles , avec ses remparts en terre et ses palissades en sapin, nous

» a oppose une longue et gloiieuse défense. Ainsi Saragosse
,
qui de toutes fui la plus énergique,

» n'a commencé
,
pour ainsi dire , sa résistance que quand ses fortiGcations eurent cédé. Ainsi

» celle année méme , Rome a résislé près d'un mois à de vigoureuses et savantes allaques

,

» avec des l'orlificalions, qui ne comptaient plus qu'un nombre de ruines, qui n'avaient ni ouvrages

» avancés, ni ouvrages extcrieurs, ni mème un simple fosse
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Mais il ne faut pas que les dcfenseiirs soient dès le principe de l'iii-

vestissemeiit exposés continuellemenl au bombardement que l'ennemi com-

meucera désormais de très-loin et avec beaucoup d'effet avee ses canons

rayés, qui ne leur laisserait point de l'epos, ni de chance de pouvoir se

délivrer par une vigoureuse sorde et qui ies exposerait irop facilement à

avoir la retraite coupce : leni" inorai alors ainsi que leurs forces physiques.

scraient vite épuisées. Tandis quau milieu de ce nouveau systèmt de

fortifications, les autres Iroupes, outre la garnison réduite à peu pour la

garde des forts, pourraient trouver des campements hors de la portée

du bombardement : aussi avec plcine faculte de se mouvoir, leur inorai

serait encore plus relevé par Ics retours òiTensifs dans la dcfense successive

de ces points avancés, asscz forts du reste pour se soutenir d'eux-mèines

conlre des attaqucs subites. Ainsi de petits forts sur ces points avances

sufìiront, pourvu qu'ils soient armes de grosse arlillerie rayée et cuirassée

d'une manière invulnérable, peuvent alors se proteger mutuellement el

couvrir Icurs fronts, quoiqu'ils soient dix fois plus étendus que les fronis

bastionnés de la fortification ancienne, par des tiis autant et plus eflìcaccs

encore , sans besoin d aucun ouvrage intennediaire de fortificalion per-

aianente. Les defenseurs pourront y déployer leurs forces, s'y covivrir

par des ouvrages de campagne à eriger seulement en cas de guerre, et

s'y soutenir en prolongeant la lesistance de ces fortificalions extérieures

pour ne se reduire à l'intérieur qu'après une bien plus longue défense

totale.

Ce grand principe de ]NapoléOi\ I, qui ressort clairement du passage

cité, étant ainsi admis de petits forts enlièremcnt casemales sufTironl

pour y piacer ces gros échantillons toujours en batleries bieu cuirassées.

Sur les points moins importants quatre de ces canons peuvent sufTire
,

surtout placés sur une piate-forme lournanle cuirassée , entourt'C d'un

large épaulemeiit jusqu'à la hauteur de la genouillère, le lout étant élevé

sur une tour en maconnerie entourée d'un fossé , oìi toute la inuraille

serait couverte par une glacis extérieur conlre les tirs ennemis. 11 y aurait

des étages iiiférieurs pour les logeinents des défenseurs d'où ils jelteraienl

des grenades pour la défense du fossé, et avec dts petites armes, par

des tirs courbes augmenteraient la défense jusqu'au delà dudit gliicis qui

pourrait en outre ètre parsemé de fougassts. Sur les points plus importants,

que l'on voudrait occuper avec une plus forte garnison et armer d'un

plus grand nombre de grosses bouches à feu et d'autres d'un moindre
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calihre pour en aiigmenter les fcux , la ballci ic cuirassec serait également

supei-posée à cìes cascrnes circulaircs aussi à l'epreuve de boinbes
,
ayant

des galeries pour la circulation du coté intérieui' et des chaml)i'écs dii

còte extérieur. Ces casernes fortes seraient aloi^s capables de conlenir une

petite garnison des trois armes; la grosse artillerie etant toujours eii

batterie
,
pcu de inagasins au rez-dc-cliaussce pourraient suflire à tous

les besoins. L'artillerie de campagne et la cavaleric y auraient aussi leurs

écuries et pourraient dans la galerie se rasscrabler et monter sur les

voitures ou à chevai
,
pour faire leurs sorties et s'y retirer ainsi à l'abri

méme du bombardement.

Répetons-le, ce système de Napoléom I de portcr loin de la place

centrale la defense la plus energique , de pouvoir faire agir en ouverte

campagne la plus grande parlic de la garnison et de n'en renfermer ({ue

la moindre partie possible dans les forls pour leur propre defense, oulre

l'avantage immense d'òtcr a l'ennemi la facvdlé de forcer en peu de jours

la place entière par le bombardement, ou de s'en i-endre maitre par

surprise, aurait l'avantage de réduiie à la cinquième partie, j'ose l'af-

firmer (21), les énormes dépenses qu'exige la fortiflcation permanente

bien faite dans le système ancien, cause de l'occupation immense de

terrain, des grands mouvements de terre et des grands developpements

des murailles qu'il faut élever pour donner à ces ouvrages toute la force

nécessaire; de plus , si l'on voulait se mettre à l'abri du bombardement

et surtout des canons rayés, il faudrait tout casemater, lout cuirasser

(21) Faiidiail-il
,
par cxemple forlifici- Turili dans ce système de ISapoléon 1? La ville étaiil

coraprise dans un cercle de 3 kilomètres de diamèlre, il suffira de l'enlourer à 6 kilomèlres de

distance de son centro de douze de ces batteries cuirassées
,

superposées à des casernes Ibrtes

placées à peu prcs à 3 kilomètres entre elics ; d'où ces gros canons rayés croiseront leur (cu

puissant sur tous les points intermédiaires et jusqu'à 3 kilomètres plus loin avec la plus grande

elficacilé.

Au milieu de ces douze gros écliantillons , selou l'expression du grand capitaine , en teraps de

guerre seulement on erigerà des fortificatious campales , et le corps d'armce compose de la plus

grande partie de la garnison y trouvera ses appuis, et y pourra manoeuvrer et opposcr une ré-

sislance bien plus longue que si elle étail renfermce :lans les enceinles de Fancien système. Par ce

moycn sculement il sera possible de mettre une grande ville et les caraps retranchds à l'abri du

bombardement, avec une dépense relativement moindre ; car la fortiflcation permanente se rédui-

sant à ces douze batteries cuirassées et casemalées , clles pourront ctre faites avec un million

chacune environ, et lors méme qu'on voudrait en doubler la force par une seconde tigne disposée

en cchiquicr avec 24 millions on aurait la ville fortiflée ; tondis que dans l'ancien système il faudrait

dépenser de cinq à dix fois autant , sans toutefois pouvoir opposer une longue résistance à l'ar

tillerie rayée.

Serie II. Tom. XXII. q
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(lans ce systcme , ce qui enlraìnerail des dépenses insuppoi lables. On
disail dcjà dans le Mémorial de Saiiite-Hélòne

, page i56, tome 2/:

« L'enorme quantité de bombes et d'obus changent tout. Ce n était plus

» contre l'horizontale qu'on avait à se défendre, inais contre la courbe

» et la développée. Aucune des places anciennes n'etait désormais à l abri
;

» elles cessaient d'ctre tenables Les casernes, les magasins, les

» établissements à l'abri de la bombe , voilà desonnais ce qui clait m-
» dispensable, et à quoi on ne pouvait sufiìre ».

J ai cru devoir m'étendre beaucoup sur les questions des principes

de la nouvelle forlification
,
pour bien faire ressortir leur immense im-

portance, et que plus que jamais le bombardement avec les canons rayés

donne à l assaillant l'avantagc sur la défense, laquelle ne pourra plus se

soutenir contre les tirs des canons et de toutes les arn es rayées aujourd'hui

géncralisees qu'avec des batteries bien casematées et cuirassées sans em-

brasures à cntonnoirs , resserrces le plus possible contre la bouche à feu

sans recul, se chargeant par conséquent par la culasse (22).

Charfjemùnl par la culasse,

II. Sur le chargement par la culasse M. X. Raymokd, Officier

(22) Le Journal des Débats ilu 24 décembre 1860, rapporle l'article suivant de Berlin du 22:

« Les perfeclionnements inlroduils depuis quelquc tcmps dans les armes de tir ont appelé l'at-

» tenlion de nos aulorilés mililaires sur les modilicalions du système des fortificalions
,
qui doiveni

» nécessaircmenl eu ciré la suite. La démolilion des l'orliiications i^c Juliers qui à élc opérée à

» coups de canoa, a prouvc eucore une fois, que les ancicns ouvrages claient ìncapables de ré-

11 sister aux nouvelles pièces d'arlillcric. Un des nos ollìciers d'artillerie vieni d'élaborer à ce sujel

)) un mémoire qui a produil une grande scnsalion dans Ics cercics mililaires. Ce mcmoire doii

N èlrc suivi d'aulres. L'inleution de (ranslormer nos forlificalions parali ben arrèlée , et proba-

» blemenl on renouucra peu à peu à toutes les petites places, pour ne conserver sur les points

» stratégiques essentiels que des forleresses de premier rang, qui puìssent opposer une résistance

)• ellicace aux pièces de toule force et de tout calibre ».

M. Cha/.al niinislre de la guerre, dans la scance du t7 avril 1861 de la Chambre des Représenlanls

nelges rapporta à la pag. 1 135 : « En Angleterre on a ''dit des expcriences comparatìves , mais on a

» eu soin de les faire dans des conditions d'égalité parfaile, c'esl-à-dire
,
que les pièces en essai

M ont tire conlre un niur de tour Jlurlello , oIVrant parloul la mèmc résislance ; refiet du tir a été

» si formidable
,
que la raa^ounerie a élc regardóc comme insuffisante pour resister, et fon est

» arrivo à celle conclusion, que dans les parlies des fortificalions exposccs au tir, et où la ma^on-

» nerie scrait Irouvce indispensablc , il faudrait avoir rccours à des cuirassemenls analogucs à

)' ceux des vaisscaux. Seulcinent on a élé d'avis
,
qu'il v anrait licu d'appliquer aux niac^onneries

n un cuirassenient beaucoup plus fori que celui des navires, qui no peut pas évidemmenl dépasser

» une cerlaise limite , sans surcharger les vaisscaux par son poìds.

» Les Anglais onl élé tellemenl frappés des avantages de ce système, (ju'ils ont mème songc à

» élablir en mer des tours corapiclcmenl conslruiles en fer forge ».
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très-distingué de l'artillerie francaise, dans un récent arliclc da Journal des

Débats, 1 1 avril 1861
,
apvcs nous avoir dit que tous les sjstèmes produits

ont échoué contre l'ecueil dii gaz qui s'ouvre bien vite un passage et

dont les fuites rongent et délruisent ces apparcils, il paraìt nous faire

une exception en disant qu'ea France des canons se chargcanl par la

calasse subirent niaintenant des épreuves presquc incrojables , et qu'ils

ont soutenu de deux à trois mille coups. Cet heureux résultat s'ajoute

à celui que j'ai rapportò dans mon Mémoire sur les canons se cliargeant

par la culasse et sur les canons rayés (traduit.à Paris cn 1849, page 38)

pour prouver que la solution de ce grand problème n'est pas impossible,

iTiéme sans fuite de gaz, puisqu'il y en aurait déjà deux.

Un canon de 3:2 picmontais (24 francais) de mon système primitif

soutint alors plus de mille lirs forcés (23) sans chai'ge allongée, avec le

boulet sur la poudre eclisse dans un cercle de carton portant quatre

coins de bois de noyei\ Le moindre dérangement n'a pas eu lieu, ni la

moindre fuite de gaz
,

l'appareil étant reste intact bien que l'on tiràt

avec des tirs plus forts jusqu'à faire crever la bouclie à feu par suite de

la lente longitudinale qui s'etait aussilòt rcndue apparente à la lumièi'c,

faute de n'avoir pas mis à temps le grain de cuivre forge, car on ob-

servait très-bien, en ouvrant la culasse j)our rechargcr
,
que la fente

avancait beaucoup plus rapidement vers la voice à cause de la diminiilion

rapide des grandes cpaisseurs que la pièce avait en culasse; au point

qu'aux derniers lirs la longueur visible de la fente de ce còle avait 147

millimètres, tandis que vers la culasse elle en avait seulement 34.

L'appareil pour mouvoir le coin qui bouche le fond de l'àme avait

d'abord deux fortes vis, une de chaque còte débordant les còtes de la

calasse, que depuis 1846 j'ai òtées dans ces dei'niers canons rayés. Par

suite de ces modifications les parties accessoii^es de ma manière de fer-

melure ne fonctionnaient plus aussi bien, et je les ai enfin supprimées

(23) 921 Coups à boulels éclissés à la cliarfte du liers.

50 Coups à deux boulets éclissés à la charge du tiers.

36 Coups à deux boulels de mèrae éclissés avec la charge de moitié.

La seule suppression du valet enlre le boulet el la poudre faisait éclaler les canons de 30 de

la marine francaise après 400 coups en moyeune
, landis qu'avec l'inlerposilion de ce bouchon

dans un essai comparalif cntre différenls cliargeinents , ils onl soutenu deux mille coups sans

qu'aucun crevàt ancore : ainsi la plus grande résistancc opposée par notre pièce de 32 se cbar-

geant par la culasse avec boulet éclissé sur la poudre, sans bouclion, prouve qu'elle est due

ses l'orles épaisscurs en culasse.
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par un perfeclionncinent qui apporta à mon systèine la plus grande

simplicilC; de manière que raème les plus difliciles à conlenlcr durent

reconnaitre que mes canons se chargeant par la culasse avaient acquis

toutes les conditions désirables dans une arme de guerre. Quant à la

soliditc, elle depend de la plus ou moins grande surface restante de la

coupé faite à travers l'ouverture transversale de la culasse. Cette surface

restante, à cause des fortes cpaisseurs suivant la loi d'egale résistance .

qui rcsulte dans mon canon ^ etant en cet endroit bien plus gi^ande que

dans les canons de \\ ARneNDORFF et d'ARwsxRONG adoptés, il s'ensuit que

le mien est le plus résistant. Quelques cas d éclatement eui-ent lievi pai-

des dcfauls indépendant du syslèuie; à un des premiers canons conlés

alors en Suède il se détacha la culasse, et à un autre à Chei'buryness

,

mais on reconnut que la moitic de la surface de rupture était de fonte

mélangée des scories causées par le bouillonnement dans le moule faii

de terre pas assez cuite. Quant aux deux canons qui eurent aussi la

culasse détachée au siége de Gaéìa, la fonte était bonne, mais on a

reconnu ensuite qu'on avait tire des projectiles qui entraient bien par

la culasse où ràme avait été agrandie pour exécuter d'abord le tir force,

mais qui ne passaient point par la bouche (24); car on a trouvé plu-

sieurs des projectiles restés qui passaient dans le cylindre récepteur mais

qui n'entraient pas dans la bouche du canon , ce cylindre s'étant trop

agrandi par l'usage sans qu'ils s en apercussent.

Il y a trois conditions essentielles à observer pour faire un bon canon

se chargeant par la culasse, commc arme de guerre: solidilc
,

simplicité

et point de fuite du gaz.

Farmi les divers systèmes modernes de canons se chargeant par la

culasse
,

qui surgirent en suivant plus ou moins le mien , ceux de

Warhendorff et d'ARMSTRO>G sont les seuis qu'on sache avoir été adoptés,

(24) Daus l'arliclc de la Ciizvite ile Tuvui tlu 1<^' raars 1861 iiililulé " Les canons Caaai.li au

siége de Gaeta » ont lit le passage suivant : « M'étant ensuite occupò de rechercher la cause de

» ces éclalcmcnls
,

je me suis nussitòt convaincu
,

qu'ils étaicnt dus à des irapcrfeclions de la

» sarface extérieurc des projectiles. Maintcnaut je suis plus <|ue jainais fixé à celle opinion , du

f moment que les inconvénients susdils se rcnouvelèr<nl justement dans la journée du 13, dans

11 le tir en brèclie à la batterie Atranline consimile par nioi , cuirassée d'après votre pian , armée

» de quatrc canons rayés se chargeant par la culasse , et de deux rayés du mème système se

» chargeant par la bouche , lous du calibre de 40 : <les projectiles qui avaient passe dans le cylindre

récepteur . ne passa\cnl pas dans les canons "
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le premier en Pi ussc , le secontl cn yVnglelerrc. ConscquemtiieiiL il l'aut

-adinettre qu'ils remplisscnt si non coinplèlemcnt, au iiioins assez passahle-

ment ces Irois contlitioiis. Ce n est pas à moi qii'il convieni de faire ici

la critique de ines compétiteurs ; il me sufiìt de constaler qu'avee le mien

il y a déjà trois systènnes de canons se cliargeant par la culàsse qui onl

été mis en service, malgrc les défauts plus ou uioins i'ondés c[u'on Icur

reproche (aS).

Dans mes canons se cliargeant par la calasse la {)remière de ces trois

conditions, celle de la resislance, est reinplie*. car la surface de la coupé

du canon faite travers l'endroit de l'ouverture est dans ceux-ci plus

1^25) Le Colonel bavarois Smoi lzl à la pag. 26, § 24 de soii Uisloire des canons raycs, de iSòl

d\l : « Mallieureusemcnl Can ALLi, ^YARH^^DORFF, Armstkopìg ont dirige loules leuis reclieixhes ^ers

le cliaryement par la culasse, quand le problcrae d'une fcrraelure lieimcliquc et solide de la

)i parile postérieure du canon présente tant de diflìcuUés ». Et au § 25 il conciai : « Il faut donc

» sacritler le cliargcment par la culasse et adopter le cliargement par la bouclie du canon , car

>' aucuQ des 'mécanismes décrils plus liaut n'oUVent sulTisamment de sécurité ou de durée, et chacun

" d'eux a rinconvcnient d'ailongcr la" parlie poslérieure du canon et d'en augmcnlcr le poids ".

Ce qui n'cst pas rigoureuscmcnl vrai.

M. GoBLET dans son opposilion an systcìne prussicn de WAHHENnoRFF, aii devant des Chambres

Belgcs, séance du 10 avril l8Gi
,
ajoule ancore à la pag. 1000: « Mainlcnant, messieurs, voici la

» Mililaire Zciiung de Vienne de 18C0, (jui
,

après avoir pailc de bcaucuup de cliosos
,

ajoule:

Il - avec cela on annonce que les canons ra}cs son t cbargés par la bouche , car on est totalemeni

'> revenu de l'idee de cliarger les canons par la culasse, parce que les expcriences ont démontré,

>' que le système est plein de défectuosités et de dangers, qui ne peuvenlètre raclietés par quelques

» avantages peu imporlanls ».

A ce propos M. le Ministre Cuazal, page 1077, après avoir exposé les motifs pour lesquels en

Autriclie on a suivi le syslème fran^ais pour les canons en bronza, se chargeant par la bouche,

ajoule: «Mais depuis, les Auirichiens
,
ayant été admìs aux expériences de Juliers, ont, sur le

n rapport du gónéral JabiSCH
,
qui présidait la coramission envoyée à ces expériences, adopfé le

» système prussien pour Tarlillcrie de place ». Voir la noie (7).

A la page 1132 il ajoute en comparant le canon Armstrong avec celui prussien ou Warhendorll'

:

(1 Quant à la constroction
,
quant au moycn de fermeluie el d'obturation de la culasse les deux

» canons sont cssenliellemenl dilTérents. Le canon Armstrong a un système de fermclure plus com-

« pliqué que le canon que nous avons adoplé: il est en outre d'un prix plus élevé ».

M. le Colonel Dokay, Direcleur de l'arlillerie au Minislère de la guerre Belge, ajoute à ce

propos dans sa lettre produile par le ^Ministre : « En France, il est vrai, on clierche à renforcer

» les pièces on fonte par le moyen du cerclage : mais ce moyen qui, soit dit en passant , a été

» mis en essai chez nous dès 184G, est passablement coùteux
,

et, s'il augmente la résistance dn

» tube , il ne peut rieu contro l'arracheraent de la culasse.

» Le t'orage
,

l'alósage, le rayage d'une bouche à leu percée d'oulre en outre sont plus i'aciles

» que pour une picco se chargeant par la bouche.

M Le canon est tellement facile à -visiter à tout moment qu'on peut connaìlre loujours exaclc-

» nient l'élat dans lequel se trouve sa surface intérieure.

» Il est susceptible de réparation, ce qu'on tenterait en vain de faire à des canons ordinaires

» Les canons en fonte présentent beaucoup moins de chance d'cclalement ».
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ijraiule que ilans ceu^ qui se chargent pai' la boiiche, qui ont élé tléjà

lenforces par la meilleure re'partition clu metal, sans en.augmenter le

poids résultant ilu trace anglais. La seconde de ces conditions est aussi

remplie, parco qu'aujourd'hui leur appareil est reduit simplement aii

coin en fonte à canon qu'il sufTit de |)ousser à sa j)lace pour bien fermer

Oli de relirer de còte sans l'enlever afin de pouvoir cliarger; ce qu'on

cxécute facilement après qu'on a reduit de moilié la pente du coin obtu-

raleur avec l'aide , s'il le faut, d un simple levier coudc (ju'on introduit

aux cótés de la calasse dans les anses du coin uiéme. Quanl à la troisième

condition, la plus difficile, cornine l'a bien relevé M. X. Raymond, il suUit

de connaìtre ce mode de fermeture et voir comme elle fonctionne par la

force du gaz méine et se perfectionne par l'usage pour étrc convaincu de

sa parfaite réussìte. Ce mode de fermer les fuiles des gaz très-simple et

irès-efficace peut etre applique à toute espèce de canons, de fusils et

d'artilìerie se cliargeant par la culasse. La fermeture à coin ne peut ètre

appliquée aux bouclies à feu existantes si leur trace n'est pas fait avec

les epaisseurs qui suivent la loi d'egale résistance ; de facon que la culasse

se irouve assez renforcée pour ne point laisser de crainte qu elle se détache

en la percant en travers par une grande ouverture, dont les trois systèines

susdits sont pourvus
,

malgre qu'en Prusse on ait reconnu pouvoir ap-

pliquer aux canons existanis le chargement par la culasse suivant le

système Warhendorff.

Pour appliquer aux canons existants le chargement par la culasse

,

peut-étre devrait-on accorder la préférence au système qui paraìt avoir

réussi en Franca de percer seulement l'ame à travers la culasse et de

boucher tout simplement le fond avec une vis conique en acicr, en ren-

forcant la pièce à la culasse par des cercles en acier pour corriger ainsi

la faiblesse de la culasse des anciennes bouches à feu.

En tout cas les cliarges allongées remises en usage par le General

PiOBERT offrent le raoyen le plus simple et le plus efficace pour renforcer les

bouches à feu, et les rendre capables de soutenir les plus grandes charges.

Ce moyen doit étre plus amplement applique, nous l'avons déjà dit , aux

canons rayés qui tirent des projectiles plus lourds relativement aux charges

sans crainte de perle de vitesse initiale. Ces charges comprises d' '/.^ à '/(,

de leurs poids, généralement en usage, sont cellcs du plus grand elTet

dynaraique ; mais sans tourmenter davantage la résistance normale des

bouches à feu, l'on peut accroìlre les charges et obtenir de plus grandes
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vitesses initialcs el des Lrajecloires plus Icnclucs , en mciiiigcanl, à cos

charges un espace libre plus grand, pro[)orlionnel aux cliarges mèmes

,

derrière le projectile; car alors les Icnsions de gaz comme Icur derisile

reslant loujours les mémes, le travail do la bouclie à feu reste aussi \v

mème dans le sens Iransversal, et n'augmenlc que suivant l'axe. Pour oc

inotif il ne faut pas réduire sensiblement les épaisseurs en fonie des canons

pour les frèter, et \u la diniculté d'elFectuer l'application de ces cercles

bien conditionnés et que l'energie de la Icnsion s'épuisc avec le tcmps et

s'altère par les cliangemcnls de tenfipératurc , il s'ensuit qu'il ne iaut pas

abuser d'un tei moyen: et qu ii est toujours preférable de renforcer les

bouclies à feu neuves , en grossissant les culasses suivant la loi des épais-

seurs d'égale résis lance.

Pourtant nous sommes d'accord avec M. X. Raymond, que les canons

se chargeant par la culasse, quelle que soit leur construction, sont toujours

raoins simples que ceux se chargeant par la bouclie, si l'on considère

seulement la bouclie à feu avec son affùt, à pari le cuirassement qui

anjourd'liui est deveuu indispensable (26).

Ainsi il est toujours nécessaire pour le service de ces pièces d'avoir

quclqucs ouvriers praliques dans les battcrics, et des servants atlentifs à

ne pas lirer avant d'avoir bien bouclié la culasse. C'est au défaut de celle

précaution seulement qu'on doit les inconvénienis survenus ; inconvénicnts

du reste faciles à prévenir dans nion syslèine , niéme en guerre
,
lorsqu'on

aura pratiqué pour celui-ci les enseignenients et accompli les mémes me-

sures en usage pour assurer le bon service de tout autre syslème d'arlilleric.

Nous venons de dire qu'il ne convieni pas d'abuser du cerclage pour

faire des canons assez résistanls sous un moindre poids, il ne faut pas

oublier que la stabililé exige un poids de 200 fois le boulet sphérique,

ou de 100 fois celui cylindro-ogival ci'eux, pesant le doublé du boulet;

(26) Les canons sans recul
,
conscijuerament se chargeant par la culasse, considérés en baUcric,

présentent dans leur ensemble un syslème, lei que le mien , bien plus simple que lout aulre

syslème avec affùt, doni la boucUc à feu recale; dans ces cas les avanlages les plus essenliels du

chargcmenl par la culasse sont perdus, et lous les inconvénienis du recul restent.

Sur mou syslème fall dans ce bui, après qu'il a eie modiCé , la Rivista Militare, sur laquellc

M. ScHMOELZL a cru Irouver les appuis de sa crilique (voir la noleG), on lit, dans un arlicle

très-inléressanl de Mariano d'Ayala sur « l'organisalion du nouveau royaume Subalpino » à p. 42

du tome II, 1859-18(10: « Le Colonel Cavalli perfeclionna plus lard son canon, en obtenant, sans

» complicalions mélalliques, l'avanlage de toujours cmpèclier, malgré le long usage, loule fuile

» de gaz, en rcsolvant ainsi le dilBcile problème avec salisfaclion des plus opiniàtres opposanls ».
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el (ju'aiiisi il n'y a pas davantage à chércher d'alléger la bouclic à leu:

car alors il faut augincnter le poids des alìuts ainsi que le poids total.

On a déjà bien gagnc en légèreté avec les canons l'ayes, pour lesquels oii

a pu doubler le poids des projectiles sans doubler le poids des bouclies à

feu rayces. Ce principe doit surtout élre stricleraent observé pour l'arliUeric

des forteresses et de marine , où leur looomolion n'est pas une condilion

essenlielle, et où l'on peat, sans inconvonient, pour Ics canons se cliargeant

par la culasse, renoncer aux affùls servant de cliariols, On peut en clìét

fìicilement en cas de besoin y substituer de pctits chariots fails expres-

sémciil pour cct usage, soit à bord , soit dans la fortification nouvellc

(|u'il conviendra de faire dans les mèmcs conditions pour le service.

Effels des canons rayés.

12. L'expérience prouve que les projectiles creux cylindro-ogivaux

pcnèlrcnt plus facilement que les boulets dans les maconneries
;
et, en y

crcvant au foiid de l'enfonccment, produisent plus vite la brèche

(27) En Picinonl on a tromé des 1854, (jue les pénclralions dans le sol Iròs-dur ci aigiioux
,

espèce de tuf, de ccs nouvcaux projectiles du calibro de 40, pesanl 30 Lilogr. cliargés , lanccs

avec la charge de 3 kil. , ont élé de 1 mèlre et 50 cenlim. à 2 niclrcs à 5100 mètres : porlde

oblenuc sous l'angle de 25 degres, avec une dcvialion mojcuue de 4 mclres ci 77 cenlim. (Voye/

inon mcmoire de 1856, § IV).

En France, dans des cssais cnlrepris depuis l857, on Uouva les pénélratious de plus de 3 uièlres

dans le sol suivanl la Irajecloire des projecliles oblongs de 12 kiiogrammes, lanccs par l'obusier

de 12 rayc, sous Ics anglcs de 12 à 17 degrcs
,
correspondanl aux porlées de 2500 mclres à .3000

avec la ebarge de 1,2.

Dans la ma^onncrie en briques,.à la dislanco de C5 mclres, cct obusicr rajé donne une péué-

tration de 1 mèlrc et 20 ccntim. , landis cjue l'obusier cclui lisse ne pénètre qu'à 0"', 77 cenlim.

,

à 50 mèlrcs de dislancc.

Dans la ma^onnerie en moellons des forlifications de Paris, à la distance de 70 mèlrcs, sa pc-

nclvalion est de 0"', 80 cenlim.

Dans un tir en brèche cxcculc à Vincenncs avec deus canons lisses de 24, et deus canons obusiers

de 12 ra\és, et deus obusiers de 4 rayés , la brcc.ic de 10 mèlrcs de longucur, 7 de hauteur,

la ma^onncric ayant 3 mclres d'cpaisseur, fui ouverte par le canon de 24 lisse ci celui de 12

rayé avec le mème nombre de coups (304) ; le rayc dans la moilic de lemps (5 lieurcs) avec deux

liers de moins de poudrc, et à pcu près à ógal poids de fonte. Avec l'obusier de 4 rayc, la brèche

fui aussi ouverte en 8 hcurcs après 729 coups, avec un pcu plus de poudrc qu'à celui de 12 et

un peu moins de fonte.

Tandis que les dcux liers au moins de boulcls sphc-iqucs se briscnt , aucun obus obloug ne se

brise ci produit loujours tout son cflct de pdnclralion avanl d'cclalcr.

Dans la séance du 11 avril 1801 des Rcprésenlanls Belgcs, M. Damo rapporleur lira de la bro-

cliurc du capilaine Weigelt, imprimce à Berlin, enlre autres, les conclusions suivanles sur le tir

en brèche cxcculc à Julicrs.
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contre des inurailles de bois l'elTet destructcur de ces projcctiles explosifs

tirés par les canons rayés, ne sont pas moins surprenanls, méme coiilre

ces muraiJles de bois cuirassces en fer lorscju'clles sont frappées perpcn-

diculièremcnt.

Aux expéinences exécutées au polygone de Tegel près de Berlin « les

)) ofllciers d'arlilleiie prescnls onl lous constaté quc si la fregale n'avait

» pas été cuirassee, elle aurait moins souirert peul-ctre, et cela so concoit:

» le projectile frappant contre le cuirassement en fer , oliasse Ics plaques

» dans le flanc de la fregate, qui se Irouvo demolì (28) n.

" 5. e La pièce de 6 layée sullil pour l'aire en peu de teraps une brèclie pralicable avcc des

» projecliles explosifs dans une honne muraille d'épaisseur moyonnc.

» G.^ La picce de 12 rayce sulTit pour demolir complclement en peu de temps des luassil's de

» murailles, mème les plus solides et Ics plus fortcs.

» 7." La pièce de 24 rayée avec peu de raunilions, est capable de l'aire brèche dans la plus

» ferie muraille exéculce avec les ineillcurs niatériaux et avec les plus grands soins.

» Les canons raje's remplissent le but dans les opcfalions ordinaires d'une guerre de siége plus

» promplement et plus complèlemenl que les canons et^s obusiers à gros calibre eniplojcs jusqu'à

» présent; et Teraploi des canons rayés, d'une prccision de justesse de tir pareille à celle que

» possèdent ceux inlroduits cn Prusse
,
vu l'effel prcpondi-rant de ces proiectiles explosifs contre

» des mafonneries, doit donncr à l'atlaque une plus grande supérioritc encorc, qu'elle n'avait dejà

" sur la défense, au moyen de l'arlillerie de l'ancien syslème ».

La prise de Gaèla (voir la note (7) ) avec beaucoup moins d'arlillerie de sicge que la place

n'en avait cn batterie sur le còle de 1200 mclres qui regarde l'isllime de GOO mèlres de largeur

seulement et de longueur environ
,
qui s'allache au conlinenl , est due à la grande puissance des

canons raycs surtout de 40. C'est le feu concenlré de ces batteries contre la Transilvania qui en

111 sauler les magazins à poudre , et dclruisìt celle parile de la forteresse.

(28) Ce resultai et plusieurs autres des expcriences prussienncs ont élé rapporlcs par M. le

ministre Chazal dans la scance du 12 avril 1861 des Rcprcsenlanls Belges (page 1079).

" On a construit deux flancs de fregale en poulres de cliène massif de 42 cenlimètres (l'épais-

» seur dans le sens du lir, clieviliécs sur trois d'épaisscur et soulenues par des iiionlants de 30

» cenlimètres d'équarrissage ; la lolalitc de la muraille clait donc de 1 mètre et 2G cenlimètres

» d'i'paisseur de eliòne massif, sans compier les montants. On a lire à la dislanre de ó mìlles,

» 3759 mèlres, c'est-à-dire à peu près une lieue de France, et l'obus (cylindro-ogival) chargé
,

» de 24 , a traverse du premier coup le bordage de la fregate , et a lance des éclats de poutre

» de 75 à 85 kilogrammes à neuf pas de dislance. On a voulu voir ce que produirait le canon

» de 12, et, chosc surprenanle, à la mème dislance celle pièce a envoyé son proieclile dans le

» flanc de la fregale. L'obus a pénétré à 2 pieds (62 centim.) , a déchiré Ics poulres inlérieures

» et l'une d'elles a été lancée avec une Ielle violence
,
que les morceaux en onl pénclré à plu-

» sieurs cenlimètres de profondeur dans le deuxième flanc

» On a tire avec la pièce de 6 à 5 mille pas contre la fregale ; le projectile a pénétré dans

)) la muraille à un pied et sept pouces (49 centimèlres)
; et en éclalant il a brisé des poulres

» intérieures. 'Voilà les faits. On ne peut citar nulle part des canons produisanl des etfels semblables.

» EnGn on a voulu voir l'effet qu'on obtiendrait sur une fregale cuirassée. Le gouverncmenl

» Prussien a fait conslruire des plaques d'armature de la plus grande force, employées en Angle-

» terre pour les grands navires de guerre. Ces plaques de fer ballu, de 4 pouces et demi d'épaisscur

Serie IL Tom. XXII. r
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Ce méme effet se produisit dans les expériences faites à Génes par

uotre marine royale, tirant avec le canon de 80 rayé, à la distance de

i5 mètres seuleinent, un projectile plein cylindro-ogival en fonie très-dure

contre des plaques provenant des forges de Franca de M. Marel
,

beaucoiip plus résistantes que celles d'Angleterre. Ce projectile massif avait

la pointe à demi coupée carrement, sans quoi il se serait abattu. Mais

ces plaques supportèrent plusieurs coups du canon de 4o et 80 à bculet.

Les projectiles cylindro-ogivaux creui font moins d effet que les boulets

sphériques, d'après les résultats de nos expériences, parce qù'ils s'abattent

à l'instant du choc; parce que leur centre de gravile se trouve plus

éloigné du point frappé, et aussi peut-étre à cause de la plus grande

résistance des bonnes plaques francaises. Gelles-ci soutinrent à la vérilé

peu de coups , mais à bout portant du canon de 5o à boulet tiré avec la

charge de 8 kil. EUes sont enfin percées et décliirées après plusieurs coups,

sans voler en cclals. Mais le cuirassement fait avec les meilleures plaques

de 12 centimètres d'épaisseur est enfoncé par le tir du canon rayé de

80 et aussi par celui du calil^e de l\o (3o francais), mais lancant un

boulet d'acier oblong de 5o kilogrammes, d'après les expériences rapportées

par la Gazelte mililaire du Darmstadt, n. 11 et de 1860. Le canon

de ce dernier calibre aurait le poids de 6000 kilogrammes et la force

de percussion de son projectile est Ielle à pouvoir passer de pari en part

les navires cuirassés (29).

» n'ayant qu'un pieci de largeur. Messieurs, c'esl d'un cuirassement pareli qu'est munì le fFarrior,

>' un des plus grands navires de guerre cuirassés anglais.

» Les navires de guerre francais n'avaient que des plaques de 3 à 4 pouces d'épaisseur.

» Aujourd'hui on les cuirasse avec des plaques plus épaisses, mais qui ne dépassent pas l'épais-

» seur de celles qu'on vient d'essayer à Tegel.

)> Le tir avait encore lieu avec les deus canons en fonte, dont je viens de parler. On a tiré

« quatre coups à 625 pas, près de 500 mètres. L'effet étc énorme. Les plaques ont étc brisées et

» arrachées; le bordage a été enfoncé et brisé dans loute son épaisseur. Ce résultat a été aussi

'< beau et aussi estraordinaire que celui qu'on a obt^nu en Anglclerre avec le canon Whilworlh

» de 68, tirant seulement à 365 mètres

» Aìnsi à 500 mètres , on a oblenu avec le canon de 24 en fonte le résultat que l'on avait

» obtenu avec le calibre de 68, tirant à 365 mètres. On a continué, raessieurs, ce tir à 1250 pas,

» près de 1000 mètres. Un seul coup brisa les plaques avec une telle violcnce que leur fraclure

» entraìna celle du bordage entier dans toute son épaisseur. Enfin on a tire à 2500, et l'on a obtenu

» à peu près les mèmes résultats. A cetle distance, Ics elTels ont été formidables ; d'énormcs

» fragments de poulres ont été lancés derrière le bordage »

(29) Dans la séance du l6 avril 1861 de la Cl.anibre des Rcprésenlanls Belges, pag. 1103,

M. GoBLCT rapporte : « Quanl à la puissance du canon rayé francais de 30 de marine, il est con-

» stalé par des cssais faits à Gàvre en 1860 et 1861 , ainsi que par des essais faits à Calais,
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Ces divers résultals prouvent que le cuirassement fait avec le meilleur

fer, frappé perpendiculairement dans le lir direct est aussi insuffi.sant, et qu'il

n'y a d'autre moyen sirnple et praticable d'augmenler considérablement

la résistance des cuirasseinents que de disposer ccs cuirassements sous

la plus forte inclinaison possible aux lirs , ce qui pcrmettra de couvrir

aussi le poiit du navire par un cuirassement aloi^s bien plus résistant.

La vitesse d'impulsion que les meilleurs métaux peuvent soutenir (3o)

est bien loin de celle qu'ont encore Ics projectilcs lancés par la poudre

à canon, au moment du choc. Conscqueniment la rupturc s'cnsuit jjar

nécessité au point frappé, par éclalement si le corps est dur, et par dé-

formalion s'il est ductile, défoncant les premièrcs couches touchces, et

celles successivcs jusqu'à ce que la vitesse d'enfoncement se réduise dans

les limites supportables par le corps clioqué, pourvu toutefoìs qu'il ne

soit pas renversé ou percé d'outre en outre.

Les ruptures peuvent se produire encore loin du point frappé, toutes

les fois que l'impulsion communi(juée à la masse totale du corps clioqué

y transmette des vitesses d'impulsion cxcédant celle que la nature de ce

corps peut soutenir. On ne peut empécher ce second effet du choc d'un

projectile lourd conlre une plaque légère et trop étendue
,
qu'en donnant

à ces plaques sous une extension assez limitce une masse suffisaiite, de

sorte que la vitesse d'impulsion recue reste dans les limites supporta-

bles. Ainsi les plaques de fabrication francaise de 1 1 centimètres d'épais-

seur , 80 de largeur et 2 mètres de longueur
,
pesant environ cent fois

le boulet , élant visées sur une muraille de chéne solidement appuyée,

supportent assez bien le choc normal d quelques boulets, de i5 kilo-

grammes , tirés par un canon de 4o avec la charge de 5 kilogi'ammes

à la dislance de i5 mètres. Le boulet s'enfonca de la moitié au moins

w qu'un boulet d'acier puddlé, du poids de 45 kilogrammes et plein, a percé d'outre en outre

» des plaques de 12 centimètres d'épaisseur, appliquées contre un bordage de chcne massif de

)) 2 mètres, qu'il per^a également en outre :

» à 1000 mètres le niéme boulet perce encore la plaque et se perd dans le bordage.

» à 3000 mètres de distance ce projectile s'enfbnce de 5 mètres dans le sol.

»> a 2000 mètres le boulet de 24 rayé touclie à cliaque coup une cible de 1 mèlre carré.

» à 3000 mètres
,

il ne manque jamais une cible de 2 mètres carrés.

» à GOOO mètres, 50 "{^ de ces coups tombent dans une surface de «jio d'bectare (1000™^)».

(30) Voir à la note (32) une délìnition de la vitesse d'impulsion des solides ; il y en a deux,

celle à l'estension, et celle à la compression qu'à lieu à l'endroit du choc, tandis qu'ailleurs c'est

l'aulre qui s'exerce surtout.
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dans leurs épaisseurs, d un tiers à 3oo luètres de dislance, d'un quart

à 5oo mèlres, sans que nulle j3Ìèce s'en détachàt, méme après plusieuis

coups
,
qiioiqu elles puissent alors étre déchirées et enfoncees.

Ccs mèmes plaques resisteraient encore au choc du boulet de 80

,

pesant 3o kilogranomes, lance avec la chaige de J/ kilogrammes, si la

muraille, quoique arc-boulée au roc, n en etait pas ébranlee et en peu

de coups detruile: ainsi, à part l'efìTet de la pénetration, pour resisterà

rimpulsion de ces derniers tirs, il faudrait augmentcr le poids de la plaque

en proporlion du plus lourd projeclile dont elle doit supporlcr le choc.

Catte augmentalion de la masse du cuirassenaent a une limite en pratique

doni on est déjà près, ci du reste la plus grande masse n'erapécherait

j)as la pénéli'ation el la destruclion, méme après un ccrtain nombre de

coups ; tandis que par l'inclinaison donnee au cuii assement on gagnera

assez de rcsistauce, sans en augmenter la masse déjà trop considérable.

Plus l'inclinaison sera grande, plus grands aussi seront le glissement et

Tétendue frappée sur laquellc se ripartirà le travail du choc, et moins

grande deviendra la comj)Osante normale de la masse choquante et la

pénetration. Par l'inclinaison seulement, répétons-le, l'on pourra donner

aux cuirassements assez de résislance , sans excéder encore dans ces

constructions déjà colossales.

L'inclinaison du cuii'assement admise, il n'est plus également, ni

loujours nécessaire de le renforcer en Tappliquant sur une muraille en

bois. Il convieni en oulre de supprimer le bois à cause de la pourritu're

qui en limile la duréc, tandis cjue celle du fer bien entretenu est in-

défìnie. Alors n'étant plus nécessaire de cribler ces mèmes plaques d'un

grand nombre de trous pour les vis à bois, elles acquerront une plus

grande résislance et ne se fendront plus aussi facilement , car c'est

juslement par ces Irous que les fentes commencent ordinairement.

Le fer très-duclile à élé d'abord préféré parce qu ii ne se fendali pas

sous peu de coups, quoique frappé perpendiculairenieiit ; mais depuis

que des plaques de l'épaisseur de 12 centi mètres appliquées contre des

murailles de chéne de deux mètres d'épaisseur sont enfoncées, fer el bois,

par les canons rayés de 3o francais, tiranl des projectiles d'acier de /\5

kilogrammes {ì^oir la note 28), il faut aljsolumcnt renoncer à ces cuiras-

sements verticaux, et les faire très-inclinés, el alors les plaques d'un fer

plus dur, plus élastique, plus aciéreux et loujours un peu duclile, soni

préférables.
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Ainsi ont tilé failes en 1860 les premières plaques pour le cuirassement

des Ijatleries sur terre qui d'après ma proposilioii furent coininissionnees

aux forges d'ALLEVARo. Elles étaient d'une clofFe de fer aciereux et d'acier

ductile. Des plaques de 3 mèlres de longueur, 4^ centimètres de largeur

et IO d'epaisseur enfoncées dans la terre par moitié sur rinclinaison de

45 degrés, soutini'ent le tir du canon de 4° à boulct à la cliarge de :>.

kilogrammes à iSmètres de distance
;
frappées aufaìte elles ne flecliirent que

légèrement, et l'enfoncement des boulets n'arriva qu'à i3 aiiilim. cnviron.

Farmi celles qu'on a fabriquées ensuite
,
presque entièrement de fer

aciéreuXj n'ayant qu'une mince conche d'acier au milieu, il y en a plusieurs

qui se sont cassées quoique appuye'es. La plus grande pénétration des

projectiles indique pourtant que ces plaques étaient plus ductiles. Nous

entendons que le fer et la fonte sont aciereux quand ils ressortcnt de la

trempe durcie comme l'acier
,
puisque le fer pur ne se trempe pas.

L'opération de la trempe et du recuit des plaques inti'oduite aux forges

d'ÀLLEVARD
,
qu'on exécute après leur aclièvement, leur donne la plus

grande résistance ; toutefois si cette opéralion est faite avec intelligence,

comme font les ouvriers à appréter les outils tranclianls, ou devant resister

aux coups du marleau, afìn de pouvoir attaquer les corps très-durs sans

les briser.

Malgré tous les perfeclionneraents possibles du cuirassement, il va sans

dire qu'il est moins dilììciie de faii-e des canons plus puissants que des

cuirassenients proportionnellement plus résistants, et qu'il faudrait néces-

sairementrecourir outre l'inclinaison à l'augmentation de la masse résislante,

dans la méme proportion qu'on augmentera la masse frappante.

Mode de cuirasser.

i3. Pourtant ce qui devient indispensable, c'est de bien cuirasser les

balteries en supprimant tonte espèce d'embrasure à entonnoir, de les

restreindre pour boucher tout passage autour de la bouche à feu aux

projectiles ennemis tirés maintenant avec une grande précision par les

canons et les fusils rayés des plus grandes distances.

Il faut ainsi piacer la bouche à feu en batterie dans l'ouverture méme

de la cuirasse, de manière qu'elle puisse y pivoter et boucher entièrement

et loujours l'embrasui-e ou le sabord , méme pendant qu'elle tire , en

l'empéchanl de reculer; ce que s'obtient plus facilement avec la cuirasse
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très-inclinée. Pour mieux restreindre les embrasures ou les sabords, conlre

les bouclies à feu, j'ai propose de supprimer mème les loiirillons et de

inonter toutes les bouclies _à feu cornine les caronades. Voir pi. III.

Aucun principe ihéorique ne s'y oppose , et Tenseinlìle de mon système

sans rccul acquiert dès-Iors la plus grande simplicité, le plus grand

chauip de tir, tout etant mieux à couvert, dans un espacc très-restreint,

reduit presque à l'emplaceinerit seni de la bouche à feu.

Les navires pourront alors se faire beaucoup moins larges et entière-

ment blindés par un cuirassement de fer complet , très-incliné à dos de

baleine couvrant lout le pout (3i).

Sur teri'c les batleries stables, celles des cótes surtout peu élevées et

celles pour la defense des forteresses soit blindées soit cascmatées ou non

,

doivent ètre couvcrtes sur le devaut par un cuirassement egalement très-

incliné, afìii qu ii puissc opposer une résistance suflisante et durable. Ce

cuirassement tiès-incliné pourra élre fait aussi en fonte, mais alors d'un

poids de deux à Irois fois celui des fortes plaqucs de fer forge, parlout

où ce poids n'apporte aucun inconvénient. Car si aux coups directs la

fonte se brise et resiste moins que les plaques de fer, elle resiste mieux

aux coups assez obliques. On en a pour preuve les canons en fonte, qui

ne soiit pas ordinaircincnt niis hors de service comme ceux de bronze,

de fer et mème d'acier mallcable
,

lorsqu'ils soiit frappés par les coups

ennemis. La Uiéorie donne aussi, d'après les coefficients mécaniques fouruis

par les épreuves mécaniques , une résistance vive de la fonie un peu

duclile à l'exlension la moitié de celle du bon fer, mais à la compression

elle surpasse beaucoup celle du fer et du bronze, et rejoint celle de l'acier

un peu ductile (32).

(31) Voir mon Mémoire sur divers perfeclionnemenls militaires de 18òG au 5 9, où on traile de

ballcrìes floltanles el de la possibililé de construire or. fer des vaisseaux invulnérables. D'après

ces idées, par ordrc du grand ministre Cavour, le projet d'un scmblable navire fui étudic de

concert avec l'ingénicur de la Compagnie de la Seyne, qui se cliargeait do le construire en ga-

ranlissant toutes les conditions nautiques, tclles que pour un autre navire du mème tonnage, el

un minimum de vilesse de 10 nocuds pour la moindre grandcur possible de 1500 tonnes ; ceux

de 2 à 3000 tonnes paraissanl plus convenables encore lorsqu'on pcut en augmenter le tiranl d'eau

pour les rcndrc plus capablcs de tenir la grosse mer, et 'uttcr avec avantage conlre lout aulre

navire cuirassé en usage.

(33) Connaissant la force moyenne et l'espace parcouru dans l'essai statique longitudinal des

prismcs , leur produit reprcsenle le travail en unite dynamique égal à la raoitic de la force vive

du mème prismc. De celle óquation on dcduil la vitesso d impulsion de la malière du prisme,
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Où les baltcries doivent étrc armées d'artillene asscz mobile, comme

dans Tattaque des places fortes , si l'on aura a contrebaltre des batteries

cuirassées, el où par conséquent il peul devenir nécessaire de se cuirasser

également , ce cuirassement pourra étre fait simplemcnt avec des plaques

de fer longues de trois mèlres et demi, ou quatre au plus, disposces sous

l'inclinaison de 4^ degrés au moins en arrlère du lalus intcrieur de l'cpaule-

meut réduit à la hauteur de la genouillère, plantécs par moilié dans le

talus mème; le soutenant encore, si on le croit nécessaire, par de simples

appuis en bois , à piacer au besoin comme on place les plates-formes.

Dans les circonstances exceptionnelles d'un siége, oh l'arlillerie de la

place assiégée serait très-nombreuse, et où l'assiégeant ne pourrait avancer

que sur un terrain étroit et difficile, lei qu'au siége de Gaeta; et dans

le cas Oli les feux courbes
,
qui sont les plus efficaces aussi conlre l'as-

siégé de près, i-endraient intenabics les batteries avancées de l'assiégeant,

il serait alors nécessaire de blinder ces batteries , et il pourrait convenir

de les armer avec des canons se chargeant par la culasse
,

lorsque le

feu de la place deviendrait dangereux au point d'empécher le chargeraent

des canons par la bouche.

Ces blindes ne pourraient avoir auciine parlie en bois exposée au tir,

sans étre promptement détruites; et pour qu'elles présentent la moindre

piise aux coups ennemis, il conviendra de les faire enterrer ou élever

sur le sol de leur propre emplacement le moins possible, de les couvrir

au-dessus comme sur le devant de plaques de fer, et de ne les prolonger

en dedans que le moins possible, pour ne pas accroili-e l'embarras d'ap-

porler une irop grande quanlilé de ce lourd materici. Airjsi ces blindes

se composei'ont tout simplement de deux flancs en charpente de bois et

de plaques posées dessus (33).

dont le carré devient égal au quolient du produit de la force exercée par l'espace parcouru

divise par la masse du prisme.

Voir mes mémoires, l'un sur la théorie de la résistance dynamique et statique des solides , lu

à la séance de l'Académie des Sciences de Turin le 22 janvier 18C0 ; el l'autre lu à la séance du

9 décembre de la mcme année , sur les causes des cclatements des bouches à feu , sur le calcul

de leur résistance vive, etc.

(33) Ces blindes couvertes par des plaques de 3 mèlres de longueur, 4G cenlimètres de largeur

el 10 d'épaisseur, quoique ayanl moins de 3 mèlres de largeur interne, faites pour mes canons

sans recul se chargeant par la culasse, re^urent aussi deux canons rajés tirant le mème projeclile

se chargeant par la bouche
,
n'ayant à tirer qu'en brèche dans une seule direction. Cependanl le

recul et le chargement par devant obligèrent nalurellement de laisser une ouverture d'embrasure
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Lorsqu'on ii'aurait jjas trop à craindre des feux courbes, et il serait

pourlant nécessaire de se ciiirasser conlre les tirs directs , ce cuiras-

sement pourrait se faire simplement avec des plaqucs courbées, appuyées

à des soutiens , ou enfoncées sans l'inclinaison de 4^ degrés, en dedans

du taliis interieui' de l'épaulement, élevé jusqu'à la hauteur de la ge-

nouillòre
; les plaques pourront aussi étre appuyées à des supports eu

bois placés de manière à ne pas géner la manoeuvre des pièces.

Calihres des canons rayés et leurs projediles.

i4- Nous avons dès 1846 introduit tout d'abord les gros canons rayés

du calibre de et 80 (3o et 60 francais), qui tirent des projecliles

creu\ cylindro-ogivaux, du poids respcctivement de 3o et 60 kilogrammes,

le doublé des boulets lespectifs sphériques. Quant aux petits calibres

dans mon méinoire de i856 j'ai discute la convenance de tirer les pro-

jecliles de 4 6 kilogrammes, et 12 kilogr. dans des canons rayés de

mèrae calibre de 9 cent. '/^, pesant respectivemcnt ^00, 600 et 800

kilogrammes.

Je disais qu'on aurait pu réduire encore le calibre de 9 cent à

8 cent. '/., pour le plus petit de ces projecliles , cn l'éduisant mème son

poids de 4 ^ 3 kilogrammes.

L'artillei'ie francaisc a adopté pour son artillerie de campagne et de

montagne ce dernier calibre.

Ce mème calibre fut adopté aussi pour nolre artillerie de montagne

avec les projecliles de 3 kilogrammes.

Ainsi parali préférable le syslème d'arlillerie rayée compose des cinq

calibres, 8 cent. '/
, 9 cent. Y^, 12 cent., 16 cent, y^, 21 cent., lirant

des projecliles cilindro-ogivaux creux
,

complètement chargés
,

pesant

alors 3, 4? /l et 6 kilogr., 12 kilogr., 3o kilogr., Go kilogi'.

Un des grands avantagcs des canoi.s rayés c'est que le tir de leurs

projecliles creux remplacent avanlageusement les projecliles pleins, méme
pour batlre en brèche loute sorte d'obstacles jusqu'aux murailles, à

l'exception des cuii'assemcnts cn fer , conlre Icsquels il faut tirer des

beaucoup plus grande quc pour les canons sans recul. Ainsi un seni boulct ennemi qui frappa

sur l'arrét de la plaque de cuirassement, se brisant lua le scrgent ci biessa sept servanls : landis

qu'aucun coup ne penetra par Ics euibrasures serrées contrc la bouche à feu des autrcs pièces.
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projccliles massifs sans poinle, de metal dur et tenace, dcs dcux plus

forts calibres de 3o et Go kilogrammes.

Depuis la campagne de iS/jS oii a renonce ciiez nous au tir à sliva-

pnels à cause de la difflculté, surtout en campagne, de les fairc cclater

à la hauteur et aux distances voulues. G'est le tir à milraille à toutes

distances qu'd faut trouver la manière d'exécuter, méme en ricochant

,

ce que je crois possihle avec Ics canons rayés, et je tiens lout pi et

depuis longteinps un nouveau projectile à cet efiet, en attendant de

de l'essayer lorsqne j'en pourrai obtenir la faculte.

Le moyen d'assuier l'éclatement de ces projectiles creux, reclame

consequemment toujours l'attention des artilleurs. Les fuse'es à un scu!

lemps géneralement en usnge, quoique moins difficiles à faire que celles

à plusieurs temps, présentent le ddfaut de ne pas s'allumer toujours, cu

de s'élcindre en pcnetrant dans les terres et dans l'eau.

Dans ccs derniers temps on a imaginé des fusees à percussion,

c'est-à-dire de celles qui font eclater le projectile lorsqu'il choque contre

un objet resistant, et non cn ricochant sur la mer.

Dans quelques artilleries on avait intioduit de ces fusées, qui éclatent

au moindre clioc (34)- Celte facilité d'éclater, outre qu'elle est dangereuse,

empèche les ricochets parcc qu'au premier bond l'explosion a lieu : et ceux

qui conscrvent à part ces fusees ne peuvent les employer que rarcmcnl.

Il est d'abord évidemment préfci'able que les fusees à percussion ne

puissent point faire explosion , si ce n'est lorsque le piojeclile frappe un

corps assez résisianl pour l'ai'réler , ou au moins le détourner de sa

course. Dès lors il est facile de régler la fusée à percussion de manière

qu'elle ne puisse faire e'clater le projectile par un petit choc donne par

inadverlance , et en òter ainsi tout danger. Secondement il faut rèunir

dans la méme fusée ces deux moyens de faille eclater le projectile , ou

par le choc ou à temps, au moins à la plus longue portèe ; car par ce

doublé moyen d'embrasement on diminue de moitié la chance que l explo-

sion n'ait pas lieu.

De i858 à 1 85g j'ai propose une nouvelle fusée à doublé elTet, dans

le but susdit, d'une construction ti'ès-simple on en a construit de deux

grandeurs pour les gros et pour les pelits projectiles de nos canons rayés.

(34) Dans l'arlillerie de campagne rayée fran^aise il existait en réserve une fusée perculanfp

qui donne toujours l'éclatement au moindre choc du projectile, mèrae contro la terre.

Serie II. Tom. XXII. s
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Les experiences faites avec les premières de ces fusées
,
fabiiquées

avec soin, en demontrèi'ent la bornie réussite, et toiit en clierchant de

les perfectionner , il faut maiiitenii' ce doublé objet (35). Da reste la

réussite des fusées dépend beaucoup plus des soins des artificiers
,
qui

doivent étre bien instruits et exercés par une longue pralique; car, sans

cela, tous les artifìces de guerre ne réussiront jamais assez bien, quel

que soit leur syslème de conslruction.

Résumé.

¥m résumant les questions rclatives àux canons rayés et les consé-

quences de leur introduction generale, il me parait pouvoir en déduire

ce qui suit :

1. " L'artillei'ie piémontaise a fait en 1846 les premiers et les plus

gres canons rayés modernes, et dès lors à plus forte raison a été dé-

montrée la possibilité de faire ceux d'un moindre calibre.

2. " L'Empereur des Francais Napoléon III, panni tous les gouver-

nants , a compris le premier la grande importancc des canons rayés

,

et en les introduisanl dans l'armée francaise au début de la mémorable

campagne de 1809, assura la victoire aux armes franco-italiennes.

3. " Les divei's systèmes plus ou moins modifiés de canons rayés qui

suivirent , étant faits en de bonnes proportions , et tirés en des con-

ditions indentiques, donnent des portées et des pénétralions égalcs; tandis

que la justesse de tir varie en raison de la mauière plus ou moins efficace

de maintenir le mieux possible centré le projeclile dans son parcours

dans fame du canon.

(35) Le très-remarquable projeclile Armstrong, qui seul parait remplacer tous les autres dans

l'arlillerie de campagne rajóe anglaise, comporlo deux fus.^es, l'une à Icmps variaHle produisant

l'éclalemenl à toules les dislances voulues, l'autrc dans le choc. Ainsi, si le tout fonclionne bien,

commc on doit le croire d'après le fail de son adoption ce projeclile doit allircr rallenlion sérieuse

de loutes les autres artillerics. Si Pexplosion est assuróe aux pcliles el aux grandes dislances; s'il

est constate, comme on lit dans Conslruction uf artillery, London 1S60, page 221, que ce n'est pas

exlraordinairc qu'un de ces projecliles e'clale à 3000 yards permani en cent endroits une Ole de

hutes, on pcul hien croire que ce projeclile se partage en 217 morccaux, comme on en a fail

l'expérience dans une chambre fermce: 100 morceaux de fonie de fer, 99 de plomb et 12 appartenani

à la fusce, du poids moyen de 25 grammes chacun, ce aui est plus que le poids des CO balles

conlenues dans le shrapnels francais, qui ajoutccs aux 20 éclals de fonte, ne font en tout que 80

contre 21'7, el non 49 comme l'a rapportò M. X. Kaymond dans le Journal des Debals. Celle

disposilion à lemps variablc à volonté , est celle d'invenlion du General Major Rormann , Aide

de camp du Roi des Belges Voir sa brochure imprimée à Berlin 18G1.
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4. " Le lir force n'est |)as necessaire pour rejoindre la plus grande

justesse praticable à la guerre; à ce but il suffit dans les canons à tir

non foiTé de réduire le veni en trois cu quatre points de chaque extré-

niité du projectile
,

pour l'avoir centrc pendant son parcours dans le

canon, autant que dans les canons à tir force avcc des projcctiles en-

veloppés de inélal niou, qui, en sétiraut, donnent naissance à un vent

parcil. Ainsi dans ces poinls où le vent est reduit, le metal doit ètre

surtout lisse et assez dur pour ne pas ètre cerase
;
cependant la fonte

des pi'ojectiles doit étrc moins dure que celles des ineilleures bouches à

feu , celles de fonte plus dure que ductile.

5. ° Les si\ l'ayures avce les còtes incline'es sur les parois de i'àme

du canon, et les douze ailetles ou tenons rapporlés de metal plus mou

que le bronze des bouches à feu du système Treuille «e Beaulieu, per-

mirent de rayer avec succès les canons mémes de ce metal (36), mais

(3G) D'après des essais comparatiCs l'ails sur des cauons de IG cn fonie, rayés dans les deu\

syslcmes , on a soulevé le doute, que ccux uièine de 40 ne puissenl soutenir un millier de coups

au inolns , sans que les rayures soienl dclériorées au point de perdre toule justesse du tir , et

causer la ruplure des ailetles et des projecliles, corame il est arrivò dans ces canons de IG ; tandis que

les pièces raye'cs dans le syslèine Trelili e se sont très-bien conservées. Ce fait assez en désaccord

avec les bons résullals anléccdenls des canons de 40, prouverait toulefois que Ics projecliles cm-

ployés n'auraient pas tous ctc bicn faits; qu'il ne faut pas cmployer des projecliles d'une fonie

quelconque , mais homogènc et moins dure que celle du canon; et non pas des canons de fonie

douce presque comme le bronze
;

qu'il faut encore essaycr de rabolcr les bouls des ailetles par

une machine pour en òler la croùte dans les huit points où le vent est rcslreint
;
qu'il faut enlin,

s'il est nécessaire
,
augmenler le nombre des rayures, pour avoir ainsi épuisc loutes les ressources

qui restent avant de condamner un syslcme qui a fait des preuves si avantageuscs à la guerre,

quoique chaque canon n'ait pas encore tire un millier de coups.

Mais lorsqu'on connait un système déjà cprouvé, il serali inalile de poursuivrc des expcriences

sur un aulre, si l'on n'avait rion à craindrc encore de l'un, et rien de mieux à espcrer de l'aulre.

Or avec ce syslème Treuille il paraìl qu'on ne pcut pas rejoindre la plus grande justesse de

tir possible, et il laissc loujours à craindre l'cncloucment des projecliles et réclalemcnt des bouches

à feu, à cause du forcemcnt du projectile qui fait coin, surtout des que les parois de l'àrae sont

usées ; au lieu que dans le tir force des canons de WariieindoRFF et d'ARM.STBONG le projectile

s'amincit, et pendant celle opéralion sa résistance pour passer à l'élat de mouvemcnt est décrois-

sante et non pas croissante , corame pour les projecliles qui font coin conlre les parois inclincs

des rayures, lorsqu'ils ne peuvent facilement glisscr, lorsque surloul ces parois sont corrodccs par

l'échappement des gaz à Iravcrs le veni, qui a lieu avec aulant plus de vitesse que le vent est

plus agrandi.

L'éclalemenl fréquent en service des canons en bronze ainsi rayés, malgré que ceux qui furenl préala-

blemenl essayés aient Irès-bien resistè, prouve, que ce n'est pas un peu plus ou un pen moins d'épais-

seur des parois des canons de bronze, ni le cerclage des canons de fonte, qui pourra empècher les

cfYels de l'enclouement da projectile, tei qu'il arriva dans Ics canons Lancaster ; mais qu'il faut

òler la cause, la possibilité raème de ce forcement du projectile, comme dans mon syslème, qui,
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les ailelles, malgre les six rayures, s'ecrasent, et l'on perd la moilié de

la justesse que donne le tir force de la manière ordinaire
,

d'après les

essais comparatifs faits en Allemagnc. Ce fait et l'encrassement du zinc

prouvent que l'inclinaison des cótés des rayures n'empéche pas le projectile

de bondir dans l'àrae du canon, tandis qu il donne lieu, par la de'com-

posilion de l'elFet du tir, à l'enclavemcnt du projectile, à la rupture et

inème à l'cclatement des canons.

6° Les deux seules rayures d'abord longueraent éprouvées dans les

t'orts calibres de i6 cent. ^ ayant les cótes perpendiculaires aux parois

du canon, avec des projectiles de 3o kilogr. à deux ailettes et quatre

talons entièrement en bonne fonie d'une seule coulée, comme se font les

projecliles splieriques en usage, sont évidemment le système le plus

simple qu'il ne faut pas compliquer sans nécessilé. Dès quii sera dé-

montré que la duree des bouclies à feu n'est pas satisfaisante , on pourra

porler à quatre les rayures el les ailettes, en en ajoutant deux autres au

lieu des quatre talons, sans incliner possiblement les cótes des rayures,

pourne pas compromettre de plus la résistance déjàlimitée desbouches à feu.

Il semble suffisant d'avoir de jet des projectiles cylindro-ogivaux, aussi

lisscs et aussi bien faits que les projectiles sphériques, auxqnels, s'il le faut,

on pourra enlever la croùte dure de la fonte aux huit poinls susdits

,

(juoiqu'on en disc , n'a donne licu à aacun éclalement à l'endroil de la cliarge
;

pas mème les

deux canons de IG susdits n'éclalèrenl
;

qiioique Ics rayures se fussenl gàtces, el les projectiles

se brisassent , ils onl soulenu ce millicr de coups ; ce qui pronve toujours plus, que c'est l'en-

clouemenl du projectile au lieu mème de la charge qui fait crever les canons mémes de bronze

rajcs dans les svslèmes où le projectile fait coin. Il paraìt douteux en Francc, qu'on puisse avec

ce sjstème arriver aux grandes charges; les dcfauls devicndraient alors bien plus à craindrc
,

quoiqu'on augmcnte le pas des rayures, el qu'on cercle les canons , comme Tcssai singulier susdit

n.° 8 l'a prouvé ; comme le prouTe du reste le décbirement des balles des fusils raycs
,
lorsqu'on

les tire avec de fortes cliarges.

Si pourtant dans Purgencc des circonstances prcsentes , il est bien de rayer aussi des canons

dans ce système TREUiLLE.du moment qu'on a des doi.(es sur la durée des nòlres, et qu'on croit

ceux-la plus sùrs, parce qu'ils se trouvenl avoir ole j)ius expórimentés , il est bien aussi de pour-

suivre sans relard Ics expi-riencos et les perfeclionncnienls sur notrc sjstcme aussi , el sur tout

aulrc qui n'aurait pas les deux graves inconvcnients, que le projectile fasse coin contro la bouclie

à feu , el puisse s'enclaver, et que ses ailettes de metal mou puissent s'écraser dans le canon ou

avanl dans le Iransport , ce qui rend leur conservation beaucoup plus diftìcile, et exige des soins

embarrassanls surtout pour Ics grands approvisionnenicMs. Cesi runiijuc moyen de voir si la

meilleure conservation des rayures proprc de ce système se balance avec ces inconvénienis , mieux

que dans les autres syslèmes de rayures à tir non force, c'est-à-dire à chargemenl non obligc

par la culasse
,
que rexpcrirncc a prouvc ponvoir rcjoindre la mème justesse do tir ijue les ca-

nons à lir obligc par la culasse
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avec une machine facile à faire, pour assiuer la bonne conscrvalioii de

l'àme (lu canon et un vent réJuit alors dans des limites encore plus

étroites aux poinls d'appui.

y." Tandis quc la rayure a empire les condilions de duree el de

résistance des canons de bronza au point que désormais ils e'clatent plus

facilemenl que ceux en fonte de fer rayes, les canons en bonne fonte dure

et un peu ductile ont gagné, et sont devenus au surplus capables d'un

nieilleur service, si toutefois on ne tire qu'avec des chargeuicnts bien

entendus. Les conditions de résistance sont aussi améliorées par la ré-

duction des cliarges de poudre et par leur plus grand allongeraent que

le poids plus lourd de leurs projectiles j)ermet de pratiquer sans perte

sensible de vitesse initiale.

Ainsi en attendant la réussite des canons en acier fondu et corroyé
,

ceux en fonte aciéreuse, qu'on sait déjà faire [)lus résistants à la limite

de stabilite que ceux en bronze , et aussi l'ésistants à la limite élastique

de rupture
,
desquels désormais on saura mesurer la résistance indivi-

duelle, sans les gàter par des épreiives de tir force , sont encore les plus

eonvenables pour le bas prix , la conservation à peu près égale de ceux

en acier, et pour avoir une l'ésistance suffisante et plus uniforme que

celle qu'on peut espérer d'obtenir à présent du corroyage des canons

de fer et d'acier. On eviterà aussi de recourir au cerclage, étant suffisanl

de donner aux bouches à feu, sous le méme poids, des épaisseurs suivant

la loi d'égale résistance, surtout pour celles qui se chargent par la cu-

lasse , sans augmentation des poids.

8." Les grands effets deslructeurs et la grande justesse des tirs des

canons rayés, tant de près que de très-loin, contre les troupcs en cam-

pagne ouverte, ou contre des abris de terre, des murailles les plus solides

et de celles en bois méme cuirassées, si elles ne sont pas assez inclinées

au tir, bouleverseront toutes les prévoyances et les chances de la guei're

,

si l'on n'y pense et l'on n y pourvoit à temps.

Tout navire , batterie ou forteresse qui n'aura pas ces canons cui-

rassés, ne pouiTa désormais résister aux tirs des canons rayés: le cui-

rassement ne sera jamais assez résistant aux tirs directs, qu'en le disposant

sous la plus forte inclinaison possible, et les batteries ne pourront tenir

qu'en supprimant les entonnoirs des embrasures, et en resserrant les

ouvertures du cuirassement contre les bouches à feu, en les empcchant de

reculer et les chargeant nécessairement par la culasse. On peut fairc
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ainsi tles batterics pi csque invulnerables ; cclles composees d'un petit

noiiibre de pièces sur- une plate-foi me tournante à la cime des tours

(PI. I, III), et cellcs plus nombreuses (PI. I, II) superposées à des

casernes forles toutes entourées de fossés et de glacis , ainsi assez ré-

sistantes pour se soulcnir d'elles-mèmes contre des attaques de surprise,

et pour obliger l'cnnemi aux longues opérations d'un siége.

Alors avec ces éléinents le nouveau systèmc de foi'tification esquissé

à Sainte-Hélène par Napoléoin I , devient plus que jaraais préférable à

tout autre ; car il est possible seulement par ce système de se soustraire

aux prompts efiels destructeurs du bombardement, et de rendre la dcfense

active et longue, et la fortification beaucoup nr.oins coùteuse, uialgre les

exigences des annements cuirassés.

9. " Les cuirassements verticaux ftiits avec de bonnes plaques
,

pe-

sant i5oo kilograinuies
,
ayant 1 2 centiinètres environ d'epaisseur, visees

sur de forles nnirailles en bois de elicne
,

pcuvent bien supporter le

c;hoc de plusieui'S boulets ronds tires par le canon de 40 (3o francais);

mais elles sont j)ercces par les tlrs des projectiles cylindriques massifs

en acier pudlé de ce canon rayé , et elles sont plus promptement dé-

truites par le tir de la mcrne sorte de projectiles avec le canon de 80

mème en fonte très-dure et tenace.

Pour donner aux cuirassements une résistance suiTisante aux tirs di-

rects , il n'y a pas d'autre moyen que de les incliner en talus le plus

possible, et on pourrait alors faire des plaques d'un fer moins mou,

plus élastique et resistant à la pene'tration.

Les cuirassements sur terre très-inclinés pourront aussi étre faits en

bonne fonte tenace et un pcu ductile ; mais d'un poids et d une cpais-

seur de deux à trois fois plus grands que ceux en fer, sur lesquels ils

ont encore l'avantage du prix et la plus facile conservalion contre les

ravages de la rouille.

10. " On peut faire désormais des uavircs de i5oo à 3ooo tonnes ile

déplacement au moins, entièrement cuirassés à dos de baleine et doués

de la plus grande vitesse et résistance possibles, armés de rostres brisants

et de peu de canons rayés , sans recul , mais du plus foi't calibre , se

chargeant par la culasse et bouchant ainsi entièrement les sabords. Des

navires ainsi construits pourront impunément forccr l'entrée d'un pori
,

se jeter au milieu d'une escadre ennemie et tout délruire, n'ayant pas

mème à craindre l'abordage. Deux de ces navires sont conséquemment



PAR J. CAVALLI i^i

préféiables à un scul d'un doublé tonnage, qui se trouverait courir une

egale chance contre un seul des premiers, parce que, s'il porte un doublé

nonibre de canons, il presente à son advcrsaire nn doublé but, et ses mou-

vements seront moins prompts pour se detourner.

11. " Le difficile problème de charger les canons par la culasse est

aujourd'hui résolu, puisqu'on en a plusieurs systèines en usage
;
pourtanl

leur avantage ne ressort essentiellement que pour les batteries cuirassées

de terre et sur mer, où il convient de suppriiner le recul , et où les

canons méraes servent à boucher tonte l'ouverture des embi-asures ou

des sabords, de manière que peu de servants puissent charger, pointer

et tirer les plus grosses bouches à feu avec la plus grande célérite , et

lentement méme avec un seul canonnier , le tout cornine je cherche de

rejoindre dans mon système perfectionne'.

12. ° Les canons rayés actuels peuvent tirer des projectiles d'un poids

doublé, cylindro-ogivaux explosifs, réunissant avantageusement les efTets

du tir à boulet et du tir à obus
,
quoique avec réduction de la poudre

des charges , de celles donnant les plus fortes vitesses à celles du plus

grand effet de 1/12 à 1/6 de leur poids : conséquemincnt on a obtenu

à la fois la facullé d'augmenter la puissance et d'alléger de moitié le

poids de l'artillerie.

Ainsi avec les canons

des calibres en usage en centimètres de ^'/i'ìQYi'i 12; 16/^^ 21

on peut tirer des projectiles cylindro-ogivaux de . . 4? ^'1 12; 3o; 60

explosifs pesant en kilogrammes 3; 4?^? 95

ces derniers pour alléger davantage et augmenter le nombrc des coups

à la suite des batteries de campagne.

i3!.° Les projectiles cylindro-ogivaux explosifs remplacent avantageu-

sement les boulets et les obus spliériques partout ailleurs que contie les

batteries cuirassées, contre lesquelles les projectiles pleins, très-durs,

cyUndriques ou avec peu d'ogive , ne s'abattent plus dans le choc et

pénètrent alors plus facileinent que les boulets.

Le tir à mitraille dans des boìtes, de près ou avec les shrapnels de

loin
,
peut étre remplacé très-probablement par une boite unique explo-

sive, produisant son effet à toutes les distances, méme en ricochant. Ainsi

les projectiles des canons rayés pourront se x'éduire à trois espèces: ceux

à obus , ceux à mitraille explosifs ou non , et ceux massifs de metal

très-dur, pour tirer contre les batteries cuirassées.
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i4-" Les fusécs ou artifices pour faire eclater les piojectiles doivent

élre à doublé elFet, c'est-à-dirc premièrement ils doivent avoir un artifice

propre à faire eclater les projecliles dans un choc violent qui l'arrète

ou le fasse détourner, ne devant pas eclater par un choc léger, pas

inème en ricochant. Secondemcnt l'autre artifice doit étre à composition

ou à nièche , tei à produire l'explosion du projectile au moins à la plus

i^rande dislance, et à |)lus d'une dislance, s'il est possible, d'une manière

sùre et consèquemraent qui offre plusieurs évents pour chaque distance

pour mieux assurcr l'inflaniination de la fusec par le gaz de la charge

embrasée du canon. Mais plutót de compliquer la fusée avec risque de

la rcndre d'un effet incertain, ou pas assez facde en campagne, il vaut

mieux rester dans la condition du tir des obus ordinaires à un seul teraps

le plus long possible.

Pour le tir à shrapnels ou d'un nouveau projeclilc à milraille explosil"

à la dislance voulue juscpi'aux plus grandes, il faut nécessairement une

fusée à plusieurs temps ou temps variables , ou plusieurs fusées , ou

divei'scs raèches de réserve pour les diverses distances.

15. " Pour le principal armement des còtes et des forteresses , et pour

l'armement des navires de combat, il faut désormais des canons rayés

tlu plus fort calibre, de i6 '/^ et 21 centimètres, sans recul, et conséquem-

ment se chargcant par la culasse.

16.° Pour l'arlillerie de siége et celle pour les còtes élevées, parlout

où les balteries sont moins exposées, et oìi elles doivent étre mobilisées,

les canons se chargcant par la bouclie sont préférables, ceux du calibre

ile 16 '/.^ centimètres au plus, et ceux de 12 centimètres, oià la mobilile

et le grand nombre de coups imporlent plus que la puissance de chacun.

Les plus forls calibres remplacent très-avantageusement aux grandes

distances le tir des gros mortiei'S , ainsi que de près où il n'est pas

nécessaire d'arriver aux plus grandes élévalions des mortiers.

17." Pour l'artillerie de campagne et de montagne, oìi la mobililé

et la simplicité sont les conditions les plus importantes à obsei'ver, les

canons se chargcant par la bouche sont pi'éférables , surtout ceux en

acier pudlé , comme les ont introduits les Prussiens, et méme en fonte

de fer, comme chcz les Puissances Scandinavcs. Ces bouches à feu peuvent

alors tirer des projecliles simplement en fonte, avec le vent ordinaire,

cependant solidement centrés, avec une égale justesse de tir en guerre

que les canons à tir force.
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18. Pas inéine ponr 1 ailillerie-chasseurs, Ielle que je l'ai pioposée,

oìi, plus que pour toule autre artillerie, il est souvent nécessaire de tirer

très-vite, le chargemeuL par la culasse n'est pas convcnable
,
quoique

l'on puissc aloi'S rcduire Ics servaiits de Irois ou deux au moins à un

seni
,
parce qu'il ne pourrait à la fois charger et pointer la pièce.

19.
" Polir i'arlillerle rayée de campagne, c'est le calibre de g '/\ cen-

tiixiètres qui a généraleinent prévalu, inalgrc l'accroissement du ])oids des

projcctiles et de rammunitionnement total qu'il faudrait plutòt augmenter

en nombre que réduire (37). Mais la nouvelle artillerie francaise de

campagne et de montagne du meme calibro de 8 centimèlres, si elle

est inférieure en puissance surtout pour le tir à mitraille, est très-supé-

rieure en mobilité aux autres, telles qn'elles ont élé d'abord adoptées.

En Chine elle a pu se tirer des terrains marécageux avec les at-

tclages de quatre petits chevaux japonais, tandis que l'artillerie rayee

anglaise du calibre de 9 , ne se lira de ccs terrains qu'avec peine

,

nialgré ses attelages de huit grands chevaux. Ainsi il est e'vidcnt, que

l'avantage de la mobilité est reste à l'artillerie francaise, comme les poids

réduits de ces voitures le faisaient présager.

La mobilité et la simplicité surtout dans la rédiiction du nombre

des chevaux composant les attelages des voitures sont des avantages

qu'il faut rejoindre au plus haut degré en campagne (38). L'artillerie qui

était déjà si maltraitée par les tirs des chasseurs ennemis, est aujourd'hui

exposée à étre promptement détruitc par la généralisation et la plus

longue portée et justesse des armes rayées ; aussi nous ne saurions re-

fuser à l'artillerie francaise du calibre de 8 la préférence sur celle

(37) ic L'Empeieur se plaignait qu'en géuéial l'arlillcrie ne lirait pas asscz dans une balaille.

« Le principe à la guerre était qu'on ne dcvait pas manquer de munilions; quand elles l'taienl

« raros , c'élait l'exceplion ; liors de cela il fallait loujours lirer » (Mcniorial de Sainle-Hélòne

,

lom. 4, pag. 393).

Ainsi pour rarlillerie-chasseurs , la plus mobile qu'on puisse Taire, lout l'approvisionneineut

de 512 coups pcul rester près de la ballerie sans l'enibarrasser , car la longucur de sa colonne

serait, malgré cela, nioiudre que celle des balleries en usage
,

qui n'onl a\ec olles quo 200 coups

par pièce.

(38) Le General Montholon rapporto dans ses Mémoires de Napoléon I, tome l'^'', page 2*0,

que l'Empereur, causant du syslbme de l'artillerie de campagne de l'au XI, disait : « Ics chan-

» gemenls modifient le syslème de M. Gribealval; ils étaicnt fails dans son esprit, il ne Ics cut

lì pas dcsavoués : il a Leaucoup ré forme , ila beaucoup simpliGé»; mais il ajoutait « l'artillerie

n est encore Irop lourde, trop conipliquée; il faut encore simplifier , unifomicr , réduire jusqu'ìi

" ce que l'on soit arrivò, au plus simple ».

Serie II. Tom. XX IL r
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tic 9 ailoj)tée par Ics autres puissances, jusqu'à ce qu'avec ce raétne

calilire oii rcjolgne la-mème légèreté à peu prcs de l'actuelle arùllerie

francaise (i3oo kilogrammes par volture cliargee), avec le mème nombrc

(le munitions, ile voitures, de chevaux et d'uomines.

20." Ce but ne me semblait point difilcile à alleindre, pxiisque mon

alFiit de 1844 ^3Ìt pour le tir de nos canons legcrs de 16, de 8 et de

l'obusier de 82 (13, 6 et 24 francais), qui soutient aussi très-bien le tir

du canon rayé de 12 centimètres, mais qui était evidcmment trop fort

et trop lourd pour Ics batteries du seul calibi'e de 9 centim.
,
pouvait

se simplificr et s'allcger avec loutes Ics parties du materici; et quoique

l'on eùt à perdre en durée , mcme au point de devoir la renouveler

chaque annee (ce que je ne crois pas), on gagnerait encore du còte de

la depcnse, l economie des chevaux epargnes étant de bcaucoup supérieure.

Dans ce but j'ai pu construire en 1860 dans l'Emilie qualre battcì'ies

de nouveau modèle (PI. IV. fìg. I), pour notrc canon de 8 du calibre

de 9 centim. l'ayc, qui à egal nombre de projectiles dans les cofTrets

se trouve ètre du mème poids total à peu près que l'artlllerie francaise

de 4- Ces ballcries^ moyennant quelqucs amelioralions de détail
,
rempli-

ront complèlemenl à mon avis ce but, d'avoir une artlllerie de campagne

])lus simplc et plus mobile, avec le tiers moins d liommes et de chevaux.

Il ne faut pas oublier que l'alFùt 1844 j reconnu aujourd'hui comme

très-satisfaisant , avait e'té d'abord refusé , ainsi que ce nouveau ma-

terici
,

l'adoption duquel nous apporterail des avantages economiques et

stiatégiques bien plus grands que les défauts qu'on lui reproche.

L'oj'ganisation des chasseurs d'artillerie que j'ai proposée dans mon

mcmoire de i86o, exigeait un nombre total de canonniers servants

,

conducteurs et chasseui s
,

qui n était pas plus grand que ceux actuel-

lement nécessaires pour les batteries et les parcs, avec le grand avantage

qu'un petit nombre de ces hommes suflit pour le service des bouches

à feu, tandis que le plus grand nombr„ en forme l'escorte, ayant tous

leur place sur Ics caissons, qui sont cntièrcment à leur disposition pour

y j)Oser leur sac, et en cas de besoin y monter.

On obtient tout cela en réduisant encore les attelages à deux seuLs

chevaux par charrette, ainsi qu'avec la rcunion de tous Ics caissons la

batterie apporto la suppression du grand embarras des parcs et des

colonnes de munitions, et permet de former un ensemble encore moins

erabarrassant et plus mobile que l'artillerie acluclle attcle'e à six chevaux.
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Par sa faculté de pouvoir fianchir les obstacles et se porter sur des ter-

rains difficiles, iinpraticables à Tartillerie à quatre roucs trainant avec

elle son escorte, qui la rend indcpendanle des autres armes , elle

peut agir en grandes masses, et constituer une nouvelle arme indépen-

dante (89) , réunissant la puissance du canon et du fusil rayés et la

mobilité uic'uie de la cavalerie , si l'on veut.

Le petit essai fait dans la camj)agne des Abruzzes, d'une section de

deus piècfis de cette artillerìe avec un personnel irnprovisc, semble en

effet avoir donne une autre preuve pratique de sa rc'ussite pour ceux

qui airaent le progrès.

D'un rien de plus , d'un rien de moins depend le succès de nos soins

(c'est l'épigraphe que Gassendi, General sous Napoléo.N I, mit en téte

de son Aide-inémorie d'artillerie). Ccs soins des dei'niers perfectionnements,

lorsqu'on voudra les exécuter de bonne volonté , rendront à ce nouveau

système tonte la perfection désii*able, sans que la nouvelle arlillerie ita-

Henne laisse encore à d'autres , et cette fois peut-ctre à nos ennemis
,

le mérite et l'avantage de la priorite , cornine il est arrivc des canons

rayés.

Napoléon I dans ses Maximes de guerre, à la page 6, disait que la

force d'une arinée, comme la quantite des mouvements dans la mécanique,

s'évalue par la masse multipliée par la vitesse. Or, comme dans la mé-

canique le travail d'une force est propoilionnel au carré de cette vitesse,

de méme le travail que peut rendre une année bien commandée, reste

deus fois proportionnel à sa vitesse.

Le principal but dans l'organisation d'une armée doit donc viser à

lui procurer la plus grande mobilité possible, ce que cherchèrent de tous

les temps les plus grands capitaines en perfectionnant surtout l'artillerie

,

et réduisant tous les autres impedimenta.

J'ai démontré (4o) qu'on peut réduire les impedimenta encore de

moitié, et raème au tiers, comme pour les chariots et les chevaux de

l'artillerie, tout en augraentant sa puissance et le nombre des pièces et

des munitions , ce que l'artillerie francaise a obtenu en partie , avec les

canons rayés, et que l'on obtiendrait entièrement avec l'organisation de

(39) Voir mon Mémoire de 1856.

(40) Voir le § Vili de mon Mémoire sur dlvers perfcclionnemenls mililaires. Paris 1850.
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l'artillerie-chasseurs, que j'ai proposee^ moyennant un matèrici fall expres-

semenl (PI. IV, fig. 2).

Il fallait chercher à inobiliser plus encore celle arme d élile, les chas-

seurs ayant leur force dans la justesse el la longue porlee de leurs fusils

rayés, au lieu de faire retour à l'iufanlerie à cheval d'aulrefois, laquelle,

si à la célérité elle reunissai,t l'avanlage de la jusiesse du tir, lorsqu'elle

mei pied à terre pour tirer, apporlerait de grands inconvénients : outrc

l'embarras , elle serait en grande parlie neulralisee pour lenir les

chevaux les uns des autres, et elle exigerail un grand nombre de chevaux

,

qu'il faut nécessairement aujourd'hui chercher plulòt à reduire, méme

pour la cavalerie et lartillerie. Il fallait donc simplifier celle-ci de ma-

nière à laisser les caissons libres pour les chasseurs , et réunir ces deux

armes, el en faire une nouvelle, alors plus puissante el plus mobile.

Avec ces élémenls nouveaux , dont je peux aujourd'hui soutenir

l'acquisition (comme je soutenais dès 1846 celle des canons rayés et

qu'ils remplaceraienl tous les canons lisses) en face des nouvelles con-

ditions naissant avec le grand progrès de la civiUsation
,

l'organisation

des forces armées des nalions doit pouvoir se perfeclionner immensément

dans le sens de les rendre moins onéreuses et beaucoup plus puissanles

au maintien de l'ordre social et de l'indépendance nationale.
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NOTES RELATIVES AUX PLANCHES

PI. I et II. — Batterie cuirassée sur caserne forte , entourée d'un

qrand fosse
,
contrescarpe de muraille , avec glacis.

La batterie est cuirassée et casematée , mais on pourrait supprimer

les petites casemates, et la faire simplement cuirassée avec des plaques

longues seulement de ti^ois mètres, convenablemenl courbées au dehors

,

appuyées en bas à la créte de la genouilière de l'épaulement entièremenl

en maconnerie, et en les appuyant en haut sur une architrave soutenue

par des colonnes.

La caserne couverte par une voùte à toute épreuve pourrait se faire

à plus d'un étage , et du rez-de-chaussée. Ces galeries circulaires à

Tintérieur sont faites pour faciliter la circulation et les rassembleraents

pour la défense et les sorties.

La battei'ie superposée à cette caserne ronde du diamètre de 56 mètres

seulement
,
peut recevoir jusqu'à 36 grosses bouches à feu , et autant

de petites, montées sur des colonnes de bois à la créte supérieure, des-

servies par la banquelte à balcon , cu bien montées à peu près égale-

ment dans la méme batterie cuirassée du second projet. Plus 72 pelits

obusiers sont aux 'y2 embrasures des chambrées pour la défense du fossé

et pour lancer des grenades jusqu'au delà du glacis ; 7 grosses bouches

à féu et un plus grand nombre de petites
,
peuvent étre dirigées du

méme coté. Les fougasses et les mines avec galerie servant aussi de ma-

gasin
,
pourront, si fon veut, s'ajouter convenablement.

Il faut que l'artillei^ie se charge par la culasse , afin de supprimer

le recul , et pour faire que le cuirassement couvre complètement : alors

pour le service de 18 pièces rayées du calibre de 16", 5 et 72 autres

petites pièces du calibre de 8% 5, i5o canonniers suffisent pour sa moindre

garnison avec i5o hommes d'infanterie , qui font en tout 3oo ; mais

cette caserne peut en contenir 1000 avec une demi batterie de campagne,

et un demi escadron de cavalerie, qui pourront s'y recouvrer, et en

sortir raontés.
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Pi. Ili, fig. (i). — Batterie tournante cuwassée sur caserne forte.

Partout où qualre giosses pièces suftisent pour l'armement d'une position

isolée, elles peuvent ètre montées sur une seule plale-forme tournant

facilement à l aide de quelques hommes, dans le but de diriger succes-

sivement leurs feux sur un mème point quelconque. Cette piate-forme

porte aussi la cuirasse en forme de coupole , et elle peut ètre placée au

haut d'une tour ou d'une très-petite caserne forte semblable à la précédente.

Fig. (2). — La méme à bord d'un navii-e ordinaire cuirassé.

Pi. IV. Nouveaii matériel de campagne, Fig. (1). — Projet d'artil-

lerie de ligne altelée à quatre clievaux , de canons obusiers rayés du

calibra de 9", 6, pesant environ i20okilogr.
, y compris 82 coups sur

l'avant-train , ainsi dans la mème condilion de l'artillerie francaise du

calibra de 8%G seulement.

Fig. (2). — Projet d'artillerie-chasseurs attelée à deux chevaux de

canons obusiers rayés du calibre de 8% 6 pesant environ 800 kilogr,
, y

compris 32 coups portés sur la pièce.

Fig. (3). — Projet de caisson à deux roues attelé à deux chevaux

avec place pour quatre chasseurs d'artillerie , caissons très-avanlageuse-

ment applicables au transport des munitions méme des autres artilleries

à quatre roues, inditféremment construits, avec le limon , ou les bran-

cards
,

equilibré horizontalement et verticalement. Voir les §§ VI

et VII de mon Mémoire sur Ics pcrfectionnements militaires, Paris i856.

L'union des deux trains du projet JIg. (i) a élé modifiée de manière

à òter tonte rigidité, et à permettre de baisser ainsi que d'élever le timon

qui reste soutenu sans en charger les chevaux. La trop grande liberté

du timon peut facilement ètre limitée en empcchant que le bout du

ressort qui le soutient puisse abandonner le rendage, et tout aussi fa-

cilement peuvent étre enlevés les autres défauls de détail.

L'artillerie Jig. (2) peut aussi étre améliorée dans les détails. Les chas-

seurs d'artillerie constituant une nouvelle arme, il fallait laisser tous les

caissons pour leur transport
,

quatre sur chacun , rcduire à deux ou

trois les canonniers servants, et faire la pièce de manière à pouvoir porter

ses canonniers et les munitions qui dans les autres artilleries sont portés

par l'avant-train qu'elle n'a pas, et qu'el'e n'a pas à òter pour se mellre

cn ballerle, ni à remellre pour marcher, pouvant faire feu toujours im-

médiatement sans dételer les chevaux. Elle est construite de manière

que le canonnier poinleur pointe et lire de sa place assis derrière la picce
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par lui Seul le canon, comme le chasseur tire son fusil , au voi s'il le

faut ; au lieu qu'il faut deux servants pour pointer et tirer l'autre ar-

tillerie: de manière que, avec des canonniers exei'cés, la plus grande pro-

babilité de frapper juste
,

lorsqu'il faut tirer à la hate dans la chaleur

d'une action, lui reste, et peut élre au moins com pensée dans les autres

circonstances.

Elle pourrait ctre attele'e à plus de deux chevaux, mais pour ne pas

les exposer inutilement au feu , il est mieux avoir une forte escorte de

conducteurs-cavaliers bardés pour doubler ou rcmplacer l'attelage s ii faut.

L'artillerie-chasseurs ayant à transporter avec elle les canonniers-chas-

seurs aura tous ses caissons et voitures avec la batterie, supprimant ainsi

l'embarras des colonnes des munitions ou des parcs ; et cela malgré que

ces colonnes résultent moins longues que celles des autres batteries,

quoique sans leur paro : et elles sont ainsi moins embarrassanles à cause

de la moindre quantité de chevaux , et de la facilito de passer et tourner

partout oi!i les voitures à quatre roues ne peuvent ni passer ni tourner.

Comparaison par baUerie

de liuit canons obusiers rayés

Nombre

des

voitures

Nombre

df'S

hommes

Nombre

«Ics

chevaux

Nombre
des

coups
par pièce

Longucur

culoiines
en niètres

Diamètre

du

tour

De 9*^,6 à 4 roues attelés

(Model e 1844) '

1

auprès de la batterie . .

.

Total . .

.

32

26

254

106

210

170

190

210

448

364

1558 360 380 400 812

De 9',6 à 4 roues attelés
'

(Modèle 1860 de ligne) 1

auprès de la batterie . .

.

Total. . .

36

28

210

90

158

112

208

192

396

308

1264 300 270 400 704

De 8' , 6 à 2 roues attelés
'

tout avec la batterie . .

.

canonniers-chasseurs. . .

Total. .

.

1

50 100

200

HO

40

512 300

650 300 150 512 300

Le chariot à deux roues, comme j'ai dit, remplacera avantageusement

celui à quatre de tous les équipages et batteries méme des plus forts

calibres, à la seule exception des voitures des pièces.
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Fn pITpt snicnt Ics cnlibres des cunons ravé^ de 1 ^ 0»^ fiV , o ue 8 , D

))
qk

4 ,0 ))
Qk

IN 30 » 0\65 » 0\50
Ou aurail pour le puids de chaque coup environ » o\30 3\60

72 100 120

763 » 530 » 432

160 » 160 » 160

160 » 160 » 160

,
kilogr. i083 850 » 752

Or il est d'usage pour le roulage à deux roues, attelé d'un à Irois

chevaux par chariot, d'assigner de looo à i5oo kilogr. par cheval, non

compris le poids du chariot , avec lequel la charge totale par cheval à

traìner serait au moins de i5oo à 2000 kilogr.

Ainsi en atlelant ces caissons de deux roues à deux chevaux , ils

n auraient à lirer qua le quart de la charge du roulage ordinaii'e.

Les expériences déjà faites du chariot d'arti llerie à deux roues con-

llrmèrent sa grande supériorité, à part les quelques questions de détail

et de résistance de quelques ferrures
;

lesquelles pourraient se faire

plus résislantes, et plus légères mème en acier , sans amoindrir l'avan-

tage de la dépense, qui par la réduction des chevaux est en comparaison

si forte
,
qu'on y gagnerait cncore beaucoup , si l'on devait mème re-

nouveler le matériel chaque année , ce qui n'arriverà pas.

Avec le cliariot à deux roues
,

exccptc celai des pièces de 12*^ et de 9',G

Nonibre

des

voitures

Noinbre

des

honiincs

Nombre

(les

clievaux

Nonibre
des

coups
pai" pièce

Longueur
(ies

culonnes
t-n Miòtre>

Batterie de 12*^ de réserve
|

et de siége, Ics pièces ii

1

30

28

194

G2

126

56

168

144

280

168

Tolal. . . 04 250 182 312 i')8

Batterie de 9'',G de ligne
,

les pièces à 4 chevaux . . .

Total. .

.

30

28

186

62

110

56

232

900

256

168

G4 218 166 432 424

Ballcrie de 8'^,(! des ciiiis-
|

seurs avec son escorte in-
avec les canonnicrs-chasseurs

Total . . .

50

„

100

200

1 10

40

512

)>

300

»

50 300 150 512
j

300
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On voit que les caissons à deux roues , ainsi que tous les autres

véhicules, à l'exception de ceux des pièces de 12'= et de 9^6 nécessaire-

inent à quatre roues , nous feront épargner plus d'un tiei'S des chevaux

et des conducteurs : ce qui peimettrait abondamment de porter, avec ce

nouveau inate'riel, le nombre des pièces des batteries de six à huit,

avec le méme personnel en hommes et en chevaux; tout en gagnant en

inobilité et en noinbre de coups, en réduisant d'un tiers la longueur des

colonnes mémes pour mobiliser les batteries de 12'
, à l'égard desquelles

il suffirait, que Icur attelage ou pare à deiix chevaux pour les pièces,

fùt porte à six.

Sur les batteries du calibre de 9% 6 encore attelées à six chevaux, on

épargnerait 38o — 166= 214 chevaux: sur 100 batteries ce sont 21400

chevaux; à i5 francs le couple par jour en etat de guerre, suivant l'éva-

luation du General Alix d'après les campagnes du premier empire, font

pour line campagne 58,5oo,ooo , et plus encore aujourd'hui, que les

chevaux soni beavicoup plus chers, et difTiciles à trouver, ce qui devrait

donner lieu à de très-serieuses réflexions.

Or 100 batteries pour une armce , à la moindre raison de 2 soldals

pour 100 habitants, sur une nation de vingt millions par exemple, falsant

une armée de 400,000 hommes, font seuleraent 800 pièces, 2 par 1000

hommes, tandis qu'il faudrait calculer au moins sur 3, et mème sur 4?

selon Napoléo>' 1 (Mémoires de Napolcon, pag. 170): » Il faut avoir

» autanl d a- tilleric que son ennemi, calculer sur quatre pièces par mille

» hommes d'infanterie et de cavalerie. Plus l'infanterie est bonne
,
plus

« il faut la ménager , et l'appuyer par de bonnes batteries ». Et à la

page 342 du Mémorial de S.^^-Hélène , tome 7, il ajoutait que « l'ar-

» tillerie faisait aujourd'hui la véritable destinée des armées et des peuples ;

» qu'on se battait à coups do canons comme à coups de poing, et qu'en

» bataille comme à un sìége, l'art consistait à présent à faire converger

» un grand nombre de feux sur un meme point : que la mélée une fois

)) étabUe, celui qui- avait l'adresse de faire tomber subitement et à l'insu

» de l'eunemi sur un de ces points une masse inopinee d'artillerie

,

» elait sur de l'emporter. Voilà quel^avait été, disait-il, son grand secret

» et sa tactique ». Et ìiu tome i."^ page 277: «Une bonne infanterie

» est sans doute le nerf de l'armée , mais si elle avait longtem])s à

» combattre contre une arlillerie très-nombreuse, elle se demoraliserait

,

« et serait détruite. Il se peut qu'un general plus manoeuvrier
,

plus

Serie II. Tom. XX 11. u
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» habilc que son adversaire, ayant dans la raain une meilleure infanterie,

» obtienne des succès pendant une parlie de la campagne, quoique son

» pare d'artillerie soit inférieur ; mais au jour décisif d'une action gé-

)» nérale, il sentirà crueliement son inferiorité en artillerie. . . » Et à la

page 2'j8: u Ils sont convenus (les grands gcncraux), qu'il fallait i° quatre

» pièces par mille liommes, ce qui donne en hommes le huitième de l'armée

» pour le personnel d'artillerie, 2". . . ».

A la verité tant d'artillerie, de voilures à quatre roues attelées à sii

clievaux , serait très-embarrassant , dans un pays entrecoupé comme

l'Italie ; mais c'est justemcnt pour cela
,
que l'illustre Prisonnier de

S.'®-Helène disait à la page 170 du tome i" de son Mémorial: u L'artil-

» lerie est encore trop lourde, trop compliquee ; il faut encoi'e sim-

1) plificr, uniformer, rcduire
,
jusqu'à ce que l'on soit arrivé au plus

» simple ». C'est là qu'on est enfin parvenu, c'est désormais le temps

d'elFectuer les doctrines du grand maitre de la tactique moderne, surtout

avec l'introduction des canons et des autres armes rayées. Si nous \oulons

l'aire tous les efibrls j)0ssibles pour acqucrir et assurer notre indépen-

dance, suivons l'exemple de la Prusse du temps de Frédéric le Grand,

qui après avoir perfectionne son artillerie surtout , avec cinq millions

d'habitants soutint la guerre des sept ans, non-seulement contre l'Autriche,

mais contre presque toule l'Europe. A la page 82 tome 1'''^ de 1 histoire de

celte guerre mémorable, Frédéric disait de lui-méme: u. . . il ne devait

» pas ignorer, que tout Etat se trompe, qui au lieu de se reposer sur

» ses propres forces , se fie à celles de ses allics ». Dans ses oeuvres

posthumes, tome 2**, page 25 1, il dit : « Quoiqu'après la réduction, l'armée

» eùt été fixée pendant la paix à i5o,ooo,ìl était embarrassc à fournir

» l'argent nécessaire j)our la payer ». Ce qui peut bien faire supposer

qu on en avait pendant la guerre le doublé, ce qui fait 6 soldals pour

100 habitants. Gertainement ces armées ne pouvaient pas étre loutes de

soldals d ordonnance, et cela suppose aussi quelque chose de semblable

•A nos anciens régiments provinciaux, Icis que la Landvvelir d'aujourd'hui,

avec laquelle seulement la Prusse, la Bavière, la Suède, la Suisse

pcuvenl avoir de 3 jusqu'à 4 '/, soldats pour loo habitants, et peuvent

ainsi opposer des armées nationales aussi nombreuses que celles des plus

i^rands Etals comme l'Autriche.

Si le lien de la discipline habiluelle des troupes permanentes sous

les armes est plus fort, il peut devenir aussi fort en peu de temps pour
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les autres troupes par l'introduction de la discipliiK; militaire dans l'édu-

c ation nationale, comme on a introduit les uniformes, pai' ies exercices,

par le tir à la cible ; et enfin y suppléera l'émulalion entre ces troupes

provinciales , une fois bien organiséeS;, et celles permanentes sous les

arraes
,
lorsque surtout à l'émulation viendra s'ajouter le très-puissant

enthousiasme
,
que susciterà toujours une guerre faite pour une cause

juste, la plus juste de toutes, celle d'accpérir l'unite et l'independance

nationale.





MÉMOIRE
SUR

LA THÉORIE DE LA RÉSISTANCE STATIQUE

ET DYNAMIQUE DES SOLIDES

SURTOUT AUX IMPULSIONS GOMME CELLES DU TE DES OANONS

PAR

JEAN CAl'Alilil.

*.

Lu dans la Séance du 22 jativier 4860

Les nouveaux résultats obtenus dans ces derniers temps* à la suite

d'expériences sur la iTsistance et sur la manièrè de resister dés solides
,

faites en divers pays, surtout en Franca et en Angleterre, sur une grande

échelle
,
par plusieurs expérimentateurs consciencieux , ont fait ressortir

les défauts de la théorie , et des formules précéderament etablies sur la

résistance des matériaux, soit dans les applications du ressort de la statique,

soit dans ceux de la dynamique, et dans les applicatióiis sùrioui àu calcul

des l'ésistances des constructions d'artillerie ^ déstinées à souteriir l'efFort

du tir
,
ayant alors à faire avec les forces vives les plus viotèntes /còmme

celles de la poudre à canon embrasée. Ces formules donnerit des résultats

si peu satisfaisants
,
particulièrement dans le cas des forces vives, qU'elles
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jettent le discrudit sur la science au point qu'il y a encorc des ai tilleurs

doutcux sur le choix de l'unile de mesure des elFets de la poudre, comuie

sii pouvait exister plus que deux sortcs d'unite de la resistance des

solides , celle statique et celle dynamique.

Le resultat le plus saillant de ces essais , dit M. G. H. Love dans

l'introduction de son intéressant ouvrage (Des diverses résistances et autrcs

propriétés de la fonte, dufer et de rader; Paris iSSgJ « fut un dementi

» donne à la limite de l'élasticité ». M. Hodgkinson démonlra en elfet,

qu'il n'existe pour la fonte aucun point fise où l'élasticité commencàt à

s'altérer
;
que cette altération se produisait sous les plus petites charges

,

pour le fer comma pour la fonte.

« Pour mieux fixer les idées sur l'état de la question (suivons textuel-

« lement sur le point concernant notre but l'Autevir précitc, page 2) je

» tracerai un parallèle rapide enli'e les opinions généralement accréditées

)i en France sur le sujet, et que les théoriciens s'eflbrcent de mainlenir

» dans le stata quo, et celles qui me paraissent résulter forcément des

» expériences nouvelles. Ainsi on peut encore dire aujourd'hui qu ii est

)^ admis par un grand nombre d'ingénieurs :

» i.° Que dans certaines limites, le fer et la fonte sous l'action des

» charges croissantes s'allongent régulièrement et proportionnellement à

» la charge : un certain nombre d'ingénieurs penseut, et écrivent que

n ces métaux ne commencent à s'allonger que sous des charges très-

n considcrables
;

» 2.° Qu'il existe un point que Fon appelle limite d'élasticité, oiì celie

» lei cesse d'exister, et oiì l'allongement s'effectue dans une proportion

)) plus rapide que la charge; et qu'à partir de ce point, le metal conserve

)) un allongement permanente c'est-à-dire que, la charge enlevée, il ne

» revient pas à sa longueur primitive
;

» 3.°
;

"4-''
;

» 5.° J'ajouterai qu'il existe encore chez quelques ingénieurs une ten-

» dance à croire que dans la deuxième phase de l'élasticité du metal il

)i est un point encore assez éloigné de celui oi*i se produit la rupturc

» instantanée , oiì l'action de la charge prolongée pendant un certain

» temps
,
augmcnte sans cesse l'allongement observé primitivement , et

» finit par provoquer la ruptux^e.

» 6.° Enfìn la théorie continue à se flatter de mettre à la disposition
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» tles praliciens cles formules de résistance capables de Ics préserver de

» tout mécompte, et de leur permettre d'arriver à un emploi rationnel et

» economique des mctaiix.

» Malgré les écrits qui ont paru depuis iSSa sur la matière, nialgré

» l'auLorité dn nom de leurs Auteurs
,

je me fortifie de plus en plus dans

» Topinion conlraire
,
que j'ai déjà e'mise au sujct des propositions pré-

)) cédentes, et que je formule de nouveau de la manière suivanle :

» Premièrement. - La propoi tionnaiite entre l'allongement et la charme

» n'exisle pas pour la fonte d'une manière absolue, et pour le fer doux

» cette loi ne peut s'affirmcr cn general que pour des cliarges eomprises

» eiilre zero et la moitie' de celle qui produii'ait la rupture instanlanée.

» Deuxièmement. - Un allongement permanent se manifeste sous les

« plus petites charges, et le point où les allongemenis cvoisscnt beaucoup

» plus vite que ces charges est tix'S-variable, méme dans les fers de mème
» provenancc. Par consequent la limite d'elasticité, en tant qu'elle esiste,

)> n'a pas le caractère de'fini qu'on lui a attribué , et perd forcement

» loute importance aux yeux du pratiòien.

» Troisièmement. -

)) Qualrièmement. -

» Cinquièmement. - Le fer et la fonte soustraits aux chocs cu aux

» vibrations, supportent indéfiniment les cliarges les plus voisines de celle

» capable de produii-e la rupture instantanée.

» Sixièmement. - Les formules tirées de la théorie en vigueur ne

» peuvent étre appliquées avec quelque sécurité qu'après avoir subi des

» transfoimations importantes.

Le 6 juin i858 je lisais une Note à l'Académie des Sciences de Turin

sur l'existcnce de la limite de stabilite au lieu de la limite d'élasticité , et

en i85g j'ai présente ce Mémoire plus étendu dans le but ci-devant jus-

tement reclame par M. Love.

Pourtant je me limite dans ce Mémoire à la rectification de certains

principes géneraux et des formules déduites pour le calcul des cas les plus

simples de la résistance des prismes employés dans les essais d'expérience,

à la traction et à la flexion , avec les développements purement nécessaires

à la mesure de leur résistance statique et dynamique^ appuyés à des ré-

sultals d'expérience que j'ai depuis lors seulement pu poursuivre à peine

pour la confirmation de la théorie, sans pouvoir les achever, fante de

moyens , et à cause des événements de la guerre.



l6o MÉMOIRE SUR LA THÉORIE DE LA RÉSISTANCE ETC.

Dans mes expériences à la flexion des baiTeaux on reconnaìt iieltemenl

les tlexions partagées cn deux pai'ties, retournantes les unes, restantes

les autres dès leur commencemeut jusqu'à la rupture , et que chaque

pai-lie suit une loi difrérente mais légulière, dès la plus petite charge

jusqu'à celle momentanee produisant la rupture. On découvre encore qu ii

y a un terme intermédiaire de la serie de ces charges que les baireaux

cessent de soutenir d'une manière stable, et où un mouvement de

lassitude très-insensible d'abord commence et s'accroìt ensuite rapidement

au fur et à raesure qu'on se rapproche à la charge de la rupture, quoique

le lemps de l'essai soit très-court.

Ce dernier fait est entièrement d'accord avec la conclusion tirèe par

M. Péclet dans son Traitè de Pliysique des expériences de M. Vicat sur

le iil de fer, c'est-à-dire qu'il y a un point encore cloigné de celui où

se produit la rupture insta ntanee , où l action de la charge prolongée

pendant un cerlain temps augmente sans cesse l'allongement observc [)ri-

niitivement, et fìnit par provoquer la rupture; M. Love l'a contredit

pour s'ètre Irop préoccupé d'exhausser l'imporlance de se rapporter

uniquement à la limite de rupture. Ainsi c'est ici le cas d'appliquer la

conclusion que l'Auteur mème déduit des expériences grandioses de

M. IIoDGKiNSON à la page i5: « Malheureusement les expéi'iences sur l'al-

» longement sont longues , difliciles et coùteuses ; et celles que j
ai rap-

» portées tout en jetant un certain jour sur la question sont bien loin

» de la résoudre ».

Il fallait donc éviter les difficultés et les dépenses du mode d'exper*-

mentation longitudinale sui^i par M. Hodgkinso.x , et surtout les erreurs

Inévitables dans l'essai des barieaux de metal, tels que la fonte et l'acier

Irès-dur et aigre , ne pouvant flécliir indilTéremment
,
pour rectifier la

direction de l'elTort et la ramener dans sa juste position suivant l'axe du

barreau; car sans cette condition la rupture se fait successive d'un cóle

à l'aulre, et non en méme temps, et Ics rcsultals devienuent très-erronés.

Il fallait aussi pouvoir opérer économiquement sur des barreaux de

dimension limitée, tels à pouvoir èlre coupés tles grandes pièces mèuie

sans les gàter, et cependant de manière que leurs qualités n'en fussent

j)as altérées.

Les flexions devenant ainsi trop peu sensibles, |^
pensai à les agranilir

en les faisant tracer sur une bande de papier par le moyen d'une ma-

chine où fùt excluc l iniluence de lout choc ou imjudsion de la pari de
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ropéiateui' , machine quo j'ai comjjosée pour l'Arséiial de 1 uria et fall

construire (Ics iS/jy tant ponr les cssais à la flexion, que pour ceux à la

comprcssion longitudinale des pelits cylindres coupcs des barreaux, etani

necessaire, cornine l'on verrà, de connaìtre la résistance à la comprcssion,

outre celle à la traction.

Au § I de co Mémoirc l'on donne la dcscriplion de cette machine

après avoir démontré la nccessité de s'en lenir à l'essai par flexion: ensuile

l'on passe à l'examcn des courbes qu'elle tjacc représentant les lois ([uc

l'on cherche.

En chargeant el dechargeant successivement le barreau en essai ,

suivant une serie de poids croissant régulièrement , on obtient de la ma-

chine des courbes où les abscisses designent Ics charges et les oi^lonnees

les flexions. La grande rcgularite de ces courbes ])rouvent d abord que

la résistance des materiaux est très-egale et le metal homogène, et que

les irrégulai'ités des résultats obtenus plus ou moins directement, crois-

santes en se rapprochant à la rupture , étaient dues à l'impertection des

appareils, et aux secousses inévitables de la mani de l'opérateur.

Tandis que le barreau est charge, la ligne tracce représentant toulcs

les phases du mouvement de son bout libre, est d'abord parallèle à

l'axe des abscisses ou à la ligne de départ, jusqu'à ce que le barreau

soutient slablement sa charge; et dès que la stabilite est entame'e, cette

ligne devient oblique, et on voit l'obliquite' s'accroitre régulièrement et

rapidement en s ajiprocliant de la rupture. Ainsi reste dévoilée la limite

de stabilite naturelle, qui remplace d'une manière rationnelle celle fictice

dite d'éiasticité
;
laquelle se trouve à peu près placée, par rapport à la

limile de rupture, dans le méme champ de lalitude.

La proportionnalité des flexions aux cliargcs subsiste pour les seules

liexions retournantes ou élastiques ; les reslantes suivent une autre loi.

Cette régularité des courbes des flexions restantes est un fait qui dévoile

l'existence d'uno cause lout à fait dans Tordre des lois de la nature, la

ductihté qui produit sa pari des inflexions , comme l'élasticilé produit

la sienne. L'expéricncc prouve encore q;ic ces deux qualités des solides

subsistent el fonctionncnl iudcpcndamment : c'est-à-dire que laadis fjue

les flexions élastiques retourncnl toules Ics ibis fpi'on charge et décharge

le barreau du méme poids , les flexions ductiles restent , e? ih

se reproduisent plus, pourvu qu'on no dé[>asse pas la charge qui les a pro-

dui tes ; celle-ci etani une résistance (pii s'ópuisc par sa nature délre;

Serie II Tom. XXII. v
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ainsi qiie le barreau alors demeure tloué de la seule résistance élaslique,

cornine sii eùt acquis une parfaile élaslicité, ce qui est rajjpoité aussi

par M. Blanger.

A.insi la liinile d'élaslicité jusqu'ici adinise faute de mieux, n'existe

pas ; l'elaslicité des corps etani loujours rroissanle jusqu'à la rupluic

,

( omme l'on voit d'un coup-d'oeil sur le trace des résultats obtcnus à la

niaciiine. Mais Texistence d'une autre liinite, celle de la slabilile qui la

remplace d'une manière bien rationnellc, a eté devoilee, corame j'aidil;

ci en ciret un barreau jieut bien souicnir d'une manière permanente luie

( liari^e limitce, tandis que cette limite depassée sous une plus grande

diarge, la stabilite dolt cesser évidemment, et les flexions doivent aug-

menter avec le temps cpic la cliarge ireste en action.

Quelle que (ut l habileté et les soius de l'ofpèrimentaleur , on concoit

qu ii etait diflìcile cn opérant jusqu'ici plus ou moins directement qu'il

n'akérat j)as sensiblement les rcsullals; car le moindre mouvement cause

à cette cliarge en action , suflit pour passer de l'etat statique à celui

dynamique et fausser aiusi méme la nature des résultats.

La grande régularitè des tracès faits par la machine, subsistant jusqu'à

la l upture , démontra que les solides sont doués d'une résistance bien

plus liomogène que l'on ne croyait , mème lorsqu'ils sont soumis à

l'écrasement, pour le quel cas l'on obtient aussi assez de régularitè jusqu'à

la rupturc, malgre que l'agrandissement du trace soit de près de loo fois

!e nalurel , el que les irrégularités se mulliplient dans le mème rapport.

Les plus grands soins ile la part de l'experimeutateur sont pourtant

toujours nécessaires , surtout lorsque l'essai est poussé près de la rupture;

car pour èviter l influence des impulsions il faut que la vitesse avec

laqMellc la machine cliarge le barreau et l'abandonne soit toujours moindir

(|ue celle que la cliarge et le barreau acquerraient abandonnès à l'action

de la gravile, dans le but d'empéclier ainsi absolument tonte oscillalion

du barreau.

Au § II lout en adinettant les considérations praliques dcveloppées

dans les très-importanls ouvrages de M. le General Morin, qui dit n'étre

pas necessaire dans les applicalions de trailer à pari Ics flexions leslanles,

lorsqu'on se propose de restcr dans les limiles de slabilile des construclions,

corame il arrive pourtant de dépasser en pratique cette limite sans

inconvènient
,

lorsque la durée est limitée , corame dans loul les cas

(les impulsions, cas qui en nature onl liou le j)lds souvcnl; ainsi il est
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très-important de remplir cette iarane cn fournissanl aussi complèteiucnl

que possible à la piatique dcs fonnules simples pour Ics cas du l'cssort

de la dynarnique^ comme on a fait pour la parile staliqtie , dans Ics

deux cas raéme au-delà de la limite de la stabilite jusqu'à la rupturc.

Si le travail ductile que Ics solides tiès-durs pcuvent soutenir est

négligeable en comparaison de celui e'iastique, il devieiit une partie notable

pour les solides moins durs , et plus ductiles pour lesquels ce rapport

peut étre renversé , surtout j)rès de la limile de ruplure.

L'indépendance des flexions elastiques de celles ductiles ne peut étre

admise qu'avec réserve, quant à leur repi^oduclion conlinuclle, à lelli-l

(le la fatigue, et au l'epos nécessaire dans les applications pratiques à

rétablir Tétat primitif du ressort moléculaire. Les formules analyliques

du traAail elastique, et de celui ductile que les prismes peu\eiit fournir

y sont déduites des tracés faits à la machine susdite
,
par la mesure dcs

surfaces qui les représentent, et on en déduit aussi direct ement l'expression

de la vitesse d'impulsion qu'un prisme peut soutenir suivant sa longuciu-

aux limites de stabilite et de rupture. Cette "vilesse est celle extréme que

le prisme pom'rait recevoir d'une impulsion momentanee, ou la vitesse

que le prisme pourrait perdre sans en étre altere ou se casser comme

dans un choc contre un obstacle résistant qui l'arrélerait tout-à-coup.

M. Ealon Hodgki.nson ingénieur anglais Irès-distingué trouva d'après

un grand nombi'e d'expériences qu ii a faites, que les flexions restantes

pour la fonte soni proportionnelles au carré des charges ; mais nous veiToiis

que cet exposant varie avec la matière et la qualité des fontes mémes.

Pour cette détcrmiualion il était dono nécessaire de pouvoii* Iraduire le

plus fìdèlement possible la loi tracée par la machine dans Io langagf

de l'analyse.

Pour la représenter théoriquement il faudrait remplacer celle courbe

donnée par la machine par une courbe connue qui, tout en représentant

assez fìdèlement le resultai de l'expérience, pùt aussi nous conduire à

des formules simples pour étre pratiques.

Si la loi qui lie les charges aux flexions ductiles, eùt été aussi simnie

(jue celle pour les flexions élasliqnes, la surface triangidaire comprise

enti'e la droite qui représente alors celle loi , nous aui ait représenté le

ti-avail ductile, comme il représente réellement celui élastique, et par

leur addition on aurait le travail total du barreau.

Or il est évident, d'après le trace, que ce travail ductile rcprcsejit('-
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par la surfacc couiprisc enlre la courbe cles ordonnées ducLiles fi l axc

tles abscisses , est une fraclion de celui représenté par la surface, limilée

pur la corde , et ([u'il est une fonction simple du rapport de ces deux

surfaces qu'on j)eut facilement mesurer sur le dessin niéme. L'expérience

nous dounant ainsi ce coeflficieut, on a pu dt'duii'e l'expression analylique

i^éuérale de ce travail sans connaìtre Tcquation de la courbe des flcxions

(lucldes. Si ces flexions pouvaient ètre expriinécs par l'equalion la plus

£^énérale d'une parabole , on en déduirait la \aleur des exposants con-

rorinémenl au résultat des expériences ; mais celte hypothèse n'est pas

iuiinissible d'après nos expériences, la couibe des flcxions ductiles nétant

pas de la famille des paraboles
,
l'exposant cherché étant ti'ès-variable aii

iieu d'étre Constant, et d'autant nioins d'une valeur absolue égale à deux,

coinme .M. Hodckinson le suppose.

Dans le § III j'ai cherclié à nisoudre la queslion de la position des

libres invariables
,

très-importante sui tout j)Our les essais à la flexion.

D'après les forinules de la tliéorie adinise , la ténacité déduite par l'essai

des barreaux à la flexion, résulte très-supérieure à celle obtenue par

l'essai direct de la traction; de sorte que les pralicicns les dislinguent

en ténacité longitudinale , et ténacité transversale. Cette distinction est

rationnellemeut inadmissible, et conséquemment fit dire, entre autres

auteurs très-dislingués , à Baumgarten
,
ingénieur en chef des pouis

et chaussées en Francc, que la théorie de Navier est en défaut.

M. MoRiN en s'appuyant aussi sur les expérieuces de M. Hodgkinson,

tandis qu ii admet qu'il est encore vrai qu'à cliaque instant il y a dans

Tintéi'ieur des solides fléchis une conche de fìhres qui ont leui^s longueurs

primilivcs , dit que cette conche n'est plus la raéine ])Our toutes les

flcxions
,

qu'elle cesse de passer par le centre de gravite des sections

transversales etc. : qu'ainsi la place des fibres invariables varie de position

après qu'elle s'est inaintenue invariable jusqu'à la limite d'élaslicité , limite

désormais inadmissible ; et que les résistanccs à l'extension et à la com-

pression viennent à variar aussi d'intensité après cette méme limite. Cette

loi ne paraìt pas douée du caraclère de la simplicitc que les lois de la

nature suivent toujours. Tout cn tenant compie des fails constalés par

l'expérience
,
que la résistance à l'extension sur l unilé de surface puisse

ciré difFérente de la résistance à la compression , il est plus simple d'ad-

mettre qu'ellcs restent toujours constantes pour loute i'élendue de la

llcxion et de rctenir de métne la position des fibres invariables de longueur,
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invaiiables aussi tic position. Gette hypothèse paraitra plus admissible eu-

core, en léllécliissant qu'elle n'apporte qu'un léger cliaiigement aux for-

mules déduites de la lliéoiie de Navieh géneralement admise
; car il sufiit

d'en faire une application plus generale cn pla9ant la position des fihrcs

invariables au centre de resislance dcs fibres mcmes, et non pas au centre

de la figure de leur section qui ordinaireinent ne coincident pas.

Enfia au § IV cn suivaiit la voie ouverte par le savajit General du

Genie Poncelet, j'ai poussé un peu plus loin , auUint qu ii était nécessaire

ici, Ics recherches des expressions du travail des solides prismatiques , CJi

Ics généralisant aussi pour le cas de la flexion.

D'abord Ics deux sortes de résistance élastique et ductìle donnent lieu

à la mesure séparéinent des deux manières de resister, quoiqu'elles soient

produites par la méme puissance; car l'espérience a prouvé que ccs deux

manières de resister sont indépendanles. Tandis que la résistance duclile

s'épuise à chaque efibrl , cn répétant le raéme effort on retrouve la méme
i^ésistance élastique , commc si le corps fùt atfeclé alors de la seule élas-

ticilé , et qu ii eùt [)erdu tonte ductilité , mais par un effort majeur une

autre partie de la ductilité restante s'épuise ainsi par petits traits, commc

elle s'épuiserait d'un seul coup sous le méme effort total.

D'après la ihéorie que j'ai pu établir au § Il le rapport de ces deux

sortes de travail est représenté par le produit de deux aulres rapports,

celui des deux flexions maximum à la limite choisie, multiplié par l'autre

rapport de la quadrature de la courbe des flexions ductiles par le triangle

auquel celte surface se réduirait dans l'hypothèse que catte courbe de-

viendrait une droite , comme pour l'élasticilé.

Les allongements, ou raccourcissements, et les flexions étaut le plus

généralement produites par des impulsions, il était nécessaire de recliercher

la vitesse d'impulsion qu'un prisme peut soutenir longitudinajement aux

limites de sa résistance élastique et ductile. Le carré de cette \itesse

pour le prisme élastique est simplement exprimé par le quotient du produit

du carré de la ténacité par la gravité, divisé par le produit du module

d'élasticité par la densité ; et si la ductilité n'est pas négligeable, la partie

due à la ductilité est exprimée par le produit de cette méme valeur mul-

tiplié par le rapport susdit des travails.

En général la résistance vive des solides est proportionneile à leur

volume, et à égal volume la résistance vive des difiérents corps est pro-

portionneile au carré de cette vitesse d'impulsion , et en outre aux densités

a volumes égaux.
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Si dans le choc Ues solides la vitesse, au point de contact que Ics

molécules recoivent, depasse la valeur sustUte respectivement à celle de

la résittance à la limite de stabilite' cu de rupture , la stabilite sera altéree

dans le premier des deux cas, ou la rupture s'ensuivra dans le second.

On obtient des résultats analogues pour les prisraes qui lecoivent des

impulsions dans une direction noi-niale à leur longueur, dé[)endante alors

des moments d inertie. Le principe que la resislance vive des solides est

proportionnelle à leur volume, peut ètre genéralise toutes les fois que leur

masse est entièrement utilisée.

Ainsi la résistance vive sui vani l'axe d'un trono conique est propor-

tionnelle au volume du cylindre ayant pour section normale celle moyenne

géométrique entre les deux bases du tronc conique , de manière que la

panie de son volume qui n'est pas ulilisee dans ce sens , croisse avec

la (lilference des bases.

Tandis que la résistance à une charge morte supportée par une poutre

est proportionnelle à la largeur, ou carrée de l'épaisseur, cn raìson

inverse de sa longueur; sa résistance vive à une impulsion, quelque soit

l'endroit sur lequel elle est appliquéc , ou le travail qui peut supporter la

poutre est toujours le méme et simplemcnt proj)ortionnel à son volume
;

lei très-simple et nalurelle bien plus que la précédente appropriée à

l'état d'imniobilité
,
qui n'est pas celui de la nature vlvante. Il faut cncore

distinguer les cas ou les solides sont disposés de facon à augmenter leur

flexion, comme pour les ressorls, et les modillons profilés selon la courbc

d'égale résistance. Comme le travail est toujours cxprimé par le produit

de la moyenne de l'effort par le cliemiii paroouru , ainsi alors pou\ani

augmenter la flexion, on augmenle le travail, et il est doublé pour Ics

prismes profilés selon ladite courbe d'égale résistance.

Ainsi dans les ponts suspendus il est facile d'en augmenler la résistance

vive et d'empèeher les catastrophes arrivées dans les passages des troupes

à pas cadencé
,
par des dispositions telies que la flèclie des chaines puisse

dans ce cas s'agrandir en sonlevant des poids qui les tiennent lendues

jusqu'à la limite de tension voulue , on par toni autre moyeii qui atleigiie

le méme but.

Un autre résultat qui peut étre inléressanl à la jn-alique, c'est que le

temps nécessaire à un prisme, pour recevoir une impulsion quelconque
,

est indé|)endant de l'inlensité de l'impulsion méme, qu ii est proportioimel

à la longueur du prisine, lors({uc l'ini pulsion est donnée snivant sa longnem
,
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et «TU carro de sa largeur, lorsq'ellc est donnée en direction perpendi-

culaire , et est en nutre en raison inverse de l'epaisseur pour les prismes

à base rectangulaire flécliis
,
dependante du reste cncore des coefficienls

mécaniqnes , nooins colui de la résistance.

Les quelques rósullals d'ossais faits et traces à la niacliine , sur des

liarreaux des inétaux les plus usuels
,
consigués dans les tableaux A et B

,

outre de donnei- une idee des nou\eaux coefTicients mdoaniques, montrenl

comment ces vitesses d'impulslon quo les métaux peuvent supporter sont

petites. Les vitesses d'irnpulsion à la compression sont très-inférioures aux

vilesses avec lesquelles ont ordinaireinent lieu Ics cliocs des projeotiles

d'artillerie contre Ics plaques do cuirassement.

Si ces plaques sont de fer trop dur, ou mème d'acier peu ductile
,

la rupture suit immódiatement aux proinicrs j)oints de contact du choc,

et se propageant rapideinent clles volcnt en óclats. Si les plaques sont

en metal ductile, alors la penétration des projeotiles a lieu jusqu'à ce que

leur vitesse soit roduite dans les limites indiquées aux tableaux, déduction

faite de la vitesse de flcxion de la muraille cuirassée.

Ainsi Fon voit qu'aucun cuirassement ne peut se faire assez re'sistant,

à cause que la plus forte vilesse d'in.pulsion, celle de l'acier de 35 mètres

par seconde, est enoore bien insuffisantc , et qu'il n'y a d'autre moyen

pour soustraire ces plaques à une pi^ompte destruction par le tir direct des

forts projectiles, que de leur donner la plus forte inclinaison possible.

Par divers excmples j'ai cherché à resoudre iles qucstlons du ressort

de la dynaraique au moycn de cette vitesse d'irnpulsion que les solides

peuvent supporter , tels que dans le calcul des ressorts en bois d'orme

et en acier à employer pour éteindre le recul des canons, que dans le

calcul des ponts eu poutres de fer sous l'impulsion causée par le passage

d'un Irain sur cliemin de fer avec plus ou moins de vitesse.

Sans connaitre la théorie de l'inflammation et de la détente des gaz

de la poudre embrasee dans l'àme d'un canon, fon pourra, avec la con-

naissance de ces vitesses d'impulsions, re'soudre aussi le problème de sa

résistance dynamique
;
car, comme dit à ce propos le Généi-al Poncelet

à la page i'y4 de sa Mécanujue industrielle , Metz i84i « le cas est

» ioi semblable à celui de la communication du mouvement par le choc

» des corps , oìi , sans connaitre aucunement la lei qui suit la force de

» réaction » , on peut néanmoins, ajouterai-je, parvenir désormais à une

solution complète que j'essaierai d'exposer dans un Mémoire suivant.
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Ces problèmes et tant d'autres que d'abord l'on cioil iinpossible à

résoudre d'une manière simple pour éti'e pratique , des ftìits qu'on qualifie

pour anomalies , sont ainsi résolus par la connaissance des vitesses d'itn-

pulsion: vitesses dont il est nécessaire de faire la recherche pour loute

sorte de raatériaux de construction. Il me faut abandonner ces invesligalions

aux soins d'autres expérimentateurs , ne pouvant les accomplir moi-mème.

La connaissance du calcul de ces vitesses, avec les principes les plus

élémentaires de la mécanique ralionnelle et des sciences cu general
,

fourniront aux constructeurs le Seul guide infaillible pour réussir dans

les grandes et nouvelles conslructions
,
que le Tout-Puissant ait donne

à Tintelligence des hommes [)our qu'ils sachent bien s'en servir dans les

«itudes et les travaux auxquels tout inortel doit se livrcr à l'avanlage de

son espèce, fuyant l'oisiveté pour juslifier son passage sur la terre.

§ I-

De Vexistence de la limite de stabiiité aa licii de hi limite d'élasticitc.

I. C'est un fait désormais constate par plusieurs expérimenlateurs que

les allongemenls et les raccourcissemenls pioduils par une force extérieure

sur un corps solide sont en partie élasliques, et en ]>arlie permanents

dès leur commencement jusqu'à la ruplure. Ce rcsultat est evitlemuient

la conséquence des deux qualitcs mécaniques dont tous les corps sont

plus ou moins doués , c'est-à-dire l'élasticité, et ductililé ou malléabilitc.

Si l on cherche la loi des allongemenls où des raccourcissemenls des

prismes, examinant ceax élastiques et retournants separéiuent de cou\ per-

manents ou ductiles, on reconnait que la proportionnalité des allongemenls

ou des raccourcissemenls aux charges , ne se maintient que ])our la partie

elastiche, et jusqu'à la ruplure. Ainsi 1 exislence généralement adinise

d'une limite d'élasticilé au-delà de laquelle celle élasticité serait alterée,

ne s'accorde pas avec l experience. M. E. Hodckinson et William Fairbairn

firent en Angleterre sur une grande échelle des expériences très-étendues

desquelles ils tirèrent aussi la conclusion qu'il n'y a pas de charges pour

faibles qu'elles soient, qui n'allèrent pas rélasticité dans lo sens que la

proportionnalité des allongemenls ou de^ raccourcissemenls, ou des flcxions

aux forces qui les ont pioduites, subsislent seulcmcnt pour la partie élas-

lique relournante et jusqu'à la rupture: tandis que pour la partie restante

permanente M. E. Hodckinson Irouva qu'elles soni scnsiblemenl propor-

lionnelles aux carrés dcs poids qui les onl produilcs,
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2. M. E. HoDCKiNSON U'ouva aussi que pour rcpresenler Ics iésullals

(les nornbreuses expériences qu'il a faites sur des barreaux de fonie romj)us

par des effoi ts transversaux , il fallait introduire le coeflìcit nt numérique

2, 63 dans la formulo de la résistance à la flexion

au iieu de G , seloii Navier
,

au lieu de 3 , selon Leicnitz
,

au lieu de 2 , selon Galilée , c'est-à-dire que pour deduire la résislance

longitudinale d'un prisme de celle obtenuc par la flexion avec la formule

de Navier, il faut multiplier celle-ci par le rapport moycn 0,4^833.

3. Ce rapport. ne paiaìt pas le meme pour toutes les qualités de

fonie ; car sa \aleur dilfère sensiblement de celles déduites des resullals

obtenus par l'arlillerie des Etats-Unis d'Amérique dans les interessantes

expériences qu elle a failes avec les plus gi-ands soins , et svir un grand

nombre de canons, les comparant avec la densité des fontes, résultats qui

se Irouvent quant à ce rapport rc'sumés dans le tableau suivant, extraii

du Report of expcriments on the streught and othcr proprieties of melals

for canons, page 268. Philadelphie i856.

Résullats de VAulcur cilé :

Classes

3.*

5.^

Densité

7,087

7, 182

7,244

7, 270

7,340

Ténacilc
par millim. carrés

en kiloirrainmes

Loniri-

ludinale

14,G83

21,571

25,0G3

27, 787

22, 830

Trans-
versale

25,715

32, 076

37,075

38, 497

39,045

Rapport

0, 57

0, 67

0,68

0, 72

0,58

Résultats rectifiés cPaprès les courhes.

1/ 7,087 14,7 35,7 0, 57

9.* 7, 189 21,0 33,0 0, 64

3.« 7, 240 24,5 36,3 0,G7

4.« 7,293 27,5 38,3 0,71

5.« 7,340 29,0 40,0 0,72

1 livre =0'', 45341
;

1 ponce = 0*", 02539 .

Aux Etats-Unis d'Amérique l'unite de

la ténacité longitudinale est le ponce

carré.

L'unite de la ténacité transversale est

le ponce cube. Désignant celle unite

par P' on déduit de la formule de

INavibr :

ainsi il a falla multiplier par 6 en

faisant la trnductiun de ces valeurs

de P' pour passer à cenx de R.

Serie H. Tom. XXII.
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transversales

4. La rectification plus saillanle est juslifiee d'abord par le concours

des données de l'Auteur mèine ; car elle a lieu sur un seul et dernier

l ésultat de la ténacité longitudinale , l'erronéité duquel tendrait à faire

croire quc ces resultals après avoir suivi une progression croissante avec

les densités, tout à coup la progression devient decroissante , tandis quo

les résultats de la ténacité transversale suivrait au contraire la méme
progression croissante. Ce désaccoi'd inadmissible en théorie , ne peut

provenir que par des méprises dans les résultats obtenus praliquement

sur la mesure dircele de la ténacité, que Técrivain de ce Mémoire a eu lui-

mènie occasion de reconnaìtre inévitables par ce mode d'expérimentation.

Celie puissantc cause d'crreurs qu'on vieni de discuter est signalée

aussi par M. Love à la page 77, oh il dit : u Cependant je dois dire

que des expériences , faites par effort tiansversal sur des barreaux

)i oblenns de la nicme fonte , ont donné des résultats beaucoup plus

1) constants, ce (pii porterait à attribuir les écarls qui viennent d'ctre

» signalés dans la résistance à la traction , à certaines circonstances dé-

" favorables de rexpérimentation etc. eie. ».

Quoique la machine employée à cet o!>jet par les expéinmentateurs

Américains soit aussi parfaile que Ton puisse eii faire dans ce système , il

faut néanmoins qu'elle laisse eucore lieu à des méprises , lelles qu à des

ellorls plus ou moins transversaux
,
qui produisent la rupture prématurée

(les barrcaux ou cylindres essayés par la traction.

Tandis que celle cause très-puissante pour fausser ces derniers résultats

a pu néaninoins éue peu sensible pour les prcmiei'S appartenant au\
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fontes motns denses el en conse'quence moins tlures et plus tliictiles, Je facon

qu'elles permirent alors aux barreaux, en se pliant tant soit peu, tle se raetlre

dans la juste position sans que la rupture ait été enlamce sous l'elìbit

transversai ; effort pas tout à fail inévitable dans cette manière d'expéri-

mentation : par contre il faut qne cette cause soit devenue très-sensible

pour fausser les résultats des dernières fontes très-denses, et conscquem-

ment très-dures pour produire leur ruptui'e préinaturée , se faisaiit

progressivement d'un còle à l'autre de la section de rupture , et non pas

uniformément sur tous les points du pourtour.

•Ces mèmes résultats rectifies d'après la construction des courlìcs

montrent encore que le rapport susdit est vai-iable et non pas Constant,

croissant avec la dureté.

5. M. Baumgarten, ingénieur en chef des ponts et chaussées, s'aiTClant

sur l'hypolhèse que ce rapport de la ténacité longitudinale avec celle

transversale deduite par flexion puisse infirmer la théorie admise , dit :

ce qui porte à croire que l'axe neutre est bien près de l'exti^émité de

la section, au lieu d'ètre au centre de gravite, c'est que les forces in-

térieui'es varient dans un l'apport moindre que celui des distonces à cel

axe ; et il trouve que si l'on admet l'axe à l'extrémité de la section , et

que les forces varient comme la racine carrée des distances , on a la

formule

qui dilTère très-peu de la formule empyrique de M. E. Hodgkinson ; mais

qui n'est pas assez rationnelle comme on verrà au § III.

6. Ces recherches dirigées a rendre les mémes formules applic[uables

jusqu'à la rupture
,
implicitement tendent à ne plus admettre l'existence

d'une limite d'élasticite. Mais M. Arthur Morin, dans sa deuxième edition

sur la résistance des niatériaux
,

persiste à maintenir la théorie de Navier

comme la plus rationnelle jusqu'à la limite d'élasticite ; la disant inappli-

quable au-delà de cette limite
,
quoique cette limite n'existe pas en nature

,

comme il résulte des expériences citées et de celles faites par l'Auteur

de ce Mémoire. Ainsi il v a là une grave question à résoudre
,
qui

dans i'ctat actuel enlrave en principe tonte application au-delà de la

limite jusqu'ici admise d'élasticite, et que l expcrience seule peut cclaircir :

c'est dans ce but aussi qu il fallait trouver un meilleur procède d'expé-

rimentation.
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Il fallait avant tout trouvci- le moyen d'écarter les erreui'S ou l'allc-

l alion des rcsullats dus aux iinpulsions causces par rexj)érimentateur

,

inévital)les par le ])rocéde du chnrgeniont et du déchargenient fait plus

011 inoins direclemeiit des barreaux en expérience , surtout iorsque les

cliarges s'approchenl de celles produisanl la l uplure ; car on pouvall

(louter (jii'à cotte iinique cause étaient probablement dues les irregularités

(Ics rtisiiltals aii-delà de la limite supposee d'élaslicile. Reflécliissanl en

oiili'e sui' la imilhode d'experimentation à choisir il est aisé de reconnaìtre

(pie celle de la flexioii et de la coinpression laisserait moins de chance

d ciTeui- qua celle de la Iraction, sui lout pour les corps durs , tels que

la fonte à canons , corame il a eie observe à propos des résultats des

cNpériences américaines sustlites. Il fallait surtout un moyen j)i'orapt

ci facile d'cn mesurer la rcsislance vive pour chaque canon, pour ne

])lns les soumettre tous à des tirs d'épreuve plus forls que ceu\ ordinaires;

("ar si les pièces résistent à ces tirs forcós , on a la preuve seulement

(prelles sont moins fortes qii'auparavant, et puisque les éclats en service

sont asscz frcqucnls, il s'ensuit, ou qu ellcs ont été endommagées par ces

tirs Irop forls d'eprcuve, ou que Ics tirs du service sont eux-mèmes

liop forts. En conséquence il ne faut pas en tous les cas francliir au

moins la limite des tirs ordinaires pour se garantir contre les accidents

le plus souveiit très-graves; et il faut reconnaìtre par un tir ordinaire

prolongé la résistance de quelques canons , et comparcr la résistance

mécanique des fontes des autrcs avcc cellc-ci, pour eslimer les limites

qu'il faut s'imposer dans leur reception, par les essais mecaniques directs

(Ics barreaux de fonte coupés dans chaque canon mème.

•y. Poui- rejoindre ce but j'ai imaginé et fait construire en 1846 une

machine j)0ur épi'ouver les matériaux par flcxion et par compression
,

(pii dessine sur des bandes de papier c.i grandcur environ dix fois plus

fortes que celles naturcllcs Ics flcxions, et près de cent fois les compressions.

Celle machine est la première ci l unique construite jusqu'ici : elle

pourrait encore èlre pcrfectionncc , mais Ielle qu'elle esl, elle remplit assez

bicn son bui. La force est naturellement limitée ; il faut proj)orlionner les

dimensions des prismes ou barreaux à essayer cu raison de leur résistance,

commc on voit au lab. A et B, où l'.on irouve quelques résultats. Il est

cssentiel aussi de choisir les dimensions de manière à n'avoir que de petiles

tlexions, sur lesquelles petiles flexions sont fondées les théories admises,

et sont en general compris Ics bcsoins de la pratique.
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Eh opórant a\ec cetLe. macliine les im])ulsions nulsil)les soni coniplè-

lemcnt ecartees ; car l'opérateui- n"a qu a tourncr une manivelle, et par

I inlerposillou d'un excenlrique il charme et dccliarge le prisme en expe-

lience avec une vilesse aussi ilccroissante que Ton veut, el qu ii est

nécessaire jiour qu'elle soit toujours infériexu'e à celle que les prismes en

flc'chissanl poun aient prendre sous Taclion de la gravile des poids employés,

surtoul en s ajiprocliant du moment oìi le pi'isme va élre abondonnc

parie crochet, moment où il faut que la vilesse acquise soit détruile.

8. Pour rinlelligence des dessins Iraccs par la machine, il faut savoir

qu'elle se conqiose de deux syslcmes fonclionnant d'accord, quoique dislincls,

i>i- r-

L un de ces systtines est compose d'un Icaìci' ou romaine ab avec

plateau; par le moyen de son levier et du doublé crochet ed s'exerce la

force fléchissante ; et l'autre syslème consiste dans ime artieulalion ejg
,

le boni e de laquelle est attaché à l'exlrémilé ni libre du prisme nui soumis

à rexpériencc, et en Irasmet et niultiplie toiis les mouvemenls à l'autre

bout g arme d un crayon qui trace ces mouvemenls agrandis en loutes

Icurs phases sur une bande de papier eni'oulé aulour d'un cylindre; lequel

cylindre recoit un mouvement convenable de rotation par la manivelle

motrice susdite. L artieulalion s'attache au prisme une fois arrété à sa

place, en serrani les deux pointes à vis dans les petits trous faits au-

paravant aux còtés du bout libre à la hauteur de la rainure du coté

inférieur. Le crochet saisit le dessous du bout libre du prisme justement

dans celle rainure avec l'arrét de son petit prisme triangulaire d'acier qu'il

porle à sa parile inférieure, entretenu par le contre-poids ajouté supérieu-

l'ement pour le maintenir dans le pian vcrtical du goujon de la romaine

auquel il csl suspendu. L'angle de la rainure susdite doit élre plus grand

que c(;lui de rairèt de ce petit prisme triangulaire, devant servir à le

couduire et maintenir à sa juste position
,

fig. i , en saisissant le barreau

ou prisme en essai, sans Tempécher de tourncr librement.

Le barreau mn à essayer etani ferme dans la machine avanl de

commencer l'expérience, on fait tracer la ligne directrice /4B sur la bande

de papier, pi. II, moyennant l'articulation susdite atlachée au bandeau,

en tournant la manivelle, et en empéchant d'abord qu'aucun effort ne soit

fait sur le barreau méme. Lorsque la trace du crayon sera retournée

précisément au bout de la méme ligne directrice, et que l'excentrique

iiura abaissé entièremenl le crochet de la romaine, on laisse en liberté
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ce crocliet poiir qu il puisse prendre précisement au mème endroil et

abandonner alternativement à chaque tour de l'excentrique le barreaii

soumis a la flexion, oii le gros levier // qui transmet la force de compression

de la romaine au cylindre ni n
,

pi. I, (fii^. 3), soumis à la compression.

Dans ce cas c'est l'arliculatiou ehifg (fig. 2) qiii transmet et multipiie

re mouvement de compression.

A chaque tour, lorsque ledit crocliel aui-a abandonné le barreau , oii

le levier de compression , l'on ajoule les poids sur le plateau de la

romaine, en suivant une serie regulicrc et détenninee progi'essivement

(Toissanle jusqu'à la rupture : si toutefois l'on ne veut avant la rupture,

ou d'un autrc point quclconcpie , recommencer la méme serie ea partie

ou tonte entière des cliarges déjà éprouvées.

9. Tandis que le crochet est abaissc on commence à charger le plateau

avoc le plus petit poids de la serie qu'on s'est propose de suìamc, et Tot»

charge et decharge successivement, toujours lorsque le crochet est abaisse;

alnsi chaque fois que la charge cominence à fléchir ou a comprimer Ir

prisme , la ligne tracce par le crayon commence à s ecarter de la ligne

directrice juscpi'au point où elle i^edevient une droite parallèle à la di-

rectrice pendant tout le temps que le prisme ayant recu la charge entièi »-

la soutient d'une manière stable. L'opérateur poursuirant à tourner la

manivelle, dès que le mouvement de décharge commence, la ligne Iracéo

par le crayon retourne vers celle directrice , et la rejoindrait d'abord

et la suivrait ensuite pai'faitement, pendant que le prisme reste dcchargé,

toutes les fois qu'il n'y eùt pas de flexions ou de compression restante.

10. Mais d'après les examens de ces lignes
,

j)l. II et III, en grandeur

naturelle , telles que lesa tracées la machine, image agrandie trcs-fìdèlc

(iu phénomène qui a eu lieu , on reconnaìt que, dès le commencemeni

de l'essai eurent lieu les flexions et les compressions l eslanles jusqu'à la

rupture, en suivant partout une grande regularitc, surlout dans les essais

de flexion : que les flexions retournanlcs et celles rcstantes, croissent

progressivement , de sorte que si l'on prcnait pour mcsure de l'élasticité

ces mémes flexions retournantes , il n'y aurait aucune limile d'élasticité,

si ce n'est celle de rupture, puisqu'elics suivent partout la nième loi.

Mais si la limite d'elasticitc n'exisle pas tclle qu'on l'a supposée jus-

qu'ici , néanmoins en examinant tous Ics rc'snltats de l'expérience reprc-

sentés par les dessins faits par cetle machine , on découvre une autre

limite qui en tient la place. Kn j'fTcl ii v a lieu à nbscrvcr que tant que



PAR J. CAVALLI l'jB

le prisme en essai élall capable de soulenir d'une manière stable la charge

lecue, la lignc tracce étail necessairement une droile parallèle à la ligne

(ìirectrice, et qu arrive à un cerlain poinl de la serie des charges , ces

lignes cesscnt de plus en j)lus d'èlre parallèles enlre elles et à la ligne

directrice , et deviennent de plus en plus divergentes [)ar raj)porl à la

mcnie ligne direclrice. Ce fait rapporle anssi par M. A. INIouin pour l'essai

lougitudinal des prismes, pag. 9, la dernière eonséquence du n. " 11 qu'il

lire des expériences de M. E. Hodgkinson, signifie qu'il y a une limite

outre laquellc le prisuje ne soullenl plus d'une manière stable la charge

refue, et quc^ quoiqu'il la soutienne encore en parlie, cependant il continue

de céder pour arriver à la rupture après un temps plus ou moins long (i).

La descriplion de ce resultai de l'expériencc ainsi dévoilé est préci-

sément la définition de la condilion de stabilite des constructions : il est

dono très-ralionnel sous lous les rapporls de substituer à la limite d'e-

lasticité celle de stabilite
,
qu'avec la diligence nécessaire 1 on déduit

immédiatement de l'essai des barreaux prisniatiques.

TouIlÌoìs cette limite de stabilite ne doit pas se confondre avee celle

plus ou'moiiìs restreinle quo les constructeurs s'imposent dans les cons-

tructions, pour avoir égard surtout aux accidents probables et à loutes

les autres e::igences propres à chaque cas.

§ n.

Discussion des nouveaux principes a adniettre , et déduction de la mesure
du tra\>ail élastìque et ductile , et de la vitesse dHmpulsion

que les solides peiwent supporter.

II. Les théories en usage sont fondées sur le principe que les allon-

gements et les raccourcissements des solides sont proportionnels aux forces

qui les ont produits , et nous avons reconnu aussi que cette liypothèse

est vérif^ée par l'expérience , mais seulement pour la partie élastique de

ces ailongements et raccourcissements, et jusqu'à la rupture; tandis qiie

nous ne connaissons pas encoi'e la loi qui règie la partie de ces allon-

geracnis et raccourcissements dus à la ductilité ou malléabilité des corps;

loi que nous avons vu n'étre pas aussi simple, mais dont la connaissance,

nous le verrons aussi , n'est pas indispensable.

(1) M. Le Blanc ayant soumìs un fil de fer à une tension considérable pendant plus de Irois

mois, remarqua que l'augmentalion progressive de i'allongement se manifeslait pendant tout le

temps , sdus luutefois que la rcsistauce finale eu eùt été dimiuuée.

\ .
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M. Love après avoir rapporlé les expériences de INI. Hodgkixson sui-

Ics allongements de la fonte, et réquation de deuxième degié qui les

rcprésenle, conclut ainsi à la page i3: « On voit clone par là, que pouf

» la fonte il existe une loi pai faitement régulière, reliant les charges aux

» allongeinents, et, chose digrie de reinanjue, celle loi est la iricme depuis

>» les plus petites charges jusqu'à la rupture. L'elaslicité de la fonte n'est

» donc pas souinise à la loi de proportionnalité, et cette élasticile n'a

» d'autre limite que la rupture. Peut-on conclure de là , conime le fait

» M. HoDGKiNSON lui-mème, que la fonte n'a qu'une élasticité impar-

» faite ? Je ne crois pas. Il me paraìtrait j)lus rationnel de réforuier l'idee

» que l'on s'est fortnée de l'elasticité , et au lieu de la subordonncr à

» la loi de la proportionnalité enlre la cliarge et les allongements , de

)) reconnaìtre qu'un corps est parfaitemcnt elastique dès que Ics charges

)) et les allongements entre Ics limites les plus extrémes sont reliés par

)) une loi régulière, quelle que soit d'atlleurs cetle loi ».

Le Général Morin jusqu'à cette limite soi-disant d'élasticilé, admet qu'cn

pralique il n'est pas nécessaire d évaluer à part les allongements ou les

raccourcissements élastiques de rcux reslants, c'est-à-dire qu'on peut né-

gliger ces derniers, eu égard à leur petitesse, ce (pii s accorde avec les

conclusions susdites. Ainsi dans les applicalions où c'est la limite de sta-

bilite que l'on cherche, il n'est pas nécessaire pour la ductilité de coii-

uaitre les lois analogues à cclles connues pour l élaslicilé: et en efTet il

serait absurde dans les constructions slables soumises à des forces p>erma-

nentes comme des charges, de dépasser celle limite de slabilité, puisque

alors la rupture s'ensuivrait nécessairement dans un temps plus ou moins

long. Mais dans les constructions soumises à dcseiroi ts de courte durée

,

ces raisons ne subsistent plus , et il j)eut ciré convenable alors, dans la

pratique aussi, de dépasser cette limilo de stabilite, et conséquemment

il peut étre utile alors d'en connaitre les lois analogues jusqu'à la limite

de rupture , ou au moins les formules (pii évaluent le Iravail que les

solides peuvent soutenir.

Les elforts de courte durée ont lieu particulièrement lorsque les solides

ont à soutenir des impulsions plùtot que des forces immobiles et perma-

nentes, et quoique dans tous les cas des allongements ou des raccourcis-

sements s'ensuivent , retournants pour la parlie élaslique, et stables j)our

la partie ductile , il y aura la dillerence que lorsqu ils seront produils par

des impulsions, les allo)i£;einenls ou Ics racrourcissenirnts élastiques seroul,
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comme les iinpulsioiis mcincs, instantanés ; dt facon (ju il si; LiouvcioiiL

limitcs par le temps de la diirée de rimpulsion toujours très court , et

alors Oli pourra dépasser la limite de stabilite, pourvu qii'oM se tienile

sufTisamment loin de celle de nipture.

12. Il semble d'après nos e.xpériences prou\e, que Ics alloiigeinents

ou raccourcissements diictiles sout indépondants de ceux clasliqucs, quoi-

fju'ils aient lieu enseml)le
,
puisqu on petit les reprodiiire £C[)ar('inent. Ce

fait est rapj)orte ainsi qii'il siiit par M. Belanger dans sa Tliéorie de la

l'ésistance et de la flexìon piane des soUdes , Paris i858, pag. 3, pf)iir

l'allongement longiludinal des prisme?.

u \. Limite de rélasticité. Un fait que ne mentionne jias l'Aiiteur cite

» (M. E. Hodgkinson) et qui parait constate, c'est qu'unc tige d'une

>) longueur L, après avoir subi j)ar l'efiet d'une certaine charge A un

n allongenient total AZ, compose de deux parties lo et L, dont l'uiic

n subsiste et l'autre disparaìt par la suppressiou temporaire de la tension ,

» reprend et conserve indéfiniment la méme longueur Z-hA/. par une

» nouvelle ap[)licalion de la mème cliarge , et revicnt à la longueur L-\-l(>

» par la suppressiou. Il s ensuit quo la cliarge TV ne produil plus qn nn

» allongement élaslique sur la tìgc de longueur Z-4-/o peu dilFcrenlc de L.

» A plus forte raison en serait-il de memé pour tonte charge moindrc

» que N. Ainsi la tige, à partir de Télat d'allongement pcrmanent quil'llc

» a l'ccu, doit élre considére'e comme perfeclionnée par ce tirage une fois

Y> produit , et devenue parfaitement élastique jusqu'à la limite convena-

» bleinent modéree de la plus grande tension qu'cUe a sublc. Le maximum

» que peut alors atteindre la tension sans produire un uouvcl accroissemeiU

» pcrmanent s'appelle la limite de l'élasticité du corps dont il s'agit ».

Adinis ainsi l'élasticité parfaite, croissante et inépuisable jusqu à la

rupture, et l'épuisement partici ou total sans retour de la tluctilité , il

s ensuit qu'ou ne doit compter dans les ajiplications surtout au de-là de

la stabilite que sur la senle résistance élastique : étant la seule inépuisable,

j)uisque par un seni premier efTort qui pousserait les allongements ou les

raccourcissements élastiques à la limite qu'on s'est impose de ne pas

dépasser, la résistance dnctile serait épuisée pour toujours, et le solide

serait réduit dans cette limite à l'étal de pai-faite élasticité ; état auquel

les théories adinises sont applicables alors sans restriction.

Pourtant on aura toujours égard dans les constructions slables à la

limite plus naturelle
, celle de stabilite en substitution de celle en iisage

Serie TI. Tom. XXTI. y
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aUc a elastlcilé : el celle limile poiu ra seulcmenl èlie aépassée pour le

tas acs impulsious, puisqne l'expericnce aemontre que l'elaslicité n'esl

poinl limilée, el va toujours en aiigmenlanl jiisqu'à la ruplure, suivanl la

mé.ne loi ae propoi lionnalité àe^ allongcnients ou aes raeeoureissemeuls aes

pnsmes aus Ibrces qui les mainlien.ient allongés ou raceourcis stablement

en aessus de la limite de stabilite, el plus ou raoins moraentanément au

aessous ae' celle limiterà raesure qu'on se rapproclie de la rupluir.

i3. Il faut ajouter iei à propos de ce qu'on a dit, ètre inépuisable

le iravail elastique , la reserxe qu il fanl loute.fois que les impulsions ne

se succèaeni ni Irop rapiaemcnt , ni pour un temps Irop prolongé sans

intervalle de repos; car quoiqne Ton ne eonnaisse pas eucore aes résullals

iiombreuK d experiences sur la faliguc moleculaire aes matériaux
,

et le

temps de repos (p'il leur faul pour se remellre dans I clal normal
,
ou

pour reprenare leur energie , nous en eonnaissons asscz de ce lepos pour

aameltre la nécessilé a'imposer une limite aux efiTorts ae résistance des

materiaux , surlcut aans le tir aes bouches à feu (rartillerie en fonte
,

où sùremenl la limite de stabililé élant aans le tir, méme orainaire
,

.lepassée, leur explosion imprévue peut élre à plus forle raison atuibuée

A la fatigue de la pièce soumise penaant Irop long-temps au tra^ ail au

tir sans repos , cu à un tir Irop précipilé. Il est (Ione necessaire de se

KM, ir en deca de la limile de ruplure aussi par egara à la fatigue aes

malériaux, quana surtoul les impulsions que ces jnalériaux aoivent sou-

tenir leur feront aépasser la limite de slabililé. Ainsi il est nécessaire

aussi de pouvoir mesurer la résistance absolue aes solules, el les quanlilès

de Iravail qu'elles peuvent soutenir au-delà de la limite de slabililé

,

et il esi alors indispensable de mesurer séparémen'. les allongemenls et

les raccourcissements élastiques de ceux ducLdes.

Cependant, comme on l'a déjà dit, toules les fois que les proportions des

materiaux employés ne permcttent que ks petites flexions jusqu à la limile

de slabililé, les' allongemenls el les raccourcissements étant approximati-

vemenl proportionnels aux eharges , suivant l avis de M. Morin, la lliéorie

admise peut élre appliquée à la pralique avec une approximalion suflisante,

malgré Ics nouveaux résullats d'expériences précités, sans trailer sépaiémenl

l. s deux parties aes flexions et aes compressimìs , l élaslique et la anelile

,

eommc si elles n'en faisaienl qu'une seule.

Au-deVd de la limite de stabililé, répétons-le encore une lois
,

la

ihéurie aes flexions et des compressions proporlionnelles aux cliaigcs ne



PAU J. CAVAI. I.l l'Jl)

pourrait plus ótre appllrahlc jusqn'à la rupLurc qiu; pour Ics Ikxioiis t i

l<\s coiTiprossioiis élasliqiics , et non j)f)ur le calcili des allongcnients oii

(les racco\ircissemenls , oii des fli'xions restantes dues à la diictilité; mais

sans connailre colte loi necessaire pour le calcul rigoureiu de toiUes Ics

flexions, l'on peni déduire la rlgonreuse cxpression du Iravail tolal élaslicpic

et ductile aiix limites de stabilite et de iiuplure.

14. elFet, puisquc Texperience nous a démonlré incontcstablcmcnl

(jue les allongcinenls ou raccourcisseinenls et Ics flexions se partagcnt

en deux partics, celle elaslique et celle ductile, il y aura liou à pailagcr

aussi le travail du prisnie en Iravail élastique et en travail dnclile.

A cliaque inipulsion le prisme sera capable de tout son travail élaslic[uc,

puisqu'il se rcproduit, taiidis quo le tiavail ductile s'épuisera dans une

seule, ou pcu à pcn dans plusieurs impulsions suivant la grandeur des

impulsions menies, de facon qut; si la preniièi'c impulsion est la plus

forte, et capable de pousser la resistance sur l'unite superficielle du prisme

à la limite de sùrelé qu'on s'cst imposée, le travail ductile sera alors

absorbc entièrement par cette première impulsion, et l'on ne pourra plus

compier que sur le travail élastique théoriquemenl inépuisable.

Lorsqii une seule portion du travail ductile l'e'puiserait a chaque im-

pulsion, le nombre ou la somme de ccs impulsions ne devra pas dépasscr

la limile du IraNail diiclilc tolal, de sorte que ce nombre d'impulsions

que le prisme pourra supporter à la limile prescrii e se trouvera restreinte.

Le choix entre les dilìérents matériaux à employer dans l!\s construclions

se troiiva par ces condilions soumis à un calcul qu'il faut savoir faire.

L'on ne poun-a pas dire d'avance qu'on doit dans Ielle sorte de cons-

Iruclion employer Ics matériaux plus ductiics qu'élastiqucs et vicevcfòv

dans Ielle autre sorte de construction ; on s'exposerait par un tei procede

à bien des méprises, comme l'abus des construclions toules en fonte a

fail rcssorlir , et cornine il arrivcrait par 1 abus de tout faire en fer forge.

15. Daprcs les résullals Iracés par noLre machine, et par tonte aulre

(jue l'on pourra faire dans le méme but, et plus parfaite encore que cette

première, on obticnt direclcmcnt de le^périence la mesure des deux

[)arlies du travail en question des barrraux essayès, et l'on en d('duit aussi,

pour le cas où la ductililé ne peni ciré ncgligce, la vilesse d'impulsioti

que les solides peuvenl recevoir ou |.>erdrc momentanément en changeant

d'état d'inertie, comme nous allons le dèinoiilrer.

Il importe avant tout de savoir comment on doit procéder à l'épreuve
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(l uii hanciui ou |)risinc. Il est ijreferahle de Ics faire à base reclaiii»ulaire

avi'(^ des propoi'lions adaptées à la force de la machine, et lelles à n avoir

(jue de jM'tites flexions , siuiout poui- les corps très-ducliles. On en prend

le poids spéciTique , ou en mesure les diiiiensions, on fall une rainurc

liiangulaiie au dessous du bout libre bien perpendiculaire à sa longueui-,

(leslinée à recevoir l arrét inférieur liu crochet d de la machine, on aura

le soin de disposer en dessous le còte du barreau nioins défectueux, surloul

à Tendroit où il doit étre airernii dans la machine. Outre de bien serrer

les vis pp ì
pi- I, fìg- I; Oli ]>lace derrière les appuis qq et l on fixe le

Ioni s'il le faut avec des minccs coins d'acier rr pour s'assurer qu'aucun

relàchement ii'itura lieu qui puisse fìmsser les resullats. A cet effet il est

iiécessaii'e aussi qne la machine soit bien fixee au sol , de facon que

l'opéraleur en tournant la manivelle ne puisse causer le moindre ebran-

Icment, L on doit aussi verifier les rapports d'agrandissement des flexions

que la machine trace, et ceux de l'elFoit dù aux poids placés dans le

plateau. Avec lout ceci , et les autres précaulions ordinaires prises, on

a obtenu les Iraccs des pi. II et III, où la pi. II represente l'essai à la

llexion, et l'aulrc l'essai de compression d'un prisnie qu-en a soumis à

une serie d'elforls croissant regulièrement.

Au premier poids dès que l'opéraleur en toui'nant la manivelle a

commencé a charger le barreau, le crayon a trace la flexion agrandie

a h qu ii soulint slablemenl
,
puisque la ligne b c se maintient droite et

j)arallèle à la direclrice. L'operateur conlinuant loujours de toiu'ner sa

manivelle , le mouvement

A ^ R

de décharge achevé , l on voit la flexion relournanle se monlrer en ed,

ainsi que ah— ed désigne celle restante de. C'est ici que l'on mesure

la flexion totale parlagée, que l'on prend pour les ordonnees, celles

relournantcs ou élasli(pies par x et celles reslanles ou ductiles par y ,

ayant pour abscisse commune la charge /''. Pendant que le barreau se

trouve décharge on ajoute le poids voulu sur le plateau tic la romaine
,

«•t l'on poursuit à tracer les flexions suivantes , et ainsi de suite jusqu'à

ce que l'on voie le coté analogue he cesser de se maintenir pai'allèle à

la directricc AB. Dès ce moment, surlout pendant que le barreau est

chargé, il faut procéder vile, et toujours d un mouvement péiiodiquemenl
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uniforme
,

quoiqu'il faille néannioins ralentir loujouis le mouveraeiit au

moment près d'abandonner la charge entière sur le barreau. Avec cette

|»récaution on clierclie a eluder l'intluence du lemps , nolre bnt elant in

seulement de parvenir à la inesure du travail des foi'ces vives, inslan-

lanécs ou agissantcs dans un temps très-court. Lorsqu'en poursuivani

l'essai
,
l'opcratem" verrà le còte analogue à b c s'elever de plus en plus

sur la direclrice , indice de la rupture pi'ocliaine , il aura surtout soin

comme on a dit de ralentir le mouvement au moment près d'abandonner

le barreau: et pour empèclier le plateau charge de lomber de Irop liaut,

on y place dessous un soutien rembourré.

Pour s'assurer du juste point de la serie où le barreau a cesse de

soutenir slablement la charge , il faut bien reconnaìtre le point oi^i il est

encore douteux que le parallélisme ait cesse , et l'aulre point où il n'cst

plus douteux, et prendre pour limite de la stabilite le point intermediairc

le plus près du secontl desdils points.

Dans l'essai des barreaux très-ductiles cornine le bronze, ces barreaux

fléchissant ontre mesure au-delà de la limite de stabilite avant de casser,

si on ne leur donne pas Ics dimensions les plus appropriées, et encore

la rupture commence lorsque les flexions sont déjà grandes et compliquées

avec le temps que le barreau reste charge, complication qu'on doit eviter.

A cet effet, lorsque les proportions données aux barreaux n'empécheront

pas les grandes flexions avant la ruplui^e, il faudra s'arrèter dès qu'il y

a un commencenient de rupture toujours au méme jioint oìi la vitesse

avec laquelle le barreau continue à Oéchir sous la charge recue, dépasse

une mème limite qu'on peut s'imposer. Cette limite de vitesse de la

lassitude du barreau n'est pas facile à apprécier pratiquement , mais elle

peut ètre remplacee par 1 angle que le trait du trace correspondant fail

avec la directricc. Cet angle qui est nul à la limite de stabilite s accroit

ensuite succcssivement et rapidement avec les chai'ges, mais pour rester

dans l'hypothèse des petites flexions et des impulsions , cet angle limite

de la lassitude devra étre de peu de degrés.

i6. Le trace des résultals de l'épreuve du barreau ainsi obtenu nous

fournit la suite des coordonnées de deux courbes, pour chacune desquelles

la surface comprise entre la courbe et la directrice représente le travail

supporté par le barreau. Les abscisses désignant les efforls 7^ et les flexions

les ordonnées x et susdites , xdF et jdF seront l'expression dilfe-

jcntielle des travails respectifs de l'élément clF. Pour en faii*e l'integration
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il taudrail aussi connaìtre l expression analytique de F cn fonclion cl'j.

Mais l'expérience a démontre qu elle n'est pas aussi simple que celle ei.

fonction de a: , et jusqu'ici on n'a pas pu obtenir assez de résultats

pratiqut'S pour songer à en déduire cette fonction en j. L'expéiience nous

ayant démontre que les flexions élastiques sont pioportionnelles anx

charges , il s'ensuit que les ordonnées x seules deviennenl celles d'une

droit^'e , et alors la surface représentant ce travail est un Iriangle qui

nous donne i'expression {xF de la partie élastique de ce travail souienu

par le barreau. De cette expression du travail selon que le prisme a été

soumis à des efforts longitudinaux ou transversaux, en substituant à x

et F leurs expressions analytiques connues ,
on obtienf.

3 :ì t 2

LxF=^-^-bhL=^Mr' ;

2 iS E IO

où dans le premier cas de l'essai longitudinal est :

cr

et dans le second cas de l'essai transversai est :

Mz=z ,

8

et dans tous deux les cas est :

A ou bh étant la surn^ce de la base da prisme;

L sa longueur ;

lì la résislauce sur l'unitó superliciello de la base :

E le module d'élaslicilé
;

/) le poids de l'unite cubique du prisme :

^ la gravite :

M la masse du prisme;

V la vitesse qu'il peut soutenir d'une impulsicn ,
ou la vUe<s. (pi d

peul perdrc dans un choc, suivant sa longueur, lespectnemrnt

mémes liuntes des valeurs de /? de stabilite et de rnnture.

;ìU\
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De CCS expressions on dcJuit clirectement celles de / de charun des

denx movens d'expcriuieiitalion

ALI)

lesquelles, comme l'on voit, soni de simples fonclions des données j)ra-

tiques : tandis (jiie l'expression précédente de sa valeur analytique étant

vino fonction aussi simple d(\s coenicients inccaiiiques, montre son inde'-

pendance de loutc dimension du solide ; ainsi que son cai-ré à égale masse

entre les divers solides représente gcnéraicment le rap|)ort do la force

vive respective, ou de la qp.anlité du Iravail qu'ils pement f'ournir.

Si l'on désigne par U la vitesse transversale que le prisme peut sou-

tcnir dans ce sens , réllécliissanl que la moitie seulement de sa masse M
peut ètre supposée coucentrce au bout libre du prisme où il recoit

l'impulsion , l'on déduit:

i"-. L'ex[)rcssion du Iravail duclile, tracce à la fois avec celui élastique

par la machine, pourra également se deduire de la mesui^e pralique de

la surface qui la icprésente, étant facile d'en déduire la valeur de l'or-

donnée moyenne , le doublé de laquelle nous représente le coté du

Iriangle équivalent, également fait sur l'abscisse F qui désigne la charge

qu'on considcrc.

Soit T le rapport de cette surface mixtiligne qu'on mesurera prati-

quement avec la sui^face du Iriangle, auquel elle se réduirait dans le cas

hypotliétique que ces ordonnées ductiles fussent aussi proportionnelles

aux charges 7^: ces ti iangles ayant en commune la base F, s'en déduira

pour l ordounée moyenne cherchée tj' et pour l'expression du travail

duclile

t ~Fj .

Vinsi pour l'expression du travail total élastique et ductile respecli-

vement dans les deux manières d'essai longitudinal et transversai , . aux

limites pour lesquclles on a mesuré les valeurs du rapport r, l'on aura

les expressions suivantes, 011 l'on a désigne alors par TV la valeur que

prend celle V susdite et par F, , et j\ les valeurs correspectives de

celle de r^ : designant les valeurs de r à la limite de slabilité, et

celles à la limite de rupture.
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2 ?. 2

(lesquelles deux on tiie égaleinent l'expression cherchée

L'expression de n'est pas generale
,
parce qu'elle ne peut pas ètre

une simple fonction seulement des coefTicients mécaniques susdils, j)ropre

au cas Oli la seiile elasticite est en jeu, ou lorsqu'on peut negliger la

ductililé: car ne connaissant pas la loi que les flexions ductiles suivent,

on ne peut qu'en déduire experimentaleinent le eoeflicienl de duelilile

x\

<pi il j)eut sullire à la pi'atique de connaìtre poiir les deux liinites ile

stabilite et de ruplure.

Les tableaux A et B ci-joints
,

qui contiennent les données et les

résultats de l'épreuve faite avec la machine susdite sur quelqiies bari'eaux

ou prismes des métaux plus usités , montrent la grande variahiliié de la

valeur dii rapport t; pourtant ces résultats individuels ne doivent j)as

encore étre consideres cornine des moyennes de j)lusieurs essais
,
qu ii

laudrait faire bien plus nombreux qu ii n'a été jusqu'ici cn faculli' à

l'Auteur de ce Meinoire d'obtenir pour les besoins de la pratique (i).

i8. Si les flexions ductiles ou restantes étaient proportionnelles ;ui

D'après les résultats des tableaux A et B susdils on lire fes vilesses d'iinpulsìnn s«ivanl( < du

bronze et de la bornie fonte de fer à canon :

Brouzc

Hronze

/ re.rte/ision aux liniile.s de

STABILITI-; RLl'TmiF.

nioycnne 5"' ,14 6'°, 16 18'" 20"' , 5

ininifne 5 ,60 5 , 87 16 , 4 27 , >.

moyenne 8 , 16 8 . 70 16 , 4 18 , 3

tniuime 7 ,60 8 ,n 15
,

» 16 , 6

À la vomjìressinìì MIX mémes ìiìllìttS

moyenne 14 ,03 15 ,43 34 , 7'i 48 , 80

minime 12 ,86 14 ,25 32 ,63 44 , 60

moyenne 27 , 45 27 ,78 80 , 5i 87 ,43

minime 27 , Oi 27 , 28 80 . 20 85 , 72
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carré dcs cliarges, cornine M. IIodgkinson a Irouvé ^ alors mème eu

supposant Ics flexions proporlioMuelies à une puissam c n qm lconque lU s

cliarges , on aurait poiir !a coiirbe susdile une purabole exjniuiee par

où 1 serait une constante dépcndantc de la forme et de la manière dV-

preuve du prisme.

Dans cette hypotlicse en faisant l'inlégi-alion de

jxdF ,

observant que :

1

on deduit

L'on voit qu'à la iiinile de stabilite la résistance ^ive à l'estension de la honne foBlc à canon fsi

bìen supérieure à celle du bronza, tandis «ju'à la limite de rupture c'est le conti-aire; mais quanta

la résislauce vive à l'ccrasement, la fonte l'emporte à tous dcux les lìmites sur le bronze; ce qui

expliqiie la plus grande conservalion de l'àme des canoDS en fonte de fer sur ceux en bronze. Aiiisi

toules les fois que les cbarges et le cliargement seront rcglés de manière à rester dans les limile;

convenabics, limiles qui ne peuvent pas ètre supérieures pour le bronze à celles pour la fonte de l'er.

les canoDS de bonne fonte en fer fournironi un meiikur servìce de ceux de bronze: el lorsque

souicnient un franchira ces limiles, les canons de bronze crèveront moins faciicmcnt que ccux <le

l'onte de fer; à l'exception des canuns rayés avec forcement, où le projectile à ailetles de metal

mou fail coin contre l'ànie, et par la forte adbérence de ces deux raétaux s'encloue au point mèmt*

de causer parfois réclateincnl.

Gomme les efforls "que totis les canons supportent dans le tir aux forles cbarges, dépassent les

limites de stabilite (el nous avons démonlré qu'on peut les dépasser, ponrvu qu'on reste assez loin

des limites de ruplure), c'csl pour cett« limite qu'il faut s'imposer des bornes par l'épreuve rac-

canique du metal coupé près de la tranche de la boucbe de chaque canon.

D"après ces premiers résullats de la fonte de fer il paraìt donc qu'on doil refuser loute pièce

coulée, le metal de laquelle donnerait une vitesse élaslique d'impulsion à la ruplure par écrasement

moindre de 80 mèlres, et une vitesse totale élastique et ductile nr.oindre de 80 .
86'", 84

^ 80, 54
8 53

le
"JqIJ P'"* °" raoins: et une vitesse élastique à' l'exlension moiudre de 15 mètres, et une

18 3 1 1
viicsse totale élastique et ductile moindre de 15. —^ = l6'",74 le en plus ou moins.

16, 4 ' 100 ^

Pour élre plus ralionnel , il faudrail pouvoir dcduire ces bornes entre la résistance élastiipie

el celle ductile correspondant aii point où, par le doublé effel de Texplosion de la cliarge de

poudre dans un canon, celui de la compression el celui de l'exlension du metal, celle deinière

pùl élre égalisée de l'intérieur à l'extérieur de sou épaisseur.

Avec l'expérience praticjue seulemcnt on peul espérer de résoudre une Ielle questioni (^hioiijiii-

la lenacité augmente avec la dureté, il faut cepeiidaol ajouter de la ductilitc jusqu'au point qu'elle

erapèche le canon de commencer à crever à l'intérieur, ce qu'on a ubtenu avec les fontes conve-

nablemenl Irailées.

Serie II. Tom XXII. z
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2 2r= au n— i .

n-+- 1 T

Jùi supposanl pour n les valcurs de la serie suivante , on Irouve pour

ceIle

3

2
'

2', 3, 4, 5, 6,

4 2 I 2 I 2

5' 3' 2 3' 7'

où l'ou voit qiie d'après M. Hodgkinson étant n= 2, le rapport devrait élre

T = — Constant , ce qui n'est [)as conforme aux résultats des tableaux A
3

et B, d'après lesquels l'on voit que de la limite de stabilite à celle de

njpture, cette valeur decroit environ de la moilié.

19. La signification des vilesses V tX IV en pratique corame en théorie,

doivent s'enlcndre étre celles de tonte la masse du prisrae : car si par

une cause quelconque l'inerlie du prisme vient à changer tout à coup

,

en le faisanl passer de l'etat de repos à celui de mouvement ou viceversa,

ce changemeut, quoiqu'il ait lleu en realité successivement d'un bout à

l'aulre du prisme en commencant par le bout frappe , donnera également

lieu à la suppression de la vitesse qu'il possedè ou à l'acquisition de la

vilesse qu'il n'avait pas dans un temps très-court , toutes les fois qu'on

pourra considérer sa masse coucenlrée dans le lieu méme où la per-

cussion ou l'impulsion à été recue.

Ainsì dans le choc des corps quelconques, leurs premiers éléments

qu'on peut considérer de forme prismatique au point de contact , aux

premiers instants du choc ne pourront perdre ou recevoir entièrement

une vilesse supérieure aux iimites susdites sans que l'altération ou la

rnpinre s'ensnive au lieu du choc, jusqu'à la profondeur où la vitesse se

sera réduile dans ces Iimites. Dans le tir des projectiles dans un canon,

si la vilesse transmise aux premières couches des parois de l'àme et à

celles du projectile méme, à l'endroit de l'embrasement de la charge,

dépassent ces mémes Iimites, les mémes conse'quenccs s ensuivront.

Le Icmps, pendant les essais que le prisrae reste chargé, une fois

dépassé la limite de stabilite jusqu'à la ruplure, a sùrement une influence

sur Ics résultats. Les flexions doivent augmenter avec ce temps et loujours

davantage à mesure qu'on s'approche de la rupture. Aussi les modules

d'élasticité calculés à la ruplure soni sensiblement moins grands que ceux

calculés à la limite de stabilite
;
conséquemment en vuc de la cause

,
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dans les aj)[)Ucations , il conviendia de se lenir aux inodules d'ciaslicité

déduits à la limite de slahilité. Ainsi r'est une l'aison de plus, poni-

que dans les calculs des résistances vlves
,

lorsqu'il faut dépasser la

limite de stabilite en se tenant poiu'lant assez loin des résultats de la

limite de rupture, on ne dopasse pas une certaine borne de la vitesse

avec laquelle le prisme une fois enlièrement cliargé , continue de céder.

Gette "vitesse moyenne, avec laquelle le prisme conlinue de céder,

peut ètre exprimée par

M= V tang, a ;

où a désigne l'angle limile susdit
,

quie le Irail de crayon fait avec la

ligne directrice, pendant que le prisme supporle seul sa cliaxge ; et v «;sl

la vitesse avec laquelle marche la bande de papier.

Pour les métaux durs et très-peu ductiles, comme la fonte à canon,

cette vitesse u est peu sensible méme près de la rupture ; tandis que

pour les métaux très-ducliles, comme le bronze, elle dépassait méme la

valeur de v habituellement employée, toules les fois que les proportion.s

des sections des prismes étaient favorables à ce mouvement.

Cette vitesse u a été environ par seconde de 28 millièmes de millimèlre

à la flexion , et seulement de 3 à la compression , la bande de papier

d'un mètre de longueur faisant un tour enlier dans une hcure , cornine

il se pratique ordinairement.

Les piismes d'acier de Boukum qui ne se soni pas cassés malgré que

les flexions fussent les plus grandes que permettait la machine, fléchis-

saient alors avec des vitesses u méme supérieures à celle susdite. Ces

vitesses u qu'on peut assez exactement déduire par cette manière d'expé-

riméntation à la machine, soni par leur petitesse négligeables dans les

calculs des résistances vives des solides, jusqu'à ce qu'on ne dépasse pa.'^

une certaine borne au-delà de la limite de stabilité assez loin de la

rupture.

La déterminalion de cette borne à laquelle il faut s'arréter dans les

applications semble ne pouvoir se faire bien à propos que dans chaque

cas special.

De la position desJihves invarUibles dans les prismes soumis à la Jlexion.

20. Après avoir vu comment l'expérience nous a fait reconnaitrc

l'existcnce d'une limite de slabililé, et que la méme lei entre les flexions
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el les cliarges peut subsistcr au-tlelà de celle limite, loules Ics fois que

CCS flcxions ont lieii dans des leinps lics-courts, il nous rcsle à rcsoudre

Ics doutcs soulevcs sur la iheorie adinise et à la rectifier pour lier ces

flcxions avec Ics resistances soit à l'exlension, soit à la coinprcsion. Jl

ii'y a pas de doute d'après l^s dernières evpcriciices que ces deux re-

sistances, dans le méme prisme, ne soient pas egales pour la plupart

(Ics malcriaux, méme en se tenant en deca de la limite d'élasticité ou de

stabilite. Donc pour étre rationnels il faul admeltre cetle inégalité, et il

la ut que les valeurs de ces resistances puissent se déduire egalement soit

des formules poiu' Ics cas des prismes soumis à dcs efForts longitudinaux,

soit des formules pour les cas des j)rismes soumis à des efforts de flexion.

Or, d'après Ics formules en usage, la ténacité déduite par les essais des

prismes, dans le sens de leur lorigueur ctant notablement inférieure à celle

d<'(luile dans les essais de flexion, engagca qudques physiciens à introduire

la distinction de ténacité longitudinale, et de ténacité transversale, et fit

dire , enlre autres Auteurs , à M. Baumgartkn précité :

« Il me semble donc que la ihéorie de Navier, généralement admise,

)) est en dcfautj elle consiste, commc on sait , à supposer au centre de

») gravite l'axc transversai d'équilibre
,

qui coupé perpendiculairement

» toutes les fìbres dont la longueur n'a pas varie : et il conclut

^) que si Ton admet l'axe à l'extrcmité de la section , et que les forces

» vàrient commc la racine carrée des distances , on trouve la formule

» précitée )>.

M. A. MoRiN à la pag. i55 du méme ouvrage déjà cité n.° f44> s'ap-

pnyant anssi sur les expériences de M. E. Hodgkinson , tandis qu'il admet

<pi"il u est encore vrai qua chaque instant il y a dans l intérieur des

» solides flcchis une conche de fibres qui ont leur longueur primitive, il

» ajoulc qu'il est évident que cette couche fi est plus la méme pour toutes

» les Jlexioìis, qu'clle cesse de passer par le centi-e de gravité des sections

» transversales , et qu'elle le rapproche de plus en plus du coté où la

» rcsistance est la plus grande.

Il clablit alors à cbaquc posilion nouvelle d aulres conditions d équi-

libre dans Icsquellcs les l'csislanccs à l'exlcnsion ci à l;i conijucssion devenues

ìmriables jouent un ròle différent, quoiqu'il soit aìialogue à celui qu elles

ont dans la première partic du phénomènc.

31. Celle liyj)olhèse de M. A. Morin que la position des fibres inva-

rlables varie de posilion aprcs qu'clle s'est maintenue invaripble jusqu'à

la limite d élaslicité , limile dcsorniais inadmissiblc , et qu elle vicnt à
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vaiier aussi trinlensilé Ics lésistances à l'extension et à la compressioii

après la mème limite, ne parait pas une loi douée du caraclère de la

simplicite, telles que sont celles de la nature. Tovit cn raaintenant les

faits constate's par Texperience directe, que la resistance à l'extension par

unite de surface soit differente de la resistance à la compression , il est

plus simple et naturel de continuer à les supposer constantes, quoique

différentes par toute l'etendue de la flexion , et de retenir de méme la

position des fibres invariables de longucur , invariables aussi de position.

Cette hypothèse paraitra plus rationnelle encore, cn l'éfléchissant qu'elle

n apporte qu un léger changement aux formules deduites de la théorie de

Navier généi-alement admise ; car il suffit de faire une application plus

rigoureuse de la position des fìbres invariables au centre de gravite de

la section normale du prisme soumis à la flexion, en prenant pour centre

de gravite de cetle seclion , non pas celui de fagure, mais celui par où

j)asse veritablement la resultante de tous les efìbrts de traction et de

compression
,

laquelle resultante si elle passe par le centre de gravite de

la figure de la section, dans l'hypothèse que les résistances à l'extension

et à la compression soient egales , ne pcut plus y passer dans le ras

contraire plus géneralement admissible.

22. Pour chaque unite superfìcielle soit donc la resistance longitudinale

P à l'extension, Q à la compression de la section du prisme soumis à

la flexion.

La droite des fibres invariables partagera en deux parties cette section,

prenant cette droite pour axe des x , et la normale passante par le centre

de gl'avite pour l'axe des j. Représentant par

jz=f{x) ,

l'équalion d'une ligne qui limite cette surface et désignant par les

ordonnées du coté oxx. les fibres sont étendues *, et par y^^ les ordonnées

de l'autre coté oiì les fìbres sont comprimées ; la condition que le centre

de tous les efforts où passent leur resultante doit se trouver sur l'axe des

X , nous fournira l'équation

(0 p^ij:dx=Qjij;dx .

Toujours dans l'hypothèse des flexions très-petites

,

Si on représente par

/ le moment d'inerlie de la section du prisme ;
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H le plus grand effort à la traction ou à la compression dcs fibies,

eliòrt qui egalera P on Q selon le cas;

N la distance de la droite des fibres invariables au polnl de la

section qui en est le plus éloigné, et où effectiveinent aura commenceineiit

la rupture par extension ou par compression
;

On aura de mcme pour l expression du moment de la résistance dn

prisme

où {x^— x^J désigne la largeur de la section, ainsi que lorsqu'elle serait

symmétrique de part et d'autre de l'axe des ^ , etant x^^=z— x^, cette

largeur sera désignce par 2X^.

L'hypothèse qui nous a conduit à cette équation revient au méme que

si les deux résistances à l'extension et à la compression fussent egales.

En effet si l'on tire :

(2) . .

. ^=fJ(•^.-"^-/)-^/^^--+"Ì-J("^/--*^'')-^/'*^/''
'

comrae P ou Q est nécessairement égal à /?, cela revient à miUliplicr

les surfaces élémentaires ou leur somme de l'une ou de l'autre partie de

la ligne des fìbres invariables, la seconde par -p , ou la première par q ,

pour les agrandir ou les restreindre sans varier leur distance à la ligne

des fìbres invariables , ainsi qu'alors le centre de gravite de la section

totale agiandie passe aussi par la resultante de tous les efforls aux ré-

sistances devenues égales soit à l'extension, soit à la compression.

Ainsi par Tagrandissement hypothetique des surfaces élémentaires en

inaintenant leurs mèmes distances à la ligne des fìbres invariables, on

rentre dans le cas d'égalité des elForls par unité de surface de tonte

la section, de manière que reste invariable la théorie admise pour la

mesure de la flexion, pourvu que Ton introduise la juste valeur du moment

(finertie / susdéduite.

^3. Soient les dimensions d'un prisme à base rectangulaire encaslré

d'une extrémité :

b la lai'geur de la section Iransversale

,

h son hauteur

,

L le bras de levier de la force F,

supposant que la rupture ail lieu par extenslon, sera:



PAR J. CAVALLI I91

A'=7.
;

^'-h=j„
; x= b , et /?= /> .

De l'équation (i) faisant p= |0, l'on a:

N
el de l'équation (2) étant

x^=^{b , et x,^=^—\b
; y,=N ; j^^=h^N ,

l'on a .

Ainsi la flexion x produite par la force i^, qui se déduit de l équatiou

FL'_ _ Ebh'

devient :

FV FU
X ZEI'^Ebh'

où E représente le modula d'élasticité relatif à Textension ou à la rom-

pression selon qu'on aura pris P ou Q égal à B.

Pour calculer ce module d'élasticité on déduit

^^FV^FU /i-hV7\'
"ÒIx bh^x

L'on aura de méme pour l'équation du moment de rupture

PI_Pbh^ V7FLz=-^—N 3

supposant connu Q ou P, on tire d'abord :

ou

/l/i bh'Q iV

^~\bh'P—'ÒLFl
'

Étant facile d'obtenir spérimentalement la valeur Q^^ de la limite de

rupture , on eu déduit celle de P^^ par la formule
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Retenant le rapport p , le méme pour la limite de stabilite
,
que pour

celui de rupture aux essais ù la flcxion , on aura les expressioas p*;ur

caiculer les valeurs de et à cette première limite

p-iHi.ii±n\' o-pp-
/,/,' \ y-f I

' V,-/"', .

Où l'on voit
,
que pour que o reste Constant, il faut que les rapports

Q P ,

P et ^ ne changent pas , c est-a-due qu on ajt:

que les charges du prisme à la flexion et à la rompression soient pro-

portionnelles aux résislances respectives opposées. Ce fait ne se véri Ile

pas toujours dans les résultats des épreuves; le plus souvent il y a des

tcarts méme très-forts
;
mais, pour mieuv approfondir les questions rela-

tives, il faut l)ien plus d essais que je n'en ai pu faire : il faut que ceux

qui en auront les moyens les poursuivent dans l intérét de la science et

de la pratique
;
cependant la connaissance de ces coelTiciens mécaniques

n'est plus aussi necessaire pour la solution des questions pratiques na-

turellement du lessort de la dynamique
,
puisque pour leur solution il

sulìit d avoir les vitesses d'impulsion des solides , vitesses qui en sont

indépendantes, et se dédulseut immédiatement des données et des résultats

iles épreuves mécaniques.

Ces formules se réduisent à celles connues , en y faisant P= Q.

24. Lorsque le prisme se couipose au lleu dune, de deux parties

de difTérente matière suj)erposée, obligees à prendre la méme flexion,

(ju'elles ne prendraient pas étant séparées; dans ce cas supposons d'une bande

de fer superposcie à un j)risn)e de bois soit toujours j-^ et j-^^ les ordoimées

de la partie en bois rapporlées à l'axe d'x passant par la couche des

libres invariables, et soit et z^^=j'^ celle de la partie de fer superposée

pour laquellc soit P^ la résislance sur l'unité superlìcielle , au lleu iles

équations (i) et (2) du numéro -22, on aura'Ies suivantes :

(i) '

^ ^ ^ ^
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... i

(2) ••
-iv
=

Pour les pi-ismes à base rectnnj^nlaire solt nicoro h la largcur et h la

hauteur de la section droite de la j)artie eii bois , et et Ji celle analogiiePO
de la parile en fer

;
posaiit R— P^, —=

|3 , -h=P entrcles litniles de

respectivement pour les deux parties en bois et en fer, on déduira :

^ h^b^+p[h+h )b-f)Ji^b b+p{h+h )b-p h^b^ p{h+hyb+h^b~p h

i=^^.\b{pXN^hy-^p{h-^h-NY-^b^[N'-{N-hy])\ .

Faisant dans ces expressions de iV' et / ^ = o , = o , et consécpiemmenl

jO^=i, on retrouve les expressions du précédent n,* 23.

25. D'après les résultats qne M. Morin rapporte à la page 94 de son Traile

de 1857, ce rapport p reste compris entra ^ et g, ainsi que la distance

de la ligne des fibres invariables à celles qui subissent la plus grande

exlension serait comprise enlre | et les | de l'épaisseur d'un barreau à base

rectangulaire. Selon les résultats précités de la fonte à canon américaine,

ce rapport peut étie déduit en égalant le rapport o, 7 trouvé enlre les

ténacités transversales et celles longitudinales, à l'expression du coefTicient

avec lequel il faut multiplier la formule de Navier en usage, pour passer

à celle ci-devant rectifiée. Prenant pour cette valeur moyenne o, "7 , on

déduit celle de p cherchée de

qui est la méme rapportée à la page q-j de l'Auteur précité.

Tandis qu'on attendait l'opporlunité de pouvoir recueillir quelques

résultats au moins des essais faits avec notre machine, jionr donner à

l'imprimerie ce Mémoire , il nous est tombe sous la main 1 inléressant

Traile théorique et pratique sur la résistance des matériaux de M. E.

Serie II. Tom. XXII. *a
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RoFFiAEN
,
Capilaine chi Genie de l'anuee belge. D'après la nouvellc tlicorlo

({u'on y tronvc sui- la posilion de la couche des fibres invai'iables d'un

prisme souniis à la flexion, rAutcur a eté conduit à la nìéme fornnule

que nous (vnir la page 190 de ce Traile, imprimé en i858); car en y

. . /.

'

t'iiisant -j-— p, au lieu de nolre N, i'on a:

Mais 1 ctjuallon d equilibre cju'il établit entre Ics forces soUicilantes t t

les résislanccs molécidaires ne nous paraìt pas exacte. On ne peuL pas

égaler tout simplement le moment de la charge P placee à la distance C
du point d'encastrenient du prisme , à la somme des moments de résis-

lances, à l'exlensiou et à la compression.

De sa formule

PC^ahk. ,

on déduirait , retenant nos leltres :

FL=.hKP f :

(IH-Vf)

où^ en faisaiit p=i, pour se piacer l'igoureusement dans les mèmes

conditions de la formule de Navier, on obtienl
^
pour le coeftìcient nu-

mérique au lieu d ì

.

Mais l'erronéité de cette foraiule ressort blen plus encore si 1 011

6
déduil le rapporl

^

—

^'

^
des es.pi'essions des moments de rupture d après

RoFFiAEN et Navier, et qu'on y suppose à p une \aleur très-grande

,

N
telle à rendre = i ; valeur (pie nous avons vu n'avoir pu étre rejoinle

dans les essais des fontes à canon américaines les plus durcs; \aleur

qu on peut poser en limite des soiides les plus durs et les moins ductiles.

Alors ce rapport indiquerait que le moment tle rupture serait devenu

6 fois plus fort, tandis qu'en réalité il ne peut que doubler de valeur;

\aleur que ma formule donne aussi.

Pour les corps plus résistants à l'exlension qu a la compression, comme

U' fer mou, il suflira de prendre toujours pour R de ces dcux valeurs

P et Q le plus fort , si fon veut que le rapport p reste toujours supérieur

à I unii»' , afin qu on maintienne la signification susdite.
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Si en uioycjiiie (;'esL p= 2,a5 pour le fci', rclenanL que Ics libies

romprimées soient celics (|ui coclcront d abord , N en repiéseulei a leur

(listance à la ligne des fìbres invariables et sei'a les | de l'épaisscur. Ainsi

si l'on calcule d'après ces formules corrigées la rcsistance des barreaiix

de ces métaiix soumis à la flexion , 011 trouve qu elle est pour la fonte

respectivement de | à ? de celle donnée par la formule ordinairc, et que

pour le fer elle est de |

.

26. Pour les barreaux cylindriques souinis à la flexion on parvient

à des formules moins simples.

Les e'quations des deux parties de la section normale, parlagée par

la ligne des fìbres invariables , seront :

—— «H- ''^— 5

où r est le rayon du cercle , et a représente la distance du ccnlre à la

ligne des fìbres invariables , ainsi que l'on a :

Subslihiant dans 1 équation (i) et intégrant entre les limiles de x= r
,

et x=. — r , l'on a :

«*-|- 3 . z-*-!- l . T:ar

a -hi -ì' — Ì-Tiar

de laquelle on tire :

où il faut prendre le signe négatif du radicai, pour qu'en faisant p= 1
,

l'on ait a=zo.

Subslituant dans l'équation (2) et intégrant entre les limites de^^^=/'

—

a,

et j-^^=o; et de j- =r-+-a, et^ =:o, et, en faisant le rapport -=^,
on a le moment d'inertie

/= /-^ j(^H-9')'(^-t-a^c.sen.9J-|-G5.V,_^»)— -y^.(p.(i—

I

(^"*''^*) '

(2
— ^^'c.sen.o— C5. |/ ,

— — ^ -'f-fi —

•

Or, en faisant dans cette formule p=.i , l'on trouve «= 0, et (»= o,

et l'on tombe sur /= —r— connu.
4
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La coiTiplication do res forinules |)our les cyliudres en comparaison

(le celles precédentes pour les prisraes à sectioii rectan4j;ulaire rend cette

dornière forme prcférable pour les essais des barreaux à la flexion.

l'j. L'on volt ainsi qu il n'est pas nécessaire de recourir à l'hypothèsc

que la ligne dcs fìbres invariables change de posilion au-delà de la limite

aussi hypotliétique d'élaslicité , et que depuis celle limite seulemenl cesse

1 égalilé de la rcsislance à Texlension avec celle à la compression
,

liypo-

llièse qui amène aussi celle de la Aariabilité de ces résistances depuis la

lucme limile. Toules ces hypothèses ne paraissent pas iudispensables

faiU qu'ou resle dans le cas des petites flexions , cas le plus inté-

ressanl à la praliquo
,
pour en déduire des formules aussi au-delà d(^

la limile de slabililé jusqu à la ru]>lure. Ou peut aussi coulinuer à lenir

la posilion des fìbres invariables en lougueur, invariables aussi de posilion,

et invariables leurs résistances à l'exlension et à la compression, quoiquc

ces deux manières de résislance ne puissent pas étre égales enlre elles.

Ces dernières hypothèses paraissent j)lus confomnes aux l'ésultats ob-

icnus dans les grandes expériences faites dans ces derniers temps ; et d'après

le peu d'essais à la machine que nous avons pu achever , on a reconnu

|)ar les essais à la flexion, j)i"esque aussi bien que par ceux à la com-

pression
,
que les ctFets sui\ent une mème loi Irès-régulière jusqu'à la

rupture
;

que les parlies des ordonnées restanles ducs à la duclilité

croissenl régulièrement aussi bien que les parties dues à l'élaslicité, quoiquc

suivant une loi différente et indépendanle
,
puisque la partie des flexions

ducliles une fois produite n'augmenle plus, loutes les fois que 1 cIFori

ne soil pas plus grand que celui qui les a d abord causées.

L chislicité du prisme j)eut se dire alors parfaile , et prouve que les

t'nrmules de la théoi-ie adniise ainsi corrigées sont alors rigoureusemenl

appliquables jusqu'à la limite de luipture.

§ IV.

Essai /héoriqiie de la rJsisiaiicc vù>e élastiqiie et ductile des pvisnies,

par la vitesse d*irnpiilsion des solides , suh'ì d e.rewples pvatiqties.

28. L'on a \u au § Il de (pu'llt; manière on pcut déduire directemenl

l'expression du tra\ail élastique et aussi du Iravail ductile des prismes;

niais Uindis (|u'()U p( ut déduire d une manière encore plus ihéoriquc et

coujplèle l expression de la résihlaiue vive élaslique des prismes, comme
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Oli se propose d obtenir ici , on ne peut pas en faire autant pour celle

fluctile ; cai- il faudrait connailre aussi réquation qui He les Qexions

(luctiles aux charges , et il faudrait que celle équalion fui aussi simple

que celle indiquée au mème § II
,
pour parvenir à des formules pratiques,

ce que l'experience n'a pas confirmé. Cependaiil l'on a vu que pour avoir

l'expression du travail et des vilesses d impulsion , il n'est pas nécessaire

de connailre celle équalion , connaissaiice du reste qu'il faut déduire

d'un plus grand nomlire d'essais fails de la manière susdile.

En atlendanl je me j)roposc ici de faire l'analyse de quelqucs cas les

[)lus iniporlants des prismes dans les circonstances d'une parfaile élaslicité;

car la résistance élaslique d'une conslruction esl celle sur laquelle il faul

compier lorsqu'elle aurail à supporler des impulsions fréquemmenl renou-

velées, puisque la résislance duclile alors ne pourrail avoir une imporlance

pralique à cause qu'elle s'épuise sans rotour.

29. En conservanl aux lellres les niémes signiflcalions que dans les

paragraphes précedents
,
pour le cas des prismes soumis à des etForts

longiludinaux , nous aurons les expressions suivanles de l'effort F en

fonclion de Tallongement oc elasliquc , el fonction de la résistance R
du prisme aux limiles de slabililé el de ruplure, puisque l'on a reconnu

que les elforls soni loujours proporlionnels audils allongements cu rac-

courcissements.

F=E.^x
,

F^=RJ .

L'expression du lra\ail exercé par la résislance F, variable avec Tespace

parcouru par son point d'application, sera, en la désignant par T:

2'=zjFdx=iFx

L'aulre expression du travail en fonclion de l'etForl R que la matière

du prisme peut soutenir sur l'unite superfìcielle , en la désignant par

el par jc^ , la valeur d' x respeclive sera :

Il y a lieu de remarquer ce que l'on savail d'abord
,
que le travail du

prisme en général esl égal à la moitié du produit de l'effort par l'espace

parcouru, et que le travail total qu'il peut supporter, corrcspondanl à

l'effort total qu'il peut soutenir , est le produit du volume du prismo
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par le travail total de l'unite cuhique : car
,
lorsqu'on fait Z= i ci y/= i

,

on a

Cette expression du travail elastique et de soii unite cubique a eté déduite

par le General Poncelet dans sa Mécanique industrielle originale , si

justement estimée.

3o. Mais il importe de reconnaìtre aussi la loi avec laquelle le prisme

s'allonge ou se raccourcit suivant sa longueur, sous l'action d'une impulsion

suppose'e donnée à sa masse concentrée au bout libre , étant fixé à l'autre

bout.

Soit, outre les quantités déjà designées , t' la valeur "variable de la

vitesse correspondante à Tallongement ou raccourcissement j(\ . De

l'équation difFérentielle de ce mouvement

iMdv=— Fdx •

substituant à x sa valeur en F, intégrant, et en observant que la cons-

tante devienne \Mf^^, étant v— V, lorsque F=.o , on obtient :

en faisant ^^= lorsque x prend la valeur x^ du numero précétlent

,

observant que gM—ALD , on arrive encore à Texpression de la vitesse

d'impulsion irouvé au numero i6.

^ ED
Celte vitesse d'impulsion longitudinale que Ics prismes peuvent supporter

étant dépendante des seuls coeflicients mécaniques, et indépendante de

tonte dimension du prisme , est l'expression ou le terme de comparaison

de la résistance elastique vive de tous les corps solides. Son introduction

dans Ics calcuis faciliterà la solution des questions du ressort de la dy-

namique, sans nécessité d'intioduire aucune autre unite de mesure.

Si la masse M au bout du prisme ctait w fois celle du piisme, on

aurait au lieu de pour sa valeur de

3i. De la précédente équation des vitesses l'on a:
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équation qu'on aurait pu poser a priori et d'où l'on tire encore , en y

taisant = o :

Ce résultat qua le travail total d'un prisme est proportionnel à son volume,

montre que toute sa masse est utilement employée.

Dans le but de nous éclairer par un exemple contraire , cherchons

le travail longitudinal qu'une verge de forme tronc-conique pourrait fournir:

et d'abord pour déduirc quel sera son allongement x
,
supposons-la divisée

en couches parallèles aux bases, ayant l'épaisseur différentielle dL , et

soit j le rayon correspondant de la coupé du tronc conique , on aura :

X:
/FilL ^ ,

a-

en intégrant entre les liraites de^= a, et j'= ^, on arrive à l'ordinaire

expression d'x, ou

x= -7-^ , A-=.-nab .

L'on voit que le cóne tronqué s'allonge autanl qu'un cylindre d'egale

longueur
,
qui aurait sa base égale à la moyenne géométrique des deut

bases du cóne tronqué , et il fournirait conséquemment un travail total

aussi égal à celui de ce cylindre. Etant pour le còne tronqué

^ g

l'on aurait pour sa vitesse d'impulsion totale

F = 3ab
ED a'^F-^-ab

laquelle serait une fraction de celle du cylindre , d'oiì l'on voit que la

masse sous la forme tronc-conique ne serait pas toute utilisée , mais

seulement une fraction qui s'approche toujours plus de l'unite avec le

rapproclicment des deux bases.

32. Passons au cas des essais à la flexion, des prismes ou barreauv

encastrés par une extrémité, et soUicités à l'autre extrémité libre par

une force normale à la longueur.
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L'influence du poids propre du prisme etani ordinairemeiit ucglii^eable,

l on aura pour les expressions de la résistance F et du Iravail T :

F=3.|fx , F,^^r , T=jFdx=lFx
;

FZ^ RL^
,
IVIL

L'équation difTérentielle établie pour le mouvement longitudinal du prisrac

subsistera égaleiuent pour le mouvement de flexion transveisale, en ob-

servant cependant qu'ici une seule partie de la masse totale M du

prisme pourra élre supposée concentrée au bout libre du prisme , et y

recevoir l'impulsion, ainsi que les moments de deux masses M et yì/

étant égaux , il s'ensuit que 1 on a :

Avec celle variante l'on déduit, en désignant ici par U la vitesse inilialc f

du cas précédent , celle de v de l'équation analogue, qui sera :

i>*= U *— 2 .

-i-f X , CU f — 6 . ^ . r. 'M ' DAL''

En faisant de méme (^= o, et substituant ài F et x leurs valeurs en H

.

observant que gM=ALD , Von déduit pour l'expression de cette vitess<

totale U :

U'—*
^^^^ u—r\/

~^

On voit que U est une fonction de V de la vitesse d impulsion qn'un

prisme peut soutenir longitudinalement
,
dépendante de la base du prisme,

de son moment d'inerlie et de la position des fibres invariables.

On a également

où, en substituant à A/ et leur valeur , on retrouve la précédente

expression.

Lorsqu'on auiait

gM=ALD-^A^LD^=z(^^A^LD
,

AD
étant coeflìcients mécaniques apparlenant à la partic

LA^D^ , seraient :
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33. Pour le cas d'un prisme à base rectangulaire étaiit (voir 5s HI
n."24): _

y ^
^

en snbstituant ces valeurs dans les expressions du mimerò précédent, on a:

F= p ^^^ly y~p f^bF
(i+rpr rj ' - mT^:yJ) • -L- '

3.J/7
' ^-^-^'-E^^'^ '

^ 418
On remarquera que la position des fìbres invariables du prisme n a

poinl d'influence sm^ le travail qii'il peut fournir
;

que le travail qu ii

peut fournir n est que la neuvième parile de celui qu'il supporte longitu-

dinalement, et que la rilesse totale d'impulsion transversale n'est \pie
le tiers de la racine carree de 2, de celle longitudinale.

Si le barreau élait cylindrique , on troiiverait le travail qu'il peni
supporter transversalement d'un douzième de celui longitudinal , et le

carré de la vitesse totale d'impulsion trans versale d'un sixième seulement
du carré de celle longitudinale. Pour les prismes découpés selon la courbe
d'égale résistance, pour lesquels la flexiou est doublé , on trouverait un
travail doublé.

!^i le prisme, au lieu d'étre encastré d'un bout et libre de Tautre
,

était simplement appuyé sur deux supports , il sudirait de remplacer dans
les précédentes formules des n."^ 32 et 33 F et Z par i F et i Z

,
poni'

les avoir réduites à ce cas pour lequel on aurait:

ou

et

48 EI ' ""'-T^'EN' ^"^^-'W '

Serie TI, Tom. XXII.
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Ces formules se reduiront aux suivantes pour le prisme à base rec-

laiigulairc :

_E6p_ Ebh^ 4-V7 J^bh^

•^'-i2.y-p Eh ' ^'—^ E^''^ '

on l'on voit que les expressions du travail et des vitesses totales d'ira-

pulsion sont les mémes du cas précedent.

Lorsqu'il serait nécessaire de lenir compie de la duclilité, on le pourra

pour tous les cas, comme il a été indiqiié au § II, n.° i-j
,
pour chacune

des limites de stabilite' et de rupture
,
pour lesquelles iimites on aura

déduit par les essais la valeur du coefllcient 6

5= I

avec lequel il suffira de multiplier , soit l'expression trouvée dif" travail

élastique , soit celle du carne
,
pour avoir les expressions correspectives

du travail et du carré de la vilesse totale élastique et ductile ensemble,

que le prisme peut fournir dans les différeuts cas.

34. Supposons raaintenant que l'impulsion soil donnée au bout libre

du prisme , dans une direction oblique faisant l'angle £ avec son coté

inférieur , l'on aurait, d'après le cours de la stabilité des constructions

de M. Percy, 3.^ édition litliograpliiée n." 89:

17-r — -rz , X
L COS. z

1 tan". z \ j.= 1
— ij.Atang.c

;

où il faul noler que les valeurs x sont toujours mesurées, suivant la

direction normale à la position initiale du prisme.

L'expression de en fonclion de 11 nous est fournie par Navier

n." 4^3; observant qu'en nos lettres serail, n." 407 et ii3, v' leprésenlé

par N:

F.=
' / tan". z / \ V r

I
^ h -r-y ). ]\ L Sin. £

\ z />lang. £ /

Clierclions d'abord à simplifier ces formules, obser\ant que
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tang. z

où l'on voit, qu'etaut l'are z toujours peùt
,
pour les petites flexions (Ics

prismes , telles qu'ou les considère toujours , oii peut negliger tous

les lermes de celle serie au-delà de l'unilé, ainsi qu'eu éliminant z des

expressions de F, et négligeant également
^ ^ J^^^

dans la seconde, oii a :

EI X RI
^ ~" ^ • V '

sin. c-
' ^'~~1SLC sin. t

'

^^^^

6 J5:.V^6''

En y faisant e= go", on retrouve les expressions des n." Sa et 3i.

Pour les équations des vitesses on aura consequemment

.

F X
V = C/ 2 . —

,

M sin. s
'

sin. £

Lorsqu'on voudrait ces formules exactes , il faudrait les dédiiire de l é-

quation dilFérentielle

, , EIz dx
' COS. c sin. £

'

ou

dx=:L.(—^—£
. tana, s.d z .

\ZC0S.Z 2* /
°

Observanl qu'en inlégrant est':

J-^^-^^=
I zf/tan".z= ztanf'.z— Itan" zc?z ;

COS. z J
°

J/, / sin.zrfz fdcos.z loc. cos.z
tang. zdz= \ = — I = ^ '>

^
J cos.z I COS. z log-

6

qu'etant M^=z'-M et F=o, x— o, z= o
,

lorsque v= U, pour la

détermination de la constante on deduit .

/\EI
I

log. COS. z\
^> =U — -TYj • 3 lang. z H- 2 . ,M L COS. £ \ ^ log. e

'

ri% ^EI / lo".COS.Z,\
^ — UFI r-- U.taug.z -+-2. —?

)

'>

M Lcos. £ \ ^ ' log-^ /
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où z esl la valeur de z correspondante à celle d' x
,
qui subslitué dans

Jes expressions de F eL F doivent fournir la méme valeur.

35. La connaissance de la duree des allongements ou des raccourcis-

seinents, ou des flexions pendant .Faclion des impulsions, peut ètre aussi

nécessaire pour la résolution de certaines queslions d'application. Dans

les numéros précédenls ayant'obtenu l expression de la vitesse variable

avec l'espuce parcouru x, désignanl par t le temps écoulé depuis le

cominenccmeut de l'action d'après les equations

dt

on aurait respeclivement aux cas précédeHts :

ML~DV '

6EI_ 6EIg
MV~' DAL''

'

qSEI Q^EIg
n. óó... j^jis

— Dji^ '

_ 2p_ Ebh' _ 2p Egh*

_6Er 6EIg
- - ^—ML' sin.^ t~DAL^ sin/1

'

_ Zip Ebh'_ 32p Egh'
.

où
,
pour les 32, 33 et 34, au lieu de F, il faudrait mettre U. D'où

l'on tiie l'expression da temps

Jdx -' / . a:—======2 are. ( sin, ="77 • 2, I

yf^^—2x' \ y ì

L impulsion épuisée étant y=o;et l'are du s'miis de l'unite ^ ,
on a pour

ce temps :

Ce qui veut dire
,
que le temps total de la durée du parcours total de

l'aliougement ou du raccourcissemenl ou des flexions est le méme, quelle que
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soit la vitesse initiale de l'impulsion recuc, et est une Ibnction des coef-

ficients mécaniques et de quelques dimensions.

Daprès les valeurs de 1 susdiles , l'on voit que ce temps pour les

pnsmes qui recoivent une iinpulsion longitudinale, est proportionnel à

leur longueur et indépendant des autres dimensions : pour les prismes
flechis il est proportionnel au carré de leur longueur; et pour ceux à

section rectangulaire flechis, il est en outre en raison inverse de leur

épaisseur et indépendant de leur largeur.

Il y a encore lieu à réfléchir que si une impulsion a éte donnée dans
un temps plus court que ^ à un prisme qui aurait pourtant la capacité
d'en supporter le travail cause dans ce temps , il s'ensuivrait que ce
travail porterait sur une seule partie du prisme et y causerait l'altéralion

ou la rupture.

36. Passons mainlenant à quelques exemples pour nous éclairer mieux
sur la différence qui passe de la manière de calcul applique du ressort
de la statique, en comparaison avec le calcul dynamique.

Voyons d'abord l'emploi qu'on peut faire de la vitesse d'impulsion
des solides, et soit le cas d'un càble de fd de fer de masse m employé
à la remorque des trains de masse sur un pian incline d'un chemin
de fer. On veut savoir quelle est la vitesse initiale qu ii peut transmettre

à ce train sans que sa résistance stable soit entamée , ou sans qu'il soit

casse. Abstraction faite du frotteraent pour le 'càble et pour le train, la

quantité de mouvement initial que recevra le train serait ainsi égale à
celle que le càble peut soutenir

; à la masse duquel celle du train s'est

ajoutée
, de manière qu'en faisant

la vitesse que ce càble pourra supporter n'est plus mais F^=~
,

voir n." 3o ; consèquemment l'on pourra établir l'équation

\ co

de laquelle, éliminant w, on tire :

Supposant le rapport ^= o,o5, on aurait ^^= 0,28/^, et prenant
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pour les valeurs tle V celles tlu bon fer du tableau A 9"', 56 à la limile

de stabilite, et 23™, 5 pour celle de rupture, on trouverait pour la vi-

tesse v^ cherchée respectivement aux deux limites susdites 2"', 20 et 5'", \o.

Si ce cable, sans changer de dimensions, était de moitié raccourci , il

de\iendrait = o, 16^, et alors il soutiendrait presque le ticrs moiiis

de vitesse d'impulsion.

Quand on aurait à déterminer les dimensions d'un cable d'après les

conditions statiques pareilles à celles qui decoulcraient de son mouvement

parvenu à l'uniformité, ses dimensions ne pourraient ètre inférieures à

celles que l'on en déduirait d'après les impulsions probables auxquelles il

pourrait étre expose. Ainsi pour le cas le plus usuel de l'impulsion du

départ, 1 on déduirait faisant gm—ALD

cu en retenant ^'•7» =100000 kilogrammes
,

i'^=2'",2o, /^=9"', 56 et

Dz^'j'jSo kilogrammes :

pour Z=iooo mèti^es on Irouve ^= o""", ooo645 ;

» Z= 5oo )) » ^= o'"'", 001 290 .

Avec ces càbles on ne pourrait donner au train Timpulsion capable de

lui imprimer la vitesse initiale susdite dans un temps moindre de /
,

voir n." 35 :

t^=o", 061 L
;

ou respectivement auxdites valeurs de L de 61 secondes , ou de 3o '/^,

sans allonger la cable au-delà de sa limile de stabilite
,

puisquc nous

avons assigné à la valeur de cette limite pour en déduii'e les gros-

seurs susdites.

3'^. Supposons d'avoir à tirer dans une espingole du poids q — v.^

kilogrammes un projectile yy= o'', 5, avec une charge imprimant la vitesse

initiale de v=i^oo mètres par seconde, laquelle espingole soit montée au

bout d'un prisme vertical de bois d'orme equarri , arrèté dans un trou

solidement fait dans le sol , de manière que l'axe du canon dispose

lioiizontalement se trouvc à la hauteur Z=:i"',5, il faut déterminer

l'équarrissage de ce bois, pour qu'il soutiennc bien le tir.

Il faudrait donc que la quantité de mouvemenls du tir égale celle

(pie ce prisme doit fournir , en ne considérant que sa résistanrc à la

limite de stabilité , ou à une limite assez au-dessus de celle de riq)Uire.
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L' impulsion dii tir sera ici censé donnée à la moitié de la masse du

prisme ajoutée à celle de l'arme, et conscquerament faisant :

(j>ALD— q-^ { ALD ,

Fon aurait jiour la vitesse de flexion n.° 3o et 34

et pour l'équation des quantités de mouvement

p _ r^ALD V_

de laquelle on tire

ALD= ^q^^q'+g.{^f^J .

Or il nous faut connaìtre les valeurs de V aux deux limites de sta-

bilite et de rupture : on peut la déduire de son expression du n.° 3o en

fonction des coefllcients mccaniques, qu'on trouve dans les aide-mémoires,

et on a pour les deux limites susdites pour le bois de chéne :

^= 2 ODO ooo. 1/ 5-F-= 6™, 177 ;

l'
I200 000 000.057

V= 6 000 000 1/ ^ ^zzriS'", 53i ;

\ 1200 000 000. 007

et pour le bois d'oi'me

F= 2 35o ooo.]/ ^ ^= 8"^, 77 ;

\ 970 000 000. 700 ' '

V=\Q 400 000. 1/ ;t-=37"' g4 .

y 970 000 000. 700 '

Ne comptant que sur la moitié de la deuxième de ces valeurs du

bois d'orme , l'on trouve , avec les autres données précédentes , le còte

de l'équariissage de ce prisme d'orme de o"',23'7 pour la limite de sta-

bilite, et de o'", ii3 pour la moitié de la limité de rupture, où Fon

pourra bien aller, n'ayant à soutenir que des impulsions instantanées.

Si au lieu d'une éspingole on voudrait monter un canon rayé de 4 >

pour lequel serait (yf= 3oo'', yo= 3'', v= 4oo'", Z= 3'",5 de longueur de

bois utilisé, l'équarrissage de ce bois à moitié limite de la rupture serait

de o'",i425.
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38. Soit à calculer les dimensions qii'il faudrait donner aux bois

d'une piate-forme, soutenant un canon se cliargeant par la culasse sur

son afìTùt en fonte, comme à la PI. Ili de mon précédent Memoire, où

ces bois ont surtout à anèter le recul, et re lenir la bouche à feu toujours

en batterie, dans lo but de pouvoir boucher complètement l'ouverture

d'embrasure, qu'on peut faire ainsi la plus étroite possible à travers du

cuirassernent incline, le tout etant alors invvdnérable.

D'après la tliéorie sur les affiUs d'arlillerie que le grand ge'omètre

PoissON nous a laissée (i), étant ici le cas des roues soulevées , ou de

la direction du tir qui passe au-dessus du point d'appui de la crosse sur

la piate-forme , l'on aura les trois formules suivantes réduites à la con-

dition du recul empèché;

F=asin.5-+-2. ^=ja.( sin.5-+--r^—

—

j-A
;

X= [j.cos.e-l.^=fx.(cos.6-j^ì—r.)

Ces équations nous donnent , c la vitesse angulaire du mouvement

ile rotation du système du canon et de son alfùt autour du point po-

slérieur d'appui ; Y la quantité du mouvement que ce point d'appui sup-

porto suivant la normale au sol , et X est- la quantité du mouvement

détruite par Tobstacle qui empéche le recul; ou Q est l'angle d'elevation

de l'axe du canon
, y la distance de cet axe au point d'appui posterieur

du système sur la piate-forme , ìi la hauteur sur ce pian du centre de

gravite de ce système canon et aOilt , - sa masse , a la distance de la

projection de ce centre sur la piate-forme ou point d'appui posterieur

de l'airùt , de facon que — (A:* ) en est le moment d'inertie ; et

{j. est la quantité de mouvement du tir donneo par la formule du General

PlOBERT :

g \^ / ^ g g

(1) Formules iclalivcs aux cIToIs du lir sur les dilTérenles parlies de l'afl'ùt. Deuxième ('tlilion

conforme à la première
,
imprimée à Paris 1838
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où p est le poids tlu piojeclile
, q celui ile la charge, 6" et 6"' sout

les cUainètres rcspectifs de l'àme ilu canon et du projectile , et la gravile.

Betenaiit pour ALD le poids des bois de la piate-forme en action,

et faisanl :

la vilesse v i/- étant celle d'iinpulsion que les deruiers bois de la platc-

forme auront à snpporler dans le sens vertical, et tous ensemble dans

le sens du recul
,
depuis le sous-tourillon de ralTùt, lequel s'y appuyant

contre, leur font supporter la quantité de mouvement X. Ainsi l'on aura

les équalions :

desquelles en eliminant w, on obtient :

yALD{JLD-¥-2l) '
\ ì

Pour les canons rayés de io5 et 208 niillimètres de calibre , on a

l espectivement pour le premier :

;>= 3o'' , 7= 3''
, C'=o'",i65, 6:"=o'",i63, ^'= 3oo"'

,

2 = 3872"
;

^.= 1069, a=o"',7, /i=o'",58, /ir*-|-a'-|-A*= 1,36 ;

l'on iroHve pour

5= 00, 7= o'",64, y=i'",278 , r = 22i\4, .Y= 776\7.

Pour le deuxième calibre étant :

/>=6o'', 7=6", C'= o'",2o8, C"=o"',2o6, i^= 3oo"',

2 = 7000''
;

fjt=202o'', a=o",85, /ì=o"',72, X*-+-«*-4-/i'= 2
;

fon trouve pour

e=i5% F=o"',S, 9 =o"',7o8, r=95I^9, ^=i587S5.

Avec ces données, les dimensions des bois de la piate-forme devront

naturellement se déterminer d'après Ics vaieurs de F et de X plus fortes;

Serie II. Tom. X\1I. >r
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mais sup|)osous que la plate-fonne se compose de bois ayant réqiiarris-

sage de o"", 3o pour o'", i5 pour le premier calibi'e, et de o"", 36 pour

o'", i8 pour le second, et la longueur de 3 mètres de bois d'orme, pour

lequel soit D^z'jGo^ , oii trouve alors d'après les plus fortes valeurs

de Y respectivement au\ calibres susdils /^ = i6'", 3 et /^=i9 ,38,

valeurs moilié environ de 3^"', 94, précédemment trouvé pour la limite

de rupture, resultai obtenu dans la supposition que seulement le dcrnier

de ces bois composant la piate-forme eiit à soulenir toute l'impulsion

verticale.

Si l'on reticnt f'=.S"\ -^'j pour la limile de stabilite de l'orme, et

l'on passe à calculer la largeur qu ii faudrait donner à la piate-forme

supposée composée tl'une seiile pièce de 3 mètres de longueur, et o'", 3o

d'epaisseur , ron trouve pour le calibre de i65""" pour X=849'', 9
celle largeur de i'", 468 ; et pour le calibre de 308'"'" pour ^^=1587'', 5

celle largeur serait de i"", 934. Mais si l'on partage la quantité de mouve-

ment X sur cinq pièces égales de bois, on trouve pour les deux calibres

respectifs :

la largeur de chacun de o"", o658 et pour Ics 5. o, o658= o"", 3290 ,

)-> » o"', 0981 » 5. o, 0981 = o"\ 49^5

,

un quart seulement environ des précèdentes, à cause que la flexion est

cinq fois plus grande pour avoir parlagc en cinq la pièce unique. Une

masse de bois bien moindre sufilit jilors pour éteindre la mérae impulsion.

Se basant sur ce méme principe, l'on pourra rcduire encore davan-

tage la masse de bois nécessaire à èpuiser une impulsion , en placant

en échiquier des carrés d'une épaisseur convenable aux bouls , et au

milieu
,
qui tiennent lous ces bois écarlcs , de facon que leurs flexions

jìarlielles puissent avoir lieu sé|)arément, et s'ajoutcr dans le parcours

du petit recul, qui a lieu j)endant la durce de l'impulsion donnée par le

tir à la masse du canon et de son aflùt qu'il faut amortir.

Etani n le nombre des bois composant la piate-forme , s'ils soni

posés justes les uns contre les autres , leur enscml)le prendra la méme

tlexion de chaque pièce n fuis plus grande de celle que les pièces pour-

raient pi'endre s'ils en faisaieiil une seule , à cause que les flexions soni

en raison inverse des épaisseurs. Conséqueinment le Iravail et la quantité

de mouvement ù laquelle ce Iravail est dù , seront accrùs de n fois. Si

en outre ces pièces de bois soni disposces de manière, que lous les n

flexions puissent s'ajouter, la flexion totale sera encore n fois la précédente,
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et plus grande que la IIckìoh due à la piate -forane d'une seule pièce.

Alors le travail et la quantité de inouvement relative
,
qu'on peut e'puiser

seront aussi /i* fois superieurs: ce qui revient dans l'expression de ÀJ.D
propre de chaque pièce, à remplacer la quanlité totale du mouvement jr

par celle ^ , dans le cas des bois posés jusles les uns contre les autres

,

et à clianger dans l'expression d'co aussi \A en J ^=. —
\ et tlans le cas

que les flexions de tous ces bois puissent en outre s'ajouler, il v aura à

remplacer x par Par ce moyen la masse totale des bois nécessaire

à éteindre l'impulsion du recul se réduirait à bien peu, mais il faut avoir

égard aussi à la fatigue des bois, et aux conditions statiques lorsqu'elles

l'emportent sur celles dynamiques.

3g. Supposons encore d'avoir à empécher le recul suivant l'impulsion

méme du tir d'un fort canon rayé, du calibre de i65 miil. , monte sur

un affùt marin
,
pour lequel soit

yy= 42'', <7=i4'', ^'=0-", i65, c"= o"', i6i, c=5oo"',

2= i5'^. 42= 6600''
,

|a=2995'', = 0", ^= 0, x=[x

Supposons qu'on ait adapté une brague de fer anètèe de manière

à faire avec les parois du navire un triangle équilatéral^ et qu'on ait

attaché les bouts à deux ressorts d'acier composés de lames égales. Dans

ce cas n étant le nombre des lames de chacun des deux ressorts , né-

gligeant leur poids dans l'expression de chacun , on aura :

lxJLD= 0-5= — -f-l/-'3 COS. io «2C0S. ÓO g 6 f 0)

Or d'après le tabi. A étant P^-=z i3'", 5 et J9= 'j8i6 pour n= i5 , on

trouve le poids de chacpie ressort de i 24'' et faisant la largeur des lames

de o", IO et leur longueur de i'", 5 , on a pour leur épaisseur o"", oot.

L'on peut en outre donner à ces lessorts la forme des solides d égale re-

sistance , en réduisant progressiveraent les épaisseurs soit des lames, soil

du corps du ressort, en raccourcissant les lames, de manière que leur

flexion doublant , moitié de la masse suflit alors pour soutenir la méme
impulsion.



212 MÉMOIRE SLR I.A THÉORIE DE LA RESISTAN'CE ETC.

jo. Proposons-nous encore de calculer les dimensions à donnrr aux

( oips prismatiques de bois des afFuts à queue à canon. La direction du

tir nassant au-dessus du poiut d'appui de la crosse sur le sol, c'est le

cas des roues qui peuvent ótre soulévées
,

pour lequel cas supposant le

i-ecul libi e , d apròs la ihéoi'ie de Poisson précilé , la signification des

leltres etani la méme du n." 38, on a

g[x\y— {cos.6—fsm.O)h.[
^~ l{k^^a—fah) '

2
T= !x sin. -\— acp ,

S
2

A'=|UL (cos. 5

—

fsm.O) (h-^fa)f .

Pendant la duree de la percussion du tir , tandis que les roues se

soulèveront, ou au raoiiis ne seront pas pressées conlre le sol, la crosse

sera pressée par la quantité de mouvement Y , et glisserà sur le sol

suppose dur, produisant la resistance fY, ainsi que la queue de l'alTùt

tléchira sous l'action de la resultante

de la nièmc manière que si cette queue était un modillon fiche dans

un mur, du coté du canon, jusqu'au point où son moment de rupture

est le moins fort, et où la rupture en tous cas aurait lieu.

La masse de cette queue ou partie du corps de l'affut supposéc

j,. . JLD
pnsmatique, etani designee par , on tirerà w de

ó

pour l'expression d L, n.° 34, qui est la vilesse d impulsion que la queue

peut supporter, suivant la direction méme de la percussion causée par

le tir ; ainsi il faudra que la masse totale du syslème , animée de celle

vilesse ou quantité de mouvement resistante, égale celle susdite de la

puissance , el l'on aura

s
uù en éliminanl &), et en subsliluanl à sa valeur plus siuiple du n." 34>

et à / et iV leurs valeurs pour le prisme rectangulaire déjà rapporté

au n.° 33 , on a

i'òcgYs\a.t\ i-¥-f*
,

/ ócg I sm. £ \ I -+-/

"[ F / TiLD
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L'on voit que la coupé A de la queue devra ètre d'autanl plus forte

que le poids 2 total du syslème en mouvement est petit. Quant à la

lésislance vive l'on voit qu'il est indifìTérent de disposer la surface J
de sa coupé d'une manière ou de l'autre , en quarré ou en reclangle

,

avcc le còte le plus grand de chant ou horizontal
; mais comme il imporle

de maintenir la plus grande stabilite, et de faire que la réaclion de l'élas-

ticité de la queue ne lance pas trop haul la crosse dans l'air, en causant

ainsi un plus grand recul , il faudra disposer le plus grand cót(' de

la coupé A de chant.

I-a direction de la vilesse U etani la méme de la resultante susdite,

de'slgnanl par l'angle que la queue de l'affut fall avec le pian du sol

,

on aura l'angle £ que cette resultante fait avec la queue méme par

I —/tane. e.

tana. £= —T-^^ ^—^ •

^ y-Htang.c^

Si le recul est empéclic par un obstacle inamovible , conlre lequel

la crosse soit appuyée, les roues élant soulevées, alors la resultante aurait

lieu entre les deux quantilés de mouvement Y et X du n.° 38 , et il

faudrait substituer yV^-i-X^ à V^i-i-f'' dans les équations préce-

dentes , et on aura

I tan" — tano, £,
lan". £,,= -=^ , tane. £= ^^—^ —'-

,^ " X ^ I -Htang.£^^tang£^

/3^csin. £\^
,__^

3g-csm.£

^ 2ILD

Dans le cas prévu au n." ^4 à la fin du n.° 32, que la queue en

question des affùts se composàt de fer superpose au bois , substituant

à U celle dernière expression au lieu de la précédente, on aurait pour

celle de F du fer de la bande superposée

4i. Soit un canon de siège de 12 pesant i5oo kilogrammes et son

allùt 5oo, pour lequel on ait les données suivantes :

^'=2000''; pz=6^; qz=2^; i;=5oo'"; c'=:o'",i2i;

c"= o™,ii7; a= 2"'; A= i"",! 5 ; Z= 2""
;

7=o'",74;

5=I5^ £,= I7^ /=o,i; r=4; [x=m'
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(l'après la formule du n.° 38. On veut troiiver la valeur de la vitesse

d'impulsion f
,
qu'aura à supporter le bois de la queue en chéne pour

laqiielle soit D=85^ , A— 0,1-2^, on a co= 68.

D'abord le recul n'étaiit pas empèché, pour le calcai des quanlilés

©, N, X , il faudra se servir des forinules du n.° , où il faut ob-

server, que la vitesse de rolation g ne peut qu'ètre positive, et puisque

d'après ics dounees susdites on aurait une valeur negative, cela veut dire,

qu'il n'y aura pas de soulèvement des roues, et il faudra faire (jp= o

dans les expressions de N et X
,
pour lesquelles on trouve :

J'zzriso"; A'=435''; £^= 67", 17' .

Dans l'expression tle A cherchée du n." f\o il ne reste à déterminer

que la valeur de C
,

laquelle ne s'éloigne pas sensiblement de l'unite dans

le cas ordiuaire comme celui-ci, comme l'on peut vérifìer en substituant

leui'S valeurs numériques dans son expression du n.° 34- Aitisi on trouve

srig"", 544 1^ moitié environ de celle du n.*" 37 pour la limite de rup-

ture, valeur qui, quoique dépassant celle de stabilite, peut elre considérée

frès-satisfaisanle, si l'on remarque que toul le corps de Talìiit est élas-

tique, et que la queue des alKits est ordinairement profdée à peu près

couime les prismes d'egale resistance , et qu'ils acquièrent ainsi une

doublé resistance vive.

Supposant le recul empèclié, on a c= o"', 160, K= ig4'', 2
,

A'=4io,8i, £= 5°, 5o, et alors n'est plus que /^==3"',97, à cause que

la direction de l'iinpulsion est très-proche de celle de la queue méme.

Maintenant soit le canon de 12 de campagne pesant 750 kilogrammes,

la moitié seuleraent, tirant le méme boulet avec la méme charge, suppose

monte sur un alfùt à queue du méme bois, ayanl les mémes dimcnsions

à la section de rupture, pour lequel cu ait

2=1 260; ^9= 6''; /7=2''; r= 5oo"'; c'= o,i2i
;
c"=o, 1 17;

«= 1"', 48 ; /i= o'", 91 ; Z= I'", 25 ; £^=20"
;

A*=3,o6; ju= 464'.

Etani d'abord 5= o, y=r", 10 et /= o,i
, et le recul libre, c'est le

cas de se servir des fonnules du n/ <s= o'", i3ri, K= 36'', 5

,

A=445^8, («= 24, i5, £= 64% 19', y=i"\Qi.
Faisant 5= 20°, y=o"', 5i , le recul encore libre, les roues ne se

soulèveront plus , et on trouve

^= 0, } = ,S8S7, -V=,59%3, ^--=.."',75.
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Supposanl cn outre le recai empéché

9= 0"', 363, 7=227", 2, ^=393", 9, £= 9°, 59', />^=i6"', 2:

la vitesse d'impulsion qu'aurait à supporler le bois de la queue de cet

afFiit de campagne sans recul serait quatre fois celle de l'affùt de siége

,

pour avoir réduit l'affut et à moitié le poids du canon. Plus encore, il

arrive à l'artillerie de campagne di tirer dans un combat chaleureux à

doublé charge , et alors l'impulsion du tir doublant , doublé aussi la

vitesse V que doit soutenir le bois de la queue , ainsi que le bois seul

ne suflìt plus à sa resistance.

C'est pour rette raison que j'ai ajouté une soubande de fer tout

au-dessous de la queue de mon alFùt de campagne de i844j<^" cerclanl

ainsi le bois pour en augmenter la resistance, et la rendre presque in-

dépendante de son dépérissement.

Ainsi c'est la vitesse V d'impulsion que le fer de cette bande aura

à soutenir dans le tir
,
qu il nous faut à présent calculer , avec la der-

nière formule du n.° 4©? ^'l^ où l'on aurait, outre les données précédentes,

les suivantes :

P^—l^O 0000 OOO'', p^=0, 2, ^^=:0"', l6o,

P= 8000000'', p=o, I, o"", 008
,

Q= 4 000 000", ^= 0,04, y^^= o, 00128,

D= 857", Z>^=775o'', =4,456.

D'après les formules du n.° 24 serait iV=o'", 0744? /— o, 0000407,

et enfln on aurait P=: 2"*, 83 ; tandis que celle du bon fer à la limite de

slabilité est /' =9 à io"". Aussi aucun de ces afìfùts, quoique rela-

livement léger, ne s'est rompu
,

quoiqu'on ait tire à doublé charge:

le calcul confirme ainsi qu'on pourrait rayer et tirer avec ce canon

sur cet afìTùt un projeclile cylindrogival de poids doublé, méme avec la

charge du tiers , si le recul ne devenait excessif.

42. Prenons à calculer un pont cu poutres simples de fer sur un

chemiii de fer pendant le passage des trains : ces poutres fléchiront pour

se redresser après le passage. De méme que dans le calcul statique on

ne considère que la moitié de la charge concentrée au milieu, l'autre

moitié de la charge étant portée par les culées, l'on pourra considérer

aussi ici que la moitié de la masse totale du pont et de la charge est

concentrée au miheu, et tombant de la hauteur de la flexìon calière j soit
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\)Ouv plus de simplieité dans le calcili
,
que pour a^voir egard aux sc-

tousses que 1 irrégalarilé du inouvement du Irain causerà aii poni. . La

quanlité de mouvement que celle masse acquiert en loiubant de la hauleur x,

flexion que pi'endront Ics poutres , où ils aiiraient acqiiis la vilesse

y 2gx , si elles n'étaient pas souteuues , doit s'egaler à la quantile do

uiouvement que la résistance vive des poulres aurait fourni. Aitisi l'on

aura réquation

50 y isr x=.— • U ,

2 2

OÙ w désigne le nombre de fois que la masse du poni el de sa charge,

pendant le passagc , contieni celle M des poutres; d'oiì l'on déduit, en

substituant à x el U leurs valeurs (voir les n."' 3o et 34) en fonrtion

ile la résistance R de la matière des poutres
,
l'expression explicite d'cj

" -3(n-V7)'/)Z*
•

Or soit p le poids total du poni et de sa cliargc par unite courante,

ainsi que ce sera

pz=(A)bh D .

Si l on fait en outre ìi=.nb , en substituanl Ton lire

SoitZ/ = 2o"', 7?= 20, ooo, odo''
,
jO= I

,
Z?=7788 .

Posons 2 pour le coeiUcient de stabilite (i), yy= 12000'', le doublé

de la charge du poni eslimée de 6000'' p.ir mèlre courant: en outre soit

«=8 rapport enti'e la hauleur h des poutres en fer et leur largeur b,

resultante de la somme de loutes celles parlielles, on Irouve:

(V)= 2, 956; A= 2"', 042; Z»= o'"^ 2552 ; bliD— Z^ooo.^ .

Ce dei'nier étant le poids propre des poutres, pour rejoindre les 6oom

par mèlre courant, il en reste encore un tiers , 2000 environ pour le

plancher eie.

(1) On trouve au chapitrc IV de moii Ménioire (^Memoria sul delineamtnlo equilibrato deyli archi

in muratura ed armatura. Torino, 1859, nella Serie 11, Tom. XIX della R. Accademia delle

Scienze ) ce que j'cnlcnds el qucis soni Ics coelfìcienls de stabilite.
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Nous avons suppos<; à la rcsislance H la iiioilié valeur du boa fer,

c'est enviion celle de sa iitnite de stabilite qii'on poiirrait bien queKjue

peu depasscr sur les ponls des chemins de fer, où le h'ain qui les chari^c

ne fait que passer, ou s'il s'arréte, la flexion se rcduil, à la moitic. Dans

ce cas stalique si l'oii dédult la valeur de i'elìbrt R qu'aurait alors à

supporler le Ter des poutres , l'ou ne irouve plus avcc la formule

connue

que 6'', 85 par inilleinètre carré, cffort qui cn réalilé est de 20^, n'ayatil

admis aucune réduclioli dans ce calcul dynamique, landis que sa valeur

statique se trouve réduite à celle que i'experience fil adoptcr par Ics

praliciens
,
justemetiL pour avoir ainsi égard indirectemenl à l élat réel-

leinent dyuauiicjue
,

au(piel ou subslilue ceiui statique cu dcfaut dt

formules simplcs et pratiques, qu'il est dcsoruiais facile de ilcduire avec

la connaissance des vitcsses d'itnpulsion, que les inatcriaux de construotiou

peuvent supporter.

43. Poursuivaut l'exameii de l'exemple précédent , l eu voit, d ajìiès

l'expiession d' w ,
(pie pour reduire la masse totale du pont , il faui

pouvoir attiibuer à 11 la plus grande valeur possible, c\;sl-;i-dire il faiil

diminuer la flexion
,

que les poutres peuvent preiidre sous le passagc

d'un tra in : car il est évident que si les poutres du pont ne flécliissaient

pas , il ne recevrait aucune (piantile de mouvemeiit du train
;
suppose

qu'il passe sans secousses , le pont ne supporterai t qu'une partie de

son poids , autant que la durée du passage lui laisserait exercer sa

gravite.

Daiis le calcul qu'on vient de faire on a suppose la flexion entière,

celle que les poutres peuvent prendre à la limite qu'on s'est iraposée
,

et on a suppose que la masse toinbat de tonte la liautenr de cette

flexion , et la vitesse ainsi acqiiise flit reduite à zero par la résistance

des poutres. Ainsi la flexion produlle est doublé de celle que le pont

prendrait sous la mème cliarge cu rcpos. Or pour qu'un train passe sur

un pont à Tétat slatique , il faudrait (pi il y passàt assez lentement pour

que le inouvement de llexiuu du poni fiU anele au point dudit équilibre

statique.

Soit t^^ le temps qu'd" faut que le ccrilre d'une pailie L du traili

cmploie à couvrir la longuciir L du pont, et à produire la flexion entière j:^

Serie li. Tom. XXII. 'o
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pennaneiile clurant le passage c(|uable du train ; et soit t ^ le teinps

<lans lequel aurait lieii la mèine tlexion , dans l'hypolhèse que la

charge lomhe verticaleinent , l'oii aura :

oìi l'on a su'bstilué à son expression dn n.° 35 eu fonction de et

à U celle du n.° 34- Retenant pour le fer /'=g"'^56 (voir la tab., A),

Oli trouve que le train pourrait passer le poni en parcourant à l'heure

kiloinèlres 3, 600 —^= i ,
2— • /'^z:: i o, 33o .

Or si le traili met d'abord un temj)s plus ou moins long que t^^ à

couvrir le ])ont, en parcourant moins ou plus de 10 kilomètres à l'heure

il causerà au poiit une flc.vion mincure de x dans le premier cas , et

plus grande dans le second. Dans le premier cas la flexion x ne peut

ètrc réduite tout au plus qu à la moilic dans l'extrème hypotlièse
,
que

la cliarge pùt arriver sur le pont à 1 clat absolu de repos. Dans le se-

cond cas l'accroissement de la flexion n'aurait lieu que jusqu'à un certain

point de l'accroissement de la vitesse du train, à partir duquel point, en

continuant à augmenter ladite \itesse du train , la flexion viendrait à

se réduire encore ; car jusqu'à ce que la vitesse du train dépasse Ics

susdits IO kilomètres à 1 heure, sans que le temps t^^ se réduise à égaler t^,

la quantité de mouvement transmise par le passage du train sur le pont

continuerà à surpasser celle que nous avons suppose acquise par la

masse du pont et de sa charge , tombant de* la liauteur de la flexion

totale x^ ; flexion qui est également due à la descente du train de la

culée au milieu du pont, cornine s'il fùt arrivé à la culée épuisant sa

vitesse precedente, ou au moins que cette vitesse precedente fùt précisé-

ment de 10 kilomètres à l'heure, et ne pùt s'augineuter sensiblement

pendant le passage du pont , ce qu'on peut bien adinettre en pratique.

Mais ce second cas est loin de se rcaliser
,

puisque dans l'exemple en

discussion , au lieu de 10,33 kilomètres à 1 heure, le train devrait en faire

834,5, ctant

L \-^F L L ZEh ^ _
JUOO = 1200- , = r = 00 , O

2?^ n -ix^ 2X1 ci L

Si ce cas pouvait avoir lieu , dans d'aulres circonstances pour une

aulie limile de celle vitesse, l'augmentalion successive causerà alors
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une diminution d'effet sur le \)ont, la gravile tle la charge u'ajaiil plus

assez de temps d'agir pour fléchir le poni autant qu'au|iaravant.

44- Considérons maintenant un pi^isme pose sur deux appuis aux

deux bouts, et sourais à un choc en direction normale à un point éloigné

de la distance / du milieu de sa longueur totale L.

Ce cas sera celui d'un prisine uniformément chargé
,
parce que c'est

la masse propre du prisme qui recoit dans un point quelconque le choc.

L'on aura pour les expressions de la résistance F que le prisme oppose

192 EILx „ ^RIL

\

m

desquelles on déduit pour les expiessions du travail soutenu par le prisme

celle méme des cas pie'cedents.

T—^Fclxz=^--

où l'on voit que le travail total 2\. est indépendant de la distance /, et

qu'ainsi il est tovijours le méme, quel que soit le point frappé.

La méme équation différentielle posée pour le mouvement de flexion

longitudinale du prisme , servirà aussi pour le mouvement de flexion

transversale, en observant cependant qu'ici c'est encore la moitié seule-

ment de la masse M du prisme
,
que peut élre considérce rcunie au

point du choc , l'autre motié se trouvaut alors censée sur les points

d'appui
\ ainsi l'on aura pour l'équation de ce mouvement

Retenant de méme v'= o lorsque x acquiert la valeur d'x^ en fonction

d'i?, faisant g M=z(^ALD , et introduisant le coefficient § de la ductililé

(voir au n." 34), eliminant il/, 7*^ et x^, l'on trouve pour l'expression

la plus generale de la vitesse d'impulsion, que le prisme peut supporter

aux deux limites respectives de la valeur d'i?
,

5 le

6 * w.^iY

Pour les prismes à base reclangulaire on trouve au n.° 24 les expres-

sions de A, N, I , et l'on a alors
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4-V7 J^r^^h' _ 5 i-f-V7 R{u-n
^ — 3(i^V7)" ^— '

-'—48* ^ Z-A

45. La chùte tics boinbes • sur un bliiulage , ou la percussioii des

projectiles oontre une plaque de cuiiassenient, donne lieu à deux phéno-

iTiènes bien distincts
;
l'impulsion quc tonte la masse du blindage ou de

plaque rccoit, et la pénélration du pi'ojeclile dans la plaque nièine. En

iiégligeant le poiils du projectile après le choc, soit en comparaison de

la inasse du blindage , soit pai ce qu'il s'en détache ordinaireinent , sa

quantité de. niouveinent au moment du choc méme passera à la masse

ébranlée. Supposons-la composee de deux parties prismatiques superposées,

la plaquo la première, et la muraille du navire la seconde, a|)puyée

au\ deuv bouls opposes, ou aura l'équation des quantites de mouvemenl

respectif, observant qu ici cj=i ti v est la vitesse du projectile p, et

l'on suppose la méme flexion au deux parlics résistantes

et ^,|/Ì-.S_^„j/^.e„,

de laqiielle on tire le poids de la plaque

8 '

Quel que soit le point frappé de la plaque apj)uyée aux deux bouls

ou cncaslrée d'un bout, et ses dimensions ([uelconques
,
cependant dans

Ics limiles des formules établies, c'est-à-dire que Ton puisse negliger par

rapporl à la flexion riufluence du poids propre , ou celui de la cliarge

du prisme, l'on voit que, de'duction fai te de la résistance de la muraille

lorsqu'elle existe , le poids de la plaque doit élre proportionnel à celui

du projectile choquant, à sa vitesse au nìoment du choc, et est invcr-

semcnt proj)ortionnel à la vitesse d'impuision que la paroi résistante

peut supporter , et il est cn outre inverseinent propoi tionnel à la racine

carree des deux coefllcients numériques dépendants 1 un de la manière

d'étre appuyé , et l'autre de la ductilité.
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Pratiqueineiit c esi toujouis le cas de compter sur ce coeflìcient de

la duculilé
,

puisqiie les projecliles soni lancés , et fi^appent avec des

vitesses v ti'ès-supérieiires à celle que les métaux j)euveiit snpporter

à la limite de stabilite et de ruplure ; de manière que la pénctraliou

ayatjt lieu , il faut de la ductilile dans le metal de la plaque chocjuée,

pour qu'elle ne se fende pas et n'aille en éclat ; mais en méme temps il

faut à la plaque méme une resistance et une masse suflisante, pour ne

pas se laisser percer ou enfoncer, ni déchirer Irop farilement.

Si l'on déduit le poids et l'épaisseur qu'il faudrait donner au cui-

rassement vertical exposé à la percussion perpendiculaire des plus puissanls

tirs, on les Irouve enor^nes et toujours vulnérables. Mais sans recourir

à des masses excessives, on peut leur procurer une resistance satisfaisante

leur donnant la jilus grande inclinaison pòssible, de fìcon à éviter toujours

la grande puissance des coups direcls des projectiles, de ceux méme cy-

lindiiques Siuis poinle tirés par les canons raye's, puisque malgré qn'ils

soient ti'onqués , ils n'évileronl pas de s'abaltre d'un coté, et de glisser

assez facilement emporlanl ailleurs avec leurs débris vme grande partie

de leur puissante quantité (fe mouvement.

46. Quant à la reclierche de la pénétration des projectiles dans ces

cuirassements des métaux les plus résistants , on peut admettre
,
que le

volume de l'excavation est pi'oportionnel au travail de pénétration du

projectile, lequel étant égal à la moitié de sa force vive, donne lieu à

l'équation

2g

où C serait un coeflìcient à déterminer par l'expérience, ^ est la coupé

normale à la trajectoire du projectile suivant la pénétration
, p le poids

du proiertile , v sa vitesse et g la gravité.

Le facteur logarytmique , fonction du carré de la vitesse dans la for-

mule (3) plus générale (voir Didion, pag. 292), dans les cas des péné-

trations des corps très-résistants commc les métaux , se rapproche assez

de la forme simplement proportionnelle au carré, comme pour le cas des

petites vitesses.

En efìTet dans la sèrie

log.(aH-.)= log.x+ 2log e
(2x.^.)-

-^
5. (a^-H.^

'
'
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faisant jr=i et 2= ^— ^ , retenant les lettres de l'auteur précité, oii a

où étant ordinairement /^=5'oo mètres, sa plus grande valeui' j)raliquc,

et avec f**=io^, on trouve :

-jYi= o, oooo5o8 , —i= o, 125 •

Ainsi l'on volt qu'on peut toujours negliger les termes ile la serie

au-delà de l'unite : et en y substitu.int nos lettres , et observant que

en faisant s= 3 log. e, ou serait C^=2, 3o6 pour le chóne, on trouve

au lieu de l'expression

Ez=K2R\os,.^i-^(^^) 1 la 9=£-^.
// 2. IO V

Gomparant cette expression avec celle précédente, on en dédult la relation

^ 2. To^-f-y* 2. ro^-Hv*
— 2g£ ~

6^6; log. e

Olì l'on volt, que le terme variable, étant presque négligeable surtout

pour les petites vitesses , on peut retenir le coefficient C corame une

constante dépendante de la nature du milieu pénétré : conséquemment

on pourra ordinairement se servir de la formule plus simple provenant

de l'équation précédemment posée

Faisant p=. ALD =in\nr^ D
,
A=:nr^, l'on a ces autres expressions .

LDv* nr Dv^

où l'on voit que, à égale densité et vitesse, les pénétrations soni pro-

portionnelles aux longueurs des projectiles.

47. L expérience nous ayant fourni la pénétration de 0,06 nièlres

avec le boulet du canon de 3o, lire à la charge de 5 kilogr. de poudre
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de près tlans de bounes plaques francaises , retenanl i'= ^S5 mètres

,

^= 7:0,08% en se servant de la formule plus rigoureuse, on tire pour

le coeffìcient = o,ooo58/j, j)resc|ue ^oo fois moins grand que j)our le

chéne.

Si l'on calcale les pénétrations dans le fer avec ce coefiicicnt qui auraient

lieu à bout portant à loo, à looo et à 2000 mètres de distance, avec

un projeclile cylindrique pesaut trois boulets
, 45 kil. , tii'é dans un

canon rayé dti méme calibre susdit , à la charge du quart , retenanl

les vitesses de ce projectile au commencement de la pénétralion de 4^8,

43'y , 286, 200 mètres par seconde, on les trouve respectivement tic

162, i.\S
,

-jo, 33 millimètres, assez confonnes aux résultats obtenus

en Franco.

La nouvelle pièce Armstrong de 3oo, rayèe, du calibre de 10 pouces

et demi (2'y'j millim.), tire à la cliarge d'un luiitième, retenanl les vitesses

au commencement de la penétration aux mémes distances susdites de 358,

352, 278, 210 mètres par seconde, on les trouve respectivement de

io3, 100, G4
,

S-j millemètres.

Les i\'»pports dcs quantités de mouvement des projectiles des deux

canons anglais ou francais susdils, à ces mèmes distances, seraient de

2,36, 2,^2, 2, gì et 3,17. Ainsi 1 on voit
,
que les pénétrations du

projeclile francais de 45 l^il-
, tire à la charge du quart , sont très-

supérieures de près , et en augmentant les distances , elles se rap-

prochent des pénétrations du projectile anglais de i36 kil. , tire à la

charge du huitième, jusqu'à 2000 mètres; à partii: de celle distance, elles

sont surpassées , et les quantités de mouvement , ou la puissance des-

tructive, seraient ])our le projectile anglais de deux à trois fois supérieures

à celles du pi'ojeclile francais : et tirant le projeclile anglais aussi avec

la charge du cpart, ces pénétrations seraient lout d'abord supérieures et

toujours de plus aux plus grandes distances , et les quantités de mouve-

ment toutes plus de trois fois. Si ce canon anglais lirait aussi un pro-

jectile de trois boulets de 204 kil.
,

qu'il pourrail lirer à la charge

du douzième, ces pénétrations d'abord inférieures surpasseraient déjà vi

1000 mètres celles susdites du projeclile de 45 kilogr. francais, et les

surpasserait à toutes les distances en quantité de mouvement de trois à

quatre fois avec un canon le doublé plus lourd seulement.

La théorie , d'accord avec l'cxpérience
,

prouve donc que ce sei'ont

toujours les projectiles de la plus grande masse , de bonne fonte dure
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Oli tl acier
,
qui produiront les plus graiids résultals. Les grandes vilesses

exigent les grandes cliargea d' ' ìì à ' '3 da poids du projectile, tandis que

Icur plus grand effet utile s'obtient avec celles d' '/.^ à '/^ seuleuieiit;

et du reste toute la quantité de mouvement que ces projecliles empor-

lent au-delà en trapassant la cuirasse, d aulant plus grande qu'ils seront

lirés avec les plus grandes vitesses, serait perdue pour l'effet de Tabattre.

Pour le cjilcul des pénélrations des éperons des navires cuirassés,

s'enlrechoquanfe avec des vitesses très-pelites comparalivemcnt à celles

des projecliles d'artillerie, cu pourra retcnir 1 hypothèse du n.° 4^ comme

tiès-exacle. Seulement lei il faul lenir compie des masses des deux navires,

ci supposant Tun cu repos et l'autre dirige droit avec son éperon tlans

le flanc de son adversaire avec la vilesse désignant par a la vitesse

commune au moment du choc, et par/j et <y les poids respcclifs du n;i\irt'

en mouvement, et celui en rojìos , on aura :

ou eii substiluant la valeur (.Va =-^-^— , on lire

Où Fon voil d'abord que la p«mélralion est la méme, quel que soit

des deux navires, le plus loui d ou le plus léger, celui qui clioque rauire.

Supposant

|0= 2 000 000 kilogr.
,

r/= 6 000 000 kilogr.
, j'=o"Vi 2 , ^= 7to, ?.

déduisant des donuées du n.° 4^ precédent la valeur du coenicieal jiour

le fer c= 0,0149, on trouve qu ii suOira la vitesse = 4"\ 33 au navire

choquanf, ou de filer 8,66 noeuds au moment du choc, pour enfoncer

la cuirasse de 12 cenlimèlres d'épaisseur de l'aulre navire relalivemenl

en repos.

48. Resumant les résultals qu'on vieni d'oblenir , on pcul tirer les

ronséquences suivantes. concernant l'armement des baltcrics ci lagi au-

deur des navires cuirasscs.

Comparant la puissance des deux projecliles, le fraiicais pesaiil un

liers ile (dui anglais, lire le premier à la charge du quart, el le second

à celle du sixième, conimc le poids des bouehes à fou , l'unc la uioilié
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de l'aulre, tloit le permettre , on trouve que les |ienetratious à mille

raètres de distaace sont égales, et difFèreiit peu en deca et au-delà de

cette distance, tandis que la quanlité de mouvenient du second est

environ triple de celle du premier.

Ainsi il fa ut conclure
,
que la pulssance des canons croìt avec le

calibre dans une proportion beaucoup plus forte que leur poids néces-

saire à la résistance et à la stabilite, et conscquemment la puissance

des batteries doit se mesurer plutót d'aj)rcs la grandeur que d'après le

nombre des bouches à feu qui les conq)Osent ; ainsi à égal poids de

poudre et de fer
,

qu'elles peuvent lancer, la batterie du calibi e le plus

fort aura l'avantage.

Il est évident qu'une seule benché à feu aura l'avaiilagt; sur plusieurs,

quand d'un seul coup elle pourra couler un navire
,

qu'à cet effet

serait nécessaire le concours de plusieurs coups des autres sur un mèine

point : ainsi , sous ce rapport , il y a une raison de plus de préférer

plusieui'S navires cuirassés, ayant ensemble le méme déplacement total
,

à un seul. Si la probabilité de frapper avec les canons entre un petit et

un grand navire est en raison directe de leur nombre respectif, ellf^

est aussi en raison inverse de la grandeur des navires mémes : ainsi à

égal nombre de navires les petits reslent sous ce rapport en parité

avec les plus grands , et conscquemment la supériorité reste aux petits

navires en raison de leur nombre.

La probabilité de frapper avec l'éperon est aussi en raison du plus

grand nombre des navii-es pelits en comparaison du plus petit nombre

des plus grands navires , à égal tonnage total , en outre de leur plus

graitde agilité pour frapper l'adversaire et s'en esquiver : conséquemment

on finirà pour tcnir les grands navires pour les réserves , en seconde

ligne , afin de les sauvegarder par un plus grand nombre de petits

navires à cuirassement bien incliné et casematé
,
qu'on emploiera de pré-

férence pour le combat.

49. Enfin sur la manière générale de resister des solides aux im-

pulsions , il y a lieu à observer qu'après une première impulsion , le

prisme se trouve avoir épuisé une j)orlion de son pouvoir en travail

ductile, et toutes les fois que chacune des impulsions suivantes n'exigerait

pas un travail plus grand que la méme portion du travail élastique, que

le prisme à déjà soutenu, non compris celui ductile^ ce prisme se com-

porterà alors comme s'il était un corps parfaitement élastique. Mais si

Serif n Tom \Xll *k
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rintensllo (l'utie seconde im]nilsion suivanle il('passe celle première

,

la parile du Iravail clastique (jui se retiouvelle n'étant plus sulììsante

à épuiser la nouvelle iiTi])ulsiou , il s'épiiiscra ime nouv< Ile partie du

travail duclile ; ci ainsi de sulle, jusqu'à ce que le Iravail élastique soli

par lui seni sufiTisant à soutenir Ics nouvelles iinpulsions.

Connais^ant la valeur de rirn])\dsiou , ou la quanlilé de mouvement

Iransmise , on ])ourra desorinais deleniiiner les diinensious x\\ì prlsnie

caj ables à la soutenir mie première ou une seconde fois, ou un nombre

donne d impulsions jusqu'à la limile de. slr.Ijilllé ou ile ruplure
;
pour

eviter laqucUe l'on volt qu'en definitive il faul quc le seni travail élas-

lique soit suflisanl à soulenir les plus foi tes des impulsions, lorsqu'elles

]>euvcnt se renouveler.

Dans un canon, si après un premier coup il y a un agrandissemenl

restanl sensible de l'ame à l'endroit de la jdus forte combnstion de la

(hari»e , c'esl une preuve qu'une parile nolable tlu Iravail ductile a élé

épuisée , et si aux coups suivants l'agrandissement n'augmenle pas, il

signifie que le Iravail élastique déveloj)pe dans le premier coup s'est

renouvelé sans augmentation , et que ce second coup a ctc moiiis fori

que le premier. Si au contraire
,

l'agrandissement restant continue à

augmenter , c'esl évident que le travail ductile continue à s'épuiser, et

<|;ron s'approche de la ruplure d'aulant plus vite, que le melai est plus

dur et conséquemment raoins ductile. Mais lorsqxie le travail élastique

sera par lui Seul sulTisant à soulenir fimpulsion des coups , les agran-

dissements s'arréteront , et la pièce pourra soutenir un nombre indéfmi

de coups d'aulant plus forls que la duretè, et conséquemment rélastiiité

du metal sera plus gi'ande. Dans ce cas les agrandissements reslanls

devlendront moins sensibles ; mais il faut ne pas se méprendre ; car

la rupture peni avoir commencé à l'inlérieur, et se refermer à cliaque

coup, et donner lieu à l'éclat inattendu ile la pièce; répétons le, loules les

fois seulement que le travail élastique ne soit pas de lui seni suflisanl

à soutenir l'impulsion de chaque coujv

Rappelons encore le pliènomène tle la faligue moiéculaire lìes corps,

lorsque surtout on les soumet à des elForts trop près tles linii'es d<;

stabilite , et surtout de rupture : alors tette fatlgue indèpendam.nenl de

la tlicorie précédente et de 1 afraiblissemeni dù à la clialeur
,

épulse

1 energie de 1 attraction moiéculaire de la m;ilière , si Ics impulsions

se succèdent Irop rapidemcijl , <>t si <>n ne laissc pas des intorvalles

sufllsants de repos.
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Lorsquc l'impulsion est trop vive , Ielle que la vitcsse d'impulsioa

imprimée dans le tir des canons aux parois de l'dme dc'passe celle qxie

le metal peut soutenir, alors il y aura perle de slabililé, et mcme rnj)-

ture au point de contact du corps choquant avec celai choqué, quelles

que soient les dimensions de celui-ci ; tei est le rcsulUit du tir, des

poudres brisantes et da choc des projccliles d'arlillerie contre les cuiras-

semenls en melai.

5o, Les applications à la pratique des théories qu'ou vient d'exposer

exigent une réforme des données d'expérience pour en deduire les

nouveaux coelTicients mecaniques, et la vitesse d'impulsion que les solides

j)cuvent soutenir. Avec la connaissance de celte vilesse on a vu quii

est plus aisé d'arrivcr à 1a solution des pro!)lèmes du ressort de la dyna-

mique
,

qvii sont ceux qui se présentent le plus sòuvent en nature, sans

la necessité d'introduire d'aulres unités de mesures dynamiques que celles

en usage.

Il est très-intéressanl de connaìtre les vitesses d'impulsion des bronzes,

des fontes en fer , des fers et des aciers employés à la fabrication en

general, et surlout des bouches à feu d'artillerie , et des cuirassemcnts

des batteri es de terre et de mer.

Le concours mutuel de l'expérience et de la théorie Seul peut nous

éclairer sur le choix à faire des métaux et de la manière méme de les

fabriquer et de les employer, et dans le choix des moyens de reception

par des essais rationnels faciles à exécuter, sans avoir besoin de recourir

à des épreuves excessivement fortes sans ótre rassurantes.

L'epreuve des canons par des lirs surtout plus forts que ceux ordi-

naires , outre d'ètre embarrassante et très-coviteuse
,

prouve seulement

qu'après ces tirs les canons qui l'ont subie sont moins bons qu'aupara-

vant, sans pouvoir, pour plusieurs causes confirme'es par l'expérience, nous

rassurer d'après leur résistance sur celle des autres canons.

L'epreuve mécanique de la ténacité des barreaux , faisant connaitre

leur résistance statique à cette sewìe limite , il a été justement conteste

qu elle puisse donner la mesure de la résistance vive des solides, tandis

que la rupture des barreaux par les chocs n'a conduit qu'à des rcsultats

très-irréguliers , à cause des grandes diiTicullés d'exécution et de la com-

plication des effets difficile à evaluer.

Mais les progrès de la mécanique appliquée montrèrent
,
que les

épreuves directes de la percussion n'étaient point du tout nécessaires
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pour an i ver à la mesure de la l ésistance vive des solides
,
puisque le

produil de la résislance moyenne ojjposée ])ar l'espace parcouru du

point d'application de la puissance, dans les épreuves purement slaliques

des barreaux , nous fournit aussi la mesure de leur travail, égale à la

moitié de leur résistance vive.

Aitisi pour les canons on extrait ces barreaux des disques détachés

autour près de la tranche de la bouche , ou dans la masselotte laissée

derrière la culasse, si l'on veut. D'après Ics résultats de l'experience acquise,

il paraìt qu ii soit suflisant, pour s'assurer de la résislance moyenne des

canons , l'essai des barreaux coupés à la tranche de la bouche.

Dans tous les cas, il faut avoir le plus grand soin dans ces opératìons

de ne pas altérer la résistance des barreaux par des percussions , de

les couper et les essayer tous de la mème manière, en se meltant toujours

dans les raémes circonstances, par rapport surtout aux cótés tournés vers

l'axe , ou au dehors de la pièce.

On cou])e aussi de petils prismes aux cylindres des mémes disques,

tout près des barreaux respectifs , ou on les coupé après l'épreuve à la

tlexion de la pai'lie de ces barreaux mémes, la plus éloignée de la ru-

pture. C'est par l'essai à l'écrasement de ce petit cylindre qu'on en

déduit aussi la résistance à la compression dabord nécessaire pour en

tirer celle à l'exlension par l'essai à la flexion , et nécessaii-e aussi pour

connaitre les vitesses de compression et d'écrasement. Des essais à l'écra-

sement faits comparativement avec la presse hydraulique , fournie d'une

romaine à piston plongé dans l'huile pour le rendrc (i) très-sensible,

donnèreiit des résullats presque identicpies.

On pourrait couper encore des cylindres pour l'essai direct de la

ténacité , dans le but de contróJer celle déduite de la flexion ; mais on

serait toujours dans le doute, en cas de dilFérence en moiiis, qu elle soit

due à la rupture successive par défaut inhérent à ce mode d'essai des

solides peu dnctiles.

'^'ous avons vu
,
que le travail que j)eut sujiporter un barreau est

mesuré par la moitié du produit de la charge par l'allongemcnt ou le

racourcissement , et que ce travail est égal à la moitié de la force vive

du prisma, ou que le produit de la charge par l'allongement égale celui

(') Voir le mèmc Slémoire cilc au n.° 39. pag. iS le cIcssìl de celle piessc.
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(le lii masse du prlsme par le carré de la vilesse d'impulsion, qu'il est

capable de soutenir. Ainsi , à égal poids ou masse , les résistances vives

seront entre elles comme les carrés de ces vitesses , et à e'gal volume

elles seront en oulre proporlionnelles à la densité respective. Les vitesses

d'impulsion sont donc l'élément mécanique en definitive le plus important

à connaìtie pour la comparaison rationnelle de la résislance vive des so-

lides : car quoique exprimé par une formule très-simple, elle renferrae

tous les autres coelTicients mécaniques, el elle se déduit directement de

l'experience
,
indépendamment des ihéories plus ou moins hypothétiques,

qui ont une influence sur les autres coefficients.

à
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TABLEAU des donnoes et résultats necessaires poitr dédidre les vitesse.

PROVENANCE

des

Barr eaux

Coupés d.Tiis les raasselolles pres i

tic la Iraiiche de la houclie d'un

ranon de 4 de brunze, de 10,4 j

d clain pour 100 de cuivrc,

no 1"42.

Ooupés de la incme maniere d'un

canon do 1 -2 de bronze, de 1 1 ,59

d élain, n " 1723.

Ce.
De.
Ce
De

Ce
Se
De

Ce, 1 LjC
Coupes de la mème maniere d un \

g^.
canon de 19 de bronze, de 1 2,"/? { c
d'élain p. u,° 170(1.

e ,

De.

Movennc du brouze

Coupés de lai Russe el Belge

mcme manière] id. id. .

des canons \ cn Helj^ique

id.coulés cn fonie/

8. C.

8. VS.

..).-> VS.

. .
' .-5 VS.

Coupés de la uième manière des •>2'ì. S
canoos de 8 long d'essai coulés ' 3r»l . D
on fonie italienne 1862. i^ol.])

Coupés d'un morceau d'acier de
Bor.KUM fondu el non forué

Idem fondu el for"

10,^24

10,(51.;

I0,0'»1

10,0 il

M,0lì'2

10,808

10,61o

12,178

I2,.>70

l2,o76

11,979

11,132

re —

8,ì5i5o

8,ì;.'»;;

8,;;ì'2

8,ì;.-;o

8,(J'4G

8,(52;

8,»iOo

«,;>.-,8

8,;;4y

8,I5'49

8,;>52

8,;;G'i

7,196

7,191
7,'>.;'2

7,209

7,100

7,!i.-.4

;.'2i8

7,8.51

7,827

7,818

DIMENSIONS

du prisme résistanl

l'fi niillemètres

iOo

lOJ
lOii

lOo

10ì>

lOo

lOu

lOo

lOo
lOii

lOS

lOo,-]

103,.^

IOo,;)

io;5,o

lOS
IOo

iOo

IOo

W6
lOo

20o

10,i5

I0,:5

10
10,2

io,ì;

10,0

lO.O

10,0

10,i

10,i

10,i

ói

.-I

31

31

32,7

32,o

32,:;

33,7

1 '1,2

2i,2
10, '<

39,6

39,U

40,1

39,6

39,6

59,8

41,9

4
1
,9

41,8

41,8

13

18

lo

io

17

1 1,7

17,7

l 'ifi

1 I

38,1

LIMITE D

30
300
30o
30o

300
300
30(1

300
500
300
30» »

260
260
2'i(l

2'i0

400
300
.•50!)

401»

120
660
6Ì0

Flexlonfi

en mitlimètres

0,416
(t,'il7

0,416

0,137

0,479

0,4<;9

0/iii8

0,3(50

0,37;

0,-90

0,417

1,361

i,lM
l,2o2

l,lo'i

1,6I(

1,000

0,938

i,;;22

1,1 io

l,;56'i

3.6 Ì9

y,

0,1 <i6

0,16(5

0,1 o6
0,1 'lo

0,12;;

0,1 o6
0,1 o(5

0,187

0,187

0,187

0,1 2ii

0,261

O,lo3

0,165
(t,196

0,2150

0,208
0,177

0,27

1

0,208

0,21!)

0,146

d'impulsion

,

fri mèi. par secoiu

0,7

0,7

0,7

0,767

0,83.->

0,8; IO

0,800

0,780

0,7}iO

0,780

o.as'i

0,G9ii

0,9 '('2

0,79(

0,999

0,7;;(i

0,6 il

o,60i:

0,85

0,7.T I

(t,6'(."v

0,i>9/

ji,46fi

o,4V2

o,5}!6

o,6 i i

o,798

S,7'i2

S,448

4,926

5,013
o,20!ì

ì>,298

8,o3

7,76
8,.-»6

11,121

7,78."

7,oo.-

10,7o8

9,70
l7,8oi

18,018

Notes. Le canon de 8 d'essai n." 32-i supporla 62 coiips d'épreiive, et G5 le n." 3,Tl. I.o limre.iu du niiifeti d'acier I

sans dégàt, autaul i]ue le pernicUail la uiachiDe, el sans se casser.
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Tabi. A.

ìiHmpulsion à Vextension longitudinale et les axitres coefficients mécaniques

T A B I L IT É

Sur le ni*lre de surface
en hilo^ranimi's

Ucsistance de

S

GoSOOOO

S'iOOOO

600000

SBOOOO

)60000
»

S30000

MoJule

claslicilé

11913000 ,>o6»20000

13020000

18290000

11>8 10000

30780001»

iJGI 50000

O6380000

7d7?)0000

I0o720000

149770000

163900000

LIMITE DE RUPTURE

^. 6

«71
8G0
871
871

710
760
740

040
820
800
800

480
iiOO

440
420

680
600
620

FIrxions

en miUimétre

1340
440
1400
1180

1,626

l,60i

?,03')

2,."4j>

J,7Ì0

1 ,61)»

ij;6 5

1,710

1,626

1 ,668

1,616

2,614

2,614

2,397

2,606

2,346

2,231

i>,318

S,173

3,806

11,783

9,714

9,071

9,7456

9,7 1

4

10,84'!

9,843
}>,5iOI

1
1
,88;

I0,9!)0

1 1,9!)0

11,193

1,078

1,30

1,470

0,980

1,60

1,710

1,668

19,290
29,i>62

14,390

16,621

0,292
0,303

0,27!

0,297

0,273
0,27ii

0,274

0,291

0,29S
0,.-()»

0,281

0,60.

0,460

0,41

0,470

0,437

0,440

0,129

0,419
0,41ii

0,110
0,30S

VitesspH

d'impulsion

mòt. par seconde

18,^27

18,(165

20,672

22,224

17,20;i

17,239

16,137

17,868

17,26i>

I7,6i(l

16,131

18,00

16,17

18,13

16,90

lo,8a

18,909

16,809

16,701

36,783
39,o04

40,327
49,222

30,331

29,730

3ì,34«)

33,18'^

28,422

27,909
27,088

31,034

29,86!

31,616
28,28

29,30

18,78

20,18

18,76

1 7,31

21,291

19,315

19,199

39,636

74,346

64,816

38,820

Sur le tnèire de surface
en kilogrammes

Résitance de

•w

17032300 42100000 24G940000

69291000

69291000

63830000

24032000

32010000

52364000

100600000 103500000

97660000 129810000 332200000

Module

d'

élasticité

34200000

63860000

01633000

143600000

>n forge, ayant dcs pelites soufflures, s'est casse seul ; les deus aulres laléraux, et celai d'acier forge , fléchirent
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TABLEAU des données et résultats nécessaires pour déduire les vitessei

ÉCHANTILLONS COUPÉS

DES

Barreaax essay^s A la flexlon
Signalemeot

«N
a
o
u

3

a>u

H
Poids

en

kilogrammes

du

mèlre

cube

DIMENSIONS LIMI T
d

en

s
01

"5

u prismi

miltimètr

Dlan

u
p
o
tn
cn

'é3

a.
•w

X

es

3
a
co

n

§

te a
i-

2
3

Flex

en miti

u
3

CA
CO

ons

mètres

V

«1
uu
s
«

— 3

13

Coupés dans les roasseloltes près

de la tranche de la bouclie d'un '

canon de 4 de bronze, de 10,42 <

d'élain pour 100 de cuivre
,

n.° 1745. '

D L h 6
u, '

1

Ce .

De .

Ce :

Ue:

!0,42^

IO,«io

iO,0'H

10,01

1

8,ì>i<i>

8,i>.-,;>

8,.1i2

8,o50

27
27
27
27

10,1

10,a

10
10

10,J>
% tv10,D

lo,;;

10,6

660
660
660
660

0.(>86

0,088

0,088

0,08

.

0,023

0,021

O,0'2'2

0,021

0,7t

0,7"

(»,8

0,9

Coupés de la méme manière d"un 1

canon de 12 de bronze, de 1
1 ,59 >

d'élain, n." 1793.
|

1

Ce.
Se.
De.

1

i l,0i/2

IO,!!!)*!

10,613

8,6 i6

8,62H

8,60.;

27
27
27

10, 'i

10,3
10,-

1 ;),.",

10,1

IO,.i

66. •

660
660

0,086

0,077

0,021

0,022

0,021

0,8

0,8

0,8

Coupés de la méme manière d'un
canon de 12 de bronze, de 12,77

d élain, n.o 1700.

ce.
Se.
S . e

.

De.

12,178

12 376
12'376

1
1
,979

8,:'>38

8,.TÌ9

;;,,ii9

8,Si32

27
27
27
27

10,2

10,'i

10,2

10,2

10,0

10,6

10,6

10,1

66(i

66(1

66((

660

0,082

0,080
0,08» »

0,086

0,0 lo

0,017

0,017

0,017

0,9

0,9

0,9

0,9

1
1

, 1 32 8,064 » )> » » W

Coupés l
Russe et Belge

de la méme manière ) id. id. .

.

des canous coulés i cn Belgique.
en (Vnlo.

f ij

8. C
8 VS
3 VS

.

3 VS . .

n 7,196

7,209

27,.^

27,i>

10,0

10,!>

2100

2100

0,608

0,647

0,011

0,019

0,1

0,1

Coupés de la méme manière
, mais

loin de la boucbe(l) des canons
de 8 long, d'essai coulés cd fonte

ilalienne 1863.

321. S
531. D
331 . D

.

»

»

7,212

7,2,>4

7,248

27,1

27

27,1

10, '1

10,3

10,.;

10,3

9,8

10,Ì5

1860
1860
1860

0,200

0,222

0,222

0,0o8

(»,010

0,039

Coupés d'un morceau d'acier de
BocKUM (2) fondu et non foryé.

C.
L.
L.
>

» 7,827

7,817

27

27

10,1

10.3

10,1

10,2

2160

2160

0,266

0,241

0,026

0,0 ÌO

Notet. — (2) L'acier soit fondu que forge se laissa comprimer saus dégàls. — (1) l.a siiigulière discordance de
1

ìi.
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Tabi. n.

d'^impulsion à la compression longitudinale et les autres coefficients mécaniques.

DE STABILITE
ViCcsse

d'impulsion

en mct.par secondi

Sur le inètre de surracc

en kilograinmes

Résislancc

de

Compression

Slodulc

d'

Elaslicilc

LIMITE DE R U P T U II E

tfc «

Flexioiis

cu milimùtrcs

a. s
re 3
PC =

Vilesscs

d'iinpulsioi)

en mèi. par seconde

Sur le iiiClre de surface

en liilouramntes

Résislance

d'

RcrasetnonI

Modiilc

d'

Einslicilc

14,004

14,ló«

i4,;5o()

I4,lu7 lil«8ìj

14,l4i>

14,29!!

1 2,808

14,040

14,è)77

14,0.30

27,040

27,860

39,007
42,2.-2

41,028

SI,768

48,882

1 0,650

ir),99!

604400(1 1897ÌÌO00OO 1860
1710
iì;6o

1860

0,186
0,19,-;

0,200

0,200

lo,8oii

Io,7ì;o

14,246

178.;

1 78;>

1860

o,i8;'>

0,188

0,200

1 0,1 87

1 0,0 17

1 0,0 17

lo,91

8

19oo
186(1

1710

1860

0,200
0,188

0,182

0,200

lo, '430

27,28(1

28,270

242o2000

242Ì!}200(»

1097000000

10.-0800000

600(1

600(1

1,903

1,880

4i,9oo
4o,872

44,474 16870000 20i>9o00000

69G0
6.-(5r

7260

0,I>I1

0,61

1

0,622

ó'j,237

JJ2,73,-

24II0OOO

23'ili50flO

22760OOOOO

2o9 1000000

10260

10260

0,722

0,722

0,o06
0,;J22

0,39,'>

0,375

o,.-oo

0,400
0,'iì(i

0,564

5 '1,800

."•,5,(Ì90

.-6,810

30,(>78

0,;555 0,189

0,j;'i'i 0,.52l

0.S66 0,314

0,460
o,ì(}e

0,o80

0,o20

0,802

1,089

1,177
1,6(»l»

1,677

1 ,!>22

l,'i)5

33,819
34,1595

34,79o

0,407
0,.-27

(),.>.- ì>

0,324

37,200
.3<-, 1 03
32,634
37,317

34,740

0,298

0,402

80,790

80,290

o,:jo6

0,409
o,;ì07

120,460

128,190

13o,669

0,'i33

0,ì39

17 '1,1 77

171,740

48,9o0

48,i>80

o(»,48!

47,498

170-2300

49,240

48,039
47,982

2ì720(»O0O(>

ol,74o

41,60'i

46,992

ìj0,639

48,800

80,720

89,i;jo

69291000

69291000

182,740

190,883

208,608 6J80OOOO

240,886

233,.-94

100600000

97660000

1001500000

101.-000000

2869000000

3761300000

36o2000000

'ésultals est due aux défauls dea prisracs coupés dans des masselolles courles, ci loin de la trancile de la bouchc.

Serie IL Tom, XXII
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Sur Vexpremon du rappoH
,

qui (abstraction faite de la

chaleur solaire) existe , en vertu de la chaleur d'origine,

entre le refroidissement de la masse totale du globe Terrestre
et le refroidissement de sa surface

PAB

J

Lu daris la séance du 9 Mars 1863.

En i<544
?

Él'^ Beaumont a publié dans le Tome XIX des

Comptes vendas une expression analytiqne de ce rapport. Maintenanl
, je

me propose de demontrer, que l'on doit introduire un autre facleui

variable dans ce méme rapport, aGn que la conception i^éoloi^ique soit

plus conforme aux principes généraux de la Théorie Malhémalique de la

Ghaleui-, fondée sur l'iiypothèse d'un l'ayonnement moléculaire entre toutes

les molecules des corps; et sur le principe, que la variation de la chaleur

est j)roportionnelle à la dilFérence des deux tempéralurcs consécutives
,

arquises par un méme corps, sous la condition expresse que son état

S(dide
,

liquide ou gazeux n'a pas changé. Par là on verrà que ce rapport,

par sa nature, ne peut pas croitre indéfiniment , suivant la première

puissance du temps, écoulé depuis le commencement du refroidissement,

et qu'il est une fonction du temps fort compliquée ; ce qui est un point

important pour la précision des idées.

La fonction du temps t, qui entre dans la composition de ce rapport,

élant (entic les limites t=o, \l,<^Q'òQ.\So) de la forme

[i. t

il est indispensable d'avoir l'expression de la fonction du temps f {t) , f t

celle du coeilicient Constant y., au molns dans le cas fort élendu , où la
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loi des leinpcralures initiales est \anable avoc la seule distance des ino-

Icculcs de la masse terrestre à son centro; ce qui revient à supposer

la Terre coinposce de couclics spliéri(pies concentriqnes, ayaiit cliacuiie

la méme temperature dans tous leurs points. Le facleur que je viens de

noramer demeure \ariable j)endant un nomhre enorme de siècles avant

de con\ erger vers une quantité constante.

Les forniules Irouvées par les Géomètres
,
pour le refroidissement lent

des corps spli('riques, placcs dans un espace , où la temperature demeure

irwai'iable
,
qui a lieu sans l'intervenlion de la clialeur /«^e/^ie

,
supposent

connuc l'époquc de son commencement , et donneo, algébriquement , la

loi des températures initiales. Mais, ici
,

l'origine du temps est absolument

ignorée, et Fon est foixé de faire des hypothèses sur la loi des tempé-

ratures initiales, en se guidant d'apròs le resultai des expcriences sur le

degré de fiision des diiréronles substances rainérales , obtenu'suivant les

procédes ingénieux de M.' Mitscheulich.

§ I-

Je suppose que l'on a sous les yeux l'ouvrage de Poisson , et que

l'on a connaissance des résullats qu'il renferme, ainsi que du mode de

Icur exislenco. J'ailribue aux trois lettres «, ò, c la siguification qu'elles

ont dans cet ouvrage. Et j'admets quo les deux élémens a et b
,
suscoptibles

d'etra évalués par des observations thermométriqties, faites en cliaquo

lieu à la surfaco et à une petite profondeur , demeurent indépendantes

de tonte dilférence, due à la clialeur spócifique c, a la conductibilité

calorifique ca de la matiòre de la Terre, et à la faculté rayonnante ò

de sa surfiìce. Il ne faut pas perdre de vue
,
que les deux quantités

constantes a, h peuvent otre calculées par des formulcs tliéoriques (Voye/

la page 499 ) ? manière qu elics soient róduites aux valeurs ideales

que 1 on observerait , si ractir)n ccliauifante du Soleil était toul-à-fail

anéanlie. G'esL on ce sens que l'on a trouvc pour Paris :

rt = 5, ii655
;

/'=i,o5'ji9
;

Log. «= o, 089773 : Log. = o, 02/| I 243 .

Dans les évaluations numériques des formules on pourra, pour le

moment, etendre à la Terre entière ces valeurs de a et b.

Dans les recherchcs de ce genre, le laiigagc algébrique j)eu( seul
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confluire à qnelques explicalions satisfaisantes. Car, avec le langage ordinan e

on pourrait bien voir
,
par exemple

,
que :

-t-«

— I

Mais on ne pourrait pas voir clairement que l'on a aussi:

00 00

Jdx.s'm.jc f , — ,,_— = 71 ; idx.e =^7: .

o — co

Avec le langage ordinaire il est tout-à-fait impossible de ' démontrer
,
que

la ciialeur solaire doit finir par péne'trcr la masse totale de la Terre

,

et, après un nonabre immense de siècles, produire à son centre méme

un accroissement de temperature
,

qu'il est possible d'évaluer par des

observalions faites à sa surface, en prenant la mojenne de toutes les

lemperatures climatériques qui seraient observées sur tous les points de

sa surface. Et par la théorie on peut établir
,
que cet accroissement de

la chaleur centrale doit étre d'environ 28 centigrades. «

On verrà dans ce IMémoire que l'on peut expliquer par la theorie le

phénomene de la rapidite du refroidissement lì la surface d'un globe vers

l'epoque de son commencement ; ce qui contraste avec l'excessive lenteur

qui lui succède après un lemps considérable.

Le rapport dont il est ici question paraìt , au premier coup d'oeil

,

indépendant de la connaissance de la loi des températures initiales. Mais

Tétude approfondie de la Note C
,
publiée la première fois par Poisson

,

en i83'y , dans le Supplément à son ouvrage de l'année i835 (Voyez les

pages 46-59), démontre, que la recherche de ce rapport est loin d'étre

exemptc de toute complicatìon. Gette Note peut étre considérée comme

le dévolopperaent analytique de la remarque importante qu on lit à la

page 3'y8 de l'ouvrage antérieur. Elle constitue une addition très-remar-

quable faite à la Theorie Mathèmatique de la Chaleur terrestre, absolument

nécessaire pour la convergence des séries primitives, s'il s'agit d'évaluer

la temperature correspondante à un nombre t d'années solaires, écoulées

depuis le commencement du refroidissement , tei que le produit

r.a.\~t—iQ.y~t (pi'oxime)
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soit iiolableinent inférieur à la longueur (cn mètres) du rayon ^= 63645oo

(le la Terre.

FouRiER et Laplace avaient suppose, plus ou moins tacitement, que,

;'i l'epoque acluelle, le nombre i6.)/l était beaucoup plus grand que /.

Alors , conformeinent à la formule (22) qu'on xoìt à la page Z'jn de

lOuvrage de Poisson , ils pouvaienl
(
par une véritable approximation

)

prendile pour expression de la lempéx'alure 11 du globe de la Terre cor-

respondante à la profondeur /— , sur une normale, la fonction des

deux variables t, /' :

"=-TF \'"'i-)-tr'°'ÌTÌ

où [il designe la quantilé constante

l

(^)
r^= ^.J./r'sin.(^').r'/V) ;

o

et F{r"') la loi des températures initiales supposées cgales relativemenl

à toute couche sphérique d'une epaisseur dr' infiniment petite. Celle for-

mule
,
analogue à celle qu'on voit à la page -jy du S/""" Volume de la

Mécanique Celeste , doit le degni de sa precision à la pclitesse inliérentc

au facteur exponenllel, dès que 1 on suppose le nombre na.y i plus grami,

et méme notablement supérieur à ^= 63645oo. Mais dans le cas contraire

ile ^^^^y^<Ci, la formule (i) devient illusoive, et tout-à-fait contraire à

la réalilé. Dans ce cas , il faul reprendre sous un autre point de vue le

resultai ])rimilif de l'intégralion de l'équatiou aux dilFérences parlielles

du second ordre
,

pour ti^ansformer convenablement la serie cilée à la

page S-^S, en faisant abstraction (Voyez la page 3()2) des lermes , dus

à la latitude ^ et à la longilude à d'un point quclconque de la surface

de la Terre, el que l'on considère seulrmenl la variable 7'; distance d'un

point quelconque du globe terrestre à son centrc, mcsurée dans le sens

de la normale. Alors, la valeur de 11 de la page S-jS (ou celle rapportee

à la page 4^ •^'ii Supplément) se réduit à celle-ci:

(3) w= <p/r, |r, --je ;

I — ^1 j
^' '"('i^^^ somme des tei mes semblables

,
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correspondans à t= i, 2, 3 . . . 00. La fonction (p^r, coincide avec

celle posée dans le second membre de l'équation (i) , et 1 on a en général

.

X,

(''¥)=

— sin
/• r ['"{'-hì-'i

')sin.

Ce problème , fort diflicile , est précisément celui dont Poisson a donne la

solution dans la Note C, que j'ai cite'e (Voyez la page 5o du Supplément).

Le resultai de cette transformation est tei, qu'en posant :

l'= bl—i
; S^y- '

(4).

X' =(r'-|-r)? Y =20-^ X' •

(5).

(6)

X"=:2g^-i-X
;

X"'=

2Ìg^-^X
;

2ÌgH-^X' ;

e~^^ ; U
V» _= e ; T' =e

e ; r" = e T'"=e
a-X
(4) . y^v -^ (6)

.

T =e

U'=e
—

r

(7)

l'équation (3) deviendra :

i i

(7)... u— J^.j Ja(r').r'F(r')^;r'-t.JjQ'(r').r'F(r')f/r'

la caracte'ristique ^ indiquant la totalité des termes formés d'apiès les
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tiquations (4), (5), (6), eii donnant successivement à / Ics valeurs

/= 2, 3, 4 •

Telle est la formule thcorique
,

ignoi'ée avant i83'y
,
qui doit ètrc

iraitée convenablement
,
pour mettre dans une cvidence plus explicile la

fonclion des deux variables r et ^ ,
qui

,
pour un temps donne t (tei (pie

j.a.\~t soit un iiombre plus petit que l) , donnera la temperature « oni-

mune à tous les points de cliaque couche splie'rique (délerminée par la

valeur de son rayon r) , ainsi que la temperature de la surface extérieure

du globe, conformément à rhypolhèse que l'on aura faile à l'egard de la

fonclion F{i'). Par là on connaitra la loi du refroidissemenl
,
que cette

méme surface éprouve avec la progression des siècles , sous l influence de

la temperature froide et invariable de Tespace planetaire , où sa clialeur

d'origine se dissipe sans cesse par rayonnement.

En differentiant T, U, T', etc. par rapport à v', r , t , l'on a :

(8) ....

{

clT

dU

dT'

dU'

dT'

dT"

dT''

dT'

dT'

dT"''

= — 'ìT X ^ dv— dr— {ì''—r)
dt\

=— iU r ^)— dr— dv— {-ì
, .dtl^— f'—f')-—A >

iT' X' è.

2U' V |.

2T" X" ^.

dj''-+- dì'— (/-'-h/')
dt

2t

2t\

d t

dr'-hd;'— (2 -H r'-+- /•)• — ) ;

2 t\

di'— dr— (2g-^i'—r)- — \ ;
^ " ' 2t\

— /•-»-/•)• —2T" X'"^.\— dr-\-dv— {2g

Iti=— 2 7"" X^,^^ % . dr— dv^ Ì2ig-+- /•'— /•) • —

=-2T X,,,^.\-dr^dr^{2Ìg- ;•) •

j

dt=_ 2 ^ d / d r- (2 ig-^ r'-h ;•) •
-

dt.= — 2 T"X^,)H. — dr— dr— {2ig— r— r) • —
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Au cenlre du globe ;'=:o , et par les equations (6), il est manifeste, que

la somme Q.(i'' )-\-Q.' (/•') clevient, dans ce cas, egale à zero; ce qui donne

o
, ,

, , ,
Q(/- )H-Q'( /')

. .

- pour la valeur correspondante de ^— , amsi que pour celle

Q"(r')
de —

j
—- . Donc , suivant la règie ordinaire , si l'on fait :

J- (0 — ^ ' *^ [0 — ' *^ ()— ^ '

TT" p— (2
Jfl» + , Tj'f p—

.

(«)— ì (0— *^ •>

ou aura d'après les coefficiens de di'
,
qu'on voit dans le second membre

des équatinos (8) :

= 4 r.
I

(2 iff+ r' )
. f/"(o- (2 '• ) "',0

i

•

11 suit de là que, en nommant w la temperature due à la chaleur d'origine,

qui a lieu après le lemps t au centre de la Terre , on a , comme consé-

quence tirée de 1 équation (7) :

(9). •H'= ^^.J^r\r'F(r').jr'r(.,-(2^-r').C/,,^

o

l

^%|l.^dr'.r'F{v).ì^^{o.ig^r')M'^^ .

À la surface du globe Ton a v=zl. En nommant v la tempe'rature commune

à tous Ics points de cette surface , due à la méme chaleur d'origine, si

l on fait :

2 / „ „ 2 Z

(1)— e , ^
(3^)
— e , ^

,

ìa formule (7) donne :

Serie II. Tom. XXII. *g
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(.0).

o

l

-^jl^^j^lr\rF{r).Ì.Ù\^,{r')
,

o

en désignant par Q"^,) (/•'), ce que devient fì"(r'), après y avoir fait

r=:l.

w
L'exprcssioii dii rapport — est dono tle la forme

—=4? l
o

où 4- Vl— —r^ • Mais cela est loin de suflìre pour en donner une notion

exacte , dès que 1 on suppose art.y7-</.

Il est important d'avoir des idées précises sur le mode d'existeuce

de ces équations. Et afin d'éviter, sur ce point, toute interprétalion qui

ne serait pas conforme à lem' déduction, il conviendra de se rappeler

les raisonnemens exposés par Poisson aux N."* i-yo et l'ji de son Ouvrage.

Alors on concoit, que le cas acluel , où le produit bl est traile comme

un très-grand nombre , mais non comme un nombre iìifiniinent grand,

mathématiquement parlant , ne doit pas elre confondu avec ceux dont il

est question aux JN'."' 142, i43, i53, i54, antérieurement considérés

par FouRiER. Le raisonnement qui commence vers la fin de la page 425

par les mols: « Lorsqu'il s'agit d'un corps de grandeur infmie etc. »,

et fìnit à la page ^-i^ù ])ar les mots: « et d'après la valeur de la

n constante a relative à celle droile », aurait besoin dètre moililìe, si

l on suppose" ~(i.\~i<C et non > que le rayon / du globe. C'est de quoi

Poisson avait senti lui-mème la necessité, cn déclarant à la page 5'^ de ^

son Snpplément que les lois du refroidissement, dont il avait parie avant

la composition de sa Note Ci, se rapportent au cas de a.yi>-/.
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III.

Pouv faciliter l inlégration des termes qui entrenl dans l'expressloa

de la temperature centrale w, il est imporlant d'observer, que loule

intégrale de la forme

Je-^%/Z.X'F (/•')•,

où dX= ^dr', devient, en intcgrant par partic :

— 1 .Xe-^'F{r')^ L . [e-^\/.
j

XF{r')
\

=_ . Ze-^V(r')-4- 1 .jdX. e-^^V(/-')-i- .

f
Xe'""' F(j-') dr' .

Donò, à cause de ^dr'= dX, le dernier de ces trois termes est égal à

-~^jF'{r')d.e--'=--^^.e--'F{r') + ^.jdX.e--^

d.F(r')
en posant F "{?'')=— ^"^^

(11) ... Je-^%/Z.Z^F(r')=— i .Xe-^'F(A-')— ^.e-^'F'(;'')

-H l je-^^dX.F{r')-h-^.-je'^'^dX. F'\r')
;

(12) ... fe-''"dX.XF{j^')=— i-e-'''F{r')-h~(e-'''dX.F'{r') .

Soit w' le premier terme de la valeur précédente de w, pour lequel

X—r'^\ en y appliquant la formule (n), si l'on fait:

(13) ..... M=^.F-(o)-^.}/|.F(Z)-+.«.V7.F"(0Ì.e-'^^

l'on aura:
l i\

(14) ...w'==l^.J^/r'.r'V(,)F(/-')=M-h
-J

dXe-""^F {X. o-a.^i)

^^.[dXe-^'^F'^X.ia.yi-i) .
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Al)straction faitc, pour un moment, des autres termes de tv, on voil

par cettc éqnalion
,
que la conclition d'avoir w= F(^o), lorsquc i= o,

sera remplie, puisque M devient cgal à zero à cause de ^=00, et (|ue

l'on a :

dXe-^'F(tì)= ^-F{o).i.Vl:= F(o) .

o

Mainteuant , si l'on pose

(i5) w=zw'-hw"-hw"'

,

on verrà, cn avant egard aux identités

''= 25-— (2^— r')5 r'=z—2g ^(2g -hf^')
]

que nous a\ons :

(^6) tv

^.j^,dr'.F{r').\^2g-r').L\„^^{2g+ r').U\,,\

o

l

^^^^^dr\F{r^)-Ì-\^{2Ìg^r').U'',^,^U^^ .

o

.irr

.

ir)

^.j^dr'.F{r').)V{2g^r')\U,„-^V{2g^r')\U\,,\

o

l

^^jcdr\Fir').l\r{2Ìg-^r')\U\,,-^V{2Ìg-r')\U^^^ .

o

En faisant successiveraent

{2g-?'').^= X; {2g^r'},^=X
;

(2Ìg-^r').^= X- (2Ìg-r').^=.X
;

Ics limites des inlcgrales indiquées |reduites par les formulcs (11) et (i2)|,

seront rcspcclivenienl : 2gi , {2g— l)^
; 2^^, (2g--+-/)^; 2Ìgq ,
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(2ig-i-l)4
-,

(^ig"— 0^» où, à cause de 2g=
, , on aura

ù

(les intégralcs définies de la forme:

dXe-^'F{p^qX)
,

lesquelles sont équivalenles à des dilferences de la forme

¥a corame nous supposons ^a.y~i<Cl, et Z|>3, on peut en conclure,

que toutes ccs quanlités seront en general d'une petitesse excessive, par

la seule inspection de la Table de Kramp, aidée de la considération de

la serie convergente

co

(io)... ìclAe =—7—TT • {i , ^ , 3, H . „ ,
— etc. > ;

serie propre à rendre manifeste l'anéantissement de l'influence du grand

multiplicateur g= l (proximej
,
place en deliors du signe integrai dans

la valeur de w" . A l'égard des termes délivrés du signe integrai il est

clair qu'ils ne peuvent produire que des quantités très-petites. Ainsi il

est démonlre que l'on a, avec une grande approximation

:

n II

= • {dXe-'''F{X.^a.y-t)-\'^'\dXe-'^F"{X.2a\-t)
\n J \^ J

o o

ce 00

w=
Y='\

^dXe-'''F{X.ia.\-t)—^dXe-''"F{X.2a.Yì)\^

co

4

('9)

j

JjA^e-^V"(^. 2«.V1)—
J^/Xe-^'F" {X. ia.y-i)

Si Ton avait

F {t'> )= A^A^,;—^A^,y~-^ ^(3)y -+- etc.
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la condition d'avoir F(r')=:F(^— ;•'), afin de rendre égales les tempéra-

lui'es de tous les points d'une méme couche, serait remplie. Alors l'on aura:

n

tv

o

et la première partie de ces intégi'ales, entre les limites o et oc, pourra

étre exécutée par la foi'mule connue :

,„ „ 2 1.3. 5. ..20—

1

o

En supposant, par exemple
,
que la loi des températures initiales soit

expriraée par

sin. in
)

2'!

où n de'signe un coefficient nuinérique censé connu , l on aurait , en

développant :

'^^•^"""rs'v^/ ' 3.4.
5'
It/ '

2. 3. 4. 5.

Dans le cas particulier de F {i'')-= constante= A , l'on a

w= %^- 1-- Vt:— \dXe

l'i.

-, f.
. l 63645oo

Or, en taisant /c= r7== r7=-=^j sait crue
• 2a.\ t lo.y i

^

00

^dXe~^ =.0, 000019577

3
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Dono l'on aura :

w= y4— • (o, ooooigS^-y ) .

De sorte que la temperature centrale serait très-peu différenle de la

temperature initiale après un temps

636450
\*

/63645o\' . ^t=\^— =(2I2l50)%

écoulé depuis le commencement du refroidissement ; l'unite du temps

etait l'année solaire moyenne. Au reste, en posant en general 2a.y7=— ?

on aurait :

(20) w=A— ^\dXe~^*

.

A l'epoque actuelle on sait, par l'observation, que la quantité .,_ =—^7=
^ ^ ^ ^ y TV a.yTit

doit étre egale à ^ . Dono, en etablissant l'equation

. iA\
(21) |^= 7T- ,

qui sera démontrée par les résultats exposés au § V, et faisant :

(22) ......... 2«.V7= —
,

1» A TU I ij \ 1»
1 on a — —=— ; clou 1 on tue:

_V5 6364500

2 60. A 2 60.^

Eft faisant la temperature A égale à i3oo degrés centigrades
,

qui

est celle de la fusion du granit d'après les expe'riences de M.' Mitscherlich

(
Voyez la page 249 du 3.'"'* Volume de l'Astronomie d'ARAGo), l'on aura:

6364500m='~'^ ^—= 72,3127 .

2 00. IJOO '
'

Ainsi; en supposant que tous les points de la masse de la Terre avaient

une temperature de i3oo degrés centigrades à l'epoque où son refroidis-

sement a commencé : après un temps détermine par l'equation

\2rna/ \2a,'j2, ói2'j /
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({Ili donne environ '-4 millions d'années ; la temperature de la conche

solide d'une très-petite cpaissenr qui termine le globe de la Terre, due

à la chaleur d'origine , serait réduite à une petite fraction d'un dcgré

,

tandis que la temperature centrale n'aurait subì qu'une diminution in-

sensible. Celte conséquence
,

qui paraìt paradoxale , est conforme à la

théorie, qui met en évidence la liaison intime qui existe entre la tempe-

rature superficielle et la loi de son accroissemeut, en fonction du temps

et de la profondeur dans le sens de la Normale à la mème surface.

On doit obscrver que l'equation (21) donne seidement le rapport

^= ^ y— : de sorte que , si Ton remplace A par in'A , le nombre m

devient — et le tcraps ^= -^4.(10)'' devient egal à m' t; et par cetle

) aison, les valeurs [)robables, qu'ou voudrait prendre pour A
,

exigeiit

une discussion sevère.

L'epoque ve'ritable du commencement du refroidissement de la Terre

deraeure absolument inconnue par sa nature. Et sur cela il faut écarter

les hypothèses gratuites et penser avee Fourier: « Que l'examen attentif

» des conditions auxquelles le système des planètes est assujetti, donne

» lieu de conciare, que ces corps ont fait partie de la masse du Soleil ;

» et que Fon peut dire qu'il n'y a aucun phénomène observé, qui ne

» concoure à fonder cette opinion ».

A l'égard de l'equation (21), il importe de ne pas perdre de vue,

que le carré a* de la quantité a, quelle renferme, est égal au rapport

- de la conductibilité calorifique k de la matière du terrain à sa chaleur
c ^

spécifique c
,
rapportée à l'unite de volume. De sorte que, en remplacant

TT— par -
, l on a :

00 • p
00

—— - ou A =— • I r /•
. rf/'

conformément à l'expression analytiqne de la quantité k, qu'on voit à la

page 92 de l ouvrage de Poisson. Donc, en écrivant c' au licu de c,

et p' au lieu de p, on aura l'equation p—^=—
,

qui donne:

00 / C \
*
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après avoir fait c'=c-^$c
,
p'z=p-\-òp. Ed négligeant le cane ile qc,

l'on a op=z — ' ^^^^ de là qua, en remplacant a par «H-òrt,

,, ^ ^p a oc ^ „ . _
1 on a oa— a- —= . (Jr, en iaisanl a= o , et c= o, 50 , celle

p 2 c '

equation donne =— ^,^6. oc: de sorte que la grandeur 4^4^ dece

coefficient nuinerique, qui mulliplie — oc, pourrait expliquer ics petites

variations dans le noinbre a, oblcnues par les elTets de la chaleur solairc

saiis le concours de la chaleur spécifique c. Mais une telle explication

serait inadmissible pour des valeurs de a foi i differentes de 5. Et sur cela

on peiit remarquer, que si, inèine à de petites profondeurs, il v avait,

dans une localile, une cause d'écliaulFeinent elrangère à celie du Soieil,

il arriverait que la valeur de a, déduite de l'équalion

(23) !l::.(x'-a:)=Log.hyp/(^) ,

donnée par PoissoN à la page 499 de son ouvrage, pourrait etre illusoire.

Car , en désignant par H-\-oH, H'-^oH', a-\-òa , Ics valeurs de H,

H\ a, dues à la seule action écliauirante du Soieil, on tire de là i equatiou

(24) — V'O^-C-^— •^)=-jr—a H H'

Et si les valeurs de oH et ò^' sont inconuues, il est impossihle d'avoir,

de cette manière, celle de oa. On pourrait penser que ce cas singulier

est, peut-ètre, celui qui a lieu au puits de Xeuffen (dans le Wurtemberg),

où l'observation a donne io"", 5 pour l'accroissement d'un degié centigrade

dans les tempcratures du terrain jiisqu'à la profondeur de 385 mètres

(Vòyez la page 896 du Tome 3 des ^otices Scientijìques par Arago). Mais,

si l'on réfléchit qu'en posant oH H , oH^= ^l>'H', l'équation (24)

donne :

a

on concoit
,
que si la cause perturbatrice de rechaufferaent du terrain

est telle que l'on ait p=(5', ou que la différence j5— ^S' soit minime,

il n'en résulterait aucune altération sensible pour la valeur de a , déduile

de l'équation

— • — x) =Log. hvp-'
y

3,^, 1
,

Serie II. Tom.' XXII.
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f{uoique les températures observees soient, par pure Jgnorance , sensi-

blcinent diirerentes de celles qui seraient dues à la seule action échauflfante

du Soleil.

Il serait facile d'expliquer cette anomalie en triplani la lempéralure

inilialc /l
,
correspondante à cette localité. Mais, il faudrait d'autres ar-

gumens pour rendre probable une telle opinion. Suivant Cordier , on

|)ourrait l'attribuer à une moindre épaisseur de l'écorce de la Terre , dont

l'oiret serait d'augnaenter , méme à l'epoque actuelle , la chaleur com-

muniquée par les couches incandescentes inférieures aux couches conso-

lidécs, voisines de la surface de la Terre (Voyez le Tome VII des Mcmoires

de l'Académic des Sciences de Paris).

Pour expliquer l'anomalie observée au puits de Neuffen , sans adopter

riiypothèse de Cordier, et,surtout, sans attribuer à la temperature ini-

tiale A une valeur triple , (»n jiourrait supposer que , dans cette localité

la transinission de la chaleur souterraine , inférieure à l'écorce solidifiée

,

vers la surface extérieure de la Terre, a eu lieu avec une lenteur beaucoup

plus grande que dans le sens des verticales correspondantes à des points

plus éloignés dans la nième région. Do serie que le phénomène cn question

serait analogue à celui pi'ésentc par deux barres diiFcrentes
,

qui trans-

niettent la méme quantité de chaleur à la méme distance
; mais dans un

temps dijfjereiit, et qui est plus gi'and pour la malière, dont le rapport

— z=za^ est plus petit: c'est peut-étre le cas relativement à la raatière de

l'écorce de la Terre, étrangère
,
par sa profondeur , à l'action échauffantc

2 y4
du Soleil au puits de Neuffen. Alors la quantité — aurait une valeur

* * a.yni

triple , à cause de la valeur particuUère de a
,
que je suppose égale au

tiers de celle déterminée par l'action échaulFante du Soleil (Lisez les

pages 283 et 284 de l'ouvrage de Poisson).

Pour estimar d'une manière ralionnelle l'incertitude qui est inhérente

aux valeurs numériques des trois élémens a, b, h, déterminées par l'ob-

servation , à l'aide des formules établies par Poisso.n aux pages 497? 499
de sou ouvrage

,
remarquons qu'en faisant

^

ili=-- sin./ui. sio.y — 2aQ= o, 4708&60 — o, 02241 i5= o, 44^3^4^

(qui est la >aleur de M pour Paris), on tire de ces formules les équa-

tiont; :
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(25) ^- Vsli^]?
'

x.y

H.e =: ab n. sin. = 11. [ -fj-jì
y t: \ Jtl I

Donc , en combinant cette dernière équaiion avec l'cquation (28) on aura :

Cela pose, si l'oii remplace H' par H-\-^H, H'-\-Mì', et

par i-(^-4-^,)-4-A.|^i-(5-H^,)
] > la variation totale de l'aro 5 (devenu

égal à ^+A^), sera exprimée (en parties du rayon) par

^ " mix— x) \ H H' ! 355,25

et celle de .

'
. , par

in[x'— x)

sin. ^
'

(28).. A. / V ^ / («'M).A.-(g+g.)

\sin.(J/ 2n(x'— x) sin.^. tang.5 365, 25.sin. ^. tang.

5

Cela pose , on obtiendra facilement l'équation :

--•i(#rh-(i')ri=
x'

Mais l'équation (26) donne :

partant l'on a :
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(30) ....i(ir.[Lo,(-)]-j=

2M sin. ^
x'

FI'
\

Donc, en désignant par A(abh) la varialion du produit ahh, deduite

de la variation du second membre de l'équalion (26) ,
par rapport à ^

,

//' et //, on trouvera après Ics réductions fort simples qui se présentent

(3i) A{a^bh)=
MI \H_ x' X I // r

.•Z,A.{-^.j-A^.(i+ -^)_[Los.(|,)] "j

365, 25

d=i3°. 52',

En appliquant cette formule aux mémes valeurs numériques

x=6"*, 497; ^=2^482
x'= 8'", 121

;
^'=i%4i4

posées dans l'ouvrage de Poisson , on ohtient :

(32) A{a'bh)=

a^òA.j5,5447.A^-7>3o29.A^'-^|^^.A.['.(e+ $.)|j
.

' • n ' • / 11' ^-c 7r.(o, 56i4)
Lette equation , et 1 equation (20), inultipliees par —=—^-^ -

,

on aura

.

n.a^bch ^

et

33) ^-{—^ \-— - A.{a bh)\=:
'

I
ODO 000 ^

j

5"',845-h5"', 447. A//— 7"^ 3029. A ^'—o"*, 0648. A. [•.(©-!- 5,)] ,

au l'icu du nombre 5"", 845 qu'on trouve à la page 7 du Supplément à
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l'ouvrage de Poisson. Oa volt par là, que pour doubler ou triplcr la

valeur de a , il faudrait supposer des variations enoi^mes à l'égard des

deux températures H et H' obsei vées directement. Mais sur cela il est

essentiel de faire les réflexions suivantes. Les deux elémens a , ò ne soni

pas variables
,

par leur nature , dans Ics difrérentes années , et on peut

les déterminer par les fonnules (26) , (27) de la page 499 l'ouvrage

de PoissoN
,
parce que relément h , vaviable par sa nature

,
dispaj-ait

dans l'expression du rapport Mais, le produit a^bli n'étanl pas une

fonction de ce méme rapport, exclusivement , ainsi (|ue l'on voit par le

second membre de notre equation (26) , il est naturel qu'on doive retrouver

les eireJs variables de la chaleur solaii'e dans la mesure de Tintensité

d'un phénomène dépendante de ce produit. Donc , en retorquant l'effet

contre la cause , on poui-ra
,
après avoir observe chaque anne'e les valeurs

de H-^AH, H'-hL^H', en lirer les valeurs de Ali, AH', et calculer

par la formule (33) la hauieur du prisme de giace
,
ayant un mètre carré

de base
,
que la chaleur solaire aui^ait fait fondre dans la méme année.

Telle est la véritable mesure d'un elFet annuel, proportionnel à l'intensité

de la chaleur solaire, à sa distance moyenne de la Terre, après qu'elle

a travei'sé l'atmosphère , en y subissant les efìfets de son absorption, pour

arriver sous diverses incidences à sa surface, et y éprouver les effets de

sa faculté absorbanle , concentrés dans le facteur e (Lisez les pages 474 >

480, 499; de l'ouvi-age de Poisson, et la page 4 du Supplément).

A l'Equateur , oii la latitude /jl= o , l'on a :

2

2a , . . 2a
|/ 1— sinZ-y. sin.V=—^ - E*, (sin. 7)= . (o, 95910) ;

y. étant la fraction o, oi68i égale à l'excentricité de l'orbite de la Terre. En
changeant les signes de H

,
H', la formule (26) devient pour l'Equateur:

(34)

(y-x).//'.(|;)"-^.[Log.(|)|-
a oli— : r

—

... . , .
^

a. sin. ^. ' (sin.y)

Le produit a. sin.5. £"(sin.7)= —prT—rr— . Et si 1 on avait , comme à
* \ 1/ 200, 001

x'
Paris: .r= 6"', 497; a:'= 8'", 121; x'—x= 1'", 6i4

;

a* A=25; on tirerait de là:
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P5) ;.= i6,7i.^'.(|,y.[Log.(|,)]~"

Par l'observation des deux températures H et fi ' on pourra donc déler-

miner l'élémeut h , à l'aide de cette formule. En y faìsant —j=i-i-X,

et supposant X<C i , elle donne :

Donc , si l'on fait :

l Oli aura A=42°.|3. Et la temperature |, considérée à la page 021 de

Touvrage de Poisson , sera egale à :

|= 27°,5-42''.p(o,959io) .

De sorte que la temperature | , due à la chaleur atmosphérique et à la

chaleur stellaire sera, à l'Equateur
,
plus basse ou plus haute que celle

qui a lieu à Paris (— 13°) suivant que l'observation des températures

//, H' donnera |3>i
,
p<i.

La temperature | ,
pour tout point de la surface de la Terre , situé

sur l'hémisphère boréal
,
ayant une latitude

f/.
moindre que 90°— y , est

exprimée par l'équation

V abh.Q
.

?= w^.^— /ìQ= W(.) ,

en désignant par M/,^ la temperature climatériqiie du méme point. Donc
,

en vertu de notre équation (26) , l'on a :

Pour les lieux situés entre l'Equateur et le Tropique du Cancer, la lati-

tude IX ne surpasse pas 24°. L'expression generale de -«Q, par les

transcendantes elliptiques , est

.

- • Q= cosja-4-F'(c). sin.*7. sin.ja. tang. {x

— ^F'{c).E{c, (p)— E' {c).F{c, (p)].cos.7.sin.ia ,

cù c= ^^"'^
• p= ^— fx] et cos.ju>-sin.y (par hypothèse).
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Mais
,

il'après les formules donnees par Legendre à la page Cf'j du

3 *me Volume de ses Exercices de Calcul Integrai, on peut avoir avec

une sufillsante approximation les valeurs de F(c,(p), E{c,(f), en faisanl :

sin. ja
sin. =

COS.

7

sin.^ y

(37)

3o . COS. [j.

/,_?Ìnj).^>.|._f.(4_4,.S^J')
\ COS. p.' ì 4^ \ cos- I

sin.'v / sin/7\ ,.\ ^* / «

Jo.cos./Ji \ cos.p./ y 4^ \

Sin. y

COS.^'fJl3o.cos.jU \ cos."/u,^

F(c, (p)= sin.y.tang.y.tang.f;.-i-7ì"(^')—E (e, ^) ;

F'{c).E{c,^^E^{c).F{c,<p)=

•

''"'^Jos.7'

^-
!

^' (^) (^^ ^)- ' (^) • -^(^^ ) i
'

/ TT I sin v \
sin. y. cos. p.. )=— iV-»-cos.>. Log. tang.j^ --!--(//. ^-^1 ;

sin. y.cos.jt;..£'(c, <//)= iV'-+- cos.'ju- sin.
^(//' ^^^^^

;

n I sin. y

/

(38)

-, tanfi. u, sin. u. cos. u, ) 7r i

[M' =— iV ^-Hcos.aH Loq. tane.
tang. y tang. y

° (4 2 cos. (j.
\

N'
^''"^•^ sin.p..cos.^

^.^ / sin.y\
.

tang.y tang. y "\ cos.p/
'

yQ=E'{c)cos.(j.— \F'{c).E{c,6)— E'{c).F(c,^)\.cos.y.sin.[j.
;

l'on aura

(89) ^.Q=M'.E'{c)-^M".F'{c) .

Et le calcul de la temperature ^ pourra étre exécuté par la formule

(4o)..: ?= «^,^
—

Q.(x'~.r).^'.(^y

sin. ^. sin. |U . sin. y— 2 «— Q

à l'aide des Tables T et IV de Legendre ('*).

(') Avec ces deus mcmes Tables, et Ics formules de la page 97, que j'ai citée, od pourra aussi

calculer les valeurs primitives des quantités £(c,y), F{c,f), pour des Intitudes boréales IpIIm

que l'on ail f<iy .



256 MÉMOIRE SUR l'eXPRESSION DU RAPPORT ETC.

Pour le cas particulier des points silués sur le cercle polairc arctique,

Oli ^=90"— y, 1 Oli a :

Q= sin.7-»-cos.*7. Log. ^~~~) —^i 39730-»- o, 188695 ;

^.Q= o, 585995 ; . Q= o, 373o56;

^ • sin./ix. sin. y= o, 573780 ; 2«Q= o, 0125422
;

i»/=o, 5612378
; ^.^=1^04411;

-•2. J_= o, 0417634 ; --^r--^-^-—^=o, 2686;
3 M 25 ' ^ J ^ ' 2 yjf 2U.Sin.O

x'

(4l) ... |= Z^(,)— o, 2686 (x'

—

x)

Si Ics températures H , H' sont observées à deux profondeurs x et x',

telles que ^x= ^x', l'on aura :

(42)... |= M(,)— o, o67i5.jc.Z^'.^^^. Log.
I^Jj

\

où H et sont des quaiitités positives.

Les observations à une seule annéc, rapportées dans la Table de Kaemtz,

ont donne W(,,=— i4%3- comme il est fort probable que, à cetle

latitude, la temperature ^ doit étre plus basse que la moyenne , il arriverà

que les températures H et H ', excès du maximum sur le minimum
,

seront telles que le second terme de cetle deruière formule s élévera à

plusieurs degrés. En supposant, par exemple, x= 6'"\ H=2°, 5; H'= 1",

l'on aurait :

0°, 8o58.(^^y
2=— i4°5 3 77

—

^—=— i4 "? 3— r 1", =— 25", 3 .

o, 22014

La determination de la temperature ^ ]iar la formule (36), en sup-

posaiit connuc la temperature moyenne if^,) , tieni à une circonstaiice (]ni

doit ctre sans cesse présente à l'espi'it
,
pour la clarté des idées sur le

mode de son existence. Cette temperature , variable d un point à un aulre

de la surface de la Teire , ne participe pas notablement aux variations

qui ont lieu , soit par rapport à celles de la conche d'air en contact
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avec la Terre , soit par rapport aux variations diurnes et annuellcs pro-

duites par la chaleur solaire. En vertu de cette espèce d'eli minalion

physique , il est possible de déterminer les inégalitcs, soit diurnes, soit

annuelles qui atFectent l'e'corce de la Terre près de sa surface extericure,

indépendamment des inegalités seuiblables qui pcuvent avoir lieu sur tous

les points de l'almosplièi'e, comme si la tetnperature | etait en cliaque

lieu constante, d'une manière analogue à la temperature cliraaterique.

Mais il fallait une tliéorie profonde, coinme celle donncie par Pois-son,

pour devoiler la cause qui autorise une telle simplification , et l'expliquer

par la présence du facteur cos. Q ( sous le signe integrai ) de l'angle
,

compris entre le zenith et la direction de cliaque colonne atmospliérique :

facteur qui affaiblit l'effet des colonnes plus rapprocliées de l'horizon, qui

sont précisément les plus longues, et celles dont la densilé décroìt avec

inoins de rapidité.

Il fallait une tliéorie profonde pour rendre ainsi possible 1 évaluation de

la temperature S, , et remonter en outre à son origine , en la considérant

liée à la temperature de l'espace planétaire , à celle due au rayonnement

calorifique des étoiles , et à la temperature née du rayonnement de

l'atmosphère. En vertu de cette connexion , Poisson , à la page i8 du

Supplément à son ouvrage, définit la quantité § comme cgale à la somme

^-+-(|^ des deux temperatures ^ et , et explique le mode d'action qui

dépend de chacune d'elles. Par le remarquable développement de ses

idées sur ce point , en partie anterieurement exposées (en 1824) dans un

Me'moire « Sur la chaleur rajonnante » , il parvient à la conclusion

,

que la temperature , due à l'échange de chaleur entre les couches

atmosphériques et la Terre , doit refroidir sa surface , et rendre par

con5>équent ^>^, puisque —
( Lisez les pages 18-22 du Sup-

plément cité , et les pages 242-245 du 26.* Volume des annales de Chimie

et de Pliysique).

Soit z^(^,^ la temperature mojenne de l'année , relative à un point donne

sur la surface de la Terre , et «(^^ la temperature mojeiine qui a lieu

à la profondeur donnée X
,
pour un jour de'terminé de l'année

; la pro-

fondeur X , étant inférieure à celle qui répond à la temperature invariable

pendant tonte l'année.

Si, sur le prolongement intérieur de la verticale de ce mèine point,

on a fixé deux thermomètres aux profondeurs p, p' p el que l on

ait observé les excès respectifs // et //' du maximum sur le minimum

Serie II. Tom. XXII.
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Ile, valeuvs de //, H', ainsi obtenues, calculer le coefficent

Cela pose ,
soit t le ncnln-e des jours, ccnptés depuis le - écoulés

iusqXu iou.- donne, el le no.nbre de ,om-s ecoules depms le Ma.s

2u a« io„,- OC ron a obse. vé l'e.cès W relatif au U.e^ometre fix

a plus s.-ande p.-ofondeu,- : jour c„„n„ par les obser^auons des

l'nées anlérieures, et sensiblement invaviable, On connoUra par la la fracUon

de l'année .'.T*^ , et on calculcra la temperature demandée «(.,
par la

formule
PjzlI^L

(0,001925) i ny
m ",.)=i^(o

—

jM ^
v//'/

en négligeant la fort petite fraction et mème le terme divise par

4^=4. sin./j.. sin.d/— 2&Q^ ,

ilaiis une première approximalion.

Ce resùltat dérive ie la formule préeédente (.6J et du prem.er teruae de

réquation (,,0) ,
posé à la page 496 de l'ouvrage de Po.sso»

,
en y

ren,-

,,lacant bh par A Taide de cette formule on pourra détermmer

le'coefficient M„ "en observant les températures
, .

'"^^
t,"' '''l't;

momètre plaeé à la profondcur X, là où les températures H .1 H

seraient pas connues.

Pour Turili l'on a :

(1=0,707240 ;
M=o, 419043 •

,à en faisant (comme à Paris) ^= 6",497; /'= 8",->- <>" P^-^f

. ,„pposer <iue le rappoH £ demeure sensiblement égal à celu, de ,

observé à Paris .
quoiciue les valeurs de H, ' soient à Turin dmerentes

,,ecellesdéd„iles des observations faites à Par.s. Alors, en posant = ,

on pourra délerminer W par les observaf.ons de ,
et la.sant
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"(.)= 04 C ,

qui est la temperature climatérique de Turiti. Cette simple application de

la formule, qui exprime les variations anuuelles dcs tempcratures dues à

l'action échauffante du Soleil , met en évidence la cause qui fait changer

les jours du maximum et du minimum avec la j)rofondeur X
,
par la

présence du terme multiplié par X— yo' dans l'are dont òn doit calculer

le sinus.

§ IV.

Reprenons la considération de l'équation ('y): en partageant la Taleur

de u en trois parties , telles que l'on ait :

i

(23) u'=-^^-^^.jdr'yF{r').\ T^U-T'\;
o

/

(24) ..... i^"= ^^-=.Jf/r'.r'F(/-').}-£7'-f-r'-t-r"j ;

o
l

(25) u"'=-^-jdr'.i''F{i-')-2.a"{r')
;

o

nous aurons u= u' -h u" -^u'". Maintenant , si l'on fait r'= l— x'

;

r= l— x; — (x—x')^=j; les limites de la nouvelle variable y ,

correspondantes à r'= o, r'=l, seront j' -={^1— x)%, j"~— x^, et

nous aurons ^dr'=— ^dx'=— dj-

en faisant yo=^H-2X, q=:il— 2X, et observant que

il il

Il suit de là que l'équation (22) devierit :
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y" •

y'

Cela pose, si nous désignons par T'^,)
, C^^,)

, ^'(o les valeurs de J",

£/, T', après .avoir cliangé j- en —j , il est clair què cette expression

de u' est equivalente à celle-ci:

X?

U

O

o

ce qui revient à dire
,
que

(23)'... u'= l=.jdj.F.i^l^x^Zy\T,,,--U,.,-^T\,,\

o

O

o

y'

-rF^)-/^'''-^-^-('-"-|) i''
'

•

o

Actuellement, si nous faisons:

l'on aura :

Donc, en nommant z', z" les limites de z
;

^" les limites de ^ cor-

respondantes à^= o, j =x^, nous aurons :
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jr5 z"

o z'

xl i"

ou 1 on a

De méme, en nommant Z', Z"; A', A", les limites des vai^iables Z, A,

respectivement
,
correspondantes à j*=o, l'on a:

-^jHj.U.F.[l-.-£)= -^^.jdZ.e-^\F.{l-.^p-^);

A"

^ .p^. r.F. (/-X -I)
= J=

.J</
A . i^. (^-._, M- 1) ;

O A'

Z'=p^ Z"=p^^y=i^l^^^a:y^ ; A'=^|

A"=^?-j'= (/-.x).|=j'

En étrivant •5 r— !• 7 ^Ì6u de 1. , 1. , il est clair qua nous

o o o

avons

:

P5
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i"

_-.r.^.rv„F.(.-.-H|)=-5^^:J^?.e-'..
J o

^•\dZ.e-^.F.-±.-^ir.v. ^••('— f)= rA'

o

A"

— l -JrX

i)

2l _Z\

,2/ Z\.

I)

En faisant la somme de ces huit parties , les deuic intégrales prises

Ipq limites o et Ics deux intégrales pnses entre les o, 7^ se

£:-i:nt Drc;;/observa„tq«e T 1t, «"i aura parla subst.tuuon

de ces intégrales dans l'équation {2Ò) :

2? Z\
o 7 fi

J..jJ</;.e<F.(-^+x^-|)-JrfZ.e-<F.(

° y'

°

.JL.jJ</^..-AF.( ._.+|)+J</A..-'-.f.(-^+x+|)J

o
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Pour réduire les deux deniiers termes de cette équation à la forme des

premiers, remarquons que l'on a :

j. dj. U . F. X—
I)
= F-l^l—x-^p—jY (-P I ^-Z) . dZ. e-^^

et par conséquent
;

-j: dj. (C/,.,+ F. (^-^H- 1 )
=

F. ^/—XH-p—
I )

. (yyI—s). ^^z. e- =Vf.
^
/— 7+ 1 ) . (7 1-^). z.

e-**

=;)|.F.^/— — l^.r/s.e-^V^^F. {l—X'-q-^^^.dì;.e-'-^

-H-i.F. a-H/^— I
^.^/.e-'Vi.F. {^—x—q-^^.d.e-^^^;

-Hj.r/j.(t/-t-r).F.(/-.r~|) =

— F. x+y^— —Z) . (/Z. e-^

'

=— ^F.
1^/— 1^ . ^/Z. e-^'— F. ^/—o:--//-*- . J A . e-^*

Cela pose, on voit aise'ment que, en ayant égard à l'équation q:=2(l—x),

l'on a :

( Jj.^j.F.(z-x-4-|).(r-c/(.,-r\,)

/ o

'ì '
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o
y'

o

x\ y'

o o

jr5 ij'

O O

x% y'

o o . j

En integrant par partie , entre les limites o, x^, les termes mul

tiplies par d,e~^ , d.e~' , d.e~^ , 1 on aura :

I
\-\F{l)- F{l^p- 3 x)- F(/-

q)] .e-'^'^'l

2^.\-n{l-x) '

j
^_ ^F{l—x)— F{l-hp—x) —F{l—c/—x)] \

o

o

En intégi^ant de méme, entre les limites o
, y= {i— x) |, les termes

2 2 2

multipliés par d.e~^ , d.e~^
,
d.e'", Von aura .

^

\
\F{o)-F(p)-F{2l-q-2x)\.e-y'

/

2 ^ .

I j

/r _ _ ^ _ ^)_ ^ _ ^_ _y
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V' v'

(1

Les termes affectés de la caractéristique F' ont été foi'inés en se rap-

pelant que l'on a fait F' (r')z=^^^^^~

2 l
D'après les équations p= -jf^2x , q= il— ix , l'on a:

F{l-^p^ix)=zF.{^-^^^ ; F{l^p^x)=zF.(l-\-^^x^
;

F(/— ^)=F(— /-H2j:) ;
F{l—q— x)=zF{^l-k'x)

;

F(2/— ^— 2x)=F(o) .

Maintenant , si l'on a égard à la propriété F{r)z=zF

{

— /•) ,
que nous

attribuons à la loi des tempe'ratures initiales , on verrà
,
que la totalité

des termes délivrés du signe integrai , se réduit à

en faisant
,
pour plus de simplicité

,

(26) ..... iV=F(nH-F.^^-t-i^|H-F(-/-f.2a) .

La réunion de ces parties fournit l'équation

o

^.\i:{i-x) \
y

-lj.dj.F.(^l^x^jj.(T^U ^T')
o

Serie II. Tom. XXII.
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x5 y'

o o

o

x5

j^j . e->\ F\
^
Z-x+l) +Jf r. e-^\ F'. ^/+3Ì+x-|

)

O . ()

_j:/,..-=-./.:(-...|).J.,.a-.-.^..(..-.|)
o o

2/' y'

—jdZ.e-^\F\(^l-.y-.x-Jyjd^.e-'^\F^\^-Ux-^^)

o o /

En substituant ces termes dans le second membre de l'équation (aS)",

l'on aura ;

(28) «'=

J.^..-.=.K.(.-..|)...J.,.-=-.^.(-..x.|)|
o o

o

Jr/j.
e-' \ F ^/-x +

l^ +

Jr/A . e-^ F. | V

o o

.V'
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o

" o

o

^ O

Actuellement , si Fon fait ^= — Z' •

k=zk'

ì'on aura :

/= A^"|
; z"= k^ C"=:A-'"f

;

Donc , en observant que :

z"=k"'e

l'expression précédente de u' deviendra :

(29) u'=

X-5
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A'"? a"?

J.,..-^-.^..(.-..|)-J.,.-....(-..4)
o o

o . o

A"? A"|

Cette translormation de la valeur primitive de u' otFie le grand

avantage d'avoir transporté aux limites de l'intégration le produit x|

des deux variables x et |=—
"Y^

simplifie Texpression des

deux coeflìciens difTérentiels ) ' àont nous aurons besoin ci-après.

Car, on sait que, étant un paramètre, enveloppé sous le signe integrai,

on a, en general, l'équation

d.ff{x,p)dx ^

o

lorsque la limite (3 est une fonction du méme paramètre p. De sorte

f|ue , dans les cas particuliers où le paramètre ne se trouve pas dans la

d- fix p\
fonction /(x,p), 1 on a ^

^

—^^= o: et par là le coefTicient ilifìfè-

rentiel relatif à p , est exprimé, sans le signe integrai, par lèquation

|3
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Tel est le but quo nous avons voulu atleindie par l'analyse exposée

'dans ce paragraphe. Je l'ai exposce dans tous ses délails , afin quo Ton

puisse vérifier sans peine la transHion de l équalion (23) à l'equalìon {29).

V.

À l aide ({e la foi^mule (29) (obtenuc par une analyse, à la verilé
,

lort compliquée , mais sans supposer 2«,y7>-/), nous pouvons trouver

facilement l'expression du rapport definì dans le litre de ce Mérnoire.

Powr cela, on peut, sans erreur sensible
,
supprimer les termes divisés

])ar /— X , ce qui réduit la valeur de iC à:

(32) =

I

jdz . e- =\ F. ' H-/-h X—
I

)

La petitesse des quanlités a" et ti'", comparativement à n', permei de

faire u= 11 '

.

L'origine des coordonnees étant placee au centre de la Terre , le flux

de chaleur qui traverse l'unite d une surface sphérique intérieure , décrite

avec le rayon r, est exprimée par le produit — ca!^^ : la valeur de

du da, -'II,- . /o \ r- • 1— etant tiree de I equation (02). Ln taisant r= l dans cette

, valeur, et désignant pai — qu elle devient pour un point quel-

conque de la surface de la Terre; où la valeur de u sera celle désignée

par V dans la formation de l'équation (10), on aura l'équation :
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Abstracliou fuile de l'équation (32), c'est en posant C=o
, p= òca%

u=:\' ,
cos.a=i, cos./3= o, cos.y= o, dans l équation generale (2),*

(lonnéc à la page 34^ 1 oiivrage de Poisson, que
j
établis ici 1 équa-

tion (33), relative aii flux de chaleur qui a lieu dans l'unite de temps

( Tannée solaire) à Iravcrs l'unité de la surface extérieure de la Terre;

V etant la temperature que je suppose égale sur tous les points de cette

surface. La surface totale du globe etant ^r,l^, on exprimera par

=— ^nl .eoa .V(34) --^nl\ca\
dx

la quantité de calorique fournie par la masse totale de la Terre pendant

l'unite de temps.

Pour la clarté des idées , il faul concevoir une conche sphérique d'une

épaisseur insensible, mais finic (malhématiqnement padani); et néanmoins

plus grande que le rayon de la sphère où s étend le rajonnement intérieur.

Ensuite il faut imaginer que le flux de chaleur, dont je viens de parler,

a lieu à travers la surface intérieure de cette conche , en y entrant du

dedans en déhors. Sur cela , il faut avoir présentes à l'esprit les idées

exposées à la page 124 et celles qui conduisent à l'équation (12) donnée

à la page 98 de l'ouvragede Poisson. Alors on concoit que la temperature v

introduite dans l'équation (33) ne doit pas étre égale (mathématiqueinent

parlanl) à celle déduite de l'équation (32), mais néanmoins suffisante
,

conformément à la remarque fai te par Poisson à la page 348 que j'ai

citée. Cela pose
,

puisque v devient v -\- -j-^ - d t après le temps t-^dt

,

on pourra regarder le produit c-^-^ dt, ct)mme exprimant la quantité

de calorique
,
requise pour communiquer à l'unité de volume la tempé-

rature c-^-dt dans le temps différentiel dt: de sorte ciue sera
dt ' ^ dt

la température communiquée ilans l'unite de temps. Donc le volume

entier du globe de la Terre
,

prendrait la quantité de calorifique

Ikr.P dv ^ , , . <— c -j-. 1^1 le rapport (que je nomme ti), savou-

.

d u



PAR J. PLANA ^ì; f-

sera [claprès 1 equation (34)] celui des deux refroiJissemcns (léfiiiis tliins

le titre de ce Mcmoire. Ainsi , la doublé égali'.é

3 a* dx 3 b a
<s6) «=-—-V -—r r.

'

dt dt

offre le moyen de calculcr le rappoil /? i)ar la ronnaissance dii r.t]>p(,rl

(3-), «'=^>

qui sera déduit de nolre equation generale (32). Le resultai sera fort

differcnl de celui dont nous avons j>arlé vers le commenceinent de ce

Memoire, Car l'équalion (r) donne:

d II a'n \ . {nv\ r.r ('^''\\— ' ' SUI. (
—- ) — -j—i • t os. 1 -r- /

• ^

dv 2(3 r/*/T''
p~

et par consequent li — —r— ?

Telle est la limite vers laqnelle converge ce rappoi t depuis n f/ .y t
= l

,

jusq.n'à i= oc. Mais Fequation ;t<^/ . ^7=/= 63G45oo donne ^= 967.(10)'^',

en prenant le siècle pour unite. Et, en presence de ce nombre , il est

permis de douler, que 967 millions de siècles soient déjà écoules à 1 epoque

actuelle depuis le commencement du refroidissement de la Terre. D après

cela, les idees exposées au § ITI de ce Memoire nous cojiduisent à considerer

l'écpiation (32), comrae seule capable de fournir une valenr du «npport R

qui ne soit pas inherente à la condition d avoir na.yi'^l

.

Ayant ainsi une expression de R par une fonction du temjjs , formée

en supposant na.yi'<C.l, on pourra calculer sa valeur pour les siècles

antcrieurs à Tépoque actuelle , sans faire des liypothèses gratuites sur la

Talidité d'aufres foi mules , obtenues d'après la doublé coiKlition d un
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rayoii iiifini pour le globe et d ua temps (|ui rende le produit r.a.\~i itn

multiple du nombre 63645oo ; ce qui n'est pas admissible , ni dans vin

sens purement algébrique, ni conforme à l'état physique de la question.

L'équalion (32) élant diirérentiée par rapport à x, conformément au

principe exprimé par la formule (3o) , l'on a :

=A .
e-An^

j F. (/~x A) -hF. ( A-'- A- /-h x)

{

^ ij
. e—^ 5\ F. (- /H- 2 x)— • e- F. (- Z -f. .X ^- A-'"

)

— ,4= . e- ' ? \ F. (A '-+- /H-X— A-

o

-

J
^Z. F'. ^A'-f- X—

I ^
o

INIais nous avons: l—X'^k=l-^k' , A'—A-+-/H-x=Z, —l-hx-^k"'=l

,

da'
A'-+-Z-hx— A'^^o. Donc , cette expression de donne :

(38)... ^^i^= ^.e-An^jF.(/4.A')^-F(0j^-p•e-•-^^^F.(--/^-2x)

-A.!F(/).e-(^'--)^^VF(o).5-(^-')^^1

Al .ri

Jri>'.e-^^F^(^/~x-H|^— ?..J</?.e-'^'.F'.^~/-Hx+ ^)i

o o

- • (- pz. F'. ^A H-Z- -Jr/?.
e"^ \ F'. (~ Z -f-x -H

|)
o o

-i-Jr/Z.e-<F-.(A-t-/-|)
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Abstraction faite cJes termes qui ont le facteur F\ sous le signe

integrai, lesquels sont nuls dans le cas de F [r' )= quantité constante,

et fort petits en general, comparativeraent à ceux multipliés par jP., cette

équation se réduit à :

. -^•\F{l).e-^''-^y^'^F{o).e-^'--'^'^'\ .

En différentiant la mème équation (Sa) par rapport à < , on aura :

I

^j.dj.e-y\F\i^l-x+^^2.^Q.d-^.e-'-\F\{^-Ux+\^

o o

—jz.dz.e-'\ F'.(k'-^l^x)

^ _L - p^-\k''\e-''''''\F{-Ux^k''')--k-.e-''''^'\F\(kU^^^

où 5= j7= ; j-:= : -F". désienant le coefficient différentiel des
2a.y t di it °

fonctions F. En faisant x— o, cette équation donne la valenr de

De sorte que Ton a :

(40
^ k^i

di

(
o o

)

Serie II. Tom. XXII.
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[ o o
)

En supprimant les termes affectés du facteur F'. , l'on aura .

j,/..-4'*^-,F(0-(/H-A-').e-('-*')"''.F(o)| .

L'équation (Sa), en y faisant a= o, donne:

1 7 P I

(43) ±^^^j,,J.e-'\F.{l+^)+jdz.e-''.F.{k^+l-^

( ili {k'+l)l
j

' o ' o )

Il ne faut pas perdre de vue que
,

d'après notre analyse , on a la

condition = . De sorte que I.i quantité

peut étre regardée corame sensiblement nulle. Eu outre , il imporle de

lemarquer, que la fonction F(r') de r', introduite dans Tequation (7)

doit représenter , en réalité, une foaclion du raj)port par sa nature ;

et que, en conséquence , il faut regarder F.^— '^~^^) F.^k'-^l—
comme des fonrtions des i\ipporls

Alors , à cause de /c>-i , el de la condition F(/'')z=F(— r'), dcjà
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énoncée au § III, on peut développer ces fonctions de manière que

Ton ait :

-^^|)=i»/-M'.1^3/".(^y-etc.;

Actuellement , si l'oii observe qu'en verlu de l'égalité

p CD <x

o o

011 peut établir l'équalion

2 li (A'+O?

o o
co co

00 00

-1-Jc/^.e-^\F.^-.^-f.|)-J^Z.e-^\F(A'^-/-|) ,

o o

et que l'on a :

dy. e-^'=l^

o

on en conclura
,
que la seconde partie de la valeur précédente peut étre

regardée comrae sensiblement nulle, ce qui réduit les équations (42), (43)

à celles-ci :

k'I A'?

(44)-

2 /

La quantité k'= — (proxime) nous autorise à faire F.{UV)-F{1),
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et alors le rapport ^ > fourni par ces deux équations , devient lei

que l'on a :

dt

Or , il est clair que l'on peut ici faire :

-i/;.^-^H),/;.^,- "K'-i)
{

F(/) - F{1)

sans erreur sensible ; ce qui donne :

W6) iì=^=^'..''X|.^..-

Celie expression du rapport R\ en fonction du temps ecoulé

depuis le commenceraent du refroidissement, est remarquable par sa forme.

Elle démontre ,
que ce rapport serait indépendant de la temperature

iniliale qui a été communiquée au globe de la Terre, si cette terapératuie

n'enlrait pas, implicitenKmt , dans la valeur de t, qu'il faut y substituer

pour avoir sa valeur correspondante à l'epoque actuelle.

Cela pose
,
d'après la serie connue

o

Qous concluons de là que

(48)... /?'=— 2<.e*"^\ I— ^ (^'èV-H— -(A'^)^— etc. .

l
DIO '

\

Celle valeur de R\ étant substituée dans l'équation

l'on aui'a :

<49)..^ /J= 6*£.,.o'''''.j,-i.(A'?)'+-L.(r|).-etc.! .
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Mais nous avons :

2/
^'1=

(bl— i).2a.y~t

donc
,
après quelques siècles , écoules depuis le commenceinent du refioi-

dissemeiit, le produit A'| sera une fraction assez petite pour pouvoir

remplacer l'exponentielle par la serie

i-H/t'^r-hi^i—t^-t-etc.
;

2

ce qui donnera :

(5o) i?=:^.^.'|xH-|.(A:'ir-t.A.(A-',^)'.H.etc.j •

Cette équation n a pas lieu en augmentant la valeur dii teinps t

,

indéfiniment ; mais elle subsiste en retrogradant vers le commencement

du refroidissement ; notre analyse étant assujettle à la condition que 1 on

ait 2 «.y f .

Pour confirmer les remarques exposées au § III, relativenient à l equa-

tion (21), il est nécessaire de considérer ici la valeur de it=.ii formée

d'après Tequalion (32). Pour plus de simplicite nous supposerons cons-

tante la fonction qui vers le commenceuìent de ce Mcmoire représenlait

la tempei'ature initiale communiquée à tous les poinls de la masse de

la Terre, et nous ferons /^(r')= /^. Alors 1 équation (32) donne.

/•5 xi . n

(5,)

En vertu de la formule

À cn ct> co

(52). . .jdX.e-'''=zjdX.e-''''-jdX.e-''^=y~-^jdX.e-''\

1 on a :

k'" 5 I

jd^. e-'^'—jdZ. e~^^= ^dZ e-^ —j(̂dCe-' ;
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et comme nous avons A"'|>i
,
A-"'q>i , on peut considérer cette dif-

férence comme sensiblement nulle, et réduire l'expression de u à:

kl II

(53)

ou à celle-ci :

(54)

00 oc

= i|.jv;_J<,,..,-/_j;5.e-'j,

AC x%

en y appliquant la formule (Sa).

A l'aide de cette formule, et de la Table de Kramp, il est facile de

voir, que, dans l'intérieur de la Terre, après quelques milliers de mètres,

la temperature doit croìtrc moins rapidement que la profondeur x. Mais

de telles profondeurs (qui dépassent six mille mètres) sont inaccessibles

par les moyens de sondage connus ; ce qui rend disputable l'extensiou

que l'on a donnée au\ conséquences tirées des températures souterraines

obserA'ées à quelques centaines de mètres (65o'").

L'équation (53) peut etra ainsi écrite , savoir :

k'I kl k'(, xl

o 000
Donc , en posant

(55) *. u=.v-^Gx
\

où V est une fonction de i , et G une fonction des deux variables t tt x,

l'on a sous forme fìnie :

k'I

(56)
o

k\ki, k>\ xl

En developpant cette expression de Gx, l on a :

_A'^..r).|-^-(A-'-A''+x').^^

(A-^_A-'Vx'').4'— etc.

(5,)... —
2. 5
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où k= k'-hx= rr— ^^'i ^=—-t7= •

01— I 2a.y i

En ordonnant cette valeur de u suivant Ics puissances de x, et faisanl :

(58) u=z/-^gx-i-g'x'-^g"x^-^etc.
,

nous aurons

(59).

d'où l'on tire

(60)

2_ (A-'iy-helc.

g_ 2— (A'g)'-t-etc.

^ A'— ^.(A'|)"H-etc.

Après plusieurs siècles, écoulés depuis le commencemeiit du refiolJis-

sement , la petilesse de la fonction

rend le rapport y sensiblement Constant , et 1 on a ;

8 _ 2 __l{bl—l)_ . I

<6') 7=F=^^Tr--*-7
Et comme /= 63645oo'"''' , en négligeant la fiactioii on obtient ainsi

l'équation gz=ibf, que Fourier a trouvée le premier dès 1 annee 1807,

en la considerant comme une conséquence de l'équation (33) qu ii avait

établje en general pour la surface du corps dont a exprime la tempéi^ature

à Tintérieur. Et, en ce sens, il regardait le rapport -
d u

=y, , comme
dx

une quantité constante, absolument égale à l'élément de cette théorie,

désigné par h. En bornant la valeur précédente de g à son premier

terme , l'on a

_ l\A\_ iA __ I

c'est-à-dire l'équation (21) dont il a été question au § III de ce Mémoire.

Cela pose, si l'on développe le second membre de l'équation (54)

réduite à
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l'on aura :

a— f= 2^^— <-• V?^— -a^lH- ^ • (-^^l)'— etc. \ ,

Y t: ì 2 Ó.
'

c*est-à-dire ( à l'epoque actuelle ) :

x.y^ V I / x.y

(62)... U V'

3'\4- 3o.^/ 2. 5 \4. Zo.Jf

2. 3. 7\4- 3o.^/

1

3o ì , / .7?.!/;; \«

H-etc.

jc oc
Olì avait — au lieu de ^ à une epoque antérieure , où le temps t

,

compie depuis le commencement du refroidissement , était égal à ^ . Par

X . X
la méme raison l'on aura ^ au lieu de ^ pour une epoque postérieure

où le temps t serait qjiadi'uple.

En faisant x= 6ooo'", ^=i3oo", cette serie donne:

6000 l I /V^\' • / \
'

\

u— = 200".
1

I — o, COI -4- o. 000Q02 16— etc.
I

;

u— = 200°— o"*, 309-4-0°, 0043— etc.= 1 99°, 69 1 .

Maintenant si l'on fait successivement

a:^,)= 1 2000"", a'(i)= 24000"", Xp)= 36000"",

x^4)=48ooo"", J^'(5)= 60000"';

la méme serie donne :

"(0—
^
— (2", 478)-!- (o", oi38)— (o", 000061 18) -h eie.

;

3o '
^ '

(^_ 33 (30^ ^^3j 35 (yo^
o 1 38)— 2 ' (o 00006 1 1 8) -f- etc.

;

(^-19% 80;
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^— 3^ (2% 478) 4- 3' (0% o 1 38)— 3' (0% 00006 1 1 8) -H etc. ;

"(0— ^=

3o

^— 4' (2°, 478) -H 4' (0% o 1 38)— 4' (o", 00006 1 1 8) -h etc.

3o
145°, 44 ;

— 5^ (2% 478) -f. 5* (0% o 1 38)- 5' (o", 00006n 8) -4- etc.

_(5}

3o
27i%4i .

Pour 42000"", l'on aura .

42000° ^ ^ „ ^
"— *'=-^-3^ io6% 26-t-7 , 26—a?=i3oi°, o .

Pour X= —^= 6364 5 l'on aura :

100

63645. _ 63, 645
•^^-4.30. i3oo-*^'^ -756-= °'723i3 .

La Table de Kramp donne :

dono nous avons :

co

"— 1^= 2^.
j

I — j^.J'f^j.e-''' j= 2^(i — o, 3o8567)

Zi— = 1 , 382866.^= 1
796*^ .

En posant j:=-^
, l'on aura:

' 100

ii--i>= 2j{i — o, 041703)= 2490", 2 .

Et en faisant xz=i-^
, l'on aura:

100

^= 2^(1 —0, 000043662)= 2600°

—

2"{o, 057)= 2099% 9
Serie II. Tom. XXII.
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Il suit de là ,
que le refroidissement

,
proprement dit , a eu lieu depuis

la surface jusqu'à la profondeur de /pooo"", où u— i^=i3oi°. Au de-là

la temperature est croissante jusqu'à la profondeur de -^= 25458o"'.

Et depuis celte profondeur, la temperature est sensiblement constante

et égale à 2600°. Par l'analyse que je viens d'exposer
,
l'équation g-=.bf

(qui donne f égal à un trentième de degré à l'epoque actuelle) est dé-

montre'e , sans la faire reposer sur la condition que le rayon / du globe

soit d'une grandeur infinie. En outre , le temps t est limile- par la con-

dition que l'on ait : 2a.y7<C^= 63G45oo. En supposant au contraire,

que le temps t soit tei que le produit soit un multiple du méme

nombre l'équation (i)
,

posée au second §, devient , en y faisant

= /— X :

_27:./3
sin.f —— I . / ^o}i

V
\ l J n /nx\

u =:—-3-^ • < h— . COS. I —r- I > • e

J)onc , en développant suivant les puissances de x , les deux premiers

termes seront

2n.ej II \

Si

De sorte que le rapport j: est encore égal à ò : mais les deux quantités

f et ^'^-sont très-di0érentes par rapport à la loi de leur décroissement

en fonction du temps t. Dans le cas particulier de F(r')=:^ , l'on a:

(3=— et par conséquent

(63) n=f-hgx=^ (^^-^xye ,

au lieu de l équation (62) 5 et

2 ^ I

au lieu de l'équation (21). En supposant -la .yi= l
,
qui est le plus petit

multiple de l que l'on puisse prendre pour 2a.yi , cctte équation donne:

7t» TI»

./=— e'*= 1060^5.6^= 1 13676", 8 .
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Ainsi , le fait observe de l'accroissement d'un degré centigrade pour

la profondeur de trente mctres, depuis la surface de la Teri'e
,

exigerait

d'attribuer à tous les points de sa masse une tempéiature initiale de

1 136^7 degrés centigrades , au lieu de i3oo degrés , suffisans pour la

fusion du granii. Une Ielle conséquence rend improbable l'equation

'2a.\'f=.l , et nous ramène , avec plus d'assurance, à l'hypothèse, que
,

à l'épocfuo actuelle , l'on a ^la.V'K^l , et —^7==^ au lieu de l'e-
^ ^ ' a.\ni 3o

quation (63). D'ailleurs , une temperature de 113677° est incompatible

(sans l'intervention d'une immense compression) avec la perraanence de

l'état géome'trìque et physique d'un globe
,
que l'on admet pour établir

l'expression precedente de u.

La démonstration de l'equation g=zbf de Fourier, soit en supposant

2a.|/~i<C/, soit en supposant 2a.|/l>-/ est loin d'étre facile. Sur ce point

il y a un contraste frappant entra l'assertion de Poisson, qu'on lit à la

page 4^1 de son Ouvrage , et son analyse postérieure exposée dans la

Note C de son Supplément. C'est lei qu'on voit surgir en quoi consiste

la difficulté qui séparé le cas de 2a.[/7<;/ du cas 2a.)/7>./. La séparation

de ces deux cas est surlout importante dans i'évaluation du rapport R par

le second membre de l'equation (5o). En admettant que , à l'epoque

actuelle, le temps t , écoulé depuis le commencement du refroidissement

,

est égal à la quantité , conformcment à notre cquation (22) , où

m= 72,31 2, on aurait , en bornant l'approxiraation au premier terme

de l'equation (5o) :

„ e>ba l l V Zbl
R=—— • )= j=i93o

;

., l \2ma/ 2m

t=.(—^— I
=73075 100 années.

\2maJ ' ' '

Il suit de là
,
que , à l'epoque antérieure de

73975100
i= ^ ^' =38320 annees ,

igio

le rapport R était égal à l'unite , et quii était plus petit que lunitc
,

pendant les premières 38329 années. Après, ce rapport a augmenté sans

cesse, et nous le trouvons égal à i93o, en supposant que le globe de

la TeiTe était dans un élat de fusion ignee, avec la temperature de
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1 3oo degrés centigrades , lors du commencement de son lefroidissement.

quelles que soient les causes ignorées qui ont concouru à la formation

de cet état initial. Et sous la condition expresse
,
que la temperature de

Tespace, dans lequel la Terre a été transportée avec le Soleil, n'a jamais

varie (temperature que l'on prend pour le zero de l'échelle).

La première des deux équations (56) , étant bornée au premier terme

de son développement, donne (^=
^_ ^-

(en posant k'=^i). Donc

,

en laisant ^= i3oo", 11 =.5 , ^= 25, on aura t'= -^^= 58". Ainsi
,

r ^

35 années après le commencement du refroidissement la tempéiature de

la surface de la Terre a été réduite de i3oo" à 58". Ce résultat fort

simple n'est pas en opposilion avec le fait observé « que quelques laves

» de l'Etna ont éte reconnues encoi'e chaudes et fumantes après un in-

)) tervalle de aS à 3o ans >i.

Les conséquences géologiques
,
que l'on suppose inhérentes aux valeurs

de R plus grandes que l'unite, ont été déclarées par M.' Elie De Beaumont

aux pages 1 234- 1246 son Ouvrage Sur les sjstèmes des Montagnes.

Ses raisonnemens
,
pour remonter aux causes des faits qu'il a observés

,

méritent la plus sérieuse attention. Surtout , le fait incontestable du pa-

rallélisme des plans de fort difìerentes chaines de montagnes au pian d'un

méme grand cercle de la TeiTe. Mais je ne puis apprécier de tels faits

avec justesse
,

n'ayant pas les connaissances recpises pour m en formei-

des idées assez claires et à l'abri de toute objection
,
poui' y voir le ca-

ractère distinctif des montagnes contemporaines.

Il me sudit d'avoir démonlre que le temps t qui entre dans l'expression

du rapport R doit élre assujetti à la condition que 1 on alt 1 (i

,

et non 2tìr.yi>-/. A ce titre on excusera la complication des calculs

que j'ai exposés au § IV, et on me permettra de répéter ici avec Laplace :

« Que si l'homme s'était borné à recueillir des fails , les sciences ne

» seraient qu'une nomenclature sterile, et jamais il n eùt connu les grandes

» lois de la nature »

.

En limitant l'approximation au premier terme de la valeur de R,

1 erreur théorique , commise en étendant la formule de Folrier, relative

au cas de /= oc , au globe de la Terre
,
disparait en quelque sorte, sans

laisser aucune trace <le son existencc.

Au reste , cette formule esige ici une expliration. La temperature v

,
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qui a lieu à la surface d'un globe d un rayon fuii l
,
pour un tetnps t

,

tei que 2«.y~«</ etant, d'après la première des deux equations (5G) :

(64) .= '^^.\dj.e-''=A-yljdj.e-'',

il en résulte une loi de décroissement fori difìférente de celle qui a lieu

pour un temps t, lei que 2a.\l'^l. Car, conformement à l'équation (03),

l'on a :

2 A ~W
(65) "=47-- '

pour expression de la tempéralure finale à la surface du ntiéme globe

,

en supposant 2rt.yi>/. Ce décroissement est dono beaucoup plus rapide

que celui de la fonction {€) \ Mais pour le cas d'un corps homogène

injini , tei que celui doni la définition a été donnée par Poisson à la

page 323 de son Ouvrage , l'on a, suivant la formule relative au cas

particiilier défini à la page 326:

(66) -—
J -f^-
o

Donc, en posant ax.|/7=j', on aura .

(67) na

et par une serie convergente

/«Q\ _ ^"^ 1.3.5 ì

Maintenant si l'on fait Tz=.ab.\~i, on reconnait, en ayant sous les

yeux la seconde serie, posée à la page 253 de la Mécaniqiie Celeste,

que cette valeur de v levient à dire que l on a .

(69) •••

'

'/

dj . e-
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Iti, rien ne limite la grandeur du temps t, puisque, ayant fait az.\~iz=.j

,

les limltes de la nouvelle variable j , sont encore comme celles de s;

j =o, 7=00.
Ainsi , la loi des températures de ce corps in/mi (qui est précisément

celui considéré par Fourier) est comprise dans sa formule (69), laquelle

n'etablit aucune dislinction à l'égard du temps qui s'est écoulé depuis

le commencement du refroidissement jusqu'à l'epoque actuelle. Mais l'analye

démontre que la formule (6G) ne saurait comprendrc la formule (63),

qui est celle qu'on devrait ajipliquer s'il elait question d'avoir la loi

véritable des températures finales d'un globe dont le l ayon est /. Et la

formule (66), déduite de la formule (69), deviendrait inexacte pour ce cas,

landis que notre foimule (64) est, au contraire, fort exacte, si la condition

2rt.|/7-</ a lieu. Cette dislinction, importante et indispensable, echappait

à l'analyse de Fourier. Néanmoins, dans l'ExLrait de son Mémoire iSw;'

ì-efroidissement se'culaire du glohe (puìAìé en 1820 dans le BuUetin de la

Société Philomatique ) il dit ( à la page 62), sans restriction
,
que sa

formule (6), savoir:

donne la temperature v de la surface de la Terre, variable en raison

inverse de la racine carrée des temps écoulés depuis le commencement

du refroidissement; ce qui est vrai (proxime) (d'après notre analyse), si

2a.\l,K.l , et faux pour le cas des températures finales dont la loi est.

e , et non i' =
bl ' ~ab.\irt

Cette assertion de Fourier , dans un cas , où la grandeur du temps t

et la grandeur du rayon du globe sont en préscnce, exigeait l'explication

que je viens d'exposer , afin d'ocarter une si profonde obscuiité, nuisible

à la ciarle de la Théorie mathémaiique de la clialeur d'Origine, propre

à la masse totale de la Terre. L'explication devient d'autant plus néces-

saire, que Fourier dit positivement : « Que si l'on compare le mouvement

» de la chaleur dans un solide d'une profondeur infinie , à celui qui a

« lieu dans une sphòre solide d'un très gi-and rayon, comme celui de la

» Terre, on reconnait que les deux elFets doivent étre les mémes pendant

» un temps immense, et pour toules les parties qui ne soni pas extré-

» mement éloignces de la surface ».
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Celle clernière resLiiction n'empèche pas d'cn conciare rallonnellcment

que FouRiER ne voyait pas, qvie sa formule generale (9), qui est celle

reproduile par Poisson à la fin de la page 298, et adaplce à la page SaO

au cas de /= oo, par la formule

co

:ìAb f(zcos.zx-^ b sin. zx)dz. e~'' '
'

"=— } 7W^)
o

(
idenlique à celle de Fourier), est précisement celle qui n'est pas ap-

plicable au globe de la Terre , sans lui faire subire la transformation
,

exposée par Poisson en 1837 dans sa mémorable Note G que j ai citée,

et ignorée par lui-mème en i835, epoque de la publiciilion de son

Ouvrage. On lit , sur ce point , son aveu remarquable à la page 5'j du

Supplément.

La conception erronee de Fgtjrier , doni je viens de parler , est

développée avec plus de ciarle dans l'Extrait de son Memoire que j'ai

cité , là où il dlt: « Qu'en traitant séparément la question relative aii

» solide d'une profondeur infinie , doni toutcs les parties auraient reca

» la meme tempe'rature A , il aurait pu découvrir les lois naturellcs du

)) refroidissement du globe de la Teiere pendant tonte la durée qui précède

» la distribution finale; durée qui doit surpasser plusieurs millions de

» siècles » . C'était là le point caj)ital de la difliculté ; mais pour la

surraonter il ne fallait pas croire que la transformation de la formule

generale, relative à la splière, eu y supposant le rayon infìni , aurait

manifeste la loi naturellc qu'il cherchait. La démonstration fort claire
,

donnée par Poisson aux pages 32 2-326 de son Ouvrage, etani rapprochce

de l'analyse qu'on lit dans la Note G du Supplément , mei en évidence

la grande distance qui séparé le cas du rayon Jìni, de celui du rayon

infini , relativement aux lermes multipliés par les puissances supérieures

de la profondeur x.

Pour apprécier la dilférence des deux formules (55) et (70) il faul

remarquer que celle dernière, etani développée suivant les premières

puissances de x , si l'on fait :

on obtient
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Mais

o

Jb' Ah' /L_&flL—

.

Donc

ce

En aifféremiant l'expression de G
^

'posée <)ans le second memb,. de

ré<,uln (56), etfaJt ensuUe .= o da„. les coefficens d,fferent.e>s,

trouvera que l'équation (55) donne
on

etc. ;

(72). . . w= "

où l'on a

y-inrr-^'V^r l
^^^^ J

On volt ,
expl,c.teme„t ,

par ces e,p.ess,o„s que, ,néa.e po«.- le coeffic.en.
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de la pì'omière puissance àe. x , il n'y a pas egalité tlaiis le cas de la

sphère du rayon Jìni, et dans le cas du solide infini
,
puisque le second

facteur

n est pas egal à 1 integrale definie

o

La différence a lieu , dès le second terme , en observant que , dans le

premier cas , l'on a :

4r j , j 2^
et dans le second : i

En outre , il est important de ne pas perdre de vue
,
que la formule (55)

est applicable non seulement pour les globes dont le rayon l est fort

grand, mais aussi pour les globes dont le seni procluit bl serait un fort

grand nombre. Cette circonstance imprime à la question un caractère

physique
,
capable d'avoir une influence sensible dans le refi^oidissement

des globes , dont le rayon / ne serait pas compaiable à celui de la TeiTe,

relativement à sa grandeur.

D'après les équations (55) et (56), si fon différentie la valeur de u

par yapport à x et à i , l'on aura :

( , du Aac i 1

(73)....,. .

'

( dt Q.at.\T:t I \

Or , en imaginant dans l'intérieur du globe une surface concentrique qui

le partage en deux parties , on sait que , en désignant par q un élément

de cette surface, place à la distance /'= /— x de son centre , on a:

2 , du
^ j du— c a .c^clt- -j—=:ca .adt- -,— ,dr dx

Serie II. Tom. XXII. 's
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pour expression de la différence du doublé Jlux de cìialeur, qui, pendant

l'instant dt, traverse l'élément superficiel w; l'un ascendant du dedans

en dehors , et l'aulre descendant du deliors en dedans : et que

j j
du

, ,
du

coìdr .dt- —r-=.— c.adx.dt - -r- >

dt dt

exprime [di' et dt e'tant positifs) le refroidissement, pendant l'instant dt

,

de l'éìement ad?' du volume de la masse, dont c represente la chaleuv

spdcifique. Donc , en rapporlant ces expressi ons à l'unite de surface et

1 , 11 . , . . i du 1 d u
de volume, on regardera la quantite positive —ca . -j-=ca . -j

—
, comme

l'excès du flux ascendant sur le flux descendant
,

qui a lieu à travers

Yunité de surface pendant l'unite de lemps ; et la quantité negative c .^
comme la mesui'e de la clialeur pei'due par Yunité de volume pendant

l'unite de temps. Les circonstances qui accompagnent ce doublé flux

simuUané de chaleuv ont cté exposces par Poisson fwec une adinirablc

clarté aux pa^cs 96-98 de son Ouvrage, pour déduire la formule ge-

nerale et fort simple (ra), poséc à la page 98, de l'intégrale scxtuple

qui la représcnte sous sa forme primitive.

On voit
,
par la première des deux équations (-jS)

,
que Tégalité des

deux flux de chaleur ne peut s'élablir que dans un lemps infini ,
puisque

le second membre est une telle fonction de^
,
qui ne peut ètre egale à

zero, qu'en y faisant ^= oc. La seconde des deux mèmes équations de-

montre
,
que dans chaque instant dt positif il y à sans cesse perte de

chaleur , et que cette perte ne peut devenir nulle qu'après un temps

infini. Mais de telles verités physiques ne sont pas saisies clairement, sans

savoir le mode de leur exislcnce et sans en avoir Texpression algebrique.

Et Newton, qui, de son temps, ne pr-uvait pas obtenir ces expressions,

voyait , au lieu du doublé flux de chaleur , un cchauffenient réciproque

enlre les parties du corps primitivement renda incandescent. Et, par cette

conception ( detourne'e dans un sens conlraire à la réalite
,

puisf{ue à

chaque instant il y a refroidissement et non echaufTement enti e les mo-

le'cules malérielles) , il avait imagine qit on pourrait expliquer le fait de

l'excessive lenteur dn refroidissement pour les corps d'un grand volume.

C'est en cela que consiste sa Quesiion XI qu'on lil dans le Iroisièmc;

Livre de son Oplique, laquelle commenre par les mols : u Les corps d un



PAR J. PLANA 2Qì

n grand volume ne conservent-ils pas plus long-lemps leur chaleur parce que

« leurs parties s'échauffent reciproquement ? ». Colte question est nean-

moins reaiaix{uable, puisqu'on y trouve l'origine de l'existence d'une action

réciproque intérieure à la masse dans le mouveinent de la chaleur, entrevue

par cet instinct clu genie qui porte ses regards au de-là des faits isoles.

Gela pose, on peut demontrer qu'il y a une difference manifeste, à

Tegard des deux quantités caf~^, entre le globe fini et le solide

iìifini de FouRiER. En elFet, la formule (70) donne:

z\ cos. z.x-^bz. sin. zx

dt no
) 1 ^"^p

^ du 2yi a^c
j ^

' dx Ttb J

b . cos.zx— z . sin. zx
1 z

-a : tz.e " ' W z

partant , nons avons

» du 2ja c fj
a .-r-= -, ìdz.e " '

'

dx no ì

. j ,Z».cos.zx— b— z.sin.zx— ^•cos.sxi
2 A a c l , o^Aac f,

i j I dz.e'
nb J

t

z

o b
00

du 2j4a^c

nb J
c.-r-= 1— • iaz.z\ e-"^'^'

- 1 ,^.sin.zj:-f-z.cos.sx— z— ^Aac C . ^—
-, I dz.z .

nb J
e-"

z

ou bien , avec la variable j

^ du
c a — :

dx

d u
c.—

dt

00 co

2Aac C _^ 2 2 Aac P dj. . Y

o
00 00

2Ac C . 2Ac ndy.j.e-''\Y'

nbat.Yiy^'^ I r~J~V
'
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en posant

V= b sin. (^^)+^ • [cos.
(
-"^) - .

I

-

Gomme ì=i —r, il est évident ciue l'on a:

» d u
ca . -r—=

dx
co^ e-' \

j

( -^,) • (^-2^)_ sin.
(

o

du
dt

lAc Pdy.yKe-^ .¥'

r.b'dt '

I 7 r V

En exécutant l'integration de la première partie
,

par les formules que

l'on voit à la page 363 du i Volume des Exercices de Cale. Int. de

Legendre , l'on aura :

/ /X i </m Aac ,,,>2 ( x'i \\ — l\x'z\\

^' ' dx y Ttt
\

ah.\ t ia b t \

lAc r dj.y. e ^ .V
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(la Ac
i

3 I f 2x'-*
. e-('^' J I

o

Nous avons 2a.\l-^l; mais en appliquant ccs forinules à une pio-

fondeur x, telle que l'on ait 2a.y7>x, l'on aura x^<^i. Alors la

première parlie donnera une valeur approchee. Et par le rapprochemcnt

de ces equations avec celles designces par (73), il est manifeste que ces

dernières, reiatives au globe, sont doiiblcs de celles qui leurs correspondent

pour le solide infini ; qui est la proposition que nous voulions demontrer.

VI.

La seconde des deux equations (73) présente deux conséquences

remaixj:uables ; l'une relative à la contraction que le refroidissement fait

éprouver à l'écorce solidifiée de la Terre , Tautre relative à l^augmentation

que la méme cause peut produire dans la durée du jour sidéral
,
après

un intervalle de plusieurs milliers d'années. Je vais exposer Tanalyse qui

en donne 1 expression.

A la profondeur x , la temperature a devient w-H^y. ,
après le

temps t-jr^t comptè depuis l'origine du refroidissement. Donc /^ . A ^

sera le refroidissement subi
,
pendant l'intervalle de temps A t

,
par une

couche de terrain ayant l'épaisseur A x , située à une distance x de la

surface de la Terre. En désignant par |3 le coeflicient de la contraction

linéaire pour l'unite de longueur
,

correspondante à un refroidissement

d'un degré centigrade, nous avons ^^x.^^.At pour mesure de la con-

traction subie par l'épaisseur Ax. La seconde des équations (73), à cause

de A:= A:'-4-x et ^=1, donne:
• ax
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Donc , en nommant C la longueur totale de la contraction ,
éprouvée par

la loi'mueur x de la conche ,
nons avons

d'où l'oH' tire :

Maintenant, je remplace par " ^ ,
conformément à l'équation (.i);

et en égard à la petitesse de rA^ro^^^^^J / ^omparativement à la

valeur de x ,
jc fais :

ce qui donne :

(77) 3o f
^

En désignant par 9 la vitesse angulaire de la rotation diurne de la Terre

autour de son axe au temps t, et par <p+ ^?= 9 (n-^) «a valeur

au temps ' ^-i-A^; la wìation 0> etant causée par le refroidissement de

la conche sphérique ayant Tépaisseur -pend'ant le temps Ai, on a

réquation (
Voyez la page 82 du Tome 5 de la Mécanique Celeste):

d 9 o — ,

9 r
{l— xy.dx

o

en négligeant le terme qui serait multiplie par ^ sous le s.gne

mté-ral, dont la considération astici iptile , comme on le verrà mieus

ci-après. Cela pose, si lon fait :

(78) /(^)=J(^-^)^-^^^'S
'
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on aura
, en intégrant par panie .

X

5^.At.\ {i-xy.f{x) -i\f{o)- r[i-^:,y. iff
I

(79)
'

L'equation (78) donne d'abord :

c'est-à-dire

a A

Remarquons raaintenant que l'on a :

et que par conséquent

a Am= i^.i.-<'0Ve-<'.-|'|.|(._.)VJ,j .

"ih' aA C z ^n/1I C^ TY^j |^-""V.-<-.-|

Mais nous aA ons :

J//

^ f du aA C I

X

J
"^-^

37=-pi I

''(+<'-''"')-('- •^)'-
""-t-

I j

o
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Donc , en reduisant l'on a :

X

( /- xy.fia:) -r.fio)
-
J( /_ .r)^ ./^ .^

=

X

o

A'

5

iaAl{l-^k^) r ^-.^ r , ...

o

En faisant x= l {en dehors du signe integrai), on obtient :

o>._ 5r..A..«^ ]-..fe.(.--^)'.[^-'-'Ve-.>"-|l

En négUgeant le dernier terme du second facteur qui est divise par |/*,

et reduisant à l'unite le premier terme du méme second facteur, il est

c X y
t lair

,
quen posanl = j- , nous avons :

II

o

D après notre équation (21) Fon a —^1==^ ;
partant
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Actuellement si l'oii fail A'|-f-j-=^', l'on aura :

?
^

^

2
l

3o./

k'
el à cause de —

,
quantité fort petite , on peut écrire

n

Nous avons

o

.V ?/

o o

y

jdj.y. e-y'z= i— ^ . e-y\ ( I
)2 2

partant

o o

.y «>

En remplacant
J^J- P^^'

~ —^ ' observant que 1 on a

o o

li=
i^j:
= 72, 3 1 27 ,

d'après ce qui a été dit pour établir l'equa-

Il

que l'on a :

Serie II. Tom. XXIL 'o
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Il

(8,)... _;|.Jrf^.(._i) .0-' ^
L équalion (8o) peut donc étre réduite à

(«^) 7=-3^-i'~"^r
en négligeant les termes cUvisés par le carro de 72. On peut inème né-

oliaer la fraction ; et alors nous avons :

O 3 '7 2

(83) — — 3o.Z

L'es deu. équat.ons (77) et (83) sont eeiles que nous voul.ons déduue

de la seconde des équations (73). ^ • . 1 . r
• Maintenant , si l'on fait = o, ooooo8685 ,

qui est le coefficent relat.f

a la contraction d.ì granit, et si l'on triple ce coefficient pour tenu- comptc

de la contraclion cristalline, la formule (77)
donnera :

IO ) 3
)

La faìsant a-= 420oo mètres, on a déjà trouvé x4= o,723i3; parlant,

si Ton fait fl= 5, on tire de là -.

C=2, 5.(3. A/(o,3862o)= ,'i.A/(o, 8655) ;

C=Ai(o"', 0000081) .

Et la formule (83) donne :

•

a,, 25 ^..^t _86i6r ,3.^1

(85) ?-^ = S^'^^4'- — -63645^"" 4 63645

= (o", 33845) ^.M=M (o", 000002939)
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Donc , en faisant Ai=iooo, la durée actuelle du jow sidéral serait

diininuée de la fraction rr-r- d'une seconde de temps moven, après mille
à-\o ' •' *

ans , en vertu du refroidissement de la chaleur d'origine de la Terre.

Cela revient à dire, que dans la rnéme unite de temps l'ai'c parcouru

i5"
par un point de l'Equateur serait de Z6o"-h^y—

Les Géologues jugeront si la formule (H4), qui donne une contraclion

de 8 mètres pour l'ecorce solidiQée de la Terre (supposée actuellement

de 42000 mètres) après un million d'années
,
peut èti'e considèrée cornine

la cause première de l'existence des montagnes , et si en outre elle peut

èlre appliquée en sens retrograde
,
pour éclaii'er l'explication des grandes

révolutions physiques
,
qui ont changé la face extérieure de notre planète,

depuis le commencement de son refroidissement :

« Qh(B toties anitnos veterum torsero sophortm ».

Et sur cela il faut remarquer ,
qu'en écrivant p au lieu de 3o dans

l'équation (21), on aurait la contraction C exprimée par

ce qui rendra variable sa \aleur absolue pour diffe'rentes régions des

deux hemisplières , suivant la Taleur attribuée à l'épaisseur x de l'ecorce

terrestre , au nombre yo , et au nombre a.

Pour avoir, séparément ^ les valeurs de p et de a, on pourrait obscrver,

dans chaque localité, la profondeur p ,
qui donne l'augmentation d'un degré

pour la temperature , et le doublé du coelTicient de la variation annuelle

de la temperature à la surface de la Terre, et à quelques mètres q de

profondeur. Par là on connaitra le l'apport ^ de .ces deux coefficicns, et

de l'e'quation

on tirerà la valeur de a
,

d'après une • observation analogue à celle de

Saussure , citée par Laplace à la page 84 du Tome 5 de la Mécanique

Celeste, laquelle en faisant ^=9'", 6, G=i2 donne a= 6'", 8473, tandis

que pour Genève Ton a ^0= 32"", 5, et pour Paris p— iQ"^; a= 5, 116.

L'observation douteuse de Saussure, exposèe au N.° 1423 de son

Ouvrage , consiste en cela, que l'excès H du maximum sur le minimum
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serait de i%5(C) à la profondeiir de 9'", 6, tandis qu'il inonlait a

18°= (1% 5). (12) à la surface.

La dilFérence assez grande de ces deux valeurs de a
,

pourrait étre

attribiiée à une différence des conductibilités des deux terrains. Car

k t k'
I on a .

1 '
tlesignant par A, A' les deux conductibilités

et par c , c' les deux chaleurs spécifiques : de sorte quc = 1 / . — .

CI j hi O

Pour Paris l'on a 6'=:o, 56i4; mais la valeur de k', pour le terrain

d'argile, dont pai'le Saussure à la page 226 du S.'^'"" Volume de son

Voyage dans les Alpes , n'a pas éte' déterminée que je sache.

Au reste, il me paraìt qu'il est plus rationnel d'altribucr à une cause

accidentelle la différence i ", 5 observée par Saussure. Car, à la profondeur

de 9"", 6, au Jardin de l'Observatoire de Paris , on aurait observé o
', 8434

pour l'excès du maximum sur le minimum. À Genève on doit observei-,

à-peu-près , la mèuie différence. Alors on aurait 19, '^46= o, 84^4 ^
>

et G= 23, 4ii au lieu de G=i2. En faisant G= 24, on aura:

,^9>6-r^(o.434^9)^5
354,

I , 08021

2 a. l^TT= 18, 070 ^\,_= o, 5o58i .

Pour la différence 9,6— 8, 121 = 1,479? 1^ retard du maximum sera

de 29 joui'S à Paris comme à Genève ; ce qui donnera :

I

2.(30D, 25)
j

,^= 0,82143 ; /^= o, 82143— o, 33 io5= o, 4qo38 .

a.tang. ' ^ ' 7 y 7^\f

Cette manière d'interpréler et de calculer l'observation de Saussure, et

d'en tirer

rt= 5, 3540 ; /^ = o, 49o38
,

pour la localité indiquée, olFre probablement un résullat moins eloigné

de la vérité
,
que celui qui serait couclu du nombre G=i2, adoplé

par Laplace.

Pour raieux apprécier l'ineNaclitude inhérente à la comparaison des

températures observées à la surface et à une seule pvofonxieui' ,
remarquons
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que, en eiiiployant poni" Paris le seul excès i", 4'4; oblcnii avec le

tliermomùtre situé à la jjrofondeur de 8'", 121 , i'on aurait

.t,644= (i,/ii4).(i5,3o7) .

Donc, en j)osanl G—i5, Zo^j
, 7= 8, 121 , ìa formule précédente donnera :

(8,i.c).V;:(o, 43429) _s .
.

r, r8489 ^' ^^^^ '

j)ailant I'on a:

8, 121 • 272-1-84 .Q o /—^= 0,43424;
-3f365r;5)

= "'-+^7^» '

0= (0,48734 — o, 434^4)' 36o"= 19". iiG
;

^ ^
,= 0,96928 ; 0,96928— 0,33596= 0,63332 .

De sorte que I'on aurait :

«= 5,2767 ; />= 0,63332
; ^=19°. 7',

tandis que , avec lefs teinpéralures observées aux deujc profondeurs de

8"', 121 , et de 6"', 497 , on a trouvé :

rt= 5, 116
; 0=1, o5'] ; ^= i3°. 62'

,

Cet exemple prouve que , sans des compensations fortuites , il est impos-

sible d'avoir les trois élémens a , b , B avec une suffisanle exactitude

,

par des observations continuées, méme pendant plusieurs années , à ime

seule profondeur.

Avec deux thermomètres enfoncés on élimine , au moins en grande

partie , l'influence des causes perturbatrices de la chaleur solaire sur le

coedicient de la variation annuelle des températures.

L'analyse des températures terrestres, dues à l'action échauiìante du

Soleii , a été donnée par Poisson dans son Ouvrage , avec une grande

sagacité , en ayant égard aux circonstances physiques de la question
;

toutefois elle n'est pas épuisée. En la reprenant ponr la compléter à

I égard des températures des régions polaires
, j

ai été forcé de me livrer

à des l'echerches trop compliquées pour que je puisse les exposer dans

ce Mémoire. Je les réserve pour une autre occasion.

En approfondissant tette question on pourra, je j)ense, mieux fixer

les idées sur le degré de possibilité de trouver la mer libre de giace
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tlepuis le 80."""' degré de latitude boreale jusqu'à une grande proximilé

da pòle. Et par la coiinexion qu'il y a enti'C les chaleurs solaii'e , atmos-

phérique et stellaire; 011 parviendra à une evaluation de la temperature

de l'espace planétaire enlre des iimites propres à démontrer, que cette

temperature sui'passe celle de la couelie d'air, sans ressort, très-peu dense,

et excessivenient froide
,

qui doit terminer l'atmosphère de la Terre
,

conformément à la théorie de $on cquilibie.
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Addition au § IH {page 257 ).

Les argumens de Poisson , véduils aux points qui me paraissent les

plus concluants , sont , si je ne me trompe , ceux que je vais exposer.

Eli écrivant — ^=^— t//
(pour se rapprocher de l'état reel des deuK

températures ? et ^) , on aura ^=— Mais, la tcmpóralurc C s af-

faiblit en travei'sant l'atmosphère pour arriver à la surface de la Terre.

Donc, en nommant ^' la valeur qu'aurail ^ dans l espace planétaire ,

eu verlu du seul rayonnemenl stellaire, lon aura Soit 'C—'C'— AC',

nous aurons '€,'=— §-+-(|^-f- A ^' ; et par conséquent la temperature Z'

doit surpasser celle désignée par — |. INIais, pour la tirer de cette équa-

lion , il ne sufìfit pas de s'en tenir aux températures — , observées avec

un thermomètre plongé dans l'air où l'homme respire. S'il e'tait possiblc

de piacer deux thermomètres égaux , l'un aii-dessus de la limite de l'at-

mosphère de quelques mètres seulement , et Tautre imraédiatement oii-

(lessous de la méme quantité ; la théorie nous enscigne que le second

marquerait une temperature beaucoup plus froide que celle indiq'uée par

le premier. Or, en cela, il ne faudrait voir que la conscquence de l'équi-

lìbre de l'atmosphère Jini (autrement impossible) , et non une contradiction.

L'atmosphère ne peut se termi ner dans un espace vide sans perdre son

élasticité , sous l action prépondérante de la gravite de la Terre. Et cette

perte devient equivalente à celle du changement de l'état aériforme en

celui d'un élat de liquéfoction , causé par un froid qui doit étre excessif

,

eu égard à la raréfaction de l'air dans les couches supérieures. Ainsi le

thermomètre placé au-tlessous de la surface termìnatrice de l'almosphère

ne pourrait pas donner rationnellement la temperature 'C,' , étant influencé

par une cause frigorique étrangère. Par la méme raison , la jjartie des

réfractions horizontales, due à la température de l air, est un effet compose,

duquel il faudrait pouvoir séparer la quotité de la déviation qui sei'ait

produite par la seule température Mais les formules qui sont à ma

connaissance u'olfrent pas le moyen d'opérer cette séparaliou. Celle

que j'ai publiée en 1828, n est pas à Tabri de cette objection. La tem-

perature de — 66°, que j'ai òbtenu , n a rien d'incomj)atible , comme cìlvì

inhéi ent à la température propre de fair ; mais je cesse de considérer
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< e lésullat coinme une confirmation de celili de Fourier (— 5o" pour la

lemj)crature de l'espace planetaire). La tempéralure — 5-^° observée par

le Gap.* Black le 17 Janvier i834 à la latitude boreale de 62". 46', et

luéme cellcs que l'on obscrverait aux deux pòles de la Terre , si cela

était possible, ne constituant pas, par leur quotile, une objeclion formelle

contre la théorie qui entraine à la conclusion que C'=— q-i-^-^-AC'.

Et cornine d un autre còte l'on a — 1=:;^(,)— Q en désignant par m,,^

la tempéralure climatéiique d'un point quelconque de la surface de la

Terre , il en resulto l égalité

où li Q est une fonction de la latitude et de l'obliquité de 1 écliptique
,

qui exprime le nombre de degrés dont la chaleur solaire augmente la

tempéralure du Sol, Ielle que l'on a .

n

2

- •

J(h>'
.y COS.'' u.— sin/y. sin.*i^'

o

2

J I » '

(IV . COS. V

I— sm. 7. Sin. r ). ^ COS. \j.— sin. y.sin. v

o

en nomniant (j. la latitude boreale
, 7 l'obliquité de l'écliptique , et sup-

posanl /J.< 90"— 7.

En appliquant cette formule au climat de S.'-Pétersbourg, oiì m^,)=h-3'',5

et ^^= 59-". 56', on trouve , en faisant 7= 23". 28', Q=o, 54585. Donc

,

en prenant /? = 36", on a /z(7=i9", 65i
,

w^,^— hQ=— 16", i , et par

conséquent — 16", i -4- '^-1- A Il faut donc que ^' soit : ou un

iiombre nt^a/Z/'molndre que 16", ou mi nombre positi/, si (1/ H- A C'>- 16".

Ce calcul, analogue à celui que Poisson a fait à la page 52o de son

Ouvrage pour le climat de Paris, par lequel il a trouvé — iS^-j-if-l-A C',

est incompatible avec le résultat C'=— 5o" de Fourier. D'après cette con-

sidération on est force de conclure avec Poisson
,
que la temperature de

l'espace planétaire doit ètre d'un petit nombre de degrés au-dessous de

zero. Le Mémoire de Fourier étant perdu , on ignore les calculs sur

lesquels il avait fonde le résultat (— 5o")
,

qu'il avait annoncé dans le

Tome VII des Mémoires de l'Académie des Sciences de Paris (page 582).

Mais, s'il cut trouvé l'expression précédente de ^ Q en fonction de la

H sin
' r

. /jt. sm. 7.

1
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latitude el de l'obliquité de l'écliptique
,
enveloppée sous le signe inlégial

par des Iranscendantes elliptiques , il aurait defiai plus explicitemeiit la

fonction de la latitude et de l'obliquité de l'écliptique en cilant l'effetfixc

des rayons solai res dans les lieux profonds
,
qui est celui mesuré par la

différence — a^,^ . On ne peut attribuer à Fourier la découverle de

la formule /iQ— "(o > en lisant dans son Ménioire : u que la température

)> fixe des lieux profonds dépend prlncipalement de la latitude du lieu

,

)i et que la chaleur solaire s'est accumulée dans l'intérieur du globe

,

» dont l'état est devenu invariable ». Certes Fourier voyait que l'effet

général de la chaleur solaire doit étre exprimé par un produit de la forme

|3.cos. 5: |3 étant un coefficient Constant, et la distance angulaii^e du

Soleil au zénitli. Et comme

COS. B= sin. ju . sin, 9 cos. {x. . cos. é . cos. f ,

en désignant par cp la déclinaison , et par l'angle lunaire ; si Fon ob-

serve que sin. 9= sin. y. sin. , on oblienti

|3. cos. 5= (3. 1 cos. fji. cos. ^-Y i — sin.* 7. sin%'-+-sin. (j.. sin. sin. v
|

.

Mais pour lenir compie de l'alternative du jour et de la nuit , il faut

convertir celle fonction discontinue en une fonction continue. Et celle

conversion , faite par Poisson aux pages 481-486 de son Ouvrage , est

celle qui lui a donné la valeur précédente de h Q. Dans le Mémoire de

Fourier on ne trouve rien sur celle difficile transformation qui constitue

le point capital de la question.

Il avait considéré les terraes variables el périodiques qui se trouvent

dans 1 expression de la chaleur solaire , mais il n'avait pas trouvé les

terriies indépendants du temps l , introduits par la conversion tles fonctions

discontinues en fonctions continues
,
qui doivent étre ajoutés anx termes

périodiques
,
pour avoir la loi véritable de la chaleur solaii'e , soit à la

surface , soit à l'intérieur de la Tene.

Analytiqueraent parlant, Fourier avait d'abord démontré que l'équation

du j d^u , . . „ . . ,. V • /— ^
"fl^^

' ^^^^^ salisiaite, avec la condition d avoir u— A .s\n.{nit-\- ;)

pour X= o , en prenant

3 tt r 2

Serie II. Tom. XXII. *p

u=zA.e .sin
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Et cela revient à supposer que la Terre , au lieu de rayonner à travers sa

surface , soit raaintenue toujours à une temperature périodique, exprimée

par ^. sin. (/«i-t-s) pour lous les points de sa surface. Mais la question

n'est pas de maintenir la surface du globe à la temperature ^. sin.(m<-+-£),

elle consiste à supposer le globe
,
rayonnaiit la chaleur

,
place dans une

enceinte, où la temperature extérieure au globe serail toujours exprimée

du (l^u
par sin. (m<-f- s). Aloi'S, il faut intégrer la méme équation -^=.a-——j,

avec la condition d avoir

ax ( 1

pour x— o. Et FouRiER a trouvé qu'une ielle condition exige de prendre

, ^ ~a \ ~
\ , ,

X \ m \tì
(bA.e . sin. 1/ are. tang.= —y-^^—

?

a \ 1 ^ ah->r-^A

h^-K h—

d'oìi l'on tire la formule precedente { ci tee par Laplace à la page 83

du Tome 5 de la Mécaniquc Celeste), en posant è= GC.

Mais celle-ci
,

plus conforme à l'état réel du phénomène , démontre

que la surface du globe
(
mathcmatiquement parlant

)
n'acquiert jamais

la temperature do l'enceinte
,
puisque en y fiiisant .r= o, l'on a ;

hJ . s\n.\mt-'r i— are. tang.=

b.\iin in

a

Et celle conséquence est d'autanl plus i.nportanle sous le rapporl ihéorique

de la question
,

qu'elle démontre aussi le rctard inhérent au maximum

de ce terme périodique, puisque si mi-f-£= -, on doit avoir:

m(^-4.A/)^-c-=^-f-arr.^tang.=:-^^) ,

pour que l'argument soit prtcìseracnt egal a - •
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En faisant m= 3 tt , et désignant par A jR le retarci (en jours) occa-

sionné par une augmentalion A a: dans la profondeur x- , l'on a :

^^_ (365'°"", 9.5). A

X

Un seul décimètre suftit pour produire un relard de deux jours.

x.y^
A la profondeur X , déterminée par l'equation —-— =27r, le coel-

ficient de ce ternne périodique serait affaibli au point qu'il deviendrait

egal à ^^0"*"=^^; et la période de ses variations serait précisément

é^ale à celle qui a lieu pour ,r=:o ,
puisque

sin. {p.nt-'ri — 27r— 5)= sin. (27r^-|-£— ^) .

Pour Paris l'on auiait x= 2 a . yir= 1 8"', i3.

La formule x— ia.y^^ que nous rencontrons ici
,

pouvait seule

satisfaire pleinement la curiosile philosophique de Saussure , dans sa

question precoce du § i^iQ , où il deinandait de lui apprendre quelle

était exactement la profondeur de la couche de terre , o\i cessent les

influences variables de la chaleur solaire.

Les termes indépendants du temps
,

qui entrent dans l'expression

analylique de la chaleur solaire , raodifient la temperature de l'interieur

de la Terre , en vertu d'une propagation très-lente
,
qui , avec un temps

immense , en pénètre toute la masse au point que
,
pour le centre méme

de la Terre , la fonction précédente
,

désignée par Q , donne :

y-^ { I . i \ sin.'* 7 1 / I . i \
coi. fji= — — • sm. 7^ H ^—^ • tang. 7 — ^

i H sin. 7^ . cos. 7. sm. ju.

h.^Q. cos./x. Ja= /i.| j— --+-
^

• sin. 27.^1 — - • sin."*

7^ |

,

o

pour la température, dont la chaleur solaire
,
depuis l'Equateur jusqu aux

cercles polaires, augmente celle du centre de la Terre. En faisant 7=23°. 28',

A=:3G degrés de chaleur, cette augmentation monte à 36(o,76i)=27°,4(^)-

Si l'expression analytique des termes dont je parie était connue par

FouRiER , on ne trouve pas dans l'Extrait de son Mémoire
,
publié dans
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le Tome VII de rAcadémle dcs Sciences , une indication suffisanle pour

lui restituer la fonction des iatitudes géogi^ajìhiques et de l'obliquité de

l'écliplique
,
qui complète l'aclion solaire, et seule concourt à entretenir

la différenre des climals à la surface de la Terre.

Si la clialcur solaire était le seul foyer extérieur à la Terre
,

l'aug-

mentation qui en résultc à son centre serait celle donnée par la somme

2 a

A.J"q
. COS. {J .(f{J.-h h -^Q' P- • ^P- 5

Q' étant ce que devient la fonction Q depuis le cercle polairc jusqu'au

pòle. Mais celle quantité est modifìe'e par une autre cause refroidissanlc.

En effel, la chaleur, que j'ai désignée par — ^, produit au centre une

n

2

temperature egale à —^ cos. [j.. d (j. , doni le calcul dépend de la fonction

o

inconnue — | de la lalilude [j.. Or , il est clair qu'il y a ici deux causes

agissantes en sens conlraire (jui se propagent jusqu'au cenlre de la Terre.

I ^

De là il arrivo que leur différence
,
égale à la quantitéJu^,y cos. (j.. ci u.

,

o

est le .seul elfel possihle relalivemenl au centre de la Terre. Kt comme

J'?f(
,^ . COS. |U. . = -^d 6 .jd [j. . COS. lJ..ii{,) ,

O O Jt

2

Oli peni coiisidéier l'augmenlation de la temperature, que les causes exlé-

rieures produisent sur le cenlre de la Terre comme égale à la moyenne

des températures climalériques exlérieures u^,-^
,

correspondantes à lous

les poinls de la surface. C'est en cela que consiste le théorème démontré

par PoissoN (Voyez le N." 177 de .son Ouvrage). En Pappliquant au\

trois foyers extéricurs à la Terre qui réchaulfent , c'esl-à-dire aux clialcurs
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solai re , slellairc el atinospherique , on reconnait quc le résultat 28°, ciù

à la chaleur solaire uniquement, est i^eduiL à 1
1" eiiviron. Les températures

climateriques observécs sur 4^6 points des Gonlinents (Voyez les pages

5i9-53o du Tome 5 des Notices Scientifiqiies d'ARAGo) donnent 11°, 68

en prenant la moyenne. En nommant m A la somme des températures

moyennes observées sur m points de la surface solide de la Terre , et

Ili! B la somme qui serait observée sur m' points au fond des niers , 1 011

niJ-\-m!B
, , , , /> , , m

aurait ——
-,
— pour la temperature moyenne de la suriace de la lerre.

Oli sait que le rapport — de la - surface totale des mers à la surface

totale des Gontinents est 2,7. Donc , en posant B-=.A— X, on aura:

mA-'rTìiJB

m-

On peut demontrer que la quantité X doit étre moindre que 3", d après

la temperature du fond de la mer observée par Saussure, près de Nice,

à la profondeur de 585 mètres, où elle était de i3°, 3.

Gomme la temperature climatéi'ique de Nice est de i5", 6 l'on a:

partant 2°, 3= Q. A/j. Mais pour Nice (où jt/.= 43"- 4^') la formule donne

<^=o, 'J2i6. Donc nous avons :

A/i= -^lA^= 3", 1874 .

o, 72 IO '

De là , on conci ut que

m

en supposant que 1 on ait observé m températures au fond de la mer et

que l'on ait calculé les valeurs correspondantes de Q. Les valeurs extrémes

de Q étant Q=o, gSg à 1 Equateur , et (^= 0,373 au cercle polaire,

il est sensible que l'on aura :

X<Mi<V

.

De sorte que la temperature ajoutée au centie de la Terre par les causes

échauffantes extérieures doit étre égale à 11° (proxime).

La circonstance que la fonclion h Q est indépendante de l excentricité

de l'orbite de la Terre n'esl nullement signalée par Fourif.r ; et ce
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(ju il dil au N.° 88 de son Memoire de 1811 porle à croire que celle

exclusiou de rexcentricilé n'avait pas lieu dans ses formules. Car on y

lil : u Independamment des changemens de lempérature qua la présence

» du Soleil reproduit chaque joiu' et dans le coui'S de chaque année
,

» toutes les autres inégalités qui afreclent le mouvement apparent de cet

» aslre , occasionnent aussi des varialions semblables Toules les

» causes qui font varier Vexcentì'icité et les élémens de 1 ellipse solaire

,

» protluisent autant d'inégalites com'espondantes eie. w Eiisuite il ajoule :

(( Que le déplacement du grand-axe de l'orbe solaire transporte alternati-

» vement d'un hémisphère à l'autre ces inémes varialions de lempérature».

PoissoN , à la page 49^ , dil que la fonction de la latilude «^,^=i?-+-/iQ,

i< est une quantité indépendanle de l'excenlricite de l'orbile solaire , et

» de la position du périgée , et qu elle ne peut vai'ier de siècle en siècle

)) qu'à raison de Tobliquilé de l'écliptique )k

Dans les deux Exti-ails de Fourif.r , rien n'indique la connaissance du

coeflicient A= 35 ",924 propi'e à mesurer la temperature de la chaleur

solaire , en partie absorbée par la terre après avoir traverse l'atmosphère.

Il dil seulement vers la fin de son second Exlrait
,
que u Rien ne peut

» contribuer davanta2;e à éclairer celle partie de la question ( celle des

» alternalives des saisons) que les expériences qui ont pour objet de

» mesurer avec précision l efTet produil par les rayons du Soleil à la

» surface terrestre »

.

Mais on concoit
,
que les expériences ne suffisent pas pour établir

la formule
T

2

hQ= h --
I
dv'.y I — sin/7. sin.N/

,

^ J
o

relative à l'Équaleur , ni la formule

, ^ , 2 l . , _ / I sin. 7 \ ì

hQ= h- - {sui. vH-cos. 7. Lo" ( ) > ,^ TT
I

' \ COS. 7 /
j

relative au cercle polaire arctique. Il fallait avoir résolu le probléme de

la conversion des fonctions discontinuts en fonctions continues, confor-

mémeiit à la spécialitc de la question
,

jjour savoir modifìer la méthode

d'inlégration , reiativement aux latitudes qui dépassent le cercle polaire

,

et pour en conclure que, au póle mèmc, l'on a la formule fori remarquablc
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>r 1 I \ . I \ / i
^ • T COS. 2 i i'

I1 =.h . sin. 7. H- 2 a. cos. — rsy.A-- sinv-*- 1 — i h -m ? >

qui exprime la chaleur solaire pour un jour <|uelcon(jue de l'année ;

a étant l'excentricilé de l'orbite de Ja Tene, v la longitude du Soleil, et h
un coeOicient convenable. Cette formule donne T=o, pour tonte valeui-

de t', connprise entre v=t: et \^=2n. Une Ielle application de la forniule

TT . Z cos. 2ÌJC
-•sin.a'=i — 2 •/•—Ti ,

2
^

4t _ I

donnée par Fourier à la page 242 de sa Tlicorie de la Chaleur, élait

asse/- importante pour étre signalee dans l'Exlrait de son Mémoire, afin

de distinguer l'influence de la dilFérente inclinaison des Equateurs, là où

il dit « que la temperature polaire est sensibicment la raème pour tous

)i les corps du système solaire ».

Par toutes ces raisons il me paraìt
,

que Ics assertions de Fourier

ne peuvent pas infirmer les resultals publiés par Poisson sur les lois de

la chaleur solaire , soit à la surface , soit dans l iiitérieur de la Terre,

Si , avec le temps , on parvient à découvrir les papiers égares qui reu-

ferment 1 analyse de Fourier , on y trouvera de nouvelles preuves de sa

sagacité ; et par le mode d'exislence des résultats qu on lit dans ses deux

Extraits on saura remonter à la source de leur déduction.

Le principe de 1 équilibre actuel de la chaleur solaire à la surface de

la Terre, énonce par Fourier dès l'année iSo-j
,
peut ètre clairement

démontré a priori à faide de son équation fondamentale relative au mou-

vement de la chaleur dans les corps solides. D'après cette équation , on

doit avoir ;

— ca~—p{u—ì:)
,

p étant le coelficient du rayonnement , et a étant, pour un point quel-

conque , la température à la surface , oh ^ représente la temperature

extérieure. Le coefficient ditTérentiel doit ètre tiré de l'expression générale

de u (Voyez la page 891 de l'Ouvrage de Poisson)

\{bl^i)r

qui a lieu pour tous les poinls situés dans l'inlérieur de la Terre, près
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de sa SUI face, à la distame / de son centie. ^lais celle équalion donne:

dr~ ^^'{bl-i)r

Donc, en faisanl /= /•, on aura l'égalité :

'C.bca=p'C ;

cest-à-dire le (lux annuel de chaleur Q.bca, à Uavers la surface de la

Terre , dù à la ehaleur solaire qui a pénétré sa masse ,
égal à la quantité

de chaleur pi; perdue par son rayonnement vers l'espace.
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CONTENUTI NEI MONTI SERPENTINOSI

NOTA

DI

C . P E R A Z Z 1

l!«eBS!liCRE DKLLK M I I» I E R K

LtUa ed approvala nell'adunanza del giorno i8 maggio tS62.

Se v' ha studio che interessar possa il Minatore italiano , certamente è

quello dei giacimenti cupriferi contenuti nei monti serpentinosi : infatti

le mostre di rame vi sono così abbondanti , che se ad ognuna di esse

corrispondesse un giacimento coltivabile , la produzione di questo prege-

volissimo metallo formerebbe una delle principaH ricchezze del nostro

paese. Sgraziatamente però la loro irregolarità di giacitura fu tale da

sfidare fin qui l'abilità dei più esperti Minatori : e malgrado le numerose

esplorazioni che già si fecero , la sola miniera di Montecatini olire uno

splendido bensì , ma unico esempio di miniera coltivata nelle r-occie

ofiolitiche dell' Italia centrale.

Si è in Toscana , nelFAppennino Bolognese e nella Liguria orientale

che maggiormente studiaronsi codesti giacimenti. Dei primi posseggonsi

già interessantissime descrizioni stale fatte ia diverse epoche dai Professori

Savi e Meneghini
; intorno agli ultimi poco o nulla si scrisse ; e poiché

Serie II. Tom. XXII. '^ì.
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lo Studio delle Analogie è uno dei piiì potenti aiuti al Minatoi-e scien-

tifico nella tleterminazione dell indole di un dato giacimento
,
scopo mio

sarà di riassumere quanto si pubblicò da quei sapienti Professori intorno

a tale argomento
,

aggiungendovi alcune osservazioni da me fatte sui

giacimenti stati esplorati in questi ultimi anni nella Liguria oinentale.

|)a:rte |)rinta;»

COMPOSIZIONE MINERALOGICA

DEI MONTI SERPENTINOSI DELL'ITALIA CENTRALE

A costituire i monti serpentinosi dell' Italia centrale concorrono diverse

rocce eruttive ed altre di sedimento piiì o meno modificate.

Rocce eruttive.

Lo studio di una regione attraversata da diverse rocce eruttive pre-

senta sempre moltissime diflicoltà , sia perchè non riesce ovvio il separare

gli effetti dovuti all'una piuttosto che ali altra , sia anche perchè i me-

tamorfismi indotti tanto nelle rocce eruttive, quanto nelle sedimentarie,

sono di una intensità molto più grande e più complessi. Questo studio

riesce poi oltremodo difficile alloiaquando il campo in cui esse reagirono

è molto ristretto, siccome ha luogo pei vari e distinti gruppi che formano

i monti serpentinosi di questa parte d'Italia.

A meglio chiarire di qual ordine sieno le difficoltà che pi-esenta un

tale studio , addurrò l'esempio di altra località da me in particolare modo

conosciuta, lo studio della quale riesce mollo meno complesso, quantunque

anch'essa attraversata da diverse rocce eruttive.

Salendo per Val di Sesia da Grignasco a Varallo , nel breve tratto

di poco più di i5 chilometri, s'incontrano tre distinte e potenti zone

di rocce eruttive : la povfirica , che forma le ridenti collinette di Grignasco,

la granitica al di là di Borgoscsia, e finalmente la sienitica, la quale

costituisce quella così elevata serie di asprissimi monti. Se lo studio di

queste diverse rocce e degli effetti loro sulle preesistenti si dovesse in-

cominciare da questa valle
,

oppure ancor più al N. 0. verso Biella
,
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laddove i campi di azione delle diverse rocce si van restringendo, per

verità che il problema sarel)he d'un ordine elevatissimo.

Siffatte difficoltà però svaniscono andando noi a studiare la continua-

zione degli stessi porfidi più al N. E.
,
oppui-e quella dei graniti al Lago

Maggiore, e le sicniti in Val di Toce , mentre i campi d'azione di ciascuna

roccia eruttiva, allargandosi da quella parte, offrono più facilità ad in-

vestigare per ognuna d'esse , sia la natura della vera roccia eruttiva e

quella delle rocce sedimentarie per cui si fe' strada, sia il metamorfismo

dell'eruttiva al contatto della incassante , e l'altro più complesso dell' in-

cassante al contatto della eruttiva.

Oltre alle difficoltà dell'ordine sopi'aindicalo e che son quasi indipendenti

dalla natui'a della roccia eruttiva , nel caso dei monti serpentinosi , se ne

aggiungono allre dovute al modo particolare con cui fecero eruzione le

rocce ofioliticlie. Infatti sia la serpentina che Veiifotide nel venire a giorno

non tracciarono due ben distinti rilievi secondo due determinale zone

,

ma foi'marono piuttosto due distinte zone, ciascuna delle quali composta

di una serie di piccoli rilievi paralleli fra di loro e vicinissimi gii uni

agli altri
;
per modo che vicinissimi son pure e molteplici i punti di

contatto delle due roccie eruttive.

E questo fatto è tanto vero , che se si tenta di riportare sopra una

carta a grande scala la geologia di quei monti, si resta soi'presi dalla

strana disposizione che prendono le rocce metamorfiche sedimentarie , as-

sumendo i contorni che son propri delle rocce eruttive, cioè quelli d isolotti

tutt'attorno circondati dalle rocce eruttive. Ed è questa , a mio credere

,

la principale causa per cui il gabbro rosso dei monti serpentinosi della

Toscana venne da valenti geologi, e lo è tutt'ora, giudicato per eruttivo,

quantunque il Professoi'C Savi fin dal i83c) ne avesse dimostrata l'origine

metamorfica.

Vedesi da tutto ciò quante difficoltà abbia dovuto superare il nostro

Savi , il quale fin da quell'epoca , così remola relativamente ai progressi

della geologia , studiò , classificò e sapientemente descrisse i complicati

monti serpentinosi della Toscana.

In quattro grandi classi egli distingue le roccie eruttive che vi si

incontrano, e questa sua classificazione è sovrattutto giustificata dal cor-

rispondere a ciascuna di esse una determinata epoca di formazione.
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(a) Serpentina antica o di prima eruzione

posteriore alVeocene inferiore , anteì'ìore aireocene superiore.

La più antica è la serpentina che egli chiama antica o di prima eru-

zione , caratterizzata soprattutto dal colore verde intenso e dall'abbondanza

del diallagio.

Essa attraversa, solleva e modifica gli schisti argillosi, i calcari alberesi

e l'arenaria dell'eocene inferiore senza penetrare nei terreni dell'eocene

superiore che ne includono i frammenti.

Questa roccia costituisce spesso in Toscana masse di una grande

estensione attraversata da diche e vene di eufotide ed anche di diot•1te7^

Nei monti più lilorali della Liguria orientale quasi sempre la roccia

pi'edomiuante è l'eufotide , mentre la serpentina non costituisce che una

scorza che tutt'attoruo avvolge le polenti masse di quella. In siffatta

circostanza contiene sempre molto diallagio , ed il metamorfismo di con-

tatto delle due rocce è grandissimo , dando origine ad una infinita varietà

di rocce metamorfiche e ad un graduato passaggio dall'una all'altra roccia.

La sua struttura varia pure da un punto all'altro : è sempre piti o meno

fratturata
,
presentando infinite rilegature di steatite e di asbesto che la

dividono in masse oi'a sferiche , ora romboidali , e che alti'ove la rendono

decisamente scheggiosa.

(b) Eufotide o Granitone

contemporaneo alla deposizione delVeocene superiore.

\^eufotide
y
questa roccia così caratteristica di quei monti, attraversa,

solleva e modifica la serpentina di prima eruzione. Filoncelli della medesima

vedonsi per entro al terreno calcare e schistoso , e frammenti trovansene

inclusi negli strali immediatamente contigui di calcare e di schisti.

Il Savi nella sua classica Memoria sulle rocce ofiolitiche della Toscana

descrive cinque delle tante varietà ch'essa presenta. La piiì comune, sia

in Toscana che in Liguria , si compone di una pasta feldispatica rac-

chiudente cristalli più o meno grossi di diallaggio \ ve ne ha alcune in

cui la steatite è subentrata al feldispato oppure al diallagio ; altre che

son prive affatto delia pasta feldispatica , sicché la roccia non è più che

una congerie di diallagio.
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Alcune volte prende la struttura porfirica
,
oppure diviene variolitica,

serpentinosa , calcarea o selciosa pel metamorfismo di contatto colle rocce

preesistenti.

A Sassonero ,
nell'Appennino Bolognese , il Prof. Meneghini scoprì

una novella varietà interessante soprattutto pella cristallizzazione della

labradorile. Ma essa varietà è intimamente connessa cogli amalgami oQò*

litici , ed appartiene ad un'epoca mollo più recente di eruzione.

Nei monti della Liguria, nei quali predounna e si trova profondamente

denudata feufotide , si vede questa roccia attraversata in ogni senso da

sottili vene di steatite, di quarzo, di fcldispato, ed alcune volte di una

serpentina colore verde chiaro, che rammenta la serpentina di seconda

eruzione descrida dal Savi. Codeste vene sono esse posteriori all'eufotide,

oppure sono le risultanti di una segregazione chimica opei'atasi nella

massa allorquando si consolidò ? - Il modo di giacitura della maggior

parlo di esse quasi ci autorizza a crederle una segregazione; tuttavia,

come piti sotto si vedrà , hanvi in Liguria diche posteriori di quarzo, e

fors'anche di serpentina attraversanti l'eufotide.

(c) Diorite, Jfanitè f
Ofitc

coniempovanee e posteriori al macigno ofioUtico.

Vien quindi un terzo gruppo di rocce di evidente contemporaneità di

origine , le quali in molte località di Toscana si vedono attraversare iri

filoni , diche e vene la ofiolite e l'eufotide.

Esse appartengono alla famiglia delle dioriti
,
perchè composte di fcldi-

spato e d'anfibolo, è variano fra di loro nella struttura or granulare, or

omogenea, oppure porfirica. In essa roccia ritrovansi talvolta porfiricamente

disseminati o annodati in gruppi raggianti i cristalli di savite , minerale

determinato dai Professori Meneghini e Bechi come appartenente al gruppo

dei Mesotipi, ed ullimamente illustrato dal Prof Sella. Esso fa parte di

una serie di Zeoliti a base di Magnesia proprie delie rocce ofiolitiche e

delle metamorfiche da esse dipendenti.

Due sono le località nella Liguria ove studiai questa roccia. Colla

galleria Speranza (miniera di Casali), incominciata nella roccia meta-

morfica ax'gillosa , s'incontrò a aS" dall'entrata una roccia durissima a

struttura massiccia, oiriogenea, a frattura angolare, aspra al tatto, d'un

colore verdastro e che Osservata alla lente offre l'aspetto di un impasti
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di ci islallelli di forma per lo più non determinabile
;
giammai vi potei

scorgere distinti cristalletti d'anfibolo , ma sembrommi vi dominasse il

feldispato. Con pochi metri di galleria essa venne attraversata, ed al di

là s' incontrò la serpentina che domina l'eufotide , la quale forma il nucleo

del monte , alle cui falde giace quella miniei'a. Questa massa dioritica

venne in seguito con particolari lavori circoscritta e si riconobbe formare

una testata che non sorte a giorno , e che in quel punto giace fra la

serpentina e la roccia metamorfica , mentre , a pochi metri in avalle della

galleria , nel letto del torrente Petronìa , ve ne ha un grosso masso com-

pletamente avvolto nell'eufotide.

L'altra località, ove maggiormente predomina la diorite, è nelle vici-

nanze del torrente Rossora, lungo la strada che dalla Baracca conduce

a Levanto. Scendendo per questa via si percorre su quella potente massa

di eufotidc che dall'altezza del monte S. Nicolò (845"') va a gettarsi in

mare a i3 chilometri circa fra la punta del Mesco e Monterosso , de-

terminando due rilievi , l'uno longitudinale , cioè quello di massima lun-

ghezza , diretto all' incirca N. 20 O. ed inclinato all'orizzonte di 2". 4^',

e 1 altro trasversale inclinato poco più di 3o". L'eufotide , che al principiar

della via trovasi profondamente denudata
,
più in là si nasconde sotto

la serpentina diallagica , la quale a sua volta è dominata da schisti ga-

lestrini e da strati più o meno diasprizzati , alcune volte dalle oficalci

,

oppur dalle rocce metamorfiche argillose , che più sotto descriveremo
;

ed infine in alcuni punti da una roccia a struttura sferoidale a sfoglie

concentriche, aventi gli stessi caratteri della sopra descritta diorite; quivi

però non è ovvio il riconoscere che essa attraversa le rocce che le stan sotto.

(d) Rocce sevpentinose di secomla eruzione.

Serpentina recente. - Àmalgami ofiolitici

posteriori alla deposizione di ima parte del terreno miocenico.

La più recente delle eruzioni ser])entinose osservate dai Professori

Savi e jMenfghini in Toscana e nell'Appennino Bolognese ebbe luogo

posteriormente , se non a tutta , almeno alla maggior parte del terreno

miocenico. A questa appartengono prodotti molto svariati ; nel caso il

più semplice si ha una vera serj)entina che si distingue AaXVantica pella

mancanza del diallagio e pel colore più ( liiaro
,

maggiore untuosità e

minore durezza della roccia. Nel caso il più complesso si ha un'amalgama
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d'ogni sorta di rocce eruttive oppure sedimentarie in frammenti più o

meno voluminosi, angolosi o rotondati, e più o meno solidamente amal-

gamati da cemento ofiolitico e calcare. Costituisce delle diche incassate

nelle rocce ofioliticlie e nelle sedimentarie con ignota estensione sotteri anea^

ed il più delle volte vi si aggiungono altri caratteri a dimostrarne l'origine

idroplulonica
,
sapientemente descritti dai precitati Professori.

Il Prof Capellini, studiando le ligniti di Val di Magra, riconobbe

eziandìo come certe serpentine d'origine anteriore al periodo miocenico

subirono in seguito con esso dei movimenti notevolissimi, determinati yò/'^e

da iniezioni scrpentinose posteriori.

Nei monti più litorali della Liguria orientale , se si eccettuano quelle

veuette di serpentina , cui sovra si accennò , le quali in alcune località

attraversano in ogni senso l'eufotide , non mi fu dato fin qui d' incontrare

una vera dica eruttiva di serpentina di seconda eruzione, mentre i nu-

merosi amalgami ofiolitici che vi s' incontrano sono allatto connessi colica

rocce metamorfiche. Citerò per altro più sotto, e forse non senza intei-esse,

il taglio della galleria Vittorio Emanuele (miniera di monte Loreto), colla

quale si attraversò una vena di serpentina avente tutti i caratteri di quella

chiamata dal Savi di seconda ermzione ; essa è però talmente connessa

colla serpentina diallagiea di prima eruzione, che non oserei per ora

chiamarla di seconda eruzione.

Rocce metamorfiche.

Lo studio delle rocce metamorfiche che accompagnano le ofiolitiche

in questa parte d'Italia è per verità oltremodo interessante ed altrettanto

difficile. Non trattasi qui di una sola causa modificatrice più o meno
potente, bensì di più cause, diverse per intensità ed azione, le quali

reagirono successivamente sulle medesime masse in epoche non molto

lontane, ed in campi l'elativamente molto ristretti.

Allorquando la serpentina fece eruzione pella prima volta in quelle

regioni, non v'ha dubbio che Xeffetto chimico ed il meccanico indussero

nella composizione e struttura delle rocce preesistenti una modificazione

più o meno intensa ed estesa ad una zona più o meno grande, dipendente

dalla loro composizione e struttura
; Xeffetto chimico però deve essere

stato limitato ad una determinata zona, ed il meccanico poco sentito.

Consideriamo ora l'effetto prodotto dalla successiva venuta dell'eufotide
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in quella slessa regione. Egli è ovvio anzitutto il riconoscere che ben

diversi debbono essere stati gli effetti , sia che si consideri la zona che

pestò compresa fra la serpentina e i'eufotide, oppure quella che rimase

al di fuori; imperciocché se la seconda delle citate zone si può ritenere

siccome affetta da un metamorfismo dell'ordine sopraindicato
,

pili o meno
intenso e dipendente dalla potenza chimica modificatrice della nuova roccia

eruttiva e dalla composizione e stato della roccia incassante, l'altra avrà

di più subito un generale metamorfismo di struttura dipendente àaXVef-

fetto meccanico di pressione laterale che su questa più che sull'altra

dovette potentemente reagire.

Che se poi supponiamo che attraverso questa medesima zona siasi fatta

strada una nuova roccia eruttiva, la diorite oppure la serpentina recente,

egli è evitlente che la novella roccia eruttiva trovando la incassante tutta

infranta e sconvolta
,

piuttosto che generarvi , secondo una determinata

linea, un metamorfismo di contatto più o meno intenso, oppure un effètto

meccanico generale molto sentito , siasi in ogni senso sparsa nelle più

piccole fessure della roccia preesistente, formando con essa quasi uu

impasto e modificandone profondamente la primitiva composizione.

Nel primo caso il metamorfismo è sovrattutto reso manifesto alla linea

di contatto della roccia eruttiva colla incassante , ma ad una distanza da

quella più o meno grande, sempre però limitata; la roccia preesistente

conserva la primitiva struttux'a e di poco o nulla variò la sua composizione

chimica.

Nel secondo invece, oltre al metamorfismo sopradescritto, si ha una

profonda modificazione nella struttura della intiera zona ; alcuni degli

strati delle rocce pi^eesistenti si piegarono e si contorsero , vi si sviluppò

la struttura fibrosa oppure la sfogliata e la schistosa colle superficie lustrate

e le strie; altri meno pieghevoli s'infransero secondo determinate linee,

dividendosi in masse ad angoli smussati , le quali s' incastrano le une

nelle altre ; ed assumendo alcune volte la forma prismatica , la romboidale,

oppure la sferica, presentano quasi l'aspetto di un conglomerato.

Nel terzo caso si ha inoltre la produzione di quelle rocce in modo

così singolare, che il più delle volle vengono classificale fra le eruttive, od

almeno si ritengono venute su dal basso con quelle
,
perchè completamente

iuipaslate cogli elementi della eruttiva , ma che però un più attento studio

dimostra avere una origine metamorfica.

Fin dal 1839 Prof. Savi dimostrò l'esistenza e l'origine di molte
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rocce metamorfiche della Toscana , ed io vorrei qui riportare tutti i suoi

scritti a questo riguardo per far conoscere quanto l'esimio scienziato fin

d'allora scriveva intorno all' importantissimo argomento del metamorfismo

delle rocce e delle cause da cui deriva ; mi limiterò tuttavia a dare più

sotto la descrizione ch'egli fa del gabbro rosso , roccia così caratteristica

e così prediletta al minatore toscano, siccome quella che racchiude il

giacimento cuprifero più importante che si conosca in quella parte d'Italia.

(e) Rocce argillose modificate dalle qfiolitiche.

Le rocce argillose più o meno selciose, oppure arenacee, vennero in

diversi modi modificate dall'azione delle rocce ofiolitiche.

Galestri, Diaspri, Gabbri, Antalgami ofiolttici.

Ve n' ha di quelle che non hanno sofferto che un'alterazione di colore,

e nelle quali poco variò la durezza
,
punto la struttura stratiforme ; che

si mostrano divise in frammenti prismatici o romboidali e che hanno

spesso perduta la facoltà di fare effervescenza cogli acidi
,
oppure che

,

oltre ad un'alterazione ancor più viva di colore
,
acquistarono la durezza

silicea , conservando però sempre la struttura stratificata e cessando affatto

di fare effervescenza cogli acidi j o altre nelle quali, variando più o meno

il colore e la durezza, si osserva inoltre una completa modificazione nella

struttura
,
presentandone la massiccia , la brecciata

,
oppur la sferica

;

ed infine si hanno dei veri impasti della roccia argillosa colla eruttiva,

la quale tutt'attorno avvolge più o meno alterando , alcune a òlte quasi

fondendo, i frammenti di quella.

Si è la terza di queste varietà che il Savi distingue col nome di gabbro

rosso , e della quale egli dà la seguente descrizione :

Le x^occe dette gabbro rosso sono d'un colore scuro-rossasti^o e pao-

nazzolo-cenerino , simile a quello della gruma di botte , misto a del

gi-igio-verdastro. La durezza di esse non è tale da farle scintillar con

l'accianno , ma anzi si graffiano col ferro assai facilmente : nella frattura

hanno generalmente tatto ruvido , benché la superficie delle masse sia

frequentemente saponacea, e ciò in grazia della sostanza steatitosa che vi

è sparsa ; si rompono senza difficoltà sotto ai colpi di martello \ fanno

effervescenza cogli acidi , al cannello si fondono assai facilmente e non

esercitano azione sull'ago calamitato.

Serie II. Tom. XXII. *r
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Ma tolti questi caratteri generali , una infinita diversità trovasi nelle

varie porzioni delle masse costituenti quei monti composti di queste rocce

sedimentarie modificate.

Quanto alla loro forma e struttura , ei scrive : sono masse con angoli

smussati che s' incastrano le une nelle altre
,
quantunque senza saldarsi

insieme, e lasciando fra loro un angusto spazio, nel quale fra le altre

sostanze tiovasi la steatite. Alla superficie delle masse esistono globuli di

forma e struttura radiata , alcuni più rilevati , altri meno , alcuni quasi

perfettamente sferici tenuti in posto dalla terra ocracea ; e le masse del

gabbro non si toccano fra di loro , ma sono distanti due , tre o quattro

linee , e questo spazio è riempito da tre sostanze disposte a strati paralleli,

due d'una terra ocracea giallo-scura, e l'altro d'nn sottile strato d'una

materia steatitosa.

Fra le infinite quantità di rocce metamorfiche che incontransi nella

Liguria orientale , la più singolare è quella che si compone di sfere ber-

noccolute di più o meno grande dimensione, avvolte da una sostanza

steatitosa rivestita da una infinità di piccoli globuletti a struttura radiata

di colore verdastro oppure rossiccio. Queste masse in alcune località pre-

sentano una grandissima resistenza ai colpi di martello, e si spaccano

siccome le rocce le più omogenee e compatte; sono d'un colore cenerino

scuro oppure rossastro, ed interiormente son divise da fenditure rettihnee

aperte per 2 a 3 millimetri, le cui pareti sono appena rivestite da un

leggero strato di terra ocracea, lasciando uno spazio alcune volte vuoto

oppure ripieno di spato calcareo.

Un altra varietà pur singolare è quella composta da una infinità di

piccoli globuletti della grossezza del grano di miglio , d' un colore verde

chiaro, racchiusi entro una pasta dello stesso colore, ma a tinta un po' più

scura.

Ed un'altra a globuli più voluminosi, alcune volte della grossezza del

pugno, a sfoglie concentriche, d'un colore cenerino o verde scuro, ed

aventi per lo più la durezza del feldispato. — La superficie di ciascuna

sfoglia è molto liscia, e fra una sfoglia e l'altra avvi un sottilissimo strato

ocraceo oppure serpentinoso o dioritico; ed è pur bello il vedere come

qualcheduna di queste sfere sia stata dr una fortissima pressione schiac-

ciata posteriormente, per cui scorgonsi ancora aperte le fenditure che ne

risultarono.

Finalmente vi ha una lunga serie di rocce d impasto, che considerale
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isolatamente si giudicherebbero per una varietà di serpentina, perchè

i'elemento di questa roccia domina in ogni punto della massa. Questa

presenta in qualche punto l'aspetto quasi di una breccia, ed i frammenti

della roccia argillosa di un color cenerino tendente al verde raggiungono

alcune volte la durezza e l'aspetto del feldispato, mentre la pasta che è

di serpentina è ricca di silice oppure di steatite e d'un colore verde un

po' più scuro.

(f) Rocce calcaree modificate dalle ojiolitiche (oficalci).

Un'altra serie di rocce metamorfiche che accompagnano le ofioliche

è quella distinta col nome di oficalci, perchè essenzialmente costituite

di carbonato calcare unito ad elementi serpentinosi.

Come già si osservò parlando delle serpentine recenti, si hanno in

Toscana degli amalgami ofiolitici a cemento calcareo, cioè degli amalgami

composti di ogni sorta di rocce eruttive e sedimentarie, impastati da un

cemento alcune volte calcareo , i quali presentano i caratteri di rocce

eruttive , cioè venute su dal basso in virtù di un'azione idroplulonica.

Non è adunque di queste oficalci che intendesi qui parlare, ma bensì

di quelle comuni eziandio alla Toscana, le quali manifestano evidente-

mente la loro origine metamoi'fica, cioè quella di strati calcarei stati

modificati dall'azione delle rocce ofiolitiche.

Il loro studio è per verità oltremodo interessante al punto di vista

geologico pegli svariati modi, coi quali si manifestò il metamorfismo in-

dottovi dalla successiva venuta delle rocce eruttive: metamorfismo, il quale,

quantunque sempre dipendente dalla potenza modificatrice più o meno

grande di quelle, è altresì in un modo affatto singolare ed oltre ogni

credere diverso per intensità ed azione, sia che si considerino gli strati

calcari che dominano la roccia eruttiva, oppure quelli che le stan sotto,

o anche quelli che s'incontrano in piccoli massi tutt' attorno avvolti oppur

con quella impastati.

Un tale studio però non è di un eguale interesse pel minatore, poiché

queste rocce non sono metallifere; mi limiterò quindi a loro riguardo a

questo semplice cenno.

Esposte in tal modo le rocce componenti questi complicati monti

serpentinosi, descriverò ora i principali giacimenti cupriferi in essi rac-

chiusi e che furono con particolari lavori studiati in Toscana, nell'Appennino

bolognese ed infine nella Liguria orientale.
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DEI GIACIMENTI CUPRIFERI

CONTENUTI NEI MONTI SERPENTINOSI.

Non solo le rocce eruttive sopradescritte, ma altresì le sedimentarie

da esse modificate racchiudono minerali di rame; e quantunque il loro

modo di giacitura, i componenti, e la loro indole variino al variar della

roccia, tuttavia in alcune località è ovvio il riconoscere che la stessa vena

metallifera, dopo avere attraversata la serpentina antica, ì'eufotide oppufe

la diorite, si iniettò altresì nella metamorfica, preferendo il piij delle volte

la linea d'intersezione di quelle con questa.

In Toscana e nelTAppennino bolognese la serpentina di seconda eru-

zione è anch'essa metallifera, e gli importanti studi del Prof INIeneghini

dimostrarono essere questi giacimenti per età, composizione e modo di

giacitura differentissimi dai filoni sopracitali.

Finalmente in Toscana avvi una terza serie di depositi che il Prof Savi

dislingue col nome di filoni o diche impastate , ed ai quali egli assegna

un'origine posteriore all'eruzione della serpentina recente, mentre i primi

sarebbero anteriori all'eruzione di questa, ed i secondi ad essa contemporanei.

Giacimenti cupriferi «Iella Toscana.

L abbondanza di mostre di rame nei monti ofiolitici della Toscana è

un fatto da tutti conosciuto, e questa fu, a mio credere, una delle prin-

cipali cause per cui da distinti geologi vennero emesse le piìi svariate

opinioni intorno alla natura di questi giacimenti; opinioni le quali cer-

tamente non giovarono allo sviluppo di una così importante industria del

nostro paese.

Oggidì però molte delle incertezze , che si avevano intorno al modo di

loro formazione e giacitura, sono svanite, mentre gli importanti lavori

che si fecero in questi ultimi anni dimostrarono che le vene che si pre-

sentano alla superficie con caratteri ben distinti, ed orientate secondo

determinate direzioni, continuano eziandìo in profondità divenendo sempre

più ricche.
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I giacimenti cupriferi della Toscana, sieno essi contenuti nelle rocce

eruttive o nelle metamorfiche
,
oppur situati alla linea di contatto, si

possono dividere in due ben distinte classi dal diverso modo d'essere dei

minerali negli uni piuttosto che negli altri.

In alcuni le sostanze metalliche di cui son ricchi si trovano disposte

nel modo che è proprio ai filoni metallici, cioè presentano i caratteri di

minerali venuti a depositarsi fra le pareti di una fessura precedentemenle

esistente nella roccia incassante.

In altri invece, e sono i pii^i frequenti e i \yvÒL ricchi della Toscana, i

minerali e le rocce pietrose che li accompagnano si trovano in noccioli

o masse con angoli smussati, colla superficie levigata e solcala, impastati

entro un'ai'gilla steatitosa.

Son questi ultimi che il Prof. Savi distingiie col nome di filoni o

diche impastate , ed ai quali assegna un'epoca di eruzione secondaria.

Infatti, dalle numerosissime sue osservazioni, egli è indotto ad am-

mettere che i materiali di cui sono composti non si consolidarono nella

fessura che attualmente occupano, ma ivi furono condotti già formati da

una particolare azione meccanica, probabilmente analoga alle eruzioni

motose dell'epoca attuale; eruzioni che con la loro forza immensa li stac-

carono , insieme coi frammenti di altre rocce , dai filoni ed ammassi me-

tallici, nascosti nelle profonde radici dei monti.

Questo modo di essere dei minerali nei filoni impastati della Toscana

è per verità singolarissimo, e quando si è abituati a studial e filoni me-

talliferi in posto (in situ), da principio si è tentati a cercare modo di

annetterli con questi.

Anch'io per un momento, obliando quasi la somma scienza d'osser-

vazione posseduta dal Savi, mi compiacevo molto della seguente ipotesi:

I materiali di riempimento dei filoni impastati descritti dal Savi sono

composti di noccioli o masse ad angoli smussati di serpentina, d'eufotide

e di diorite, ed altri di minerale alcune volte puro, oppure disposto in

vene nei ciottoli o massi delle sopracitate roccie , il tutto impastato entro

un'argilla steatitosa
;
presentano alcune volte distinte salhandc ed anche

delle vene laterali dirette nella roccia del letto oppure del riposo.

Ebbene, io mi dicevo, non sarebbe possibile 1 ammettere che nella

fessura che racchiude questi materiali siasi iniettata da prima la serpentina,

poscia l'eufotide nei vacui lasciali da quella, quindi nello stesso modo

la diorite, e per ultimo siasi fatta strada la sorgente metallifera che riempì
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di niinerali le fessure ed i grandi vacui che doveva presentare quella

dica così complessa e sconvolta. M'immaginavo poi che, in conseguenza

di uno di ojuelli sconvolgimenti o immense commozioni che son così fre-

quenti in questi terreni, e sovratutto in Toscana, il filone metallifero

così formato fosse stato infranto, schiacciato e ripiegato in virtù d'una

fortissima pressione laterale.

Ma questa teoria ch'io mi faceva non può essere sostenuta ; lo stesso

ScHNEiDER, che da più di 3o anni è Ingegnere Direttore alla miniera di

Montecatini, a cui io manifestavo questa mia ipotesi, con quella estrema

cortesia che gli è propria, non mi rispose altro fuorché: «Questa è

» questione troppo ardua per me, onde io non mi sento davveio com-

)) petente ad emettere un giudizio al riguardo ».

D'altronde l'ipotesi del Savi non deve poi essere molto discara al

Minatore
,
poiché , se veramente le grosse masse di 5 e 8 metri di minerale

puro sono i rappresentanti dei filoni metalliferi a grande profondità, per

verità che con animo più sereno si può tentare la soluzione del diflicile

problema economico della coltivaziooe dei medesimi al di là di looo metri.

(a) MINIERA DI MONTECATINI

IN VAL DI CECINA.

Filone impastato nella roccia metamorfica argillosa (gabbro rossoJ.

Direzione E. O. con diramazione al Sud.

Estensione dei lavori longiludinalmente 600"", in profondila \S(\"\

La miniera di Montecatini in vai di Cecina giace nella montagna di

Gaporciano a 1 3 chilometri circa da Volterra ed a 56 da Pisa , ad una

elevazione sopra il mare di circa metri ^5o.

Non si conosce l'epoca della sua prima coltivazione ; alcune tradizioni

la riferiscono ai tempi degli Etruschi e dei Romani; venne riaperta dai

Granduchi Cosimo e Francesco I , ma i loro tentativi essendo stati sospesi

in conseguenza della peste del i63o, restò altra volta inoperosa e quasi

obbliata fino al 1827.

Gli antichi lavori che vennero riaperti da L. Porte avevano una

estensione di circa 200'" secondo le tracce del filone , con due pozzi

verticali , l'uno di 25 e l'altro di 60'", i quali vennero poi messi in
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comunicazione con una galleria, senza però incontrare che deboli indizi

di minerale.

Nell'anno successivo si consultò il Signor Schneider , e sul finire

dell' istesso anno i lavori vennero aflidati a questo abile Ingegnere, che

d'allora in poi continuò a dirigerli con grande scienza e con sommi be-

nefici pei proprietari della miniera.

Il primo lavoro intrapreso dal Signor Schneider fu quello di appro-

fondare un pozzo lungo il filone, nel punto in cui si manifestava piiì

ricco
;
poscia

,
acquistata la profondità di 20'", escavò all' E. ed all' O.

,

nella direzione del filone, due gallerie che spinte oltre a i5o™ dimostra-

rono avere il filone a questo livello una spessezza in alcuni punti superiore

al metro, e contenere qua e là qualche nocciolo di calcopirite.

Più tardi con un secondo pozzo s' incontrò il primo deposito ricco

di minerale a So"" sotto il livello della galleria d' ingresso \ e con un terzo

ed una galleria all'ovest se ne rinvenne un secondo , mentre si riconobbe

che la spessezza del filone andava sempre aumentando fino ad avere in

alcuni punti 4 o 6'" inclinandosi al nord.

Tutto adunque procedeva con aspetto prospero e lusinghiero , se non

che l'affluenza delle acque divenendo sempre più grande , non si poteva

più andare oltre in profondità senza crearsi altri mezzi più potenti d'e-

strazione
5 a tale fine s' intraprese la costruzione di una galleria di scolo,

la quale nel i836 incontrò il filone a Soo™ circa dall'entrata, e portò a

70"" più basso il livello delle acque.

Nè le speranze di Schneider vennero meno
,
poiché mentre la produ-

zione di quella miniera dal i83o al 1837 non arrivò a tonnellate 600,

andò successivamente aumentando
,
acquistando nel i855 la cifra di ton-

nellaie 2700 ;
per modo che dal i838 in poi contò l'egregia somma di

oltre 28,000 tonnellate della media ricchezza in rame del 3o °
j^.

Taglio della galleria del Poggio alla Croce (iGoo").

Nel i838 venne principiata alle falde del Poggio alla Croce una

seconda galleria di scolo , la quale giunse al filone dopo un percorso di

quasi 1600"", ed il cui taglio gioverà qui riportare siccome quello che

meglio d'ogni descrizione esprime l'esatta costituzione di quel monte.

I primi i5o"" vennero aperti entro gli schisti calcarei e marnosi

dell'Alberese, diretti S. E. N. O., con inclinazione verso il S. O. di gradi
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20 a 5o. — S'incontrò poscia il gabbro rosso, nel quale si peicorsero

Gì 8 metri - quindi un filoncello di i metro di serpentina diallagica

diretto N. E. S. O. , con inclinazione al N. E. di 4o°; - nuovamente li

schisti calcarei per /po'" ed un filoncello di serpentina di o"", 5o- e 400"

di gabbro rosso , e finalmente il filone metallifero colla spessezza di

4 metri, ed al di là il galibro rosso più duro che si studiò per litri

26"', 5o.

Oggidì i lavori sono profondi di 22 metri sotto quest ultima galleria

di scolo, cioè 180 metri sotto la galleria d'entrata ed il filone è cono-

sciuto oltre ai 600 metri in direzione.

Siffatti lavori dimostrarono che il filone di Montecatini conserva la

direzione E. O. cioè quella dei monti che lo circondano, e che mentre

inclina di 46" al nord dalla superficie fino al livello di 120'" al di là, si

ripiega al sud con inclinazione di l\o a 5o".

Quanto alla sua grossezza si riconobbe ch'esso andò sempre aumen-

tando fino ad oltrepassare 5o metri nel punto in cui il filone si ripiega

al sud, j)er diminuire nuovamente coll'approfondare dei lavori , sicché a

180"' ha la potenza di 20'" circa.

Frammenti di gabbro rosso, di galestri, di eufotide, di diorite e di

cristalli di feldispato, con noccioli di serpentina diallagica o non diallagica,

lutti impastati entro un'argilla steatitosa, molle ed untuosa, costituiscono

le rocce di riempimento di questo singolare filone. Questi frammenti sono

alcune volle minutissimi, altre piiì voluminosi, presentando quasi la forma

di masse a angoli smussati ed a superficie lustiata.

Entro questa massa così infranta il minerale calcopirite, filipsite {erube-

scite) e calcosina si presentarono sempre in massi di forma pure irregolare,

i quali dalla minima grossezza giunsero ad avere oltre a 5 ed 8 metri

cubi. Impastati enti'o la grande massa del filone, seguono uno speciale

andamento inclinato obbliquaniente e diagonalmente all'asse di quello,

secondandone l'angolo ove il filone cambia d'inclinazione, e mantenendosi

generalmente in prossimità delle salbande, sovrattutto di quella del muro.

Alcune volte i frammenti delle sopracitate rocce sono anch'essi me-

talliferi perchè attraversati da piccole vene di minerale, evidentemente

entratovi prima d'essere stali infranti.

Quasi sempre due ben distinte salbande separano il filone dalle losime

{épontes) costituite dal gabbro rosso.

La loro struttura è ordinariamente schistosa a sfoglie piiÀ o meno
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ondulate, che si separano facilmente, ed hanno la superfìcie sempre levi-

gatissima. — Sono di natui^a argillosa, alcune volle di colore cenerognolo,

come la materia che riempie il filone , altre del color gruma di botte

propria del gabbro ; e queste due sostanze sono silFaltamente mescolate

assieme , che è cosa facile il riconoscere non essere altro che il risultato

della confi'icazione prodotta dal movimento del filone sui fianchi della

montagna, fra i quali esso filone trovasi racchiuso.

Oltre a questo ricchissimo giacimento, nel punto in cui il filone si

ripiega, avvi una diramazione al tetto, la quale si estende al sud incli-

nando di 25 a 3o°, ha una spessezza variabile e trovasi quasi esclusiva-

mente composta di filipsite e calcopirite in frammenti alternanti con stra-

ticelli di gabbro rosso fragile e decomposto, ma privo affatto delle rocce

ofiolitiche che caratterizzano il filone principale.

(b) MINIERA DI BOCCA TEDERICHI

NEL GROSSETANO

Filone impastato alla linea di contatto della serpentina

colla roccia metamorfica (gabbro rosso).

Direzione N. S.

Estensione dei lavori longiludinalmente 800'", in profondità 80"".

Questa miniera giace nella grande massa serpentinosa che sorge alle

falde dei monti Trachitici di rocca Tederighi e Sasso forte.

Il torrente Pescolino, per quella parte che scorre alla linea di con-

tatto della serpentina col gabbilo rosso, mise a nudo le mostre di un

filone cuprifero, il quale venne molto lavorato dagh antichi e dai moderni,

esti'aendone minerale in abbondanza ricco in rame del aS al 3o

Il più importante di quei lavori consiste in una galleria di scolo

aperta a So"" sotto i lavori più alti, la quale acquistò già uno sviluppo

di oltre 8oo metri lunghesso il filone, e 1200 di lunghezza totale.

Su tutta questa estensione il filone si mantiene colla serpentina al

riposo, ed il gabbro rosso al tetto, seguendo tutte le ondulazioni della

linea di contatto di queste due rocce.

La sua direzione generale è quasi N. S., inclina di 35 a /{o" ali E.,

cioè nel senso inverso dell'inclinazione del monte.

Serie II. Tom. XXII. *s
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Il minerale vi si trova il piìi sovente sotto forma di noccioli impa-

stati entro la serpentina tenera, e l'argilla steatitosa bianca accompagnata

da altri noccioli di serpentina oppure di gabbro rosso, colla superficie

lustrata e le strie.

I noccioli di minerale (calcopirite, fdipsite e calcosina) sono sovente

mollo voluminosi; alcune volte invece si trovano ridotti in piccoli grani

disseminati nell'argilla. - Rai'amente il filone è affatto sterile, tuttavia il

minerale più abbondante asi^ume la disposizione per colonne regolari, le

quali s'approfondano secondo la linea di massima pendenza del filone,

conservando senipre una ricchezza straordinaria sopra un'estensione di

1 2 a 1 5 metri in direzione.

Di sllfatte colonne già tre vennero riconosciute, e si compongono di

una somma di noccioli cupriferi più o meno voluminosi, disposti gli uni

accanto agli altri ed avvolti nell'argilla steatitosa; - oppure di lastre di

IO a i5 centimetri ed anche 20 di grossezza di minerale affatto puro.

Fin'ora non vi si rinvenne nessuna sostanza cristallizzata, nè s'incon-

trarono vene dirette nella roccia del tetto oppure in quella del riposo.

(c) MINIERA DI MONTE CASTELLI

IN VAL DI CECINA.

Filone incassato nella serpentina diallagica.

Direzione E. O. con incrociatore N. S.

Estensione dei lavori 100" in profondità.

Uno dei più importanti filoni che il Savi dislingue col nome di filoni

iniettati, e che tuttora è oggetto di interessantissimi lavori fatti dalla

Società di Montecatini, è quello di m'unte Castelli in vai di Cecina ad

oriente di Pomarance.

Un'ampia massa di serpentina diallagica essendo stata squarciata in

mezzo dal torrente Pavone (lo squarciamento fu effetto di quei grandi

movimenti, ai quali le masse ofioliliche tutte di Toscana furono soggette

in epoche comparativamente recenti, e nel nostro caso fu causa che i

lembi del terreno miocenico soprastante vennero a cadere sulla valle cosi

originala e sui suoi fianchi), mentre costituisce due distinte montagne,

rocca Sillano e monte Castelli, mostra nel suo seno vari filoni cupriferi.
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1

dei quali il più ricco è quello distinto col nome di fdone di monte Castelli.

Le prime ricerche vennero fatte negli anni 1 833-34 dalla Società

Industria minerale Toscana, ricavandone alcune tonnellate circa) di

buon minerale; ma, subentrata poscia nel possesso di questa miniera

la Società di monte Catini, altre importanti ricerche furono da questa

intraprese, ed escavato molto minerale finché, acquistatene le più belle

speranze , vi approfondò un pozzo , munito delle necessarie macchine

,

affine di potere studiare e coltivare a maggioi'e profondità un sì inte-

ressante giacimento.

Attualmente il pozzo è a metri loo di profondità, ed il filone continua

colla stessa composizione e struttura. - Sgraziatamente un sì importante

lavoro non può dare tutti i frutti che se ne potrebbero ottenere, mentre

il campo di coltivazione di proprietà della pi-edetta Società è di mollo

limitato dalla parte ove il giacimento mostrasi più ricco.

Sorge il filone di monte Castelli attraverso la massa di serpentina

diallagica, che in molti punti prossimi al filone passa all'eufotide.

La sua potenza è variabilissima, sicché in alcuni siti oltrepassa il

metro, mentre altrove si assottiglia di molto, spingendo delle diramazioni

sia al tetto che al riposo. La sua direzione è E. O , ed inclina di So"

verso N.

Si compone principalmente di una sostanza sleatitosa di colore ora

verde-chiaro, ora giallo-glauco, racchiudente noccioletti di serpentina verde-

scura e frammenti di una roccia rossastra , che rammentano il gabbro

rosso, ed altri di feldispato che ricordano quello dell'eufotide, accompagnati

qua e là, sopratutto verso le salhande, da calcopirite e dal rame paonazzo.

In alcuni punti le pareti del filone sono ben distinte, perchè separate

da una losima di una sostanza steatitosa, sovente ricoperta da sottile lastra

di calcopirite a superficie brillantissima e striata.

Un secondo filone, diretto N. S, con inclinazione all'O. di .^o°, lo at-

traversa quasi ad angolo retto, e presentando alTincrociatura un'impasto

delle materie di riempimento dei due filoni, e più frequenti noccioli di

buon minerale. Questo filone è però meno carico di rame, e più abbon-

dante vi è la steatite fragile, pastosa e flessibile.
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(d) MINIERA DELL' IMPRUNETA

IN VAL D'EMA.

Esploi azioni intomo vene incassate ìielVeufotide o nella diorite.

Il gruppo dei monti serpentinosi dell'Tmpruneta situati al S. E. di

Firenze si compone essenzialmente di sei'pentina diallagica attraversata

da vene di eufotide e di diorite, ed è cinto tutt'attorno dagli sciasti infe-

riori del macigno più o meno modificati in galestri , ftaniti e gabbro

rosso.

Alcune delle numerose mostre di rame che incontraiisi in quei monti

vennero esplorate con molti lavori, se non che questi poco dopo il i85o

dovettero esseie abbandonati per una malaugurata lite insorta fra gli

antichi ed i nuovi proprietari , nè d'allora in poi , eh' io mi sappia
,

vennero riattivali.

Fortunatamente che ne esiste la descrizione in una dottissima relazione

fatta dal Prof. Savi nel febbraio del i85o, che mi pregio di qui riportare

letteralmente.

« E specialmente sulle parli rivolte a maestro ed a scirocco del monte

)) di Piazzo che appariscono nell'eufotide quelle effumazioni cupriche , le

» quali avendo risvegliata l'attenzione del sig. Alessandro Corsi-Casini
,

» condussero alla scoperta del filone , alla cui ricerca sono destinate le

» escavazioni che allora colà eseguivansi. Stanno tali effumazioni in una

)) zona diretta da N. E. al S. O. ».

Mostre nelteufotide

con prolungamento nella diorite alla Casa delle Carraie.

Direzione N. So" O. S. 5o° E.

c( Le più orientali, che sono in numero di quattro, vanno da S. 20" E
» a S. 20" O. La media che è quella posta di faccia alla casa poderale

» delta delle Carraie, e presso la quale ha.ino luogo le escavazioni sopra-

» indicate, scorre all'affioramento da N. So' O. a S. 5o° E. La seguente,

)> sempre progredendo verso il S. O. , traversa a poca distanza la strada

)) dei Gabbretti da N. a S. ».
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Jlla via dei Gabbretti.

Direzione N. S. con incrociatore diretto N. io" E. al S. io" O.

« Lungo la medesima via a 4o8 metri circa di distanza dalla nominata

» casa poderale trovasi un cospicuo alTioramenlo dal lato sinistro della via
,

)i e precisamente sulla linea di confine dei due possessi, il quale immer-

» gendo ad E. dirigesi da N. a S. Intersecasi con quest'altro aflìoramcnto

» diretto N. 10° E. a S. 10° O., il quale è accompagnato da abbondante

» quarzo.

» I primi degli enumerati aflioi^amenti non hanno in niun luogo alla

» superficie del suolo molto grande estensione, seguitano ad essere visi-

» bili per i"" 5, 2"', 2"' 5, indi spariscono: l'ultimo soltanto, il quale

)) dirigendosi verso la Greve, va a perdersi nella diorite della Selva,

» può seguitarsi, benché interrottamente, per più di 116 metri. Son le

» rifioriture di rame carbonato verde che apparendo sugli spacchi delle

» circostanti rocce, cioè varie specie di eufotidi ed asbesti, fan princi-

» palmente distinguere queste giaciture; ma escavando le rocce così co-

w lorate , il più delle volte si trova nella direzione che tali rifioriture

« accennano alcune venule e masserelle di rame paonazzo.

» I depositi più cospicui fino ad ora veduti colà, son quello posto in

» faccia alla casa poderale delle Cax'raie diretto a N. 5o° O. e quello posto

» più in basso dal lato sinistro della via di Gabbretti sul confine di due

» possessi limitrofi, il quale essendo esplorato con un supcificiale taglio

» a trincera, ha presentato un ben distinto filone diretto N. S. inclinato

» ad E.
,

grosso da uno a tre pollici , e resultante da rame paonazzo

ì) incluso in matrice steatitosa impregnata tutta di rame ossidalo nero.

« Il pi-imo di questi affioramenti, o quello presso cui si eseguiscono

)) i lavori d'escavazione, vedevasi alla superfìcie del suolo incluso entro

» un'eufotide cementante frammenti di serpentina tutta spacchi, e spo-

)) stamenti
;
immergevasi a N. E. , e per metri 0,87 d'estensione in pro-

» fondita conservava la spessezza di 5 o 6 pollici , avendo la sua parte

)-> centrale formata da una lamina nodulosa di puro rame paonazzo, mentre

» le porzioni che lo mettevano in mezzo, quelle cioè che ne formavano

)) il tetto ed il muro , consistevano in pezzetti d' eufotide collegati da

» venuzze del detto minerale di rame, di ossido nero e carbonato verde

» dello stesso metallo, ed erano in molti punti dalle medesime sostanze
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» coìnpenetrate. Questo deposito metallifero coll'approfondarsi andò gra-

» datamente diminuendo in spessezza, indi per un poco ingrossò di nuovo,

'>^ di nuovo assolliglìossi e tanto da ridursi ad un sottile spacco colorato

)5 di verde; ed a 3 metri di profondità, ove incontrò una divisione tra-

» versale del terreno, ad un tratto scomparve probabilmente per esistere

)) colà uno spostamento. I lavori di ricerca fino ad ora in quel posto

» eseguiti consistono i." nel pozzo situato accanto all'aftioramento dal lato

» S. E., perciò nelle rocce del muro, il quale tuttora continuandosi ad

)> escavare, ha adesso raggiunta la profondità di 3o'"; 2." in una galleria

» orizzontale lunga 38'", 5 che si diparte dal pozzo a metri 12 di pro-

)) fondila, dii'ella a S. 3o° E., dalla quale a distanza di metri l'j dal pozzo

H diramansi due gallerie, una a destra ed una a sinistra. La diramazione

» diretta a sinistra, ossia a N. N. E., approfondandosi nel terreno con una

)) discenderia, si estende orizzontalmente per metri 20, ed incontra altro

» sottile fìloncello di rame carbonato diretto circa N. O. S. E. La galleria

» poi diretta a destra scorre verso S. Go E. , ed essendo stata prolungata

» per metri 35, giunge fino ad un esteso salto, il quale sollevandosi verso

» l'alto del poggio, presenta ancora uno spacco di tale larghezza, da

» permettere libero passaggio alTaria : verso il fondo di questa galleria

)) s'incontrò nuovamente il filone cuprifero, in generale accompagnato da una

)) pasta steatitosa impregnata di rame carbonato verde; il qual filone verso

» la metà della galleria presentò una falda di calcopirite, e presso il salto,

» dal quale esso è stato interrotto, numerosi ammassi di rame paonazzo.

« Le rocce attraversate con i descritti lavori furono ora serpentina

)) antica, ora eufolide; tutte per altro divise da grandi spacchi e mostranti

» ovunque ad evidenza i numerosi spostamenti che esse han solFcrto ».

Mostre nella diorite della Selva.

Direzione N. 0.

<( Le elTumazioni visibili nella roccia dioritica della SeU'aj le quali stanno

» in contiguità di quelle apparenti nella prossima eufotide, consistono in

)) carbonato di rame vertlc ed azzurro , racchiuso in spacchi che hanno

» la medesima direzione N. O. degli aflìoramenli contenuti nell'eufotide
;

» ma avendo nelle dioriti un andamento più regolare , e la roccia incas-

» sante avendo al loro contatto un colore nerastro castagno che grada-

u tameute sfumasi e scomparisce
,
meglio degli altri distinguonsi , c più
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» evidenti mostrano i caratteri propri alla specie de' giacimenti a cui

» appartengono. Siccome fino adesso non è stato fatto nessun scavo per

» riconoscerne l' interna struttura , non sa[)piamo per anco da quale specie

» di minerale di rame fossero prodotti i caibonati che vi si l iscontrano.

» Fra i diversi affioramenti che noi osserviamo entro la diorite
,
uno

« ne vedemmo, il tpiale sembra continuarsi nella massa di eufolide che

» sta sulla sua direzione, e che forma in quel sito le due sponde del

» torrentello detto della Selva. E probabilmente i lavori di ricerca tutt'ora

» visibili nei terreni Fontebuoni , fra il gabbro rosso e l'eufotide , che

» costituisce la sponda destra di quello slesso torrente, eseguiti per quanto

« mi fu detto nel 1848, ebbero per oggetto di esplorare la continuazione

n del medesimo filone, qualcuna delle sue dipendenze ».

GIACIMENTI CUPRIFERI
DELLA L1GURL\ ORIENTALE.

Non sono ancor trascorsi dieci anni dacché s'incominciò a lavorare

intorno ai giacimenti cupriferi della Liguria oi-ientale ; nè sembra che gli

antichi li avessei^o molto studiati, poiché finora non si rinvenne che qualche

traccia di rovinate gallerie.

Il piimo colpo di martello avendo dato bellissimo minerale, gran-

dissima fu la fama che acquistarono quei monti
,
per modo che immedia-

tamente venne colà attratta quella turba sì nota di ignari, ma altrettanto

avidi ricercatori, che campano la vita continuamente in cerca dì una troppo

sospirata fortuna.

Nè le meno oneste speranze di costoro vennero da principio deluse,

chè anzi alcune delle tante superficiali ricerche che vi si incominciarono,

fornirono buon minerale, e vi fu chi seppe, a suo gran prò trar partilo

dalle altrui premature speranze.

A porre un termine a quella generale e febbrile illusione venne poscia

il Governo, il quale sotto l'impero della legge 3o giugno 1840 concedette

all'industria privata, siccome mt>«'ere co/^tVfltóf, alcune di quelle ricerche,

quantunque molto ancora rimanesse a farsi per dimostrare non solo Vindole

del giacimento, ma sibbene la sua continuata esistenza.

Come però suol sempre avvenire in simili affari, ri periodo delle

ardite illusioni subentrò quello dei freddi calcoli del capitalista ; ed intanto,

sbarazzata la contrada da quella sfortunata gente, che forse ora cerca
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altrove miglior fortuna, si fece senno e si cominciò a studiare seriamente

il motlo di trar partito dei pochi resti della fallita operazione.

Se non che l'insufiicienza dei capitali destinati a questo scopo non

permise di dare ai lavori il necessario sviluppo, che anzi i più s'attennero

al sistema, pur troppo conmne in Italia, di ricercar miniere spigolando

il minerale laddove si mostra a giorno.

I primi studi di un giacimento metallifei'O offrono sempre grandissime

diflicoltà, ed i lavori necessari a farsi per prepararne la coltivazione

assorbono sovente ragguardevoli capitali.

Non v'ha dubbio che ciò si verificherà per questi giacimenti della

Liguria ; e se un saggio consiglio è qui opportuno il dare a chi persiste con

rara costanza a volere trar partito di quelle ricchezze, gli direi che più

prudente cosa siirebbe l'abbandonare fin d'ora sì difficile intrapresa, piut-

tosto che continuarla con piccoli capitali e senza l'aiuto della permanente

direzione di un uomo versatissimo nella scienza del minatore.

I principali lavori trovansi oggidì concentrati intorno ai giacimenti

contenuti nei monti ofiolitici di vai Petronia; di questi anzitutto parlerò

perchè sono i meglio conosciuti ; descriverò poscia qualcuno dei più

interessanti affioramenti che incontransi nei monti più litorali di Levante.

(e) MINIERE DI VAL PETRONIA.

II torrente Velva , che ha la sua origine sugli alti monti che separano

questa valle da quella del Varo, dopo avere ricevute a Casali le acque

del Frascarese, prende il nome Petronia, e dopo un breve percorso di

poco più di 6 chilometri mette foce in mare al S. E di Sestri.

Per breve tratto (3 chil.) che scende da Casali a Casarza egli scorre

(juasi da levante a ponente ricevendo sulla destra le acque del Frascarese,

ilei Campegli, del Bargonasco e del Casarza, che scendono quasi dal N. E.

verso il S. O. , e sulla sinistra l'Acqua Fredda ed il Viano diretti dal

N. E. al S. E.

I monti che circondano questa ridente valletta offrono l'esempio di

un piccolo gruppo ofiohtico (6 chil. p. 4) Jei più interessanti, sia sotto

l'aspetto geologico che industriale.

Sono di mediocre elevazione, nissuna punta ofiolitica oltrc|)assa i ^oo"",

mentre i calcari che tutt'attorno cingono il gruppo s'elevano fin oltre

1 ooo .



DI C. PERAZZI

Rocce eruttive.

Fra le rocce eruttive la predominante è la serpentina tliallagica, la

quale forma una zona diretta quasi N. O. S. E. ; vien quindi Veufoticle

che si traccia a giorno in monticoli tondeggianti, a sezione ellittica,

allineati fra di loro in serie parallele, dirette quasi S. O. N. E. Quanto

alla diorite, siccome preccdente«nente osservai, non vi si ritrova che in

masse di piccola considerazione ; e finalmente riguardo alla serpentina di

seconda eruzione ripeterò che, quantunque vi esista qualche zona di ser-

pentina avente i caratteri attribuiti dal Savi a quella di seconda eruzione,

tuttavia in questa località si trova talmente connessa colla serpentina

diallagica , che non riesce facile il dimostrare che esse appartengono a

due distinte epoche di eruzione.

Rocce metamorfiche.

Le rocce metamorfiche
,

argillose e calcaree abbondano oltremodo in

questa r-egione; ed il monte, sul quale è costrutta la cappella di Loreto,

di forma tondeggiante a sezione ellittica , tutt'attorno circondato dalla

serpentina oppure dall' eufotide , è un beUissimo saggio di quei così

singolari e caratteristici monti di roccia metamorfica, avente i caratteri

dell'eruttiva.

Mostre alla superfìcie dei giacimenti cupriferi.

Percorrendo quei monti, non è difticile ritrovare indizi di minerale

di rame sia nelle rocce eruttive che nelle metamorfiche argillose, oppure

alla linea d'intersezione di quelle con queste.

Mostre nella serpentina.

Il minerale contenuto nella serpentina è reso manifesto dalla colora-

zione rossiccia e dalla struttura sfogliata della zona serpentinosa metallifera.

Esaminata piiì da vicino, si riconosce ch'essa racchiude fra una sfoglia e

l'altra sottili lastre, oppur venette di calcopirite, o anche piccoHssimi

cl'istalli di ossido rosso sopra il rame nativo.

Mostre nelteufotide.

Potenti creste di quai^zo, alcune volte cristallizzato , tinto dai carbonati

verdi e azzurri, sono le traccie a giorno dei giacimenti cupriferi che at-

traversano l'eufotide
;
qualche colpo dì martello ci fa vedere che il quarzo

Serie II. Tom. XXII.
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conlinua tulio tempestato dalla pirite gialla molto ricca , mentre le rene

che si diramano dal filone di quarzo sono composte di rame paonazzo.

Mostre nella roccia argillosa metamorfica.

Il quarzo è altresì l'indizio delle vene contenute nella roccia meta-

morfica: esso è però più cristallino ed alcune volte trovasi così bene

disposto in liste colla calcopirite e la pirite di ferro, da presentare dei

saggi simili affatto a quelli che si ottengono dai filoni listati meglio ca-

ratterizzati.

Mostre alla linea d intersezione

delle rocce eruttive colla metamorfica argillosa.

I giacimenti situati alla linea di conlatto della serpentina colla roccia

metamorfica argillosa si manifestano a giorno con una striscia d'argilla

steatitosa caratteristica, impastante noccioletti di calcopirite; - in quelle

vicinanze la serpentina è leggermente colorita in rosso, e qualche venetla

di quarzo oppure di calcopirite si veile nella parete costituita dalla roccia

metamorfica.

Premesse queste generalità intorno ai diversi modi, coi quali si mani-

festano gli abbondantissimi indizii di rame in questa regione, esporrò ora

quanto si dedusse dai più importanti lavori che vennero fatti pello studio

d'alcuni di essi in profondità.

1. MINIERA DI MONTE LORETO.

I lavori dai quali derivò la prima fama ai giacimenti cupriferi della

Liguria sono quelli denominali La Scoperta e ^ ittorio Emanuele, situati

sulla destra del torrente Acqua Fredda.

Giacimento di calcopirite nella serpentina.

Direzione N. S.

Estensione dei lavori longitudinalmenle 200"", in altezza 30™.

L'attenzione degli esploratori venne In particolar modo attratta dalla

scoperta di alcuni noccioli di calcopirite compatta, slati raccolti agli aflio-

rameati di una zona di serpentina sfogliata, a colore rossiccio, che giact

sul fianco meridionale del monte Loreto.
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Taglio della galleria V. E.

li seguente taglio della galleria V. E. aperta al livello del tori'enle

Acqua Fredda, a So"" sotto gli affioramenti, ci rappresenta assai bene

la costituzione del terreno, nel quale giace l'indicata zona di serpentina

metallifera.

Incominciata in una serpentina tutta cristalli di diallagio presentò la

seguente successione di rocce:

da o. . . . 3o"' serpentina diallagica - congerie di cristalli di diallagio -

serpentina diallagica con grosse rilegature spatiche - impasto serpentinoso

calcare ;

da 3o"'. . . . gS'" banchi di schisti e calcari appena alteiati diretti

quasi N. O. S. E., inclinati al S. O.

;

da 95™. ...Ilo" impasto serpentinoso calcare
;

da Ilo"'.... 120™ ofìcalce con rilegature di serpentina steatitosa;

da 120™.... 125™ serpentina verde-scura diallagica con rilegature

spatiche;

da 125.'". . . . i^o'" serpentina non diallagica verde-chiara, friabile, la

quale si divide in noccioletti a superficie levigata, untuosa al tatto, for-

mante il tetto della zona cuprifcia;

da i4o."'. . . . 142"" vena di serpentina verde-scura, diretta quasi N. S.

con inclinazione di ^0° O., non molto friabile, quantunque si divida in

noccioletti simili ai sopradescritti, oppure in sottilissime sfoglie a super-

ficie levigatissima e striata.

La calcopirite vi si trova in lastre or sottilissime, ora meno, oppure

in noccioletti rivestiti da una sfoglia di serpentina, e simili affatto a quelli

cooiposti di serpentina:

da 142"". .. . 144™ serpentina steatitosa colore verde -chiaro, medio-

cremente compatta - roccia al riposo della vena metallifera;

da 144""- • • • ^49"' serpentina verde-chiara, untuosa e friabile;

da 149""- • • • serpentina verde-scura, compatta con frequenti cristalli

di diallagio.

Taglio della galleria Roma.

La galleria Roma, aperta a 200'" più in amonle della stessa valletta

dell'Acqua Fredda, attraversò le medesime rocce, prima d'incontrare la

continuazione della vena di serpentina metallifera sopra descritta.
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Lavori nella zona metallifera.

I lavori della galleria V. E. vennero poscia comunicati con altri già

esistenti a 3o metri superiormente, e presero uno sviluppo di oltre loo"

in direzione. - Su tutta questa estensione dei lavori si riconobbe che la

zona di serpentina metallifera continua con una sjDCSsezza media di oltre

il metro, sempre intercalata fra le stesse serpentine, e quasi uniforme-

mente carica di calcopirite in noccioli oppure in lastre non continue

(4 a 5 di mlneiale al io J"). Tuttavia tì si incontrarono delle colonne

che dettero minerale in maggiore abbondanza; allora la serpentina è più

scura, pili compatta e la zona metallifera di molto ristretta, contenendo la

calcopirite in vene continue di 2 a 3 centimetri di spessezza.

Nissuna diramazione di vene con minerale vi si rinvenne al tetto

oppure al riposo, nè mai mi fu dato rintracciarvi geodi con sostanze

cristallizzate.

li minerale ottenuto dalla cernita al martello ha un iispctto massiccio

caratteristico ; la calcopirite non è molto gialla, è sempre accompagnata

dalla pirite di ferro, e contiene qualche traccia di blenda.

I lavori -alla galleria Roma non vennero ancora sviluppati
;
però agli

affioramenti della vena vi si ricavò in abbondanza buonissimo minerale

sempre coi caratteri sopradescritti.

Io- lascio a chi pili versato e vecchio di me nella scienza del minatore

a stabilire la teoria della venula del minerale in questa zona serpcntinosa
;

osserverò soltanto che, qualora, per altre considerazioni che piiì sotto

esporrò, si fosse indotti ad ammettere la venuta del minerale posteriore

alla serpentina che lo racchiude, Xeffetto chimico del minerale sulle rocce

incassanti deve essere stato nullo, od almeno affatto uniforme in tutta la

zona della serpentina in cui trovasi sparso, mentre \ effetto meccanico

deve essere stato molto sentito.

Giacimento alla linea di contallo della serpentina

colla roccia metamorfica argillosa con dii-amazioni al tetto del riposo.

Direzione E. O.

Lavori distribuiti sopra una linea estesa longitudinalmente a 400"" e 90"" in altezza.

II piccolo torrente che da Masso scende nel Vclva , scorre alla linea

di conlatto della serpentina colla roccia metamorfica che serve di riposo
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1

alla serpentina
;
presenta una superficie liscia inclinata da 3o a 40"? leg-

germente ondulata c tutta attraversata da renette di cpiarzo con calcopirite,

e che offre l'aspetto di una parete di filone metallifero.

L'attenzione di quegli spigolatori di minerale non mancò d'essere ancor

qui attratta, e col lavoro che si nominò Garibaldi si seguitarono le

traccie di alcune vene che mostravansi piii ricche. S'ottenne infatti qualche

tonnellata di minerale molto ricco in rame, avente un aspetto caratteristico

perchè composto di calcopirite
,

quarzo e qualche po' di blenda , tutte

e tre queste sostanze tendenti alla cristaUizzazione. Però coU'avanzar dei

lavori le vene andarono diminuendo , finché cessarono affatto.

Allora si pensò di cercar minerale alla linea di contatto di quelle

due rocce.

II primo lavoro stato fatto a questo scopo è la galleria Milazzo ,

incominciala col principiar dello scorso anno , la quale nel breve percorso

dei primi 18 metri fornì più di i5 tonnellate di minerale al 16

di rame.

Attratti da un così brillante successo, non s'indugiò a por mano ad

altre cinque gallerie aperte a diversi livelli , e dirette secondo la stessa

linea di contatto , contando le due estreme circa 400" in distanza oriz-

zontale e go™ in altezza.

In ognuna delle citate gallerie s' incontrò il minerale fra la roccia

metamorfica al riposo e la serpentina al tetto , e tutte dettero buonissimo

minerale.

La parete del riposo continua sempre liscia ed inti'alciata da venette

di quarzo con calcopirite : la serpentina del tetto non presenta una distinta

separazione; al contatto del filone è divenuta steatitosa
,

argillosa e più

fragile , ma prende insensibilinente il suo aspetto ordinario.

Il filone ha in media dai 4o a 5o cent, di potenza , e somministra

due minerali ben differenti nell'aspetto c composizione. Verso il riposo
,

cioè dalla parte della l occia metamorfica , la calcopirite è accompagnala

da molto quarzo alcune volte cristallino, altre compatto ed anche alternante

con quella in liste parallele ; contiene qualche traccia di blenda
,
sempre

cristallina
, e la sua massa è so^ cale traversata da piccole geodi con

crislalletti di quarzo e di baritina , e con finissimi fili di una sostanza

probabilmente appartenente alla famiglia delle zeolifi. Verso la serpentina,

la calcopirite è meno gialla, ma non accompagnata dal quarzo, ed è disposta

in vene entro la serpentina divenuta steatitosa; e, se qualcuna d'esse
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s'inoltra fino nella serpenlina non alterata, la calcopirite vi si trova

in lastre oppure in noccioli, avvolti in nna sfoglia di serpentina.

I saggi n.° 59 e 60 da me staccati nel mese di maggio scorso all'a-

vanzata della galleria Milazzo , e che io presentavo all'esposizione di

Firenze , offrivano l'esempio il più evidente di questi due modi di gia-

cilui a così singolare , sia che si consideri il minerale del tetto
,
oppure

(piello del riposo dello stesso filone.

Ad un esperto minatore , il quale visiti questi lavori , credo non

possa l'imaner dubbio che il minerale sia entrato in quella linea di contatto,

siccome arinvarono i minerali nei filoni metalliferi i meglio caratterizzati.

Infatti egli vi riconoscerà che l'azione del minerale fu in modo evidente

sentila dalle rocce incassanti ; che vi sono delle vene le quali nettamente

si staccano dal filone principale e continuano nelle rocce sia del tetto
,

che del riposo ,
- ed infine che il minerale ha quell'aspetto cristallino

caratteristico dei minerali dei filoni , e che in alcuni punti assume altresì

la struttura listata.

Parlando delle vene che s' inoltrano nella serpenlina , dissi che il

minerale vi si trova in lastre oppure in noccioli avvolti in una sfogUa

di serpentina; or bene farò fin d'ora osservare, essere questo il modo di

giacitura della calcopirite nel giacimento dell'Acqua Fredda sopra de-

scritto , mentre mi riserbo di addurre in seguito altre prove di questo

singolare cangiamento d'aspetto e di composizione dei minerali nel passare

dall'una all'altra roccia.

2. MINIERA DI GASALI.

Vena di calcopirite con quarzo

incassata nella roccia metamorfica argillosa che domina la serpentiìiu
,

e studio della linea d intersezione della vena colla serpentina

e del rigetto indottovi dalla massa dioritica.

Direzione E. O.

Estensione dei lavori longiludinalmonle 60'", in aìliludine 15"".

I lavori dai quali derivò la ])rima fama a quésta miniera son quelli

situali sulla destra e quasi a livello del torrente Petronia , laddove riceve

le acque del Frascaresc.

Percorrendo quel monticello così caratteristico di rocce metamorfiche,
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e del quale già sì parlò a pag. 3 18, s'incontrano diverse vene di quarzo

tinto dai carbonaii verdi e azzurri di rame ; fra queste
,

quella che

mostrasi più ricca delle altre, a 8"' circa sopra il livello del torrente,

venne con particolari lavori studiata, ricavandone in abbondanza buonissimo

minerale ricco in rame del i4 al 16 7o-

A dare una esatta idea della complicata costituzione di quel piccolo

monte gioverà riportare il taglio delle due gallerie più inferiori che vi

si fecero.

Taglio della galleria La Speranza.

La galleria La Speranza, aperta quasi al livello del torrente, percorse

per alcuni metri nella loccia metamorfica prima d'incontrare la vena

metallifera, e lungo questa continuò fino al rigetto indottovi dalla massa

dioritica stata desciùtta a pag. 3 18.

Oltrepassata con grave stento questa durissima roccia, s'incontrò al

di là una serpentina schistosa con rilegature spatiche, quindi una fessura

diretta N. ^o" O. con inclinazione verso il N. E., contenente noccioli di

serpentina accompagnati da lastre e noccioli di calcopirite con pirite di

ferro 5 e nuovamente la serpentina schistosa, quindi la diallagica, e non

molto lungi s'incontrerà la massa d'eufotide, sulla quale giace Campegli.

Taglio della galleria Maria.

La galleria Maria venne aperta (a 8"" sopra il torrente) sugli affio-

ramenti della vena metallifera, e sempre seguendone le traccio si avanzò

per circa 60™, laddove si ripiega contro una dica di serpentina schistosa

con rdegature spatiche diretta N. 25° O. con inclinazione al S, O. Attra-

versata la serpentina, s'incontrò a 3"' al di là un banco calcare, appena

modificato, diretto N. 35° O. ed inclinato di 62° verso il S. O., mentre

i banchi calcari del vicino monte di San Pietro e quelli del monte Pù

son diretti quasi N. E S. O. con inclinazione al N. O.

Stabilita in tal modo la composizione geologica di quel monte, esporrò

quanto si dedusse dai lavori stati fatti nel giacimento metallifero. .

Presa in massa questa vena, può dirsi diretta E. O. ed inclinata di

pochi gradi al N.
;
presenta però un grande numero di piccoli rigetti

approssimativamente paralleli e diretti all'insù ; si ripiega incontrando la

serpentina, ed è troncata con forte rigetto dalla massa dioritica.
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La sua potenza media varia da o*" io a o"" diininuisce all'avvi-

cinarsi della serpentina, ed in questo caso il minerale è più concentrato;

al contrario aumenta andando verso giorno, caricandosi sempre più di

quarzo.

Il minerale e la calcopirite accompagnata dal quarzo, dalla pirite di

ferro e da qualche traccia di blenda ha una struttura cristallina, ed

in alcuni punti la calcopirite ed il quarzo son così bene disposti per

liste, da offrire dei campioni di filone-listato \
- nwWdi però di costante

avvi nella disposizione delle liste, se non che in generale la prima è co-

stituita dal quarzo.

Contiene inoltre piccole geodi rivestite da cristallelti di quarzo, di

calcite, di baritina e da zeolite.

All'avvicinarsi della linea di contatto colla serpentina la vena metal-

lifera va perdendo il suo quarzo, la pirite diviene più compatta, meno

gialla, e meno frequenti sono le geodi colle sostanze cristallizzate; e noi

abbiamo già visto palliando della galleria La Speranza, che laddove i lavori

si inoltrarono un po' più nella serpentina, il minerale si ritrovò colla sua

forma caratteristica di noccioli, oppuie di lastre avvolte in una sfoglia

di serpentina.

L'azione del minerale sulla roccia incassante fu molto sentita, essendone

stato modificato il colore, la struttura e la composizione; dal colore ros-

siccio caratteristico di quelle rocce passò al cenerino chiaro , la struttura

da frammentaria, oppure a grossi elementi sferici, divenne omogenea;

quanto alla composizione essa perdette una parte del suo quarzo, il quale

si segregò dalle salbande del filone.

Lo slesso però non pare abbia avuto luogo pella serpentina
,
poiché,

se al contatto colla roccia argillosa essa divenne steatitosa, a qualche

palmo al di là conserva il suo solilo colore e la stessa struttura e com-

])osizione.

La coltivazione di circa aSoo" della sopradescritta vena diede all'in-

circa 200 tonnellate di minerale, ricco in rame dal i4 al i(> °/^, e se

si consideri che molto ancora rimane a scavarsi di ciò che è già stato

messo in evidenza coi pochi lavori fin qui fatti, si vedrà limporlanza

di questa scoperta del signor Vannoni lavoratore di marmi.

Ma quale sarà l'avvenire di questo giacimento in profondità ? Seguirà

la linea di conlatto della serpentina colla roccia argillosa
,
oppure s'inol-

trerà nella serpentina?
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Siccome suol comunemente succedere in Italia, dubito che fra uno

o due anni questi lavori saranno abbandonati; cioè appena sarà slato

coltivato il minerale che ancor rimane a prendersi con mezzi semplici

ed economici, per modo che non oso manco sperare che col tempo si

farà luce intorno ad una questione così importante.

3. MINIERA LA GALLINARIA.

Calcopirite alla linea di contatto della serpentina e dell eiifolide

colla roccia metamorfica argillosa

con diramazione in coìonnt 'oppure in grosse masse lenlicolari

nelle serpentina.

Direzione dominante del minerale E. O.

Estensione dei lavori.

5 lavori distribuiti sopra una linea di metri 600 longitudinalmente e 420'" in altezza.

Fra i molti lavori di esplorazione che vennero intrapresi in questo

gruppo di monti serpentinosi , i più importanti sono quelli distinti col

nome di Galllnaria.

Essi sono in numero di cinque, quattro distribuiti nel valloncello di

di Campo Albano, il quale versa le sue acque sulla destra di Bargonasco,

ed uno nel valloncello corrispondente situato al di là del colle, le cui

acque scendono nel Casai'za. Le due gallerie estreme contano orizzontal-

mente fra di loro 600™, ed oltre 120'" in altezza.

Jl lavoro piij. basso nel vallone vòlto a mattina è aperto fra l'eufotide

e la roccia metamorfica argillosa; tutti gli altri giacciono fra questa e

la serpentina più o meno schistosa ; e da tutti s' ottenne fin dai primi

lavori buonissimo minerale in più o meno grande abbondanza.

Nell'ottobre del iSSg, allorquando visitai pella prima volta il lavoro

che guarda ponente, vi si era aperta tutta un'avanzata di galleria in una

serpentina schistosa, la quale fra una sfoglia e l'altra racchiudeva sotti-

lissime lastre di rame nativo, sulle quali splendevano piccoli cristalli di

ossido rosso; giammai vidi cosa che recasse maggiore diletto nel l'imirarla!

Trascorsi pochi mesi , essendo di nuovo passato per quella valle, non

potei trattenermi dall'andare a rivedere quel lavoro , ma la mia diletta

Serie II. Tom. XXII. *u
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galleria non esisteva più, essendo rovinata pochi giorni dopo la mia

visita, perchè mal sostenuta. A sua vece si giudicò conveniente l'aprire,

a tre o quattro metri più sotto, un'altra galleria, la quale dopo pochi

metri incontrò una zona ricchissima in calcopirite. L'avidità, o più esatta-

mente il bisogno di utilizzare quel buonissimo minerale, fece sì che si

aprisse un pozzetto con cui poterlo scavai'e in profondità, e combattendo

quanto mai si potè contro le acque ed il mal fermo terreno, si pervenne

ad estrarre più di 5o tonnellate di calcopirite al i6 e i8
7o-

Al momento della mia visita in fondo a quel pozzetto si vedeva una

massa avente mezzo metro di spessezza di minerale puro. — Ma dopo

poco tempo fu eziandio forza abbandonare questo lavoro per mancanza

di mezzi alti a vincere le acque ed a sostenere il terreno.

Nel mese di dicembre testé trascorso, mentre ebbi la fortuna di rive-

dere quella miniera in compagnia del Cav. Francfort, visitai il lavoro

n.° 5 di levante, dal quale si avea, in quell'ultimo mese, estratto una

trentina di tonnellate di bellissimo minerale per mezzo di un piccolo

pozzo aperto in una grossa massa lenlicolare molto ricca, tutta avvolta

nella serpentina.

Questo lavoro, il quale certamente non ottenne gli eucomii del Cava-

liere Francfort pel cattivissimo modo col quale era condotto, è però di

somma importanza allo studio dell'indole tutta speciale di siffatti giaci-

menti. Sfortunatamente con tutta probabilità in questo momento sarà già

abbandonato per la nessuna scienza nell arie del minare ed i pochi mezzi

posseduti da colui che fa eseguire quei lavori; eccellentissimo uomo, ma

sfortunato ricercatore di miniere

Il minerale che si ottenne da questi lavori ha un aspetto massiccio

caratteristico, composto di calcopirite più o meno carica di pirite di ferro

con rarissimi filetti di quarzo.

Il modo di giacitura predominante è quello di noccioli più o meno

voluminosi, oppure di grosse masse Icaticolari comj)atte, avvolte nella

serpentina; od anche in lastre ed in venctte continue intercalate fra una

sfoglia e l'altra della serpentina, seguendone tutte le ondulazioni e le

piegature (saggio n.° io5).

Nel lavoro n.° 3 di levante raccolsi nello scorso anno qualche cam-

pione avente l'aspetto di una puddinga a frammenti di serpentina con

cemento di calcopirite, che io presentai alla Esposizione Italiana sotto

il n.° 109.
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Per verità non molto si potè dediuTC dai lavori fin qui fatti intorno

al modo di distribuzione dei minerali lunghesso questa linea di contatto

della roccia eruttiva colla metamorfica.

Tuttavia gioverà fin d'ora osservare, che le ricche masse che vennero

coltivate giacevano nella serpentina situata a pochi metri, oppure a qualche

decimetro dalla roccia metamorfica. In alcuni punti pareva che seguissero

la direzione della linea di contatto delle due rocce, in altri invece si

notava una direzione quasi ad essa normale

Io auguro di tutto cuore un'era nuova c più fortunata all'industria

mineraria italiana; questa però non avvei^rà fintantoché a silfatte intraprese

non saranno destinati abbondanti capitali, da essere spesi da una mano

assai prudente e versatissima nella diflicile scienza del minatore.

(f) MINIERE DI LEVANTO.

Molto si parlò negli scorsi anni delle miniere di rame delle vicinanze

di Levante ; ne fu causa qualche tonnellata di buonissimo minerale otte-

nuto coi primi lavori, e principalmente dall'avere il Governo concesse

all'industria privata tre distinte miniere: la Francesca, la Rossora e quella

di Monte Mesco.

Tuttavia i lavori di esplorazione che \ì si fecero sono di ben poca

importanza, nò piiì vi si lavorò dacché vennero emanati i decreti di con-

cessione; quindi ben poco d'interessante potrò dire intorno a questo

argomento.

Esse giacciono alla periferia più litorale di quella potente massa di

eufotide, che dal Monte S. Nicolò va a gettarsi in mare a Monterosso, e

della quale già si parlò a pag. 3 1 8.

La serpentina diallagica, che tutta avvolge quella massa, cangia di

struttura da un punto all'altro, presentando infinite rilegatu^re di steatite

e di asbesto, le quali alcune volte assumono i caratteri di filoncelli che

corrono secondo determinale direzioni.

Frequenti sono i punti in cui diviene schistosa e rossiccia, oppure

ricoperta dai sali di ferro e dal solfalo di magnesia, come altresì altri

in cui la si vede nettamente attraversata da creste ocracee, le quali più

sotto si convertono in pirottina compatta eminentemente magnetica, e ras-

somigliante nell'aspetto ad alcune pirottine nichelifcre delle nostre Alpi.
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1. GIACIMENTO DI PIROTTINA

CON CALCOPIRITE

AL MONTE M F, S C O.

Al monte Mesco si studiò con particolari lavori uno di questi giaci-

menti di pirottina, e si riconobbe formare una polente massa che andava

allargandosi di molto in profondità, presentando alle pareti, che son costi-

tuite dalla serpentina, lastre di calcopirite e venetle dello stesso minerale

penetranti nella massa di pirottina.

Queste venelte son così disposte entro la pirottina, che quasi si è in-

dotti ad ammettere che vi sieno entrate posteriormente alla consolidazione

della grande massa di pirottina.

Quanto alla venuta della pirottina, io non sarei lontano dal credere

che sia contemporanea alla stessa serpentina, e ciò per analogia col modo

d'essere di altri giacimenti, pei quali si hanno prove quasi certe di queste

contemporaneità d'origine.

2. GIACIMENTO DI PIROTTINA

CON CALCOPIRITE

DELLA ROSSORA.

Un secondo giacimento di questa specie venne studiato alla Rossora,

ed anche qui la pirottina contiene venette di calcopirite verso le pareti.

Vi si ottennero eziandio alcuni saggi di bellissima calcopirite e qualche

bella lastra di rame nativo, seguendo alcune piccolissime vene intercalale

nella serpentina del tetto e del riposo, situate a poca distanza dalla grande

massa di pirottina.
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3. DIGA DI QUARZO

CON CALCOPIRITE ATTRAVERSO L'EUFOTIDE

ALLA FRANCESCA.

Di ben diversa natura e ben piiì importanti sono i giacimenti della

miniera La Francesca.

L'anfiteatro che porta questo bel nome, e nel quale si fecero anni

sono alcuni lavori di ricerca, è aperto fra l'eufotide e la serpentina.

La sezione vi è profonda; per il che, qui meglio che altrove, si scorge

avere l'eufotide, nel venire a giorno, attraversata la serpentina dalla quale

non solo è circoscritta, ma ben anco in parte ricoperta.

Dal lato S. O. l'eufotide si mostra potentemente denudala e la si vede

attraversata da diche e vene quarzose più o meno parallele fra di loro,

dirette S. S. O. - N. N. E. ed inclinate all'est di 65".

Sono compenetrate da minerali di rame, che vanno aumentando dal

centro alle pareti, finché le proporzioni fra il quarzo c la calcopirite

divengono pressoché eguali, e terminano in sottili lastre di calcopiiùte

a superficie striata
,

ricopei'ta da una sfoglia di roccia serpentinosa.

Quindi viene un impasto di serpentina e calcopirite: da ultimo si trova

l'eufotide, la quale da principio é grandemente altei^ata e tutta tempe-

stata di calcopirite, ma diviene meno ricca a misura che si allontana

dalla diga quarzosa, finché si fa affatto sterile per arricchirsi di nuovo

all'avvicinarsi d'altra dica quarzosa.

Esse non sono rigorosamente parallele fra di loro, ed alcune formano

un angolo di pochi gradi verso S. S. O. , ciò che fa sospettare che vadano

avvicinandosi verso N. N. E.

Queste diche
,
quantunque si mostrino a giorno con sufficiente attrat-

tiva, tuttavia non vennero peranco sludiate con particolari lavori di

ricerca.

Da quanto venne precedentemente esposto, egli é ovvio il riconoscere

che una grande analogia esiste fra le rocce eruttive e le metamorfiche,

che racchiudono i giacimenti cupriferi dei monti ofiolitici dell'Italia

centrale.
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Nella Toscana la roccia eruttiva predominante è la ^(?/y)en/i>ìa rt;?//ca ;

viene quindi Veiifotide ,
poscia la diorite, e per ultimo la serpentina di

seconda cì'iizione.

Nei monti invece più litorali della Liguria orientale Veufotide e la

serpentina diallagica son le rocce che piii vi dominano , mentre della

diorite non vi ha che qualche massa, e l'esistenza della serpentina recente

non è ancora in modo evidente dimostrata.

Quanto alle rocce metamorfiche argillose una grandissima analogia

esiste nei caratteri generali di queste rocce nelle due contrade ; tuttavia

esse diIFeriscono per molti caratteri litologici , e soprattutto nel colore,

essendo quelle della Liguria molto meno cariche di ossido di ferro dei

gabbri rossi della Toscana.

Nella Liguria finora non si studiarono filoni o diche che presentassero

i caratteri propri ai filoni impastati della Toscana; sembra che in questa

regione i giacimenti metalliferi non abbiano subiti, posteriormente alla

loro formazione, quei potenti e generali sconvolgimenti che si osservano

nei filoni della Toscana.

I uìolli lavori stati fatti in Toscana ed in Liguria dimostrarono in

modo affatto evidente, che questi giacimenti continuano in profondità,

divenendo più regolari ed aumentando in ricchezza. Alloraquando sono

incassali nelle rocce metamorfiche argillose, oppur nell'eufotide o nelle

dioriti, presentano 1 caratteri propri dei jiloni di fessura, assumendo al-

tresì la disposizione listala, e contenendo geodi con sostanze cristallizzate;

allora son sempre accompagnati dal quarzo e da qualche traccia di blenda.

La calcopirite vi è quasi pura con aspetto cristallino, e le vene laterali

dirette nell'eufotide son ricche altresì di rame paonazzo.

Lo stesso filone attraversando la serpentina perde il suo quarzo e

con esso i caratteri propri ai filoni ; il minerale vi si trova disposto per

zone in noccioli oppur in masse, alcune volte di grande potenza, od

anche in lastre non continue avvolte entro una sottile sfoglia di serpentina.

La calcopirite vi è sempre compatta, non cristallina, però meno ricca

in rame, perchè maggiormente carica di j)irite di ferro, e rarissime sono

le geodi colle sostanze cristallizzate.

Per quei tratti che seguono la linea di contatto di una delle rocce

erutfive colla metamorfica, i giacimenti metalliferi assumono un aspetto

tutto speciale, conservando però alcuni dei tratti caratteristici che avreb-

bero, se si trovassero racchiusi in una o nell'altra delle rocce incassanti.
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Due sono le generali orientazioni di questi giacimenti. La donoiinante,

sia in Toscana che in Liguria, è E. O., la quale corrisponde ai filoni

più carichi di rame; l'altra è N. S. : presentano però diramazioni in di-

versi modi orientate, ed una infinità di spostamenti alcune volte poten-

tissimi; - tuttavia i lavori che vennero condotti con scienza su giacimenti

ben caratterizzati, e soprattutto, se furono orientati nelle direzioni suin-

dicate
,
sempre dettero del minerale , e continuarono in profondità au-

mentando in ricchezza.

E se volessi esprimere con una formola l'opinione ch'io acquistai dei

giacimenti cuj)rifcri contenuti nei monti serpentinosi della Liguria, dopo

uno studio continuo di ben tre anni, direi: di essi costituiscono due sistemi,

E. O. e N. S., di veri jìloni a fessura stati formati nello stesso modo

dei filoni regolari i meglio conosciuti; ed i minerali vi hanno assunto

diversi modi di giacitura e di composizione , ed iena particolare indole

a seconda della influenza chimica della roccia incassante.
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APPUNTI

PER UN NUOVO CENSIMENTO

DELLE

EPATICHE ITALIANE

PER CURA

DI

6. BE I\OTARIS

Approvata nell'adunanza del 19 aprile 1S63.

jN e precedenti miei Appunti sulle Epatiche italiche ho già dichiarate le

ragioni, per cui, nè a me, nè a' miei amici collaboratori dell'Erbario

crittogamico e del Commentario crittogamologico italiano non è concesso

di dichiararne con maggiore alacrità tutte le specie; ma fisso nel mio

|)roponimento, fo seguire in oggi il risultato delle mie ricerche sulle

Scapanie e Jubulee , due gruppi delle Jungermanniacee, spettabili o

per eleganza di forma o per singolarità di struttura.

Nei limiti del nostro territorio non vennero fin qui segnalate Scapania

carta, tipica, subalpina, umbrosa, planifolia, nè Frullania fragilifolia

,

nè Lejeunia hamatifolia , nondimeno le Jubulee e Scapanie italiche pre-

sentano una bella serie di tipi, e qualche modificazioni distinte da tutte

le forme della Flora transalpina.

Queste mie osservazioni pertanto si esibiscono a titolo di contribu-

zione per una futura monografia dei generi in discorso, di cui si potranno

forse colmare le lacune, come meglio siano state esploi^ate le provincie me-

ridionali dell' Italia e la Sicilia, le quali, in quanto alle Epatiche e ad altri

molti gruppi di piante crittogamiche, rimangono tuttavia paese sconosciuto.

Serie II. Tom. XXII. *v



354 APPUNTI PER UN NUOVO CENSIMENTO DELLE EPATICHE ITALIANE

Di quelle regioni fin qui solo esistono nelle mie collezioni Scapania coni-

pacta grandìs e Frullania Tdinarisci (i).

Caratteristiche per la Flora mediteiTanea si presentano laccennala

varietà di Scapania compacta
,
corrispondente a Candollea carinala del

celebre Raddi, Phragmicoma Mackaii
,

Lejeiinia incon
s
piena , e muove

veramente a meraviglia il vedere, come Plivagmicoma Mackaii ed anclie

il Plagiocìiasma ilaliciim, vere gemme della Flora ligustica, pur divolgate

nell'Erbario crittogamico italiano ai n.' i5 e 63, siano stati dimenticati

dal chiarissimo Bertolom nel magro suo trattato delle Epatiche italiane,

pubblicato nell'ultimo fascicolo dei Volume I della Flora italica crypto-

gama. Sul quale lavoro e sulla breve prefazione cui reca in fronte, degna

di qualche secolo addietro, si avrebbero di molte eccezioni a proporre,

se non me ne trattenesse quello stesso riguardo di cui nella nota i, pag. 12,

delle notizie sull'attuale movimento scientifico in Italia dell'illustre Pro-

fessore Oronzio Gabriele Costa di Napoli.

Per ciò che si riferisce ai profili aggiunti a rappresentare i caratteri

delle specie e delle loro principali modificazioni, di cui è cenno in questa

memoria, mi giova ripetere, che le figure delle maglie cellulari delle

foglie, rilevale talvolta da esemplari da lunghi anni disseccati, sono intese

ad esprimere comparativamente la forma e le proporzioni delle maglie me-

desime, quali si presentano al microscopio rammollite con acqua distillata,

non tormentate da chimici reagenti.

Per mezzo di reagenti chimici coi quali ho tentalo le foglie di alcune

specie di Scapania, particolarmente della S. nemorosa, non parmi potersi

ottenere caratteri di qualche valore per la distinzione delle specie, e presto

m' è mancata la lena di sottometterle tutte alle medesime prove. Però,

tra le diverse reazioni ottenute, trovo meritevole di qualche attenzione

il cambiamento che si efliettua nelle cellule delle foglie della su indicata

specie, trattate col ciipro-ammoniacale

(1) Nel catalogo delle Epatiche del ternlono Lombardo del chiariss. Prof. Garo\ aglio, inserito

nelle notizie naturali e ci\ili sulla Lombardia, Milano 1844, 33, si trovano indicate le seguenti

specie del genere Scapania e delle Jubulee:

Frullatila Tamarisci, Frullania dilatala, Lejeunia serpijllifolta, Scapania a-guiloba, compacta, S. curia.

Reca veramente sorpresa il non lro\ar\i Scapania ucinnrosa ed undulala, di tutte le piii comuni.

Eiiumcratio stirpium ci tjjilogamicarum tu Provincia Patavina oliscrvatar'um del sig. Conte Trevisan

(Padova 1840) trovansi indicale Jungcnnannia Tamarisci e ililatntri, nessuna specie di Scapania.
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Le cellule del disco delle foglie di Scapania neinovosa, che nor-

Jiìalmente si presentano con sottile parete, con interslizii al punto di

riunione dei loro angoli, assai minuti, assumono la forma delle cellule

periferiche, cioè cotesti interslizii si fanno piià evidenti, triangolari, o

quadrangolari con angoli attenuati. La sostanza granulare contenuta nelle

cellule si raccoglie in un nucleo unico, netto, rotondeggiante o sinuoso

intensamente ver^e. Solo le cellule della base delle foglie si spappolano

in contatto di questo reagente.

Ed a proposito di proprietà delle parti vegetative delle Ej)atiche,

colgo quest'occasione per raccomandare all'attenzione dei chimici il prin-

cipio odoroso di cui sono fornite alcune specie di questa famiglia, come

sarebbero, per modo di esempio, le Lophocolea, Geocdlyx, alcune Gì'i-

maldia, specialmente la Grimaldia barhifrons. L'essenza odorifera delle

accennate specie, talvolta molto pronunciata, persistente e nondimeno

volatilissima, ritrae dell'essenza delle radici della Fragola comune e. fino

ad un certo punto del profumo del Patchouly. Ma ciò che per avventura

è degno di maggiore attenzione nell'essenza in discorso, si è ch'essa è

solubilissima nell'acqua comune, al punto che bastano pochi frammenti

dell'una e dell'altra delle specie accennate a saturare un volume di ac({ua

incomparabilmente maggiore dei frammenti medesimi.

Relativamente a questa essenza delle Epatiche, cui alcuni de' nostri

chimici coi quali, molt'anni addietro, ne tenni discorso, non credettero

meritevole di attenzione, credo opportuno pi^odurre un richiamo pubbli-

cato dal mio amico Dott. S, O. Ltkdberg di Stockholm , in calce al suo

quadro . monografico de' Sphagnum (Torfmoossornas bjggnad utbvedning

odi sjstemaLiska uppstiilbiiiig, K. TVet. Akad. 1862) per uso mio, gen-

tilniente voltato in inglese dallo stesso Lindberg.

a It is indeed astonishing that, as far as I know, the presence of

)> volatile oils in Livermosses has hitherto escaped observation
,
though

» almost ali our species, especially those that grow in comparatively dry

» places as Jurgermanniae bai^batae et Madolhecae, bave a very peculiar

» tasle and smeli, occasioned by volatile oils.

» fn order to show the oil I must select some species, wich grows

» as much as possible free from ali intermixture. For this reason I did

)) choose Madhoteca laevigata , wich of ali our native Livermosses has

» the sharpest taste and smeli. The fresh green plant has a somewhat

» aromatic smeli, ifs taste is burning and stili quite perceptible after some
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» hours. Some specimens gathered by R.'"* M.' Forstrom Co years ago

» at Guadeloupe stili keep some of their taste. The older brown parls

» are on the contrary quite inodorate and tasleless.

» I distilled the supply of moss, I had got several times with water;

» the Oli I obtained grew of course at last quite pure, but the quantity

)) being too small for any strict analysis I must for the prescnt content

» myself with the following scanty informations- — The oil is at common

» temperature opacous with a faint teint of green. At about •+ 60 cels.

» it is not yet quite clear and somewhat thickflowing, it pass over in the

» condenser perceptively first at above 100 degrees. It seems not to be

» very volatile, for a fiew small drops left in a open and dry vessel in

» warm place had not perceptively diminished after sevex'al days, and

» a scrap of paper on wich some oil had been spilt did some weeks

» after smeli pietty strongly.

» Poured in water the oil sinks to the bottom of the vessel, its

>) specific weight is consequently greater than that of the water. The

» smeli is the same as that of fresh Livermosses, though of course more in-

» tensive, not disagreeable. The taste is sharp and remains long, it reminds

» at once of camphor and turpentine. Ali ihese qualities show that this

» oil {Aet]teroleum Hepaticarum) belongs to the class of the more thick-

» flovving. It is possible that it varies in some degree by the differenl

» species, but the diversity must in general be very small, because the

» taste is, except with regard to the sharpness, very much the same with

» them ali. »

Non ho difficoltà ad ammettere coU amico D. Lindberg che essenzial-

mente non differisca da specie a specie il principio odorante delle Epatiche;

ma osservo che nelle Madotheca, presso di noi almeno, VAelheroleum

Hepaticarum è pochissimo sensibile, poco o nulla volatile. In Grimaldia

hai-bifrons invece, nelle Lopliocolea, ed in alcune di esse le quali cre-

scono in località costantemente umide, riesce invece volatilissimo, al punto

nhe^ a qualche <listanza n'è tradita la giacitura.

Genova, aprile i86i.

G DE NOTAR IS
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V.

SCAPANIE ITALICHE.

SGA.PANIA.

Nees, Gottsch. Lindenb. Syn. Hepatic. 61,

1. SCAPAMA UIVDULATA.

Syn. Hepat. 65. B. ; Rota Epat. bergam. n." 8 ; Rabenh. Hepat. europ.

n." 194; Erbar. Criltogam. ital. n.° ^16.

Jwìgermannia undulata L. - Ekart, Syn. Jungermann. 26, tab. II, fig. 14 j

DNtrs Piimit. Hepat. n." 18; Dur. PI. astur. n." 771,

Su rupi irrigate od umide per continuo stiUicidio , talvolta sulle pietre

ne' rivoli , in tutte le vallate ed adiacenze del Lago Maggiore, frequente.

Cateivatim rupes saepius obvestit. Caulis inferiori parte senio denudatus,

rhizomatoideus
,
Jlexuosus

,
irregulariter divisus , cum ramis adscenden-

tibus
,
Jlexuosisve, simplicibus vel ramosis et subinde stoloniferis , saturate

fuscus ,
rigens

,
praesertim in sicco. Folia

,
prò more

,
disticlia, verticalia

,

alterna , ab inferioribus ad ramorum apices se?isim
,
plerumque, nonnihil

ampliata , omnia adproximata , imbricantia , vel in eodem ramo ! inferne

imbricantia
,
superne tantum contigua , exinde intervallo folii latitudinem

subaequante , alterne discreta
,
in sicco plus minusve rugata, Folia cae-

terum chartacea , basi , vel ex toto 'vinose rufescentia
, fere 'violacea

,

vel otivaceo-virescentia , basi tantum purpurata , biloba
,
condupUcata

,

ad plicam anguste alato-marginatam
,
subindeque denticulatam . acute

carinata , lobis inaeqiuiUbus , dorsali convexo
,
adpresso , ventrali sub-

cochleariformi
,

subpatulo , vel declinato , vel plus minusve luidatis
,

ambitu toto , ut plurimum , denticulatis . Lobus , sive ala folii dorsalis

explanata , late cultriforini-obovata
,

apice vix obtusangula , Rientrali

fere conformi, nonnihil interdum. in caule decurrente
, fei'c duplo minoì'.

Periantliium terminale
, folia involucralia

,
praeeuntihus paullo amphorn,

longe excedens, cuneiformi-nblongatum, apice truneatum
,
superne prae-

sertim valde compressum
,
saepius decurvum, dorso inferne plicatulum

,

ore minute, r'emoteque denticulatum. caeterum foliis conforme. Calyptra
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obovata , carnomla
,

stjlo breviter apiculata. Fruct. maturos nondiiin

obseri'avi.

Cellulaefoliorum infeviores ellipticae,paralellogrammae, plus minusve

elongatae
y
pachjdermaticae , rete puvpureiim efficientes j

periphericae

lenuiores
,
plcraeque hexagonales.

Per punto di parteiixa, in questa specie veramente polimorfa, e ili

cui, per poco, si hanno tante gradazioni quante sono le località in cui

si riscontra, ho preso tra le forme le piiì robuste quella che mi venne

trovata in piiì perfetto sviluppo. Il tipo A del Sjnopsis Hepaticarum

dcbb'essere assai raro |)resso di noi, poiché non mi venne sottocchio che

una sola volta in vai Canobbina. E debbo aggiungere che questo tipo per

me rimane tuttavia assai dubbio, avvegnaché la tessitura delle sue foglie

è molto diversa da quella di S. nndulata, non che delle sur varietà di

cui soggiungo la descrizione e il profilo.

I rami di questa specie raggiungono spesso sei centimetri di lunghezza,

come negli esemplari dell'Erbario crittogamico, al n.° Una forma in

tutto simile agli esemplari di Hubener e Genth Deutschl. Leberm. n." 16

(Syn. Hepatic. 1. c. B. [-i. 2) é frequente sulle rupi lungo l'Agogna tra

Bolzano ed Ameno, notevole per la tinta roseo- gialliccia delle foglie, le

foglie meno cartacee, con dentature meno evidenti.

Tav. I — Da esemplare raccolto in valle Intrasca. - i. Perianzio dalla

parte dorsale. - 2. Foglie involucrali. - 3. Una delle foglie preinvolucrah. -

4- Foglia spianata. - 5. Una foglia in istato di siccità. - 6. Foglia inferiore

dalla parte ventrale. - 7. Pistillidio
,

all'ingrandimento di 5 tUamelri

,

come tutte le figure precedenti. - 8. Segmento del margine del perianzio,

- 9. Segmento della periferia di una foglia. - 10. Cellule della parte

inferiore mediana di una foglia, 4^0 diam. - 11. Cellula del disco di

una foglia, 'joo diam.^

2. SCAPAMA UNDLLATA PROLIXA.

Su pietre sommerse, in un rigagnolo rapidissimo sul monte di Pisogno

airAgogna , autunno i856.

Saturate viridi-fuscescens , caulis rigidulus
,
elongatus, parce rarnosus,

cum ramis confertis
,
propexis , decumbentibus , decimctr/im longitudine

attingentibus, inferne tandem denudatus. Folio iinbricantia, lobis adpressis.
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inx unduLatis , in sicco comigatis. Àia dorsalis oblique suù(/uadrato-

omta, obtusa, intef^ra , leniter convexa , vix margine supero incurva ;

'ventralis obovato-falcata
,

margine minutissime denticulata , in caulem

eximie decurrens.

Cellulac foliorum subhexagono-rotundatae , vel irregulares , chloro-

phjlla granulari foetae.

Entrerebbe questa forma nel comparto B. p. |3. 2. di Scapania undulata

del Sjn. Hepat. e nell'aspelto rassomiglia effettivamente ad Jungermannia

undulata rivulai'is Huben. e Genth, 1. e, n." l'y, ma non è ad essa

itienlica; maggiori ne sono le dimensioni, più cailacee, e di forma alcun

poco diversa ne sono le foglie.

Tav. II. — I. Sommità di un ramo dalla parte dorsale. - 2. Coppia di

foglie dalla parte dorsale. - 3. Foglia spianata. - 4- Foglia dalla parte

ventrale j tutte all'ingrandimento di 5 diametri. - 5. Segmento della periferia

di una foglia
, ^00 diam. - 6. Cellule del disco di una foglia, -yoo d^am.

3. Scapania undulata ambigua^

Su rupi irrigate in valle Intrasca, al Lago Maggiore.

Depressa
,
conferte imbricaio-caespitosa , in sicco valde rigida. Caulis

inferiori parte prorsus denudatus
,
fuscescens

, Jlexuosus , varie divisus.

Fami eximie complanati
,

inferiori parte laxiuscule
,

superne conferte

follati
,
simplices -voi parce ramulosi , centimetra duo longitudine subat-

tingentes. Folla firmula, chartacea, iuniora e luteo-virescentia, senescendo

vix purpura lenissima basi snffusa , 7Jertioalia , biloba , acutissime com-

plicata
,

plica anguste marginata , ad caulem patentissima
,

superne

imbricata , ambila denticulata , denticulis plerumque unicellulosis , remo-

tiusculis , in sicco vix corrugata. Ala dorsalis arde incumbens , con-

vexiuscula, obovata, vel obovato-subfalcata, subinde obtusissime subacutata,

ventrali subdimidio minor. Ventralis a basi adpressa nonnihil apice

decurva
,fade exinde ventrali concava , latere interiore eximie decurrens,

obovata
,
margine plicae respondente recto , vel ex margine ipso arcualo-

obovato -falcata. Folia itivolucralia et praeinvolucralia praeeuntibus panilo

ampliora , caeterum reliqids conformia. Perianthium unicum vidi
, folia

involucralia duplo excedens , obovato-truncatum , compressum , dorso

ohtuse plicatulum , oi'e integrum.
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Cellulae foliorum periphericae subquadratae , centrales quadvatue

,

vel saepius hexagoiiae parietihus tenuibus instriictae.

Tende questa forma a Scapania uliginosa, e potrebbe essere parago-

nala al n.° 34 ilella collezione del chiarissimo Rabenhorst (sotto il qual

numero, per dirlo di passaggio, stanno due cose disparatissime , cioè

Scapania uliginosa ed una Jungermannia sul fare di /. tersa); ma nel

complesso de' suoi caratteri si l annoda a S. undulata, nè parmi meritare

di esserne specificamente distinta.

La somiglianza di questa forma con la suddetta specie di Scapania

riesce anche più evidente in alcuni esemplari raccolti in un laghetto del

monto Ritten presso Bolzano, unitamente a Savcoscjphus Elwhavti, dei

chiarissimo Barone Hausmann, ne' quali le foglie risultano più flosce, di

colorito più carico, vexgente al fosco; ma qui pure le foglie si presentano

denterellate , non integerrime, conferte, patentissime, coU'ala dorsale della

metà dimensioni della centrale , non quattro volte più piccola, onde mal-

grado i dubbii che tuttavia conservo relativamente al carattei'e vero di

questa forma del monte Ritten, preferisco provvisoriamente compren-

derla sotto il presente titolo, più presto che riferirla a Scapania uliginosa,

come opinerebbe il prelodato sig. Barone Hausmann.

Tav. III. — I. Parte supcriore di stelo con pei'ianzio. - 2. Foglie

inferiori, dalla parte ventrale - 3. 4- 5. Foglie compresse tra i vetri del

microscopio, all'ingrandimento di 5 diametri, come le figure precedenti -

6. Cellule dalla periferia di una foglia
,
4oo diametri. - 7. Cellule del-

1 orificio del perianzio, 4"" diametri. - 8. Cellule del disco di una foglia,

•^oo diametri.

4. SCAPAMA UNDULATA AEQUATAEFORMIS.

Su rupi irrigate in \al Canobbina, al Lago Maggiore; aut. 1842.

Crescendi modo atque caulium divisione cnmmuniori S. undulatae liaud

absimilis , sed rami ex foliis ampìis valile confertis , crasse turgescenti-

compressi. Foliorum romplica/ornm lobi interduin subaeijuales , vel dor-

salis ventrali conspicue minor, a plica subr3nifoi'mi-quadrangulus adpressus,

infoliis inferiorihiispraesertim utrinqiie decurrens. Folla caeterum membra-

nacea , vaIde flaccida
,
pallescentia , cellulis amplis

,
hexagonis, petitagonis,

quadraticis
,
lepiodermaticis contexta

,
margine haud denticulata.
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Confrontata con Scapania undulata A. ^ acquata Syn. Hepat. 65. Moug.

et Nestl. Stirp. vog. rhen. n.° qSG. Huben. e Gentii Dentsclil. Lcl)enn.,

n.* i8, ne differisce per le foglie conferte, non dentate, nò coll'ala ven-

trale lungamente decorrente. Per la tessitura delle foglie, la loro flosce/./.a

,

il colore sbiadito, la sottigliezza delle pareti delle cellule di cui sono l< s-

sute, questa forma accenna alla specie di cui fo seguire i rara ti eri.

Tav. IV. — I. Coppia di foglie superiori vedute dalla parte dorsale. -

2. Foglia inferiore all'ingrandimento di 5 volte il liiameU'o. - 3. Cellule

periferiche di una foglia, 4oo diametri. - 4- Cellule di una fogliti, ^uo

diametri.

5. SCAPAMA IRRIGUA.

Syn. Hepatic. 67.

Jungermannia irrigua Nees Europ. Leberm. I iqS, li 4^1.

Plagiocliila irì'igua Mont. et Nees in Nees 1. c. Ili 52 1, IV, XXXN'l.

Jungermannia uliginosa Hììbeìs. und Genth Dentschl. Leberm. n.° no

et 21.

In un rivoletto sopra il ponte dell'Agogna presso Pisogno, eslate i856.

Centimetra duo , vel duo cum dimidio altitudine altingens. Gregibus

laxiuscide confertis , demersis crescens
,
pallide virens

,
flaccida , siccata

ex olivaceo virescens. Caulis senescendo denudatus,fuscus, rhizomatoideus

,

molliusculus , ramos initio saepe Jlagelliformes edens. Fami primum caule

edente graciliores, senio ipsi conformes et aeque depressi. Folla tenuia ,

Jlaccida., membranacea
^
verticalia, disticha^ in ramis Jiovellis contigua.,

vel brevibus inter^'allis discreta , demum imbricaniia , omnia conduplicato-

biloba, acute carinata, ad plicam carinatam plerumque anguste marginata.

Lobi eoriindem inaequales , latere plicae respondente truncato , rotundato-

obovati
,

apice angulo subrecto obtusiuscule acutati , vel apice ipso

nonnihil attenuato-acutati
,
integri , vel denticulis rudimentariis , unicel-

lulosis instructi. Dorsalis ventrali panilo minor, adpressus, convexiusculus

,

ventralis pariter adpressus a facie concavus vel dejlexus , in caulem ala

angusta attenuata decurrens. Folia in ramis iunioribus panilo mijiora
,

superiora ramoi'um robnstiorum ad axillas antheridiifera. Antheridia

gemina , ternave
,

spheroidea
,

pedicellata
,
pallide Intescentia. Cellulae

foliorum angnlatae
,
pentagonae

,
hexagonae

,
quadraticae

,
rhomboideae,

variae , tenues
,
leptodermaticae

,
granula pallescentia foventia.

Serie II. Tom. XXII.
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Tav. V. — I. 2. Coppie di foglie, dalla parie doi'saie - 3. Coppia di

foglie dal lato ventrale. - 4- Foglie da un ramo. - 5. 6. Foglie spianate,

ingrandimento di 5 diametri, come le precedenti. - j. Cellule periferiche

di una foglia, diametri. - 8. Cellule dal disco di una foglia, ^oo

diametri.

6. SCAPANIA IRRIGUA LL'XLRIANS.

Scapania irrigua y major Syn. Hepatic. 68.

Nella stessa località della precedente. - Neil agro Locarnese, da esem-

plari favoriti dal eh.""' Avv. Franzoni,

Flaccida, luride vircns
, conferte gregaria , centimelra "ò-/^ altitudine

vix aequans. Caulis inferiori parte decunibens ,foliorum reliquiis vestitus,

aut demum prorsus denudatus
,
Jlexuosus , rhizomatoideus

,
imge divisus,

et simul ramos stoloniformes edens , saturate fuscus. Rami simplices
,

erecti j vel vage e latere vel ex apice innovando ramulosi. Eolia ver-

ticalia disticha , in ramis superiorum annorum dense adproximato-imbri-

cantia
,
Jusccscenti-viridia

,
Jlaccida , in ramis novellis laxiora

,
minora,

atqiie decurrentia , omnia complicato-hiloha , acute carinata
,
integra

,

vel cellularum marginalium una alterale protuherante , obsolete, remote,

obtusissimecjue denticulata. Lobi foliorum prorsus acquales ,
adpressi

vel patuli , vel undati ; dorsalis subrotundus raro apice subacutatus ,

ventralis obovato-rotundatus
,
obtusus, uterque latere plicae respondente

truncati. Folla superiora anteridia 2-3 rotundata, pedicellata in axilla

exhibent. Cellulae foliorum tenues
,

inaequales, pleraeque liexagonae
,

granulis clilorophjllae pallescentibus foetae.

Se io non av^essi preso colle mie mani nelle acque dello stesso ru-

scelletto, in identiche condizioni di matrice e di ambiente, le divisate

due forme di Scapania irrigua, forse avrei esitato ad acco])piarle sotto

una medesima denominazione, siccome derivazioni del medesimo stipite.

Cosj)icue sono le ditTerenze ch'elleno presentano, comparativamente, nel

contorno delle loro foglie , da cui prcndonsi esclusivamente talvolta

i caratteri a distinguere le specie di questo genere. Ma astraendo dalle

linee del profdo delle due forme, il carattere loro veramente essenziale,

si trova che identiche ne sono la tessitura, la forma, la tenuità delle
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palmeti cellulari e quindi la fisionomia. Questi caratteri si ripetono quasi

identicamente nella varietà di Scapania, a cui io ho attribuito l'aggiunto di

aequataeformis , che solo per deferenza all'autorità del Sjnopsis Hepati-

carum ho riferito dWundiilata
,
perocché ad essa luididala appartiene la

forma acquata^ cioè il n.° gSG della collezione di Mougeot et Nestler,

e il n." i8 delle Epatiche germaniche di Hùbener e Genth. Non lascierò

per altro di avvertire che io serbo nella mia collezione delle Epatiche

esemplari di Scapania simili molto a iS". undulata aequataeformis, favori-

timi dal celebre Hampe col nome di Scapania uliginosa, pur essi antc-

ridiferi all'ascella delle foglie superiori
,

per cui se io potessi obbedire

all'intima mia convinzione , riferirei la forma in discorso a S. irrigua

anziché dWundulata.

Tav. vi. — I. Parte di stelo primario con due coppie di foglie. -

2. Parte di un ramo novello. - 3. Foglia da uno stelo primario. - 4* Una

delle foglie più grandi spianata. - 5. 6. Foglie di rami spianate e com-

presse. -
7. Foglia di un l'amo dalla faccia ventrale. - 8. Foglia supex'iore

di un ramo con anteridii, tutte all'ingrandimento di 5 diametri. - g. Cellule

della periferia di una foglia, diam. - 10. Cellula del disco di una

foglia, -700 diam.

7. SeAPAMA NEMOROSA.

Syn. Hepat. 68 a. Rota Epatich. bergam. n." 12. a. Rabenh. Hepat. enrop.

n.° 92. Erbar. Crittogam. Ital. n.° 266.

Jungermannia nemorosa L. - Nees Europ. Leberm. I, 2o3. Ekart, Syn.

Jungermann. 24, tab. II, fig. 10. Hìjben. und Genth, Deutschl. Leberm.

n." 19.

Plagiochila nemorosa Nees eui'op. Leberm. Ili, 524- IV, xxxviii.

Candollea nemorosa Radd. Jungerm. etrusc. ed. Nees 7.

Comune nell'Italia superiore, Piemonte, Lombardia, Genovesato,

Toscana, tanto alla pianura che ne' luoghi montuosi, ora alle ripe ombreg-

giate nelle selve , ora sulle rupi umide e frequentemente frultifei a. Nei

dintorni di Montefortino, Marzialetti,

Late caespitosa , terrae
,

rupibusve adpressa. Caulis decumbens
,

centimetra duo longitudine aequans , vel procerior 7-8 centimetra metiens,

rigidulus
,
fuscescens , ramis sub apice fructigero , ut plurimum geminis,
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subimle ad idem latus deicctis , innovando coniinuatus , vel etiam ramo

lino altcrove slolonijovmi , e parte caidis inferiore oriimdis, puree divisus,

inferno de/nnm cum foliis marcescens. Folia pallide viridia , verticalia
,

disticha ,
amplectentia

,
adproximata

,
palala

,
conduplicato-biloba , lobis

iaaequalibus , ad plicam anguste marginatam undulata , ala dorsalis

foliorum ventrali subduplo minor, oblique e reniformi-cordato-rotumlaln

,

vix in foliis superioribus subacuta , dorso convexa
,
adpressa 'vcntralis

deflexa ,
oblique ovato-rotundata

, facie valde concava
,
utraque , utfolia

involucralia
,
argute dentato-ciliolatae. Folia involucralia quidquam am-

piiora , ala eorundem dorsali late subacinaciformi , ventrali ampliore

cochleariformi , caeterum prioribus similia. Perianthium e basi angustata

ovatum
,
folia involucralia longe excedens , valde compressavi , dorso

convexum et exinde fere cochleariforme , ore truncato
,
saepe oblique

,

eximie ciliolato , ciliis cellulis uniserialibus
,
gradativi longioribus com-

positis
, fructu maturescente

,
superiori parte expallens. Caljptra obovata.

Pedunculus pallens plus minusve elongatus. Capsula ellipsoidea, saturate

fuscescehs ,
aperta cinnamomeo-fusca , valvis ellipticis sub lente striolatis.

Elateres demum nudi
,

dispiri
,
fusco-rubescentes. Sporae sphaericae

,

cinnamomeo-fuscae. Folia sub lente simplici minute punctulata, Constant

cellulis periphericis plcrisque rotundatis , in disco angulatis.

Tav. vii. — I. Sommità di stelo fruttifei^o con perianzio e capsula.

- 2. Foglia involucrale dalla faccia ventrale. - 3. Foglia dallo stelo. -

4- Foglia spiegata, tutte a 5 diam. - 5. Segmento della periferia di una

foglia, 4oo diam. - 6. Capsula immatura. - 6 * Capsula matura, 5 diam.

- "j. Parcella di una valvola di una capsula, ^oo diam. - 8. Elaterio. -

9. Spore, ^00 diam. - 10. Segmento dell'orifìcio del perianzio, 400 diam.

- II. Cellula dal disco di una foglia, 700 diam.

8. SCAPAMA NKMOROSi PURPURASCEINS.

Syn. Hepatic. 68. b. Rota. Epat. bergam. n." 12. b.

Jungermajinia nemorosa recurvifolia Hìjben. und Genth. Deutschl. Leberm.

n.' II 3.

Su rupi irrigate lungo l'Agogna, tra Bolzano ed Ameno, i856.

Facies, primo intuitu
, fere Scapaniae undulatae. Greges amplae

,

laxae , ex rubiginoso-lutescentes , vcl pallescentes , 3 centimetra altitudine
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nequantes. Folla discreta , subcarnosula , lobo ventrali
,

'vulgo, recuìvato.

Utrique lobi superne tantum dentibus rigidulis
,
spinulosis dentati. Cellulae

periphericae foliorum valde pacìijdermaticae , sub vitro
,

marginales

praesertini
,
ruguloso-scabridae.

La forma qui .'accennata risponde assai bene agli esemplari di Hubener

e Gentii, al n." ii3, poco a quelli sotto il n.° iia che recano la leg-

genda J. nemorosa purpurascens , citati nel Sjnopsis Hepaticarum. Del

n." ii3 di Hubener e Genth, se non erro, parmi non siasi fatto cenno

nel Sjnopsis.

Tav. Vili. — I. Foglia, a 5 diametri. - 2. Cellule periferiche di

una foglia, 4^0 diam.

9. SCAPANIA NEMOROSA DENSA.

Al margine della selva e pascolo di Borana presso Miasino , al Lago

d Orta, i856.

Latissime gregaria et dense conferta, superficie laete virens. Caulis

i-i 2 centimetra altitudine metiens , innovando furcatim ,
dichotome,

trichotomeve ramosus , subinde ex apice ramos plures edens, umbellatim

fere rainosus. Folla dense conferta , membranacea
,
flaccida , caeterum

illls Scapaniae nemorosae communis prorsus slmllla.

Tav. IX. — I. Tratto di stelo con foglie dalla parte dorsale. -

2. Foglia spiegata, a 5 diametri.

10- SCAPANIA NEMOROSA GEMMIPARA.

Syn. Hepat. 68.*

Jungermannla nemorosa gemmlpara- Nees. Europ. Lebenn. 1. 179.

Frequente alle stesse località, ove trovasi la forma comune.

Minor plerumque et tenerlor forma communlorl. In apice caulium,

follls allquot dlmlnutls, rosaceo-congestls obvallato, praebet glomerulum

3, globulorum, rufofuscescentlum, pedunculo brevi crasso suffìxl-

lorum compositum. Globuli huiusmodl Constant sjlva densissima com-

pactaque filamentorum abbrevlatorum^ quae in ramo 2, 3, raro plwes

,
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moniliformi-articitlatos abeunt. Àrticuli ellipsoidei 'vel ovoidei e lutescente-

olivacei , Oidiorum vel Tojndariun more
,

pulveris ad instar demum
delubentes.

De hisce globtilis habet celeb. Nees c. « Diese keimkugein sin{l

;ius zahllosen liinglichen, etwas durchscheinenden , mit kòniiger Masse

getriibten, kettenfòrmig aneinander gereithcn sicli aber leiclit trcnnenden

keimkòrnern zusam mengeselzt und scheinen wegen der Vorspringenden

Enden derselhen wie mit Spitzchen d.

Tav. X. — I. Glomerulo spogliato delle foglie da cui trovasi circon-

dato, 20 diaiTi, - 2. 3. 4- Filamenti isolati ed articolazioni de' medesimi

disgiunte, f\oo diametri.

11. SCAPAMA AEQUILOBA.

Syn. Hepat. 64. Rabenh. Hepat, curop. n.° 89. 169.

Jungeimannia aequiloba Schwaegr. Muscor. hepaticor. Prodr. 24, n." 56.

NEEsEurop. Leberm. I, i83. II, 428. DNtrs Prim. Hepatic. n.° 16. Ekart,

Syn. Jungermann. 29, lab. XI, flg. 90, male quod ad dentesfoliorum.

Jungermannia montana, Mart. FI. cryptog. erlang. i55, tab. IV. fig. 3i, a. b.

Plagiochila aequiloba Nees Europ. Leberm. III, 520.

Pochi e grami esemplari italici e di tre sole località possiedo di questa

specie: alcuni mi vennero recali da Fenestrelle dal Lisa; altri dai din-

torni di Como dal chiariss. sig. Barone Cesati, alcuni pochi vennero da

me raccolti nei monti sopra Erba nella provincia di Como, nel i834-

In sicco rigiduhiy opace pallido-virescens, senio infuscata. Laxe cae-

spitosa. Caulis centimetra 2 altitudine vix aequans, adscendens vel Jle-

xuosus, fuscus, crassiusculus
,
rigens. Folia plus minusve adproximata,

acute complicato-biloba, plica apice subinde nonniìiil recurvata, inferiora,

ad caulem patentissima, vel in superioribus praeseì'tim e basi adscendente

saccata, patula. Foliorum lobus dorsalis ventrali panilo minor semi-ovatus,

apice attenuato-cuspidulatus, vel inter lum apice rotundatus, dcnticulatus,

vel subinde subinteger, madore patulus, recun'atus , vel patiUo-incurmtus.

t^entralis configuratione cum dorsali prorsus conformis latere interiore

nonniìiil recurvato, apiceque patulo a facie subcochleariformis ,
superiori
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parte argute spinuloso-dentatus. Folla Imolucralibus proxima et Invo-

lucralla rellquls cospicue malora. Perianthium ovato-truncatum, compres-

sum, Integrum, folla Involucralla paullo excedens. Fructus non vidi.

Cellulae follorum vilnutae, In follorum perlpherla quadrato-obtusan-

gulae, rotundataei'e^ In disco plerumque rotundatae Interstltlls latlusculls

dlstlnctae.

Tav. XI. 1. — Dall'esemplare raccolto dal Lisa a Fenestrelle nel iSSy. -

I . Apice di uno stelo con perianzio dalla parte dorsale. - 2. Foglie in-

feriori, dalla parte dorsale. - 3. Altra coppia di foglie idem. - 4- Foglia dalla

faccia ventrale. - 5. Foglia compressa. - 6. Parte superiore di una foglia

spiegata, all'ingrandimento di 5 diametri. - 7. Cellule della yjeriferia di

una foglia, 4oo diametri. - 8. g. Cellule dal disco di una foglia, in una

delle quali segnati i nuclei clorofdliferi, 700 diametri.

2. — Da esemplari dei dintorni di Como del sig. Barone Cesati. - i. Foglia

dalla parte dorsale. - 2. Foglia dal lato ventrale a 5 diametri. - 3. Foglia

compressa a 20 diametri. - 4* Cellule della periferia di una foglia, ^00

diametri. - 5. Cellula dal disco di una foglia, 700 diametri.

3.— Una foglia dall'esemplare della collezione di Rabenhorst al n." i6g,

ingrandimento di 5 diametri.

12. SCAPANIA TYROLENSIS.

Syn. Hepatic. 6g.

Jungermannla tjrolensls Nees Europ. Leberm. II, 34o.

Plaglochlla tjrolensls Nees 1. c. Ili, 525. IV. XXXVII.

Nelle selve presso Bolzano nel Tirolo meridionale, in società con Bartì'u-

mia pomlforinls, favorita dal chiarissimo sig. Barone Hausmann nel 1860.

Greglbus confertls , non Intextls cresclt. Rlgldula
,
praesertlm In

slcco, In ramls novellls pallide e luteo vlrens , caeterwn dllute fuscescens.

Caulls a basi, sero denudata, parce dh'lsus. Rami cum innovatlonlbus

laterallbus vel sub apice caulls
,
singulls gemlnlsve orlundls adscendens

,

2 centlmetra longitudine aequans. Folla
,
prò more , In planum dlstlcha,

et quod ad Insertlonem vertlcalla
,
patula

,
Inferlora paullo minora , al-

terne discreta
,
superiora contigua vel dense Imbricata , omnia l'igidula,

chartacea
, minute cellulosa

,
compUcato-blloba

,
plica acutissima

,
arcuata,
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apice recujvata subuncatave. Lobi adpressi , dorsalis minor , convexus ,

ob latus inferius plicae respondens , concavum
,
cidtrijormi obomtus

,

apice plerumque subacutus
,

integer , vix itisi obsoletissime vepandiis.

Ventralis panilo maiov , acutiis vel brevissime cuspidulatus
,
oblongo-

cultriformis , latere supero nonnihil recwvato
, fere cochleariformis

,

superiori parte deiiticulis triangulis , brevibus , uni-bicellulosis denfatus.

Cellulae foliorum rotundatae
,
parvae

,
pachjdermaticae , interstitiis latis

distinctae.

Tav, XII. I. — I. Coppia di foglie dalla parte supenore di uno stelo,

vedute dal Iato tlorsale. - 2. Foglie dalla parte inferiore di uno stelo,

itlem. - 3. Coppia di foglie dal lato ventrale. - 4- 5- Foglie compi'esse,

ingrantlitnento di 5 diametri. - 6. Cellule periferiche di una foglia, 4^0

(.liametri. - "y. Cellula dal disco di una foglia, 700 diametri.

2. — Da esemplare di Scapania tjrolensis deirerbario di Nees, favo-

rito dal chiarissimo Duby. - i. Foglie, a 5 diametri. - 2. Cellule dalla

periferia di ima foglia, .\oo diametri.

15. Scapania acomensis.

Su rupi umide e talvolta irrigate lungo l Agogna, verso i mulini di

Ameno, in società con Campjlopus atrovirens, i856.

Sparsim inter surculos Campylopi atrovirentis crescens, rigidula, colore

aeneo, insignis, nitidula. - Caulis Jlexuosus adscendens, centimetrum vix

longitudine excedens, fuscus. Folla chartacea, disticha, verticalia, alterne

contigua, ad caulem patentissima, utrinque nonnihil decurva, compUcato-

biloba, ad plicam acute carinata. Lobus dorsalis, madore, erecto-adpressus

,

convexus , 'ventrali plus duplo minor, dimidiato-cordatus, apice acumi-

ìuitus, margine Icniter repandus , v'.x obiter denliculatus. P^entialis a

plica subrecta, subì'otundato-reniformis, Tjalde cocìileariformi-concavus,

margine inferiori parte repandus, superne remote, breviterque denticulatus

,

dentibus plerisque unicellulosis. Cellulae foliorum rotundatae.

Tav. XIII. — I. Parte superiore ti" stelo con foglie tlol lato dorsale. -

2. Foglia dal lato ventrale. - 3. Foglia spiegata. - 4- Foglia compressa Ira

ilue vetri, tutte all'ingrandimento di 5 diametri. - 5. Cellule dalla peri-

feria di Una foglia. - 6. Cellule tlal disco di una foglia, 700 diametri-
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Il l'ilievo che al confronto delle Scapanic px'ofilalc nei precedenti nu-

meri II, 12, i3, primo si affaccia al pensiero, si è ch'elleno ben poco

differiscono tra di loro e che forse, nello spoglio di una maggiore quantità

di esemplari, si troverebbero novelle gradazioni a legare viemaggiormente

coteste forme, cui io non ho osato riunire.

Scapania aequiloba, dietro esemplari di diverse località, tra cui alcuni

bellissimi di Svezia regalatimi dall'amico D. LI^DBERG, pare essere molto

variabile nelle dimensioni di statura, nell'aspetto, consistenza, profilo delle

sue foglie, le quali presentando talvolta la piegatura alquanto ricurva

all'apice, uno dei principali distintivi di Scapania tjrolensis diventa di

valore molto scadente. Alla quale S. tyrolensis, dopo lunga esitazione, e

al confronto di un esemplare autentico di essa
,

gentilmente concessomi

dal chiarissimo Duby, ho creduto di potere ridurre i miei esemplari

italici tratteggiati sotto il n." 12. Non mi fugge che questi esemplari non

sono perfettissimamente identici all'esemplare dell'erbario di Nees, le cui

foglie non hanno dentature, ma nel complesso dei caratteri e dietro gra-

dazioni osservate in altri esemplari del Salisburghese , venutimi dal

D. Sauter sotto nomi diversi, parmi che essenzialmente non ne differiscano.

Questi esemplari n.° 12 sono per me la pietra d'assaggio; se si riferiscano

a Scapania aequiloba, S. tjrolensis debbe essa pure subire la medesima

sorte.

Assai più spettabile è il tipo profilalo al n.° i3. Partecipa evidente-

mente de' caratteri delle due precedenti; ma per la notevole differenza

nelle dimensioni delle due ale delle sue foglie, per la frequenza de'den-

terelli onde n' è munito il contorno, quasi a somiglianza di Scapania

neniorosa, da esse facilmenle si distingue.

.Osservo che tutte e tre queste forme hanno caratteri comuni; consi-

stenza cartacea e nitidezza delle foglie, quasi identica forma nelle cellule

di cui le foghe sono tessute, notevole sviluppo della sostanza tracellulare

che ne le distingue. Però le cellule di queste forme presentano spesso

dei nuclei rotondeggianti clorofilliferi, i quali si trovano, per così dire,

inalveolati nel latice mucilaggineo, tenue, trasparente, ma pure evidentis-

simo, onde la cavità delle cellule stesse è ricolma.

Serie II. Tom. XXII.



3-0 APPUNTI PER U> NUOVO CENSIMENTO DELLE EPATICHE ITALIANE

14. SCAPANIA FrANZOMANA.

Luoghi acquitrinosi, al S. Gottardo, Avv. Alberto Franzoni.

Intertexta, lateqiie stratoso-gregavia , laete punicea. Innovationes ut

raulis primavius demum senio inferiori parie denudatae, decumbentes

,

rhizomatoideac
,
supei iori parte adscendenles , centi/netruni cum iji 'vet

duo longitudine acquantcSy ex apice contiimatae, vel vage ramosae- Folia

disticha, verticalia, imbricantia, laete punicea, nitidula, complicato

-

hreviter biloba, plica acuta, arcuato-subrecurva, lobis utrisque rotundatis,

adpressis. Dorsalis venti-ali tertia parte minor, com<exiusculus, cultrijor-

mis , si mavis hemisphaerico-lunulatus
,

integci'rimus. Ventralis itidem

lunulato-ìiemisphaericus, obiter remotequc dcnticulatus. Cellulae pleraeque

hexagonae, rete laete fusco-rubescens.

Tav. XIV. — r. Sommità di stelo con foglie. - 2, Parte inferiore di

stelo. - 3. Coppie di foglie, tutte d;d lato dorsale. - 4. Foglia spiegata. -

4.
'" Foglia compressa tra due vetri, all'ingrandimento di 5 diametri. -

5. Cellule periferiche dall'ala dorsale di una foglia. - 6. Cellule perife-

riche dall'ala ventrale di una foglia, 400 diametri. - Cellula dal disco

di una foglia, 700 diametri.

lo. SCAPANIA COMPACTA GRA.'XDIS.

Syn. Hepatic. 63.

Jungermannia compacta DNtrs Prim. Hepatic. n." 17. Dur. Pi. astur.,

n." 76.

Caiidollea carinata Raddi Jungermann., etc. ed. Nees lab. I, fig, -2.

Jungermannia resupinata Moris Stirp. Sard. El. HI. 17.

Jungermannia repens, foliis cordatis, carinatis, etc. Mich. Nov. PI. Gen. 8,

tab. 5, fig. 9.

Su rupi ad intervalli irrigate nella regione mediteiranea assai fre-

quente. Liguria, Sardegna DNtrs; Etruria Raddi, Savi; Monti di Gerace

Pasquale; Monte Etna Balsamo.

Depressa, late imbricato-stratosa, propexaque , in superfeie plus mi-

nusve punicea. Caulis decumbens y centimetra 2-4 longitudine metiens

,

inferiori parte, saepe longo tractu, rcliquiis foliorum marcescentium
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vestitus
,
fiiscescens , a latere vage ramosus , vel subdichoiomus. Rami

steriles sursum nonnihil ainpUati , obtusi. Folla la rainls novellls ple-

rumque dense adproxlmata , Imbrlcantia , in fructigcrls
,
praeter tevnii-

nalla, laxiora, ab infevloribus senslm ad aplcem uscjue paullatlm amplloi'u,

omnia distlcha
,
patata et patulo-recurva

,
madore, In ramis praescrtim,

nonnihil dejlexa, ex quo rami ipsl dorso convexl , basi semlamplectentia

,

slnu brevi obtuso vel subacuto
,

qiuirtam folli partem longitudine vlx

acquante, biloba
,
condupllcata

,
plica acuta. Lobi rotundatl vel subacuti

,

brevlsslmeque Interdum subcuspldatl
,

Integri vel, In follls novellls prae-

sei'tlm, remote, dentlbus brevlbus
,

trlangulis , unlcellulosis dentlculati

,

uterque obovatl, Inaequales. Dorsalls panilo minor adpressus valde con-

vexus , ventralls e basi adpressa patulus. Folla Involucralla
,

perlanthll

baslm arcte amplectentla
,

Injerlorlbus prorsus conformla. Perlantlilum

folla involucralla longe excedens , e basi angustata, ovato-truncatum

,

compressum , ore minute clllolatum et saeplus nonnihil decurvum. Capsula

elllpsoldeo-rotunda
,
fusca. Elateres dlspirl, rufescentes. Sporae rotundae

vel ovoideae , laeves , clnnamomeae.

Cellulae follorum ceniralcs rotundatae , Interstltiis irigonls dlstlnclae

,

perlphericae aeque rotundatae, sed mlnores, Interstitlls ampllorlbus extan-

tlbus. Cellulae stratus Interloris capsulae
,
parallelogrammae , vel valde

Irregulares ad suturas , ramentls dentlformlbus, fuscls plus mlnusve pro-

ductls notatae.

Tav. XV. — Da esemplare dell'erbario del celebre Raddi donalo dal

chiarissimo Orsini. - i. Sommità di stelo con perianzio dal lato dorsale. -

2. Perianzio con foglie involucrali dalla faccia ventrale. - 3. Sommità di

ramo novello dal dorso. - 4- Foglie da ramo sterile dalla parte dorsale. -

5. Foglia spianata. - 6. Una delle foglie superiori da uno stelo fruttifero,

spianata. - 7. Capsula, all'ingrandimento di 5 diametri. - 8. Particella

della parete interna di una capsula. - g. Parte di elaterio. - 10. Spore. -

1 1. Cellule periferiche di una foglia. - 12. Cellule dal disco di una foglia. -

i3. Cellule dall'orificio del perianzio, 400 diametri. - i4- Una cellula dal

disco di una foglia, yoo diametri.

16. SCAPAiMA ROSACEA.

Syn. Hepat. 81.

Jungermannla rosacea Corda in Sturm. Deutschl. FI. 96. tab. XXIX;
Nees Europ. Leberm. I, 211, II, 435.
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Al margine delle stiade campestri da Miasino ai mulini di Ameno,

estale i856 - ed al Senapione; frammista ad AUculaj-ia Geoscjphus.

Confevte caespitosa , liumecta virens , in sicco e virescente vubiginosa.

Caulis crassiusculus , radicidis crebris , venti'alibus repens
, superiori

parte assurgens
,
apice innovationibus plerumque geminis , rarius lernis

,

cauli demiun conjoi'mibiis innovans simulque saepe fructigerus , senio

inferiori parte marcescens. Innovaliones in planiis fructigeris plerumque

e basi perianthii ventrali originem ducunt, quo fit ut perianthia marce-

scentia superioris anni omnino saepe dorsalia videntui'. Folla in caule

primario vel in innovationibus fructiferis plerumque adproximata , im-

bricantia, verticalia
,
semiamplectentia , ad caulem patula

^
disticha,sed

nonniliil sursum surrecto-adscendentia , ab imis sensim ad superiora

ampliora , omnia eomplicaio-biloba , ad plicam carinata
,
margine inte-

gerrima vel subinde apice denticulata. Lobus ventralis adpressus
,
apice

saepe recurvatus , e plica recta vel leniter arcuata
, subobovato-falcatus

,

apice obtusus , acutiusculus vel cuspidulatus. Dorsalis patens, plerumque

convexus y ventrali configuralione similis , ut tertia parte ut plurimum

minor. Folla in sicco magis adscendentia, subindefere retrorso-secunda

.

Imolucralia prò more caeteris ampliora, erecto-patula , subinde sub-

aequaliter biloba, lobis rotuìulatis acutisve variis, caeterum caulinis con-

formia. Perianthium membranaceum , foliis involucralibus dimidio circitei'

longius, tubuloso-obovatum, obtusum, ore lacinulato-denticulatum,lacinulis

conniventibus. Pistillidiu plura clamata. Cum fructu perfecto nondum vidi.

Folla membranacea sed firmula; cellulis l'otundatis
,
granula chlo-

rophylla exigua foventia , interstitiis trigonis quadra lisve
,
ampliusculis

distinctis , contexta.

Le foglie superiori si presentano, nei medesimi cespugli , intiere o den-

terellate. Questa specie è così afline a Scapania curta, che ad essa potrebbe

riunirsi, e già sotto il nome di Scapania curta venne da me indicata

nell'elenco delle Epatiche della provincia di Bergamo del Rota, alla pa-

gina 9. Non posso precisare il carattere di Scapania curta del detto

elenco n." i3, non avendone avuti esemplari. Le figure di ConoA in Sturm

1. c. mi sembrano molto caricale.

Presenta ([ualche rassomiglianza con questa specie lungermannia Con-

radi (li Corda, che trovasi al n.° 77 nella Collezione di Hubener e Genth.
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Tav. XVI. — I. Sommllà di stelo con perianzio incipiente. - 2. Parte

inferiore dello stesso stelo. - 3. Perianzio con due innovazioni riidimentarie -

4. 5. Perianzio con foglie involucrali e parie dello stelo d'onde venne

staccato. - 6. 7. Rami sterili dal lato dorsale e ventrale. - 8. 9. 10. 11. Foglie

diverse nella loro posizione naturale e spianate, all'ingrandimento di 5

diametri come tutte le figure precedenti. - 12. i3. Foglie più ingrandite

che nelle figure precedenti - Segmento dell'orificio del perianzio a 100

diametri. - i5. Pistillidii , 100 diametri. - 16. Segmento di foglia, ^[oo

diametri. - 17. Una cellula dal disco di una foglia, 700 diametri.

i7. SCAPANIA CaRESTIAIì.

Alle cateratte del torrente Otro in Valsesia, Rev. Carestia, 1861.

Pallescens, molliuscula , decumbens , ventre raclicuUgera. CauUs bìwis

sub apice, vel sub Jlore femineo ramo unico vel binis suboppositis in-

novando ramosus , cuin raniis initio gracilibus centimetruni vix longi-

tudine excedens. Folla temila, dlaphana, conferta, more generis distlcha,

inferlora minora e basi saccata amplectente adscendentla , brevlter biloba

,

obtuse complicata, plica haud compressa sed non canallculata. Lobus

dorsalls minor, subelllptlcus
,
patens wululatusve , vel patentl-lncuivus

,

sublnde Infollls Inferlorlbus subrecmvalus , ventralls seml-ovatus , rotun-

dalus, uterque Integer. Folla praelmolucralla et Involucralla erectluscula

,

Inferiorlbus ampllora. Perlanthlum teretl-compressum
,
elongatum

, folla

Involucralla longe excedens , ore Integro , In unico speclmlne fructlgero

viso ad latus curvatwn. Capsula elllpsoldea
, perfecte maturam non vidi.

Cellulae foUorum mlnutae , rotundatae obfuseve quadrangulae Inteì'-

stltlis latlusculls. Cellulae Involucri lllls follorum prorsus slmlles.

Per la consistenza e tessuto delle foglie, non dissimile da Jungermannla

curta HuBEXER und Ge^th, Deutschl. Leberm., n.° 70; ne differisce pei lobi

delle foglie arrotondate, integerrimi.

Tav. XVII. — i. Perianzio con foglie involucrali. - 2. Capsula imma-

tura. - 3. Una delle foglie preinvolucrali. - 4. Coppia di foglie inferiori. -

5. Coppia di foglie spianate. - 6. Sommità di l'amo non peranco fruttifero,

all'ingrandimento di 5 diametri. - 7. Cellule dell'orificio dell'involucro. -

8. Cellule periferiche di una foglia, 400 diametri. - 9. Cellula dal disco

di una foglia, 700 diametri.
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18. ScAPAisiA Bartlingii.

Syn. Hepat. 64; Rota Epatich. bergam. n.° io!

Plagiochila BartUngii, Nees liLurop. Leberm. Ili, Sao, IV, XXXV;
Hamp. pi. sicc. !

Su rupi schisto-argillacee presso Branzi ed al monte Pisgana nella

provincia di Bergamo, Rota.

Minuta, depressa, caespitulis parvis , luiiscis iinmixtis ci'escens. Caulis

parca dà>isus, vix centimetriim , in exeinplaribus Rotaeanis
,
longitudine

aequans
,
repens

,
atque ventre crebre radiculigerus. Eolia densissime

imbricata
,

disticha, verticalia, e basi saccata amplexante patula ve/

adscendentia , breviter biloba, ad plicam, subinde angustissime alatam

,

carinata, lobis subaequalibus , varie undatis, integris. Dorsalis panilo

minor, semiovatus ex apice rotundato breviter apiculatus , ventralis dorsali

similis , vel subinde lobus unus vel alter, vel uterque obtusus
,
praesertim

in foliis inferioribus

.

Cellulae foliorum centrales rotundatae , interstitiis plerisque trigonis

distinctae, periphericae minores
,
quadratae, obtusangulae, vel ì'otundatae.

Tav. XVIII. — I. 2. 3. Coppie di foglie da steli diversi - 4- 5. Foglie

spianate, ingrandite cinque diametri. - 6. Cellule della periferia di un

lobo di una foglia, 4oo diametri. - ^j. Cellula dal disco di una foglia,

4oo diametri. - 8. Cellula dal disco di una foglia, 700 diametri.

VI.

JIBIILÉE ITALICHE.

FRULLàNIA.

Raddi - Syn. Hepatic. ^o^.

1. Frullama dilatata.

Syn. Hepatic. ^iS; Rota Epat. bergam. n.° 62; Rabenh. Hepat. europ.

n.° 54. i56; Erbar. crittogam. ital. n.° 3 25.

FriUlania minor Raddi Jungerm. etr. ed. Nees. 5. tab. II. fig. 3.
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Jungei'inannia dilalata Web. et Mohr ; Ekart Syn. Jungermau. Go.

lab. II. fig. i8; DNtrs. Primit. Hepatic. n.° 5. IIubener uucIGenth,

Deulschl. Leberm. n.° 9.

JubiUa dilatata Dumort. Syllog. 36. lab. I. fig. 5.

Sulle rupi e più frequentemente sul tronco degli alberi in tutta Italia

,

dovunque fino alla regione dei Faggi.

Habitu et colore varia , mine confertissima imbricatim crescens, ìiunc

,

iunior saltelli
,
laxior, rosulas ultra palmares , ambitu elegantissime ra-

dianles ejficiens , aeneo -Juscesceìis vel penitus fusco-atra , nitoris expers.

Caulis initio indejìnìtus , alterne eleganter pijìnatim ramosus , serius

ex raniis inferioribus apice fructigeris indefinite , intervallis maioribus

minoribusque alterne cjmosis et imbricantibus , ex quo rosulae centro

saepe densissimae et perianthiis undique propullulantibus non raro ex

integro fere obtectae. Folla in ramis iunioribus vel periphericis radian-

tibus rosularum laxiuscula, vix imbricata, (in ramis adultis vero
, fi'ucti-

gerisque imbricata) dorso caulis transverse adfixa , ad angulum rectum

patula, complanato-disticha, incuba, slccitate arde adpressa y madore

adscendentia et non raro subreflexa, circumscriptione transverse sub-

reniformi rotundata, doi'so convexiuscula, margine integra. Ramea gra-

datim minora. Auriculae pleraeque cuculiato-hemisphericae , cauli con-

tiguae , et saepius ad insertionem appendicula plana, lanceolata, auriculas

ipsas longitudine acquante auctae. Amphigastria caulis divisionumquc

primariarum subrhombea
,
apice breviter sinu acuto bìfida, saepius utrinque

unidentata, disco subinde radiculosa
,
subindeque apice recurvata. Folla

ad ramorum frucligerorum apicem gradatim ad involucralia iisque

ampliora, biloba, lobo inferiori, ventrali, o^Kito-rotundato
,

adpresso,

plerumque lacinula subulata ad latus inferius aucta. Amphigastria eorum-

dem caulinis malora, bìfida, segmentis divaricatis vel conniventibus. In-

volucralia praeeuntibus maiora, aeque biloba, lobo dorsali semi-ovato

vel falciformi, ventrali dimidio circiter minore, ovato-acuto vel apice

rotundato , subinde denticulato, latere inferiore lacinula subulata integra

dentataque instructo et inaequaliter bìlobo. Amphigastria involucralia

ampia, obovata
, quadrifida ,

segmentis mediis acutis, amplioribus, late-

ralibus anguste subulatìs, integi'is, dentatisve et interdum canaliculatis.

Perianthium folla involucralia longe excedens obovatum
,
apice truncato-

emarginatum, mucronatum , dorso convexum, ventre gibbosum. et utrinque

papillosum, ambitu denticulato-crenulatum. Pistillidium obovatum, breviter
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stiligevum. Capsulam perfecte maturam et exsertam nondum observavi.

Cellulae parictis capsulae immaturae spliaeroideae
,

quadvatae , ad

angulos incrassato-appendiculatae. Sporae rotundatae
,
episporio fusce-

scente punctis stellulatis notato praeditae. Elateres iinispivi
,

vaginali.

Rami antheridiferi amentifonnes in plantis distinctis vel in iisdem

cacspitibus cum plantis fr'iLctigeris
,

ovati, sessiles. Folia anther'idifera

cymbifoi mia, avete imbvicata , biloba. Antlicridia rolanda, pcdicellata
,

saepe geminala.

Cellulae foliorum l'otundatae interstitiis valde nitentibus et subinde

elegante?' seriatae.

X- VlRIDIS.

Frullania dilatata, |3 microphjlla Syn. Hepatic. 4^5?

Sul tronco degli alberi, nelle selve lungo il litorale ligure, frequente.

Statura et ramificatione cum Frullania dilatata communi omnino

congruit; differì colore foliorum laele viridi, et foliis ipsis conlextu

flaccidioribus , cellulis eorumdem leptodermaticis ambitu subjlexuosis

,

granulaque clorophjllae oblongafovenlibus. In reliquis nullum discrimen.

Tav. XXIX. — I. Parte di uno stelo primario con un ramo dal lato

dorsale. - 2. Sommità di ramo fruttigero, idem. - 3. Parte di stelo, dal

lato ventrale. - 4- Perianzio con involucro dal lato ventrale. - 5. Perianzio

denudato dal lato ventrale. - 6. 7. Sezioni orizzontali del perianzio, tulio

all'ingrandimento di 5 diametri. - 8. Parte di stelo dalla parte ventrale,

spogliato delle foglie. - g. 10. 11. 12. Amfigastrii. - i3. 14. i5. Foglie

involucrali. - 16. 17. 18. Amfigastrii involucrali, all'ingrandimento di

20 diametri, come le precedenti 9 e i5. - 19. Pistillidio. - 20. Rametto

anteridifero, a 5 diametri. - 21. Foglia anteridifera con anteridii, 20 dia-

meti'i. - 23. Spora. - 23. Parte di un elaterio. - 24. Cellule della parete

della capsula. - 25. Cellule da una foglia, a 400 diametri.

2. Frullania Tajlìrisci.

Syn. Hepatic. 438 a. Rota Epat. bergam. n.° 63; Rabenh. Hepat. europ.,

n." 80.
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Jungermannia Tamarisci L. - Ekart Syn. JuDgermann. tab. II, fìg. 17-,

LiNDENB. Syn. Hepat. europ. 17; DNtrs Primif. Ilepat. ilal., n." 6:

HùBENER uncl Genth Dcutschl. Leberm. n.*' 8.

Frullania maior Raddi Jungerra. etr. ed. Nees, 5, lab. II, fig. 2.

Jubida Tamarisci Dumort. Syllog. 37.

Frequente in tutta Italia, sui massi crralici e sulle rupi, sulla terra

negli scopeti e nelle pasture sterili, principalaiente nei colli e ne' paesi

noonluosi.

Laxe, stratose implexa, supra aeneo-fusca, nitidula, siihtus olivaceo-

virescens. Caulis usque biuncialis et longior , alterne bipirma/us , senio

inferne denudatus , ramis ramulisqiie patuUs , cauli primario conspicue

angustioribus, tenuioribiisque. Folla caldina laxiuscule imbricata
,

late,

oblique, cordato-ovato-obtusa
,
integra, adpressa, apice iiwur^'a , dorso

caulis transverse adnata , latere infero nonnihil decurrente , in sicco

convolutacea. Ramea caulinis similia sed sensim sensimque minora
,

magisque imbricata, linea moniliformi notata. Auriculae, rarissime et

nonnisi in foliis imis caulis primarii explanatae, vulgo cuculiato -obovatae

,

vel oblongo-obovalae , ore Mante subbilabiatae
,
pedicello brevi caule

adnatae
,
eique parallelae , vel divergentes

,
prò parte ab amphigastriis

tectae, subindeque in axilla appendiculatae. Amphigastria caulis primarii

varia
,
praesertim inferiora, subquadrata , cordato-ovata , ovatave , basi

subhastata vel breviter inaequaliterque utrinque in caulem decurrentia

,

omnia apice emarginata vel subbiloba , lobis rotundatis inaequalibus

,

margine toto vel lateribus tantum recurvata , centro saepius elevalo

subgibba. Amphigastria ramulorum tenuiora, sinulato, obtusangulo sub-

obcordato-biloba
, planiuscula vel ad latera rejlexa. Rami fructiferi la-

terales e caule primario, plerumque paucifolii. Eolia involucralia adpressa,

erectiuscula
,
complicata , ad medium biloba

,
segmentis inaequalibus.

Segmentum vel lobus dorsalis obovato-falcatus , acutiusculus , amhitu

denticulatus
,
margine exteriori saepius injlexo , %mitralis minor e basi

angusta ovatiis , ovatove-attenuatus , varius
,

margine ampJiigastrium

spedante ad basini usque toto rejlexo , subinde dentato
,
margine altero

plano, rejlexove. Amphigastria involucralia ampia
,
foliis ipsis vix minora,

forma maxime varia, plus minusve lata
, inferne varie dentata, sinuosa,

subinde dentato -ciliata, caeterum profunde ad medium fere bifida, lobis

^

Serte IL Tom. XXII. ^7.
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sinu latiusculo
^
recto, obtuso, lobulatovc direnitis, lanceolatis, margine

pxteriore vel utroque reK'olatis, dà'aricatis
,
patulis

,
poljm orphis. Folla

praeinvolucralia involucralibus minora, caeteriim cura amphigastriis iìs

fere conformia. Perianth'nun e basi angiistata ovatum, apice abrupte

mucì-onatinn , dorso convexo laeve, ventre carinatum, et insnpei- ob Intera

a dorso de/lexa, bisidcum , im'olucj'nm longe excedens. Pistillidium initio

clavaeformc
,
caliptra longe stjligera tcctum, pistillidio abortivo interdum

stipatum. Fructus dcsunt. Antheridia non vidi. Folia in lobulo eorumdeni

dorsali tenuia , cellulis quadratis , lutescentibus contexta , in disco cellulis

hcxagonis qiiadratisve spissioribus
,
praeter seriem cellularum monilifor-

mium nucleum fuscescenti-rubiginoswn fo^'entium. Cellulae in ambita

folli, primitus nucleo compacto farctae , ex quo folia minute granulosa

se praebcìit.

Tav. XX. — I. Rametto fruttifero dal lato dorsale - 2. Parte di uno

stelo primario. - 3. Foglia da uno stelo pinmario con oiechielta spiegata. -

4. Tratto di stelo pi'imario con foglie, orecchiette ed amfigastrii - 5. Foglie

di steli primarii spiegate. - 6. Tratto di parte superiore di uno stelo pri-

mario. - "j. Tiatto di ramo di second' ordine. - 8. Tratto di ramoscello,

fuori le figure i. 2. tutte dal lato ventrale e tutte all'ingrandimento di

ni diametri. - 9. Amfigastrii con orecchietta. - 10. 11. Orecchiette diverse. -

12. Amfigastrii. - i3. Amfigastrii dalla parte superiore di uno stelo. - i4-

i5. Amfigasti'ii di un ramo secondario e di un ramoscello, tutti a 20

diametri. - 16. l'j. Perianzii dal lato dorsale e ventrale. - 18. Sezione

orizzontale dello stesso , a metà lunghezza. - ig. Pistillidio fecondato, in

via di sviluppo con pistillidio abortivo. - 20. Pistillidio di sviluppo più

avanzato - 21. Involucro dalla parte ventrale. - 22. Foglie involucrali

disgiunte. - 23. Due amfigastrii involucrali, da involucri diversi. - 24. Foglie

sotto-involucrali disgiunte. - 25. Amfigastrii di foglie dello stesso ordine,

ingrandimento di 5 diamelri. - 2G. SegUiento di foglia dalla base dorsale. -

2^. Segmento della parte media di una foglia. - 28. Segmento di margine

di una foglia. - 29. Segmenti idem con cellule turgescenti, l\oo diametri.

3. Frlllania Tamarisci blanda.

DNtrs in Erbar. critlogam. ital., n.° 14.

Su rupi umide ed ombreggiate alla piana, lungo il torrentello di

5. Eusebio in Bisagno, sopra Genova, novembre i856.
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Tenella , laxissime caespitosa , livide vii^escens. Caidis suherectm

,

subtripinnatus. Rami riimuUcjue seusim decrescentes , discreti
,
patidi, in

pianura distichi. Folia imhricata adpressa, transverse caidem semiam-

plectentia, convexiusciila
,
diaphana, in sicco circa caulem saepiiis con-

voluta
,
primaria ovato-rotiindata

j
apice injlexa

,
integra, subinde basi

subundulata, caetera oblique cordato -ovata, apice injlexo acutata, integra

,

linea ìiioniliformi conspicua notata.

AuriculaefoUorum caulis primarii pleraeque evolutae, ovatae , obtusae

,

subcanaliculatae
,
saepius a folio omnino distinctae , caeterum et adfolia

ramorum plerumque cuculkito-obovatae , obovatove-clavatae, basi subbi-

labiatae vel subbidentatae
,
pedicello brevi horizontali, vel sijliformi aut

alaeformi appendiculato adfixae, ramis parallclae vel divergentcs. Auri-

culae interdumfere rotundatae obseivantur. Amphigastria erccto-patula

,

apice sinu obtusangulo-bidentata
,

margine toto fere recurvata, centro

convexa, caeterum varia, cordata, ovata, subquadì'uta
,
uirinque , vel

uno tantum latere, in caulem breviter decurrentia, subinde demuni sub-

Iiastatii vel semihastata. Flores dioici. Fructificatio in l'amulis validis

lateralibus , abbreviatis terminalis. Folia involucro proxima, patula, com-

plicato-biloba , lobo ventrali ovato -triangulari , canaliculato , dorsali

oblique obovato, integra. Amphigastria eorundem projunde bifida, lobis

rectis subparallelis , canaliculatis . Folia involucri adpressa, inaequalia
^

supero vìdgo malore
,

complicato-biloba , lobo ventrali angusto dorsali

inùiore, parte libera decurvo, caeterum margine deorsum reflexo
,
integro,

dentatove et circumscriptione pervario , lobus dorsalis obovatus
,

apice

ucutatus , vel mucronatus
,
margine supero dentatus. Amphigastria invo-

lucralia folia longitudine aequantia
,
circumscriptione plerumque cuneato-

obo\'ata , ad medium bifida, ambita varie dentata, sinu angusto quandoque

appendiculato, segmentis oblique ovatis
,
ovatove-elongatis

,
margine inte~

riore vel utroque reflexis. Perianthium obovatum e vertice rotundato in

collum tubulosum longiusculum productum , laeve
,
trigonum, ade ventrali

obtusa
, inferne dilatata. Pistillidia gemina

,
quorum unicum tantum fertile,

epigonio arde adluierente longeque stjligero vestitum. Capsula spìuxeroidea,

sed perfecte maturam non vidi. Sporae sphaeroideae vel ovoideae verru-

culosae, verrucis sub acrioribus vìtris ambitu breviter radiatis, substellatis.

Elateres validi, monospiri, vaginali. Rami antheridiferi capituliformes

,

laterales. Folia eorundem pleraque subaequaliter complicato-biloba
, fere

cjmbiformia. Antheridia exigua
,
pedicello tenui longiusculo adfixa.
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Cellulaefoliorum marginalcs subhemisphevicae, reliquae
,
praeter basi-

lares elongatas
,
quas inlev , in foliis ramovum praepriiìiis , series cel~

/uluriwi mon infoi'mis couspicitur , rotimdatae vel j'otujidato-angulatae
,

interstitiis iatiusculis distiìictae
,
granulis oblongisfoetae. Series cellularum

moniliformiiiin constai ccUulis aliquot rotundatis , nucleo homogeneo

,

colorato farctis , in scriem simpliccm vel interdiim geminam dispositis.

Riferisco ora a Friillania Tamarisci questa forma che tlappriiiia mi

parve di potere sostenere distinta. Non mancherebbero i caratteri a di-

stinguerla da Fridlania Tamarisci e dalle sue varietà^ nelle orecchiette

degli steli primarii evolute, nella tenuità, nella tinta delle foglie e nella

forma delle cellule onde sono tessute, nei caratteri dell'involucro e del-

l'episporio, ma in ispecie cotanto variabile, queste differenze non sono

abbastanza spiccate, e si presentano spesso nelle diverse forme, grada-

zioni che per poco consiglierebbero a comprenderle tutte sotto una de-

nominazione comune.

Tav. XXI. — I. Rametto fruttifero dal lato dorsale. - 2. Parte di stelo

{•.rimario dal lato dorsale. - 3. Tratti di stelo primario dal lato ventrale. -

4. Foglia da uno stelo primario spianata. -5. 6. Parli di ramo primario

dal lato ventrale. - "j. Foglie di l'ami spianate. - 8. Parte di ramoscello

di terzo ordine. - 9. 10. Orecchiette a 20 diametri. - 11. 12. i3. Amfiga-

strii, 20 diametri. - i4. Perianzio dal lato ventrale. - i5. 16. Due diversi

involucri dal lato ventrale. - 17. 18. Foglie involucrah. - 19. 20. 21. Ain-

figastrii involucrali diversi. - 22. 23. Foglie preinvolucrali ed amfigastrio

dello stesso ordine. - 24. 25. Sezioni orizzontali di un perianzio. - 26. Pi-

stillidio in via di sviluppo. - 27. Rametto anteridifero. - 28. Due delle

foglie ed amfigastrio dello stesso rametto. - 29. Anteridii a 20 diametri. -

- 3o. 3i. Segmento di una foglia, 4o<^ diametri. - 32. Spoi'e, 100 dia-

metri. - 33. Particella di episporio, 4oo diametri. - 34. Parte di elaterio,

400 diametri. - Le figure di cui non è segnato l ingrandimento sono state

prese a 5 diametri.

4. Frullama Tamarisci sardoa.

DNtrs in Erbar. critto"am. ital. n.° 17C.

Jungermannia Tamarisci sai'doa DNtrs Prirait. Hepat. n.° 7.

Jungermannia Tamarisci Morìs E1. stirp. sard. II, 17.

Fridlania Tamarisci hispanica Syn. Ilepatic. 439, ex parte.
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Nei monli Jella Sardegna meridionale, i835 - nei colli dei dintorni

di Genova frequente, per lo più sulle rupi o massi franati.

Stratosa
,
rubiginosa fusca, noìi abscjue nitore. Caulis decuinbens vagr

divisus, divisionibas alterne pinnatis. Folia imbricata
,

integra, aeneo-

castanea, nitidiuscula
,
inferiora cordato-rotundata vix subacutata

,
supe-

ì'iora ramorumqiie oblique cordata , aucto , linea monili/ormi notata.

Auriculae cucullatae
,
pleraeque obomiae , ore subbilabiatae

,
pedicello

brevi, plerumque appendicula stjliformi aucto insfructae, cauli parallelae

,

vel divergentes. Amphigastria obcordata, basi breviter auriculata,- vel

attenuato-decurrentia
,
apice sinu brevi emarginata, disco elevata, tota

margine rejlexa. Rami aniheridifei'i capituliformes , laterales. Ftnictus

in ramis lateralibus , abbreviatis terminales. Folia involucralia caìdinis

ampliora, inaequalia
,
supremo longiore , obovato-cultriformia ,

plerumque

apiculala
,
margineque supero dentata , caeterum complicato-biloba , lobo

ventrali angusto
,

apice attenuato
,

margine rejlexo eximie dentalo.

Amphigastria involucralia cum involucri foliis plus minusve coìicrescentia,

ovata, bifula
,
segmentis cuculiato-sid)ulatis

,
porrectis

,
divergentibusque

,

margine vage dentato-fimbriatis. Folia praeinvolucralia biloba, lobo dorsali

late obovato-cultriformi
,
integro, ventrali minuto, auriculaeformi. Pe-

rianthium oblongo-obovatuni , involucro longius
,

apice rctuso-mucro-

natum, demum trifulo-dehiscens. Capsula ^-partita, valvis obovatis pa^

tulo-recurvatis , intus ex elateribus barbatis. Sporae et dateria ut in

Frullania Tamarisci.

Tav. XXII. — I. Ramo fruttifero dal lato dorsale. - 2. Tratto di caule

primario dal dorso. - 3. Altro simile dal lato ventrale. - 4- Foglie di stelo

primiirio spianate. - 5. Parte di ramo dal lato ventrale. - 6. Foglia di un

ramo spianata. - -y. Altro tratto di ramo dal lato ventrale. - 8. Stelo spo-

gliato delle foglie, con amfigastrii. - 9. Perianzio dalla parte ventrale. -

10. Sezione orizzontale dello stesso. - 11. Involucro dalla parte ventrale. -

12. Una foglia involucrale. - i3. Due amfigastrii involucrali. - 14. i4-* Foglia

ed amfigastrio preinvolucrali. - i5. Pistillidio fecondato. - 16. Pistillidio

in via di maturazione. - i-j. Sommità del perianzio e capsula eserta ed

aperta. - 18. Rametto anteridifero. - 3.'" 3.^" Parte di fusto con orec-

chiette ed un amfigastrio, 20 diametri. - 20. Anteridio, a 20 diametri. -

11. Cellule della periferia di una foglia. - 22. Cellule del disco di una

foglia, ^00 diametri.
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* Chlorella.

Monte dei Sette Fratelli nella Sardegna meridionale, gennaio i858.

Stratosa , inibricata ex olivacco vivens , nitidiila. Innovationes caulis

primarii senio marcescentes pvaecedentis more alterne pinnatim ramome

,

ramuli, ut plurimum, intervallo caiilis latituclinem acquante, aequidistantes,

prinium simplices tenelli , scì-o elongaii pinnatimque divisi. Folia mem-

branacea
y
plerumque apice eximie acutata , acumine injlexo, linea moni-

liformi valde extante saepius notata. Auriculae ohovatae a caule distantes,

in axilla stjligerac, nonnihil deorsum curvatae et inclinatae. Amphigastria

late obovata, apice profunde sinii subacuto emarginata, lobis margine

reflexis , basi utrinque breviter dccurrentia , disco elevata
,
radiculigera.

Fructus in rainis brcvibus lateralibus terminales. Folia involucralia con-

duplicata inaequaliter biloba, lobo ventrali minore acinacifoi'mi mar'gine

revoluto, dentato, dorsali malore ex obovato-cultriformi dentato. Amphi-

gastria involucralia, profunde i-Z-fida, scgmentis acuminatis
,
margine

dentatis , dentibus superioribus subulatis. Perianthium oblongatum, ventre

obtuse carinatum, laeve.

Cellulae foliorum pleraeque rotundatac , intcrstitiis ti'igonis , tetra-

gonisve disiinctae , cellulae monilijormes rufo-fuscescentes.

Sotto varietà di Frullania Tamarisci non identica alla forina sardoa,

uè a Fr. hispanica (Dur. pi. astur. n.° 68), per cui mi si vorrà perdo-

nare se tuttavia preferisco, comunque cattivo, l'aggiunto da me adopei'ato

molt'anni addietro a divisare la vai'ietà precedente osservata per la prima

volta in Sardegna. Questa, raccolta dal Prof. Gennari al monte dei Sclt*-

Fratelli, forma quasi una transizione tra le due, sardoa ed ìiispanica.

Tav. XXII. * — i. Parte di un ramo, dal lato ventrale. - 2. Orecchiette

a 20 diametri. - 3. Cellule dal disco di una foglia, ^00 diametri.

o. Frullania Tamarisci mediterranea.

Syn. Hepatic. 438.

Jungermaniiia Tamarisci mediterranea DNtrs Primit. Hepat. n." 8.

Su rupi, ne' monti della Sardegna meridionale, i835.
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Late rupes inveslit. Caules decumbentes
,

implexi, inferiie denudati
^

alterne subbipi/mali, ramis patentibus approximatis
,
plei'umqm apicem

versus decrescentibus
,
phinuUs sà>e ramulis brevissimis. Folla dense

incubo-imbricata, subreniformia , rotundata
,
margine incurva

,
concava,

Jìrmiuscula , linea jnoniliformi saepe notata. Auriculae obovatae , basi

oblique truncatae , in axilla dentifornii appendiculatae. Ainphigastria

adproximata , subimbricata ,
lata, amplectentia , auriculas obtegentia

,

subreniformia, apice obluse emarginato-subbidentata, adpressa, margine

haud vel vix l'evoluta, disco elevata, radiculigera.

Cellulae baseos foUorum amplae oblongo-sinuosae , interstitiis amplis

discretae , nucleo luteo -fuscescente farctae, in disco
,
praeter seriem cel-

lularum moniliformium
,
subtetrngonae vel angulatae , in foliorum ambitu

demani rotundatae , vel rotundato-obtuse quadrangulae
,

turgescentes

,

nucleo compacto farctae.

Tav. XXIII. — I. Particella di uno stelo dal lato dorsale.— '2. 3. 4-

5. Simili, vedute dal lato ventrale. -6. '7. 8. Coppie di foglie di rami dal

lato ventrale. - 9' 10. 11. 12. Foglie diverse spianate - i3. 14. i5. 16.

Amfigasti'ii , tutte all'ingrandimento di 5 diametri. - ly. 18. ig. Orec-

chiette diverse a 20 diametri.

6. Frullania Cesatiana.

Sul tronco degli alberi, presso Ispra al Lago Maggiore, trovata dal

signor Barone Cesati nel iSS^.

Dense intricata, fisco -vii'escens , subnitidula
,
flaccida. Caulis de-

cumbens , ex amphigastriorum disco radicans , vage , alterne repetito-

ramosus , ramis patulis vel patenti-decurvis. Folla imbricata, transverse

dorso caulis adnata, complanato-disticha, patentissima
,
circumscriptione

oblique cordato -rotundata , vel ovata, margine infero, in caulinis ramo-

rumque primariorum praeceteris , eximie sinuata, integra , dorso conve-

xiuscula. Juriculae poljmorphae, cucullato-hemisphaericae , vel cucullato-

cymbaeformes , vel saepius evolutae
,
ligulatae, oblongo-lineares, subcanali-

culatae
,
divergentes, folli latitudinem interdum fere aequantes , in foliis

superioribus subinde subulatae, appendiculatae
, fere duplicatae. Ampìd-

gastria grandiuscula, obovata, apice sinu lato, obtuso vel angusto breviter
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biloba, segmentis acutis , rotundatisve variis , caeterwn plana , vix margine

revoluta, disco in caule primario radiculigera. Flores etfriwtiis desiderantur.

Cellulac foliorum leptodermaiicae
,
pleraeque rotundatae , interstitiis

irigonis
,
paitcis distinctae.

Tav. XXIV. — [. Parte di stelo primario dal lato dorsale. - 2. Parte

di stelo dal lato ventrale a 5 diametri. - 3. Foglie dal lato dorsale. - 4-

Parte di stelo dal lato ventrale. - 5. 6. 'j. 8. 9. Particelle di steli e rami

da diversi individui con amfigastrii ed orecchiette. - 10. 11. 12. i3. i4-

Amfigastrii diversi, tutti a 20 diametri. - i5. Segmento del lembo di

una foglia, .\oo diametri.

LEJEUMA.

, Syn. Hepatic. 3o8.

7. LEJEUMA SERPYLLIFOLIA.

LiHERT. — DuMORT. Syll. Juiigcrmann. 33
;
Syn. Hepatic. 3'y4 j Rota

,

Epat. Bergam. n." 60 ; Rabenh. Hepat. europ. n.° 47-

Jungermannia serpjllifolia Dicks. Cryptog. brit. IV. 19; Lindenb. Syn.

Hepat. 21; Ekart Syn. Jungermann. 56. tab, I. 6g. 2; Raddi Jun-

germann. etr. ed. Nees, i4- tab. V. fig. i. non bona; DNtrs Primit.

Hepatic. ital. n,"9; Hiìben. undGENTu; Dcutsch. Lcberm. n." io;Durieu

PI. astur. n." 69.

Volgare in tutta Italia sui muschi, appiè degli alberi, o sulle rupi

o sui muri umidi ed ombreggiati. Di rado fruttifera.

Minuta
,
Jlaccida , laxe vcl dense conferta, sIratosa , l'ariiis inter

muscos surciUis dispersis degens. Canlis tenerrimus , decumbens
,
vage

pinìiatim vel farcatim ramosus. Folia flaccida
,
tenuia, in planum disticha,

patentia, oblique cauli inserta, plus minus^'e adproximata , et incubo

-

imbricantia, e basi breviter decurren'e , et ex auricula lobulijbrmi

,

francata, vel attejiuata, adnata, iiiflato-saccata , ovato-rotundata ,
integer-

rima. Amphigastria subrotunda , òre^'iter bifida, sinu plerumque angusto.

Folla iiiK'olucralia adpressa
,

elongato-obo^'ata , auricula , vel lobulo si
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mavis, angusto, elongato
,
apice obtuso pvaedita. Jmphigasiriuìn involu-

crale oblongatum , breviter bìfulum. Periantìiiinn e ramalo brevissimo

laterali, vel in apice caulis , ex innovaiionibas
,
sacpe alare , involucnuii

conspicue excedens , obverse oblongiim , obluse pentagonum
,
apice l'etuso

apiculatum. Caljptra apice sljligera. Capsula junior sphaeroidea;perfedam

vero nondum vidi.

Cellulae foliorum tenues,valde diapJianae, ex quo folia adversus lucem

inspecta fere pellucido-punctata, praeter marginales saepius pentagonae

,

reliquae ut plurimuin ìiexagonae.

Folia livido-vircscejitia , cum amphigastriis planiuscula vel phaui.

Folia e luteo virescentia, cum amphigastriis convexa.

Delle due pieaccennate forme, più frequente presso di noi è la se-

conda. Una sol volta mi venne veduta la prima fornita di perianzii, presso

Grasso in valle Ganobbina, l'altra comunissima, pei- quanto io sappia,

rimane generalmente sterile nell'Italia superiore, compreso il Genovesato

ove abbonda. Ad essa verosimilmente appartiene la pianta di Toscana

descritta dal celebre Raddi , con foglie ovato-rotonde convesse.

Tav. 25. — I. Parte di stelo biforcato , nell'ala del quale vedesi un

perianzio colle sue foglie involucrali dal lato ventrale, 20 diametri - 2.

Parte di uno stelo primario dal lato dorsale, 30 diametri. - 3. Particella

di stelo con amfìgaslrii ed orecchiette, 00 diametri. - ^. Foglie involu-

crali dallato dorsale. - 5. Perianzio nudato. - 6. Involucro dal lato ventrale,

20 diametri. - •j. Segmenti del lembo di una foglia, ^00 diametri.

Tratto di stelo della forma piii comune, con foglie ed amfigastrii,

presentato dal lato ventrale, 0.0 diametri.

8. Lejeuìma calcarea.

LicKur Gryptog. arduenn. n.° III. Dumort. Syll. Jungerman. 33. n.° 8.

lab. I. fig. 3 perianth. cum capsula et elaterium tantum exhib. Syn.

Hepatic. 344» Rabenh. Hepat. europ. n." 46. Nees Europ. Leberm. III.

293. IV. LX.

Jungermannia liamatifolia B. echinata Hook. — Lindenb. Syn. Hepat.

europ. 24.

Lejeunid hamatijolia Rota Epat. bergam. n.° 60. excl. sjn. e mea propria

nec beati Rotae hallucinatione !

Serie II. Tom. XXIL
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Su rupi umide tra i muschi a Carenno, Brnmano, Ai alatta, monte

Resegone, nella provincia di Bergamo, Rota. I miei esemplari sono del

monte Rcse<;one.

Perexigua, tenerrima, in sicco, absque ullo virare, expallens. Caespituli

depressi, implexi aegre extricandi. Caulis fdiformis Jlacidus ,
diapìianus,

cellidis elongatis
,

cj lindroideo-prismaticis contextus , arrhizus ; parce,

vageque alterne ramosus. Folia disticlia, subinde decurvo -secundata

,

allei na , discreta wl contigua , interdum subimbricantia
,

erecto-patula

,

cauleni transverse sernianiplecleniia, 'verticalia si mavis, complicata,

iìijlatocjue-saccala , basi valde plerumque convexa turgcscentia. Lobus

dorsalis oblique ovatus, acutus, vel apice incurvato ovatofalcatus, mar-

gine integer vel ex cellulis protuberantibus crenulatus. P^entralis , sive

auricula , dorsali minor, subovatus
,
apice obtusus, truncatus , vel prae-

morsus. Jmphigastria rarissima, exigua, plerumque ad ramorum originem

tantum conspicua
,
patula

,
bifida

,
segmentis divaricatis subacutis.

Celiulaefolioruni tenues, pleraeque hexagonae, centro crasse, elevato-

mammosae , ex quo folia granulato-echinulata.

Tav. XXVI. - I. Ramoscello a 20 diametri. - 2. 3. 4- 5. 6. Frazioni di

steli e ramoscelli diversi a 5o diametri. - 7, Amfigastrìi, 100 diametri.

-

8. Sommità di una foglia compi'endenle porzione dell'orecchietta, \oo

diametri.

9. LeJELNIA INCONSPICUA.

DNtrs in Rabf.mi. Hepat. our. n." ^5.

.Tungermannia inconspicua Raddi Jungermann. etc. ed. Nees. i3. tab. V.

fjg. 2.

Lejeunia minutissinui B. inconspicua Syn. Hcpalic. 38^.

Sul tronco di diversi alberi, dei, alloro, corbezzolo, nelle selve al

litorale, nel Genovesato fiefpiente. - Nel giardino Boboli a Firenze sul-

l'elei e sugli allori, RAnni.

Slratis litleo-iùì'escenlibus, fei'e suòindc pulveraceis , arboruni corticcs

saepe late obveslit , sed et surculìs dispcjsis observatur reticulatim fere

saper arborum cortices repentibus. Caulis tennisfiliformis ,
repens, vaga
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ramulosus. Ramulijlexuosi, subterelcs, tenuissinii. Folla Terticalia, patula,

discreta, basi angusta semiamplectentia, conduplicata, concavo -canali-

culata, saepeque in ramisfere cochlcarijormia
,
apice integra, emarginata,

subbilobave , lobis subaeqiuilibus. Dorsalis plerumque apice rolundatus

,

integer , ventralis saepe nonnihil brcvior apice rotundatus , vel subacutus,

vel praemorso-denticulatus. Amphigastria nulla vidi. Fructus lateralis

sessilis. hwolucrum diphjllum, foliis subaequalibus
,

patulis , caulinis

quidquam amplioribus. Perianthium e basi angustata obovalum obtusc

5-costafum
,
apice rotundatum , mammillatumve

, folla involucri consplcue

excedejis. Caljptra membranacea, tennis
,
apice styllgera. Capsulam ma-

turam nonduvi observavl. — Ad axlllas foUorum superioruni ramorum

nonnullorum antheridla spliaeroldea solitaria, pedlcellata observantur.

Compago follorum tenerrlma. Cellulae marglnales subquadi'atae, vel

pentagonae
,
rellquae hexagonae

,
pentagonac , iwlae

,
granula rìiloi'o-

phjllae foventes.

Forse la più esile di tutte le Jungertnannie italiche, a mio avviso,

distintissima da Lejeunla minutissima, le cui foglie sono munite di orec-

chietta assai piccola, e per la forma non dissimili dalle foglie di Lejeunla

serpjllifolia
,

gli steli accompagnati da amfigastrii evidentissimi, bifìdo-

smarginati.

Tav. XXVII. — I. Tratto di stelo primario. - 2. Sommità di ramo con

anteridii all'ascella delle foglie superiori. - 3. Sommità di altro l'amo con

foglie di un involucro. - 4- 5. Perianzi! col loro involucro dal lato dorsale

e ventrale. -6. Pistillidio in via di sviluppo, tutto a 60 diametri circa.

-

7. Segmento di una foglia, 400 diametri. - 8. Foglia ed amfigastrii di

£j€,jeunla minutissima da esemplare di Normandia favorito dal chiarissimo

Montagne, 100 diametri.

PHRAGMICOMA.

DuMORT. Syllog. Jungermann. 35. tab. I. fig. 4- Syn. Hepatic. 292.

10. Phragmicoma Mackaii italica.

DuMORT. 1. c. Syn. Hepatic. 293. Erbar. crittogam.ital. n." 63. Rabenh.

Hepat. europ. n.° 81. Hartm. Scand. II. f\Si.

Jungermannia Mackall Hook.; Lindejìb. Syn. Hepat. europ. 20. Ekaut

Syn. Jungermann. Sg. tab. IX, fig. 72.
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Sul tronco di alberi diversi e su rupi alla villa Doria presso PegU,

nei fossato dei molinazzi presso Sestri nella Liguria occidentale frequente.

Parmi averne veduto qualche surculi tra esemplari di Leptodon Smitldi

raccolti a Roma dal Rcv. Gagliaudi.

Late super truncos et rupcs , modo Radulae complanatae, quacum

surculovwn latitudine et forma quadantenus congruit
,
repens, intricatim

conferta , aeneo-virens , nitidula.

Caulis coviplanatus , ventre radicularum fasciculis radicans , alterne

pinnatim ramosns. Rami indefiniti, more caulis primarii iterum divisi,

vel definiti , sub perianthio ramulo singulo twl geminis innovantes. Folia

insertione subverticalia
,
complanato-disticha , incubo-imbricata , circum-

scriptione margine inferiore leniter arcuato, reniformi-rotundata, integra,

dorso convexiuscula , subtus basi lobulo eximie inflato , ovato
,

apice

truncato , 2-'ò-denticulato , vix in folii marginem inferiorem defluente,

duplicata. Amphigastria subrotunda, latitudine saepius longitudine maiore,

integra, erectiuscula
,
adpressave

, foliis multoties minora. Folia involu-

cralia
,
praeeuntibus panilo malora

,
conduplicato-biloba , lobo dorsali

oblique obovato , vix nisi apice obsoletissime repando , ventrali duplo

saltem minore, cultrformi, adpresso. Amphigastrium involucrale obo-

vatwn, apice rotundato-truncatiim
,
planiusculum.

Perianthium e basi angustata obovato-spatJiulatum , vel obcordatum,

niucronatum
,
depi'essum , dorso planum , ventre turgescens

,
subgibbosiim,

folia involucri excedens. Epigonium obverse pjriforme ,
longe stjligerum.

Cum capsulis maturis hucusque non vidi.

Folia tenuia, cellulis rotundatis granula clilorophjllae oblongata

foventibus, composita, Interstitiis trigonis.

Gli esemplari d' Inghilterra del D. Carrington nella collezione di

Rabenhorst al n." 164, come pure alenai esemplari provenienti dallo

ScHLEicHER
,
presentano le orecchiette delle foglie alquanto più piccole , al

confronto dogli esemplari ligustici, defluenti, intiere od appena dentellate.

Con Lejeunia serpyllifolia e Frullaidu Tamarisci non può essere pa-

ragonata; meglio col chiarissimo Hartmann 1. c. « lik en mindre Radula

complanata, meii rundade merand helbraddado blad, hvilka vid basca

hafva en li leu inviken flik. »
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Tav. XXVIII. — I. Sommità di caule fx^uttifero, dal lato dorsale. -

2. Parte di stelo dal lato ventrale. - 3. Coppia di foglie con amfigastrii

dal lato ventrale, a 5 diametri. - 4- Amfigastrio con attiguo lobulo di

una foglia, 20 diametri. - 5. Parte di stelo con amfigastrii e lobuli di

foglie come sopra, 20 diametri. - 6. Involucro dal lato ventrale. -7.8.
Foglie involucrali. - g. Perianzio, 5 diametri. - 10. Pistillidio prima della

maturanza. - 11. Epigonio lacerato alla sommità con resti di peduncolo

da cui già fu scossa la capsula, 20 diametri. - 12. Segmento di una foglia

400 diametri. - i3. Coppia di foglie con amfigastrio, dal lato ventrale,

dall'esemplare n.° 164 della Collezione di Rabenhorst, all'ingrandimento

di 5 diametri.
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DU PIÉMONT

PAR LE COMMANDEUR

EVOÈME IIS HI O 11 »

SBCHBTÀinE PBRFÉTUEL DE LA CLASSE OES SCIENCES PHTSIQUES ET MATBÉnATIQUES DE l'aCADÉMIE R. DES SCIENCES DB TURIS,

L'UN DES OCABANTE DE LA SOCIÉTÉ ITALIENNE DES SCIENCES DB BIODÈNE, ETC. ETC.

Ln dans la séance du 22 mai 4864.

Quancl j'abordai
,

très-jeune encore, 1 elude des fossiles
,

je 0009115

lout d'abord le projet de publier , avec le temps , la Paleontologie du
terrain tertiaire de mon pays.

Je ne me dissiraulais point l'étendue et les difficultés de l'ouvrage
;

mais j'etais jeune et par conséquent robuste, bardi, et méme' présomp-

lueux ; en outre je n'ignorais point que tout n'etait pas à faire : car

je savais que dans Ics ouvrages de Brocchi, de Lamarck, de Deshayes,

de D'Orbigny et autres naturalistes italiens et etrangers j'aurais Irouvé,

pour atteindre mon but , une foule de matériaux utiles. Encouragé par

ces idées je me rais à l'oeuvre; mais ne pouvant consacrer à ce travail que
les instants de loisir que me permettaient mes occupations officielles, il

ne marcha que très-lenteraent. Gependant , outre les difFérents Me'moires

que j'ai pu présenter à l'Académie, le travail était en totalité ebauché, ft

une partie méme presque complétement rédigée, quand le 4 janvier i863
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je fus fi-appé d'un coup d'apoplexie qui me jeta et me retient encore

dans l impossibilité de m'occuper sérieusement de l'achèvement de mon

oeuvre. Dans cette douloureuse posilion, pour ne pas perdre la priorité sul-

la partie de l'ouvrage qui se ti'ouve, corame je viens de le dire, presque

achevé, j'ai l'honneur de la prcsenter aujourd'hui à 1 Académie pour qu'elle

veuille la livrer au public dans le recueil de ses Mémoires. Vu les lacuncs

que je reconnais moi-méme dans mon travail, je me sens force de modifier

le titre priraitif que je lui destinais, et, au lieu de Paleontologie tertiaire

da Piémoìit, de l'intituler simplement : Matcriaux pour servir h la

Paleontologie Ju terrain tertiaire da Piéniont.

La partie que j otlre aujourd'hui à l'Académie conccx^ne la description

iles végétaux, et elle est terminee par des observations générales que je

ne crois pas dénuées de tout interét.

J'espère que la sante me reviendra, et que je pourrai publier un

jour la deuxième partie, c"est-à-dire celle qui traile des animaux.

En attendant, vu mon malheur, j'ai la confiance que l'Académie et le

public voudront bien me pardonner si l'exécution de mon Iravail ne

correspond pas à la volonté avec laquelle il avait été commencé, et

n'aborde pas toutes les questions que, dans les premières lignes de la

conclusion, je m'étais engagé à discuter.

ElGÈNE SiSNONDA
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1.'^^ Classe CRYPTOGAMES.

Ordie CHAMPIGNOl^S.

Fam. PYREMYCÈTES.

Genre RHYTISMA Fries.

4. Rhytisma fflaciiliferiini Heer, pi. I, f.

395

I

.

1855. Xilomiles maculifer IlEER, FI. icrt. HeU:ì, p. 19, pi. I, f.8.

1858. Rhytisma maculifcrum Id. CAST., Cenn. vcrt. foss.
,
p.38.

1859. hi. id. Id. FI. ieri. fich.
,

III, p. 148, pi. CXLII. f. 23.

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tcrt. Pieni.
, p. 7,

Ce petit Champignon, que le célèbre phytographe de Zuricli placa
d'abord dans le genre Xilomites , fut ensuite par le rnéme auteur transporlé

dans le genre Rhjtisma
,
genre encore vivant, d aprùs la mcthode adoptée

pour la réunion des Daphnogenes aux Cinnamornum , et d'autres genres
fossiles aux genres de la flore actuelle, à l'égard desquels l'illustre fioriste

ne jugea pas necessaire de conserver les divisions géne'riques établies par
les auteurs précédents pour des espèces uniquement fossiles. J'approuve
hautement

,
et

j
adopte inoi-méine avec plaisir cette uiéthode qui tend

à simplifier singulièrement la nomenclature.

Ce Rhjlisina se trouve ordinairement sur les feuilles du Grewia
crenata Heer {Dombejopsis crenata Ung.)

; les échantillons décrits par
M. Heer

,
trouvés à FIohe-Rhonen (Z. U. S.) , et ceux ìjue nous pos-

sédons, reposent egalement sur des feuilles de ladite cspèce de Grewia.
En comparant l' individu qui forme le sujet de cette description avec

les Tigures qu'en donne M. Heer (pi. I, fig. 8, et pi. CXLII, fig. 23}

,

j'y trouve une identità' parfaite. Ce sont de petits tubercules assez

saiìlants pour qu'on s'en apercoive au simple attoucheraent
,

irrégulière-

ment éparpillés sur la surface des feuilles du Grewia crenata, très-

confluenls à certains endroits, partout arrondis, un peu de'primés, et

présentant l'aspect de simples petites taclies.

Unger dans son ouvrage Genera et species plantarumfossilium, pag. 38,
donne la description d'un Xilomites maculatus de Parschlug en Styrie,

qui se trouverait sur les feuilles d'un Ilex ; mais cette espòce diffère

essentiellement de la nólre.

Fossile dans un calcaire argileux de Bagnasque (terr. numm. sup.).
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Genie LENZITES Heer.

1. Leiizilcs Gaslaldii Heer, pi. I, f. 2, 3.

1858. Lenzites Gaslaldii IIF.EU, CAST., Ctnn. vtrt.foss.
, p.38.

1859. Id. id. M. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Pièni., p. 17.

Gette espèce , ainsi que je l'ai déjà fait remarquer dans man Prodrome,

.se présente sous la forme de demi-chapeaux , de la longueur de quatre

pouces el de la largeur d'un pouce et demi. Leur partie supérieure est

divisée eu plnsieurs zones, rapprochées les unes des auti'es et couvertes

de poils : la partie inferieure est lamelleuse, et les lamelles en sont co-

riaces
,

robiisles, ordinairement ramifiées.

Il y a beaucoup de rapport entre ce Ghampignon^ dédie par M. le

Prof. Heer à mon ami le Prof. B. Gastaldi et le Lenzites betulina Fries ,

que Ton trouve sur le trono de plusieurs arbres à des latitudes fort

iliffèrentes , c'est-à-dire dans des régions boréales, dans des pays tem-

pérés et des contrées équatoriales chaudes (Guinee). Malgré cette fiappante

analogie, une comparaison attentive donnera cependant toujours le mnyen

ile distinguer ce Lenzites fossile de tous ses congenères.

Fossile de la colline de Tui'in sur des morceaux de bois ( terr.

inioc. inoyen).

Oi'die 4LGIES.

Fam. FLCACÉES.

Geme CYSTOSEIRITES Sterno.

\. CYSloseirilcs couimunis Ung.
,

pi. II, f. i, et pi. M, fig. 10.

1847. CystoseiriUs communis UNG., Chl.prot., n. 125, pi. XXXVllI r. 1. 3

1850. Id. id. Id. Gen. el sp. plant. foss., pi. 13.

1855. Cijstosira commuuis Id. HEER, FI. tci t. Helv.
,

I, p. 23, pi. Ili, f. 5.

1859. Id.. id Id. Ì\EER, FI. Uit. Helv., in
,
p.iid.

1859. Cystoseirites communis Id. E. SISM. , Prodr. FI. lert. Pièni., p. 6

Les échantillons que je rapporte ici au Cjsloseirites communis de Unger

n'ont rien de commun avcc ceux de Radoboi, en Croatie, que cet auteur

a ilgurés dans son magnifique ouvrage intitulc Clilovis pjoiogaea , et dont

la grandeur et la conservation parfaite permettent d'y voir la riche dis-

position des ramcaux , la manière de leur subdivision et tous les autres
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caractères distinctifs de cette belle espèce. Les empreiiiles dcs Cjstoseiritcs

trouvees jusqu'à presenl eii Piemont , sont dans un fori mauvais état

de conservation , comme l'on peut tiès-facilement s'en convaincre en jetaiit

les yeux sur les figures que j'en ai données aux pi. Il et VI, mais lieureu-

sement la disposilion dicliotome des rameaux et la forme lanceolee des

vesiculeS; qui comptent panni les caractères cssentiels de l'espèce, peuvent

ètre dans les excmplaires en question assez claircmcnt apercus pour que

je n aie aucun doute sur la specification que j'ai adoptée.

Fossile à Turin ; deux seuls individus ont été Irouvés jusqu'à pre-

sent, l'un dans une argile plastique, l'autre dans une marne endurcie

(terr. mioc. moyen).

2. Cjstoseinìes ? gigantea E. Sism.
,

pi. V, £ i.

1859. Cystoseirites gigantea E. SISM. , Proci. FI. lert. Piém.
, p. C.

Dans le petit uombre des espèces connues de ce genre, je n'en trouve

aucune qui soit aussi forte que la présente. Les rameaux en sont di-

cholomes comme dans le C. commimis , mais plus courts et un peu plus

trapus ; les vcsicules nombreuses et bien prononcées sont moins lancéolécs

que dans ladite espèce , et approchent un peu de la forme elliptique.

Fossile près de Mezzano, vallee de la Trebbia, dans le calcaire

(terr. numra.).

Genre CHONDRITES Sterne.

i. Chondrites Targionii Sterne,, pi. II, f. 3, 4-

J828. Fucoides Targionii BRONG.
,
Vcg. foss. ,

I, p. 56, pi. IV, t. 2 et 6.

1835. Chondrites id. STERNE., Essai sur la FI. moiid. primit., V, p. -27.

1850. Id. id. Id. UNG. , Gcw. et sp. pi. foss. , p. i6.

1859. Jd. id. Id. E. SISM. , Prod. FI. tert. Piém., p C.

Peu de phyllites ont acquis autant de célébrité que le Chondrites

Targionii; car son histoire se i^attache à celle du terrain nummulitique,

dont il représente une des espèces les plus caractèristiques. Les individus

que l'on rencontre chez nous ont, les uns les rameaux droits (fig. 4),
les autres les rameaux un peu flexueux (fig. 3), dilTèrences déjà très-

bien signalées par Sterneerg, à qui l'on doit seulement reproclier de leur

avoir donne trop d'importance , en en faisant des caractères spécifiques.

Fossile près de Mezzano , vallee de la Trebbia , et à Brusasqut

,

dans un calcaire argileux (terr. numra.).
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2. rbondrites l'urcalus Steknb.
,

pi. IT, f. 2.

i828. Fucoiiles furcalus BRONG., f'.g. fosi. , I, p. G2, pi. V, f. 1.

1835. Chondrites id. STERNB, , Essai sur la FI. niorid. primil., V, p, 98.

1850. Id. id. IH. ING., Gn,. et sp. j>l. foss., p. 18.

1859. Id. id Id. E. SJSM , PmJr. FI. tert. Pieni
, p. 6.

Le plus grand Fucoide de l'epoque numinulilique est le Chondrites

favcatus ; sa grande taille suffirait à elle seule à faire distinguer cette

inagnifique espèce de toutes ses congénères.

Fossile à San Remo, et à Brusasque, dans un calcaire argileux

(lerr. numm.).

3. Cliondriics arbuscula Fischer Ooster, pi. II, £ 5.

1858. Chondritex arbuscula Fiscir. Oo.st
,
Fnss. Fuc der Schw.-Alp., p. 47, pi. Vili. f. 4, 5^.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. teri. Pièni., p. 6.

Cette espèce d'après Fischer-Ooster aurait heaucoup d'analogie aver

certaines variétes du C. Targionii, mais elle en diffère par la forine

cespiteuse et moins «'levee
,
par ses rameaux plus courts et plus exacte-

rr.ent linéaircs. Elle aurait, il me semble , encore plus de ressemblance

avec le Fucoides intHcatiis Brong., si les rameaux de ce devnier n'étaient

pas plus filiformes, et d un port plus souple.

Fossile à San Remo, dans un calcaire argileux ( terr. numm.);

à Cocconato, à Brusasque, à Tortone, dans la meme roche (mioc. inf. ou

numm. sup.).

Oidre FOUGÈRES.

Fara. POLYPODIACÉES.

Genre LASTRAEA Bory , Alex. Braun.

i. Lastraea stiriaca Heer
,

pi. I, f. 6, pi. II bis.

1847. Pohjpodites stiriacus UNG.
,
Chl.prot., p. 121, pi. XXXVI, f. 1-5.

1850. Id. id. Id. Gen. et sp. pi. foss., ^. ÌG8.

1855. Lastraea stiriaca IIEER, FI. tert. Hdv.
,

I, p.31, pi. VII et VIII ;

1859. Id. id. Id. FI. tert. Meli:
,
III, p. 151, pi. CXLIII, fig. 7, 8.

1859. Id. id. Id. E SISM., Prodr.
fi.

Ieri. Pieni., \ì. G.

Cette magnifiquc espèce est caractérisée par des pinnules alternes

très-longues
,
iméaires, avec le bord à grandes crénelures , les nervures

secondaires régulièrement pinnées, et formant avec la nervure moyenne
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un angle presque aigu ; les nervures tertiaires^ visibles sculement che/,

les indiviflus en bon état de conservation , en nombre de six à sept de

cliaque còte, courbees, disposées presque parallèlement, et formant avec

les nervures secondaires un angle aigu.

Le Lastrea stiriaca présente quelque ressemblance avec le Goiiioptevis

dalmatica Al. Braun spidium dalniaticum Heer) ; mais on pourra

toujours et fort aisément distinguer ces deux espèces, en rcmarquant que

dans VAspidium dalmaticum les pinnules sont Jjeaucoup moins longues
,

leurs crenelures marginales plus obtuses , et les nervures secondaires

raoins lapprochées , et formant, avec la nervure moyenne , un angle

plus aigu.

Fossile à Bagnasque dans les argiles qui ,accompagnent la lignite,

et à Stella (terr. mioc. inf.); à Sarzanello dans l'argile (mioc. moyen).

Geme ASPIDIUM Sw.

1. Aspldiiim pulchelluin Heer, pi. I, f. 5.

1855. Lastraea {Goniopteris) pulchella HEER, FI. urt. fieli'
,

I, p. 33, pi. IX, f. 2.

1859. Aspidium pulchelluin HEER, FI. itrt.Heh
, III, p. 152.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pièni., p. C.

L'illustre phythographe de Zurich, qui ie premier connut et décrivit

cette espèce , la placa d'abord parmi les Lastraea ; mais à cause des fortes

analogies qu'on y de'couvre avec les Aspidium, dans l'appendice à son

magnifique ouvrage il la transporta dans ce dernier genre. En eflet, bien

qu'on y rencontre plusieurs caractères communs à des espèces, soit de

Lastraea, soit ài Aspidium
,
comme, par exemple, la forme generale de la

fronde, la disposition des pinnules etc. , XAspidium pulchellum n'en est

pas moins une espèce nettement séparée de toutes ses congénères
; car

la dentelure des pinnules inferieures en forme de lobes obtus
,
arrondis^

profondément séparès les uns des autres (pinnis pinnatopartitis) , donne

à cette espèce un aspect tout particulier.

Je n'ai pu faire dessiner qu'une portion d une pinnule inferieurc
,

mais j'en ai vu du Pièmont des exemplaires assez complets , et chez

lesquels j'ai eu l'opportunité de constater le passage, de la base à l'extré-

mité de la fronde, des pinnules lobées aux pinnules entières, ainsi que

les autres caractères signalès par M. Heer.

Fossile à Guarène, dans les argiles associées au gypse {terr. mioc. sup.).



MATÉRIAUX POLR SERVIR À LA PALEONTOLOGIE ETC.

2. Aspidiuin Fischeri Heer
,

pi. Ili et XXXII.

1855. Lastraea {Goniopteris) Fischeri UEER, FI. tert. IhW.^ I, p. 34, pi. IX, f. 3.

1859. Jspidium Fischeri IIEER, FI. ieri, flelv., ITI, p. 152.

1859. Id. i(1. Id. E. SlSil., Prodr. FI. tert. Piém
, p. 6.

Gette Fougère est une de celles qui ont été clécrites pour la première

fois par le prof. Heer, et que le mème auteur a fait passer ensuite des

Lastraea aux Aspidium. C'est une espèce superbe, et dont on connait

des exeniplaii'es fort grands. Au premier abord elle présente quelque

l essciublance avec VAspidium pulcJiellum; cependant il suflira, pour l'en dis-

tinguer, de considérer que VA. Fischeri a les pinnules plus longues, les

lobes plus prouoncés et plus aigus, et les nervures tertiaires ordinairement

plus nombreuses
,
attcignant quelquefois le nombre de 9. Le dessin que

je donne de celte espèce à la pi. Ili, quoique apparemment assez beau,

manque de précision et d'exactitude dans les parties restaurèes ; on y

voit en elFet que les divisions des lobes sont souvent Irop profondes

,

et que les nervures tertiaires n'arrivent jamais au nombre de g. Si l'artiste

avait voulu tracer de à 9 nervures tertiaires sur les lobes , le dessin

en aurait peut-étre paru trop confus.

Fossile à Cadibona et à Bagnasque, dans les argiles superposées

aux bancs de lignite (terr. mioc. inf.).

3. Aspidium daimalìcum Heer.

1855. Lastraea {Goniopteris) dalmatica A. BRAUN, HEER, FI. tert Helv., I, p. 33, pi. IX, f 1.

1859. Aspidium. dalmalicum HEER, FI. tert. Helv.
,

III, p. 152, pi. CXLIII, f.6.

1859 Id id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Piém.,

Quand je commencai cet ouvrage, la Savoie, où a été trouvé i'échan-

lillon d'Aspidium dalmalicum, auquel je fais ici allusion, n'avait pas encore

été réunie à la France: voilà pourquoi je mentionne ici celte espèce, Je

n'en ai donne aucun dessin, parce qu'il m'a été impossi ble de m'en pro-

curer des exemplaires ; mais je suis sur de son existence en Savoie

,

ayant eu un instant sous les yeux l'empreinte mème transmise par le

savant géologue M. Favre au prof. Heer, et provenant de Thorens enlre

Bonneville et Annecy.

Les caractères distinctifs les plus saillants, par lesquels on peut toujours

reconnaitre VA. dalmaticum , et le distinguer des Fougères congénères, et
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particulièrement de l'^. Fischeri , avec lequel il a beaucoup d'analogie,

consisteiit dans le peu de profondité des echancrures qui séparent les

lohes l'iin de l'autre , et dans le pourlour fort obtus et arrendi des

lobes eux-mémes.

Fossile à Thorens (Savoie), dans une argile endurcie, noiràtre
,

(terr. mioc. inf. ou numm. sup.).

Genre PTERIS Sw.

ì. Pleris inaequalis Heer, pi. I, f. 7, et pi. X, f. i.

1855. Ptcris inaequalis HEER , FI. tert. Helv., I, p. 39, pi. XII, 1. 6.

1859. Id. id. Id. FI. tert. Helv., IH, p. 154, pi. CXLV, f. 1-2.

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Piém.
, p. 7.

Le Pteris inaequalis dans la Flore piémontaise ne m'est connu jusqu'à

present que par une tiès-petite portion d'une pinne trouvée à Stella avec

des feuilles de Populus Leuce et de Laurus primigenia. Cette petite

portion est cependant si bien caractérisee, que l'on peut sans hésitation

et sans crainte de tomber en erreur la rapporter à ladite espèce.

Les Pteris Ruppensis et hlechnoides Heer ofTrent avec le Pteris

inaequalis une analogie
,
qui peut au prennier abord enibarrasser le phy-

thographe ; on se tirerà d'un tei embarras en considérant que la division

des lobes des pinnes dans ces deux dernières espèces est toujours plus

profonde, que leurs lobes ne sont jamais si inégaux, et qu'ils sont par-

faitement entiers, tandis que dans notre espèce ils pi-ésentent de petites

crénelures.

V Fossile à Stella, dans une arénaire fine, compaete (terr, mioo. laf. ).

Genre PHYSAGENIA Heer.

\. Physagenia Parlatori! Heer, pi. I, fig. 4.

1855. Physagenia Parlatorii HEER, FI. tert. Helv., 1, p. 109, pi. XLII, f. 2-17.

1859. Id. id. là. FI. tert. Helv., Ili, p. 158, pi. CXLV, f. 17-18.

t859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Piém., p. 7.

Le genre Phjsagenia a été fonde par le prof. Heer pour certaiues

tiges (caules), qui tassonomiquement sont encore incertae sedis , et dont

l'organisation est vraiment tout à fait particulière. Elles se présentent

Serie IL Tom. XXIL 'c
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soiis forme de rhizomes tubuleux, striés longitudinalement, et consti-

tués par plusieurs longues pièces, ai'ticulés, un peu renflcs ou noueux

vers les articulations , et portant autour de chaque articulation des tu-

bercules ovulaires, sillonnés dans le sens de leur longueur, et disposés

en verticille.

Fossile à Bagnasque, d-ans une arénaire (terr. mioc. inf.).

Oidre CALAMARIÉES.

Fara. EQUISÉTACÉES.

Genre EQUISETUM Linn.

ì. Equisetum pi. I, fig. 8.

Jusqu'à présent il n'a été trouvé, en Piémont, du genre Equisetum,

que des tubercules, d'après lesquels il est impossible de déterminer

l'espèce.

Fossile à Guarène, dans les argiles qui accompaguent le gypse

(terr. mioc. sup.).

Glasse PHANÉROGAMES.

Sous-Classe GYMNOSPERMÉES.

Ordre COIMFÈRES.

Fani. CUPRESSINÉES

Genre GLYPTOSTROBUS Endl.

i. G. eoropaeus Heer, pi. IV, f. i.

1833. Taxodium europaeum BRONG., ^nn. se. nat., XXX, p 168.

1845. Id. oeningense A.BRAUN, Jn Leonh. and Bromi Jahrh., p. 16".

1850. Taxodites europaeus ENDL. UNG. , Gen. et sp.pl. foss., p. 350.

1855. Glyplostrobus id. HEER., FI. tert. Helv., I, p. 51, pi. XIX et pi. XX, f. 1.

1858. Id. id. Id. GAUD., ^fém. fcuill. foss. Tose, p. 26, pi. I, f. 5-10.

1859. Id id. Id. MASSAL., 7-7. /"os^. S<«!</., p. 152, pi. V, f. 5, pi. XL, f. 1.

1859. Id. id. Id. E. SlS^l., Piodr. FI. tcrt. Picm.,
i».

1.
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Variété.

G. europaeus j3 Ungeri, pi. IV, f. 2.

1855. G. Ungeri HEER, FI. tert.HeW., I, p. 52, pi. XVIII et pi. XXI, f. 1.

1859. Id. europaeus var. (3 ^/'nfl'er^ Id. FI. lert. Helv., Ili, p. 159, pi. CXLVI, f. 13-14.

1859. Id Id. id. E. SISM., Prodi: FI. terl. Piém., p. 7.

Dans cette variété, que M. Heer considérait d'abord cornine une espèce

distincte, on remarque une còte sur le dos des écailles, et dans quelques-

uns des rameaux ; ces écailles sont beaucoup plus longues et plus espacées

que dans les specimens typiques du G. europaeus.

Fossile, les exemplaires typiques à Sarzanello dans une marne calcaire

noiràtre, et à la Caccia, près de Druent, dans une argile plastique couverte

par l'eau de la Céronde (terr. mioc. moyen); la variété j3 à Bagnasque

dans l'argile (tein\ mioc. inf.).

Genie CALLITRITES Endl.

1. Cailitrites Brongniarti Endl., pi. lY, f. 3, 4-

1826. Beckera brachiodon STERNE., Ess. sur la fi. Mond. primit., IV, p. XXX.

1847. Thuites callitrina UNG., Chi. prot., p. 22, pi. VI, f. 1-8, pi. VII, f. 1-11.

1850. Cailitrites Brongniarti Id. Gen. et sp. pi. foss., p. 345.

1853. Id. id. ETTING., FI. voti Hatring, p. 34, pi. V, f. 7-35.

1859. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piem., p. 7.

Fossile sur la colline de Tuiin dans les argiles endurcies (terr. mioc.

moyen).

Genre THUIA Linn.

1. Tliiiia Goepperti E, Sism., pi. IV, f. i4, i5.

1859. Thuia Goepperti E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 7 et p. 17, pi. III, f. 5-6.

Cornine je l'ai fait remarquer dans mon Pvodi'ome d'une Jlore ter-

tiaive du Pie'mont , où cette nouvelle Conifere a été décrite pour la

première fois, elle tient beaucoup du Thuia Saviana de Massa marittima,

illustrée par ÌNI. Gaudin dans le troisième Mémoire de ses Contributions

à la Jlore fossile iudienne (p. 12, pi. I, f. ^~io, et pi. II, f. 6-7); mais

un examen attentif fait voir des différences assez fortes pour en autoriser

la séparation.

Notre espèce et le Thuia Saviana ont en commun la disposition
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verticillée et la carène des feuilles, caractères qui expliquent l'apparente

identite de pliysionomie qui cxiste entre les deux espèces ; mais le Thuia

Goepperti se distingue pour avoir les folioles du milieu moins obtuses

à leur extrémité libre
,

dépassant de plus le niveau des deux feuilles

latérales; pour avoir ces folioles plus prolongees et plus aiguès en -bas
;

enfm pour avoir les feuilles latérales plus régulièrement convexes, ce qui

donne à chaque noeud une figure ovoide et moins echancrée que dans le

Thuia Saviaiia.

Fossile à Guarène dans les argiles qui accompagnent le gypse (terr.

mioc. sup.).

Fam. ABIETINÉES.

Genre SEQUOIA Endl.

\. Sequoia Langsdorfli Heer, pi. IV, f. 5.

1828. Taxites Langsdorfii BRONG., Prodr., p. 108, 208.

Id. UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 389.

HEER, FI. tert. Hdv., I, p. 54, pi. XX, f. 2, et pi. XXI f. 4.

Id. FI. tert. Helv. Ili, p. 159, pi. CXLVI, fig. 16.

Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 157, pl.VI, f. 2, 13, 15, pl.XL, f. 6.

Id. E.SISM., Prodr. FI. tert. Piém.
, p. 7.

La petite portion de rameau dessinée à la planche IV , f. 5 , est tout

ce que j'ai pu étudier de cette espèce. Les feuilles répondent assez bien

aux caractères de ladite espèce, soit pour leur forme linéaire attènuée

à la base, soit pour leur disposition, de facon que je puis n'avoir aucun

doute sur la détermination spécifique. Les strobiles me sont inconnus.

Fossile à Sarzanello dans une argile endurcie (terr. mioc. moyen).

Genre ARAUCARITES Sterne.

1850. Id. id.

1855. Sequoia id.

1859. Id. id.

1859. Id. id.

1859. Id. id.

1. Araucariles Sternbergi Goepp., pi. IV, f 6.

1820. Lycopodites caespitosus SCHLOTTU., Peiref., p. 416.

1830. Juniperites id. BRONG., Trans. Geol. Soc. VII, p. 373.

1835. Cystmeiriles taxiformis STERNE., Ess. .mr la fi. Mond. prim.
,
V, p. 36, pi. XVIII, f. 1-3,

etp.37, pi. IX, f. 5, 6; pl.XVII,f.l.

1850. Araucariles Sternbergi GOEPP. , UNG , Gen. et sp. pi. foss., p. 381.

1851 Id id. Id id. Fi. V. Sotzka
, p. 157, pi. XXIV, f. 1-14;

pi. XXV, f. 1-7.



1855. Id. id. Id

1859. Id. id. Id.

1859. Id. id. Id

1859. Id. id. Id
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1853. Araucarites Sternbergi GOEPP ,
ETTING., FI. v. Haering, p. 36, pi. VII, f, 1-10,

pi. Vili, f. 1-12.

liEER, FI. tert. IIclv.
,
I, p. 55, pi. XXI, f. 5.

Id. FI. tert. Helv., Ili
, p. 317.

MASSAL., FI. foss. Setiig., p. 154, pi. V , f. 1, 4 , 6,

7, 10, 32; pi. VI, f. 17
;

pi. VII, f. 14-20; pi. XL, f 9.

E. SISM. , Prodr. FI. tert. Picm., p. 7.

La colline de Turin a fourni quelques beaux t'chantillons de YJraii-

carites Sternbergi , entre aiitres celui qui est figure à la pi. IV. Il arrive

rarement de rencontrer un individu aussi riche en feuilles, et aussi peu

gàté par la fossilisation. Ce rameau^ qui présente ancore une belle largeur,

est chargé de feuilles lanceole'es-linéaires
,
pointues, décurrentes à la base

et à disposition imbriquée.

Fossile à Turin, dans une arénaire très-fìne (terr. mioc. moyen).

Genre PINUS Linn.

1. Pinus palaeostrobus Etting., pi. IV, f. io, n.

1853. Piniles palaeostrobus ETTING., FI. von Haering, p. 35, pi. VI, f. 22-33.

1855. Pinus id. Id. HEER, FI. tert. Heh.
,

I, p. 56, pi. XXI, f. 6

1859. Id. id. Id. GAUD. , Contr. fi. foss. hai. ,
2.*= Mém.

, p. 34, pi. I, f 8.

1859. Id id. Id. E. SìSM. , Prodr. FI. tert. Picm., p. 1.

Ce superbe Pin de l'epoque miocène moyenne a le3 feuilles assez

ìongues, filiformes, délicates, quelquefois très-petites, parcourues par une

nervure mediane (visible seulement dans les échantillons bien développés

et bien conservés) , et toujours réunies en faisceaux de cinq. L'exemplaire

de la f. IO présente plusieurs de ces faisceaux parfaitement distincls, et

il est d'une rare coiiservation.

Fossile à Turin dans les argiles endui'cies (terr. mioc. moyen).

2. Pinus palaeostroboides E. Sism., pi. Vili, f 1,2.

1859. Pinus palaeostroboides E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 7.

Je distingue par l'épithète palaeostroboides cettc nouvelle espèce
,

pour indiquer les rapports qui le rapprochent du P. palaeostrobus prc-

cédemment décrit. Cependant je me hàte de dire que, malgré l'incor»-

testable analogie qui passe entre ces deux espèces, l'une et l'autre sont

parfaitement caractérisées d'une manière tout à fait particulière. Les feuilles

du P. palaeostroboides sont d'abord considérablement plus longues, h
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nervure mediane y est plus prononcée, et à còte de celle-ci on aper^oit à

la loupe trois aulres nervures parallèles ; ensuite la surface interieure cu

gaìne dii faisccau résultant de la réunion des fcuilles, est transversalement

sillonnee par des slries plus ou moins profondes. Le nombre visible des

feuilles constituant cliaque faisceau dans l'exeiuplaire unique trouvé jusqu'à

présent, et qui est figuié à la pianelle Vili, n'cst que de quatre; mais

l'on pcut conjecturer qu'il y en avait une cinquicme, que la fossilisation n*a

point conservée, ou qu'elle a cachée de manière à la rendre invisible.

Fossile à Guarène, dans les argiles associées au gypse (terr. mioc. sup.).

3. PInus oceaniiies Ung.

1850. Pinites oceanines UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 357.

1855. Pinus id. Id. HEER , FI. tert. Helv., I, p. 58, pi. XXI, f. 12.

1859. Id. id. Id. GAUD., Contr. fi. foss. ital., 2* Mém., p. 34, pi. I, f. 11.

1859. Id. id. Iti E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém.
, p. 7.

Je n'ai pas donne de figure de cette espèce
,
parca que les individus

du Picmont que j'ai examinés, étaient dans un mauvais etat de con-

servation. Les feuilles de cette espèce sont solilaires, planes
,
larges de

2 à 3 raill., linéaires, acuminées. De chaque còte de la nervure mediane

qui est sunisamment développée, on apercoit à la loupe une serie de

stries parallèles très-fines.

Fossile à Turin dans les argiles endurcies (terr. mioc. moyen). Gaudin

le cite dans les argiles brùlées.

4. Pinus Lardyana Heer, pi. IV, f. 'j, et pi. V, f. 2.

1855. Pinus Lardyana HEER, FI. tert. Helv., I, p. 58, pi. XX, f. 5.

1859. Id. id. Id. FI. un. Heh.
,

III, p. 161, pi. CXLVII , f. 2 , 3.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. Piém. tert., p. 7

Du Pinus Lardj ana on ne connait encore que les fruits ou strobiles,

qui sont allongés, fusiformes, avec les ècailles courtes, serrées les unes

contre les autres , et superposées ou imbriquées ; les graines sont doubles

(^gemina), subovales et ailées.

Dans la f. -j, pi. IV, qui représente un gros strobilo casse et réduit

à un pcu plus de la moitié, on voit clairement la forme et la disposition

des écailles; par la f 2 de la pi. V, on peut se faire une juste idèe de

la confonnalion generale du stiobile , ainsi quo de la forme et de la

disposition des gi'aines.

Fossile à Turin, dans une arénaire très-finc (mollasse) (terr. mioc.

moyen).
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5. Pious austriaca Ung.? E. Sism. , Prodr. Fi. lert. Pieni., pag. 7.

Fossile à Turin dans les argiles endurcies (terr. mioo. moyen).

6. Pinus Massalongi E. Sism., pi, V, f. 4-6.

1859. Pinus Massalongi E. SISM., Prodr. FI. tert. Pieni., p. 7 et 18, pi I, f. 7, 8.

Ce Pin
,
que j'ai dédié à la mémoire de mon ami le pi ofesseur

Abraham Massalongo, de Verone, dont les sciences naturelles pleurent

la perle recente, n'est pareillement connu que par les cónes, qui ont

une forme ovoide avec la base un peu plus large que le somraet. La

partie conservée par la fossilisation dans l'exemplaire figure à notre pi. V,

donne 70 mill. de longueur, et 38 de largeur; mais je n'entends point,

avec ces chifTres, fixer au juste le rapport entre les deux diamètres du

strobile, le sommet en étant incomplet.

Les écailles sont d'une forme presque rhomboidale, et se trouvent

disposées de facon qu'un angle obtus représente Textremité libre de cha-

cune d'entre elles, tandis que l'angle obtus correspondant se perd dans

le pétiole. Leur surface externe est sillonnee par une carène aigué,

bombée au milieu, parsemée de petils bourrelets, et converte de stries

irrégulières
,
qui paraissent rayonner du centre vers la périphérie.

On n'a trouve jusqu'à présent de catte espèce que deux seuls indi-

vidus, l'un desquels a été mentionné et figure par M. Gaudin dans son

ouvrage, Mémoire sur qiielques gisements de feuilles fossiles de la Toscane

(Zurich, i858), et ce savant naturaliste l a rapporté, non sans en avoir

signalé les différences au Pinus Haidingeri, décrit et figure par Unger

sous le nom générique de Pithjs dans la Chloris protogaea, pag. 78,

pi. XIX
,

fig. 9-1 1. Donnant à ces différences mèmes déjà signale'es par

M. Gaudin, et à celles que je rencontre moi-méme sur l'échantillon que

j'ai sous mes yeux , tonte l'importance qu'elles me semblent mériter, je

ne puis autrement regarder cette espèce que comme une espèce nouvelle.

Foss. dans les marnes des environs de Chieri, près de Turin (terr.

mioc. sup.).

7. Pinus taedaeformis Heer, pi. Vili, f. 3.

1853. Pinitcs taedaeformis UNG., Iconogr., p. 25, pi. 13, f. 4.

1859. Pinus id. HEER, FI. tert. Helv.
, p. 160, pi. CXLVII , f. 10

1859. Jd. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Piém
, p, 8.
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Pin caraclél'isé par des feuilles réunies en faisceaux de trois , de la

longueur de 4 ^ pouces, e'troites, minces, avec une gaìne assez longue

et l'étrécie. Le dessin que je donne de cette espèce
,
présente les feuilles

plus larges qu'elles ne le sont ordinairement
;
cependant je ne vois pas

là une raison suffisante pour sdparer ce Pin de l'espèce taedaeformis
,

avec laquelle il s'accorde dans les caractères les plus essentiels. J'ajou-

terai que cette plus grande largeur des feuilles peut avoir été cause'e

par un écrasement cu par une des altérations raultiformes produites par

la fossilisation.

Il y a certainement le P. Saturni
,

qui a aussi les feuilles réunies

en faisceaux de trois, et auquel il ne manque peut-étre pas d'aulres traits

de ressemblance avec l'empreiiite dont il est question ici ; mais le P. Sa-

turni a les feuilles plus étroites encore que le P. taedaeformis^, et d une

plus grande longueur.

Foss. à Turin, dans une arénaire très-fine et compacte (terr. rnioc.

inoyen).

8. Pinus Abies? Linn.
,

pi. V, fig. 3.

Le mauvais état de conservation de ce strobile ne permei pas d'entrer

dans des détails de description.

Fossile dans les sables de l'Astésan (terr. plioc).

9. Pinus EUingshaiiseni E. Sism.
,

pi. IV', f. 12, i3.

1859. P. Eltingshauseni E, SISM. , Prodr. FI. tert. Piém., p. 8 et 19
,

pi. Ili , f 1, 2.

Les feuilles de ce Pin sont réunies deux à deux ; elles dépassenl la

largeur ordinaire des feuilles de ce genre, sont carénées dans tonte leur

longueur, et présentent une petite fonte à leur sommet.

On voit, d'après ces caractères, qu'il y a des points de ressemblance

entre cette nouvelle espèce et le P. hepios Ung. (Pimtes), décrit dans

son Iconograph. pag. aS, pi. i3, fig. 6-9; mais elle en diffère par la

carène des feuilles, qui manque dans l'espèce de Unger, dont les feuilles

sont au contraire uniformément striées d'un bout à l'autre, et ne sont

point fendues au sommet.

Le P. Ettingshauseni se rapproclie aussi du P. Hampeana Gòpp.

(Pimtes), qui a également les feuilles carénées; mais dans ce dernier

les feuilles sont bcaucoup moins larges.

Fossile à Turin dans une arénaire très-fine (mollasse) (terr. mioc. moyen).
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10. Piuus sp. {amentwn mascuUnum) pi. IV, f, 8. E. Sism., Prodr.

FI. terl. Piém.
, p. 8 et p. ig, pi. Ili, f. 3.

Fleur male d'une espèce indétenuinable de Pin, et, peut-ètre, d'une

des espèces déja mentionnces, et qua l'on trouve dans le méme giseraent.

Fossile à Tui-in dans l'argUe endurcie (terr. mioc. moyen.).

l'I. Pinus sp. [squama strobili), pi. IV, f. g. E. Sism. , Prodr.

FI. tert. Piém.
y p. 8 et p. 19, pi. Ili, f. 4-

Écaille d'un cóne de Fin , dont il n'est pas possible de déterminer

l'espèce. Seulement il est évident qu'elle appartenait à la division des

Picea de Linné.

Fossile à Guai'ène dans les argiles qui accompagnenl le gypse (terr.

mioc. sup.).

12. Pinus sp. {squama strobili), pi. V, f. , 8.

Écaille d'une autre espèce de Fin également indéterminable.

Fossile à Guarène dans les argiles associées au gypse (terr. mioc. sup.).

Fara. GNÉTACÉES.

Genre EFHEDRITES Ung.

Epbcdriles solzkianus Ung., pi. VI, f. 9; pi. Vili, f. 4, 5; pi. XT, f. 5.

1851. Ephedrites sotzkianus UNG., FI. v. Souka, p. 159, pi. XXVI, f. 1-11.

1855. M id. Id. HEER, FI. tert. Neh:, I, p. CO, p!. XXII, f. 2.

1859. Jd. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 169, pi. III-IV, f. 7, 10.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 8.

JJE. sotzkianus, quand il est en bon état de conservation , se pré-

sente sous la forme d'une tige (caule) formée de pièces cylindriques

,

striées longitudinalement, soudées par articulation l'une sur l'autre; mais

il est à l emarquer que très-souvent par suite de la fossilisation ces pièces

sont écrasées, aplaties, et leurs stries sont presque effacèes (gaines des

articles obsoletis)\ point de feuilles; rameaux opposés. A propos de la

disposition des rameaux je dois cependant faire observer que dans l'exein-

plaire de la pi. XI, f. 5 (qui a d'ailleurs tous les caractères de cette

espèce), les noeuds existants au-dessus de chaque articulation, et qui

semblent representer les troncons de rameaux cache's et tombés, auraient

une disposition differente, et au lieu d'étre opposés, ils seraient altei'nes.

Foss. à Turin dans une arcnaire argileuse très-fine (terr. mioc. moyen).

Serie II. Tom. XXII. 'd
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SouS'Classe MONOCOTYLÉDONÉES.

Ovdre GLIMACÉES.

Fam. GRAMINÉES.

Genre ARUNDO Linn.

Arundo Goopperti IJeer.

1839. Culmitcs Gocpperti MUNSI., JBeitr. V, p. 103, pi. Ili, f. 1-3.

1847. Caulinites radobojensis UNG., Chi prot., p. 52, pi. XVII, f. 1, 2.

1847. Bambusium sepultum UNG., Chi. prot., p. 128, pi. XL.

1853. Thyphaeloipum haeringianum ETTI>'G., FI. v. Ilaeritig, p. 30, pi. IV, f. 20?

1855. Arundo (Donax) Goepperti DEER, FI. tert. Ilelv., I, p. 62, pi. XXII, f. 3 et pl.XXIlI.

1859. Id. id. Id. FI. tert. Neh., Ili, p. IGl, pi. CXLVI, f. 17.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piem., p. 8.

Avec YAspidiiun dalmaticum décrit plus haut on a aussi trouvé k

Thorens en Savoie des empreintes de feuilles à'Arando Goepperti, qui,

de méme que ladite Fougère, ont été vues et determinées par M. le pro-

fesseur Heer. Je suis, comme pour YAspidium . toul à fait ceitain que

celle graminée existe en Savoie, mais je ne puis en donnei" le dessin,

n'en ayant pareillement à ma disposition aucun exemplaire.

Genre PHRAGMITES Trin.

Phragmites oenlDgeusis Al. Braun, pi. V, f. 9-10
;
pi. VI, f. 1--^

;
pi. Vili, f. 6-7.

1855. Phragmites oeningensis AL. BRAUN, IIEER, FI. tert. IleU., I, p. 64, pi. XXII, f. 5,

pi. XXIV; pi. XXVII, i.'Jb; pi. XXIX, f.3c,

1859. Id. id. là. id. f^. «trt. //e/c, III, p. 161, pi. CXLVI.f. 18.

1859. Id. id. Id. GAUD., Contr. FI. foss., 2« mém.
, p. 36, pi. II, f 6

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr., FI. foss. Pièni., p. 8.

Celle graminée , en general très-fréquenle dans les dépóls miocènes,

a un rhizoine rameux, avec des nccuds placcs à des dislances dilTérenles,

c'esl-à-dire ordinairement assez éloignés les uns des autres, mais quelque

Ibis par-ci par-là plus rapprochés , ou , ce qui revient au mème , avec

les mérithalles plus ou moins allongés. Ces mérilhalles soni tubuleux
;

chaumes allongés; feuilles larges , couverles d'une grande quantilé de

nervures parallèles, fines, de o""", i de largeur, et séparées par des

inlervalles encore plus ctroils.
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Entre ces nervures très-fines on en distingue de plus foi tes
,
qui

séparent les premières en séries de G ou 7. Cette disposition est claire-

ment visible dans la f. r de la pi. "VI , ainsi que dans la f. 3 de la inéme

pi. OH voit tròs-bien la difTcrcncc des intervalles des noeuds.

Je crois pouvoir considerer comme une écaille du rhizonoe d'une

gi'aminée le fossile representé pi. f. q (grossi f. 10), et le rapporter

aussi au Ph. oeningensis

.

L'exemplaire des fig. 3 et 4? pi- ^I? fossile à Turin dans une arénaire

fine (terr. mioc. moyen) ; les exemplaires des fig. 9 et 10, pi. V, à

Guarène dans les argiles associées au gypse (mioc. sup.), et à Guar"ène

pareillement , dans un sable très-fin supérieur au gypse , le specimen

des fig. I et 2
,

pi. VI (plioc.)

Genre POACITES Brongn.

l'oaciles sp. pi. VI, f 8.

1859. Poacites sp. E. SISM. Prodr. FI. teri. Piém. p. 8.

Un oeil exercé dans l'examen des pliyllites ne tarde point à voir dans

cette empreinte une piante de la famille des graminees; mais il n'est pas

aisé d'en déterminer le genre, et moins encore d'en signaler l'espèce

,

à cause du mauvais etat de conservation de récliantillon. On y voit, mais

confusément, un chaume noueux à longs mérithalles, stries longitudi-

nalement, avec des feuilles linéaires, étroites, qui paraissent aussi striées.

D'après ces caractères si vagues et généraux nous n'osons faire rien

de plus que de rapporter cette empreinte tout simplement aux Poacites,

en attendant que la découverte d'échantillons meilleurs, et avec des parties

plus caractéristiques, nous olfre le moyen de donner sur cette piante un

jngement tassonomique plus précis.

Fossile à Turin dans une arénaire argileuse, fine et très-dure (terr.

mioc. moyen).

Fam. CYPÉRACÉES

Genre CYPERUS Linn.

1. Cyperus Cliavannesi Heer, pi. VII, f 5-6.

1855. Cyperus Cliavannesi UEER , FI. un. HeW., I, p. 7-2, pi. XXII, f. 7, pi. XXVII , 1 )

1859. Id. id. Id. FI. tert. Heh.
, 111, p. 163, pi. CXLVI, f. 22 ;•

1859. Id. id. Id. E, SISM,, Prodr. FI. tert. Piém., p. 8.
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Les feuillcs du C. Chavannesi atteignent ordinairenient une largeur

considerable et supérieure à celle des autres espèces congénères. Quel-

quefois elles arrivent à io, à 12, et uiéme aii delà de i5 lignes. Elles

sont carénées au milieu, et parcourues de cliaque còte par de nombreuses

nervures (ordinairement 10) assez apparentes, et se'parées par des ner-

vures Intersticiales très-fines, au nombre, le plus souvent, de 3, et réunies,

relles-ci, par des nervures transversales de mème grosseur, ce qui donne

origine à des areoles rectangulaires
,
qui

,
regardées avec la loupe , se

présentent sous la forme d'une elegante réticulation.

Fossile à Bagnasque dans 1 argile (terr. mioc. inf.)

2. Cyperus reticulatus Heer, pi. VII, f. 1-2.

1855. Cyperites reticulatus HEER, FI. tert. Helv., I, p. 80, pi. XXIX, f, 2a, pi. XXX, f.4.

1859. Id. id. là. FI. tert. Helv., Ili, p. 165.

1859. Ciperus id. Id. id. pi. CXLVII, f. 10, 11.

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Piém., p. 8.

Dans cette espèce de Cyperus la carène qui parcourt le milieu des

feuilles d'un bout à l'autre est saillante et fort prononcee
; de chaque

coté de la carène il y a une serie de nervures assez apparentes (12 à 18),

sèparèes par i-4 autres nervures intersticiales plus petites, coupées par des

filets transversaux, qui produisent vme belle réticulation à mailles étroites.

L'espèce de ce geni'e, avec laquelle le C. reticulatus pourrait éti'e

confondu au premier aspect, est le C. Deucalionis ; mais celui-ci n"a que

10-12 nervures latérales, et la carène plus aigue.

Fossile à Stella, et à S"'-Justine, dans une argile noiràtre (terr. mioc. inf).

Genre CYPERITES Lindl. et Hutt.

I. Cyperiles Deiicalionis? Heer
,

pi. VII, f. 3-4-

1855. Cyperites Deucalionis HEER, FI. tert. Heh., I, p. 78. pi. XXVI, f. 136; pi. XXIX,

f. 1
;

pi. XXX, f. 3k.

1859. Cyperus id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Picm.
, p. 8.

Les feuilles du C. Deucalionis se distinguent particulièrement par leur

carène saillante et aiguè; les nervui^es latérales ne sont que 10-12, et

la totalité de la largeur ordinaire de la feuille ne dépasse pas quatie

lignes. Chaume cylindrique.

Fossile à Bagnasque, dans une argile calcaire cndurcic qui accompagna

!a lignite ( terr. mioc. inf).
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2. Cyperiles raacrophjllus E. Sism., pi. VII, f. y-8.

1859. Cypcriies macrophyllus E. SISM. , Prodr. FI. tcrt. Pièni.
, p. 8 et 20, pi. I, f. 5, G.

Je donne à cette espèce le nom de macrophjUiis pour signaler la

largeur de ses feuilles, qui surpasse celle de la plupait des Cyperites

connus. La portion que j'en possedè, et qui ne represente point la partic

la plus large, parce qu'elle appartient au sommet de la feuille, a cependant

26 millimètres de largeur. La nervure mediane ne forme point, eu egard

aux grandes dimensions du limbe, une carène fort prononcée, mais elle

y est assez visible ; les nervures laterales sont Irès-nombreuses, fines,

convergentes vers le sommet de la feuille, et partagées, pour ainsi dire,

en huit séries par des plis longitudinaux qui marchent tous en ligne droite

sans faire aucune convergence vers le sommet, et qui par conscquent

coupent les véritables nervures à commencer du point où commence la

convergence de ces nervures.

Le Cyperites macrophjllus , soit pour la gi-andeur des feuilles, soil

pour la multiplicité des nervures laterales, tient en apparence du Cjperus

Chavannesi Heer; il s'en distingue cependant, parce que ses nervures

sont toutes homogènes , et quoiqu'elles soient partagées en plusieurs séries

par des lignes plus salUantcs, ces lignes ne sont point representées par

des nervures plus fortes, comme l'on volt dans le C. CJiamnìiesi, mais

par de simples plis, qui n'ont rien de commun avec les nervures. Il faut

ajouter que dans notre espcce les filets transversaux, qui forment dans

les feuilles da C. Chavannesi une elegante réticulation à mailles rectan-

gulaires, manquent absolument.

Fossile à la Morra, dans une arénaire fine, calcaire (terr. mioc. sup.).

3. Cyperites gracìllimus E. Sism., pi. Vili, f. 9-10.

1859. Cyperites gracillimus E. SISM., Prodr. FI. tert. Pieni., p. 8 et 19, pi. I, f. 3-4

Ce sont des faisceaux de petites feuilles linéaires à bords fort recourbés

et traversées dans toute leur longueur par une carène très-saillante, de

facon à représenter comme deux demi-cylindres creux soudés à coté

l'un de l'autre.

Les nervures laterales ne semblent pas dépasser le nombre de huit

ou neuf de chaque coté, et sont très-resserrées. D'abord on pourrait voir
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de raffinile entre celle espèce el le C. paucinevvis ; mais un examen un

peu attenlif mentre bientòl que, dans le C. gracillimus , les bords soni

plus recourbés, la carène plus saillante, et les nervures latérales plus

nombreuses. Au reste, nous le disons une fois pour loutes, il ne faut

pas attacher aux divisions spécifiques établies sur de simples empreinles

fossiles l'imporlance el la valeur des espèces failes par les botanistes

qui s'occupenl de la Flore actuelle, et établies ordinairement sur un grand

nombre d individus complets, et dont, par conséquent, on peni étudier

lous les organes dans les diilérentes phases de vegetation.

Fossile à Turili, dans une arénaire fine, Irès-compacle (lerr. mioc.

moyen).

4. Cyperiies augustissimus Ai,. Bra'jn, pi. II, f. 6.

1855. Cyperiies angustissimus AL. BRAUN, UEEW, FI. tert. //e/»'., I,p. 80, pi. XXIX,f.6A, f.6Bt.

1859. Jd. id. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. Uri. Pièni., p. 8.

La simple grosseur de la feuille ne sulìisait poinl pour faire distinguer

celle espèce du C. gracillimus prècédemment décril; car les feuilles soni

très-petites dans les deux espèces. Mais il y a celle différence facile à

saisir que les feuilles du C. angustissimus soni Ircs-peu carénées, n'ont

poinl les bords si fortement recourbés, et ne présentent pas dans leur

strncture, malgré leur petilesse, Taspect robuste que Fon remarque dans

celles du C. gracillimus.

Fossile à Turin dans l'argile endurcie (lerr. mioc. moyen).

Ordie PALUIIERS.

Dis'ision PINNÉS.

Genre PHOENICITES Brong.

Pboenicitcs Pallavicinii E. Sisw., pi. XVIII, f 6; pi. XXXI et XXXIII.

1859. Ph. Pallavicinii E. SISM., Prodr. FI. ieri. Pièni., p. 9 et p. 21, pi. IV.

Le Ph. Pallavicinii est un palmier magnifique, soit sous 1 aspect de

la con.servalion , soit par rappoit à sa grande laille. L'individu sur lequel

celle nouvelle espèce est fondée, n'est qu'une portion de feuille, mais il

donne ccpendant un mèlie el demi de longueur sur soixanle et dix cen-

timèlrcs de largcur. L arbi'e loul entier devail avoir une laille giganlesque;

il suflìl, pour .s'en convaincre, de considèrcr un inslaiil la pi. XXXI,
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qui présente le dessin idéal d'un Phoenix, et où l'on remarque que notre

fossile, malgic qu ii ait un mètre et demi de longueur, réduit à ses pro-

portions nalurelles, ne peut représenter qu'un tiers à peu près d'une pinne.

Il a été découvert dans les argiles qui forment le toit de la mine de

lignite de Cadibona, et on en doit l'extracLion aux soins intelligents do

l'ingénieur M. Ciievillet, et du chef mincur de la méme mine M. Serre.

Le marquis A. Pallavicini, pi'opriétaiie de la mine, en fit cadeau

à rinstitut technique de Turin (maintenant Ecole cVApplication) , dont le

secrétaire, M. le Prof. Bartliélemy Gastaldi, géologue très-zélé, s'empressa

d'en faire tirer une petite photographie, et de la soumetlre au jugement

du Prof. Heer. D'abord le savant phytographe de Zurich jugeant l'espècc

d'aprcs cette petite et trcs-obscure image, la rapporta, avec des doutes

cependant, au Phoenicites salicifolia Ung. {Cjcadites salicifolia Sterne.),

comme Fon peut Toir dans le Mémoire de M. Gastaldi (Cenni sui ver-

tebrati fossili del Piemonte
j
pag. 6i). Mais le mème prof. Heer, aussitót

qu'il eut examiné le grand dessin du palmier de Cadibona (pi. XXXIII),

où l'on voit cette belle feuille réduite à la moilié seulement de ses di-

mensions naturelles
,
s'apercut tout de suite des dilférences qui exislent

entra ce palmier et le Phoenicites salicifolia U.xc., et y reconnut avec

nous le type d'une espèce nouvelle. De cette espèce je me plais à faire

hommage au marquis A. Pallavicim, qui est le propriétaire de la mino

de lignite de Cadibona, dans laquellc l'empreinte a été trouvée, et qui,

à plusieurs égards, a bien mérité de son pays.

Le Phoenicites Palhmcinii est caraclérisé par des pinnules longucs,

étroites, (linéaires), graminées, carénées, c'est-à-dire avec une nervure

médiane assez saillante, disposées en éventail, un peu rétrécies à la base,

presque pétiolées, et couvertes sur tonte leur longueur d'une sorte de

granulation fine, qui leur donne un aspect chagriné. Cette granulation

n'est point parfaitement homogène ; car , avec la loupe , on s'apercoit

qu'aux grains sont mélés de petits plis, ou mieux, que les grains ou

papilles sont tantót rondes, tantòt allongées. La forme des pinnules, que

nous avons dit étre longues, étroites, graminées, sub-pétiolées , sufTit pour

faire distinguer cette espèce du Ph. salicifolia Ung., corame leur granu-

lation sufTit pour l'éloigner de toutes les espèces connues de ce genre.

Le rachis paraìt subcylindrique; mais il se pourrait que la fossilisaliou

en eùt effacé les angles.

Dans Targile qui forme le toit de la mine de Cadibona on a aussi
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trouve l'empreinte tlessinée à la pi. XVIII, f. 6. Cette empreinle est

représentee par une petite couche de matière carbonisée, lignilique, dont

la structure organique, et particuUèrement la surface par ses stries longi-

tudinales, rappelle la texture du rachis des pinncs. D'après ces caractères,

par la consideration encore que Ics bords naturels manquent à la péri-

phérie, et qu'elle laisse voir au contraire par ses irregularilés et ruptures,

que la pièce était plus large et plus longue, je crois ne point m'éloigner

de la verité en considérant Tempreinte en question cornine une portion

de la base d'une pinne , c'est-à-dire de la gaìne ou partie qui embrasse

la tige.

Fossile à Cadibona dans une argile plastique superposée à la lignite

(terr. raioc. inf.).

Oidie SPADICIFLORES.

Fara. THYPHACÉES.

Genre SPARGANIUM Linn.

Sparganiom valdeuse Heer., pi. Vili, f. 8.

1855. Sparganium valdcnse HEER, FI. tert. Hdv.
,
I, p. 100, pi. XLV, I. 7-9

;
pi. XLVI, f. 6, 7.

1859. Id. id. Id. E. SISM. Prodr. FI. tert. Piem., p. 9.

La feuille seule que nous possédous de cette espèce correspond exac-

tement aux caractères que M. le Prof. Heer assigne à son Sparganium

valdense. On n'y compte, il est vrai, que l'j nervures ; mais comme

rempreinte n'est point terminée par ses bords naturels, il est impossible

de fixer le nomijre réel de ces nervures, et partant de juger de la lai'geur

de la feuille. Quant aux nervures intersticiales, elles sont évidemment au

nombre de trois, et d'une telle finesse, que 1 ocil nu ne peut les distinguer

qu'avec beaucoup de peine. Les nervures transversales sont efFacees sur la

plus grande partie de la surface de la feuille ; et là où elles sont un peu

visibles , on s'apercoit qu'elles suivent une direction oblique, et qu elles

forment par conséquent avec les autres une reticulalioii à mailles

rhomboidales.

Fossile à Stella dans une arénaire fine, psammilique (terr. mior. inf).
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Ordre FLUVIALES.

Fam. NAIADÉES.

Gerire ZOSTERITES Brong.

Zosterites marina Ung., pi. Vili, f. n.

1847. Zosterites marina UNG. , Chi. Prot., p. 46, pi. XVI, f. 1-3.

1855. Id. id. Id. HEER, F/. <er«. /^e^t-.
,

I, p. 103, pi. XLVII , f. 11

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert Piém.
, f. 9.

Quoique ce fossile soit fort altere, un examen un peu attentif y dé-

couvre un faisceau de quatre feuilles de Zosterites marina, réunies, pour

ainsi dire, deux à deux, et dont la paire du coté gauche vient se super-

poser à l'autre , de facon que la partie inférieure de l'empreinte présente

les quatre feuilles confondues ensemble. La forme linéaire de ces feuilles

est visible dans tonte leur longueur ; mais les nervures sont presque

complétement inapercevables à cause du mauvais état de conservation de

l'individu que j'ai sous les yeux, et qui est malheureusement le seni qu'on

ait trouvé jusqu'à présent.

Fossile à Turin dans une arénaire très-fine, micacee, compacte (terr.

mioc. moyen).

Genre GAULINITES Brong.

Caulinites dubius Heer, pi. VIII, £ 12.

1859. Caulinites dubius IIEER , FI. tert. Hdv., Ili, p. 170, pi. CXLVIII, f. 1 , 2.

1859. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 9.

L'individu que je rapporta à celle espèce, a été entre les mains de

M. le Prof Heer, qui le fit représenter avec un autre individu trouvé

à Lode , sous le nom de C. dubius, dans la Flore helvétique, pi. CXLVIII,

f 2. La forme cylindrique de la tige n'y est point conservée, parce qu'il

s'agit ici d'un échantillon écrasé par la fossilisation ; mais la division ou

ramification, les stries, les cicatrices annulaires laissées par la base des

feuilles , tous les autres caractères en un mot signalés par Tauteur de

l'espèce s'y voient très-clairement. On y apercoit méme par-ci par-ià

de petites ouvertures verruqueuses
,
qui sont probablement les traces

l'insertion de feuilles ou de racines.

Serie IL Tom. XXII,



4l8 MATÉRIAUX POUR SERVIR À LA PALEONTOLOGIE ETC.

Sous le nom de C. radoboiensis , on trouve décrit par le Prof, Unger,

dans la Chloris protogaea, pag. 5o, pi. XVII, f. 1-2, une espèce qui

a beaucoup d affinité avec celle-ci
;
cependant les exemplaires figurés par

Unger représentent des tiges simples.

Fossile à Turin dans une arénaire fine
,
compacte , un peu micacee

( terr. mioc, moyen).

5/"'^ SouS'Cìasse DICOTYLÉDONÉES,

Ordic ITÉOIDÉES.

Fara. BALSAMIFLUÉES.

Geme LIQUIDAMBAR Linn.

LiquiJambar europaeam Al. Braun, pi. IX, f. 7.

1836. Liquidambar europaeum AL. BRAU>', in BUCKL.
,
Géol., I, p. 115.

1847. Jd. id. Id. UNG. , CM ;)ro«., p. 120, pi. XXXV, f. 1-5.

1847. Acer parschlugianutn UNG. , Chi. prot., p. 132, pi. XLIII, f. 5.

1850. Liquidambar europaeum \L. BILVUN , UNG. , Gen. et sp. pi. foss.
, p. 415.

1850. Id. ocfn/bZtum U>G. , Gen. et sp. pi. foss., p. 415.

1850. Id. Seyfriedii AL. BRAUN, in U>'G. . Gen. et sp. pi foss., p. 415.

1855. Id. europaeum Id. GOEPP., Zeri. F/. i. 5c/)0Mni/r, p. 22, pi. XII, f. 6, 7.

1855. Jcer hcderaeforme GOEPP., Tert. Fi. v. Schossnitz, p. 35, pi. XXIII, f. 7, 10.

1855. Id. oeynhausianum Id. Tert. FI. v. Schossnitz, p. 33, pi. XXIV, f. 1-4.

1855. Id. cytisifolium Id. Tert. FI. v. Schossnitz, p. 35, pi. XXIV, f. 5, 6.

18.56. Liquidambar europaeum AL. BILVUN, IIEER, FI. tert. Neh., II, p. 6, pi. LI; pi. XII, f. 1-8.

GAUD., Mém.feuill. foss. Tose, p. 30, pi. V, f. 1-3.

HEER , FI. tert. Ileh. , III
, p. 173

,
pi. CL

,

f. 23-25 (fruils).

MASSAL., FI. foss. Senig., p. 237, pi. XII, f. 4;

pi. XIV, 1. 6.

E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém.
, p. 9.

GAUD. , Contr. FI. fo.<s. hai. ,
4* Ména., p. 19, pi. IV, f. 5-7.

La longue synouymie de cette espèce prouve la muliiplicité des modi-

fications nalurelles, par lesquelles elle est capable de pa.sser , et sur les-

quellf s Ung., Goeppert, ci d'autres aulcurs ont fonde les espc-ces uouvelles

et dislinctes, parliculièrement d'Jcer
,
que je viens de ciler. .Te ne possedè

poinl une riche serie des feuilles de ce Liquidambar
,
qui en Pie'mont

est presque rare: mais le petit nomlire que j'en ai rencontré m'a bien

démontre que le nombre des lobes , tantòt de 3, tanlòt de .4, tantót

1858. Id. id. Id.

18.59. Id. id. Id.

1859. Id.. id Id.

1859. Id. id. Id.

1860. Id. id. GAUD
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de 5, leur forme tantòt triangulaire , tantòt allongée et sub-lancéolée
,

leur denteluie qui ne se trouve pas toujours maix|uée au méme degré
,

constituent des variations
,
qui, considérées isoléraent, peuvent tromper

l'oeil, et paraìtre des espcces différentes ; tandis qu'examinées compara-

tivement et sur une longue serie, i!s laissent voir les passages mutuels

qui les relient en une sevile et méme espcce.

En attendane, voici quels sont les caractères auxquels on peut recon-

naìtre le Liqiddambar europaeum : feuilles palmalifldes pourvues d'un long

pétiole, partagees en trois, en quatre et méme en cinq lobes finement

dentelés (argute serratis), pointus, et dont le moyen est ordinairement

simple, rarement subdivisé en lobules latéraux.

Les autres parties de ce vegetai me sont inconnues; pourtant d'après

M. Heer je puis ajouter : fruits réunis sous forme d'un strobile globuleux,

soutenu par un pédoncule allongé, assez fort; capsules lancéolées, garnies

d'une longue corne.

Fossile à Sarzanello dans la mollasse (terr. mioc. moyen), et à Guarène,

dans l'argile associée au gypse (mioc. sup.).

Fara. SALICINÉES.

Genre POPULUS Linn.

ì. Popoius balsamoidcs Goepp., pi. XVI, f 3.

1855. Populus balsamoides GOEPP., Tert. FI. v. Schossnitz, p. 23, pi. XV, f. 5,6.

Tert. FI. v. Schossnitz, p. 23, pi. XVI, f. 3-5, pi. XVIII,

f. 1-3.

Tert. FI. v. Schossnitz, p. 2i, pi. XV, f. 2-4.

UEER, FI. tert. Helv., II, p. 18, pi. LIX, pi . LX, f. 1-3.

GAUD., Mdm. feuill. foss. Tose, p. 29, pi. Ili, f. 1-5.

HEER, FI. tert. Helv.
,
III, p. 173, pi. CL, J. 11.

MASSAL. , FI. foss. Senig.
, p. 246, pi. XIX, f. 4,

pi. XXVili, f. 1.

E. SISM., Prodr. FI. tert. Pièni., p. 9.

Le Populus balsamoides est aussi une des espèces susceptibles de

modifications plus ou moins profondes, et qu'il faut savoir distinguer

plutòt d'après leur physionomie particulicre, que par des caractères bien

nets et saillants.

La grandeur des feuilles, la figure de leur périmètre, l'angle forme

par les nervures secondaires avec la nervure moyenne, la dentelure méme

1855. Id. eximia Id.

1855. Id emarginata Id.

1856. Id. balsamoides Id.

1858. Id. id. Id.

1859. Id. id. Id.

1859. Id. id. Id.

1859. Id. id. Id.
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sont ici (Ics caractères un peu vagues, et aux variations desquels il faut

bien se garder de ne pas accorder trop d'importance , si l'on veut rester

dans les véritables bornes de l'espcce, et ne pas coui'ir le risque d'élever

au rang d espcces distinctes ses nombreuses variations accidentelles.

Pour embrasser dans la diagnose de ce peuplier les caractères qui

semblent les plus constanls, je dirai avec les auteurs qui m'ont précède

dans cette exposition, quc les feuilles sont généralement beaucoup plus

longues que larges, que le pourtour en est ovale-elliptique, quelquefois

cordifoì^nie
,
toujours entame par de créuelures plus ou moins prononcées

et aiguès, manquant d'ordinaire à la base; que la nervure mediane sur-

passe de beaucoup ea grosseur Ics nervures secondaires, qui sont pro-

portionnellement fines , rares dans les grandes feuilles , et n'atteignant

point le bord.

Ce peuplier est un des plus beaux qu'on puisse rencontrer ; il est fort

repandu dans les coUections, et les empreintes de ses feuilles sont ordi-

nairement nettes, et quelquefois trcs-grandes.

Fossile à Guarène et à Piobesi , dans les carrières de gypse ( terr.

mioc. sup.).

2. Populus leucopliylla Ukg.

1850. Populus leucophylla UNG., Gen. et sp, pi. foss., p. 417.

1858. Jd. id. 1(1. GAUD., Mém. feuill. foss. Tose, p. 29, pi. IV, f. 1-5,

pi. XII, f. 4.

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Ptém.
, p. 9.

1860. Id. id. Id. CAPELL. , Cerni, gcol. Lign., p. 18, pi. III, f. 7.

Le P. leiicophjlla d'UNG. est une espèce difficile à bien caractériser,

parce cju'elle ne possedè pas un type de configuration précis , net , et

bien Iranchè. C'est plus son facies qui fait distinguer celtc espèce, que

tei ou tei autre caractère fixe et Constant. Parmi Ics empreintes de feuilles

de ce peuplier, que j'ai pu examiuer, j'cn ai vu d'ovales, et de presque

an ondies
; j en ai méme rencontrè de pointues et de trilobées , ou mieux

avec une tendance à se partager en trois lobes ; car les lobes ne sont

jamais bien isolés ni par une profonde échancrure du limbo, ni par une

forte nervure. A mon avis, ce qu'il y a de pKn distinctif dans le P. leu-

coplijlla ce sont les dents, toujours grosses et rampanlcs, et les nervures

secondaires assez prononcées, et atteignant le bord de ia feuille. Ce dernier

raractèi'e suffira à lui seuI pour faire distinguer le P. leucophylla du
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P. balsamoides , dont Ics nervures secondaires
,
comparativement à la

moyenne très-robuste , sont (Ines et délicates, et ccssent ordinairement

bien avant d'atteindre le bord. Et puisqu'il est question des differences

qu'il y a entre ces deux espèces
,

j'ajouterai que le P. balsamoides se

dislingue encore dii P. leucophjlla parce que chez le premier les feuilles

n'ont janiais la base atténuee, et ne sont jatnais lobées.

Fossile à Sarzanello, dans l'argile et la mollasse (terr. mioc. moyen).

3. Populus Leuce Ung., pi. X, f. 2.

1840. Phyllites Leuce ROSSM., Beitr., I, p. 27, pi. Ili, f. 12.

1830. Populus id. UNG., Gen. et sp. pi. foss.
, p. 417.

1859. Id. id. Id. E. SISM , Prodi: FI. ieri. Piém. p. 9.

La forme du P. Leuce rappelle le facies du peuplier vivant connu

sous le nom de P. alba; mais dans les détails de son organisation il s'en

séparé à plusieurs égards.

Le pourtour des feuilles du P. Leuce est deltoide, un peu arrondi, et

il ne présente presque pas de véritables dentelures , bien que le bord

quelquefois se retire un peu, et donne ainsi lieu à quelque échancrure

obtuse. La première nervure secondaire forme avec la moyenne un angle

presepe droit, et on voit du coté extérieur des nervures tertiaires plus

fréquentes et plus prononcées que celles du còte intérieur. En general

toutes ces nervures, quel que soit l'ordre auquel elles appartiennent, sont

petites et filiformes; mais, malgré leur petitesse, elles se voient très-claire-

raent, raéme les tertiaires, et font saillie, ce qui prouverait f[ue les feuilles

de cette espèce étaient, à 1 état vivant, des feuilles robustes, coriaces et

pourvues de nervures formées d'un prosenchyme tenace et compacte.

Fossile à Stella, dans une arénaire fine, compacte (terr. mioc. inf).

Genre SALIX Li>n.

i. Salix macrophjlla Heer, pi. IX, f. ib.

1856. Salix macrophylla UEER, FI. tert. Helv., II, p. 29, pi. LXVII.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 9.

Le nom spécifique, par lequel le Prof Heer distingua cetle espèce,

a été choisi fort à propos; car nul autre saule, que je saclie, n atteint

par ses feuilles les dimensions de celui-ci. Le savant professeur dans la

Flore de l'Helvétie, pi. LXVII ^ f 2, donne le dessin d'une portion de
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feuille, qui, complétée d'après les proportions, présentent o", Sa de

longueur, sans compter le péliole, et o™, 06 de largeur. Mais, à part

la grandeur que nous ne voulons pas ici considerer comme caractère

specifique
,
parce que, s ii y a des feuilles grandes , il y en a aussi de

inédiocres et méme de petites , Ics feuilles du S. inacrophjlla se font

leinarquer par leur forme lanc^olée, et méme cflìlée au sommet, par la

fine dentelure scrrulce du bord
,
par les nombreuses ncrvures secondaires,

dont quclques-unes sont très-courtcs, mais qui la plupart s'étendent jusque

près du bord, en se courbant dans leur développement pour se super-

poser à la fin, et devenir camptodromes. Cette abondante nervation dans

un genre comme le saule, où ordinairement la nervation est simple et

peu prononcée , donne au S. macrophylla un aspect particulier qui frappe

et qui aide beaucoup à le distinguer des aulres espcces congénères, bien

que le S. varians et le S. Lavatevi présentent quelquefois des individus

pourvus aussi d'une nervation assez riche.

Enfin parmi les caractères du S. macrophylla je ne puis oublier de

signaler aussi la base atténuée, la nervure principale foi'te et robuste, et

le pétiole par conséquent aussi fort développé.

Fossile à Bagnasque , dans les argiles associées à la lignite ( terr.

mioc. inf).

2. Salii denticulata Heer, pi. XXIII, f 6.

1856. Salìx denticulata HEER, FI. ieri. Helv., II, p. 30, pi. LXVIII, f. 1-4.

1859. Id. id. Id. F/. «er«. //e/c, III, p. 174, pi. CUI, f. 1.

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. terl. Piém.
,

p. 9.

Les feuilles de saule que je rapporte ici au ^S". denticulata ne sont

pas bien conservées, et le dessiu que j'en ai donne à la pi. XXIII, f. 6,

se ressentant beaucoup du mauvais état de conservation de 1 originai

,

pourrait laisser douter de l'exactitude de sa classification ; en effet les

nervures secondaires y sont trop fortes , et les dentelures du bord n'y

sont pas assez dislinctes: mais en observant l'oiMginal , sur Icquel existent

dilTérentes portions de feuilles qui se complèlent, pour ainsi dire, réci-

pro([uemcnt, on sent que tout doute disparaìt.

Les principaux caractères spécifiques du S. denticulata sont placés

dans la forme étroite, allongée ou lancéolée des feuilles, et dans le manque

compiei de deulclures à leur base; car ordinairement les dentelures, qui
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sont toujours fines , ne paraissent qu'un peu au-dessus de la base. Les

nervures secondaires forment avec la moyenne un angle aigu de 4^ à 5o

degrés ; elles sont fines et quelquefois très-rares.

Au premier aspect on pourrait aisément confondre cette espèce avec

quelques variétés du S. media et du S. integra, dont les feuilles sont

aussi élroites, plus ou moins lancéolées et atténuées à la base; mais il

suffira, pour eviter cette confusion, de se rappeler que les feuilles de ces

dernières espèces ont le bord entier , et qu'en general elles ne sont pas

si longues que celles du S. denticulata.

Fossile à Guarène, dans une argile sableuse, calcaire, compacte (terr.

mioc. sup.).

Oidre AMENTACÉES.

Fam. MYRICÉES.

Genre MYRICA Linn.

1. Myrlca Sluderi Heer, pi. XX, f. 5.

1856. Myrica Sluderi HEER, FI. terl. Hdv., II, p. 36, pi. LXX, f. 21-24 a, b, c, d,

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Piém.
, p. 10.

Cette espèce de Mjrica
,
malgré ses quelques rapports qui la rap-

prochent du M. salicina , se dislingue aisément et de cette dernière, et

des autres espèces congénères aux caractères suivants; feuilles minces
,

mernbraneuses , de forme ovale, toujours plus ou moins rétrécies à la base;

bord enlier , mais présentant quelquefois des sinuosités peu profondes

et ii-régulicres ; nervure primaire forte vers la base , et capillaire vers le

sommet; nervures secondaires peu nombreuses, fines, camptodromes.

En parlant des analogies de cette espèce avec ses conge'nères
,

j'ai

signale' particulièrement le M. salicina, avec laquelle en efìfet elle a, pour

ce qui tient à la physionomie generale, plus de ressemblance; mais on

ne confondra point ces deux espèces
,

quand on remarquera que le

M. salicina a les feuilles fortes et coriaces, plus allongées, plus atténuées

à la base , et les nervures secondaires peu ou point marquées.

Fossile à Slradella, dans la formation gypseuse (terr. mioc. sup.).
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2. Myrica Merloi E. Sism., pi. IX, f. 8-9.

1859. Myrica Merloi E. SISM. , Prodr. FI. tert. Piém., p. 10 et 22, pi. Ili, f. 10, 11.

Tissu évidemment coriace; forme arrondie au sommet et alténuée à

la base, ce qui a doiiné à la feuille une figure presque spatulee; bord

dente à dents obtuses et un peu irrégulières sur la moitié supérieure
,

parfaitement entier sur la moitié inférieure; nervui^es secondaires campto-

dromes; autres nervures très-fines et formant une élégaute réticulation;

voilà les caractcres distinctifs de catte nouvelle espèce, que je dédie à

M, i'abbé Anselme Merlo, qui m'a beaucoup aidé dans la recherche des

phyllites des gypses de Guarène, où il demeure habiluellement, en sai-

sissant avec plaisir cette occasion pour lui témoigner ma vive reconnais-

sance. Panni les caractères que j'ai assigiiés au M. Merloi, il y en a

plusieurs qui sont communs au M. deperdita Ung., tels que la nature

coriace du tissu, Tatténuation de la base, et les denlelures bornées à la

moitié supérieure du bord. Gependant malgré ces points de rapport, il

ne sera pas difficile de distinguer notre espcce de la M. deperdita , vu

que le M. Merloi a le sommet beaucoup plus arrondi , les nervures secon-

daires plus nombreuses , et surtout camptodromes , tandis que dans la

M. deperdita, elles sont craspidédromes.

Fossile à Guarène , dans les ai'giles de la formation gypseuse ( terr.

mioc. sup. ).

Fam. BÉTULACÉES.

Genre ALNUS Holl.

\ Alnus Kefersleinii Ung., pi. XII, f. 4^,- pi. XIV, f. 3.

183G. Alnites Kefersteinii GOEPP. , in Nov. Ad. Nat. Curios.
,
XVIII, p. 564, pi. XLI, f. 1-19.

1847. Alnus id. UNG , Chi. prot., p. 115, pi. XXXIII, f. 1-4.

1850. Jd. id. Id. Gen. et sp. pi. foss. , p. 398.

1856. Id. id. id. UEER, Fi. tert. flclv., 11, p. 37, pi. LXXI , f. 5-7.

1858. Jd. id. Id. GAUD., 3Ian. feuilL, foss. Tose. p. 30, pi. II, f. 7-9; pi. IV, f. 6

1859. Id. id. Id. E. SISM., Proclr. FI. tert. Picm.
, p. 10.

De cette espcce qui n'est pas rare , et qui est connue soit par les

strobilcs, soit par les feuilles
,
jusqu'à présent on n'a Irouvé en Piémont

que quelque dcbris de ces derniers organes. Ces feuilles m'ont présente

peu de difficullé pour les classer
,
parce qu'elles onl une physionomie
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assez particulière. Leur pourtovir est obovalc avec le sommet foit oblus,

et la base gamie d'un court pétiole ; dentelure fine, aigue, un peu irré-

gulière; nervures secondaires quelquefois peu nombre uses , et par con-

séquent assez dislantes les unes des aulres; je dis quelquefois peu nom-

breuses, car si elles sout telles en effet dans les exemplaires figurés par

Unger et par Heer , et dans quelques-uns que raoi-méme je possedè,

provenant de Guarène, elles sont assez rapprochées dans ceux que j'ai

figurés précisément pour leur forme un peu plus particulière.

Or il y aurait beaucoup d'analogie entre ces écliantillons
(
pi. XII

,

f. ^.ò, et pi. XIV, f. 3), et les individus de 1'^. nostratum, avec lesquels

on pourrait méme les confondre, si l'on ne prenait en considération la

figure du limbe, qui dans VA. nostratum est plus allonge'e et plus ovale.

Fossile à Bagnasque , dans les argiles ( terr. mioc. inf. ) associé au

Rhamnus Decheni, au Salix macrophjlla , au Quercus furcinervis , au

Laurus primigenia et à d'autres phyllites (pi. XII, f. 4^) 5 fossile aussi

à Guarène, dans la formation gypseuse (mioc. sup.) (pi. XIV, f. 3).

2. Alnus nostratum Ung., pi. XI, f. 2-3.

1847. Alnus nostratum UNG., Chi. prot., p. 117, pi XXXIV, f. 1.

1850. Jd. id. Id. Gen. et sp. pi. foss. , p. 399.

1856. Td. id. Id. HEER, FI. tert. Heh., II, p. 37, pi. LXXI, f. 13, 15, 19, 21.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. Fi tcrt. Piém.
, p. 10.

Feuilles à pourtour ovale, un peu plus rétréci à la base qu'au sommet,

ou ovale -arrondi, c'est-à-dire avec le sommet fort obtus et la base à peine

rétrécie ; dents marginales petites
,
légèrement irrégulières et inégales

;

pétiole com t, manquant dans la plupart des exemplaires
; nervures secon-

daires plus nombreuses , et par conséquent plus rappi'ochées que dans

VJ. Kefersteinii, fort peu courbées depuis leur origine jusqu'au bord.

Fossile à Guarène, dans les argiles qui accompagnent le gypse, et dans

le gypse méme (terr. mioc. sup.).

3. Alnus gracilis Uno., pi. IX, f. 6.

1847. Alnus gracilis UNG., Chi. prot., p. 116, pi. XXXIII, I. 5-9.

Gen. et sp. pi. foss., p. 399.

HEER, FI. tert. Heh:, II, p. 37; pi. LXXI, f. 8-12.

id. FI. tert. Hel^., III, p. 176, pi. CLII, f. 4.

GAUD., Contr. FI. foss. {tal., 2« Mém., p. 40, pi, HI, f. 7, 8.

E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 10.

Serie II. Tom. XXII.

1850. Id. id. Id

1856. Id. id. Id.

1859. Id id. Id.

1859. Id. id. Id.

1859. Id. id. Id.
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De cette espèce on n"a trouve jusqu'à présent en Piémont qu'an

slrobile, qui correspond exactement à la description et aux dessins donnés

par Unger, qui a établi l'espèce, ainsi que par Heer et par les autres

auteurs, qui en ont parie. Tous assignent à cette espèce des strobiles

ovales-allongés
,

petits, gréles, formés d'écailles ligneuses et imbriquées

,

et ces caractères se rencontrent tous dans le fossile que je présente

ici corame un strobilo de 1'^. gracilis. La maticre vegetale s'est con-

servée seulement par-ci par-là, et on l'y voit à demi carbonisée; mais

là où elle manque il y a l'empreinte nette et claire
,
qui en dévoile

l'organisation.

Les écailles n y sont qu au nombre de 5 de chaque coté, mais le

strobilo n'étant point entier, on ne peut pas fixer au juste leur nombre dans

les strobiles complets ; elles sont ligneuses , et assez distantes les unes

des autres.

Fossile à Turin , dans une argile plastique (terr. mioc. moyen).

Genre BETULA Linn.

Belala denlìculata Goepp.

1855. Bciula denticulata GOEPP. , Tert. FI. v. Schossnitz., p. 12, pi. Ili, f. 14, 15.

1859. Id. id. Id. GAUD. , ConJr. ^'i. /bw. ùai., 2<= Mém.
, p. 40, pi. V, f. 9.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. iert Piéih., p. 10.

1860. Id. id. Id. CAPELL., Cenn. geolog. Lign., p. 18.

Je ci le cette espèce sans la posséder, d après les citations des MM.

Gaudin et Capellini. La description et la figure présentée par M. le Prof.

Gaudin de l exemplaire, malheureusement incomplet, trouvé à Sarzanello

par M. le Pi'of Capellini, s accordent, pour toutes les parties conservées,

avec la description donnée par Gòppert
,

«^^ui le premier connut et fonda

5' espèce. On voit en elTet dans cet écliantillon de Sarzanello une feuille

ovale acumince
,
gamie de dents simples et aiguès , avec les nervures

secondaires peu nombreuses, distantes, parallèles, montani à angle aigu,

sub-craspidédromes.

Fossile à Sarzanello, dans la mollasse (tcrr. mioc. moyen).
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Fam. CUPULIFÈRES

Geme CARPINUS Linn.

ì. Carpinus grandis Ung., pi. XII, f. 7-8.

1850. Carpinus grandis UNG., Gen. et sp. pi. foss.
, p. 408.

1855. Betula carpinoides GOEPP., Tert. FI. v. Schossnitz, p. 12, pi. Ili, f, 16.

1856. Carpinus grandis UNG.
,
HEER, FI. icrt.Helv., II, p. 40, pi. LXXI, f. 19 b-e; pi. LXXII.

f. 2-24
;

pi. LXXIII , f. 2-4.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senog., p. 208, pi. XXIV, f. 5.

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Pieni.
, p. 10.

Le C. grandis est une espèce dont la classification peut quelquefois

forteraent embarrasser le phytographe
,

parce que ses feuiiles varient

beaucoup d'aspect à cause de la variabilité de forme de leur pourtour
;

tantòt elles sont elliptiques , tantót ovales-elliptiques, et tantót ovales-

lancéolées. Cependant il y a dans la forme des dents et la disposition

des nervures des données assez précises, à l'aide desquelles on peut par-

venir à classei' l'espcce. Les dents y sont constarament aigues, et disposées

ordinairement deux petites et une plus grande alternativement, c'est-à-dire

Gomme dans une doublé scie. Les nervures secondaires, au nombre de 12

à 20, forment avec la moyenne un angle aigu, et rapprochées les unes

des autres, elles marchent droit vers les dents marginales.

Fossile à Turin, dans une arénaire calcaire, compacte, très-fine (terr.

mioc. moyen).

2. Carpinus pyramidalis Gaud.

• 1855. Ulmus pyramidalis GOEPP-, Tert. FI. v. Schossnitz, p. 29, pi. XIII, T. 10, 12.

1855. Id. longifolia Id. Tert. FI. v. Schossnitz, p. 28, pi. XIII, f. 1-3.

1858. Carpinus pyramidalis GAUD., Mém. fenili, foss. Tose, p. 30, pi. IV, f. 7-13; pl.V, f. 7.

1859. Id. id. HEER, FI. tert.Helv., Ili, p. 177, pi. LXXXVII , f. 7, pi. CL,

f. 27, 28.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pmn.
, p. 10.

1860. Id. id. Id. CAPELL., Cenn. geol. Lign., p. 18, pi. Ili, f. 3.

Je n'ai jamais eu entre les mains aucun échantillon de C. pyramidalis

provenant du Piémont; mais j'y signale cette espèce parce que M. le Prof

Capellini a trouvé à Sarzanello vme phyllite qui a été ètudie'e et rapportée

par M. Heer au C. pjramidalis. Cette phyllile, dont M. Capellini a donne

un dessin à la pi. Ili, f 3 de son Mémoire inlitulé: Cenni sul giacimento

delle ligniti della bassa vai di Magra, est incomplète; cependant dans
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ce qui en reste, on volt les nervures secondaires simples et fort rappra

chces , ce qui est assez caracteristique dans celle espcce, d'ailleurs fort

variable. Quand les feuilles soni coraplctes, elles se présenlent pétiolées,

quelquefois à base equilaterale, mais plus souvent inéquilatérale, ovato-

lanceolées, et assez souvent avec le sommet fort allongé et cuspide; pourtour

doul)lement dente; nervures secondaires nombreuses, i-j-aG, parallèles,

rapprochées les unes des autres^ ordinairemcnt simples, rarement bifurquées.

M. Gaudin, dans l'ouvrage cité plus liaut, en parlant des différentes

formes presentées par les nombrcux echunlillons de C. pjramidalis trouvés

à Montajone en Toscane, en mentionne qiielques-unes a base égale, et

les idenlifie avec l'espèce figuree par Gqeppert à la pi. XIII, f. 6-9, sous

le noni Alnus carpinoides. Si celle idenlificalion est juste , comme il

me parait Tètre, aux synonymes du C. pjramidalis il faut encore ajouter

VAlmis carpinoides.

Fossile ù Sarzanello, dans la mollasse et l'argile (terr. mioc. tnoyen).

Genre CORYLUS Link.

\. Corjlus Ue^ri E. Sis>i., pi. XIV, f. 2; pi. XXXI bis.

1859. Corylus Heeri E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém.
, p. 10 et 23, pi. II, f. 1.

Au premier abord, en examinant celle espcce, on croit avoir affaire

au Covjius Avellana; mais un examen un peu allentif fait voir des diffé-

rences assez imporlanles, et qui en justiGent la separalion.

Dans le C. ZTeeri les feuilles soni lai'ges, presque rondes, Ironquées

au sommet , et avec de petites dents émoussées sur le bord ; nervure

mediane très-prononcée, nervures secondaires aussi assez fortes; quelques

nervures tcrliaires par-ci par-là, courbées. D'après ces caractères on voil

que, malgré l'analogie que nous avons déjà avouée enti-e celle nouvelle

espèce et le C. Avellana, on pourra la distinguer en reniarquant que les

feuilles du C. Avellana sont moins larges, qu'elles sont cordifoimes, et ont

un sommet aigu, et de plus le bord à doublé denlelure et à dents aiguès.

Le caractère vrairaent Constant de celle phyllite c'est la troncature du

sommet, car dans la serie des individus, comme 011 peut le voir dans

la pi. XXXI bis, il s'en Irouve qui sont plus larges quo hauls, et d autres,

au conlraire, doni la haulcur surpasse de beaucoup la largeur.

Fossile à Guarcne dans les gypses (terr. mioc. sup. ); à S'-Damien;

Irès-copieux dans une argile plaslique à la Caccia près de Druent, avec

le Glfptostrobus europaeus, et à Felicito dans le lit de l'Orco (mioc. moyen.)
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2. Corylus gigas E. Sism., pi. XI, f. 4-

1859. Corylus gigas E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém.
, p. IO et 23, pi. Il, f. 2.

En completant avec l'imagination cette phyllite, on obtient une feuille

qui dépasse les limites atteintes par les espèces de ce genre; cette con-

sidération de la largeur extraordinaire de la feuille, jointe à son facies

tout à frtit particulier, qui ressort clairement de la comparaison que l'on

peut faire très-aisément de sa figure (pi, XI, f. 4) avec celle du C. Heeri

(pi. XIV, f. 2, et pi. XXXI bis), ra'a engagé à l'envisager comme une

espèce nouvelle, et à la distinguer par l'épithète qui en indique le caractère

principal.

Fossile à Morra, dans une arénaire très-fme (terr. mioc. sup.),

Genre QUERCUS Linn.

4. Quercus chlorophjila Ung.
,

pi. IX, f 5; pi. XX, f. i; pi. XXVI, f. 5.

1847. Quercus chlorophylla UNG. Chi. prot., p. Ili
,

pi. XXXI, f. 1.

1847. Id. Daphnes Id. Chi. prot., p. 112, pi. XXXI, f. 2 , 3.

1850. Quercus chlorophyUa Id. Gen. et sp. pi. foss. , p. 402.

1856. Id. id. Id. IIEER, Fi. tert. Hclv., II, p. 47, pi, LXXV, f. 3-9.

1859. Id. id. Id. id. Fi tert. ffeh'., Ili, p. 178.

1859. Id. id. Id. MASSAL. , FI. foss. Senog., p. 191, pi. XXX, f. 4.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém.
, p. 10.

Farmi les nombreuses espèces de chénes fossiles, dont la paleontologie

s'est enrichie par les illustrations phytographiques de Goeppert, Unger

et Heer, et autres illustres savaiits, le Quercus chlorophylla est une des

mieux caractérisées , et des plus incontestables. Les empreintes laissées

par les feuilles de cette espèce, méme sur les roches les moins propres

à les recevoir, comme les ai-énaires , sont ordinairemeot nettes et bien

marquées , ce qui prouve que ses feuilles à l'état de vie étaient fortes et

bien coinaces. Leur pourtour est obovato-allongé , obtus ou arrendi au

sommet ,
complétement dépourvu de dentelures , et un peu replié sur

lui-méme (inargine revoluto'). Nervure moyenne très-développée vers la

base; nervures secondaires fines , droiles
,
peu nombreuses, et si peu

marquées qu'on ne peu^t pas toujours les apercevoir dans toute leur lon-

gueur ; dans les échantillons bien conservés elles paraissent ne pas at-

teindre le bord, mais se plier et se faire camptodromes tout près du bord.
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On renconlre plusieurs autres espèces de ce genre avec le bord égaleraent

entier, Ics nervures secondaires plus cu moins espacees, et le sommet

oblus, lellcs que le Q. Heevi Al. Br. , le Q. nijrtilloides Ung., etc.;

mais malgrc ces inconteslables analogies aucune des espèces mentionnées

n'a le facies particulier, qui à lui seul sufiirait pour en faire distinguer

le Q. cliloroplijlla.

Fossile à Cosseria (pi. IX', f. 5), dans une arénaire (terr. mioc. inf.);

à Turin (pi. XX, f. i , et pi. XXVI, f. 5), dans une arenaire calcaire

très-fine, endurcie (mioc. moyen); et à Piobesi pròs d'Albe, dans les car-

rières gypseuses (mioc. sup.).

D'après les indications de localites, on voit que le Q. chlorophjlla

s'est conserve pendant toute la periodo miocène.

2. Onercus myrtilloides Uno., pi. IX, f, 4-

1850. Queicus myrtilloides UNG. , Gen. et sp. pi. foss., p. 404.

1853. Mìjiica antiqua ETTING., FI. v. Haering, p, 39, pi. X, f. 1, 2.

1856. Quercus myrtilloides UNO., IIEER, FI. terl. Helv., Il, p. 48, pi. LXXV, f. 10-16.

1859. Id. id. U. id. FI. tert. Helv., Ili, p. 178, pi. GLI, f. 4-6.

1859. Jd. id. Id. GAUD. Conlr. FI. foss. ital., 2"= mém.
, p. 46, pi. IV, f. 20.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Pmdr. FI. tert. Piém., p. 10.

Les feuilles du Q. mjrtilloides sont coriaces, ovales ou oblongues-

obovales, obtuses au sommet, entières, pourvues d'une nervure moyenne

assez forte, et de nervures secondaires très-fines, tout à peu près comme

dans le Q. chlorophjlla précédemment dècrit ; mais d'abord dans le Q.

mjrtilloides les feuilles découvertes jusqu'ici n alteignent point le dévelop-

pement considérable de celles de l'autre espèce, leur taille demeurant

entie un et deux pouces
;
puis elles sont ordinairement un peu moins

arrondies et obtuses au sommet, et ont une base un peu plus atténuèe,

ce qui les fait paraitre plus allongées. J'ajouterai que leur pétiole est plus

court que dans le Q. chlorophjlla.

Fossile à Guarène , dans les argiles superposées au gypse ( terr.

mioc. sup. ).

3. Querciis argulc-serrala Heer, pi. XXII, f. 3.

1856. Qmercus argute-serrata IIEER, FI. tert. Helv., Il, p. 49, pi. LXXVll, f. 4, 5.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. te-t. Piém., p. 10.

L'cchanlillon que je rapporle à celle espèce est fori altere, comme

l'on voit dans le dessin que j'en donne à la pi. XXII, f 3; mais examinè
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à la loupe, il présente par-ci par-là tlans Ics parties du borei qui se sont

conserve'es, et que le dessin ne représente pas d'une manière assez fidèle,

le genre de dentelure caraetéristique de cette espèce , c'est-à-dire une serie

de dents très-rapprochées
,
aiguès et en doublé scie. Outre ce caractère,

sur l'originai on apercoit encore avec la loupe quelques-uncs dcs nervures

secondaires, et ces nervures soni camptodromes comme dans le Q. argute-

serrata. D'après ces caraclères , et d'après l'aspect de l'empi^einte qui est

d'une feuille coriace, à pourtour obovale-lance'olé, et attcnué à la base,

je crois que l'empreinte en question, malgré son mauvais etat de con-

servation, appartieni incontestablement au Q. argute-serrata.

Fossile à Guarène, dans la formation gypseuse (terr. mioc. sup.).

4. Quercus Lonchilis Ung., pi XIX, f. 5; pi. XXVII, f. 5.

1850. Quercus Lonchilis UNG. , Gen. et sp. pi. foss., p. 403.

1856. Id. id. là. UEER, FI. tert. Helv., II, p. 50, pi. LXXVIII, f. 8, 9.

1859. Id. id. Id. id. FI. tert. Helv., Ili, p. 179, pi. CLI, f. 19-24.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pie'm., p. 10.

Le Q. Lonchitis est une espèce vraiment naturelle, c'est-à-dire fonde'e

sur des caractères constants et tout à fait particuliers. Ses feuilles, pro-

portionnellement à leur longueur, sont etroites et affilées ; elles ont un aspect

coriace , sont pointues, atténuées à la base
,

pétiolées et garnies sur le

bord de dents en scie très-aiguès. Ses nervures secondaires, délicates

,

nombreuses, très-peu courbées, parallèles, aboutissent sans subdivisions

directement aux dents raarginales; elles sont, en un mot, simples et

craspidédromes.

Fossile à Turin, dans les argiles endurcies (terr. mioc. moyen).

5. Quercus furcinervis Ung. pi. IX, f. 2 a, 3.

1840. Phyllites furcinervis ROSSM., Beitr.
, p. 33, pi. VI; pi. VII, f. 25, 32, 37.

1850. Quercus id. UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 401.

1856. Id. id. HEER, Fi. tert. Helv., II, p. 51, pi. LXXVII, f. 17, 18.

1859. Id. id. Id. Fi. tert. Helv., Ili, p. 179, pi. CLI, f. 13, 15.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 10.

Les deux parties de feuille, dont j'ai donne les dessins à la pi. IX,

f. 2 a et f. 3, se complètent, pour ainsi dire, réciproquement, et donnenl

une feuille, dans laquelle il n'est pas difficile de voir le Q. furcinervis

d'UNGER, qui est, d'ailleurs, une des e.spèces de chéne les raieux carac-
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térisées, et par consequent les plus facUes à distinguer. Les feuilles du

Q. Jìircinervis sont allongées, pointues au sommet cu lancéolées , un peu

afiilées à la base
,
garnies de dents d'abord grosses et un peu obtuses

,

puis plus petites et plus aiguiis
,
légèrement recourbées eu dedaus (den-

tato-repamUs) , et qui ne commencent qu un peu au-dessus de la base.

La nervure moyenue n'est pas large, mais forte et saillante; les nervures

secondaires aboutissent toutes directement à une dent, en se courbant

cependanl un peu dans leur direction.

L'échantillon de la pi. IX , f. 2 fossile à Bagnasque dans l'argile

associée à la lignite; celui ile la pi. IX, f 3, fossile à Stella (terr.

mioc. inf.).

6. Qucrcus ondulata Goepp., pi. XM, f. 4-

1855. Quercus undulata GOEPP. , tert FI. v. Schossniu, p. 15, pi. VII, I. 1-2,

1859. Id. id. Id E. SISM., Prodi: FI. tert. Piém.
,

p. 10.

Le dessiu que j'ai donne à la pi. XVI, f. 4 du Q. undulata ayant

éte fait d'après un échantillon en très-mauvais etat de conservation , ne

représente point d'une manière assez claire les détails oi'ganiques de cette

espèce, et particulièrement les ondulations et les sinuosités marginales qui

sont des caractères importants; néanmoins il est pour moi incontestable

que cette espèce existe en Piémont ; car l'examen d'autres c'cliantillons

tires de la mème localité que celui dessiné, et a\ec des portions margi-

nales bien conservèes, m'en donnent la conviction.

Ces phyllites sont un peu en forme de coeur, ovales-allongées
,

plus

ou moins pointues, et leur bord n'esl pas vraiment dente, mais sinueux

et ondulé, ce qui suffit pour donner à ces feuilles un aspect assez diflerent

de celui des autres espèces congènères , memc de celles à dents grosses

et obtuses comme, par excmple, le Q. Buchii, parce qu'ici on voit de

véritables dents sèpai'ées l'une de l'autre par des écliancrures plus pro-

fondes , et toujours avec une tendance plus ou moins prononcée à se

courber vers le sommet de la feuille. Les nervures secondaires ne sont

pas bien fortes; elles sont assez espacees, formenl un angle aigu avec la

mediane, et se courbent un peu, particulièrement à commencer de la moitié

de la feuille, avant d'alteindre le bord; par-ci par-l;i on apercoit mème

des nervures tertiaires.

Fossile a Guarène, dans Ics argiles de la formation gypseuse (terr.

mioc. sup.).
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7. Quercus pseudo-Caslanca Goepp., pi. XV, f. 1-2.

1859. Quercus pscudo-Caslanea GOEPP. sec. MASSAL., FI. foss. Senig.
, p. 177, pi. XXII

;

pi. XXIll, f. 6.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. lert. Piém.
, p. 10.

Fossile à Guarcne et à Piobesi, dans les carrières de gypse (terr.

rnioc. sup.).

8 Quercus Brotignarti E. Sism.
,

pi. XIV, f. 5.

1859. Quercus Brongniarti E. SISM., Prodr. FI. uu. Piém., p. 10 et p. 24, pi. I, f. 9.

L'empreinte lisse et bien marquee , dont il est ici question , alteste

une feuille coriace et forte , conditions qui ne sont pas rares dans les

chénes. Une foule de caractèi^es la font considerer counme une espèce

nouvelle, mais plus particulièrement sa forme obovale avec le sommet peut-

étre lancéolé
;

je dis peut-étre
,
parce que le seul exemplaire que je

possedè est incomplet, et ce n'est que d'aprcs le facies general et l'allure

des bords que je suppose que la feuille se terminait en fa^oii de lance.

A cette forme obovale-laiicéolée il faut ajouter , corame caractcres priu-

cipaux distinclifs de i'espèce, le bord absolument entier, et un peu re-

courbé , la base fort atténuée et se confondali! peu à peu dans le pétiole;

une nervure mediane de mediocre grosseur ; des nervures secondaires

complétement simples , formant avec la mediane un angle aigu de 4^%
droites jusque près du bord, puis légèrement camptodromes.

Ce chéne , à ce qu'il me semble , se distingue de toutes les espèces

fossiles déjà decrites • dans aucune autre on ne trouve que les nervures

secondaires forment avec la mediane un angle si aigu
j

je la dedie à M.

le Prof Adolphe Brongniart, à qui la phytographie est redevable de tant

de progrès.

Fossile à la Morra, dans une arénaire (terr. mioc. sup.).

9, Quercus Capellinii Gaod.

1859. Quercm Capellinii GAUD. , Cotiir. FI. foss. ital., 2*= mém., p. 46, pi. V, f. 3.

1859. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. lert. Piém., p. 11.

Fossile à Sarzanello, dans la mollasse (terr. mioc. moyen).

10. Quercus Charpentieri Gaud.

1859. Quercm Charpentieri GAUD., Coitir. FI. foss. ital., 2" mém., p. 4G, pi. V, f. 2.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. ter. Piém., p. 11.

Fossile à Sarzanello, dans la mollasse (terr. mioc. moyen).

Serie II. Tom. XXII.
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\ì. Quercus Drjmeia Ung., pi. XVII, f. i.

1847. Quercus Prymeia UNG., Chi. prol., p. 113, pi. XXXII, f. 1-4.

1856. Jd. id. Id. IIEER, FI. un. Ilelv., II, p. 50, pi. LXXV, f. 18-20.

1858. Id. id. Id. GAUD., Mém.feuill. foss. Tose.
, p. 32, pi. VI, f. 4; pi. VII, f. 4.

1859. Id. id. Id. IIEER, FI. ieri. Hclv., Ili, p. 179 et 200, pi. GLI, f. 18.

185». Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 186, pi. XXIV, f. 7; pl.XLII, f. 10.

1859. Id. id. Id. E. SISM. Prodr. FI. tert. Pièni., p. 11.

Fossile à Guaròne, dans les argiles superposées au gypse (terr. mioc. sup.).

-12. Quercus neriifolia Al. Braua
,

pi. IX, f. i.

1850. Quercus neriifolia AL. BRAUN in UNG., Gen. et Spi. pi. foss., p. 403.

1836. Id. id. Id. HEER, Fi. ieri. Ileh., II, p. 45, pi. I, f. 3; pi. II,

f. 12; pi. LXXIV, f. 1-7; pi. LXXV, f. 2.

1859. Id. id. Id. Id. F/. /ert. ^TeZi'., Ili, p. 178. pi. OLII. f. 3.

1859. Id. id. Id. MASSAL., Fi. foss. Scnig., p. 188, pi. XXXI, f. 6.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pièni., p. 11.

Fossile à Guarène, dans les argiles associées au gypse (terr. mioc. sup.).

43. Quercus Gastaldi! Heer, pi. X, f. 3.

1859. Quercus Castalda HEER in E. SISM., Prodr. FI. tert. Piim., p. 11 et p. 24, pi. Ili, f.9.

Celle nouvelie espèce de Quercus a élé établie par M. le prof. Heer,

qui le premier en eut l'originai enlre les mains. Elle est caraetérisée par

(les feuilles longues , alténuées aux deux exlrémités
,

parliculicremenl à

l'extrémité libre, qui était, à ce qu il semble, Irès-efillée. Ces feuilles soni

pourvues d'un long pétiole arliculé, et présentent dcs nervures secondaires

nombreuses, presque parallèles, et dont une grande partie, aboutissant

aux dents marginales , est craspidédrome, landis que celles qui se trouvent

près de la base se lerminent simplement conlre le bord
,
qui dans la

partie inferieure de la feuille n'a plus aucune denlelui'e.

Le Q. Drjmeia Uno. aurait aussi un pétiole long, le bord enlier vers

la base, et une partie des nervures secondaires craspidédromes; cependant

il n'y aura jamais de difficulté à distinguer Tespcce de M. IIeer , dans'

laquelle les nervures secondaires sont beaucoup plus nombrcuses , raoins

repliées vers le soramel, craspidédromes sur une plus longue étendue du

bord, disposées à angle raoins aigu contre la nervure mediane, et dont

enfin la dentelure marginale est proportionnellement moins prononcée.

Fossile dans les manies endurcies de la colline de Turin (lerr. mioc,

ijioyen).
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Genre FAGUS Tourn.

1. Fagus Deucalionis Ung., pi. XII, f. i-3; pi. XIX, f. i.

1847. Fagus Deucalionis UNG,, Chi. prot. p. 101
,

pi. XXVII, f. 1-4.

1850. Id. id. Id. Gerì, et sp. pi. foss., p. 405.

1859. Id. id. MASSAL., FI. foss. Senig. p. 203, pi. XXX, f. 9.

1859. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Ptèm., pag. 11.

Fossile à Guarène, dans les carrières de gypse (terr. mioc. sup.).

2. Fagus caslaueaefolia Ung.
,

pi. X, f. 4; pi- XIII, f. 2-3; pi. XIV, f. x;

pi. XV, f. 3.

1847. Fagus castaneaefolia UNG , Chi. prot. p. 104, pi. XXVIII, f. 1.

1850. Id. id. Id. Gen. et sp. pi. foss., p. 405.

1859. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pieni., p. 11.

Fossile à Turin (terr. mioc. moyen), dans les marnes endurcies de

la colline (pi. X, f. 4)^ '-^ Guarène (mioc. sup.) dans la formatioii

gypseuse (pi. XIII, f. 2,3; XIV, f. i; XV, f. 3).

3. Fagus attenuata Goepp., pi. XVII, f. 3.

1855. Fagus attenuata GOEPP, Tert. FI. v. Schossnitz, p. 18, pi. V, f. 9.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., pag. 11.

Fossile à Sarzanello dans la mollasse (terr. mioc. moyen).

Genre CASTANEA Tourn.

Castauea Kubinji Kow., pi. XIII, f. 4-

1851. Castanea KubinyiKow. Jahrb. KK. geol. Reich. II, 178.

1859. Id. id. Id. M.\SSAL., FI. foss. Senig., p. 199, pi. XXXIII, f. 5.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 11.

Fossile à Sarzanello, dans la mollasse, et à Turin dans une argile

plastique (terr. mioc. moyen).

Fam. ULMACÉES.

Genre ULMUS Linn.

i. llmus Braunii Heer, pi. XIX, f. 4-

1856. Ulmus Brannii HEER, FI. tert. Helv., II, p. 59, pi. LXXIX , f. 14-21.

1859. Id. id. Id. FI. tert. Helv., Ili, p. 181, pi. GLI, f. 31.

1859. Id. id. Id. M.VSSAL., F/./bw. Sewj., p. 211, pi. XXI, f. 10; pi. XLII, f 18.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 11.

Fossile à Guarène dans le gypse ( terr. mioc. sup.).



436 MATÉRIAUX POUR SERVIR A LA PALEONTOLOGIE ETC.

2. Llinus Bronoii Ung., pi. XVII, f. 7.

1838. Ulmus europaca BRONN, Leth. geogti., II, p. 14, pi. XXXV, f. 1.

1847. Id. Bromii UNG., Chi. prot., p. 100, pi. XXVI, f. 1-4.

1856. Id. id. Id. UEER, FI. tert. I/eh:, II, p. 58, pi. LXXIX , f. 5-6

1859. Id. id. Id. E. SISiM., Prodi: FI. tert. Piém., p. 11.

Fossile à Guarcne, dans les carrières de gypse (terr. mioc. sup.).

Geme PLANERÀ Willd.

Planerà Ingeri Etting.
,

pi. XVIII, f. 2-4.

1853. Planerà Ungeri ETTING., FI. v. Ilaering, p. 40, pi. X, f. 4-5.

1855. Id. id. Id. FI. v. f^ien, p. 14, pi. II, f. 5-18.

1856. Id. id. Id. IIEER, FI. tert. Heh., II, p. 60, pi. LXXX.

1858. Id. id. Id. GAUD., Mem. fcuill. foss. Tose, p. 3i, pi. n, f. 10.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 11.

1859. Castanea atavia? UNG., E. SISM., Prodr. FI. tert. Piem., p. 11.

Fossile à Sarzanello, dans la mollasse (terr. mioc. moyen), à Guarène

dans les argiles associées au gypse (mioc. sup.) , et à Annone près d'Asti

dans nne arénaire calcaire très-compacte
(
plioc.).

Fam. MORÉES.

Genre FICUS Tourn.

ì. Ficus lanceolata Heer, pi. XV, f. 5; pi. XXVI, f. 2.

1856. Ficus lanceolata HEER, FI. tert. Helv., II, p. 62, pi. LXXXI, f. 2-5.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Scnig., p. 223, pi. X; pi. XI, f. 7; pi. XXX, f. 8.

1859. Id. id. Id. E. SISM,, Prodr. FI. tert. Piém., p. 11.

Fossile à Tmin (terr. mioc. moyen), dans les marnes endurcies de la

colline (pi. XV, f. 5
;

pi. XXVI, f. a), et à Stradella (mioc. sup). dans

le gypse.

2. Ficus tiliaefolia Heer, pi. XVII, f 5.

1856. Ficus tiliaefolia UEER, FI. tert. Heh:, II, p. 68, pi. LXXXIII, f. 3-12; pi. LXXXIV,

f. 1-6; pi LXXXV, f. 14.

1859. Id. id. Id. Fi tert. Helv., Ili, p. 183, pi. CXLII, f. 25; pi. CUI, f. 14.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 11

Fossile à Guarène, dans les argiles superposées au gypse (terr. mioc. sup.).

3. Ficus panduracformis E. Sism., pi. XVII, f. 4-

1859. Ficus panduraeformis E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 11 el p. 25, pi. Ili, f. 12.
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J'ai cru un instant quo la profonde échancrure qiie l'on voit sur les

bords de cette feuille^ et d'où j'ai lire le nom de panduvaefonnis , n'etait

qu'une erosion accidentelle falle probahlement par quelque insecte, et que

par conséquent ladile feuille devait se rapporler à quclques-unes des

espèces de figuier déjà décriles , et avec lesquelles , abstraction faite de

l'échancrure , elle présente de l'analogie, comme pour en citer une, avec

le Ficus Jjnx Ung., qui est l'espcce qui lui rcssemble le plus. Mais un

examen sérieux, et à la loupe, fait sur les deux empreinlcs, a démontré,

soit à M. Heer, soit à moi, que le pourtour est intacl, qu'il n'a jamais

été enlamé par des insectes, et que la profonde échancrure marginale,

qui donne à la feuille la forme d'une guitare, est une échancrure naturellc

et symétrique.

Appuyé sur ce caractère, je donne cette phyllite comme une nouvelle

espèce de figuier, et j'ajoute, comme caractères disti nctifs secondaires,

une forme presque elliptique, un bord tout à fait entier, une base appa-

remment plus obtuse que le sommet, des nervures secondaires très-minces,

et qui forment avec la médiane un angle presque droit.

Fossile dans les argiles superposées au gypse (terr. mioc. sup.).

Fam. PLATANÉES.

Genre PLATANUS Linn.

Platanus aceroides Goepp., pi. XX, f, 3, 4; pi- XXI, f. 2, 3.

18-55. CissMS platanifolia ETTING., FI. v. fFien, p. 20, pi. IV, 1. 1

1855. Quercus platanoides GOEPP., FI. v. Schossnitz, p. 16, pi. Vili, f. 5, 6.

1855. Id. rotundata 1(1. id. p. 17, pi. VIII, f. 9.

1855. Platanus oeynhausiana Id. id. p. 20, pi. X, f. 1-4.

1855. Id. rugosa Id. id. p. 21, pi. XI, f. 3, 4.

1855. Id. Guillelmae Id. id. p. 21 ,
pi. XI, f. 1

, 2j pi. XII, f, 5.

1855. Id. cuneifolia Id. id. p. 22, pi. XII, f. 2.

1855. Id. aceroides Id. id. p. 21, pi. IX, f. 1-3.

1856. Id. id. Id. HEER, FI. tert. Ilch., II, p. 71, pi. LXXXVII
;

pi. LXXXVIII, f. 5-15.

1858. Id. id. Id. GAUD., Mém. feuill. foss. Tose, p. 35, pi. V, f. 4-6;

pi. VI, f. 1-3.

1859. Id. id. Id. IIEER, FI. tert. Helv., Ili, p. 183.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Proilr. FI. tert. Pieni., p. 11.

Fossile à Sarzanello

,

dans la mollasse et l'argile (terr. mioc. moyeK}^

et à Guarène et Stradella dans le gypse (mioc, sup,).
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Ordre PROTÉII^ES.

Fam. LAURINÉES.

Genre LAURUS Linn.

\. Laurus obovala O. Web., pi. XV, f. 4.

1852. Laurus obovata O. WEB. in Palaeontogr., 11, p. 180, pi. XX, f. 4.

1856. Id. id. Id. UEER, FI. tert. Heh., 11, p. 77.

1859. Jd. id. Id. MASSAL., FI. foss. Scnig., p. 260.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodi: FI. tert. Piém., p. 11.

Fossile à TuiMii, dans une arénaire calcaire très-fine et coinpacle de

la colline (terr. mioc. moyen).

2. Lauras iH-iinigeuia Ung., pi. IX, f. 2c; pi. X, f. 5.

1850. Laurus primigenia UNG., Gen. et Sp. pi. foss., p. 423.

1852. Id. id. Id. O. WEB. in Palaeontogr., Il, p. 181, p>. XX, f. 6 ò.

1856. Id. id. Id. HEER, FI. terl. Ilelv., 11, p. 77, p\. LXXXIX, f. 15.

1859. Id. id. Id. id. FI. tert. Ilch:, III, p. 184.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Proclr. FI. tert. Piém., p. 11.

Fossile à Bagnasque, dans l'argile qui accompagne la lignite ; à Cos-

seria et Stella, dans une arénaire fine psammitique (terr. mioc. inf. ).

3. Lauros princeps Heer, pi. XVII, f. io, ii.

1852. Laurus primigenia O. WEB. (non UNG.) in Palaeontogr., Il, p. 181
,

pi. XX, f. 6.

1856. Id. princeps HEER, FI. tert. Helv., II, p. 77, pi. LXXXIX, f. 16, 17, pi. XC
,

f. 17-20; pi. XCVll, f. 1.

1858. Id. id. Id. GAUD., Mém. feuill. foss Tose., p. 36, pi. X , f. 2.

1859. Id. id. Id. FI. tert. Helv., Ili, p. 185.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 11.

Fossile à Sarzanello, dans l'argile et la mollasse (terr. mioc. moyen),

et à Guarène, dans l'argile superposée au gypse (mioc. sup.).

4 Laurus swoszowiciaua Ung., pi. XVH, f. 9.

1850. Laurus swoszowiciana UNG., Gen. et sp. pi. foss., p 423.

1855. Id. id. Id. ETTING., FI. v. ff^ien, p. 16, pi. Ili, f. 1 , 2 ?

1856. Id id. Id. UEER, FI. ten. Helv., II, p. 80, pi. LXXXIX, f. 5.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. terl. Piém., p. 12.

Fossile à Bagnasque, dans l'argile qui accompagne la lignite (terr.

mioc. inf.).
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5. Laurus phoeboidcs Etting., pi. XVIII, f, r.

1855. Laurus phoeboidcs ETTING., FI. v. iricn, p. 17, pi. Ili, f. 3.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodi: FI. Uri. Piém
, p. 12.

Fossile à Turin , dans l'argile de la colline (terr. mioc. moyen).

Geme OREODAPHNE Gaud.

Oreodaphne Heeri Gaud., pi. XIX, f. 2; pi. XXII, f. i, 2; pi. XXIII, f. i-3.

1858. Oreodaphne Heeri GAUD., Meni, fenili, foss. Tose, p.35, pl.X, f.4-9; pi. XXI , f. 1-7.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 12.

Fossile à Sarzanello, dans l'argile et la mollasse (terr. mioc. moyen),

et à Guarène , dans l'argile superposée au gypse (mioc. sup.).

Geme BENZOIN Nees ab Esenb.

Benzolo attenuatum Heer, pi. XXVII, f. i.

1856. Benzoin attenuatum HEER, FI. tert. flelv., II, p. 82, pi. XC, f. 10.

1859. Id. id. Id. FI. tert. Helv., Ili, p. 185.

1859. Id. id. Id. E. SISM. Prodr. FI. lert Piém., p. 12.

Fossile à Castagni to, dans l'argile associée au gypse (terr. mioc. sup.).

Genre SASSAFRAS Nees ab Esenb.

4. Sassafras Ferrettianum MASSAL.
,

pi. XXI, £ 4.

1859. Sassafras Ferrettianum MASSAL., FI. foss. Senig., p, 268, pi. XII, f. 1-3; pi. XIII. f.l.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 12.

Fossile à Piobesi, dans les couches de gypse, et ì» Guai-ène, dans les

argiles associées au gypse (terr. mioc. sup).

2. Sassafras {sp. indet.), pi. XIX, f. 6.

Fossile à Guarène, dans les argiles associées au g3'p^^e (terr. mioc. sup.).

Genre GINNAMOMUM Burn.

4. CiDuamomain Rossmaesleri Heer, pi. XXV, f. 5.

1828. Phyllites cinnamomifolius BRONG., Prodr., p. 209.

1840. Id. Cinnamomum ROSSM., F'erst. v. Altsattel, p. 23, pi. 1, f. 4.

1850. Daphnogene cinnamomifolia UNG., Gen. et sp. pi. fnss., p. 424.

1851. Id. id. Id. FI. V. Sutzka, p. 168, pi. XXXIX, f. 7-9.

1853. Id. id. Id. ETTING., FI. v. Haeritig., p. 40, pi. XXXI, f, C-9.

1856. Cinnamomum Rossmaesleri IIEER, FI. tert. Helv., II, p. 84, pi. XCIII, f. 15-17.

1859. Id. id. Id. E. SISM. Prodr. FI. tert. Piém., p. 12.

Fossile à Ceva, dans une arénaire calcaire (terr. mioc. moyen).
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2. Cinnamomum Scheuchzeri Heer, pi. XXIV, f. 'y.

1840. Phyllites cinnamomeus ROSSM. (ex parte), f^erst. v. Altsattd, p. 23, pi. I, f. 3.

1845. Ceanothus pohjmorphus AL. BUAUN (ex parte\ in Neu. Jahrb. fùr Min., p. 171.

1847. Id. id. Id. UNG., Chi prot., p. 145, pi. XLIX, f. 19, 13.

1847. Id. bilinicus UNG., Chi. prot., p. 145, pi. XLlX, f. 9.

1852. Id. polymorphus AL. BRAUN, O. WEB. in Pa/aeo/j/ojr., II, p. 20G, pi. XXIII, f. 4.

1852. Melastomitcs miconioides O. WEB. in Palaeontogr., II, p. 216, pi. XXIV, f. 5?

1855. Daphnogene jwlymorpha ETTING., FI. v. fVien., p. 16, pi. II, f. 24, 25.

1856. Cinnamomum Scheucftzm HEER, FI. tert. Helv., II, p. 85, pi. XCI, f. 4-24; pi. XCII
;

pi. xeni, f. 1-5.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 266, pi. XXXV, f. 22.

1859. Id. id. Id, E. SISM., Prodi-. FI. tcrt. Piém., p. 12.

Fossile à Turili , dans une aréuaire fine
,
compacLe , et à Sai'zanello

dans la mollasse (terr. mioc. moyen).

3. CiuiianiomiiDi lauceolatum Heer, pi. XXIV, f. 56; pi. XXVI, f. 7.

1840. Phillites cinnamomeus ROSSM. {ex parte), f 'ersl. v. Altsattel, p. 23, pi. I, f. 2.

1850. Daphnogene lanceolata UNG., Gen. et Sp. pi foss., p. 424.

1851. Id. id. Id. FI. v. Sotzka, p. 167, pi. XXXVII, f. 1-7.

1852. Id. id. Id. O. WEB., in Palaeontogr., II, p. 183, pi. XX, f. 8.

1856. Cinnamomum lanceolatum HEER, Fi. tert. Helv., II, p. 86, pi. XCIII, f. 6-11.

1859. /(/. id. Id M.ASSAL., FI. foss. Senig., p. 265, pi. VIII, f. 2-4;

pi. XXXIII, f. 9.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pièni., p. 12.

Fossile à Turili, dans la mollasse (terr. mioc. moyen).

4. Cinnamonium polymorphum Heer, pi. XXIV, f. 2-4; pi. XXV, f, 4.

1840. Phillites cinnamomeus ROSSM. (ex parie), Ferst. v. Altsattel, p. 23, pi. I, f. 1.

1845. Ceanothus polymorphus AL. BRAUN (ex parte\ in Neu. Jahrb. fùr. Min., p. 171.

1847. Id. sitbrotundus UNO., Chi. prot., p. 144, pi. XLIX, f. 7.

1852. Id. id. Id. O. WEB., in Ai/aco«;ojr., 11, p. 208, pi. XXIII, f. 6.

1856. Cinnamomum polymorphum UEFAì, Fi. tert. Helv
,
U, p. 88, pi. XCIII, f. 25-28; pi. XCIV,

f. 1-26.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Sen., p. 203, pi. VII, f. 10-13;

pi. '-'Ili, f. 5-9, 11, 12, 14, 16,17; pi. XXXVIII, f. 19.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém
, p. 12.

Fossile à Turin, dans la mollasse (terr. mioc. moyen), et à Guarène,

dans les argiles associées au gypse (mioc. sup.).

5. Ciniiamouiuin tiiiclii Heer, pi. XXV, f. 6.

1856. Cinnamomum Buchi HEER, FI. tert. Ileh., II, p. 90, pi. XCV, f. 1-8.

1859. Id. id Id. E. SISM., Prodr. FI. tcrt. Piém., f. 12.

Fossile à Turili, dans la mollasse (terr. mioc. moyen).
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6. Cinnamomum speclabile Heer, pi. XXV, f. 3.

1856. Cinnamomum speclabile HEER, FI. tert. Helv., II, p. 91, pi. XCVI, f. 1-8.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Seuig., p. 26C, pi. Vili, f. 13.

1859. Jd. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 12.

Fossile à Stella, dans une arénaire fine (terr. mioc. inf.).

Genre DAPHNOGENE Ung.

DaphDOgene Gaslaldil E. Sism., pi. XVII, f. 2.

1859. Daphnogene Gasialdii E. SISM., Prodi: FI. tert. Pieni., p. 12 et p. 26, pi. Ili, f. 13.

La nature coriace du tissu, l'intégrite du bord et son facies general

soni les cai-actères qui nous engagent à clas.ser cette phyllite dans les

Daphnogènes, parrai lesquelles elle doit ètre considerée comme une espèce

nouvelle, gràce particvilièrement à sa base large et inéquilatérale, et à son

sommet bien prolongé en forme de lance.

Je la dédie à M. le chev. Barthélemy Gastaldi, et je le remercie publi-

quement de la belle collection de phyllites de la colline de Turin, qu ii

a bien voulu mettre à ma disposition; collection qui lui appartenait jadis,

et qu'il à déposée à l 'Ecole Royale d'application des inge'nieurs à Turin.

Fossile à Guarène, dans l'argile superposée au gypse (terr. mioc. sup.).

Fam. PROTÉACÉES.

Genre BANCKSIA Linn.

Bancksia longifolia Etting., pi XXVIII, f. 4.

1850. Myrica longifolia UNG., Gai. et Sp. pi. foss.^ p. 396.

1850. Id. Ophir Id. id. p. 396.

1851. Id. id. Id. FI. v. Sotzka, p. 160, pi. XXVII, f. 12-16.

1853. Banksia longifolia ETTING., FI. v. Haering, p. 53, pi. XV, f. 11-26.

1856. Id. id. Id. HEER, FI. tert. Helv., IJ, p. 99, pi. XCIX, f. 1-3.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 12.

Fossile à Turin, dans une arénaire fine, compacte (terr. mioc. raoyen).

Genre DRYANDROIDES Ung.

4. Dryandroides lacvigata Heer, pi. XVII, f. 8 è.

1856. Dryandroides laevigata HEER, FI. tert. Helv., II, p. 101, pi. XCIX, f. 5-8.

1859. Id. id. Id. E. SISM , Prodr. FI. tert. Piém., p. 12.

Fossile à Nuceto, dans la mollasse calcaire associée à la lignite (terr.

mioc. inf.).

Serie II. Tom. XXII. 'n
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2. Dnaudroides bauksiaefolia Heer, pi. XVII, f. 8.

1850. Myrica hanksiaefolia UNG., Gen. et Sp. pi. foss., p. 395.

1851. Id. id. Id. f7.r. So/jA«,p. 160,pl.XXVII,f.3,4; pl.XXVIlI,f.9-6.

1853. Baìiksia L'ngeri ETTING., FI. v. Ilaering, p. 54, pi. XVII, f. 1-22; pi. XVII, f.1-6.

1856. Dnjandroides hanksiaefolia UEER, FI. tert. Ileb., II, p. 102, pi. C, f. 3-10.

1859. Id. id. Id. FI. tert. Helv., Ili, p. 187.

1859. Id id. Id. E. SISM. Prodr. FI. tert. Piém., p. 12.

Fossile à Bagnasque , dan^ la mollasse calcaire associée à la lignite

(terr. mioc. inf.).

3. Dryandroides lipitum Etting., pi. XVIII, f. 5.

1847. Quercus ìignitum. U>'G., Chi. prot., p. 113, pi. XXXI, f. 5-7.

1853. Dryandroides id. ETTING., FI. v. Ilaering, p. 57, pi. XX, f. 5-7.

1856. Id. id. HEER, FI. tert. Neh., II. p. 101, pi. XCIX , f. 9-15.

1859. Id. id. Id. F/. //e^.
,
IH, p. 187.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Picm., p. 12.

Fossile à Turin , dans une arcnaire fine
,

cotnpacle ( terr. mioc.

moyen), et à Bagnasque, dans la mollasse calcaire associée à la lignite

(mioc. inf.).

4. Dryandroides Gaudiui E. Sism., pi. XVI, f. i.

1859. Dryandroides Caudini E. SISM. Prodr. FI. tert. Picm.
, p. 12 et p. 26, pi. II , f. 5.

Quoique cette feuille soit incomplète, on s'apercoit facilement qu'elle

devait étre très-longue , et plus longue probablément que les feuilles du

D. banksiaefolia , avec lequel elle a quelque analogie. Ses principaux

caractères sont: pourtour elliptique, bord sans la moindre trace de den-

telures, base atténuee et faisant insensiblement passage au pétiole, ner-

vure moyenne de mediocre grosseur, nervures secondaires très-minces,

formant avec la moyenne un angle de 65° à 70°, camptodromes , tissu

coriace.

Pour la forme elliptique, l'atténuation de la base et quelques autres

caractères, l'espèce que je viens de decrire offre, comme je l'ai signalé

plus liaut, quelque analogie avec le i?. hanksiaefolia:, mais il suffit, pour

distinguer l une de l'aulre , de remarqucr que le bord du D. hanksiae-

folia est dente, tandis que dans nutre espèce il est completement entier.

Fossile sur la colline de Turin, dans une arénaire fine, compacte

(terr. mioc. moyen).
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Ordre BICORNES.

Fara. ÉRICACÉES.

Genie ANDROMEDA Linn.

Andromeda protogaea Ung., pi. XXVIII, f. i.

1851. Andromeda protogaea UNG. , FI. V. Sotzka, p. 173, pi. XLIV, f. 1-9.

1859. Id. id. Id. HEER, FI. ieri. Ilelv., III, p. 8 et p. 190, pi. CLIV, f. 7

1859. Id. id. Id. MASSAL. , FI. foss. Senig.
,

p. 297
,

pi. XXXIV, f. 3 , 6

pi. XLIII, f. 4.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 12

Fossile à Turin, dans une arénaire fine, compacte , et à Sarzanello

dans la mollasse (terr. mioc. moyen).

Genre VACCINIUM Ltnn.

Vaccinium aclieronticum Ung., pi. XVII. f. 6.

1850. Vaccinium acheronticum UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 440.

1851. Id. id. Id. FI. V. Sotzka, p. 173, pi. XLV, f. 1-17.

1856. Id. id. Id. WESS. et 0. WEB. in Palaeontogr.
,
IV, p 151.

1859. Id. id. Id. HEER, FI. tert. Helv.
,
III, p. 10, pi. CI, f. 29.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 301, pi. XIX, f. 15.

1859. Id. id. Id. E. SISM. , Prodr. FI. tert. Picm.
, p. 13.

Fossile à Guarène, dans l'argile associée au gypse (terr. mioc. sup.).

Ordre STIRACI^ÉES.

Fam. ÉBÉNACÉES.

Geme DIOSPYROS Linn.

1. Dlospyros brachysepala Al. Braun, pi. XI, f. 6; pi. XVI, f. 5; pi. XIX, f. 3.

1845. Diospyros brachysepala AL. BRAUN, in Neu. Jahrh. fiir Min,, 170.

1851. Tetrapteris harpyarum UNG., FI. v. Sotzka, p. 176, pi. L, f. 8-10.

1855. Cetonia truncata GOEPP. , FI. v. Schossnilz, p. 37, pi. XXV, f. II.

1839. Diospyros brachysepala AL. BRAUN, IIEER, FI. tert. Helv., Ili, p. 11, pi. GII, f. 1-14.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. lert. Piém., p. 13.

Fossile à Turin , dans une argile micacee (terr. mioc. moyen), et

entre Guarène et Castagnito , dans une arénaire très-fine, compi ate,

micacee (mioc. sup.).
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2. Diospyros paononica Etting., pi. XXVI, f. i.

1855. Diospyros pannonica ETTING., FI. v. fVieìi., p. 19, pi. Ili, f. 8.

1859. Id. anceps HEER, FI. tert. Heh., Ili, p. 12, pi. GII, f. 15-18.

1859. Id. pannonica ETTING. , E. SISM. , Prodr. FI. tert. Piém.
, p. 13.

Fossile à Turili, dans une are'naire fine, corapacte (terr. mioc. raoyen).

Fara. SAPOTACÉES.

Genre SAPOTACITES Etting.

Sapolacltes miuor Etting., pi. XXVI, f. 3; pi. XXVIII, f. 5.

1851. Pyrus minor UNG. , FI. v. Sotzka, p. 183, pi. LIX , f. 16-24.

1853. Sapotacites minor ETTING., FI. v. /laering., p. 62, pi. XXI, f. 6-8.

1859. Id. id. Id. HEER, Fi. <er«. A^e/f., Ili, p. 14 et 191, pi. CHI, f. 9.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Setiig., p. 294, pi. XXIX, f. 28.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 13.

Fossile à Turin, dans une arénaire fine, compacte, et à Sai^zanello,

dans l'argile (terr. mioc. moyen).

Genre LABATIA Mart.

Labatia salicites Wess. et O, Web., pi. XXV, f. 1,2.

1856 Labatia salicites WESS et O. WEB., in Palaeontogr.
,
IV, p. 154, pi. XXVIII, f. 1-3.

1859. Id. id. Id. E. SlSJtl, Prodr. FL tert. Piém., p. i3.

Fossile à Turin, dans une arénaire fine, compacte (terr. mioc. moyen).

Ordre CONTOURNÉES.

Fam. APOCYNÉES.

Genre APOCYNOPHYLLUINI TJng.

Apocynophyllum heiveticom Heer, pi. XXVIII, f. 8.

1859. Apocynophyllum helveticum HEER, FI. tert. Ilelv., Ili, p. 191, pi. CUV, f. 2.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 13.

Fossile à Nuceto, dans la mollasse calcaire associée à la lignite (terr.

mior. inf. ).
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Ordre RUBIACINÉES.

Fara. RUBIACÉES.

Genre GARDENIA Ellis.

Gardenia Braunii Heer, pi. XXVII, f. 6.

1859. Gardenia Braunii HEER, Fi. tert. Helv., p. 193, pi. CXLI , f. 104, 105.

1859. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pièni., p. 13.

Fossile à Turili, dans une arénaire fine, compacte (lerr. mioc. moyen).

Genre EGHITONIUM Ung.

Echitonium Sophiae O. Web., pi. X, f. 6.

1852. Echitonium Sophiae O. WEB., in Palaeontogr., II, p. 187, pi. XX, f. 17.

1859. Id. id. Id. IIEER, FI. tert. Helv., Ili, p. 22, pi. CIV, f. 10.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 13.

Fossile à Ceva, dans une arénaire calcaire (terr. mioc. moyen).

Ordre OMBELLIFLORES.

Fara. ARALIACÉES.

Genre HEDERA Linn.

Hedera Strozzi! Gaud.

1858. Hedera Strozzii GAUD., Mém. feuill. foss. Tose., p. 37, pi. Xll, f. 1-3.

1859. Id id. Id. E. SISM-, Prodr. FI. tert. Pierri., p. 13.

Fossile à Sarzanello, dans l'argile et la mollasse (terr. mioc, moyen),

Ordre POLYCARPICÉES.

Fam. MAGNOLIACÉES.

Genre LIRIODENDRON Linn,

LirìodendroD Procaccini!? Ung,, pi. XXI, f. i.

1850. Liriodendron Procaccimi UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 443.

1856. Id. id. Id. HEER, FI. tert. Helv., II, p. 59.

1859. Id. id. Id. Id. FI. tert. Helv., Ili, p. 195 et p. 319,

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig.
, p. 311, pi. VII, f. 53

pi. XXXIX, f. 3-6; pi. XLIV, f. 7.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 13.

Fossile à Stradella, clans les couches de gypse (terr. mioc. sup.).



446 MATÉRIAUX POUR SERVIR À LA PALEONTOLOGIE ETC.

Ordie CALICIFLORES.

Fam. COMBRETACÉES.

Genre TERMINALIA Linn.

Termiaalia radobojensis Ung., pi. XVI, f. 6.

1847. Tcrminalia radoboiensis UNG., Chi. proi., p. 142, pi. XLVIII f. 1, 2.

1859. Id. id. Id. IIEER, FI. tert. Ilelv., ITI, p. 32, pi. CVIII, f. 10, IS.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. ter. Pier»., p. 14.

Fossile à Guarène, dans l'argile associée au gypse (terr. mioc. sup.).

Oidre MYRTIFLORES.

Fam. MYRTACÉES.

Genre EUGENIA Mich.

1. Eugenia haeringiana Ung., pi, XXVIII, f. 2, 3.

1850. Eugenia haeringiana UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 480.

1851. Id. id. Id. FI. V. Sotzka
, p. 182, pi. LVI, f. 19.

1853. Id. id. Id. ETTING., FI. V. Haering.
, p. 86.

1859. Id. id. Id. IIEER. FI. tert. Helv., Ili, p. 34, pi. II, f. 1; pi. CVIII,

f. 16.

1959. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pieni.
, p. 14.

Fossile à Turin, dans une arénaire fine, compacte (terr. mioc. moyen).

2. Eugenia Aizoon Ung., pi. XXVI, f. 4-

1851. Eugenia Aizoon UNG., FI. v. Sotzka, p. 182, pi. LVI, f. 1, 2.

1859. Id. id. Id. UÉER, F/. <m. ^e/t-.. Ili, p. 34, pi. C Vili , f. 17-19.

1859. Id. id. Id. E. SISM. , PmZ/-. F/. /er/. Pie»!., p. 14.

Fossile à Guarène, dans l'argile associée au gypse (terr. mioc. sup.).

Genre EUGALIPTUS Hérit.

Eucaliplus oceanica Ung.
,

pi. XVI, f. 2
;
pi. XXIII, (. 5

;
pi. XXVIII, f. 4.

1851. Eucaliplus oceanica UNG., FI. v. Sotzka, p. 52, pi. XXXVI, f. 1-13.

1853. Id. id. ETTING., FI. V. Haering, p. 84, pi. XXVIII, f. 1.

1859 Id. id. UEER, FI. tert. Hek., Itt, p. 34, pi. CVIII, f. 21.

1859. Id. id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 410, pi. XIII, f. 2; pi. XXXIII
,

f. 3, 14, pi. XXXIV,^ f. 21.

1859. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Plém.
,

p. 14.

Fossile il Turin, dans une arénaire fine, compacte (terr. mioc. moyen).
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2. Eucaliplus haeringiana Etting.
,

pi. XXV, f. 7.

1853. Eucaliplus haeringiana ETTI>'G., FI. v. Haering, p. 84, pi. XXVIII, f. 9-25.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodi: FI. lert. Piém., p. 14.

Fossile à Ceva, dans une arénaire calcaire (terr. mioc. moyen).

Ordre COLCHINIFÈRES.

Fam. BUTTNÉRIACÉES.

Genre DOMBEYOPSIS Ung.

Dombeyopsis Phjlirae Etting., pi. XVI, f. 7; pi. XIX, f. 7.

1859. Dombeyopsis Phylirae ETTING., E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 14.

Fossile à Turin, dans une arénaire fine, compacte (terr. mioc. moyen).

Fam. TILIACEES.

Genre GREWIA Juss.

Grewia crenata Heer.

1833. PopuUtes Phaetonis VIV., Mém. Soc. rjcol. de Fr., I, p. 133, pi. X, f. 22.

1850. Dombeyopsis crenata UNO., Geti. ei sp. pi. foss., p. 448.

1859. Grewia crenata HEER, FI. tert. Helv., p. 42, pi. CIX, f. 12-21; pi. CX, f. 1-11.

1859. Jd. id. - Id. E. SISM., FI. tert. Piém., p. 14.

Fossile à Bagnasque, dans une argile compacte (terr. mioc. inf.).

Ordre ÉRABLES.

Genre ACER Linn.

Acer trilobalum Al. Braun, pi. XVIII, f, 2; pi. XX, f. 2.

'1824. Phyllitcs hiatus STERNO., Essai sur la FI. mond. prim., Ili, p. 44, pi. XXXV, f. 2.

1826. Id. trilobatus Id. ibid. IV (in indice /co/ium), pi. L, f.2.

1833. Accrites ficifolius VIV., Mém. Soc. ycol. de Fr., I, p. 131, pi. 9, f. 5 ?

1845. Jcer trilobalum AL. BRAUìS, in Neu. Jahrb. fur Min., p. 172.

1845. Id. triciispidatum Id. ibid.

1845. Id. productum Id. ibid.

1847. Jcer trilobalum Id. UNG., Chi. prot., p. 130, pi. XLI, f. 1-8.

1847. Id. productum Id. id. ibid. p. 131, pi. XLII, f. 1-9.

1847. Id. vitifolium Id. id. ibid. p. 133, pi. XLllI, f. 10 ?

1855. Platanus cuneifolia GOEPP., FI. v. Schossnitz, p, 22, pi. XII, f. 1-3.

1859. Liquidambar ScarabelHanum MASSAL., FI. foss. Senig., p. 239, pi. XV-XVI, f. 7, 11
;

pi. XX, f. 1
;

pi. XXXVIII, f. 7.

1859. Jcer trilobalum AL. BRAUN, E. SISM., Prodr. Fi. tert. Piém., p. 14.

Fossile à Piobesi , dans une argile associee au gypse (terr. mioc. sup.).
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Fam. SAPINDACÉES.

Genre SAPINDUS Linn.

\. Sapindus falcifolius Al. Braun, pi. XXIX, f. i, 2.

1858. Sapindus falcifolius AL. BRAUN, GAUD., Mém. feuill. foss. Tose, p.37, pi. XII, f.9 10.

1859. Id. id Id. UEER, FI. tert. HtU:, III, p. 61, pi. CXIX; pi. CXX,

f. 2-8; pi. CXXI, f. 1, 2.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 359, pi. XXXIII, f. 8;

pi. XXXIV, f. 2

1859. Id. id. Id. E. SISXI., Prodr. FI. foss. Picm., p. 15.

Fossile à Turin, clans une arénaire fine, compacte (terr. niioc. moyen),

et il Guarène dans l'argile associée au gypse (mioc. sup.).

2. Sapindus Uazslinszkyi Etting., pi. XXIX, f. 3.

1839. Sapindus Hazslinszhyi ETTING., MASSAL., FI. foss. Senig., p. 360, pi. XXXIIl.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. foss. Picm., p. 15.

Fossile à Guarène, dans l'argile associée au gypse (terr. mioc. sup.).

Oidre FRANGULACÉES.

Fam. CELASTRINÉES.

Geme CELASTRUS Kunth.

4. Celaslrus Capcllinii Heer, pi. XXIX, f. 6.

1859. Celaslrus Capellina HEER in E. SISM., Prodr. Fi. lert. Piém., p. 15 et p. 27, pi. II, f. 4.

Feuilles coriaces, robustes, luisantes, soutenues par un pétiole aussi

fort robuste , et assez long ; bord sans la moindre dentelure ; nervure

mediane très-prononcée , nerfs secondaires très-fins et sans subdivision

ultérieure; voilà les caractères principaux qui séparent cette espèce de

ses congcnères.

M. le prof. Heer
,
qui le piemier eut entre les mains l'originai de

cette espèce, y reconnut le type d'une espèce nouvelle, ([u'il dédia à M.

Capelli>i , naturaliste très-zclc, qui l'avait trouvé dans le terrain mio-

cénique superieur de Sarzanello
;
mais, dans le but génereux et bienveillant

de ne point diminuer les matériaux à mon travail sur les phyllites du

Piémont, il laissa inedite cette espèce avec plusieurs autres aussi pié-

montaises, et qu ii avait recues de M. le Prof. Gastaldi ou de M. le docteur

Capellini lui-méme, et il me donna la faculté de les publier.
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Je saisis ici l'occasion de le remercier de ce témoignage très-délicat

d'amitié qu'il a bien voulu ine donner, ainsi que de la rare bonté avec

laquelle il a daigne in'aider de ses conscils toutes les fois que je lui ai

communiqué quelque doute de classification.

Fossile à Sarzanello, dans la mollasse (terr. mioc. sup.).

2. Celastrus pedemontana Heer, pi. XXIX, f. 4-

1859. Celastrus pedemontana UEER in E. SISM., Proilr. FI. tert. Pièni., p. 15 et p. 27, pi. II, f. 3.

Cette feuille n'a plus la consistance coriace qui caraclerise l'espèce

précédente; elle est membraneuse, la nervure mediane y est bien pro-

noncée, et y fait une forte saiilie , les nervures secondaires sont raoins

fines que dans le Celastrus CapelUnii, et près du bord, qui est parfai-

tement entiei', elles se replient un peu en dedans, et se font camptodi'omes.

On apercoit encore des traces de nervures tertiaires, mais très-obscures.

Le sommet et la base manquent ; néanmoins la forme lancéolée de la

feuille est évidente.

Par cette forme lancéolée, et par d'autres caractères, le Celastrus

pedemontana se rapproche du Celastrus elaenus Ung.; mais l'espèce pié-

montaise pourra aisément en étre distinguée à cause de sa base plus

allongée et plus rétrécie.

Fossile à Cadibona, dans une arénaire fine (terr. mioc. inf).

3. Ceiasfriis Heeri E. Sism., pi. XXIX, f 5.

1859. Celastrus Heeri E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 15 et p. 28. pi. Ili, f. 7.

Il n'y a aucune forme parmi les espèces de Celastrus connues, à

laquelle cette magnijfique phyllite puisse se rapporter; c'est donc sans la

moindre hésitation que je la déclare une espcce nouvelle. Son facies est

tout à fait singulier, et suffirait à lui seul pour la faire séparer de tous

les Celastrus déjà décrits. En outre , en abordant les détails de structure

de cette feuille, il reste à signaler la direction en zig-zag de la nervure

médiane , la longueur des nervures secondaires , et leur tendance à se

porler toutes vers le sommet, en còloyant, pour «insi dire, le bord, qui

à son tour présente aussi dans ses dentelurcs iiTcgulicres un caractère

distinctif de cette espèce
,
que j'aime à dédier au savant auteur de la

Flora tertiai'ia helvetica, IM. Oswald Hf.er.

Fossile à Turin , dans une arénaire fine, compacte (lerr. mioc.

moyen), et à Guarcnc, dans l'argile associée au gypse (mioc. sup.).

Sere IT.Tom. XXII.
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4. Cclastrus Ungeri E. Sism., pi. XXVIII, f. -7.

1859. Celastrus Vìigeri E. SISM., Prodr. Fi tert. Piém., p. 15 et 29, pi. Ili, f. 8.

On ne saurait trouvcr clans ce Celastrus un caractòre exclusif bien

saillanl, à l'aide duquel on puisse au premier abord le dislinguer des

autres espèces congénères; mais, api^ès une comparaison scrupuleuse, on

arrive à saisir les modificalions d'organisation par lesquelles cette espèce

acquiert une physionomie lout à fait particulière
,
qui la distingue des

autres Cclastrus connus.

Examiné dans ses details, le C. Ungeri serait caractérisé par des feuilles

coriaces, pe'liole'es, elliptiques, mais courbe'es et, pour ainsi dire, falci-

formes , avec bord enlier , nervures faibles , Ics secondaires parallèles

,

toutes régulicrement dirigécs vers le soramet, et presque camptodromes.

Le Celastrus qui a le plus de ressemblance avec cette nouvelle espèce

est le C. elaenus Ung.
;
cepcndant

,
pour un oeil un peu exercé dans ce

genre de comparaisons , il n'y a pas lieu à confusion.

Fossile sur la colline de Turin , dans une arénaire fine
,
compacte

(teiT. mioc. moyen), et à Guarcne, dans l'argile associée au gypse (mioc. sup.).

Fam. ILICINÉES.

Geni'e ILEX Linn.

Ilcx longifolia Heer, pi. XXIX, f. 7.

1859. Ilex? longifolia HEER in E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 15 et 29, pi. II, f. 6.

C'est avec quelque doulc que M. IIeer a rapporte cette espèce au

gcni'e Ilcx. Les nervures et les dents sont bien cellcs de ce genre ; mais

à cause du mauvais état de conservation du seul individu que nous pos-

sédons, il est irapossible de vérifier si tous les aulres caractères genériques

viendraient à l appili d'une telle classification. Quoi qu'il en soit, la feuille

en qneslion est une feuille épaisse, coriace, lisse, assez longue, de forme,

à eu juger par la parile conservée, lanccoléc, et avec le pourtour cà et

là garni de pelitcs dents aigues et en forme d'epiucs; nervures secondaires

fort minces, camptodromes ou rccourbées cn dcdans , et laissant des

espaces lemplis d'une elegante réticulation à mailles pentagonales.

Fossile à Bagnasque , dans une marne argileuse associée à la lignite

(terr. mioc. inf.).
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Fam. RHAMNEES.

Genre RFIAMNUS Juss.

ì. Rhamnus Eridani Ung., pi. XIII, f. 5; pi. XIV, f. 4; pi. XXII, f. 4, 5.

1850. Rhamnus Endani UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 465.

1851. Id. id. Id. FI. v. Sotzka, p. 178, pi. LIl, p. 3-6.

1859. Id id. Id. HEER, F/. <e)«.//e^.,lll, p.8l,pl. CXXV,f. 16, pi. CXXVI, f. 1.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 383, pi. I, f. 13, 14; pi. XXVIII, f. 14.

18S9. Id. id. Id. E. SISM., Procìr. FI. foss. Piem., p. io.

Fossile à Bagnasque , dans une marne argileuse associée à la lignite

(terr. mioc. inf.), et à Guarène, dans les couches de gypse (mioc. sup.).

2. RLamnus acominalifolius O. Web., pi. XI, f. i; pi. XII, f, 5.

1852. Rhamnus acuminatifolius O. WEB. in Palaeontogr., II, p. 206, pi. XXII, f. 13.

1859. Id. id. Id. HEER, FI. tert. Helv., Ili, p. 81, pi. CXXVI, f. 3.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 15.

Fossile à Guarcne, dans les couches de gypse (teiT. mioc. sup.),

3. Rhamnas Decheni O. Web., pi. XII, f. 4 a; pi. XV, f. 6; pi. XXX, f. 2.

1852. Rhamnus Decheni 0. WEB. in Palaeontogr., II, p. 204, pi. XXIII, f. 2.

1858. Id. id. Id. GAUB. , iMém. feuill. foss. Tose,
i,. 39, ^ì. \U, f. 6.

1859. Id. id. Id. HEER, FI. tert. Helv., Ili, p. 81, pi. CXXV, f. 14, 15.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 382, pi. XXVI e XXVII,

f. 31
;

pi. XXX, f. 7; pi. XXXIII, f. 11
;

pi. LVIII, f. 9.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. Fi. tert. Piém., p. 15.

Fossile à Guarène, dans les couches de gypse (terr. mioc. sup.).

4. Rhamnus Rossmaessleri Ung., pi. XV, f. -y.

1840. Phyllites rhamnoides ROSSM., Beitr. zUr Ferst., pi. VIII, f. 30, 31.

1850. Rhamnus Rossmaessleri UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 464.

1859. Id. id. Id. HEER , F/. <er<. //^f/t-., III, p. 80, pi. CXXIV, f. 18-20.

1859. Id. id. Id. MASSAL.,F/. /b«. Sene»/., p. 381, pi. XXVI e XXVII,

f. 20, pi. XXXI, f. G.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 15.

Fossile à Bagnasque, dans l'argile associée à la lignite (terr. mioc. inf.),

k Guarène et à Piobesi, dans les couches de gypse et dans les argiles

associées au gypse (mioc. sup.).

5. Rhamnus ducalis Gaud,

1858. Rhamnus ducalis GAUD, Mém. feuill. foss. Tose, p. 39, pi. IX, f. 6-9.

1859. Id. id. là. E. SISM., Prodr. FI. foss. Piém., p. 15.

Fossile à Sarzanello, dans la mollasse (terr. mioc. sup.).
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6. Rhamous Caudini? Heer, pi. XXX, f. i.

1859. Rhamnus Caudini? UEER, FI. tert. flelv., Ili, p. 79, pi. CXXIV, f. 4-15; pi. CXXV,
f. 1, 7, 13.

1859. Jd. id. li. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pidm., p. 15.

Fossile à Bagnasque, dans une marne argileuse associe'e à la lignite

(terr. mioc. inf.).

Genre PALIURUS Tòurn.

Paliurus Sisoiondanus Heer, pi. XXX, f. 3.

1859. Paliurus Sismondanus ilEER in E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 15 et p.30, pi. II, f.7.

Cette espcce de Paliurus, que M. Heer a voulu me faire l'honneur

de distinguer par mon noni, présente de gi'andes feuilles merabraneuses

et lisses, traversées par trois ou cinq nervures acrodromes, c'est-à-dire

dont les paires sont parallèles au pourtour , et s'étendent de la base

jusqu'au sommet. De ces nervures principales , et particulièrement de la

nervure mediane, partent en scns horizontal de très-minces fibrilles, qui

par leurs anastomoses formcnt de gvandes mailles polygonales; base larga

et arrondie.

Le bord, ordinairement un peu ondulé et entier, laisse voir encore

sur quelques exemplaires des commencements de dentelurcs à peine visibles

et irrégulièrement gravées sur les deux còtés de la feuille.

Le Paliurus Sismondanus a de l'affinité avec le P. ovoideus de Goeppert,

duquel cependant il se dislingue par sa figure parfaitement ovale.

Fossile à Bagnasque, dans une marne argileuse associée à la lignite

(terr. mioc. inf.).

Genre BERCHEMIA Neck.

Berclieniia niultinervis Heer, pi. XXIX, f. 8.

1845. Karwinskia tnultinervis AL. BRAUN in Neu. Jahrb. fùr Min., p. 513.

1847. Id. id. Id. UNG., Chi. prof., p. 147, pi. L, f. 4.

1859. Berchcmia id. HEER, FI. tert. flelv., Ili, p. 77, pi. CXXIII, f 9-18.

1859. Jd. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tirt. Pièni., p. 15,

Fossile à Saizanello , dans la mollasse (terr. mioc. moyen), et à

Guarène, dans l'ergile associée au gypse (mioc. sup.)
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Ordie TÉRÉBII^THII^EES.

Fam. JUGLANDÉES.

Genre JUGLANS Linn.

1. Juglans Nux taurinensis Brong., pi. XXIX, f. ii-i3.

1822. Juglans Nux taurinensis BRONG., Class, dcs vég. foss., p. 65, pi. VI, f. 6.

1826. Juglandites id. Id. STERNE., Ess. sur la FI. rnoitd. prim., IV, p. XL.

1858. Juglans id. là. GAUD., Mém. fenili, foss. Tose, p. 41, pi. Vili, f. 9, 10.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pièni., p. 15.

Fossile à Mori-a, dans une arénaire grossière, calcaire (terr. mioc. sup.).

2. Juglans minor Sterne., p. XXIX, f. 10.

1850. Juglandites minor STERN. apud UNG., Gcn. et sp. pi. foss., p. 471.

1859. Juglans id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 16

Fossile à Belforte , dans une marne argileuse (terr. mioc. inf.).

3. Juglans acuminala Al. Braun, pi. XIII, f. i.

1845. Juglans acuminata AL. BRAUN. in Neu. Jahrb. ftir Min., p. 170.

1855. Id. Sieboldiana GOEPP., Ft. v. Schossniiz, p. 30, pi. XXV, f. 2.

1855. Id. pallida Id. i7.iV/. p. 36, pi. XXV, f. 3.

1855. Id. salicifolia Id. ibid. p. 36, pi. XXV, f. 4 , 5?

1858. Jd. acuminata AL. BRAUN, GAUD., Man. fenili., foss. Tose, p. 40, pi. IX, f. 3.

1859. Id. id. là. HEER, FI. tert. Helv., Ili, p. 88, pi. CXXIX, f. 1-9.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. Fi tert. Pum., p. 16.

Fossile à Turin, dans une arénaire fine, compacle, et à Sarzanello,

dans le calcaire de S.'-Lazare et l'argile onctueuse de S.'-Martin (terr.

mitìc. moyen).

4. Juglans bilinica Ung., pi. XXIX, f. 9.

1824. Phyllitcs juglandiformis STERNE. , Ess. sur la FI. mond.prim.. Ili, p. 44, pi. XXXV, f. 1.

1850. Juglans bilinica UNG., G'e«. et sp.pl. foss., p. 469

1852. Id. dcformis là. O. WEB. in Palaeontogr., Il, p. 210, pi. XXIil, f. 7.

1855. Plerocarya Haidingeri ETTING., FI. v. ff^ien, p. 24, pi. V, f. 4.

1858. Juglans hilinica UNG., GAUD., Mém. fenili, foss. Tose, p. 40, pi. IX, f. 1.

1859. Id. id. là. HEER, FI. tert. Helv., p. 90, pi. CXXX, f. 5-19.

1859. Id. id. là. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 399, pi. XXI, f. 21.

1859. Id. id. là. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pian., p. 16.

Fossile à Bagnasque, daiis l'argile (terr. mioc. inf.), et à Sarzanello

dans le calcaire argileux de S.'-Lazare (mioc. moyen).
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Genre FTEROCARYA.

Pterocarya Massalongi Gaud., pi. XII, f. 6; pi. XXIII, f. 7.

1858. Pterocarya Massalongi GAUD., Mém. feuill. foss. Tose, p. 40, pi. Vili, f. 1 6
;

pi. IX, f. 9.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. foss. Pidm., p. 16.

Fossile à Sarzanello, dans l'argile (teiT. mioc. moyen) , et à Guarcne,

dans Ics couches de gypse (mioc. sup.).

Genre ENGELHARDTIA.

Engelhardtia producta Heer, pi. XXVIII, f. 6.

1850. Carpinus producta UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 409.

1859. Engelhardtia id. HEER, E. SISM., Prodr. FI. terl. Piém., p. 16.

Fossile à Turili, dans une arénaire fine, compacte (terr. mioc. moyen).

Ordre LÉGOIOEISES.

Pam. PAPILIONACÉES.

Genre GLEDITSGHIA Linn.

Gieditschia Wesselii 0. Web., pi. V, f. h.

1856. Gieditschia ^Fessela O. WEB. \n Palaeontogr., IV, p. 122 et p. 162, pi. XXIX, f. 10-1».

1859. Id. id. Id. HEER, F/. «e;/. //(,/*'., III, p. 108, pi. CXXXIII, f. 55-59.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 16.

Fossile à Guarène, dans les couches de gypse (terr. mioc. sup.).

Genre CAESALPINIA Linn.

Caesalpiuia Falcoueri Heer, pi. XXX, f. 5.

1859. Cacsalpinia Falconeri HEER, FI. tert. Helv., Ili, p. 110, pi. CXXXVII, f. 1-10.

1859. Id. id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 16.

Fossile à Guai'ène, dans une marne micacee (terr. mioc sup.).

Genre CASSIA Linn.

^. Cassia Lypciborea Ung., pi. XXVII, f. 2, 3.

1850. Cassia hyperborea UNG., Gen. et sp. pi. foss., p. 492.

FI. V. Sotzka, p. 188, pi. LXIV, f. 1-3.

ETTING., FI., V. Ilaering, p. 91, pi. XXX, f. 12-14.

HEER, FI. tert. Ileh., Ili, p. 119, pi. CXXXVII, f. 57-61.

E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 10.

Fossile à Turin, dans une argile micace'e (terr. mioc. moyen).

1851. Id. id. Id.

1853. Id. id. Id.

1859. Id. id. Id.

1859. Id. id. Id.
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2. Cassia Phaseoliles? Ung., pi. XXX, f. 4.

1851. Cassia Phaseoliles UNG., Ft. V. Sotzka, p. 188, pi. LXV, f. 1-5, pi. LXVI, f. 1-9.

1853. Id. id. Id. ETTING., FI. V. Ilaering, p. 91, pi. XXX, f. 15-17.

1859. Id. id. Id. UEER, FI. tcrt. Ildv., Ili, p. 119, pi. CXXXVII , f. 66-74

pi. CXXXVIII, f. 1-12.

1859. Id. id. Id. MASSAL., FI. foss. Senig., p. 432, pi. XIII, f. 3.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodi; FI. terl. Pièni., p. 16.

Fossile à Guarcne, dans l'argile associée au gypse (lerr. mioc. sup.).

Gerire DALBERGIA Roxb.

\. Dalbergia relosaefolia Heer, pi XXIV, i. i.

1856. Tcmpletonia rctusaefolia WESS. et O. WEB. in Palaeontogr., IV, p. 160, pi. XXIX, f. 7.

1859. Dalbergia id. HEER, FI. tert. Neh., Ili, p. 104, pi. CXXX, f. 9-11.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodi: FI. tert. Piém., p. 16.

Fossile à Turin, dans une arénaire fine, compacte (terr. mioc. moyen).

2. Dalbergia bella Heer, pi. XXX, f. 9.

1859. Dalbergia bella HEER, FI. tert. Helv., Ili, p. 104, pi. CXXXIII, f. 14-19.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. iert. Piém., p. IG.

Fossile à Guarène, dans un sable trcs-fin (terr. mioc. sup.).

Genre GOLUTEA Linn.

Colalea Salteri Heer, pi. XXX, f. 8.

1859. Colutea Salteri HEER, FI. tert. Helv., III, p. 101, pi. CXXXII, f. 47-57.

1859. Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. IG.

Fossile à Guarène, dans un sable très-fin (terr. mioc. sup.).

Incertae sedts.

\. Phj'llites reticulaUis Heer, pi. XXX, f. 7,

1859. Phyllitcs reticiilatus HEER in E. SISM., Prodr. FI. tert. Piém., p. 16 et p. 30, pi. II, f. 8.

G'est une grande feuille lisse, noire, coriace, avec la base e'videmment

inéquilatérale. Nervure mediane très-développce en bas, mais fdiforme au

sommet; nervures secondaires camptodromes , et donnant lieu
,
par leurs

nombreuses divisions et subdivisiòns , à des arcoles polygonales , dont

quelques-unes hexagonales fort élégantes. Pourtour fmement crénelé.

Fossile à Bagnasque, dans une marne argileuse associée à la lignite,

(terr. mioc. inf.).
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2. Rbyllitcs De-Visianii E. Sism., pi XXX, f. 6.

1859. Phyllites De-Fisianii E. SISM., Prodr. FI. tert. Pièm., p. 16 et p. 31, pi. Ili, f. 14.

Le genre qui présente quelque forme analogue à cette belle phyllite,

c'est le Populns ; mais l'analogie n'est cepentlant pas tclle que j*ose la

ranger parrai les Peupliers, d'autant plus que le seul individu que je pos-

sède jusqu'à présent, et qui est celui dessiné à la pianelle XXX, f. 6,

étant réduit à moins de la moitié, laisse des incertitudes sur l'organisation

des parties qui maaquent.

En jugcant d'apròs les lois de la syraétrie, le pourtour de la phyllite

devait ètre arrendi, subreiiiforme, et les nervures principales au nombre

de trois. Elle porlait probablement un pétiole , et dans ce cas il com-

mencait à se dessiner au centre de rcichancrure. Nervures secondaires et

tertiaires assez visibles, et presque toutes prolongées jusqu'aii bord, sur

lequel on volt une dentelure très-prononcée, représentée par des dents

inégales, c'est-à-dire plus petites vers la base que vere le sommet.

Fossile à Guarène, dans l'argile associée au gypse (terr. mioc. sup.).

3. Phjlliles sarzanellanus Heer.

t859. Ficus Sarzanella GAUD., Mdm. fcuill. foss Tose. p. 47, pi. VI, f. 7, 8.

1859. Id. id. là. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pieni., p. 11.

1860. Phyllites sarzanellanus UEER in CAPELL., Cenn. geol. tigri., p. 19, pi. IV, f. 1,2.

Fossile à Sarzanello, dans l'argile (terr. mioc. moyen).

Folliculites kaltcQDordhciffleiisis Zenk.

1826. Carpolites minutulus STERNE., Ess. sur la Fi mond. prtm., IV, XLl, pi. LUI, f. 8.

1833. Folliculites kallennordheimcnsisZE^iK.., in Neu. Jahrb. far Min., p. 177, pi. IV, 1. 1-7.

1850. Id. id. Id. UNG., Gen et sp. pi. foss., p. 506.

1855. Pinus rabdosperma HEER, FI. tert. Ileh., I, p. 60, pi. XXI, f. 14.

1859. Folliculites haltennordheimemisZVSW., UEER, FI. tert. Neh., ITI, p. 144, pi. XXI,

f. 14; CXLI, f. 68, 69.

1859 Id. id. Id. E. SISM., Prodr. FI. tert. Pièni., p. 16.

Fossile à Cadibona, dans l'argile des carrières de lignite (terr. mioc. inf.).
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CONGLUSION

Telles sont les Phjllites qui ont été trouvées en Piémont jusqu'à

présent , et auxquelles bien d'avitres
,

je ii'en doiite pas , viendront se

joindre avec le teraps , et au far et à mesure que se multiplieront les

recherches, particulièrement dans les argiles associées aux gypses et aux

lignites ; car non-seulement elles sont plus abondantes dans ces dépóts

argileux , mais elles y sont mieux conservées , et par conséquent plus

faclles à étre distinguées et classées. Dans les arénaires un peu grossières

,

comme celles de la Morra, par exemple, soit à cause de la grosseur des

matériaux composant la roche , soit à cause de la texture
,
qui n'y est

point feuilletce, les phyllites, déjà naturellement plus rares, n'apparaissent

ordinairement que par morceaux toujours trcs-diffieiles à reconnaìtre. lei

on trouve, méme avec quelque abondance, des carpolites à noyau osseux

dont l'étude n'est lieureusement pas moins intéressante, sous l'aspect géo-

logique
,
que celui des phyllites. A l aide des espèces dont je viens de

signaler l'existence et de donner la description
,

j' aborderai quelques

questions touchant la stratigraphie de nos couches phyllitifères, l'histoire

des difFérentes espèces qu'elles rccèlent, et les corollaii-es climatologiques

et géologiques qui doivent naturellement s'écouler de leur identité ou,de

leur analogie avec des plantes de l'epoque actuelle, et les phyllites d'autres

régions italiennes ou étrangères déjù bien exploitées et connues sous ce

méme rapport.

Et à ces égards je me crois en devoir d'avouer tout de suite, que

je n'aurais peut-étre pas bien des choses importantes à ajouter à ce qui

en a déjà été dit par ceux qui m'ont précède dans ces considérations

,

et en particulier par M. le P"ofesseur Heer dans sa magnifique Flore de

VHelvétìe. Mais ne fut-ce qu'une confirmation et un nouvel appui paléon-

tologique de leurs vues , il ne manquera point d'importance
,
parco qu'il

s'agit ici d'études lout à fait nouvelles , et dont les principes n'ont point

encore été mis hors de contestation par des faits nombreux et envisagés

sous tous les aspects possibles. Nous avons en Piémont toute la serie des

Serie II. Tom XXII.
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forinalloiis tertiaires à comraencer des scdimenls éocéniques cu nummu-

litiqncs jusqu'aux alluvions pliocciiiqucs; dans toules ces diflférentes for-

iiialions on trouve des débris de la végélation qui leur élait contemporaine,

mais avec des proportions qu'il n'cst point encore possible de fixer

,

pai'ce qua les recherches phytolo^iques chez nous n'ont pas encore reca

assez d'extension. Malgrc cette facheuse circonstance je crois pouToir

avancer que ce sont les formations de l'epoque miocène qui recèlent

en y)lus grande abondance les restes des anciens lierbiers. Les carrières

de gypsc et de lignite viennent sous ce rapport en premier ordre; car

les argiles associecs ou alternantes avec lesdits dcpòts en sont toujours

plus ou nioins enrichies. En efiet les ditFérentes carrières de gypse qu'il

y a dans la province d'Albe à Caslagnito, Guarène, Pioliesi etc, et par-

ticulièrement celles de Stradella dans la province de Voghera, sont les

localités qui ont fourni jusqu'à jn-csent des pliyllites en plus grand nombre

soit d'espèces, soit d individus. On en ren(;onlre aussi dans les gypses de

Moncucco et Gastelnuovo dans la province d'Asti, mais en bien moindre

quartité.

On peut faire la méme remarque à l'egard des carrières lignitcuses,

parce que c'est encore des argiles associées à ce combuslible à Cadibon^i,

Bagnasque et Nuceto dans les Provinces de Savone et de Mondovì, à

Caniparola et à Sarzanello non loin de la Spezia, que 1 on a tire, bon

nombre de pliyllites. Dans les carrières lignitcuses les pliyllites ne sont

point aussr nombrcuses que dans celles de gypse, mais en revanche elles

y sont quelquefois representees par des exemplaires magnifiques et de

très-grande taille ; il me suffira, pour appuyer cette assertion, de citer le

Phoenicites Pallavicinii de Cadibona, et \Aspidium Fischeri de Bagnascjue.

En signalant les carrières gypseuses et lignitcuses comme les dépóts

cn Piémont les plus riclies en pliyllites, ce n'cst point notre intention de

dire qu'elles y soient exclusives ; car dans la colline de Turin nous ren-

controns des argiles et des arcnaires fines et compactes qui ne sont

point associées au gypse , et qui sont ne'anmoins assez riches en pliyl-

lites. De incine, tout en parlant des pliyllites en general
,

je ne fais

point ici allusion aux fucoidcs qui étant inféricurs à la forraation du gypse

miocène , ont un giseinent diirèrent. Mais la Flore qui est encore très-peu

c onnue en Piéinonl, c'est la Flore plioccnique. Jusqu'à ces derniers temps

les j)liyllites tertiaires les plus récentes que je connaisse du Piémont

,

proviennent des sédimenls plioccniques , et soni un strobile de pln , qui
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est fort ressemblant à cclui du Pinus Jbies de l'epoque actuelle; le

Planerà Ungeri, qui ccpendant cominence ;i paraìtrc dans le miocène moyeu

à Sarzanello, qui continue dans le miocène snperieur à Guaiène, et finit

dans les marnes pliocènes de l'Astésan ; le Phragmiies oeningensis qui

commence aussi dès le miocène moyen et supéi-ieur; les Dalbergia bella

et ColiUea Salteri. Les travaux rècents pour le cliemin de fer de Bra à

Albe ont aussi mis à nu diirérentcs cspèces pliocéniqucs, que je n'ai encore

pu étudier; mais malgid celle dccouveite, la Fiore pliocènique demcure,

je le répète, fort bornée en Piemont. Peut-élre celle penurie de pliyllites

postérieures à celles contemporaines du gypse n'est-elle pas due à un défaut

réel^ mais aux deux circonslances suivantes; d'abord les courants creusanl

dans les sédiments pliocéniques les profondes vallces que nous y voyons

ont sans doute enlevé, e'parpille' et disperse beaucoup de dèpòts phylli-

tifères
; ensuite il n'y a point pour découvrir les pliylliles pliocéniques

les mémes facilités qu'on a pour celles de la période miocène ; car les

fouilles que Fon fait conlinuellement pour l'extraction ^des lignites et du

gypse favorisent aussi sans cesse la decouverte des phyllites de cette epoque.

Au reste, nous avons dans les alluvions pliocéniques les restes fossiles

d'une abondanle generation de pi^oboscidiens, tcls que le Tetralophodoìi

arvernensis , le Loxodon meridionaUs , VEuelephas aniiquiis
,

lesquels

se trouvent avec d'autres herbivores, et particuiièrement avec le Ehinoceros

leptorrhinus ; tandis que dans des sédiments plus rccents encore on trouve

VElephas primigenius , le Cervus euricerus, le Bos urus et maintes autres

espèces qui ne sont pas moins herbivores que les espèceg mentionnées.

Il est donc tout naturel que les débris de la végétation qui nourrissait

ces animaux à ces époques-là devaient se trouver quclque part.

Quoi quii en soit je regrette infiniment que les Flores postérieures à

la miocène supèrieure soient chez nous jusqu'à présent presque ineonnues;

et ce regret me \ient particuiièrement de ceci que, tandis que nous restons

dans cette ignorance, il nous sera impossible, sous l'aspect phytologique

au moins , de trouver les deimiers chainons qui i^elient le présent au

passe, et qui nous apprennent, parmi les espèces tropicales , ou foit

analogues aux tropicales qui vivent encoi^e maintenant chez nous, quelles

sont celles qui dérivent d'espèces antérieurcs jadis propres à ce climat,

et quelles sont celles qui ont élé iitiportécs plus tard par l'homme méme.

L'étude des flores post-pliocéniques pourra un jour nous éclairer sur -«itte

importante question.
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J'oserais méme ajouter que Tétude des flores post-pliocéniques de ìa

haute Italie peut donner des résultats plus satisfaisants pour ce qui tieni

à la dérivation des conditions physico-thei mologiques de la Péninsule
,
que

(dui des flores des autres provinces; car si ces conditions ont pu favoriser

le développement des mammifìies , elles ont dù aussi favoriser la végé-

tation. Heureusemcnt dans d'autres parties de l'Italie les flores fossiles

les plus récenles ont été l'objet des rechcrches de c[uelques iiaturalistes fort

distingués , et pour la résolulion des questions que je viens de poser,

on trouve déjà de précieux matériaux dans les ouvrages de MM. Gaudin,

Heer et d'autres phytographes. En attendant à l'aide des phyllites

trouvées en Piemont jusqu'à ces derniers temps , il me semble que l'on

peut établir, sans crainte d étre contredit par des découvertes successives,

que l'ensemble de ces phyllites peut étre partagé en autant de flores

distincles qu'il y a de formations géologiqiies nettement circonscrites

depnis la période eocénique jusqu'à la pleistocénique. Cela ])Osé, nous

pouvons distinguer cinq flores dilFérentes, c'est-à-dire la Jlove eocène cu

nummulitique , la flore miocène inférieiire ou nammuUtiqiie siipérieure

,

la flore miocénique mojenne , \a. flore miocénique siipérieure et la flore

pliocénique.

Il est inutile de fairc remarquer ici qu'il y a enlre ces flores des

passages tels, qu ii n'est point toujours facile d'en dclcrmincr les limites;

mais chacune d'elles n'en a pas moins son propre cachet dù aux espèces

qui lui sont exclusives^ comme je tàcherai de démonlrer dans la suite.

Flore éoccnique.

La flore eocénique ou numuiulitique est la plus pauvre de toutes

pour ce qui tient au nombre des espèces , mais en revanclie elle y est

représentce par les Fucacces Ics plus caractéristiqucs, tellcs que le Chon-

drifes Targioniiy le C. furcatiis et le C. arbusculu. Ces phyllites sont

assez communes, la première dans un calcaire à Mezzano, vallèe de la

Trebbia , et les autres deux dans un calcaire argileux près de S'-Remo,

et autres endroits du litloral de la mediterranee. Ailleurs en Europe le

terrain eocène presente aussi des restes de monocotjlédonécs , et de

dicotjlédondes , et parmi ces dernières quelques espèces appai lenant par-

ticulièrement aux familles des Abictinccs, des Ulmacces et des Légumi-

neuses; chez nous, bien que le terrain nuramulitique soit assez développè,

du còte particulièremcnt de l'Apennin ligurien , la Te'gèlalion jusqu'à
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présenl se borne aux Fucacées sus-intliquées , el à une empreinte de

Cjstoseirites provenant du calcaire de Mezzano , et qiie j'ai regardée

cornine une espèce nouvelle. Mais cette pauvreté, loin de me surprendre,

va, seion moi, d'accord avec la marche suivie en Pieraont par l'organi-

sation animale pendant la méme période; car dans notre tcrrain num-

mulitique l'on n'a trouve jusqu'à present, que je sachc, d'autres animaux

que des Mollnsqnes; les Pachjdermes des genres Anoplotherimn et Pa-

leoiherium, qui sont les mammifères lierbivoi'es vrainicnt caractéristiques

de l'étage nummulitique , chez nous manqucnt complétement.

Flore miocène Jnférìeure.

L'herbier miocène inférieur est au contraire bien plus riche ; sans

parler des dépóts considérables de lignites qu'il a forraés, et qui dans

certains endroits, à Cadibona, par exemple, atteignent l'épaisseur de \

à 4 mètres, il a laisse dans les marnes et les argiles associtJes au com-

buslible, et dans les marnes, les arénaires etc. de Stella, Cosseria et

autres localités,il a laissé, disais-je, bon nombre d'empreintes de diffé-

rentes espèces soit de cryptogames, soil de phanérop^ames. Les espèces

les plus connues de cette Flore sont le Lastraea stjriaca, qui n'est rare

ni à Bagnasque ni à Stella, VAspidium Fischeri, dont on a trouve de

magnifiques exemplaires à Cadibona et à Bagnasque , le Cjperus Cha-

vannesi, le C. Deucalionis, et le C. reticulatus, fréquenls les dcux premiers

à Bagnasque , et le troisième à Stella et à S'^-Justine , le magnifique

Phoeiiicites Pallavicinii de Cadibona , le Sparganinm valdense et le

Populus Leiice dans l'arénaire fine de Stella , le Salix macrophjlla
,

\Alnus Kefevsteinii , le Qnercus furcinervis , le Laiirus primigenia et

L. swoszowiciana , le Diyandroides bancksiaefolia et D. lignitiim , le

Rhainnus Eridani, le R. Rossmaessleri et le Juglans bilinica de Bagnasque.

Les localites, que j'ai nommées plus haut, telles que Stella, Cosseria,

S'*-Instine , Perlo , Nuceto
,
Bagnasque et Cadibona , ne sont poinl les

seulcs oiì Ton trouve en Piémont plus ou moins développée la formation

miocène infèrieure ; cette formation se rencontre aussi aux Carcare, au

Dego , et ailleurs dans l'Apennin ligurien , avec celle diffèrence qu ici

,

excepté quclque Fucoi'de qu'cn peut rapporter au CJiondrites Targionii

trouve dans la mollasse près d Acqui, et quelques rares fruits de Juglans

Nux taurinensis des Carcare, on ne connait jusqu'à present aucune phyllile.
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et on y trouve, par contre, en très-grande quanlité, le Nwnmulites intermedia

mele avec maintes espèces de MoUusques Céphalopodes, Gastéropodes et

Acephales, ainsi que des Ecliinides et des Polypes, espèces les unes nou-

velles, les autres caractéristiques des formalions eocène et miocène moyenne.

Cette forme singulière m'a engagé, il y a quelques années (i), à

séparer le terrain nummulitique en trois e'tages
,

infcricur, moyea et

supérieur, et à i^apporter à ce dernier Ics sediments qui la recèlent, par-

ticuliòrement developpds dans la vallee de la Bormida, et principalement

aux environs des Garcare , du Dego, d'Acqui etc. Mon terrain nummu-

litique supérieur fut plus tard lié à la serie miocénique par mon ami

M. le Pi'of. Bartliélemy Gastaldi, et appelé miocène inférieur ; il n'y a

ici, à mon avis, ni conti'adiclion de piùncipe, ni dénégation de fait. Le

point le plus important de la question est, au contraire, confirmé par les

résullats des études faites par M. Gastaldi lui-méme, qui, à mes raisons

simplement paleontologiques, en ajouta en effet bien d'autres encore pour

démontrer la différence qui existe entre les sédiments groupés par moi avec

les formalions éocènes et la serie des couches miocènes proprement dites.

Mais M. Gastaldi, et après lui M. Heer, M. Michelotti et les autres

naturalistes, qui ont eu l'occasion de mentionner les couches à lignites en

question, les ont appelées miocènes inferieures. Devant les diilicuités

toujours ci'oissantes de bien déterminer les limitcs de deux terrains contigus,

et de fixer d'une manière nette
,
précise , incontestable , où finissent les

assises de l'un , et commencent celles de l'autre, pai^ce que le travail

de la nature (à ce qui paraìt démontré par les obscrvations plus recenles,

et non influeiicées par la the'orie) a été un travail conlinuel et rarement

interrompa par ces brusques révolutions, qui seules seraient capables de

changer tout ù coup la physionoraie d'un terrain qui succède à un autre;

devant ces difilcultés, disais-je, j'ai regardé dans ce Memoire mon terrain

nummulitique supérieur corame un terrain intermédiaire ou de passage,

pour ainsi dire, entre les couches de l'epoque eocène, et celles de l'epoque

miocène, et j'ai regardé par conséquent comme synonymes, et adopté

indilTéreniment les deux phrases terrain nummulitique supérieur et terrain

miocène inférieur.

Sous l'aspect de la Flore, et plus encore de la Faune, il y a entre

(1) V Noie sur le terrain nummulitique supérieur du Dego^ des Corcare etc. , dans VApennin liguritn.

(Memorie della Reale Accademia delio Scienze di Torino, serie II, voi. XVI).
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les assises du miocène inferieur des dillérences dignes d'étre signalées :

les argiles qui renferment le lignite à Nuceto, à Bagnasque, à Cadibona

etc, sont dépourvues de tonte sorte de restes fossilcs d'animaux marins,

et dans la masse du combuslihle , corame il resuite des ouvrages de

CuviER, de BoRsoN, et parliculièrement du travail monographique sur les

animaux vertébrés du Piemont, public par le Prof. Gastaldi sous le titre

de Cenni sui vertebrati fossili del Piemonte , existent au contraire de

nombreux débris d'animaux terrcstres, tels que des dents et des porlions

de squelette Anthracotlierium magniun, d'^. ininimum , iS!A. miniUum,

ài Amphjtragulus communis , de Rhinoceros incisivus , et de jR. minutus,

auxquels j'ajouterai des coquilles d'une espèce encore indéterminée de

Planorbis. Les arénaires et les marnes des autres endroits, comme Stella,

S'*-Justine, Cosseria, Carcare, Dego, Acqui etc, qui manquent tout à fait

de combustible, cu n'en recèlent que de simples indices, présentent par

ci par là des coquilles, des e'chinides et des polypiers marins en quantite

variable selon les localités, et associés souvent à de nombreux nummulites.

Il est aisé de voir, ce me semble, dans ces modificalions de la Faune,

les limites dans notre pays de la mer de l'epoque miocène inférieure
;

car l'absence complète de restes fossiles d'animaux marins dans les depòts

lignitifères nous apprend que la mer, au commenccment de l'epoque

miocène, n'avait pas envahi les régions ovi se trouvcnt maintenant ces

depòts, qui devaient par consèquent se former non pas dans le sein de

la mer, mais au fond des lacs du continent, ou dans des marécages situés

plus près de la mer. Par celte observation nous ne voulons point refuser

l'existence en Pièmont de dépòls lignitifères d'origine littorale, mais nous

désirons seulement signaler la distinction qu'il y a enti^e les uns et les

autres; tandis que ccux de Nuceto, de Bagnasque, de Cadibona etc.

,

sont d'origine fluvio-lacustre, ou tout au plus marecageuse ou palustre,

le dépòt du Cairo, qui n'est cependant pas loin de celui de Cadibona,

est un dcpót liltoi'al, puisqu'il demeure enfermé au milieu de sédimenls

conlenant avec des os ^Anthracotherium ^ et des fragments de carapace

de Chéloniens , des coquilles marines qu'on peut rapporler aux genres

Mjtilus, Cerithium etc; et d'origine littorale ou fluvio-marine serait encore

le lignite de Sarzanelio, vu les rapports de gisement qu'il a avec le lignite

littoral de la Toscane, et vu les nombreuses coquilles (^Dreissena Brardi,

Melanopsis etc.) contenues dans les marnes superposèes au combustible.

Les couclies lignitifères miocèniques occupent en Piémont, comme il
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;i déjà été tilt par INI. le Prof. B. Gastaldi (Cenni sui vertebrati fossili del

Piemonte
, p. 49)? une zone comprise entre la vallee du Tanaro et celle

de Gavi ou du Leinino, et ils s'étendent, peut-étre, vers le Tortonnais

et au delà, parce que, dit-il, le pétrole qui coule dans les enviions de

Voghera est probablement un témoignage de l'existence non lontaine de

bancs de combustible.

A Cadibona, vers la Mediterranée, le combustible a atteint son plus

grand développement ; il a , dans certains points , comme nous l'avons

déjà fait remarquer plus haut, jusquà qualre inètres d'épaisseur; à Stella

et à S^-Justine il n'y en a que des traces, qui se rencontrent de nouveau

à Celle au bord de la mer; dans les provinces de Chiavari et de Levante

on connait aussi des bancs de lignite ; à Sarzanello vers Modena ils ont

plus d'un mètre d'épaisseur. Ces bancs vont rejoindre ceux de la ma-

remme toscane. Les limites de lous ces dépóts nous fournissent une

mesure de la vastité et de la position des bassins fluvio-lacustres ou

palustres pendant la première période de l'epoque miocénique (i).

La distinction de ligniles littoraux, et de lignites lacustres, quoique

appuyée, comme nous venons de le voir, sur des faits paléontologiques

incontestables, n'a pas, sous l'aspect géologique, une grande importance;

car tous ces sédimenls sont contemporains , et donnent un combustible

de méme nature; mais sous l'aspect industriel ladite distinction se rend

plus remarquable, parce que les dépòts lignitifères lacustres sont en general

beaucoup plus puissants que les autres.

En parlant de notre Flore miocène inférieure je dois ajouter deux mots

sur les couches argileuses de Thorens entre Bonneville et Annecy en Savoie,

sur l'àge desquelles les géologues ne sont pas tous d'accord. Dans ces

couches on a trouvé une plaque schisteuse, siu' laquelle M. le prof. Heer

reconnut VJspicUiun flalmaticwn, VArundo Gocppcrti, et quelques autres

phylliles, que je ne ineulionnerai pas ici, parce qu'elles représentent des

espèces ou nouvelles, ou de détermination douteuse, et qui par conséquent

à présent n'ajoutent aucun cclaircissement à la question. Mais la présence

de YAspidiiim dalmaticum et de VArundo Goepperti est dune très-

grande signification, et nous apprend que les couches sus-énoncées appar-

tienneut à la formalion miocène inférieure , et sont , sclon M. Heer
,

(l^ Pour coniplélcr l'énuraératioii des bassins lignilifères miocéniqocs de l'Ilalie
,
nous de^ous

Taire menlion de ccux du Vicentin et de celui d'Agnaoa dans le Napolilain.
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très-probablement cOnlemporaines des sédiinents de la Paudége et de

Monod en Suisse.

Mais sur le méme échantillon d'argile schisteuse qui se trouve au

musée d'Annecy, où il a ete depose par M. Aussedat, propriétaire de la

mine de lignite de Thorens, d'autres célèbres géologues, tels que MM.
Elie de Beaumont et A. Sismonda, auraient vu, au lieu de VAspidium dal-

maticum, des fougères liouillères (i), et liant ensemble par des considé-

rations straligraphiques , les grès de Taninge , les argiles schisteuses de

Thorens , et les lignites d'Arrache et d'Entrevernes , ils considéreraient

tous ces dépòts comme de differentes formations du terrain nummulitique,

dont, selon M. A. Sismonda, le grès de Taninge formerait la base, celui

de Thorens se trouverait vers la partie moyenne, et les lignites d'Arrache

et d'Entrevernes occuperaient presque la partie supérieure. La classifìcation

que je viens d'exposer, et à la suite de laquelle on serait obligé d'ad-

mettre que des plantes houillères se seraient conservées jusqu'à l'epoque

du Flysch, est appuyée sur des faits , c'est-à-dire sur la pre'sence dans

le grès de Taninge de certaines empreintes que le savant M. Adolphe

Brongniart, qui les étudia pour complaire à MM. Elie de Beaumont, et

A. Sismonda, rapporta au Lepidophlogos Laricinum, au Cladophlebris

Dejrancei , au Pecopteris muricata, et autres espèces incontestablement

du terrain houiller, et sur les rapports stratigraphiques que MM. A.

Sismonda et de Beaumont auraient vu entre les schistes argileux de Thorens

et les couches de grès de Taninge. A ce point de la question il serait à

désirer qu'on tàchat , en faisant méme des fouilles exprès, às ramasser

dans le grès de Taninge une belle serie de phyllites bien conservées, et

qu'on les étudiàt de nouveau scrupuleusement sans aucune prévention sur

leur àge , et que l'on déteiminàt définitiveinent et incontestablement si

ces phyllites sont vraiment houillères, cu si par hasard, bien qu'analogues

aux houillèi'es , elles ne représentcnt pas des espèces nouvelles voisines

de celles qui caractèrisent l'epoque tertiaire.

Si le résultat de ces nouvelles recherches venait confirmer le jugement

èmis d'abord par M. le prof. Adolphe Brongniart, on devrait alors separar

(1) V. LeUres de M. A. Sismonda. à M. E. de Beaumont sur U constitulion géologique de quelqaes

partics de la Savoie, et parlìculièrement sur le gisenient de plantes fossiles de Taninge, dans les

Comptes rendus hebdomadaires des séances de VAccdémie des Sciences de Paris, tom. 45
,
pag. 619-617,

année 1857.

Serie II. Tom. XXII. 'm
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les schistes de Thorens du grès de Taninge, en faisant remonter ceux-là

jusqu'à la formation miocène infe'rieure, car tAspidium dalmaticum et

VArando Goepperti guideat naturellement à cette couclusion.

Flore miocène moyenne.

La Flore miocène moyenne est chez nous la plus riche en nombre

d'espèces ; mais cette plus grande richesse, coraparalivement à la Flore

de l'epoque précédente , tievit seulement aux modifications subies par la

végétation, et à l'apparition d\in plus grand nombre de formes végétales

différentes, et non pas à un plus puissant développement de la végétation

sous Taspect de la quantité
; car sous cet aspect on sei^ait porte à établir

que la force vegetative diminua méme un peu, parce que dans nos sédiments

miocènes moyens oa cliercherait en vain ces bancs puissants de lignites,

que nous avons signalés daus Ics couches de la période antérieure. En

général Ton ne rencontre ici de ce combustible que des traces légères

disséminées par ci par là en forme de petits morceaux de bois carbonisé,

et qui ne forment pas conche, exceplé à Sarzanello , où le combustible,

comme nous apprend le beau travail de M. le prof. Capellini ( Cenni

geologici sul giacimento delle ligniti nella bassa vai di Magra), forme

une couclxe de plus d'un mètro d'épalsseur, et y est pour cela avanta-

geusement exploité.

Les endroits où cette Flore est en Piémont digne de remarque, sont

la colline de Turin dite de Superga , et les collines de Caniparola et de

Sarzanello dans la vallèe basse de la Magra. Sur i56 espèces, qui se

ti'ouvent décrites dans ce travail, "76 proviennent préciséinent des localités

sus-mentionnées, c'est-à-dire 5o de la colline de Turin, et 36 des environs

de Sarzanello. Cette difierence dans le nombre des espèces n'a pour moi

aucune importance , et ne pourrait nullement expliquer le vrai rapport

numérique de ces espèces pour les deux localités ; la colline de Turin a

e'té plus exploitée que les collines de Sarzanello, ce qui peut donner une

raison de la prépondérance en nombre de pliyllites qui déjù y ont été

trouvées , mais ni l une ni l'antre de ces deux localités ne l'a été assez

pour que Ton puisse dès à présente établir au juste des proportions

touchant leur degré respectif de développement phylhologique.

En examinant à part les Florules de ces deux localités , nous indi-

querons dans la colline de Turin une belle espèce de Lenzites
,

qiie
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M. Heer dédia a M. le Prof. Gastaldi [Lenzites Gastaldii Heer) , et le

Cjstoseirites communis pour les Cryptogamcs, le Callitrites Brougniarti,

VAraiicariles Stenibergi; plusieurs espèces de Pin, tels quc le Pinus

palaeostrobus y le P. oceanines , le P. Lariljana, le P. taedaeformis , et

d'autres encore représentant des espèces nouvelles, en outre VEphedrites

sotzkianus pour les Phanérogames Gymnosperaies, le Phragmiles oenin-

gensis , le Cjperites aiìguslissimus , le Zosterites marina , le Caulinites

dubius pour les jMonocotylédonées ; enfin VAliius gvacilis , le Carpinus

grandis, le Quercus chlorophjlla, le Q. Lonchitis, le Fagus castaneaefolia^

le Castanea Kiibinji, le Ficus lanceolata, le Laurus obovata etZ. pìioeboideSy

plusieurs espèces de Cinnamomwn, VAndromeda protogaea , le Sapotacites

minor, le Labatia saliciles, le Gardenia Braunii, YEugenia haeringiana,

YEucaljptus oceanica, le Doinbejopsis Phjlirae, le Sapindus falcifolius,

le Jiiglans acuminata, le Cassia hjperborea tic, pour les Dicotylédonées;

à Sarzanello on a, pour les Cryptogames, le Lastraea stjriaca, pour les

Phanérogames Dicotylédonées le Liquidambar europaeum , le Populus

leucophjlla , le Betula denticulata , le Carpinus pjramidalis, deux nou-

velles espèces de Quercus, illustrées par M. Gaudin, et dédiées par lui

l'une à M. Capellini, l'autre à M. Charpentier, le Fagus attenuata, le

Castanea Kubinj i, le Pianella Ungeri, le Platanus aceroides , le Laurus

princeps, VOreodaphne Heeri, le Cinnamomum Scheuchzeri, XAndromeda

protogaea, le Sapotacites minor, VMederà Strozzii, une nouvelle espèce

de Celastrus (Celastrus Capellina Heer), le Rhamnus ducalis, le Ber-

chemia multineivis , le Juglans acuminata , le Juglans bilinica , et le

Plerocarya Massalongi. En établissant une comparaison entre ces deux

Florules que nous avons citées dans le but précisément de fournir au lecteur

les éltlnents de la comparaison , on voit qu'elles préscntent , bien que

contemporaines, une forte différcnce. D'abord point de Monocotylédonées

à Sarzanello ;
les genres Pinus, Cjperites

,
Quercus , Cinnamomum et

Diospjros , tous représentés par plusieures espèces dans la Florule de la

colline de Turin, manquant les luis tout à fait, les autres représentés à

peine par une ou deux espèces dans celle de Sarzanello, oi!i l'on reucontre

au conlraire des Lastraea , des Gljptostrobus , des Liquidambar , des

Planerà, des Platanus, des Laurus, des Oreodaphne , des Rhamnus , des

Juglans, et des Pterocarja. Les espèces communes aux deux localités,

ea jugeant d'après les matériaux connus aujourd'hui , ne sont que cinq,

c'est-à-dire le Castanea Kubinji, le Cinnamomum Scheuchzeri, VAndro-
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meda protogaea , le Sapotacites minor, et le Juglans acuminata. Nous

verrons ensuite que les sédiments lignitifères de Sarzanello, bien qu'ap-

partenant à la ménie période géologique de la colline de Turin, se sont

forme's cependant vers la fin de celle période; car les pliylliles de Sar-

zanello, nous le demontrerons plus bas
,
présenlent beaucoup d'analogie

avec celles de Guarène et d'autres localités de la formation miocène

supérieure ; et entre Sarzanello et Guarène il y a inéme plusieurs espèces

parfaitement identiques.

Flore miocène supérieure.

Sous l'aspect de la richesse en nombre d'espèces, la Floie miocène

supérieure en Piémont n'est pas moins importante que la miocène

moyenne; en effet sur i56 espèces, qui se Irouvaient dans la serie de nos

terrains tertiaires, 66 appartiennent à la susdite formation miocène supé-

rieure ; et il est à remarquer que l'on aurait à en indiquer ime proportion

plus grande, si les empreintes que nous avons de cet age étaient mieux

conservées, de facon à pouvoir toules étre bien déterminées , classées et

citées ; mais le gypse qui à l'état cristallin ou sub-cristallin se trouve

entre les couchcs cles marnes et d'argiles de celle période a fréquemment

altere la testure des phyllites , et rendu impossible la qualification des

espèces. Les localités en Piémont, qui ont jusqu'à présent fourni le plus

grand nombre d'empreintes miocéniquts supérieures sont Guarène et

Piobesi dans la Province d'Albe, et Stradella , vers le Plaisantin. G'est , je

crois, à l'exploitation du gypse, qui donne lieu à des fouilles continuelles

et assez étendues, que l'on est redevable de la plus grande quantité de

phyllites fournies par lesdites localités relalivement à la Morra dans les

Langhe, et à d'autres endroils en Piémont où la formation miocénique

supérieure est aussi plus ou moins développée.

Les Cryptogames se réduisent a YJspidium pulchelluni , et à une

espèce indélerminable Equisetum. Les Phanérogames Gymnospermes y

sont aussi rares; car je n'y connais qu'uiie espèce nouvelle de Thuia

( Thuia Goepperti E. Sism. ), et quelques Pins aussi nouveaux ( Pinics

palaeostroboides E. Sism. , Pinus Maìsalongi E. Sism.. et des écailles de

deux aulres espèces distinctes, mais indélerminables ). Les Monocoty-

lédonées n'y sont guère plus abondanles, X"Arundo Goepperti, et une

nouvelle Cypéracée
( Cyperites macrophyllus K. Sism. ), et voilà tout.
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Mais dans les Dicolylédonees cette Florale miocène supérieure a piis des

proportions assez considcrables; on y voit figuier le Liquidambar euro-

paeum, le Populus balsamoides , le Salix denticulata, le Mjrica Staderi,

VAlnus Kefersteinii , VJlnus nostratum, deux nouvelles espèces de Corylus

(Corjlus Heeri et Covjlus gigas E. Sism.) etc.

L'e'chantillon sur lequel nous avons établi l'espòce nouvelle Corjlus

gigas, et qui provient d'une arénaire miocène supe'rieure de la Morra,

a èté par le savant prof. Hf.er compris parmi les phyllites pliocéniques,

et rapporté à une espèce de Corjlus trouvèe à S'-Damien près d'Asti

et à Guarène, ègalement nouvelle et également de l'epoque miocénique

supérieure, et que j'ai distinguée par le nom de C. Heeri. Je crois qua

les sédiraenls de la Morra et de S'-Damien , dans lesquels les susdites

espèces ont e'tè trouvèes, appartiennent à une formation plus ancienne que

celle que leur assigne le savant professeur de Zurich, et qii'elles doivent

étre rapportées au miocène supérieur
;
quant au Corjlus gigas , il me

semble que c'est incontestablement une espèce differente du Corjlus Heeri.

Mais les genres, qui dans cette Florule soni représentès par un plus grand

nombre d'espèces, ce sont les Quercus, Fagus, Ulmus, Ficus et Rhamnus ;

sans compter les espèces encore inédites, on y a dèjà trouvé les Quercus

chlorophjlla
, Q. mjrtilloides

, Q. argute-serrata, Q. undulata, Q. pseudo-

Castanea, Q. Drjmeia, Q. ueriifolia, Fagus Deucalionis, F. castaiieaefolia,

Ulmus Braunii, U. Bronnii, Ficus lanceolata , F. tiliaefolia et Rhamnus

Eridani, R. acuminatifolius , R. Decheni , R. Rosmaessleri.

De méme que dans les Floi^ules des formations tertiaires plus anciennes,

il y a dans celle de l'epoque miocène supérieure plusieurs espèces qui

avaient déjà laissé des traces dans les sédiments miocènes moyens; telles

soiìt le Phragmites oeningensis
,
qui se trouve chez nous dans la colline

de Turin et à Guarène , le Liquidambar europaeum , reconnu à Sarza—

nello et à Guarène, le Quercus chlorophjlla de la colline de Turin, et

en méme temps de Piobesi près d'Albe, le Fagus castaneaefolia de Turin

et de Guarène, le Ficus lanceolata de Turin et de Stradella, le Platanus

aceroides du miocène moyen de Sarzanello et du miocène supérieur de

Guarène et de Stradella, le Laurus princeps et YOreodaphne Heeri de

Sarzanello et de Guarène, le Cinnamomum poljmorphum , le Diospjros

hrachjsepala, et le Sapindus falcifolius de Turin et de Guarène, le Ber-

chemia multinervis , le Juglans acuminata, et le Pterocarja Massalongi

de Sarzanello et de Guarène, Il y a plus : VAlnus Kefersteinii et le Rhamtuis
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Rosmaessleri se trouvent à la fois dans le miocène inférieur de Bagnasque

et dans le miocène supe'rieur de Guarène et de Piobesi ; le Planerà Ungeri

passe du miocène moyen de Sarzanello au miocène supérieur de Guarène,

et se continue dans le pliocène de l'Astésan. Avant de quitler le discours

sur la formalion miocène supérieure du Piémont, nous devons encore

signaler deux fails, qui nous semblent de quelque importaiice paléonlo-

logique : à la Morra il y a une sorte de conglomerat où l'on trouve

abondamment un Carpolite du genre Juglans complétement pétrifié, et

que M. de Sternberg appela Juglandiles Nux-taurinensis ; .ìi Guarène les

argiles associées au gypse contiennent de nombreuses empreinles d'une

Libellule à l'état de larve, qui est la Libellula Doris. Ces empreintes se

trouvent souvent à cóle et sur les mèmes plaques qui portent les phyllites.

On rencontre aussi dans les argiles susmentionnées le squelette d'un

Caprinodon te et d'un Cjprino'ide d'eau douce, c'est-à-dire du Lebias

crassicaudus Kg., et du Cobitis centrochir Ao. ; le Lebias y est presque

commun, mais le Cobitis est rare. Bien que les phyllites, les libellules

et les poissons gisent ici dans la méme formalion, j'ai cependant toujours

remarqué que les poissons occupent ordinairement des couches supei'posées

aux coucliGS pliyllilifères , et il ne m'est jamais arrivé de rencontrer

absolument sur la méme plaque une phyllite et un poisson.

Fiore plìocénìq[ue.

La formalion pliocénique est en Pièmont fort développée, et les sables

et les marnes, qui la consiituent presque exclusiveinent, sont pétris de

coquilles, de polypicrs et de restes fossiles d'aulres animaux invertèbrés,

dans un état de conservation aussi admirable, que le sont les fossiles de

Grignon, de Bordeaux, et du bassin de Vienne. Mais les phyllites y sont

relativeinent rares, et ordinairement ellcs y sont encore fragmentées et le

plus souvent indélerminables. Jusqu'à ces derniers temps l'on n'avait trouvé

en Pièmont dans celle formalion qu'un strobilo de Pin provenant des

sables jauucs du vai Andona près d'Asti , et que je crois appartenir au

Pinus Abies L. encore vivant; le Planerà Ungeri, que j'ai dèjà cité dans le

miocène moyen de Sarzanello, dans le miocène supérieur de Guarène, et

doni je possède un bel exemplaire trouvé par moi-méme à Annone près

d'Asti dans une arènaire pliocène fort endurcie; le Pliragmites oeningensis

(jui date aussi dès le miocène moyen et supérieur; le Dalbergia bella,
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le Colutea Salteri, sans oublier une belle serie de phyllites pliocéniques

récemment mise à découvert par les travaux du chemin de fer de Bra

à Albe (dc'eouverte qui ne manque pas d'importance); malgre tout cela,

je le répète, la Flore pliocenique demeure chez nous fort bornée; mais

catte penurie est très-probablemcnt plus apparente que reelle, et elle est

due aux causes que j'ai signalées au commencemcnt de cette conclusion.

Nous avons en Pie'mont, et particulicrement dans l'Astésan, desbancs d'argile

d'origine fluvio-lacustre, qui se sont déposés dans les derniers temps de

l'epoque pliocène, et qui gisent immédiatement sur les sables de ladite

epoque ; ces argiles recèlent d'abondants débris de gres pachydermes, tels

que Mastodon arvernetisìs etc; elles recèlent encore des coquilles d'eau

douce et des terrestres, des Uriio, par exemple, des Paludina, et des

Clausilia; mais jusqu'à présent on n'y a trouvé aucune empreinte ve'gétale.

Les plantes fossiles les plus récentes que nous possédions, sont celles qui

forment les tourbières, et quidemeurent encore presqu'inconnues
;
quelques

carpolites et quelque grosse portion de tronc, que j'ai examinés, m'ont

persuade que la végétation de nos tourbicres n'est guère différente de celle

qui peuple encore maintenant nos régions subalpines et subapennines.
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Causes de la iHssolution de l'empire de Charlemagne. - Origine de la Burgundia. -

Lex Gundobada , le clergé veut l'abolir. - Obligalion des rois Frames de diviser le ter-

ritoire du royaume entre leurs enfants. - Mori de Louis II, fils de tothaìre. - Cliarles-

le-Cliaiive , élu roi d'Italie , est couronné à Rome ; sa mori. - Boson est nommé roi. -

Heconnaissancc de Boson
,

confins prósnmés de son royaume. - Mori de Boson ; par les

soins de la reine Hermengarde, leiir fils Louis recoit le titre de roi. - Mort de Cliarles-

le-Gros. - Ruines de l'empire d'Occident. - Amhilions rivales. - Rodolphe, fils de Conrad,

erige un nouveau royaume ; Arnolf ravage ses états. - Bérenger fait crever les yeux à

Louis, fils de Boson. - Bataille de Firenzuola ; mort de Bérenger. - Formation du second

royaume de Bourgogne. - Hugues règne en Italie , ses cruautés ; Bérenger II lui succède. -

Conrad et Rodolphe III, dit le Fainéant, rois de Bourgogne ; élendue de ce royaume.

Ija dissolution de rempire de Charlemagne se lie à des causes si va-

riées, si coraplexes et parfois si obscures, qu'il ne faut point s'étonner

du nombre infini de systèmes auxquels elle a donne lieu. Farmi les

historiens qui ont essayé de l'expliquer on en trouve fort peu qui n'aient

pas été pi'éoccupés de quelque idée absolue et exclusive, vraie peut-élre

Serie II. Tom. XXII. i
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(lans un ccrUiin sens , mais incapable de tout expliquer. Plusieuis se

soni allachés, sans le savoir, à des contes vicieux , à des pétilions de

principe , en prétendant rendre raison des faits par les faits eux-mémes
;

il y en a, et ce reproche s'adresse principalement avix modernes ,
il y

en a qui', aljusanl de la faculté de genéraliser, et s'envcloppant d'une

metaphysique subtile, captieuse , ont mis en cours des erreurs aussi

graves qu habilement colorees. On serait cependant injusle en niant que,

sur la question dont il s'agit , comme sur la plupart des thèses Uisto-

riques encore indéeises ,.nolre siècle ait produit des travaux d'une im-

portance réelle, se soit livrc à des investigations conscìencieuses ,
utiles,

et ait oiileuu des résultats d'un haut prix.

En ressuscitant l'empire d occident, Charlemagne ne put raviver que

d'une manière très-imparfaite les élémenls constitutifs de ce grand corps

l)olilique; si l appui de l'église et le prestige de la dignité imperiale lui

lournissaient les moyens d'introduire au sein de ses vastes états l unité

monarcliicpie, cetle unite tendait constamment à s'efTacer en présence de

la sociélé germaine, Iqui subissai! la loi d'un fradionnement indéfini
;

loi inhérente à sa nature et dépendante de son organisation. D'autrc part

il s en fallait de b^aucoup
,
que les populations fussent concentrces autour

,1'un intcrét conimun. Les Franes occidentaux, c'est-à dire ceux qui

avaient jadis occupé une porlion de la Gaule, se dépouillant de leur

rudesse primitive, s'étaient rapprochés peu à peu des Gallo-Romains ,

aneiens proprielaircs du sol ; ils ne tardèrent pas à s'unir à eux de moeurs

et de langage, et à se séparer ainsi des Franes orientaux ou Teutons.

Ceuv-ci confinaient au nord avec les Saxons, qui, quoique vaincus, dé-

cimés, et obligés de professer en apparence le caUiolicisme
,
regrettaient

les idoles et les adoraient en secret. A coté des Saxons, les Bavarois,

égalcment assujellis aux Franes, persistaient à nourrir le senliment d'une

antique nalionalilé, et aspiraient à redevenii indépendants. L'Italie peuplée

de Longobards, recélait le levain des agitalions ,
auxquelles elle fui en

proie quelques amiées ensuite, et ne se souciait nullement d'une domi-

nation étrangèrc. Les Bretons Aimoricains , nation rcvéclie
,

superbe,

mdomplée, perfide, et, suivant l'expression d'un poète conlemporain

,

ii'ayant de chrelien que le nom(.), se soulevaicnt à chaquc mslant et

n'obéissaient on l éalile qu'à des cliefs nationaux. Au midi de la Loire
,

(1) ErinolJi Nigclli Carrmn de nbus gcstis Lttdovin P,i
,

Jil). fi.
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l Aquitaliie se coiisidéraiL encore comme puiemenl romainc ; sa soumis-

sion aux Francs n'ctait guèrc que le l'ésultat de la neccssité ;
il y a plus ,

l'Aquitaine meridionale tnanifeslait une disposition marquee à se détaehei-

de l'Aquitaine supérieuie, doni elle difFérait par les coutumes et les

traditions locales (i). La Septimanie, en contact immédiat ayec les Arabes

d'Espagne
,

comptait trop sur ceux-ci pour accorder aux monarques

francs auti'e chose qu'une suprémaLie pureinenl iictive (2). Quant à la

contrée qui dès le milieu du cinquième siècle avait pris la denomination

de Burgundia , il est essentiel d'y arréter un moment le lecteur.

Tandis que l'empire romain s'écroulait de toutcs parts , un peuple

sorti des bords de la Vistule, s'abandonnant à l'inipulsion qui poussait

vers l'ouest les hordes germaniques, s clablit en premier lieu sur la rive

gauche du Rhin, puis, s'avancant au sud, occu])a successivement le bassin

de la Saòne et celui du Rhòne à partir de l'extrémité inférìeure des \ osges

jusqu'à Avignon (3). Ce peuple au caraclère doux et modéré , l e-

noncant à scs habitudes noraades, forma bientòt une vérìtable monarchie,

qui, alFaiblie à la suite de nombreuses dissensions, fut renversee par les

Francs en 534- L'assujettissemcnt des Burgondes ou Bourguignons aux

Francs n'amena d'abord chez eux qu'un simple changement de dynastie;

ils continuèrent à se régir d'après la loi qu'un de leurs derniers rois

Gundobald avait fait rediger à l'exemple des lois Salique, Ripuaire et

Visigothe, et qui offrait un fonds d'équité et d'égalité de droits entre les

nouveaux habitanls et les anciens , tei qu'on ne le retrouvait point

ailleurs (4).

A cette epoque , où. les législatious afì'ectaient les peisonnes et non

le territoire, où elles adheraient à l individu, de méme que la chair aux

OS , le sentimcnt de l'origine devait élre vif et energique ; aussi la loi

iles Burgondes , Lex Gundobada , se maintint-elle quelque temps à

travers les vicissitudes politiques du pays qu'habilaient ses sectateurs : un

arlicle ajouté en 63o par Dagobert, roi des Francs, à la loi des Ripuaires,

(1) Fauriel , Hisl. de la Gaule mérid. sous la domination des conquérants germains , tona. IV,

p. 338.

(2) Ibid.

(3) De Gingins , Essai sur l'établissement des Burguìides dans les Mém. de VAcad. de Tarin
,

tom. XL.

(4) La lex Gundobada a été imprimée dans plusicurs recueils , et notamment dans le t. IV du

Recueil des Hisl. de Fr. par Dom Bouquet.
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impose fonucUeinent à ceux-ci l'obligation de se conformer à la loi de

(jundobald, lorsqu'ils auront à juger des contestations où un Burgonde

sera interesse (i) ; un capitulaire de Charlemagne sous l'année 8i3, men-

tionne les lois salique, romaine et burgonde corame étant les principales

'lo l'empire frane (2) ; mais dcjà alors , deus dispositions particulières

de la /ex Giindohada avaicnt excité, surtout de la part du clergé, des

réclamations -violentes ; on repi^ochait à ce code de permettre que les

enfants incapables de raison fussent appeles en témoignage et forcés à

jjréter serment. On lui reprochait aussi d'ordonner le combat judiciaire,

bien que d autres genres de preuves pussent étre tentées ; c'est pourquoi

plusieurs capitulaires des rois Carlovingiens recommandent aux hommes
d'origine franque de se garder de la coutume des Burgondes, et d'éviter

de traìner les enfants dcvant les saints évangiles , afìn de les contraindre

à jurer (3). C'est ce qui explique cgalemcnt Tardeur avec laquelle en

S40 Agobard, évéque de Lyon, demandai! l'abolilion de la loi entière, et

adressait à Louis-le-Débonnaire une lettre on l'on remarque ces paroles

veliémentes : « N'est-il pas atìligeant, qu'à cause de la loi de Gundobald,

» loi qui fut promulguée par un hérétique, par un ennemi acharné de

« la vraie foi (Ics Burgondes profes-'^aient jadis l'arianisme
) , il ne soit

» pas permis aux chréliens d'invoquer le témoignage des chrétiens ? Cette

)> loi fait qu'à tout instant , et à propos des plus vils motifs , on se

11 provoque au duel, et que des homicides s'en suivent. S'il plaisait à

» notre très-sage empereur de transférer dans le domaine de la loi sa-

» lique les observateurs de celle de Gundobald, il délivrerait le pays

» des misères et des abus qui le dévorent (4)- » Louis-le-Débonnaire

n'adhéra point aux désirs du prélat ; la législation des Burgondes se

maintint donc, et l'on en irouve des ti'aces ccriles jusque vers le milieu

du XI siede, car en io55, un bienfaileur du monastère de S'-Just de

Suse faisait encore profession de vivre sous la loi de Gundobald (5).

On ne saui'ait loutefois disconvenir que les attacjues, dont je viens de

(1) Baluze, Capital. liegum Frani., l. I, p. 34.

(2) Ce capilulaire rapportc par Baluze, t. I
, p. 506, est intilulé : De lusticiis faciendis ex ige

salica, romana et gundobada.

(3) Baluze, l. I, p. 235 et 2G9

(4) Rccueil des Hist. de Fr. , t. V!.

(5) Ego Enricus fitius quondam Hoi/icra '/ut proftfsus sttm e.t nacione ima legt vivere Gundohada.

Mnn. I/ist. patr. , Cliarl. l I
, p 584.
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parler, n eussent considérablemcnt réduit le chiffre de ceux qui se réglaient

d'après ses dispositions ; et si Agobard exagérait , en ilisant que de

son temps les sectateurs de ce code etaient fort peu nombreux (i),

Oli pouvait peut-étre l'aflìnner sans trop de crainte un siècie et demi

plus tard. Quoi qu'il en soit, il n'y a pas de doute que la nationalilé

des Burgondes n'ait persiste à se soutenir pendant un long intervalle

après l'assujettissement de ce peuple aux Francs, et qu'elle n'ait contribiic

pour sa part au démembrement de l'empire de Charlemague: mais est-co

bien dans la diversité des races que l'on doit rechcrcher la principale

cause de cette dissolution ? Des écrivains d'vm grand mcrite ont déjà

fait remarquer qu'au milieu des combinaisons et des partages successils

qu'éprouva, durant près de deux siècles, l'héritage des Carlovingiens, la

considération des difìérentes races n'eut pas toujours^ tant s'en faut,

une influence prépondérante.

L'usage fondamental et essentiellement germain
,

qui imposait aux.

rois fi'ancs l'obligation de laisser à chacun de leurs enfants une portion

de territoire^ l'ambition de tous ces princes qui se disputaient sans cesse

les lambeaux de la monarchie, la cupidité des leudes qui clierchaient à

s enrichir les uns aux dépens des autres, l extension indéfinie que pr< -

nait l'esclavage, ne perraettaient pas aux peuples de faire prévaloir aulant

qu'ils l'auraient désiré la pensée de l'origine, le sentiment de la nation.

On n'a qu'à parcourir les documents qui constatent les partages, la plupai t

sanglants, de la monai'chie franque au IX siècie, et l'on se convaincra

que Cliarlemagne , et surtout ses successeurs , se soucìaient assez peu

d'adapter les divisions de l'empire aux exigences géographiques et aux

intéréts locaux. En 806 Charlemagne partage ses vastes domaines entrc

ses irois fils Charles, Pepin et Louis. En 817 Louis-le-Débonnaire fail

une répartition de ce genre entre Lothaire , Louis et Pepin. En 835

il divise de nouveau ses états , à l'exclusion de Lothaire , entre Louis
,

Pepin et le jeune Charles surnommé le Chame: dans chacun de ces

actes plusicurs contrées jouissanl d'une nationalilé distincte, et notamment

la Burgundia, soni dépecées, fraclionnées, comme pour former l'appoint,

le complément des lols ; on voit de plus que, si l'un des copartageants

vient à mourir sans enfants, il faut que sa portion soit subdivisée entre

(1) Cuius homines sunl perpauct.
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Ics survivauts, et a'uisi de suite (i). En 889 Louis-le-Déboniiaiie, réconcilié

avec Lolhaire, vcut une lioisième fois partager la monarchie entre ce

lils repentant et Charles-le-Chauve , le fils bien-aiiné, au préjudice de ses

autres descendants ; s' imaginant de faire deux lols e'gaux , il trace , du

nord au midi, une ligne qui remonte le cours de la Mense, \ient couper

le Jui'a sur l'extremité occidentale du lac Léman , se détourne à l'est

jusqu'à rcstrcmitc snperieure de ce méme lac, puis reprenant sa di-

lection^ va aboutir à la Mediterranée, en suivant les sommite's des Alpes.

La malheureuse Burgundia est encorc ici mutilée ; car abandonnant la

vallee d'Aoste, le Yalais, le comté de Vaud, elle ne conserve à l'ouest

que les comics de Genève, de Lyon, de Chàlons, de Langres eie. (2).

Mais laissons de coté ces excmples, qu'il serait facile de multiplier, et

ai rivons à un événement qui
,
pour l'histoire de nolrc pays , a une très-

liaule importance.

En 875 la mori de Louis II, fds de Lolhaire et petit-fds de Louis-

le-Débonnaire, avait livi'é l'Italie et le litre d'empereur aux anibitions

rivales de Louis-!e-Germanique et de Charles-lc-Chauve, qui régnaient

le premier sur les Francs d'outre-Rhin , le second sur ceux de la Caule.

Quelques années aupai'avant ce dernier s était cmparé de la Burgundia

iiu préjudice de ce méme Louis II, et avait accordò le duché de Vienne

;t Boson son beau-frère, destine à jouer bienlót un l'òle plus remarquable.

Cependant les prélals et les leudes italiens réuni§ à Pavie ne savaient

trop à qui déférer la couronne imperiale ; faibles et divisés , ils ne pou-

vaient songer à se choisir un maitre hors de la famille des Garlovingiens;

ils se groupèrent en deux factions : l'une appela Louis de Germanie

,

l'autre se prononca pour Charles-lc-Chauve. Charles sachant quo l'ac-

( omplisscment de ses voeux dépendait de sa cclérité, se hàla de desccndre

en Italie , et se rendit à Pavie, où ses partisans l'élurent empereur. On

dislinguait parmi eux les évéques de Milan, de Verceil, d'Asti, d'Ivrée,

d'Aoste, d'Albe, de Génes etc. (3) ;
puis il alla se faire coùronner à Rome

par le pape Jean Vili au mois de janvier 876.

Après avoir organisé une cspèce de gouvernement dans la Lombardie,

le nouvei empereur dut rcpasser les Alpes alln de s'opposer aux progrès

(1; Baluzc, t. I, p. 439, 574 et G85.

(2) Annales Btrtiniani ad an. 839.

(3) Baliizc, t. II, p 237.
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de soa fière Louis-le-Germaniquc^ qui, voulant opérer diversion, ruinait,

ravageait, incendiait Ics provinces orientalcs tic la Gaule Franque. L'absencc

«le Charles-le-Chauve fit revivrc en Italie le parti de Louis ; le pape

,

incapable de resister lui scul à ce parti, implora par letlrcs et messages

le retour de Tempereur, qui, bien que n^iyaiit à sa disposilion qu'une

poìgnée de troupes, crut devoir acceder aux soUicitations du ponlifc ; il

rcvint donc et rcncontra Jean Vili, qui l'attendai l à Verceil. De là ils

allèrent à Pavie, où ils espéraient quc Boson et Ics leudes fraiics vicndralent

les rejoindre avec des i^enforts selon leurs promesses, mais ceux-ci avaient

déjà de longue main trame la perte de Charles, et forme le projet de

lever la bannière de. rindépendancc; ils n'arrivèrent point.

Alors le malheureux empereur obligc de fuir devant son compéliteur,

reprit le cliemin de la Fi-aace
;
or, en travcrsant le mont Cénis, il fut

empoisonné par un médecin juif nommé Sédécias, et il mourut le 6 octobre

877 dans un petit village de la INIaurienne appelé Brios ou Abrios

,

aujourd'hui Avrieux (i). Les leudes qui venaient de conspirer centra

Charles-le-Chauve n'étaient guèlfe mieux dispos(!S en favcur de son fils

Louis-le-Bègue
;
toutefois, gràce aux soins d'Ilincraar, évéque de Reims,

il y eut des négociations , des arrangements, et ce prince fut confinne

roi à Compiègne au mois de déceml)i-e suivant. Boson, maìlre des comtcs

de Vienne et d'Arles , ne songeait à rien moins qu'à se contenter de

cela; il aspirait à se faire proclamer souverain absolu et indépendant de

toute la Burgundia ; mais la confirmation de Louis-le-Bègue lui imposait

la prudence ; il temporisa. Le pape Jean VIII, poui'cliassé derechcf

])ar la faclion des Carlovingiens d'AUemagne, était arrivé à Troyes, où

Loiiis-le-Bègue lui avait donne rendez-vous. Le pontife qui espérait sans

doule engager ce prince à marcher en Italie, ne larda pas à s'apercevoii-

qu'il ne devait compter sur aucun appui de la part du faible fils de

Charles-le-Chauve
; il reprit donc la route de la Lombardie, et traversa

la Mavìrienne et le mont Cénis sous Tescorte de Boson, qui le recut ina-

gnifìqueraent , et avec lequel il vécut, durant ce voyage , dans la plus

grande intimitè (2). Quoique les clironiques ne s expliquent point d'une

manière positive, tout porte à croire que le pape Jean Vili, qui cher-

chait à se créer un soulien, n'essaya nullement de combaltre les pensées

(1) Mém. de VAcad. de Sm: , t. VII, p. 283,

(2) Annales Berlin, ad an. 878.
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ambitieuses de ce seigneur. Et de fait
, Louis-le-Bègue étant mort en

avril 879, une assemblée de prélats se forma le i5 octobre suivant au
bourg de Mantaiile, et décerna à Boson le titre de roi.

Les prélats qui inlervinrent à cette assemblée furent les arche-
vèques d'Arles, de Vienne, de Lyon, de Tarantaise, d'Aix et de Besancon,
et dix-sept évèques: leurs diocèses correspondaient à peu de chose près à

la circonscription de ['ancienne Burgundia. Les actes de ce concile énoncent
(jue l'on s'est réuni afin de pourvoir à la défense de l'église

,
qui non-

seulement se trouve exposée aux attaques du démon , mais qu'entourent
et menaceni des ennemis \isibles et corporels. Dans ce but, on déclare

élire Boson , sans faire mention des enfants de Louis-le-Bègue , et sans

indiquer ni la dénominalion , ni les limites du nouveau royaume. Des
dépulés se rendent ensuite auprès de l'élu, et lui adressent une allocution,

à laquelle celui-ci répond en professant une profonde humilité , une
soumission absolue aux décrets de la Providence, et en jurant de régner

selon l'équité, la justice et la loi divine (i). On ne saurait nier que
l'érection de ce royaume, en meltant de coté les causes déterminantes

d'aniijition et d'intérèt personnel , ne fùt une tentative de retour vers

l'ordre, un essai qui, bien que né de la dissolution, n'ait été intuitive-

nient dirige contro la dissolution ; il y a licu de croire que les popu-

lations acceptèrent cet événement avec sympathie, et y virent le moyen
de recouvrer une nationalité solide et vivace.

Boson, revétu de la dignité royale, ne fut pas ingrat envers le clergé;

il lui témoigna sa reconnaissance par de nombreuses concessions : je

n'en rapporterai qu'une seule : en 886, dernière année de son règne, il

donna à Asmund, évéque de Maurienne (2), un chàteau situé en Maurienne

sur la rive droilc de l Arc, et appelé Armariolitm (3). L'indication de

la localité, l'analogie des noms ne perraettent aucunement de douter

que le chateau Armariolwn ne soit celui d'Hermillon, dont nos chro-

niques attribucnt la fondation à Bérold, et autour duquel viennent se

gioujjer les principaux traits de la vie fanlastique de ce personnage.

Dans la charte que j'ai citce , Boson se qualifie roi des Burgondes

ci (ics Ausones : Bui'giau/ioìium Ausonoì'iimque rex; il donne à Asmuml

(1) Labbe, Concilioi um colleclio, cdilion de Venisc, t.XVII, p. 229.

(2) Cet cvèqiic a clé oublid par Besson, auleur des Mcmoires j)our l'hist. ecrlés. des diocèses dt

Genève
, Tarantaise , Aoste et Maurienne.

(3) Marlene, Felerum scriptorum amplissima colleclio, 1.
1 ,

p. 121.
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ìe titre d'évéque do la cite de Suse et des Mauricnnais : Secusinc cwitatis

vel Maurianorum episcopus ; ce qui scmblc intliquer, que les limites de

l'évéché de Maui'ienne , et par conséc[uent Ics* confins dii royaume de

Boson s'étendaient au delà des Alpes. Et en eflet, il est cerlain que,

lorsque, au VI siècle, les Fraiics se furcnt einpares de la monarchie des

premiere Burgondes , et que Gunlramn , Tun des pelits-fds do Clovis,

voulut établir un e'véque en M.iurienne à l'occasion des rcliques de

S.'-Jean-Baptìste, apportées d'oricnt par une \ ierge nommce Tygris , ce

prince, qui en 5^6 avait obligé les Lombards à lui céder la vallee de

Suse, incorpora celle vallee au nouveau diocèse (i). L'Italie ne fut censee,

dès-lors, coraniencer qu à l'endroit où, se resserranl enlre deiix montagnes

célèbres, le mont Caprasius et le mont Pjvchirianus , elle ofTrait une

barrière nalurelle, un dcfdc, une eluse facile à défcndre ; c'est là que les

Lombards vinrcnt attendrc Pepin-le-Bref, et lui dispuler le passage

quand il entreprit la fameuse expédition de 766 (2) ; c'est également à

la eluse de Suse que Charlemagne , dans le parta'ge de l'empire
,

quii

projeta en 806 entro ses cnfants, fixa les limites de l'Italie (3).

Je tromperais toutefois le Iccteur, si je ne l'avertissais que raltii-

bulion de la vallee de Suse au diocèse de Maurienne et à la Buvgundia

n'eut jamais des résultats paisiblcs , ni memo bien réels , et que dans

ces temps de trouble , de désordre , de foi'ce brutale , le fait ne tarda

pas à l'emporter sur des flroits obscurs et conlestés (4) : revcnons au

royaume de Boson.

Au moment où Boson consommait l'oeuvre qui assurait son indépendance,

deux jeunes gens pleins de courage, Louis et Carloman, llls de Louis-

le-Bògue, venaient de se diviser 1 hérilago palernel; ils unirent immc'dia-

tement leurs forces contro l'usurpateur
,
prirent d'abord Macon et mirent

(1) Durandi , Piemonte Transpadano, cap.VI, p. 34: Duccs Longobardorum in regnum Francorum

irruperunt prò ea praesumptionc in composilionc Augustam et Secusium civitates cum integro illorum

territorio et pupulo parlibus Gunlhramni tradiderunt (Fredeg. Cliron.
,
cap. 45); Uurandi,

del Collegio degli antichi cacciatori, p. 76. Le clianoine David prétcnd qiic le roi Boson, dans la

charte en faveur de l'évéque de ÌVlaurienne, prend le tilre de rex Ausonorum, parce que la Mau-

rienne et la vallee de Suse qui dcpendait de celle province ctaient censc'es faire parile de l'Ilalie.

(2) Anastasii bibliothccarii historia in Stejyhano Papa III (Rer. Hai. scriptores, t. Ili, p. 170\

(3) Baluze, 1. 1, p. 439.

(4) Besson dans ses Memoires eie, preuves n. 114, p. 481, rapporta une cliarte , où I'oq voit

qu'en 1208 Anselme, évèque de Maurienne , suivi de son clcrgc, transporta Ics limites de son dìocèM

au delà de la Cinse de Suse, aujourd'hui S.t-Ambroise, jusque près d'Avigliana , et protesta de ses

droits, quia simus valerti Secusiae usque ad pontem de Fallovia prnpc Aviglianam esse de episcopatu et

juridictione Ulauriancnsi etc.

Serie IL Tom. XXII. 2



lU nES ORIGINES FEODALES ETC.

le siégc tievanl \ iennc, où Hermengarde , femme de Boson , s élait rere-

fermée , tandis quc son mari reculait vers les monlagnes. Le siégc de

Vienne, ralenti par la nécessité de resister aux Normands , fut repris

viveinent en 882, et la ville capitala au raois de septembre (i). Catte

conquéte de la part des Francs, rcduisit momentanément l'étendue du

nouveau royaume, et obligea l5oson à se conlenter du pays situé entre

risère, les Alpes et la mei.

Lorsque ce monarque aclieva de vivre , son fils Louis comptait à peine

quinze ans
;
Hermengarde, princesse ferme, absolue, altière, prit les

rénes du gouvernement , et ce fut par ses soins que, dans une assemblée

de prélats , tenue à Valence en juillet 890 , le jeune Louis recut les

insignes de la royauté (2). A l'epoque où nous sommes parvenus, un

elfrovablc désordre régnait en Europe : Louis et Carloman étaient morts;

Chai'les-le-Gros, de la branche des Carlovingiens de Germanie, avait un

insiant réuni sur sa téte la triple couronne de Cliarlemagne ; mais devenu

uiéprisable , ridicule ; odieux aux populations
,

([ue les Normands et

les Sarrasins haixelaient de tout còte sans qu'il se mit en devoir de les

protéger (devoir peut-étre impossible à remplir dans ces temps de calamité

inouie), il n'avait pas tarde à ètve abandonné et à finir ses jours mi-

sérablement.

La raort de Charles-ie-Gros retentit au loin corame le signal d'un

vaste incendie; c'est alors que, suivant Texpression d'une chronique con-

temporaine , on vit une infinite de roitelets agiter les torches de l'indé-

pendance sur les ruines de l'empire d'occident (3). Je ne parie pas du

fils de Boson, de ce jeune Louis, qui, n'ayant d'abord osé prendre

que le simple titre de due, se fìt, ainsi que je 1 ai déjà dit, revélir de

la pourpre royale au conciliabule de Valence ; il faut porter ses regards

ailleurs pour se convaincre, que les liens qui jadis rattachaient les leudes

et les grands bénéficiers au pouvoir imperiai ne subsistaient plus . Eudes,

corate de Paris , venait de se faille élire souverain de la Neustrie
;

l'Aquilaine obéissait en majeure partie à Rénulfe, corale de Poitiers, qui

pensait également à se décorer du titre de roi ;
Arnolf-le-Bàtard do-

minait en Germanie, et tenait la rive gauche da Rhin jusqu'aux sources

(I) Jnn Beri, ari an 881) et 882.

(9) Labbe , Concil. coli., édilion de Venisp ,
loin. XVIII, p. 95

(3) Multi reguli in Europa txcrevére {Ani. Brrt. ad an 888).
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xie la Moselle
;
Bérenger, due de Frioul, et Guy, due de Spolète, se

disputaient avidement le royaume d'Italie ; enfin
,

depuis longtemps on

cessait de compier parmì les dépendanees de la monarehie franque I4

Bretagne et la Gascognc, rangces aussi sous des chef& particuliers (i).

Ce fut au milieu de ce mouvement
,

qui entraìnait la socicté vers un

fractionnement indéfini , et prcparait l'ctablissement du regime fe'odal

,

qu'un audacieux vassal
,
Rodolplie , fils de Conrad

,
qu'on presume avoir

eu quelque rapport de parente avec la famille de Charlemagne
,
érigea

en 888 un nouveau royaume entre le Jura et les Alpes Pennines, et se

fit couronner par une assemblée de prélats à l'abbaye de S.^ Maurice

en Valais (2).

Arnolf, roi de Germanie, se trouvant ensuite en Lombardie, où il

combattait avantageusement les prétentions de Guy et de Bérenger , et

voyant son ai-mée victorieuse près de succomber aux inlempéries du climat,

prit la résolulion de repasscr les Alpes en suivant la route de la vallee

d'Aoste. Rodolphe qui , selon tonte apparence, avait l'intention de l'éunir

ce pays à ses domaines , se concerta avec un des partisans de Guy

nommé Anschaire, premier marquis d'Ivrée , et se mit en mesure d'in-

tercepter le passage. Arnolf, ne se sentant pas capable de franchir di-

rectement l'obstacle qu'on lui opposait
,

s'engagea au sein des hautes

montagnes, et parvint au bout de trois jours à descendre dans la vallee:

Rodolplie battit alors en retraite, et Arnolf, ayant traverse les Alpes,

confia à son batard Zwentibald un corps de troupes Allemandes, qui

se jetèrent sur le petit roi Cis-jurain, et dévastèrent horriblement son

royaume (3). Cependant Bérenger délivré d'Arnolf
,
qui venait de quilter

l'Italie, délivré égalenient de Guy, décédé immédiatement après , s'élait

bientòt trouvé en présence d'un troisième compétiteur , le jenne Louis,

fils de Boson, que la politique astucieuse des Italiens appelait à régner

sur cette malheureuse contrée (4). Louis, accompagné d'un petit nombre

de gens, n'avait pu d'abord resister aux forces de Bérenger; il fut obligé

(1) Tyrannum ex sibi quaeque legai proprtum gens (Anonymi Carmen de Imtd. Bereiigarti
^

livr. I , -vers 79 ).

(2) Inter Juram et Alpes Penninas (Regino ad an. 888). Les acles de cette assemblée ne «ont pas

parvcnus jusqu'à nous.

(3) Annales Lambeciani [Rer. Hai- script., l. 11, pars 2, p. 121).

(4) Ilalieiises seniper geminis ufi domints volunt quatenus alterum alterius terrore coercearil.

(Luifprandi Chron. , lib. I, cap. 10).
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(le icloiuner en Proveiice , et Voti prcLend mème que son adversaire

exigea de lui le serment de ne jamais revenir; mais en 901 il reparut

^uivi d'une arinée forniidahle , et alla à Rome prendre la couronne

d'empereur. Sa» fortune n'eut loutefois qu'une courte durée ; il tomba

entrc Ics mains de Berenger, qui lui fit crever les yeux, et le chassa

(le l'Italie. Ce dernler régnait aussi sagement que glorieusement depuis

dix anSj lorsque la jalousie ou le mccontentement de quelques seigneurs

lui suscilèrent un cnnemi plus heurcux que les autres. Rodolplie , roi

des provinces juranes, était decèdè en 911, léguant ses états à Rodolphe II

son fds ; ce jeune prince avait accru considèrablement son influence en

épousant la fillc du due de Souabe (i). Or ce fut à lui que la faclion,

dont je parie, ofìVit la couronne d'Italie. Rodolplic se hàte donc de

iVanchir les Alpcs ; il renconlre Bérenger dans les cliamps de Firenzuola

en juillet 928, lui livre bataille et le met en fuile; le monarque vaincu

mourut'de mort violente peu de tcmps après.

Tandis que ceci se passait , et que Rodolphe
,

jouissant du fi-uit

ile sa victoire, tenait l'Italie soumise à son sceptre , le roi Lo»is , sur-

noinmé VAveugle, terminait tristement sa vie, et laissait un fds nomme

Charles Constantin, qui se vit dépouiller de la presque totalité de son

patrimoine par im Hugues fds de Thibaud, comte d'Arles. Les Italiens,

toujours vacillant's et inquiets , ne pouvant supporter davantage la do-

mination de Rodolphe, s'adressèrent à Hugues
, qvii arriva lui aussi en

Lombardie. Gomme Rodolphe qui avait été obligé, en 926, de se retirer

dans ses états héréditaires , se disposali à revenir et à disputer la cou-

ronne à son adversaire, celui-ci Téloigna, en lui cédant en compensation

re qu ii possèdait enU-e le Rhòne et les Alpes (2).

C'est ainsi que de la rèunion des deux royaumes il s'en forma un

nouveau, connu des historiens sous le titre de second royaume de Bour-

gogne. Le règne de Hugues en Itahe dura près de vingt ans , et accumula

sur ce pays tout ce qu'on peut imaginer de cruaulè, de dèsordre et de

corruption ; le discours que 1 historien Luitprand altribue à l'un des per-

sonnages de sa chronique, monlrc combicn de baine, de dégoùl, d'horreur,

'1) Quo tempore Rodnlfiis rei potenlissimus Burgundioniliui imperabat ; cui in (lugmmtum potetiliae

hnr accessit ut potentissimi Sucvnriim ducis lìunhardi filiani nomine Bertham sibi coniugio copularet.

' r^iilprandi Chron. , lih. Il, rap. 16)

d) Omnem tcrram quam in Galìia ante stisct-plionem reqni tcnuit Rodulfo dedit (Luilprandi Chron
,

lib ili, cap. 1,T).
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ce règne avait fini par inspircr : u Quelle honlc, s'ccrie-t-il , de \oir les

» Romains obeir aux Burgondions ,
jadis leurs esclaves ! L etyinologie

» méme du nom de ce pcuple vorace et superbe, n'iudique-t-elle pas

)i qu'il ne se composa d'abord quc d'un ramas de misérables, qui habi-

» taient des villages appcles Bourgs, d'où est venue la dénominalion de

» Burgondionsl Ces lioinmcs se disaient primitivement Allo])roges; pour

» moi je crois que la qualification de Burgondions s'est inlroduite conime

•>ì analogie de Gurgulions , soit parce que celle natiou, luméfiée d'orgueil,

)) affecte de parler à gosicr vibranl; soit parce que sa gloulonnerie ne

» sait jamais s'arréter (i). » Ce fui vers l'an 946, que les Italiens ac-

cueillant Bérenger II, inarquis d'Ivrée, pclil-fds par sa. mère de Bercnger I,

forcèrent Hugues d'abandonncr l'Italie et de se retirer en Provence.

Quant au royaume de Bourgogne, qui après Rodolphe II compia encore

deux souveraius, savoir Conrad et Rodolphe III, dit le Fainéant, on ne

saurait disconvenir
,

qu'il n'ait atteint un degré de nationalilé et de

cohésion assez remarquable à une epoque où la dissolution de la sociéle

était réellement Irès-avancée , et où les Sarrasins , les Normands et les

Hongi'ois dévastaient à l'envi nos malheureuses montagnes.

Ce royaume à la fin du X siècle embrassait les diocèses de Lyon
,

de Vienne, de Genève, de Lausanne, de Sion, de Tarantaise, d'Embrun,

de Grenoble, de Valence, d'Ai'les , d'Aix eie; il comprenait l'Helvetie

occidentale, c'est-à-dire une porlion du giand duché d'Allemanie entre

la Reuss et le Rhin ; il s'étendail méme au delà des Alpes dans la vallee

d'Aoste (2) ;
cependant ce ne fui vraisemblablement que très-lard qiu;

les rois du second royaume de Bourgogne purent jouir paisiblement de

cette -vallee ; car une charte de 960 nous apprend
,

que le roi d'Italie

Bérenger li €t son fils Adelberl, qui par ce document sont qualifiés de

loups rapaces et enfanls de l'iniquité, y commettaient alors de norabreuses

et cruelles usurpations (3).

Je reviendrai plus tard aux événements importants, qui suivirent im-

médiateraent la mort de Rodolplie-le-Faincant , et qui signalèrent méme
les dernières annces du règne de ce pinnce ;

il faut que je passe main-

tenant à des considéi'alions d'un autre ordre.

(1) fìurgoudiones eos quasi Gurguliones appello vcl quod ob supcrbiam loto gutture loquantur , t ei

quod edacitati quae per gulam excrcetur nimis indulgeant (Luilprandi Chron. , lib. Ili, cap. 12).

(2) Dans plusieurs documcnts qui apparlicnncnt au règne de RodophellI, on voit les évècjues

d'Aoste figurer parmi les Cdèles de ce prince. Voyez Cibrario et Prorais, Doiumeuti, sigilli e mortele, p. 7.

(3) Besson, Mem.
,
prcuves n.° 3.
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CHAPITRE II.

Prépondérance du clergé. - Origine de son pouvoir temporel. - Les Burgondes abjurent

ì'hérésie; Sigismond , leur roi, fonde lahbaije d'Agaune. - Organisation civile importée pùr

Ics Germains. - Hommcs Hbrcs , leuv droit d'administrcr la jiistice. - Districts ou Ppgi.

- Institution des comtes. - Echevins. - Serfs de corps et serfs de glèbe. - Leudes. - Pri-

rilége de Vhérédité. - Plaids de Kiersy. - Eorteresses
,
chàteaux, tours féodales. - Ordon-

nance de Charles-le-Chauve. - Clovis comble le clergé de jìviviléges et veut intervenir dans

les opérations ecclésiasliques. - Trafics déplorables. - Lutles cantre la corruption. - Mu-

nifìcence envers le clergé ; celui-ci veut jouir de toutes les prérogatives des bénéficiers. -

Fondation de Vabbaye de la ISovalaise. - Antagonisme entre les comtes et les évéques. -

Fusion de la monarchie avec l'église ; la première veut absorber la seconde. - Prescriplions

des rois touchant la discipline religieuse. - Lettre du pape Leon IV. - Election d'Optandus;

résistance d'Otéramm archevcqne de Vienne. - Letlres du pape Jean VIU. - Puissance des

évéques en Italie et dans la Burgundia. - fìacìiat des péchés. - Attente de la /in du monde.

L'occupation ile la Gaule par les Burgondes et par les Francs au

VI siècle, loin d'ébranler l'autorité et la prépondérance du clergé, n'avait

fait au conlraire que l'affermir, et était devenue la base de sa puissance

teniporelle. Les évéques représentaient en quelque sorte la civilisation

romaine, à laquelle les barbares devaient en partie s'assujettir un jour;

ils ftircnt aiiìsi les intermédiaires naturels entre les conquéranls et les

anciens pt^nnétaires du sol; leur science en madère d'administration
,

leur influence sur la populalion vaincue, les rendirent des hommes né-

cessaires, et on les voit figm-er comme tels dès Ics premiers temps de

la conquéte. Les Burgondès, qui professaient l'arianisme , ne tardèrent

pas à renoncer à Ì'hérésie, et à se ranger sous la bannière des doeti'ines

ortUodoxes. Grégoire de Tours nous apprend que le roi Gundobald

ai)jura secrètemcnt ses erreurs ; et tout porte à croire que les avis du

clergé eurent bcaucoup de part aux dispositions tenipérantes et modéra-

Irices du code que promulgua ce monarquc. Sigismond , fds et succes-

seur de Gundobald, embrassa ouverlement la foi catholique
,
répandit de

grands bienfaits sur les églises ; fonda ou restaura plusieurs monaslèrcs,

et nolannnenl la célèbre abbaye d'Agaune en Valais , et inerita enfin

d'étre rangé au nombre des saints. Avant de suivre les phases de l'élé-

vaiion de l'église à la plénitude du pouvoir temporel, il est indispensable

de jeter un coup doeil sur le mode d'organisation civile, que les con-

quérants germains importèrent dans les régions occidentales de l'Europe.
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Quoique à partir du VI siècle, é|3oque de l'élablissement des barbares

au sein de nos contrees , la classe des hommes Hbres gradiiellement op-

primée se soit insensiblement restreinte, et ait presque fini par disparaitre,

cette classe n'en était pas moins la base , l'élément fondamental de l'oi-ga-

nisation dont il s'agit. Les hommes libres, que Ton appelait Arimanni

,

Rachinbiirgi
,
FrUinbuvgi, Fviburgi, selon les pays , et que l'on retrouve

frequemment aussi designés sous le nom de Boni homines, Probi homines,

bons hommes, priurhommes, denomination qui en certaines localités, telles

que les hautes vallees des Alpes , s'est raaintenue accompagnée de la

plupart de ses conséquences, jusqu à une date très-i'approcliée de nous

,

les hommes libres, dis-je, distribués primilivement en bandes guerrières,

en tribus noraades, puis répartis après la conquéte en raison du terri-

toire , constituaient le fonds de tous les pou-voirs civils, la source de toutes

les sanctions requises pour la validité des transactions sociales. Aux

hommes libres asseniblés appartenait le droit exclusif d'administrer

la justice ; devant eux s'opéraient les transactions de propriété soit à

titre onéreux , soit à titre gratuit , et se consommaient les acles de

dernière volonte.

Lorsque les Buxgondes et les Francs eurent envahi la Caule, et que

plus tard les Lombards se furent etablis dans l'Italie , d'où ils avaieut

chassé les Ostrogoths , ces peuples , dont les irruptions offrent un ca-

ractère varie en ce qui concerne la manière de trailer les anciens habi-

tants , divisèrent les contrees qu'ils venaient d'occuper en plusieurs

districts ou pagi, à l'administration de chacun desquels ils préposèrent

un officier appelé Gi-af ou comte (grai'is, comes) chez les Burgondes

et ,les Francs, et plus souvent due ou jiige [tlux
,
judex) chez les Lom-

bards (i).

Or c'élail en présence du comte, que les hommes libres se réunis-

saient afin de rendre la justice et sanctionner les actes de la vie civile;

c'etait sous l'étendard du comte que ces raémes hommes venaient se

ranger lorsqu'il s'agissait de marcher au combat. Le comte exercait une

charge essentiellement amovible ; le roi le nommait et le revoquait à

volonté. Mais ces institutions importées de la Germanie durent neces-

sairement s'alterer, se modifier par l'effet des temps et des événemenls

(I) Je déclare suivrc en ceci ies opinions do Savigny, Gac/ikhte des roemisc/^eu Pciftts ini Mitu-

lalter, chap IV.
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politiques. Et d'abord, au milieu des troiibles qui rcmuèrent jusqu'aux

entraillcs les royaumes ués de la conquète, la classe dcs hommes libres

s'amnindrissait
;

toujours pressurée , foulée aux pieds, et ne songeant

(ju'à se soustraire au danger de ruine qui l'environnait, elle avait fini par

• s'inquieter fort peu des intéréls d'ordre généi'al , et ne montrait aucun

attacliement à des privilcges qui, loin d'aboutir à des avantages individuels,

n'apparaissaient que comme des devoirs gènants. Les assemblées devinrent

ainsi dcsertes, et il fallait que les couites employassent la rigueur pour

parvenir à les composer. Je dois dire, il est vrai, que souvent ces officiers

ou leurs délégues, tels que les vicomtes et les centeniers, plus avides

de gain qu'amis de la justice , abusaient de la faculté de convoquer le

peuple, multipliaiént indéfiniment les plaids, et forcaient les habilans du

districi à se rachcler à prix d'argent de 1 obligation d'y assister (i). C'est

pourquoi, à dater du rógne de Charlemagne, on voit surgir, sous le noni

d'échevins (^scabini), des personnes publiqucs tenues d'intervenir aux

audiences, tandis que les liommcs libres s'y rendaient ou ne s'y rendaient

pas, suivant qu'ils le jugeaient convenable
,
exceplé aux trois grandes

séances annuelles où ils devaient tous paraìtre (2). Au demeurant, comme

je l'ai déjà énoncé , la classe dont je parie diminuait chaque jour, et

allait incessaniment gi'ossir de ses débris celle des scrfs de corps, ou

des serfs de glèbe, et les mille espèces d'esclavage admises à cctte epoque

de calamite.

Et l'on ne s'etonne point de tout cela, quand on réfléchit aux causes

de servitude qui naissaient à l'envi les unes des autres, au milieu d'une

• sociélé bouleversée et déchue. Indépendamment des guerre s civiles et

étrangères, du ravage des pi'ovinces, de la prise des villes
,
qui entrai-

naient d'ordinaire dans la condition de serfs une partie des malheureux

vaincus
,

l'esclavage s'imposait pour dcttcs, pour crimes commis
,
pour

avoir épousé l'esclave d'autrui , et quelquefois méme se contractait vo-

lontairement (3). Le depérissement successif de la classe des hommes libres

s'était naturellement opere au prejudice des forces
,

qui donnaient de

l'efficacite' et de la vie à l'unite monarchique. Charlemagne réussit bien.

(1) De vicariis et ccnlenariis qui rnagts proplcr cupidiUilcm quam propter juslitiam faciendam,

Maepissime piacila tcnenC , ci ex inde popnlum nimis affligunt eie. (Baluze , (. I
,

p. 67 1).

(Q) Videliccl in anno tria solummado piacila gencralia observcnt ( ibitl.)-

(?) Vojez Muratori, Aut. ilal. mcd. aei'i , diss. XIV, p. 1.
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pendant un inslanl, à arrèter la tUslocation du pouvoir ; mais après sa

inort le mouvcment, qui tendait à décentraliser l'action du gouvernemeni

et à fractionner la socicté , recommenca plus énergicjucment que jamais.

Déjà alors les leudes, c'est-à-dire Ics guerriei'S puissants, à qui les rois

concédaient des terres en usufruii, à tilre de l'écompense, avaient con-

verti ces concessious A'iagères en concessions absolues et liéreditaires. A

leur exemple les comics, d'abord simplcs ofllciers amovibles, s'clForcèrenl

d'introduire, en ce qui les concernail , le privilége de l'herédile. Ces

fonctionnaires engraissés des dépouilles du peuple, devenus riches en pos-

sessions territoriales, voulurent, eux aussi, acquérir la faculté de trans-

metlre par voie de succession les hautes charges qu'ils excroaient.

lei le fait preceda le droit, et les fameux plaids de Kiersy, tenus eii iii^'^

sous Charles-le-Chauve, ne firenl que consacrer un principe, que l'usage

reconnaissait depuis longtemps (i). Ce fui dès ce moment que l'on \\t se

multiplier presque à l'infini ces forteresses de doraaines prives, ces orguei!-

leux repaires Iransfoi'més eusuite en chàteaux féodaux, et qui temoignaient

clairement de l'aneantissemenl de rautorilé publique et de la dissolution

de la nionarchie. Lorsque les barbares commencèrenl à sillonner l'Europe

occidentale au \ siècle, les Gallo-Romains eui^ent sans doute en de cer-

taines localiles l'idée de se souslraire aux inalheurs extrémes qui accom-

pagnaient l'invasion, en élevant des fortifications, en bAlissant des tours

dans la profondeur des vallées ou au sommet des rochers sauvages : or

parmi les ruines, qui encore aujourd'hui subsistent rà et là, il y en a

incontestablement qui renionlent à celle période (2) ; tontefois elles soni

rares. Ce n'esl que trois siècies plus lard que les inuptiòns des Sar-

rasins et des Normands fournirenl aux leudes, aux grands benéiìciers
,

aux couites, aux simples uobles rnème, Toccasion de s'entourer de nni-

railles, de palissades , de fossés, el vinrenl ainsi favoriscr la tendance

de tous à l'indépendanee el à l'isoleinenl.

Il n'est pas étonnanl (|ue ce fait, grave par ses causes et par se?

conséquences, inquietai vivement le ])ouvoir royal. « Et nous enlendons

» et ordonnons expressément , disait Ghailes-le-Chauve ,
que ceux qui,

» sans notre consenteinent , ont imaginé de conslruire tles chàteaux , des

» forteresses, des haies, aient à les demolir d ici aux calendes d'aoùt(3). »

^1) lìaluze, 1. 11, p. 279.

(2) Tauriel, 1. 1, p. 558.

(3) Baluze, t. II, p. 195.

Serie II. Tom. XXII.
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Charles-le-Ghaiivc, qui prescrivalt cela cn 864; songeait peul-ètre

pas cjue la revolution quii désirait prevenir, était accomplie tlans les

esprils. Cependant on ne saurait nier qu'immédialement après l'éta-

biisseineut définitif du deuxième royaiime de Bourgogue, il n'y ait eu,

tovit au moins chez nous , une cspèce de réaction en faveur des idées

d'ordre , d'unite et de centralisation ; ce dernier efTort contre le fraction-

nement feodal s'éteignit avant la clmte de cette monarchie au cominen-

cement du XI siècle, corame je le dirai ailleurs. Reprenons maintenant

l exposition du ròle que joua le clerge depuis' l'invasion des peuples du

nord jusqu'à l'entière dissolulion du règne de Cliarlemagne.

J ai déjà reniarqué combien les e'véques de la Gaule avaienl contribué

à adoucir les résultats de la conquéte à l'égard des anciens propriétaires

du sol. Clovis, ayant embrassé la foi calholique, voulul en quelque sorte

interesser matériellement le clerge au nouvel oi'dre de choses; il le combla

de biens et de priviléges. Mais en lui distribuant des terres aussi libérale-

ment qu'à ses propres compagnons d'armes , à ses fidèles, à ses leudes

,

ce monarque aux mceurs oi'gueilleuses , absolues et encore barbares
,

crut par cela seul acquérir le droit d intervenir dans les questions qui

roncernaient la discipline ecclesiasticp,ie , et il légua cet exemple à ses

successeurs. De méme qu afin d'augmenter leur trésor particulier, ceux-ci

s'étaient mis sur le pied de vendre les ofllces de corate et les autres

fonctions publicpies, de méme ils firent de l'episcopat l'objet d'un trafic

déjjlorable ; et l'on vit alors des hommes appartenant à la race des con-

querants briguer les dignités de l'eglisc , et y apporter 1 ignorance , la

cupidite , la vélic'mence , la fougue , la férocité gei'manique. Grégoii'e de

Tours nous a laisse le tableau de ces prélats crucis, qui semaient autour

d'eux la désolation et la terrenr (i). Quoique la partie eclairée du clerge

désapprouvat fortement de tels excès et le système qui les engendrait

,

cet ordre de faits se maintint, et faillit presque désorganiser le sacerdoce:

(^'est certainement un beau et intéressant spectacle, que de voir les saintes

doctrines bitter infatigablement contre la corruplion des temps, et brillcr

toujours pures au-dessus du chaos où s'agitait le monde. Les concessions

de terre faites par les rois francs aux évèques et aux monastères se-

raient restées médiocrement fructueuses, st on ne les eùt accompagnées

d^ ce ({ue l on appelait les immunites (emunitates), espèce de privilége,

(I) GreR. Tur , Hisi lil< Vili K 39
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au moyen diiquel Ics vastes domaines appartcnant auK églises, deviurctil

exempls de la juridicliou des comtes (i). Ces exemplions , en investissanl

les prélats d'un pouvoir égal à celai des plus bauls fonctionnaires leri i-

toriaux, furent le verilable fondcment de l'indépendance politique, à laquelle

nous les verrons bientót arriver.

Panni les evéques de nos conlrées, qui lecurent des marques de la

munifìcence des rois Méroviiigicns , il faut citer ceux de Maurieniie.

On sait qu'après le l'enverscmciit de la monarchie des preinieis Burgondes,

en 534, Gunlramn , l'un des fds de Clovis, devemi maitre de la Bui-

gundia, flt l'acquisition de la Maurienne, qu'occupaientr les Golhs d'Italie,

y adjoignit ensuite la vallee de Suse , et en forma un diocèse
,

qu'il

rendit dépendant de Tcglise métropolitaine de Vienne. La legende de

sainte Tygre nous apprend
,
que non-seulcment le nouvel evèque nonune

Felmasius obtint tie larges immnnités, mais que Guntramn ordonna que

les leudes et les comics qui gardaient la frontière de ce cóte-là , obeiraient

désoratiais à ce prelat, et lui seraient soumis en tout (2).

Les evéques et les abbés, transformés ainsi en autant de bénéficiers

royaux
,
prétendirent jouir en cntier des prorogati ves attachees à cette

qualité ; on les vit dono dès-lors contluire les liommes à la guerre

,

endosser la cuix-asse et se signaler dans les combats. Quand Cliarlemagne,

penetré de la nécessité de réformer le clergé, eut défendu aux ecclésias-

tiques de porter les armcs, ils se plaignirent amèrement de ce que ce

monarque voulait s'ouvrir une voie pour les priver de ieurs dignite's et

de leurs biens (3). Il paraìt que celle prohibition , de mème que celles

qui concernaient les moeurs, et qui intertlisaient aux gens d eglise l exercice

de. la oliasse, et autres coulumes mondaines, n'eurent pas d'abord l elìfèt

qu'on s'en était promis. Il est cependant remarquable, que ce fut precise-

ment à cette • epoque de brutale corruption
,
que notre sainte religion

produisit les plus beaux exemples de foi , de cliarite, de courage, d'ab-

négation , de fermete à soutenir Ics dogmes orthodoxes , comme si elle

eùt desi ré prouver par là sa divine origine, et monlrer que son dévelop-

pement s accomplissait en dépit des erreurs du siede.

(1) Marculfi Form., lib.I, n." 3.

(2) Concessit autem et Leudes ti Graffiones gui cum Comilibus muicam defcndebanl ut ab eo il:e

deinccps Episcopo Mauriennae obedirent et in omnibus suhdili esseri! /ìeciieil des Bollandis'.es , t. V,

junii ad diem xxv, p. 73).

(3) Quod honnres sacn'dotum et res ecclesiarum ttuferre vcl minuere eis vokiissemus (Bai. 1. 1, p. 410).
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An uoinbie des grands monaslères, qui possédaient des bénéfices

l'oyaux, et qui dcvaient aux rois francs le service militaire ^ on distiii-

guait la célèbre abbaye de la Novalaise , fondée en --26 au pied du

raont Cénis par un riclie leude de la Burgundia appelé Abbon (i). Cela

résulte d'un capitulaire de l'an Si-y, où Cliarlemagne divise les raaisons

religieuses de son erapire en trois catégories : la premièi^e contieni les

« ouvents qui ne sont lenus qu'à des prières pour la conservation du

souverain et de sa dynastie ; la seconde, ceux qui, oulre les prières,

doivent les subsides (ilonci) ; la troisième, ceux qui, outre les prières et

les subsides , sont astreints au service militaire (inilitid) , c'est-à-dire

envoient des homiues avi roi afin de l'aider à défendre la patrie. Parrai

ces dernièi^es maisons se trouvait, ainsi que je viens de l'énoncer

,

1 abbaye de la Novalaise , et encore celle de S'-Eugende
,

aujourd'hui

S'-Claude , au pied du Jura (2). Les concessions de biens, les privilèges,

les inimuniles conférées aux églises, la grandeur et Tinfluence toujours

rroissante du clergé , n'avaient pas laissé que d'exciter de vives re'ci i-

rainatlons de la part des comtes et des bénéfìciers laiques ,
et de jeter

l'amerturae au fond de leur coeur. Un antagonisme assez prononcé surgit

dès ce moment entre eux et les évéques ; cet état d liostilité réciproque

se propagea mèrae, corame nous le verrons, jusqu'à la fin du XIV siècle,

et il fournit une infinite de pages curieuses à l'histoiie du regime

l\;odal.

Les capitulaires des rois francs fourmillent de recommandations failes

aux comtes de vivre en paix avec les prélats , et de respecter les immu-

nités eccléslastiques ; un de ces capitulaires, promulgué l'an 800, est

iiotamment plein de reproches dirigés contre les officiers laiques
,

qui

«^mpéclient les évéques et les alibés d'exercer la justice , s emparant des

diines , se mélant méme des atTaires de eulte et de discipline (3). En

S08 une contestation gravo relative à des einpiétements de ce genre s'eleva

enlif l'archeveque de Vienne et un corate de son voisinage appelé Wigier;

la queielle fut débattue et jugée dans des plaids solennels tenus à Sal-

niorenc (4) , où inlervinrenl en qualité de juges les arclievéques de Lyon

(1) Uhm. de VÀcnd. de Tuvin , l, XXX
,
p. "208.

(9) Balnze , t. I
, p. 589.

(3) Bahizc, t. I, p. 330.

(4) La Salinnringa villa [aujourd'liui Sermorcns) était siluóe tout prcs de Voiron en Dauphioc,

elle donnait son non» au pagus Salmoringiensis.
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et d'Arles , les évéques de INIaurienne^ de Gi-enoble, d'Apt et d'Embrun,

onze comics et plusieurs vass.mx du roi : Tarcheveque de Vienne obtinl

gain de cause (i).

Nonobstant les plainles des bénéficiers laiques, les princes francs, si

l'on en exceple Charles-Martel, qui dépouilla accidentellement les eglises

afin d'avoir des biens à distribuer aux leudes, seuls capables de sauver

le royaunne inenace par les Sai-rasins , les princes francs, dis-je , conti

-

uuèrent à enrichir le clei'gé, et à le rendre deposi taix-e des éléments les

plus importants du pouvoir public.

Dès l'epoque où furent établis les missi dominici, qui parcouraient

les provinces pour veiller à ce que la justice s'administràt régulièrement,

on voit des ecclésiastiques figurer parmi eux ; en SaS un éveque Heiminiis

et un comte Monogold exercaient les fonctions de missi à Besancon ; un

éveque Alheric et un comte Richaixl reuiplissaient une charge semblable

dans les diocèses de Lyon, de Vienne et de Tarantaise (2) ; il serait facile

de multiplier ces exemples. On peut dire qu'alors le catholicisme et la

monarchie s'étaient profondément incorpoi'és l'un à l'autre, et vivaient

d'une vie unique , avee cetle disdnction pourtant, quc la fusion n'eut pas

lieu à titre d égalite parfailc, et que ce fut plutòt la monarchie qui absorba

le catholicisme , telleinent que le chef de l'empire pai^aissait élre devcnu

en quelque sorte le chef de la religion. Ouvrons les capitulaires des rois

"Carlovingiens : les prescriptions qui touchent la discipline religieuse s'y

otfrent eji foule. Souvent elles sont tirées des conciles généraux ou

partic!uliers, souvent aussi elles appartiennent en propre au législateur. « Nous

» avons toujours fait ce qui a dépendu de nous, écrivait le pape Leon W
» 4 1 un des petits-fils de Charlemagne, et nous ne négligerons rien à

» favenir, pour que vos capitulaires et ceux de vos prédccesseurs soient

» irréfragablement observés; et sachez que celui qui avance le conti^aire

» de ce que nous vous disons
,
profère un mensonge insigne (3). »

Cette tendance des pontifes de Rome à se regarder comme soumis

aux monarcpies francs , mème quant aux choses qui dépendaient essen-

tiellenient de la chaire de S'-Pierre . a été l'objet d'un violent débal

entre plusieurs écrivains du XVII siede, qui, chacun selon son senti-

ment, ont cherche' ou à la déguiser ou à Texagéier. On ne saurait toutefois

(1) Choricr, Ètat polii, du Dauph.

(2) Baluze , t. I, p. 640.

;3) Grattarti drcrcium . dislinci IO, Cfp. 9 De capilulu
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nier, qu'eile n ait éte que trop réelle, et il est certain que si elle ne se fuf

arrélée à temps , de graves inconvénienls en seiaient lésultes ; cai' tléjà

en deca des Alpes les primats, les archevèques, les évéques , les abbés

commencaient à se donner carrière vers des essais, qui n ahoutissaient

rien moins qua ranéantissement de rautorité supreme da S'-Siéue.

L'histoire de nos contrées fournit à cet e'gard des faits assez saillants.

En 88 r envii'on , le peuple et le clergc de Genève avaient élu un

évéque conformément aux règles canoniques en la personne d Optandus :

mais Oteramm, archevéque de Vienne, prèteudant faussement qu Oplandus

n'étail ni instruit des choses sacrèes, ni pròtre, ni mème baplisè , le fit

chasser, et mit à sa place un intrus ap])elè Boson. Oplandvis se rendit alors

à Rome aupi'ès du Pape Jean Vili, qui confirma son èlection et le con-

sacra: cette détnarche n'intimida point ses ennemis, et de retour à Genève,

il lut saisi et dcpouillé par ordre d'Otéramm, et jelé dans une ètroite

prison. Le souverain pontife instruit de ce fait, écrivit aussitòt à l arche-

véque une lettre foudroyante , ovi il le manda de\ant lui, et termme en

disant : u Nous sommes demeurès confondus et troublés de l'excès de

» votre audace : non content d'entraver de vos mains rebelles une

» ordination emanée de nous, vous n'avez pas craint de tiaìner au fond

)) d un noir cachot un prètre du Seigneur, un èvéque, un de ces hommes

» à qui l'ecriture doime le nom d anges , et parlbis celui de dieux , et

)) dont elle dit
,
que celui qui les touclie , louche la prunelle du Très-

)) Haut (i). » Peu auparavant Aribert
,
archevéque d'Embrun , s'élail

laissé aller à ime fante de ce genre, en voulant imposer à l'eglise de

Ycnce un évéque auti'e que celui, sur lequel le clergé et le peuple \e-

naient d'arréter leur choix. Jean Vili adresse également à ce prelat une

cpìtre vchémente, où il cile ce passage de S'-Léon : « Souvenez-vous

» qu'aucun motif n'autorise à ce qu'on attribue la qualité d évéques à

» ceux que le clergé n'a pas élus et que le peuple n'a pas demandés (a) d.

Enfm tout aussi oubllcux que les précédents de la juridiction du S'-Siége,

Barner évéque de Grenolile et Adalbert évéque de Maurienne avaient

entamé entre eux une si allligeanle discussion , et poussé Ics choses à de

si fàcheuses extrcmités
,
que ce dernier, pour tirer vengeance des griels

vrais ou faux de son adversaire, se glissa un matin dans Grenoble, ayant à

(1) Epist. loh. Vili papae, d. a'/l, 292 ci 295.

(2) Episl. loh. Vili papao , n. 70.
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sa suite une troupe de gens ariués, aineula la jjopulace, couiut sur Barner

qui officiait, scmpara de lui, et lui fit souffrir maintes ignominies (i).

Tandis que 1 Italie suhissait le joug des Lomhards ,
le clergé italien

,

quoìqu'exercant une influencc rcellc, cn ce qui louchait les intérèts de

l'ancienne population, était reste constamment exclu de toutc participalioii

legale aux alìaires du gouveniemenl. L'expulsioa des Loinbards innova sa

position, et les rois Carlovingiens lui aj)porltrent le système des im-

munites, dont il se hàta de profiter. La puissance des évcques en Italie

ne la ceda bienlót en rien à celle des evéques francs ; on peut inéme

dire, quelle la surpassa de beaucoup, favorisce par les Iroubles qui agi-

taient sans cesse ce mallieureux pays. Là, surtout pendant la secoude

nioitié du X siècle, non-seulenient les immunite's ecclésiastiques prirent

une extension inouie , mais un grand nombre d evc([ues et de prélats

furent investis des attributions de coniles, soit dans les villes épiscopales,

soit dans un certain rayon du territoire environnant. Ainsi en 883 Tabbe

du monastère de Bobbio recut de Gliarles-le-Gros Tinvestituie du comic

de ce nom, avec Ics chàteaux et les biens qui cn dependaient (2); un

Radaki , comte et marquis , eleva des objeclions contre les termes de la

donation , en allcguant un bcnéfice antérieur : la contestaliou fut jiorle'e

en gi5 devant les plaids du roi Berenger, qui adjugea quelques terrcs à

Radald (3).

En 962 l'empereur Othon I conferà à l'eveque d'Asti les droils de

regale sur la cité d'Asti et sur une étendue de deux milles tout alentovir (4)-

En l'eveque de Verceil obtint d'Othon III la pleine juridiction de

la cite et du corate de Veiceil (5) ; à mesure qu'on avance, ces exemples

se multiplient à Tinllni. Si maintenant nous dirigeons plus particulicrcment

nos regards vers la Biivgimdia, nous y trouvons les évéques non moins

puissants qu'en Italie. Sous le règne de Rodolphe III dit le Fainéant
,

les comtes laiques sont brutaleuient refoulcs, et le cleigé seul serable régner.

Le lecteur se souvient sans doute, que Boson et Rodolphe I, ces hardis

restaurateurs de la monarchie Burgonde , n'avaient dù qu'au concours

des évèqucs Icur elévation
; or le dernier reprcsentant de ces princes

(1) Epist. loh. vili papae, n. 29G.

(3) Monum. ìùsl. palr. , l. I Charl., p. 6G.

(3) Monum. hist. patr., t.I, p. 120

(4) Monum. hist. patr , t. 1, p. 196.

(5) Monum. hist. pctir.
^

t.I, p. 32G.
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crut ne jamais pouvoir ètre trop généreux envers les églises. Les arciie-

vèques de Tai'aiitaise
,
jadis dotés d'une poilion du trésor de Chai'lemagne,

suivant la distribution que ce monarque en fit aux raetropoles de soii

empire l'an 8ii (i), et enrichis peut-èlre encore par des libéralités subsé-

quentes, surent s'attirer en 996, de la part de Rodolphe III, la donation

ilu comté de Tarantaise, et furenl de la sorte substitués au\ anciens pos-

sesseurs de la juridiction temporelle de celte vallee (2). Trois ans plus tard

ce mènie Rodolphe conceda le comte du ^ alais à l'évéque de Sion (3);

en loi I il investit l évèque de Lausanne du cointé de Vaud (4), et en io23

il gratifia rarchevéque de ^ ienne du comte de Vienne. Déjà en cj23 un

évèque d Aoste prenait le titre de comte (5). Quant aux archevèques

de Lyon, de Besancon, d'Embrun , aux evèques de Grenoble, (ie ^Jau-

rienne, de Belley, de Genève, de Nalence, de Gap etc. , il est certain

qu'à partir du XI siècle ils jouirent tous des droits régaliens. et exei-

cèrenl un véritable pouvoir territorial, pouvoir qu'ils défendirent, qualre

cents ans durant, contre les incessantes attaques des princes voisins.

Bien qu'à l'epoque doni il s'agit , les Sars-asins , les Ilon^rois , les

Noruiands eussent ravage nos contrées , et que la plupart des cglises

fussent devenues la proie de ces hordes sanguinaires , le clergé tenait

entre ses mains tant d'élcments de prosperile matérielle
,

qu'on le vit

aussitòt renaìtre de ses cendres , et trouver dans ses propres pertes de

nouvelles sources de richesses ; une infinite de donations de re lemps

sont faites sous prétexte de réparer les mauv causés par les invasions

des paiem
,
proptei' paganoj'um incursiones. A ce motif s'en adjoignirent

encore mille autres, au nombre desquels on distinguait la rédemption

des pechés, el la Gn prochaine du monde.

Au VII" siècle un moine grec, appele Tlièodore, lionime d une saintelé

(1) Eginhardus in vita C. M.

(2) Ac praeter hoc sanctae Dei Eccksiae Darenlasiciisi in intcgruin cunfcrimus comttalum quo bentts-

simoìum Apoitolorum priniipis intervetUu non deficiamur aeternae felicitatis beatitudine coloni ( Monum.

hist. patr. , 1.
1 , p. 304).

(3) Comitalìtm yalknsem in/f^nJur (de Gingins, Essai sur U rectorat de Bourgogne , daus \vs Mini,

de la Sociélé d'/iist. de la Suisse romande, l. I, p. 151); et Recueil des Hist. de Fr., t. XI
, p. 549

(4) Comitalum fValdensem (Sinner, yoyage dans la Suisse occidentale, t. II, p. 173~.

(5) Ego Anselmus largienle divina providentia eps Àugustensis et comes (Besson , pr. n." 100). Gel

Aoseliue est le raème que l'on voit figurcr commc comto des équeslres dans les Documenti^ sigilli

e monete, p. 1 ;
c'cst aussi , à ce que l'on prcicnd , ci'lui que l'on voit paraìire cu 920 coinoic

évèque de Genève (Itcsson, p. 6). Il épousa une noble .4d(>laDÌc, qui lui ilunno CI'; et qm

deviai la concubine du roi Conrad 'V. les MSS. du clianoioc David'.



PAR j.ÉON MKiNABKÉA 3 5

et crune cioctrine einincnles, ayant etti nomuié par le pape Vitalien :i

Farclievéché de Cantorbéry, y aviiit compose, à l'exemple de S'-Jean-

le-Jeùneur, patriarche de Coiislantinople, un livre où il indiquait les pe-

nitenees, qu on dcvait infliger à chaque péché, depuis les moindi'es faules

vénielles jusqu'aux crimes capitaux. Ces pénitences étaient le jeiine , la

récitatlon des psauracs , raumòne etc. Le pcnltentiaire ile Théodore se

propagea rapidement en occidcnt, et donna naissance à une multitude

d'ouvrages de ce genre, qui bientòt inondèrent la clirétienté. Or parmi

ces ouvrages on en remavquail une foule, où la gravite des péchés se

tronvait elrangement intervertie, et où des nianquements légers entrai-

naient après eux des pénitences immodérées et inusitées.

En vain le concile de Chàlons, tenu en 8i3, et celui de Paris, tenu

en 829, proscrivirent l'usoge de ces livres sans nom et sans authenticité,

plutòt faits pour denaturer la morale ciilliolique que pour l'épurer ; les

canons qu'ils formulèrent sur ce point eurent peu de résultats. Insensi-

blement les périodes de pénitence Imposées aux pécheui^s etant devenues

telles
,
que souvent cinq ou six vies d'hommes y auraient à peine sulTi

,

la coutume s'introduisit de s'exempter à prix d'argent des jeùnes , des

inortifications, des psalmodies; ou, ce qui revient au mème, il fut loisible

de charger les prètres et les moines d'accomplir ces sortes de devoirs
,

et aussi pavfois de les remplacer par la celébration du Saint sacrifice de

la messe. C'est pourquoi les nombreux pénitentiaires on fragmenls de

pénitentiaires
,
publiés dans divers recueils, olTrent si souvent , sons la ru-

brique De redemptionis yo/'e//o, des articles semblables à ceux-ci : «Une
» messe redime deux jours de jeùne ; dix messes rédiment ([ualre mois

» *le jeùne
;
vingt inesses rediment neuf mois de jeùne. Que celui (jui

)) ne peut jeùner clioisisse un pi-étre ou un moine qui soit véritablement

» moine , et lui donne mission de jeùner à sa place, moyennant juste

)) indemnité. S'il est impossible à quelqu'un de jeùner pendant le temps

» que doit durer la pénitent^e, il payera vingt-trois sols pour la première

» année
,

vingt-deux sols pour la seconde , dix-huit sols pour la troi-

» sième etc. etc. (i). » Gomme il n'était pas toujours facile de se procurer

Targent nécessaire à ces espèces de satisfactions ^ les pécheurs y substi-

tuaient des concessions de terre ; de là ces formules employées fréquem-

ment dès le Vili siècle : u pour le salut de mon àme
,
prò remedio

(1) V. Muratori, Ani. ital. , diss. LXVIII, t. V, p. 712 et suiv.

Serie II. Tom. XX TI. 4
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aìliinae meae », ilont nos cliartes nationales offreiit tant d'exemples. Les

tlonations de Rodolplie-le-Faiueant aux diOercnles églises et communaiitès

religieuscs de ses etats , résument parfaitement Tesprit qui réguait alors.

Celle qu'il fit cn 996 à i'archevéque de Tarantaise (je l'ai déjà citée)

coinmeiice pai' ces paroles pleiiies de componction et de crainte : « Dé-
)) siiaiit iiniler nos prédecesseurs, considérant l énorraité de nos péchés

» et Youlant empécher que la colere du souverain juge ne tombe sur

» iious , et ne nous livre à la damnation élernelle eie. etc. » Ailleurs et à

pi'opos d'une autre donation en faveur de l'abbaye de S'-Maurice d'Agaune

en Valais, Rodolphc discourt longuemenl du danger des richesses ter-

restres, faisant allusion à ce mot de l'écrilure : « En vérité je vous le dis,

» il est plus facile à un chameau de passer par le trou d'une aigullie qu'au

» riche de pénélrer dans lé royaume des cieux (i). )> Mais à cette epoque

une pensee terrible concourant avec les causes que j ai signalées, exeilait

encore les fulèles à se dépoviillcr du superflu de leurs biens afin d'en

enricliir le clergé : c elait l'attente de la fin prochaine du monde.

^ ers l'annee 960 un ermite de la Thuringe nommé Bernhard, abusant

des versets 3 et 4> cliap. XX de l'Apocalypse, et donnant des dehors

systematiques à une erreur enfantée avant lui par l'ignorance ou la

cupidilé , annonca que le monde devait irrevocablement finir aussitòt que

mille ans seraicnt accomplis, à compter de la naissance de J. C. Les pre'-

dications de Bernhard appuyées sur de prétendues révélations firent une

immense quantité de prosélytes
,

qui se répandirent en pcu de temps

dans tous les coins de l'Europe. L'opinion de la fin imminente du monde

devint si generale
,
que l'armée de l'empereur Olhon I se trouvant en

marche pour l'Italie , et voyant le soleil s'eclipser , ci'ut que l'heure

extrème sonnait , et se dispersa. On disait que, lorsque la féte de

l'Annonciation se rencontrerait avec le vendredi saint (ce qui arrive une

fois en moins d'un siècle , et ce qu'ignoraient les nouveaux prophètes),

on aurait un signe ccrtain de la destruclion de l'univers. La l'eine Ger-

berge, épouse de Louis-d'Oulremer , voulant probablement savoir à quoi

s cn tenir à cct egard, conjura Adson, abbé de Montiei'-en-Der au diocèse

de Chàlons-sur-Marne , et issu d'une famille noble de la Bourgogne-

jurane , d'écrire un traile concernanl l'Antechrist. Adson salisfit aux

{\) GuichenoD, Ilist. de Sav. , ed. de Lyon, pr p. 2.
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ilesirs de Gerbergc ; mais loin de favoriser les idcies populaiixs , il d<^

inontra que la venue de l'Antechrist etait encore fort éloignce , et que

le jugement dernier ne suivrait pas de si près le lègne de cet ennemi

de Dieu.

Quelques autres personnages aussi savants que pieux^ tels qu Abbon,

alors simple moine de Fleury, et Richard, son abbé , ('crivirent aussi pour

dissiper de pareilles erreui'S
,
que n'enlretenaienl que Irop Ics malheurs

toujours croissants de la société (i) ; le fait est que déjà auparavant le

moine Marculfc, interprèle de Tcpouvante que causaient les infortunes

publiqucs et parliculicres , inserait ilans son recueil la formule qui suit :

« Des indices irrécusables , dcs phénomènes évidcnts se joignant aux pa-

roles du Seigneur, annoncent que les ruines qui nous entourcnt sont le

prelude de la fin du monde eie. eie. » Mundi terminum ruinis crebrescentibus

adpropinquantem jiuìicia certa manijestant etc. etc. (2). Or celle formule

esl précisément celle doni se servii Hermengarde , lemme de Rodolplie-

le-Fainéant, quand en io3i elle fonda le monastère de Valloires au bord

du lac d'Annecy (3). Dans une diarie de l année 1007, en faveur du

chapitre de S'-Gaudence à Novare, on Irouve des mols analogues à ceux

qui pi-écèdent : « Réflccliissant aux dévastations des paiens ci à la vieillesse

» d'un monde qui va finir eie. » ; quia vero partivi jam deficientis mundi

senio partivi paganorum infestatione etc. (4). Enfin une donalion faite en

1020 à l'abbaye de Savigny en Lyonnais , débule par ces paroles loules

remplies de conviction : « Pendant que rien ne saurait nous faire douter

» de la fin du monde, non plus que du terme de notie propre exis-

tence etc. » Duni hujus mundi fineni simulque etiam terminum nostrum

advenire non dubitamus etc. (5) : ces exemples se reproduisenl souvent.

(1) V. Hist. lui. de la Fi: , t. 6, p. 12.

(9) Marculfi Formulae
, 1. II

,
cap. 3.

(3) Mon. hist. patr., t. I, Charl. p. 49G. •

(4) Mon. hist. patr. , t. I
, p. 363.

(5) Mon. hist. patr. , t. I, p. 447.
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CHAPITRE HI.

Iiivasion des barbares septenirionaux
,
Normands

,
Hongrois , Maures et Sarrasius ; ih

s'cinparcvl dr Narbonne, ravageiìt l'Italie. - Los Normands dóvaslenl lempire frane, sont

biìltus prcs d Amiens ; iìs assiègenl Paris. - Les Sarrasins se cantonnent à Fraxinet
, y

élévent une forleresse. - Incendie de l'abbaye de la Novalaise. - La Maiirienne en proie «

la désolation. - Vabbaye de St-Maurice renversée. - Les Sarrasins échoncnl devant Acqui,

ils pillcnt la Ligurie ; ils semblenl renoncer à leurs crimes
,

épouscnl des chréfiennes. -

Vesiigos du séjour des Arabes. - Les Hongrois se ruent sur la Bohème, entrent en Italie;

ih sillonnent la Lombardie. - Slratagème du roi Conrad. - Drigandages des Maures et des

Sarrasins. - St-Mayeul est fait prisonnier par les Arabes. - Expulsion des Sarrasins -

L'cglise reclame Ics terres délaissées. - Affreuse coufusion. - Perturbalion des propriétés. -

Collisions. - lìestauration des égliscs.

Les invasions des Sarrasins, des Normands et des Hongrois appar-

lienneul principalement aux IX et X siècles, et elles se lient à l'origine,

sinon lont à fait fabuleuse , du inoins très-ljypothétique de la ftFaison de

Savoie. Vers l'an 610 de l'ère chrétienne, s'était clevé du fond de l'Ai'abie

un pscudo-prophète, aussi ignorant que superbe
,
qui, se proclamant dé-

positaire des secrets de Dieu, se mit à prècher une religion deslinee
,

disait-il, à se répandre sur tonte la terre, non par la morale et la per-

suasion, mais par le fer et 1 épouvante. Si ti-ois ^ècles auparavant , le

besoin de conquérir une patrie plus lenipérée, plus fertile, ou peut-étre

la nécessité de subir les conséquences do (juelque grand refoulement de

j)opuIati()n opere .au sein de l'Asie, avaienl déterniiné les irruptions des

])arbares seplentrionaux , un autre mobile, le fanatismo religieux
,
guidali

los Arabes lorsque, ayant d abord inondè les cótes de l Ali iquo
,
puis as-

sujetti 1 P^spagne, ils failliient se rendre maitres de remj)ire frane, qui ne

dut son salut qu'au genie de Cliarles-Martcl. A 1 epoque, où eut lieu cette

première invasion , 1 on vit ces infidèles , eonnus aussi sous le nom de

Maures et de Sarrasins, s emparer de Narbonne, s avancer dans l intéiieur

des terres, dévaster le bassin du Rlióne, et ensanglanter les Alpes (1).

Pendant les règnes de Gharlen\agne et de Louis-le-Débomiairo, les Arabes

se contentèrent d exercer la piraterie , et ne fnent sur les cótes de France

(1) V. Ueinaud ,
Invasions ties Sai i asiiis en Frant e, el ile l'rnnce en .Sai'oie. en Piémont et en Suisse.

Paris, 1830, première partie, pn.sstm.
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que tles incuisions passagères. Bienlòt l'Italie devint le ihcatie de leurs

ravages ; la Sicile, la piincipauté de Bcnévent, le patriinoine de S'-Pieric

furent horriblement saccages
;
chaque jour amcnait de nouvcllcs scènes

de incurtre et de désolatioii. Ecoutoiis le pape Jean Vili ;
voici ce que

ce pontife écrivait à Charles-le-Chauve en 877: «Quel slyle piendrai-je

H y)Our vous parler des maux cruels que nous font soulTr'ir les Sarrasins

» Si tous les arbres des foréts se transformaicnt subitement en langues

)-> éloquentes, ils restcraient sans doule au-dessous du veritable tableau de

» nos infortuncs .... Voyez les cités et les campagnes : elles demeurent

» vides d habitants ; les prétres , les evéques ont abandoniié les temples

)) du Seigneur, et ont été forcés de les livrer à la fureur d une race

» impie .... Cher fils, c'est bien à ])résent que le glaive a pénélic jusqu'à

» notre àme , et que nous pouvons nous ecricr : heureuses les femmcs

» stériles! Les temps de S'~Paul sont arrivés : il est permis à quiconque

)) de répéter après Jérémie : oh! qui donnera à mes jeux une fontaine

1) de larmes afin que je pleure un si grand désastre! » (i).. Mais la

monarchie franque subissait alors des nialheurs pires encore : les Normands

reniontant le Rhin, la Seine, la Loire, la Gai-onne, semaient lai'gement

autour d'eux la ruine , le carnage et l'incendie. Ces nouveaux bai'barcs

avaient covnmencé à se monlrer en 836 sur les parages de la Frise ; de

là, conduits par des chefs intrépides, tels que Hasting, Oscar, Roric,

Oger-le-Danois , ils s etaient frayé un chemin au coeur des jjrovinces en

rebroussant le cours des rivières. Paris, Beauvais, Noyon, Bayeux, Nantes,

Rennes, Vannes, Saintes, Orléans, Bordeaux, Pcrigueux, Augers, Tours,

Poitiers, Clerniont furent successivement et plusieurs fois reduits aux der-

nieres exlrémités. En 85g les Normands franchissent le détroil de Gi-

brallar
,
débarquent à lembouchure du Rhóne, portent la fiamme et la

deslrut tion dans les villes et les monastères situes au bord de ce fleuve,

el retournent cnfin cliargés de dépouilles se cantonner au milieu des ìlots

de la Camargue (2) ; on sait les traités lionteux que Charles-le-Ghauve fit

avec CCS ennemis du nom chrétien.

Sous le règiie trop court du jeune Louis , fils de Louis-le-Bègue
,

de ce prince \aleureux
,
que nous avons vu naguère s'armer contre

(1) Epist. papac Ioli Vili, cp. V.

(•3) Pijratae Danorum longo maris circuitu iiiteì Hispanias vidclicet et Africani navigantes Rhodauum

ttiijrediunlur
1

depopidalisque quibusdam civitatibus ac monasteriis in insula quae Camarias dicilur,

se dispnnunt [Annal Bvrt. ad an. 859).
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l'iisurpateui- Bosou , lui enlever Vienne et une porlion de la Buvgundiuj

les Normands eprouvèrent un peu moins de facilitò à se répandre où bon

Icur scmblait. Louis remporta sur eux en 88 1 près d'Amiens une vicloire

eclatante, qui fait le sujet d'un poénie ludesque, considéré corame l'uu

des plus curieux monumenls de la langue allemande :

E'inari Kiming iiueiz ih

Heizsit Iter liluduig

Tlier gemo gode thionot

Ih uueiz her imos lonot etc.

Je connais un voi - nommé le seigneuv Louis - qui sei't Dieu volontiers

- et que Dieu vécompense
,
je le sais etc. (i). A la mort de Louis les

redoulables enfants d'Odin , enhardis par l'anarchie de Tempire frane

,

vini ent de nouveau assiéger Paris. Cette capitale
,
que defendirent le

c omte Eudes l'cveque Gauzclin et l'abbé de S*-Germain, tint bon

jusqu à l'arrivée de Charles-le-Gros, qui, au lieu de combattre les envahis-

seurs, paya de fortes sommes afìn qu'ils transportassent dans le nord de

la Burgundia le théàtre de leurs dévastions (2).

La \'ictoii'e qu'Arnolf roi de Gei'manie obtint en 891 proche de Lou-

vain sur ces liordes ci'uelles, donna un instant de repit aux populations;

ce ne fut pourtant qu'en 911 après la cession de la Neustrie en faveiu'

de Roll , chef des Normands
,
que ces fe'roces etrangers renoncèrent aux

expéditions, qui pendant quatre-\ingts ans avaient répandu la tei'reur

par tonte la France. Cependant les provinces me'ridionales de cetle belle

contrée se trouvaient encore en proie à d'effroyables calamités. En 889

environ une fréle embarcation chargee de pirates arabes était venne

s'ari'éter furtivement au fond du golfe de Griraaud, autrement appelé

de S'-Tropez. Autour de ce golfe s'étendait une epaisse forèt de frénes,

et derrière la forèt se dressaient des niontagnes en amphithéàtre. Les

Sarrasins ayant envahi pendant la nuit i.n village voisin, s acheminèrent

(1) Mabillon qui avait esliumé ce poètne des archives de l'abbaje de St-Amand près de

Valenciennes, l'imprima d'abord avcc beaucoiip de faules dans le t. Ili des Amiales ordinis S. Be-

nedicli. Le Icxle originai de ce document précieux s'clant ensuile cgaré, la copie du satani Bcné-

diclin ne put ótre reclificc ; Schiller el Dora Bouquet fur nt forcés de la reproduire Ielle quelle;

le premier dans son Tlies. ani. Teutonicarum , t. II, el le second dans son Recucii des hist. de Fr.

,

l. IX. Mais M. Iloffmann de Fallersleben ajant eu le bonlieur de retrouver cette picce, que l'on

croyail perdue à jaraais, l'a publiée avcc d'aulros fragmenls dans une brochure intitulce Elnonemia

eu Monumenls des langues romane et tudesgue dans le JX siicle. Gand , chcz Gjselynck , 1837.

(3) Abbonis monachi de bello parisiensi , libri duo. dans le Recucii des llist. de Fr. , l. Vili.
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I

vers les hauteurs, et coinprirent de suite le parti qu'ils pourraient tirer

de la disposition des lieux. Ils firent un appel à tous leurs compagnons

de pillage, envoyèrent en Espagne demander du reufort, et bicntòt ils

eurent construit dans un endroit, que Fon croit élrc aujourd'hui Nolre-

Dame-de-Miremar, une fortercsse iiiaccessible , un lepaire fameux, connu

sous le uom de Fraxinet, d'où ces infidèles sorla ient pour porter au loin

la désolation (i). Le concile de Valence, tcnu cn 890, lors de la proniolion

+lc Louis, fils de Boson, à la dignite royale, fait déjà mcntion des ravages

exercés par les ìNL-iures cantonnés à Fi-axinet ; on y remarque de plus

,

que des bandes Nornaandes délachees du nord de la France sillonnaient

en méme temps la Burgundia , et aliaient souvent se renconlrer avec le»

liordes sarrasines (2). En 906 les Arabes acquièrent chaque jour un nou-

veau dcgré d'audace, s'avancent le long du Rhòne et de l'Isère
,
penètrent

dans la INIaurienne, traversent le inont Cénis et vont incendicr l'antique

et célèbre aljbaye de la Novalaiso. Le clironiqueur de ce nionastère nous

a transmis les détails de ce désastre : u L'abbaye
,

dit-il, était située de

» manière à pouvoir élre défendue à très-peu de frais , soit cn faisant des

» palissades , soit cn accumulant des pièces de bois et autres raatcriaux

)) là où l'accès semblait le moins difficile , soit cn élevant des murs de

)) clòture. )) Il raconle ensuite coinnient Tabbé Domnivcrtus apprenant

l'aiTivèe prochaine des paiens , et se senlant saisi de terreur , fit trans-

porler à Turin les immenses trésors et les livres précieux de la commu-

nauté ; comment il ordonna aux moines de fuir, ne laissant cpie 'deux

\ieillards pour la gaixle de l'église ; comment les tresors et les livres fu-

rent en partie dispersés et en partie engagés afin d'obtenir des alimenls;

com-uent les infidèles survinrent et égorgèrent Ics deux vieillards : « Hélas !

» hélas , s'écrie-t-il , notre abbaye perdit en ce moment fatai tonte sa

)) splendeur. Nos habitations et nos temples n'offrirent bientòt qu'un

» monceaii de cendres ! n Quand, aprcs de longues années d'exil, les reli-

gieux purent enfia renlrer en possession des ruines du inonastère , le

chroniqueur, toujours prodigue de miracles et d'événements surnaturels,

assure qu'on entendit des voix sortir des profondeurs des décombres et

crier : « Malhein- ! nudheur ! il faut donc à janiais quitter ces lieux ! ! ! »

(1) Reinaud , 3/ pari., p. 160.

(2) Quoniam ex una parte Novlhmanni cuncta peiiilus devastantes iiisistebant ; ex alia vero Saraceni

proviìiciam depopulantes, terrain in soliiudinem redigebant (Labbe, Condì . coUect.. t. Vili, p. 95).
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» Ce qui, ajoixte-t-il
,

prouve à révidence que l'on oyait la voix des

)) ilcmons (i) ». Quoi qu'il en soit, à parlir de l'epoque incliquee ci-dessus^

les dc'vastatioiis des Sarrasins remplisseiit en leltres de sang les pages de

notre histoire.

En 916 ces redoutahles Africains, qui au milieu de leurs excès finis-

saient par oublier Malioraet, ainsi que toules les lois divines et humaines,

i-éduisirent encore une fois la Maurienne aux derniers degrés de l'infor-

lune (2). Les hahitants qui échappèrent à ce nouveau massaere, et au

nombre descpeis elait l'ex é(]ue Odilard , se réfugièrent à Enibruii ; mais

y ayant été poursuivis , il y cut là une seconde boucherie , où Bcnoìt

,

|)ontife de cette ville , obtint la palme du martyie (3). Les déprédations

des Sarrasins se pi'opagèrent tellement , qu'aucvuie localité ne put se

flatter désormais d'y echapper. En 989 une bande eonsiderable d'exter-

minateurs se dirigea vers l'abbaye de S'-Maurice et la renversa presquc

de fond en .comble (4) ; nne inscription qu'on lisail naguére dans l'église

de S'-Pierre entra Martigny et Sion, inscription attribnée à Hugues evéque

de Genève en 1010 environ , faisait mention des meurtres et des bri-

gandages que le pays subit alors; les Sarrasins y sont appelés Ismaeliles (5).

Pendant que les choses se passaient ainsi en deca des monts, les plaines

de la Lombardie ne soulFraient pas des maux moins eruels. Le chroni-

queur de la Novalaise raconle tleux ou trois anecdotes, (jui prouvenf

que l'on ne pouvait enlreprendre le plus petit voyage sans risquer

d'ètré assailli par les Maures et de pei'dre la vie ou la liberté ; il parie

entre autres d'uu de ses cousins qui voyageant de Caresana, lieu de sa

naissance (6), à Verceil , fut attaqué, fait prisonnier et exposé en vente

comme esclavc.

Luit])rand , historien contemporain
,

qui uous a Irausmis plusieurs

traits précieux sur les invasions simultanées des Sarrasins et des Hongrois

(1) Cliron. IVvval

(2) lù usfjuc tìkuiiium habitatoribus iiUeremptis (Legende de Sl-Romulus ilans VItalia sacra

d'Ughelli; édilion de Venise, t. IV, p. 840).

(3) Gali chrisl. , t. Ili
, p. 1067.

(4) Gali. (Iirisc. , t. Ili, p. 793. En ce qui concerne l'évèque de Maurienne, Bcsson a comrais

des erreurs de dalc el de nom.

(5) Ismaelita cohors , Rhodaui rum sparsa per ayros
, '<J»t ,

fame et ferro savi'h rt eie. 'Schiner,

Descript, du f^alais
, p 134).

(C) Ex finibus Cariicianae el non Mauntianae , cornine a écrit Muratori, liti. itaì. script., l. II,

pars II
, p. 733.
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en Italie, dit que la ville d'Acqui, dejà célèbre à cause de ses eaux

tliermales
,
après avoir été dépeuploe en 906 par les Arabes venus de la

Maurienne , fut dereclief investie eu gSS ; mais ([ue scs habitants se ré-

unirent aussitòt contre ces maudits , el parvinrent à les repousser. Cet

ccrivain se rendant ensuite l'écho des snperslitions po])ulaires , riarre

comment, à la méme epoque, on vit s'ouvrir à Genes une fonlaine de

sang, et comment ce présage fut immédiatement suivi d'une nouvelle ir-

ruption
,
qui desola la Ligurie (i).

Au reste, à partir de ce teuips-là et durant plusieurs années , les

Sarrasins seniblent vouloir s'implanter, se coloniser parmi nous ; maitres

<le tous les passages des Alpes , maitres de la plupart de nos vallées

,

maitres de Grenoble, qu'ils avaient conquis vers 970, plusieurs d'entre eux

renoncent à leurs habitudes de pillage , se meltent à cultiver la terre et

épousent mème des femmes chrétiennes (2). Une infinite de lieux, doni

la nomenclature remplirait de longues colonnes
,

ténioignenl encore

aujourd bui du séjour des Arabes dans nos contrées. Il ne faudrait pas

croire toulefois, avec quelques auteurs
,
que partout où 1 on rencontre

le noni de Sarrasin, ou rnème celui de Fraxinet ou de Freuav, on doive

en conclure que là aient nécessairement stationné des hordes de cette

nation ; car d'une pari les idées de merveilleux qui s'altachent encore

aujourd'hui chez le peuple (du moins en Savoie) à l'invasion des Arabes,

font qu'on attribue à ces derniers tout ce dont l'origine est obsciiie

,

tout ce dont la nature est excentrique ; d'autre part , s ii est arrivé

que la dénomination de Fraxinet ou de Frenay a été donuée à de cer-

taines localités parce que, devenues le repaire des envahisseurs, elles res-

seinblaient au fameux Fraxinet de la Provence , il n'y a pas de doule

que le plus grand nombre des endroits ainsi désignés ne doivent leur

nom qua ce que jadis ils étaient plantés de fréues, de méme qu'on ap-

))elait ravoire une plantation de chénes; buisse, boisse ou buissière^ une

plantation de buis, ou un terrain houssé de buissons
;
vemej , une plan-

tation de vernes ; biolle ou biollay , une plantation de biolles , d'aunes

ou de viornes
;
charinaj, une plantation de charmes; trembluj ^ une plan-

tation de trembles.

J'ai parie des Hongrois ; les incursions de cette race d'origine scythique

(1) Laitpraadi Chron. , lib. II
,
cap. 2, et lib. IV, cap. 2.

(2) V. Reioatid , 4 partie
,
passim.

Serie II. Tom. XXII. 5
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furenl plus rapides, il est vrai, mais beaucouj) plus meurtrières et dévas-

latrices que celles des Sarrasins. Peu de temps après la mort de Charles-

le-Chauvc, Ainolf, roi de Germanie, ayant cu à comballrc Zweulibaid,

chef (Ics Moi'aves, avail eii l imprudence de demander secoui s aux Hongrois,

qui, Ioni en l'cmplissant lem" mission belliqucuse, virent avec ime joie

téroce quelle ampie curce ils pourraient faire un jour au milieu aes

iiations affaiblies par ies dissensious politiques. Pendant le règne de Louis,

fds d'Arnolf , ils se ruèrent en efFet sur la Bohème la remplirent de

carnage, abattant les chàteaux, incendiaut les \illes, pillant et profanant

les églises, et buvant mème j)ar jaclancc le sang des vaincus (i). De là ils

franchirent les Alpes, et se répandirent dans la haute Italie , semblables

à un flot de destruction. Le roi Bérenger, s ctant hàlé de l'assembler ses

forces, vint à la rencontre des barbares, les altaqua \ igoureusement, les

obligea à rebrousser chemin et les poursuivit, l'epée aux reins, jusque

vers la Brenta, où les deux armées s'arrétèrent, séparees seulement par

le cours du fleuve. Là les Hongrois harassés implorenl meici ; les Italiens

irrités refusent d'écouler aucune proposilion. Alors les ])aions, au comble de

l'exasperation, repassent la rivière, et viennent cornine la foudre se heurter

conlre les chrétiens, qui, surpris de ce choc inatlendu, se troublent et se

dèbandent (2).

Dès ce moment , ces [crucis étrangei's sillonnent la Lombardie sans

résistance ; on A oit mème Bérenger, naguère leur ennemi, recourir à eux

atln de resisterà ses compètiteurs ; tout ainsi que cet autre roi d'Italie,

Hugues , envoya plus tard les Sarrasins occiq)er les Alpes Grecques et

Lèpontiennes, afin d'empécher que Bérenger II son rivai ne vìnt derechef

lui disputer la couronne (3). Les Hongrois signalèrent l'année 924 par

la destruction de Pavia et par le ravage de la Burgundia . où ils n'avaient

pas encore pénélré (4).

En gSa environ, de nombreuses hcrdes de ce pcuple
,
après avoir

(1) Et ul magis magisijuc limearitur
,
intcrfix lorum st se sanguine potant (Luilpraudi Chron. , lib. II,

cap. 1 ).

(2) Tous les liisloriens conlcmporains ont parie de ceUe défaile , mais à des dalcs difTerenles:

899, 900, 901 , 912. Sigonius, De regno Italiae , lib. VI, place cet cvenemcnl impotlanl dans

l'annce 903.

(3) Luilprandi C/non. . lib. V, cap. 7.

'4) Quant à l'incrndie de Pavie voycz Luilprandi Chron. lib. Ili, cap. l
,

el qoanl aux ravage»

excrcés dans la Savoie, le Daupliiné . la l'rorence, voyez Frodoardi Chron. ad an. 924.
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désolé plusieurs provinces de France, et essayé en vain de renlrer en

Allemagne, se dirigèrent. de nouveau vers la Burgunclia , et menacèrent de

la réduire aux derniers malheurs ; mais le roi Conrad usa de stratagème,

il dit aux Sarrasins . « Voici les brigands qui arrivent, joignez-vous à

» moi , nous les exterminerons » ; et il dit aux Ilongrois: « Venez, aidei-

moi à expulser les Sarrasins, et je vous donnerai les biens (ju ils pos-

» sèdent. »

Les Hongrois et les Sarrasins accoururent elFeciivement , et tandis

qu'ils étaient aux prises, Conrad survient et en fait une horrible bou-

cherie(i). Les meilleurs critiques pensent unanimement, que cette rencontre

eut lieu en Savoie. A daler de ce singulier éveneraent, nos annales ne

mentionnent plus les Hongrois ; loutefois les* Arabes conlinuent à occuper

Grenoble, et à intercepter les principaux passages des Alpes (2); cantonnés

là , ils guettaient les voyagcurs et les pelerins , fondaient sur eux , les

tuaient et les dépouillaient : « Et celui-là seul qui tieni enti'e ses maiiis

)) le livre de vie , dit un auteur contemporain
,
peut savoir combien de

)) chrétiens furent égorges par ces scélérats (3). » Ailleurs ce mème écri-

vain, Luitprand, apostrophe le mont Joux (le grand S'^-Bernard) , et lui

adresse ces paroles : « Voilà donc que tu laisses perir de saints person-

» nages , et que tu tolères panni tes rochers des méchants que l'on ap-

» pelle Maures
,

qui vivent de rapines et se réjouissent en versant le

» sang humain. Oh ! pourquoi la foudre ne t'embrase-t-elle ? pourquoi le

« cahos n'engloutit-il tes débris ? (4) » Les Sarrasins établis au haul du

(1) Excerpta ìiist. lihr. et casuum monasterii S. Galli dans le Recueil des Hisl. de France, t. IX, p. (».

{"ì) M. Pilet dans son Hist. de Grenoble (Grenoble, 1829, un voi. in-8.°) atlribue aux Hongrois

l'occupalion de celle ville. Une savanle discussion s'est cleve'e à ce sujet enlre M. Pilet d'une pari

el MM. Jules Olivier et B. de Xivrey d'aulre pari
;
voyez la Revue du Dauphiné , t. I

, p. 225
;

t. II
, p. 137 et t. Ili, p. 101.

(3) Ille scit solus numerum qui eorum nomina tenet scripta in libro viventium (Luilprandi Clirun.
,

lib. V, cap. 7).

(4) Ecce sinit

Haud suetos perdere sanctos
,

Et servare malos vocitant

Heu quos nomine Mauros

,

Sanguine qui gaudent hominum

Juvat et vivere rapto.

Quid loquar ? Ecce Dei cupio

Te te fulmine aduri

Conscissusque cahos cumtis

Fias tempore cuncto. (Luitpr. Chron. , lib. V, cap. 4 ),
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moni Joux , se livralent à tlcs brigandagcs lels, et meuaient une existence

si sauvage , si lénébieuse, que le peuplc a\ait fini par s'imaginer que

« eltc montagne etait tlevenue le repaire des démons. Tout fail presumer,

que ce fut à des Sarrasins et non à des esprits infernaux que S'-Bernard

<le Menthon^ cet inti'épide hi.cnfliiteur de 1 humanité, cut affaire, lorsqne

ei) 960 il relal)lit la paix et la sùretc au sein de ces régions désolées (i);

j)ourtant les légendes les plus rapprochees de l événement, comme celle

que n'digea Richard de la Val d Isère , successeur de ce grand apòtre

(Ics Alpes à l archidiaconat de l église d'Aoste , ne mentionnent qu une

victoire remportée sur Ics démons maìtres de ces redoutables sommitcs (2).

V.n lisant néanmoins attentivemenl la legende que je viens de citer
,
qui

osi la source où ont puisé tous les biographes posterieurs, jusqu au pieux

et romanesque Roland Viot (3) , on peut se convaincre que les prétendus

(b'inons du mont Joux ressemblaient assez à des malfailcurs, qui détrous-

saient et décimaient Ics passants. Quant aux resles de paganisme qui se

seraient , dit-on , ronser\ és en cet endroit , et auraient élé abolis par

notre illustre saint , c'est là une cri^eur que la crilique moderne me

parait avoir victorieusement l'éfutée (4). Une fois chassés des hauteurs du

mont Joux , les Sarrasins partagés en bandes isolées et devenus des bri-

gands stupides sans nationalité et sans eulte, ne tardèrent pas à èlre

expulsés de quelques autres localités non moins importanles: en 960 en-

\iron, Isarn, évéque de Grenoble, réfugié au prieuré de S'-Donat près

de Valence, fit un appel aux nobles et aux paysans de la contrée , et

parvint , avec leur assistance, à récupérer son siége ; il récompensa ensuite

par des concessions de terres ceux qui avaient concouru à cette expé-

dilion (5).

(t) Remaud ,
3.'= pari , p. 195.

;2) Pulsis daemonibus etc. (Légende ile Sl-Bernard, cap. 2, dans lo Recued des HoUaridisles ,

I. II, junii ad diem

(3) Roland VioI puhlia cn 162* à Ljon un vi)lunie inliliilé : Miroir de tonte saincleté en la vie

de sainct et merveiìleux Bernard de Menl/ion

(4) V. Beugnot, Histnire de la deslrurtinu rlu pa'ia/ii.our en Octideiii. Paris, 1835, t. II. Appendice,

p. 344 et suiv.

(5) Notum stt omnibus fidelibus fiUis Gnitidiiopnlitunae ecitesiac, qund post deslructionem pagano-

rum harnus episcopus acdificavit ccelesiam graliauopolttanam ; et ideo quia paucos inventi habitatorei

in praedicto cpiscopatu, collcgit nobiles mediocres et pauperes ex longinquis terris, de quibus hominibus

consolata esset gratianopolitana terra
,
dedilque praediclus episcopus iltis hominibus castra ad habitandum

ci terrai ad laborandum, in quorum castra sive terras episcopus iam dictus retinuit dominationem et

servitia sicut ulrisque partibus placuit , eie. Celle r.harle lirce du carlulaire de Sl-Hugues, I'ud

des snccesseiirs d'Isarn, a élé publiée par Choricr , htat poi. du Dauph.
,

t. II
, p 69.
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Cependant les Arahes teiiaient encore Fraxinet, et occupaient les piinci-

paux passagcs des Alpes Marllimes et dcs Aipes Cotliennes; en 972 S'-Mayeul,

abbe de Cluny, revenant de Rome s etait déterminc à rentier en Franca par

le raont Genèvre ; arrivo dans la vallee du Drac près du pont d'Orcières (1),

il flit assalili, lui et ses coucipagnons, fait prisonnier et réduit au plus dur

esclavage. La prise de l'homme de Dicu , la relation des uiaux qu ii eut

à souffrir, jusqu'aii moment où il put obtenir sa liberté en payant une

grosse rancon, excila une indiguation si generale, que de tous còtes Ton

se mit en devoir d'extirper ces ennemis du Christ et de la soc.iétc. Enfm

en 975, Guillaume, corate de Provence, dont la juridiclion relevait des

rois de Bourgogne, orgauisa une ballue vigoiu^euse conlre les Sarrasins

cantonnés à Fraxinet, et parvint à les chasser à jaraais de cette forteresse

redoutable (2). Mais le séjour de ces devastatemi panni nous s'était tel-

lement prolongé que, lorsqu ils furent loin, on ne sut plus à qui appar-

tenaient les terres par eux délaissées, et que chacun prétendait y avoii

droit ; il en resulta une effroyable confusion. Les églises surtout durent

se donner beaucoup de souci pour s opposcr ?.ux empiétements, aux usur-

palions que provoquait un tei désordre. Dans un document de 984

Burcbard, archevéque de Lyon, s'exprime de la manière suivanle : u Sa-

lì chons tous que nos peclics seuls sont la cause des niaux qui nous

» accablent, maux si grands que jamais nos pères n'en ont vu depareils,

» et que les annales des peuples n'en offrent point d'exemples. Car

» après les longues et cruelles dépi'édations des barbares , il se trouvc

» des hommes profondément méchants et semblables à des bétes fcroces

)) écumantes de rage
,
qui, foulant aux pieds la loi divine , se jettent sur

» leS biens conférés jadis à Dieu et aux saints , les dilacèrent , les di-

» lapident exécrablemeut (3). »

La perturbalion des propriétés, nolamnieut à Textremité de la Provence,

ressort plus clairement d'une diarie toulonnaise de 998 , où 1 ou voi!

que la possession des terres laisse'es vacantes par les Sarrasins (.loiinait

^1) l^es BoUaadistes qui nous uni donne (t. II, luaii ad dicm XII) les priocipales iégendes de

St-Mayeul ,
et cntrc autro.s celle que rédigea Nagold

,
disriple de cet cminent personnage, ont

cru mal à propos que le Pons Ursariae de cette dernière legende élait silué sur le peochant du

mont Joux proche de la Dranse. M. Reinaud, 3.* pari., p. 201, a réparé cette erreur.

(2) V. Gìott'redo, Storia della Alpi marittime dans les Mon. hist. patr. Script., t. Ili, p. 998

(3) Gallia chrisl.
, t. IV, in instr. cc.cles. Lugd., p. 6, n. 7.
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iiaissance à dcs rapines , à des coilisions toujours renaissanles (i). L oc-

cupation des Arabes fournissait encore au XII siècle un aliment aux

contestations existantes enlre les archevéques de Vienne et les évéques

de Grenoble au sujet du décanat ile Salmorenc, les prcmiers soutenant

que ceux-ci l'avaient possedè simplement à titre précaire , comme lieu

de refugc pendant l'invasiou des paiens , les seconds affìrmant au con-

traire que ieurs droits lemonlaient à des causes antérieurcs (2). Quoi qu'il

en soit, les documents noinbreux qui nous initient à la ruine des églis'ìs

et des monastères par les Normands, les Maures ou les Hongrois , nous

apprennent aussi leur raj)ide i-estaurabion , et je me l'éfère à cel ègard

aux considérations que j'ai déjà souinises au locteur.

CHAPITRE IV.

Ptomancievs du moyen àge. - Romans de Philomène , de Gesla Caroli. - Chronique

de l'archevèque Turpin. - Roman de Rou. - Chroniques de Sl-Denys. - Roman de

Guillaume-au-Courl-Noz. - La ficlion se rapproche des événements réels. -Roman de Garin

le Loherain. - Chroniques de Savoie. - Vie fabuìeusc et romanesque de Réroìd. - lUstoire

de Guichenon. - Chroniques de Provence par Nostradamus. - Vhislorien Dclbène. - Dis-

sertation sur l'origine de Rérold. - Opinions de Guichenon et autres historiens. - Sauve-

garde de l'ahbaye de Talloircs. - Des traditions, de leur valeur.

Si les invasions des Sarrasins occupent une place raallieureusemenl

trop réelle dans les annales de l'Eui'ope occidentale , le róle qu'elles

jouent dans les fastes romanesques de celte contrée, est autrement plus

large encore. Au XI et XII siècle, où le souvenir de ces invasions était

récent et vivace, oiì les Arabes possesseurs de l'Afrique, de l'Espagne,

de la Palestine fixaient les regards du -nonde par leur civilisation , où le

désir de les cxpulscr des iieux jadis témoins des iniracles et de la rnort

du Sauveur, commcncail à agilcr les esprits , oìi la langue des troubadoui-s,

puis celle des trouveres, prenant peu à peu des forraes littéi'aires , cher-

chaient à s accominoder aux mouvements des passions, où enfin l'histoire

(1) Cum gens pagana fuisset e fitiibus suis videlicet de Fraxinelo expulsa et terra Tolnnnensis coepisset

vestiri et a cultoribus coli, ttnusquisque sccundum prnpriam virtutem rapiebat terram transgrediens terminos

ad suam pnssessionem (Marlene, Amplissima coli., t. I
, p 349).

(9) Chorier, État pnlit du Dauph. , l. II, p 77.
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ne pouvait dcveuii- populaire
,
qu'cn s enlourant tic toul l atùrail dii uiei-

veilleux, les Sairasins s'ofTrirent à l'irnaginalion des poétes et des prosateurs

comme une mine inépuisable. Confondant, inler\ertissant les lemps et 'les

faits, allribuant à l'occupalion Sarrasine une durée, une peimanence qu'elle

n'a pas eue, les romancieis du moycn àge tissèreut sur ce thémc une

infinilé de lecits. Un des plus anciens est sans conlredit le roman de

Philomène , contcnant Ics prétendus exploits de Charlemagne conlre les

Ai'abes
,
supposés alors maìtres du midi de la Franec, roman ecrit pri-

uiilivement en idiome vulgaire
,

puis Iraduit en latin par un nommé

Vidal à la prière de Bernard, abbé de Grasse, sous le tilre de Gesta Caroli

M. ad Narbonam et Carcassonam (i). C'est à la mème epoque ou peut-

étre auparavant, que parut la chroniquc faussemenl allribu(;e à Turpiii,

archeVéque de Reims
,
redigce d'abord en latiil, De vita Cavoli M. et

Rolandi (2), et convertie ensuile en laugue romane par Michel de Harnes

sous le règne de Philippe Auguste, et plus tard sous celui de Charles Vili

par Robert Gaguin. L'auteur de cette chronique, réunissaiit en un faisceau

les évenements relatifs aux irruplions des Musulmans, les place tous au

Vili siècle, et donne cxclusivement à Charlemagne et à Roland Thonneur

d'étre parvenus à déiivrer la France de ces ennemis du nom chrétlen.

Antérieure aux deux composilions que je viens d indicj[uer est cette autre

pièce, non moins célèbre, appelee chanson de Roland (3), que Robert

Wace , dans son fameux Roman de Rou (4), assure avoir e'té chanlèe en

1066 à la bataille de Hastings enti'e Gviillaume-le-Bàtard et Harold (5).

Le sujet de ce chant héroique est relatif aux faits et gestes de Roland

et de ses compagnons devant Pampelune contre les Sarrasins, et à la mort

de ce personnage fabuleux à Roncevaux.

Farmi les princes que les Grandes Chroniques de Fi-ance, dites aussi

(1) M. Ciampi l'a publié à Florence en 1823 in-8.°

(2) M. Ciampi en a aussi donne une édition à Florence en 1822 in-8.°

(3) Ce poéme, doni le style est antjlo-normand, a cté publié à Paris cn 1836 par M. Francisque

Michel, in-8.°
,
d'après un ms. de la bibl. d'Oxford.

(4) Le roman de liuu et des ducs de Normandie, par Robert Wace poèle normand du XII siècle,

a été publié pour la première fois par M. Frédcric Pluquet. Paris, 1827, deux voi. in-S."

(5) Taillefer qui moult bien chantoit

Sus un cheval qui tost alloil

,

Devanl eus alloit chanlanl

De l'Allemaigne et de Rollant

Et d'Olivier et de Vassaux

,

Qui morurent en Rainschevaux.
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Chroniques de S'-Denjs , mentionneut à la suite de Roland, ligure l'in-

trèpide Olivier, auqael les cointes de Genevois, ces irréconciliables rivaux

de'la Maison de Savoie, faisaient remonter leur origine; ces chroniques,

dont une bonne parlie n'est que la traduction de 1 oeuvi^e du faux Turpin

,

olFrent en effet ce passage : si sont ci-après nommé les noms des princes

plus grans qui avec lui (avec Charleinagne) alèrent en Espaigne: li duce

Rolans ouens du Mans et sii'es de Blaives, niez de Karlemaigne
y fils de

sa sevour Berte, et fils le dux Milon d^Jngliers ; cil i vint à iiij m.

combateours. Oliviers cuens de Gènes (comle de Genève) Jiulz le conte

Reniers aussi à iiij m.etc. etc. (i); j'aurai ailleurs 1 occasion de dire combien

les prctendus descendanls d Olivier se montraient glorieux de celle antique

lìliation. Dans un poeme du XII siècle, le voman de Guillaume-au-Court-

Nez, la fiction se rapproche davantage des événements léels ; car il est

certain
,
que Guillaume, comte de Toulouse, eut une belle et glorieuse

part à la défense de l'Aquitaine, où les Sarrasins pénètrèrent en -gS (2).

Une chanson de gestes ou epopee romanesque de la mème période , le

Roman de Garin le Lohevain (3) , contieni lui épisode curieux concer-

aant l occupalion de la Maurienne et d'une ville inconnue, T alpai'fonde,

l'orgueilleuse cité, par des pai'ens appelès indiiìèrerament A andres . \an-

dales, Sari'asins. L'auteur de ce roman, commettant un de ces anachronismes

si frequents chez les poétcs de ce tcmps-là, roporte ie f'ait au règne de

Pepin-le-Bref, et suppose qu'un roi de INIaurienne, se trouvant sur le

point de succomber aux attaques des infidèies, implora l'assistance de ce

inonar(jue, tpii survint et les espulsa. Un chapitre naguère inédit des

Grandes Chroniques de France i-aconte de son còte, comment les Sar-

rasins, maìtres de Grenoble, en furent chassés après sept ans de siège,

non point par l évècjue Isarn, mais par Roland, le héros obligé de toutes

les grandes entreprises (4)- Enfin le souvenir du long séjour des Maures

en cette ville se révèle encore au milieu des incohérences d'un l'écit

extrait des archìves de l'ancienne Chambre des comptes du Dauphiné
,

où il est dit, qu'un roi de Maurienne, assiege' dans une vallee piofonde

(1) Les Grandes Chroniques de France, que l'on peu' cousulter , dans le Jlicuil des /list. de Fr
,

l. V, odI élé rt'cemmenl réimprimécs à Paris d'une manière plus complète que précédemment,

par les soins de M l'aulin. Paris, eu denx voi, in fol. , remaniés en six voi. in-19,

(2) V.Reinaud, 3.""^ partie
, p 103-108.

(3) Publio pour la première (bis par M. Paulin. Paris, 1833, 2 voi. ÌD-8.°

(4) Édilion de M. Paulin. Paris, ih- 12, l II. p. 288 et suivanics.
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appelée la vallee de Grenoble , demanda des secours à Pepin-le-Bref
;

que Pepin-le-Bref étant accouru
,
éj)onsa Berthe, fille de ce roi , et en

cut un fils qui fui Charlemagne
;
que Charlemagne parvint successive-

ment à vaincre les paiens, et à les extirper de Grenoble, où il conslruisil

mie cathédrale sous le yocable de S*-Vincent (i).

Si nous ouvrons maintenant les chroniques de Savoie redigées à la

fin du XIV siede, nous voyons un dernier reflet des traditions relatives

à l'occupation de notre pays par les Sarrasins , venir se mèler aux aven-

tures de Bérold , de ce personnage nebuleux
,

qui doit au roman

tonte sa celébrité , et que l'on a regardé pendant plusieurs siècles

comme la tige incontestable de l'illustre fanaille dont je me propose de

retracer les premiei's développements politiques. Voici en peu de mols

le précis de la vie romanesque de ce héros de nos annales. Suivant les

chroniques de la Savoie, un Hugues due de Saxe , et pi-etendu frère de

l'empereur Othon III , avait cu trois fils , Frédcric , Ulric et Bérold.

Bérold, élevé à la cour de son onde, s y comporta avec tant de sagesse

et d'esprit, que l'empereur le tint pour très amé entre ious aidtres, et

Vordonna gouverneiir en ious et sur tous ses affliires; et ce fut fan de

grdce nostre Seigneur courant noef-cens-nonante-huit. Or il advint qu un

jour Othon, accorapagné de Bérold, allant visitor qnelques-unes de ses

provinces , se plaignit d'avoir oublié au palais, sous le chevet de son lit,

des reliques favorites, qu'il portait habituellement sur lui : Monte à cheval,

dit-il aussilót à son neveu, chevaiiche tonte la nujt et si inapportemes

reliques. Bérold obéit , et exploita tellement la contrée
,

qu'une heure

avant le jour il arriva devant l'appartement de l impéi'atrice , et si hurta

à Vhujs tant qu""il entra ens. S'étant aj)proché du lit, il étcnciit la main

afm de prendre les reliques; mais qtiel ne fut pas son étoiuiement

,

quand, au lieu de reliques, il saisit une grande barbe! Dame! s'écrie-t il,

en interpellant la princesse
,

qui est cellui qui gist avec vous Cesi

une des mes femmes ,
répond-elle, tonte tremblante. En nom de Dièu,

(t) Rex MaUì ienriae obsessus per paganos in valle profunda quac nuuc dtctlur Fallis Gratiatiopolts

a Gratianopoli dieta (quae civitas Gratianopolis est situata in pede vallis et Mauriennae in capite) .

habuit succursum a Pupino rege Franciae. Qui rex Mauriennae habuil unam filiam vocalam Berlhiam,

quam habuit in uxoretn dictus rex Pupinus, ex qua nalus fuit Carolus Magnus. Qui Carolus dictam

civitatem
,
quam tunc detinebattt pagani^ debeìlavit

,
acquisivit et victoriam contro paganos habuit : et in

signum victoriae in dieta civilate ad honorem Dei, beali Fincentis fundavit evclesiam catkedralem,

quae antiquitus vocabatur ecclesia sancii Fim entis
^
nunc vero ecclesia Bcatae Mariae.

Serie II. Tom. XXII. 6
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réplitjuc Bérold
,
oncques ne dìs femme qui porlast tant grande barbe.

Là-dessus, il lire son épée, et fait d'un scul coup justicc des dea\ cou-

pables. L'cmpercui', bien que lroul)lé d'abord d'une si lerrible aventurC;

ne désapprouva point son ne\ cu , et les barons qui l'cntouraìent le re-

conforlèrent , cu lui disant : quc efune pareille femme ne hiy devort

clialloir et que mieux valloit estre sans elle
,
que d'm>oiì' ielle compaignie

en son hostel. Cependant le conile de Mons-cn-Hainaut (un prétendu

romte de Mons), frère de I imperatrice , ne prit pas la cliose aussi pa-

cifiquenaent ; il leva une armée, au commandcment de laquelle il préposa

ses quatre fils, et l'envoya conlre Olhon. Il s'ensuivit une guerre cruelle,

que l'empereur ne put lerminer qu'en consentant à ce que Bérold subii

dix années d'exìl. Voilà donc Bérold, chcminant par monts et par vaux

,

résolu de se coinporter en ben chevalicr, et vouant en son coeur un

pélerinage à S'-Jacques de Coinposlelle.

Après avoir traverse l'Alleniagne
,

puls l'Helvélie, puis le pays de

Vaud
,
puis le Genevois^ il arrivo à Seyssel sur les bords du Rhóne. Le

sire de Seyssel ne pouvait manquer d'étre joyeux de la venne d un

si vaillanl personnage ^ car une bande de robeurs ei de larrons , raaìtres

d'un chàlcau voisin, le clialcau de Cules, pillaient et désolaienl le pays.

.Te n'ai pas besoin de dire que Bérold parvint sans peine à extirper ce

fléau. De là il poursuivit sa route jusqu'à Arles, où le roi Boson chercha

vainement à le retenir. D'Arles il passa en Espagne, visita le tombeau

de S'-Jacques, et se rendit méme à Grenade en compagnie d'un ccrtain

roi de Sicile
,

qu'il renconti'a on ne sail où , ni comment. Ce premier

voyage accompli , Bérold retourna à Arles sclon la promesse qu ii en avait

faite à Boson. Ce monarquc se Irouvait alors en guerre avec les Génois,

guerre oi^i le chroniqueur introduit, en qualité d'alliés de ceux-ci, de pré-

tendus corates de Piémonl et de Canavais, et de prétendus marquis de

Suse et de Saluces. Boson, vaincu et blcssé dans un combat naval, où

il s'était lémérairemcnt engagé, commet une seconde imprudence en dé-

daignant de suivre l'avis de ses physiciens ou médecins, qui lui ordonnaient

la diète ; ains fist plusieurs excés en boire , en mangier, et en Jemmes

tant que sa plajc s'aposluma et morut-il briesvement. A Boson (ce sont

loujours les chroniques qui parlent) succèda Rodolphe son frère. I.es

ennemis du royaume, prolìtant des désordres insépai'ables d'un tei évé-

neinent, envahisscnt la Provence, s'emparent de la IMaurienne et des

principales vallées des Alpes. Bérold, deveiui le salut de I état, recoit le
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tilre àe, goiivevneur , officier et capitarne general da Fiennois, et entreprcncl

ile chasser les etrangers.

Je n'aborderai pas le détail des prouesses quo la Iradilion altribue

à Bérold j nos chroniques parleiil de la levée du siège de Gap ,
d'un

erand nombre de combats livrés en Maurienne et de deux chiìteaux célèbres,

celui de la Charbonnière et cekii d'Hermillon, élevés pour défendre l'accès

de celte deinière province. Cela fait^ il manda quérir en AUemagne sa

femme et son fils Ilumbert , maria richement maints barons, chevaiiers

et écuyers , fonda quelques oeuvres pies , et mourut à Arles l'an du

Seigneur mil-trente-sept.

Guichenon dans son Histoire généalogique de la Maison de Savoie (i)

a pris la peine de i-elever tous les anachronismes, toutes les incoherences

,

toutes les étrangetés de ce récit ; ce que je veux seulement remarquer

ici, c'est que les peuples que notre clironiqueur met en scène sous (e

nom de Genois
,
quii fait airivei" au sein de nos vallées, et quii nous

monlre se retrajant entre les montaignes oh nul ne leur peut unire
,

sont évidemment amenés là comme une vague re'miniscence des Sarrasins.

Aussi , Noslradamus dans Chronique de Provence {i) dit-il, cn pariant

des Sarrasins ; les Sarrasins que Vhjstoire appelle Genois. Et renchéris-

sant ensuite sur la narration de son devancier, il gralifie Bérold de la

prise de Fraxinet , et se plait à le rehausser par mille autres actions

extraordinaires. Un auteur contemporain de Foslradamus, Alplionse Delbène,

d'abord abbé de Hautecombe
,
puis évcque d'Alby, identifie égaiemenl les

Genois de nos clironiques avcc les Sari'asins , et prélcnd méme que Ics

robeurs et pillards du chatcau de Cules apparlenaient à la race de ccs

infidèles (3). ÌNIais si l'on mei à part ce sentimeiit obscur de Toccupation

sarrasine, oii le vieux narrateur des hauts faits de nos princes a pu s inspirer,

tout le reste, y compris les paraphrases, les araplifications des écrivains

postérieurs, ne mérite absolument aucune foi ; et comme on l'a vu plus

haut, à l'epoque où les chroniques de Savoie, et après elles Nostradamus

(1) Livre II
,
chap. I, p.' 182.

(2) Première partie, p. 81.

(3) Alphonsi Delbène episcopi Albiensis , de regno Burgondiae Iransjuranae et Arelalis , libri tres.

Lugduni , M. DC. 11. Le rccit de ISostradamus et de Delbène, touchanl l'expulsion des Sarrasins, a

étc reproduit par l'auteur auonyaie di' Vine histoire de Bérold, rédigée au XVIlsiècle, laquelle lait

parlie des ms. de la bibl. de l'Universilé de Turin , ms. Francois, 113, 1. Ili, 23; ce mèiue récit

a élé adoptc par le I'. Monod dans scs Annales Sabaudici ecclesiastici el civiles, que Fon conserve

manuscriles aux Arcliives de Cour à Turiu.
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et Delbène font apparaitre Bérolcl, les Sarrasins avaient depuis bien des

années été expulsés de nos montagnes. Une tradilion fourvoyée et cor-

rompue est encore la source où notre chroniqueur paraìt avoir puisé ce

qu'il raconle sur l'adultere de l'épouse d'Othon , et sur la vengeance que

Bérold lira de ce crime. Farmi les impératrices de Germanie qui vécurent

avant le milieu du XI siècle, il y en eut deux qui furent, dit-on ^ con-

vaincues ou soupconnées d adultere. Godefroy de Viterbe
,

qui écrivait

en l'I 80 environ, nous apprend que Marie, femme de l'erapereur Olhon III,

devenue éprise d'un comte de Modène, se voyant rebutée par l'objet de

sa passion, intenta contre ce malheureux une accusation infame, et de-

termina son mari à le faire mourir du dernier supplice
;

cpie l'iniquité

d un pareli acte ayant ensuite été connue , cette princesse fut bi'ùlée

publiquement (i). Je dois dire pourtant, que le récit de Godefroy de

Viterbe est justement révoqué en doute (2). Une autre impératrice, une

Gunégonde éj)Ouse de Henri II, avec qui elle demeura toujours en état

de virginité, et que l'église a inserite au catalogne des saìntes (3) , subit

aussi , à ce que fon prétend, une accusation d'adultere , et se juslifia

en montant sur des charbons ardents.

Il est possible que l'idée confuse de ces fails ait provoqué le récit que

nos chroniqueurs font de la première aventure de Bérold. Mais l'existence

de ce personnage, quelles qu'aient été sa vie, son origine, ses déporle-

ments, est-elle liistoriquement établie ? C'est ce que je vais discuter en

peu de raots.

Il serait trop long de donner ici la nomenclature des écrivains qui,

s'écarlant ou se rapprochant diversement des chroniques de la Savoie

,

y ajoutant , selon leur caprice , des épisodes plus ou moins brillants

,

plus ou rnoins croyables, ont échafaudé sur Bérold tout 1 édifice de notre

histoire. Il suffit de dire
,
que ces écrivains naquirent pour la plupart à

une époque où fon ignorait ce que c'était que critique ; où l'amour du

nìerveilleux , le dcsir de plaire et d'illustrer ses protecteurs , d'enlever

les sufTrages d'un peuple crèdule
,
l'emporlaient souvent sur la vérité.

Notre grand historien Guichenoii, sentant la néccssité de s'appuyer de

documents authentiques et contemporains, produisit à l'égard de Bérold

(1) Goilefndi yilcrbieiisis Pantheon, in Gitone III (Rerum Ual. tcript , l. VII, p. 436).

(3) V. Sigonius, De regno llaliae, lib. Vili, p. 463

(3) V. le Recueil des Bollandistes , t. I, Marlii ad diem IN.
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deux chartes du XI siede, dout voici la substance (i). Dans la première,

à laquelle il attribuc h date de ioi4; tandis qu'elle est réellement de

1027 (2), Rodolphe-le-Fainéant, dernier roi de Bourgogne, fait donation

de certains biens à Fabbaye de S'-Mavuicc en Valais, et on trouve au bas

de l'acte la signature d'un comte Berthold. Dans la seconde, appartenant

à l'an 1016, Rodolphe concède à titre de prècaire à l'un de ses fidèles

appelè Amizo des terres dèpendant de l'abbaye susdite ; on rencontre

• ègalement au bas de l'acte le nom du comte Berthold, Beì tholdus comes

firmavit. Il n'en fallait pas davantage à Guichenon pour s'ècrier cpi'il

tenait entre les mains la preuve ècrite de l'existence de Bérold. Quoique

le nom de Bérold et ses modifications Bérald, Bevali, Beraud, Bérard

soient évidemment des dèrivés de Gérold, qui lui-méme se transforme

en Gerald, Ge'ralt, Géraid, Girald
,
Gìraud, Géraud, ainsi qu'il serait

aisè de le rendre sensible par une infinite de documents (3), entre lesquels

je ne citerai que la chronique latine de Hautecombe , où Bérold est

appelé Girardus (4), on aurait pu sans trop d'inconvénient, et à titre de

possibilité seulement, accorder à Guichenon, que le Berthold de ses deux

chartes est identique avec le Bérold de notre histoire, si nous ne con-

naissions l'origine et la qualité de Berthold.

Le roi cisjurain Rodolphe II, que le lecleur se souvient sans doule

d'avoir vu naguère obtenir la couronne d'Ilalie au préjudice de Bérenger I,

puis étre espulse de cette contrée par Hugues
,
l'usurpateur du royaume

de Provence sur les descendants de Louis-l Aveugle, puis devenir, en vertu

d'un traité , maitre de tonte la Burgundia , mour-ut en gSG, et laissa

trois fils : Conrad, dit le Pacijique, qui lui succèda, et dont j'ai raconté

le singulier stratagème à l'égard des Hongrois et des Sarrasins
;
Burchard,

archevèque de Lyon, et Rodolphe, due d Helvétie ou d'Aliemanie. Ce Ro-

dolphe
,

qui figure dans plusieurs actes , tantót avec le titre de due

,

comme dans la fondation de l'abbaye de Payerne par la reine Berlhe sa

(1) Hist. de Savoie, preuves, p. 243.

(9) V. Cibrario e Promis, Documenti, sigilli e monete, pag. 21.

(3) Je renvoie sur ce point le lecteur à un savant écrit de feu M. David, chanoiDC de la col-

legiale d'AnDecy , iatitulé : Disstrtalion sur une médaille ou piece de monnaie de Gerard due de Bour-

gogne et comte d'Alsace , dans laquelle on donne des preuves que ce prince est le mtme que celui que

les chroniques de Savoie iint célèbre sous le nom de Bérold. Cet écrit n'a jamais été imprimé ; il cn

exisle seuleraent plusieurs copies mauuscriles. J'y reviendrai dans un des cliapilres suivants, où

je parlerai des différenls syslèmes que l'on a émis sur l'origine de la Maison de Savoie.

(4) V. Mon. hist palr. Script. , t. I
, p. 67!
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mère(i), tanlót avec le litrc de cointe ( car en ce leinps-là, suivant le

témoignage de Ditmar, ces deux qualifications se pi'enaient indistinctement

l'ime pour l'auti^e (?) ), ce Rodolphe, dis-je, eut un fds appelé Berthold,

qui est précisément cclui que Guichenon prétentl identifier avec Bérold
;

Rodolphe et Berthold inlervinrent ensemble
(
Rodolphe déjà fort avance

en iige) à ime assemblée tenue à Orbe en l'annéc loog, et où le dernier

rei de Bourgogne confera à l'église de Lausanne le village d'Yvonand
,

dévolu à la couronne par la trahison des seigneurs qui le possédaient (3). •

Berdiold parut ensuite aux deux actes de loiG et 1027 ci-dessus énonces;

on ignore la date de sa mort.

Cesi peut-étre à la famille du due Rodolphe qu'appartenait le fameux

Rodolphe de Reinfeldcn (4), qui pendant ce siede disputa le sceptre im-

periai à l'erapcreur Henri IV , et prit part à la grande querelle des

investitures.

Rodolphe de Reinfelden , dont j'aurai plus tard l'occasion de parler,

eul lui-méme un fds da nom de Berthold, qui, decedè en log'ò, laissa

ses biens allodiaux
(
l'empercur Tavait dépouillé des possessions bénéfl-

ciaires) à sa soeur Agnès, épouse de Berthold de Zaeringen, de qui les

airière-neveux s opposèrent si opiniàtrenient aux agrandissemenls de la

Maison de Savoie dans les contrées subjuranes (5).

Un ai'gument qui semblait décisif, et que nos anciens historien sont encore

fait valoir en faveur tic l existence de Bérold, a trait à une petite monnaie

publiée pour la première fois par Pingon (6), où Ton pix'tendait lire d'un

còle BE . PR . SASSONIA MAR . et de l autre LO . IMPERATORIS.

(1) Bibliolhaa Schusiciria , ceni. I , ii. 1.

(2) In his partihus nullus vocatur comes , nifi is qui ducis honorem possidet.

(3) Consullez la disscrlalion du clianoine David ci-dessus cilce ; Visserlalion eie.

(4) Ce n'est qu'à litrc de possibililé seulemcnt que l'on pourrail accorder à Guichenon que le

Uerlhold de ses deux Charles est idcntique avec le Bérold ile nos chroniques; mais nous cher-

chons ici des preuvcs , des argumenis fondés sur des faits jirobables, el non sur de simples pos-

sibilités. Il }' a grande apparencc, que le Berthold en queslion csl le mcme que celui qui assista k

l'assemblée tenue à Lausanne , doni je viens de parler. Je n'irai pas jusqu'à dire avec deux sa-

vanls critiqups, qne Berthold élait fils de Rodolphe eie., jusqu'à conlbndre ce dernier avec

Kodolphc duo d'Allemanie ou d'ilolvélie, frcre de Conrad-le-racifique , dont on rcmarque le nom

dans la charle de la foudation de l'abbaye de Payerfc par la reinc Berlhe; je dirai seulcmenl

que lout fail presumer, (jue Berthold l'ut un des ancélres du fameux Rodolphe de ReinfeldcD.

(5) Consullez les autoritcs indiquées par M. De Gingins , daos son Essai sur le rectm ai de

Bourgogne, laisant parlie des J/cw. de la sociélé d'/tisl de la Suisse Rovinnde
^ t I, [>. 23 et suiv.

in nolis.
.

(6) Augusta Tauritioriim ,
ed. de 1377, p. 20.
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Guicheaon, s emparanl à son tour de ce moyea de prcuve (i), ne fil

toulefois connaltrc à ses Iccteiirs qu'une seule face de ladite raonnaie, celle

qui portali Ics lettrcs : BE . PR . SASSONLV . MAR en interprétant BE .

PR . par BEROLDUS ou BERTHOLDUS PRINGEPS ou BEROLDUS

PR/EFEGTUS à cause, dit-il
,
que ce prince fut préfet ou gouvernew da

vojaume de Bourgogne. Ccpendant un examen plus attentif ne tarda pas

à convaincre tous les e'riidils que la lectiire de Pingon et de Guichciion

otait cssentielleinent fautive, et qu'on devait lire : RE. FR. MARSACONA
LO IMPERATOR. Plusieurs savants entièrcnt succcssiveinent en lice

à l'elFet d'éclaircir le sens de cette legende. Moriondo (2) supposa d'al)ord

que la monnaie en queslion appartenait aux niarquis de Savonc
;
\er-

nazza (3), tout en reconnaissant que le mot MARSACONA indiquait le

lieu où elle avait eté frappée, crut pouvoir avancer qu'clle se rapportai! à

un Louis ou à un Lothaire enipereur et roi des Francs ; il Iratluisait dans,

son hypodiùse RE . FR. par REX FRANCORUM; puis vint Tabbé Caz-

zerà (4) ,
lequel étahlit que la pièce dont je parie , ainsi qu'une autre

offiv^nt egalement Texergue IMARSACONA , ne reniontaient pas au dclà

du XII siècle ; enfin le clievalier Promis (5) , donnant une explication

precise à la legende contestée, estima que RE . FR . sigiiifiaicnt REX .

FREDERICUS , et désignaient l'empereur Frodérlc I
,
qui , comme maitre

de la Burgundia, portait le titrc de roi
;
que le mot MARSACONA si-

gnifiait Tendroit de ce royaurae
,

oìi, pendant le règne de ce prince, la

raonnaie aurait été fabritpiée
;

que LO IMPERATOR , c'est-à-dire

LOTARIUS IMPERATOR
,
marquaient que la concession primitive du

droit de monnaie proAcnait de Tempereur LoUiaire.

Q'j-oi qu'il en soit, toujours est-il que Bérold, non plus que Berthold

«lemeurent complétement etrangers au véintable terrain de cette discussion.

Au reste suivant les justes observations de Muratori (6), à 1 epoque où nos

chroniques font vivre Bérold , les comtes et les maiquis ne jouissaient

aucunement de la faculté de battre monnaie ; aussi cet illustre savant

(>) Hist. de Savoie, t. I, p. 142.

(2) Monum. Aq. , t. II
, p. 80.

(3) DaDS ses Discorsi di Monetografia , conservcs aux Archives de Cour.

(4) Discorsi intorno alle Zetche ed alcune rare monete degli antichi marchesi di Ceva , d'Incisa e

-del Carretto, dans ics Man. de l'Acad. de Turin , t. XXXVII, p. 72.

(5) Monete dei Reali di Savoia , 1. 1 , p. 53.

(6) Anl.ital.diss. 27, l II, p. 725.
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n'hésite-t-il poinl à rejeter en entier les assertìons de Guichenon à ce sujet.

Si la critique a eprouvc peu de résistance à obteiiir satisfaction sur la

thèse que je viens d indiquer, il n'en a pas été de méme de la question

relative à l'authenticite' de la fameuse Sauvegarde de Talloires , à laquelle

les partisans de Be'rold se sont principalement attachés pour prouvcr

l'existence historique de ce personnage. Il était assez usité au moyen àge

que les monastères se missent sous la prolection ou la sauvegarde des rois

et des grauds seigneurs, en leur payant parfois de modiques rétributions;

une diarie d'Amédée Vili comte de Savoie, du io seplcmbre 1397, dont

roriginal se trouve actuellement aux Arcliives de Cour , nous fait connaìtre

que le prieuré de Talloires , sur les bords du lac d'Annecy , se procura

alors la confirraation d'une sauvegarde, que lui avait accordée jadis un

des a'ieux de ce prince, probablement Amédée V, moyennant le tribut

.anmiel d'une obole d'or (i). Or sur le dos de ce document se trouve

transcrite de la main d'un moine, appelé Jean, prieur du lieu en i453

environ , la célèbre charte de protection qu'on suppose avoir été con-

cédée par Bérold l'an 1020 à ce couvent de Bénédictins ; le soi-disant

copiste a bien soin de rappeler
,
que l'originai élait si vieux qu'on ne

le pouvait lire : copiata est super suo origiuali tani antiquo ut piane

legi ìion possit. Johannes prior. Soit que Guichenon ignorai l'existence

de cette charte, ou copie de charte , soit qu elle lui ciit paru trop suspecte,

il ne s'en est pas aidé du tout dans son Histoire géncalogique de la

Maison de Savoie; les premiers à la mettre au jour fuient Doms Martène et

Durand, religieux de la congrégation de S'-Maui-, qui la tirèrent eux-mèmes

des archives de Talloires (2); elle commence par ces rnots poinpeux : Beroldus

de Saxonia prorex Arelatensis prò rege potentissimo Riulolpho etc. etc.

Il y est dit en substance
,
que Bérold de Saxe , vice-roi d'Arles et vicaire

de l'empire, étant arrivé dans un monastère appelé Talloires, et fonde

par le roi Rodolphe, a pris, à l'exemple de ses ancétres , ce monastère

sous sa sauvegarde, avcc tous les droits, ajjpartenances
,
dépendances et

fiefs d'icelui , et encore avec les moines qui I habitent, en ordonnant à

ses successeurs de continuer ladite sauvegarde, et en menacant de la

malédiction tle Dieu ceux qui contreviendronf à la tcneur de l'acte

,

(1) Vernazza , Considerazioni sopra la salvaguardia di Talloires del 1397, dans les Mém. de t'Arai/

dt Turiti, t XKXIV, p. 153 et suivanles

(9) Thesaurus novus anecdolorum , t. I, p 140.
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iequel est énoncé fait à Talloires duconsentement de l'cmpereur et d'Himibert

Irès-cher fds de Bérold (i).

Les étrangetés que renferme ce prétcndu document sont aussi iioni-

hreuses qu'on y compie de lignes; Muratori (2) et surtout Eccard (3) y oni

relevé tant d'indices d'origine apocryphe, et ces indices sont si palpables,

si flagrants que la fraude ne saurait étre révoqiice en doute
;

je ne parie

pas des mots, des qualifications , des fonnules inusitees dont cette diarie

abonde
;
je dirai seulement, epe le couvent de Talloires qui y figure comme

déjà très-ancien, ne fut pourtant définitivement dote et fonde qu'en io3i

par les soins de la reine Hermengarde, épouse de Rodolphe-le-Fainéant (4)-

Ce lieu n'etait auparavant qu'iine simple cella qui, unie d'abord à l'abbayc

de Tournus près de Chàlons le 6 des ides de novembre 879, en vertu

d'un diplòme du roi Boson (5) , devint ensuite une dépendance du nio-

nastère de Savigny cn Lyonnais.

Malgré la fausscté evidente de la sauvegarde de Talloires, quelques-

uns de nos savants, panni lesquels il faut citer le eh. Rangone (6) et le

ehanoine David (7), ont essayé d'en rétablir l'authenticité, et ont déployé

à cet efFet autant d'ardeur que d'érudition, mais inutileraent ;
et personne

ne doute aujourd'liui que cette fameuse sauvegarde ne soit un titre sup-

pose. Uu auleur tout à fait moderne, plus littérateur qu'historien, M. Louis

Biondi (8) , a cru rencontrer des traces de l'existence de Béi-old dans les

poésies de Raimbaud de Vaqueiras, là oiì ce célèbre troubadour dit :

Alejxandres vos laisset son donar;

Et ardimen Rotlan e' Ih dotze par,

E' l pros Berart domnej e geni parlar.

(1) V. Mon. /list, patriae
,
Charles, 1. 1, p. 431.

(-2) Anliq. Hai. , t. Il, diss. 27, p 725.

(3) Historia genealogica principum Saxoniac superioris
, p. 579.

(4) Les deux cliartes qui concernent la fondation do prieuré de Talloires, ont élé imprimees

dans Besson , Mém. pour l'hist. ecclésiaslique des dioccses de Genève , Tarenlaise , Aoste eie.
;
preuves

I). 3 et 5. La seconde de ces Charles que cet auteur rapporto 5 l'annéc 1025, a élé placée plus

correcteinent sous l'année 1031 par les collecteurs des Mon. /list.palriae, Charles, t. I, p. 496.

(5) It^comitatu Genevensi cellani quae vocalur Tagleria eie. (Hisl. de Vabbaye royale et lol/cgiale

de St-Philibert de la ville de Tournus., pr. p. 102).

(6) Dans une disserlalion ms.'>e iulilulée De B^roldo Sabaudorum Sdlore
,

<|ui exisle aux Aicli.

de Cour.

(7) Dans la disscrlalìuu ci-devant indiquce.

(8) Dans un opuscule inlitulé Inlorno alcune poesie di liaimbaido di Faquerasso , discorso accade-

mico. Rome, 1840.

Serie II. Tom. XXII. 7
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Ce pieux Bérart
,
qui arrive à la remorque de Roland et des douze Pairs

,

que le poète loue à cause de sa galanterie et de son noble langage
;

n'est, quoi qu'en dise un de nos hommes de lettres nationaux (i), qui adopte

sans examen l'opinion de M. Biondi, qu'un de ces héros imaginaires dont

lounnillent les compositions du moyen àge. Aussi l'éditeur et l'annotateur

<le l opuscule de ce dernier écrivain remarquent-ils très-judicieusement, que

le Bérart du tioubadour Raimhaud est sans doute le méme que celui de cet

antro troubadour du XIII sièclc, le prétentieux Pierre Vidal, cité jadis

pour sa courtoisie, comme il cilait Roland et Olivier pour leur valeur:

De ardimeli vai Rolan et Olivier

E de domnej Berart de Montejdier.

Après cela, il est à peu près inutile que jc signale 1 inscription romaine

qui se voyait naguère devant l église de S'-Honorat à Arles, et que

Nostradamus et Dellìène ont bonnement cru étre la sépulture de Bérold
;

rar Guichenon, tout interesse qu'il était à soutenir la réalilé historique

de ce personnage
,.
a été obligé de convenir de l'erreur de ses devanciers

à cet égard. Mais si l'existence de Bérold est destituee de preuves écrites,

s'ensuit-il qu'on la doivc déclarer purement fictive ? Je laisse provisoire-

inent ici de còte l opinion de plusieurs de nos historiens qui ne voulant

uas renoncer enlièrenient à Bérold, ont tàché de le confondre avcc certaines

célélìrités du temps tcUes que Gérard, comtc d'Alsace et Othon Guillaume,

comte de Bourgogne
;

je ne chercherai qu à discuter ici la tradition. On

ne saurait nier, qu'aux XI, XII et XIII siècles, à une epoque où les Com-

munications étaient moins fréquentes, ovi la succession des idées élail

moins rapide cpie de nos jours , la tradition n eùt plus de corps
,
plus

d'étoffe qu'elle n'en a maintenant. Il est certain, cju'aujourd bui que le

senliment de la vie locale tend partout à s'efiacer, on n attaché poinl

autant d'importance qu'autrefois aux événements parliculiers du pays

,

iesquels disparaissent prcsque enlièrement en présence de ces grands

laits , d'où dépend l'avenir des peuples. Jadis l'ignorance de l'écriture

faisait qu'on attribuait à la memorie des hommes un prix infini.

Dans la mémoire des hommes venait en efibt s enregistrer ce que les

populations ont de plus cher, bonae et antiquae consueiudines : dan»la mé-

moire des hommes, les usages locaux souvent attaqués, trouvaient parfois

une garantie aussi solide, un' appui aussi énergique que celui des oodes.

(1^ Vallauri, Storia ddla poesia in Piemonte, t. I, part. 2.



PAR LEON MÉNABRÉA 5j

Cependant, il faudrait bien se garder d'accepter les Iraditions cornine

les générations nous les envoient ; l'amour du mcrveilleux, la superstilion

,

l'esprit de parti, se joignant aux révolutions des ages, ont toujours altere,

gale , dénaturé les faits, et donne aux évcnements une couleur menteuse.

Je pourrais mèine citer beaucoup de traditions quc l'on croit genérale-

ment fort anciennes , et qui pourtant ne doivent naissance qu'à une imi-

lation des types chcvaleresques de la périotle féodalc , ou à la vogue

extraordinaire qui, lors de la rcstauration des Ictti^cs, accueillit l'étude

de l'antiquité. De ce genre sont cclles qui attribucnt une origine grecque

ou latine à la plupart de nos villes , de nos bourgs, de nos chàteaux

,

et sur l'autorité desquelles se sont fondés une foulc d'écrivains crédules

pour avanccr par exemple que Chambery avait éte bàli par Caturigus
,

Annecy par Anicius
,
Bclley par Bellicius , Evian par Jovianus etc. etc.

La tradition qui concei'ne Bei'old, tonte surchai'gée qu'elle est de circons-

lances fabuleuses , ne se présente pas néanmoins avec ce caractère de

mauvais aloi
,

qui domine dans les précédenles , et l'on est encore à se

demandcr si , sous ce fatras d'aventures fictives, il n'y a point un certain

fond de vérité, que l'on puisse démèler (x). Suivant les enonciations des

chroniques de Savoie, il paraìt qu'antérieurement à ces clironiques, il

existait d'aulrcs travaux qui leur servirent de base ; car voici comment

elles' débutcnt : En ce lìvrc extrait de maintes notables et anciennes

escviptuves est contenue la généalogie des Ulustves seigneuvs comtes de

Savoie etc. La conséquence d'une pareille déclaralion serait que, sauf en

ce qui touche les faits accessoires, le chroniqueur s'en est constamment

rapporta à . des monuments préexistants : la tradition qui nous signale

rev'istence de Berold offrirait donc ici de telles garanties d'antiquité, qu'il

y aurait de la témérite à vouloir la soupconner d'étre apocryphe. Mais

on ne manquera pas de repondre que les enonciations de nos chroniques

à l'égard de ces maintes notables et anciennes escriptures
,
invoquées en

guise d'autorite , ne sauraient avoir plus de poids que les alle'gations

semblables (Ics romanciers du moyen àge qui, afin de se donncr du crédit,

prétendaient toujours que d'anciennes histoii'es étaient la source des évé-

nements qu'ils se proposaient de raconter.

(1) M. le comic Xavier de Vignet a rasserablc plusieiirs arguments en faveur de celle tradition

dans son Mémoire sur Humbert-aux-Blanchcs-Mains
, § 5, 6 et 7, faisant parile des Mém. de VAcati,

ile Savoie, t. II, p. 350 et suivanles.
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C est ainsi que l auleur dii roman Ajmevi de Narbonne mei sur le

rompte des chroniques de S'-Denys Ics aventures de son héros :

A S'-Denis y cn Fraiice, la droite voie alai

A un moine courtois sagement m'accointai

D'cstoires anciennes enquis et encherchai.

Alasi font encore, Tauteur du roman des Enfances d'Augier, celui du

roman ào. Gerard de Vienne et mille autres (i). Un de nos chroniqueurs

nationaux, Perrinet Dupin , rédactcur de la Chronique du comte Rouge (2)

,

composa en i44S roman, qui eut assez de vogue, intitulé le Livre

du gentil Philippe de Madien (ò) , au commericement duqucl il aite di-

verses histoires jusqu\iu nombre de neuf ou dix, ajoutant qu ii a entention

de parler et d^éclairer véritablement tout ce quii a pu concueillir et

nmasser es livres dessus-diz , touchant et racomptant les proUsses dudit

Philippe. Cependant , si Ics récils des romanciers du XIII , du XIV et

du XV siècle , tout en briguant les lionneurs de I histoirc, ne sont au

i'ond (jxic le produit de l'imagination , ces mémes romanciers n'en im-

posaient aucunement lorsqu'ils annoncaicnt avoir consulte tei o\\ tei éci'it.

li est certain, que les chroniques de S*-Denys ont fourni plus d un héros

aux narrateurs de cette epoque naive. PeiTÌnet Dupin lui-méme n'expri-

luait que la pure Aerité en disant qu'il avait passe une année entière à

veoir et visiter les livres de Celerius
,

roj de Caldee , Exambart de

Calvaire
, Menogs roi d^Auffrique ,

Brujant de Cartaige, Florimont de

Duras et aulires
,
faisant mencion des batailles encienncs

,
esquieulx il

(I trouvé pluseurs clioses parlant des faitz et des vaillances da gentil

roi Pliilippe de Madien, qui vioult luj ont semblé plaisaiis et dclectables

a oyr.

Cet écrivain originai, qui jouissait à la cour des princes de la Maison

de Savoie du titre de Secrétaire ducal , et qui avait concu le projet

d'amplifier et de continuer nos anciennes chroniques jusqu'à la fin du

rógne d'Amedée VIII , nous donne au reste
,
par analogie , une idee fori

curieuse de la manière dont les chroniqueurs procédaient alors : un nié-

morial présente de sa part à la duchesse Yolande prouve évidemment que

hii, Perrinet, cherchait à senquérir, sinon toujours avec crilique , du

(1) De Sie-Palaye, Mém. conlenanl les principaiix monuments de l'hisl. de Francc , dans les Mcm
'Ir r Acad. des inscriptions et belles-lettrcs , t. XV.

(2) Imprimée dans les .I/o/*, /list. pati, script, l. 1.

Il fail parile des mss. de rrniversilé de Turili
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inoins avec une extrémc consciencc des faits qui formciìL la base, la char-

pente de l'histoire , sauf sans doulc à brodei' et à paraphraser ces faits

selon le goùt du temps (i). Enfin, une observation qui peut avoir quelquc

portee , c'est que les poètes mémes qui composaient ces longues epopées

,

appelées Chansons de gestes, tuchaient en general, autant qu'ils le pou-

vaient , de se i-attaclier aux évenements réels ou tenus pour rcels , soit

que ces évenements fussent consignés dans un écrit quelconque, soit

qu'ils n'eussent de fondement que sur la tradition. Robert Wace, par

exemple, ce célèbre auteur du Roman de Rou, distingue très-bien les

différentes sources de son récit; ici il s'annonce cornine traducteur d'ou-

vrages anciens :

La geste est grande, longiie et griè^'e à translater

;

ailleurs il déclare, que la tradition est sa seule «autori té :

Ne fud ceo pus mis en escrit

Mez li peres le unt a fils dit (2).

La conséquence de ce que je viens de dire est
,
que Ton ne doit peut-étre

pas rejeter d'emblée et comme pure invention du chroniqueur l'existence

d'un personnage appelé Bérold, Bévalt, Béraut, Girold, Gé/'ald, Giraud,

Girard, ayant joué chez nous un róle plus ou moins remarquable, que

l'on s'est più ensuite à enrichir de circonstances romanesques. Si la chro-

nique de Hautecombe, que j'ai déjà eu Foccasion de citer, a été selon

toute apparence écrite en partie au XIII siècle, et au fur et à mesure du

décès des pi-inces ensevelis dans cette abbaye (3) , il faut nécessair-ement

admettre, que la tradition qui concerne Bérold est antériettre au récit

des chroniques de Savoie, lesquelles furent rédigées à la fin du siècle

suivant, ou méme au comraencement du XV, d après l'opinion de quelques

auteurs , ainsi que je le discuterai en son lieu. Quand ces chroniques

parurent, la Maison de Savoie n'avait aucun intérét à se prétendre

issne d'un seigneur Saxon. Cet intérét qu'un écrivain moderne pré-

tend , mal à propos, étre la source de l'origine saxonne (4), n'aurait,

(1) Ce mémorial et l'épitre qui l'accompagne ont éló publics par M. Cibrario , Storia della Mu-
narchia di Savoia, t. I, préface, p. XXV et suivautes.

(2) Journal des savants , 1829.

(3) Consultez la preface que M. Proniis a placée en téle de celle clironique, A/or. /tisi. patr.

script.
, t. I.

(4) Napione
, Osservazioni intorno ad alcune antiche monile del Piemonte, dans les Méin.de VJcad.

de Turin, 1811-1812.
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en lout cas, prls naissance quen l'an 1^4^ , lors du mariage de Cliarlotle

de Savoie avec le prince Frédéric de Saxe. L'authenticilé de la tradition

relative à Bérold pourrait eneore au besoin résulter d un fait aclucllement

subsislant. Eii face de S'-Jean-de-Maurienne (on se souvient que la Mau-

lienne a élé le tliéàtre des cxploits vrais ou supposés de Bérold ) il exisle

un chateaii appelé Hcrmillon, qui avait été au IX siòcle la propriéte

des evéqucs de Maurienne; or ce cliàteau, ou plulòt cette tour, ne porle

chez le peuple d'autre nom que celai de tour de Béroldy car l'on croit

que c'est là que Bérold vint s'établir et se fortifler, afin d'intercepter

aux Sarrasins l'entrée de la porlion inférieure de la vallee. On 0])post;,

il est vrai, que la tour de Bérold paraìt n'avoir été construite que depuis

quatre ou rinq-cents ans seulement (i). Il est possible que ce chàteau

ait été reslaurc alors, mais il n'est pas moins ccrtain
,

qu'il remonte à

une epoque bcaucoup plus ancienne (2).

Maintenant ce sera au lectcur à jugcr si la dénomination de tour

de Bérold et la tradition qui se rapporto à ces nobles vestiges, doivent

naissance au récit des chroniques de Savoie, ou si ces chroniqucs n'ont

pas clles-nièmes puisé Icur récit dans une ti'adition préexistante. A cet

égard les partisans de 1 liistoire traditionnelle de Bérold ont remarqué,

(ju'il n'était guère probable qu un livre aussi peu répandu que les chro-

niques de Savoie ait pu semer chez un peuple ignorant, et tout occupé

des besoins de la vie matérielle, une tradition aussi solide que celle dont

il est ici queslion. J'ajouterai, sans vouloir pourtant donner trop de poids

à mon observalion, que, chaque ibis que le vulgaire impose un nouveau

nom , un nom démonstratif à une localilé quclconque , on ne saurait se

dispenser d'admetlre la présence d'un fait réel, d'un fait capable de frapper

les esprits. G'est ainsi que le chàteau de Tournon dans la a alice de l lsère,

entre Gresy et Conflans
,
lequel servait jadis de résidcnce de chasse aux

princes de la Maison de Savoie, ola'c une tour ruinée que les paysans

appellent encore aujourd'hui la Masure du comte J^ert, et cela infailli-

blemcjit, parce que le séjour du comte en cet endroit a été raarqué par

un fait saillant
,
que le peuple a traduit au moyen d'une dénomination

qui perpétue le souvenir de la personne, en livrant l'événement à 1 oubli.

Quoiqu il y ait fortement licu de s'otonner que les exploils de Bérold

(1) Cibrario, Storia della Monarchia di Savoia, l. 1, p. 47.

(2) Voyez ci-devanl.

*
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(en supposant qae le fond en est véritable) n'aienl eté le sujet d'aucun

écrit contemporain
,
que nulle chartc n'établisse historiquement l'existence

de ce personnage, et que la tradition seule lui prete son appui chance-

lant, je ne veux pas laisser de coté un dernier arguinent en faveur de

cette tradition que l'on a si chaudcment contestée.

Farmi les noinbreuscs étymologies du mot Savoie , il s'en lrou\ e une

qui, se i^attachant à Bérold, fait dériver Savoie de Salva via (Sauve-voie)

.

Oli dtt en cffet que notre pays, pays de passage et de passage dangereux,

ayant été pui'gé par Be'rold des brigands qui le désolaient, échangea son

nom primitif Mala via (Male-voie) ou Sirie via (Sans voie) contre cclui

de Salva via (Sauve voie). Une pareille étymologie qui, comme on le voil,

a un rapport intime et direct avec les hauts faits de Bérold, peut acque'rir,

bien qu'elle soit e'videmment erronee , une importance réelle , si 1 on

prouve qu'elle a une ancienneté respectable, et qu'elle est de beaucoup

antérieure à la rédaction de nos chroniques. Or ce point me paraìt résulter

irréfragablement d'une charte de iSqS, par laquelle Bonne de Bourbon,

veuve du comte Rouge et tutrice d'Amédée Vili, accorde divers priviléges

à l'abbaye d'Aulps, Dans cette charte la comtesse Bonne, après avoir re-

connu maintes fois que les liabitants de la vallee d'Aulps en Chablais

avaient été inquiétés et molestés à l'occasion des voyages que nécessitaient

leurs négoces, promet que cet abus ne se représentera plus, et fait en

tei'minant allusion à l'antique étymologie du mot Savoie , afin , dit elle
,

que cet heureux nom, qui signifie Salva via (Sauve-voie)
,
produise à

jamais son incorruptible effet, cupientes ut felix illud nomen Sabaudiae

,

qiiod interpretatur Salva via, suum incoi'vaptibiliter ejjfectum habeat (i).

(1) Abrégé historigue et éclaircissement sur la fondalion de l'abbaye d'Aulps et la succession de ses

abbés. Ce manuscrit a été rédigé sur les titres mèmes de l'abbaye qui y soni cilés d'après les

duraéros des archives.
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CHAPITRE V.

Événements qui, à la fin du X siècle et au commencement du XI, servenl de préaui-

buie aux premiers dévelopjìcmentf politiques de la Maison de Savoie. - Rodolphe-le-Fainéant

porta alleinie au principe de lliérédìtc. - Il iransfère ses droits à l'emperexir Heììri II,

surnommé le Saint. - Réaction terrible conlre les aditcrcnts de Vempereur el contre les

L'i'iiqnes, - Rodolphe veul anuuiler la ccssion qu'il a [aite précédemmenl. - Mort de Henri II;

Conrad- le-Salique est éluàsa jAace. - Caraclère énergique de ce dernier. - Il recoit de Rodolphe,

qui meurt peu après, les insignes da la royaulé hwgonde. - Humhcrl-atix-Rlanches-Mains,

liije incontestable de la Maison de Savoie. - diarie de lan 1003. - Liens de parente, ou

d'affinità qui iinissaient Ilumbcrt à Rodolplie-le-Fainéant. - Il demeure fidèle à la reine

llermengarde , veuve de ce prince. - Eudes, comte de Champagne. - RévoUe des seigneurs

burgondes contre Vempereur Conrad. - Burchard, archevéque de Lyon. - Vempereur

Iriomphc. - Assemblée de Soleure. - Mort du comte de Champagne. - Nouveaux désordres. -

Le clergé préche la paix de Dieu, puis la Iréve de Dieu. - Mort de Conrad. - Scission

entre les feudntaires la'iqiies et Ics évéques. - Domaincs provenant des rois burgondes dans

la Savogia ou pagus Savogiensis. -Possessio/w d'IIumberl-aux-Blanches-Mains.- Remarque

sur les historiens qui ont parie de ce prince. - Ses libéralités. - Monastères opulents;

évéques dissipateurs. - Dilapidations étranges. - Plusieiirs prélats tàchent d\j remédier. -

Nouveaux docmnents concernant IIumbert-aux-Blanches-Mains. - Hanchille épouse de ce

prince.

La fin du X siècle et le commencement du XI sont , comme on vient

de le voir , ce qu'il y a de plus obscur dans les annales de l'Europe

,

et c'est pourtant à cette epoque qu'il fau*^ nécessairement remonter, si

l'on veut obtenir la solution des faits qui remplissent les quatre siècles

subséquents.

Après avoir exposé les dlscussions auxquelles a donne lieu l'eiistence

conteslée de Bérold
,

je vais aborder les événements qui servent
,
pour

aihsi dire , de préambule aux premiers développemcnts politiques de la

Maison de Savoie : ces événements sout précisément ceux qui prcparèrent

et signalèrent la chute et le démembrement du l'oyaume de Bourgogne

En 99^, Rodolphe III, dit le Fainéant, succédant à son pére Coni'ad, avait

recu à Lausanne les insignes de la royauté; un historien contcmporain trace

ea deux mots le tableau de ce règne de trente-liuit ans: « Pendant ce long

)) intervalle, dit-il, le droit cessa, et la violence seule s'érigea en loi (i) ».

(l) Cniirado reijc Uurguiidiue mortilo, Rodulphiu, licci igiiavus, regium ibi nome ii per iinnos circiler

XXXyIII occupavit. Sub quo, cessante jure , violenliae et rapinae in ilio regno, ut hodie apparti, cum

iuis complicibus regnum oblinttcrc (Ucrraanni Conlracti Chron. ad au. 994).
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Le passage des honneurs et des bénéfices de l'etat viager à l'ctat heré-

ditaire s'était accompli dans la Biirgundia de la méme manière, et

à peu piès vers le méme temps cju'en France, en Italie et ailleurs; je

ne reviendrai pas sur ce que j'ai dit à ce sujet. Or , c'est au principe

de l'hére'dité
,
principe devenu la base de l'organisation politique d'alors,

que Rodolphe IH essaya imprudemment de porter atteinte. Les grands béne-

ficierS; se voyant en danger de perdre ce qu'ils appelaient^ avec raison, leui s

heritages, se raidirent contre les cxigences du monarque, et cherchèrent

à renverser un ordre de choses qui les livrait à l'arbilraire, et les pi'ivait

de tout avenir (i). Dès ce moment la BurguncUa devint un théàtre de

collisions entre l'autorité souveraine qui attaquait sans étre assurée de

vaincre, et la puissante ligue des concessionnaires territoriaux qui, acquerant

chaque jour un nouveau degré de consistance et de force, finit par

aspirer ouvertement au renverseraent du pouvoir royal (2). Rodolphe-le-

Fainéant avait deux neveux : Eudes, fds de Berthe sa soeur ainec, comte

de Champagne, et HeniM II empereur, surnommé le Saint , fils de Giselle,

sa soeur cadette. Ce fut à celui-ci que le faible roi de Bourgogne, incapable

de supporler plus longtemps le poids de la monarchie
,

prit le parti de

recourir , afin de sortir de la position critique où il s'e'tait plongé. Une

enlrevue eut lieu à Strasbourg vers le milieu de l'année roi6; là Rodolphe

yirétextant son age avance
,

l'impossibilité oh il se trouvait d'avoir jamais

des héritiers légilimes en ligne directe, et les erabarras inextricables du

gouvernement , transféra ses droils à Henri (3). Des sommes immenses,

donne'es par ce dernier, soit à Rodolphe, soit aux personnes qui formaient

la suite de ce prince , mirent le sceau à cette cession (4)-

Henri, se croyant maitre de la Burgimdia, distribua d'avance à scs

fidèles un grand nombre de bénéfices dépendants de ce royaume , et

rassembla une armée à Bàie pour soutenir ses prétentioos (5). A la tète

des seigneurs qui
,
ayant d'abord repoussé les tentatives impolitiques de

(1) V. Hepidanni Annales dans le Recueil des Hist. de Fr. , lom. XI.

(2) Nam Rodulphus a quibusdam princijnbus suis contemptus est, nude et de regno eum expellere

icniptaverunt (Alperli Libellus de diversitale temporum dans lo Corpus historicum medii aevi d'Eccard,

toni. I
,
pag. 115).

(3) Regnum imperatori tradidit (Alperli Libellus etc).

(4) Ineffabilem pecuniam dcdil (Annalista Saxo ad ann. 1016, dans le Corpus historicum eie, 1. 1).

(5) Militibus item dedit in beneficium quicquid UH ab avunculo tunc est concessum ipsoqut

exercitu colicelo , ad Basilaeam urbem perrexit (Anoalista Saxo eie.).

Serie. IL Tom. XXII 8
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Rodolphe , résolurent de s'opposer aussi à la dominalion de Tempereur

(doinination illegale, spoliatrice, achetée à prix d'argent), figurait Guillaume

conite de Poiliers. Ce noble et illustre personnage possédait plusieurs

terres bcnéficiaires , en raison desquelles il devait hominage à Rodolphe.

Henri essaya bien de s'emparer des villes et des chàteaux, où Guillaume

et les partisans de l'indépcndance nationale s élaient renfermés; mais il

ne put y réussir et l'etourna en Germanie plein de tristesse , et confus

d'avoir inutilement porte le ravage et l'incendie au sein des campagnes (i).

Une réaction terriblc se manifesta alors contre les adhérents de l'empereur,

et surtout contre les évéques ; car on reprochait aux eglises de s étre

enrichies au préjudice des comtes et des bénéficiers laiques; une foule de bri-

gands subalternes, que la soif seule du pillage excilait, mélcrent leurs excès

aux vengeances poliliques, et réduisirent nos contrees en un vaste champ

de désolation; c'est au milieu de ces désordres, que Teveque de Lausanne,

Henri , celui-Ià mème qui avait obtenu en loii les prérogatives de comte

du pays de Vaud , fut impitoyablement massacré (2). Les histoires conlem-

poraines citent encoreun prélat relancé par deschiens affamés etmiraculeu-

sement préservé d'une mort crucile (3). Cepcndant les grands du royaume

fpvincipes regniJ, témoins des maux qui résultaient de la renonciation de

Rodolphe à l'exercice de la puissance royale, allcrent se jeter à ses pieds,

en le conjurant de reprendre soii autointé , en insistant principalement

sur ce que les anciennes coutumes ne permeltaient pas que la Burgundia

eùt d'aulres rois que ccux que la nailon elle-inéme choisissail (4).

Le faible monarque se laissa fléchir et envoya à son neveu des am-

Ijassadeurs pour l avertir de sa résolution. L'empereur, connaissant fort bien

l'instabilitc du caractère de Rodolphe, ne resista point; mais il se contenta

d'enlamcr des ncgociations qui, en 10 18, aboulirent à la rénovation de la

cession faite en sa faveur deux ans auparavant. Gel acte devint le signal

d'une nouvelle revolte; Guillaume et loiis les ennemis de la domination

étrangère reprirent les armes. Henri confia à Werner, e'véque de Strasbourg,

le soin de la réduire à l'obéissance. Ce prelat, après avoir forme le slego

(1) Reversus est trislis (Annalista Saxo etc).

[9) Chronica Lausannensis Chartularii
, p. 28, pobliée par G. A. Malile

;
Neuchàlcl, 1840, in-S."

. (3) Annalista Saxo.

(4) Legem liane perpetuam Burgundionum esse, ut regem liaberent quem tpsi eligerent
,
atqut consti-

tuerenl (Alpcrti Libellus eie. ).
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des principales places de la Bourgogne-alleraanique, reraporta sur le comte

de Poitiers, au mois de juin de Tan 1020, une bataille decisive qui cerasa

le parti dont ce vassal intrepide s'était déclaré le chef (i). Henri II étant

mort sans postérité en 1024, Gonrad-le-Salique fut élu à sa place roi de

Germanie.

Ce prince , doué d'une volente de fer , d'un genie pe'nétrant et d'une

activité infatigable , eut d'abord à reprimer une infinite de seigneurs qui

refusaient de reconnaìtre son aulorité , et parmi lesquels on distinguait

Ernest due de Souabe, fils de sa propre femme Giselle, nièce de Rodolphe-

le-Fainéant, Conrad-le-Jeune due de Franconie , Gothelon et Frédéric

ducs de Lorraine. Pendant ce temps , Eudes , comte de Champagne

,

neveu de ce méme Rodolphe , entretenait des intrigues avec les Italiens,

et les engageait à offrir la couronne d'Italie à Guillaume, comte de Poitiers,

qui , rendu circonspect par ses défaites précedentes , refusa ce dangereux

honneur. Alors Conrad, ayant obtenu l'appui d'Héribert, archevèque tie

Miian, passa les Alpes au pi'intemps de l'amiée 1026, et s'assura de la plupart

des villes de la Lombardie. L'année suivante il se rendit à Rome, accom-

pagné de Roilolphe III et de Canut roi d'Angleterre , et l'ecut la couronne

imperiale des mains du pape Jean XIX (2). Mais il ne tarda pas à revenir

en Germanie , où son absence avait donne lieu à de nouveaux troubles
;

il lui importait d'ailleurs de venir déjouer les projets du comte de

Champagne
,
qui commencait à ambitionner ostensiblemeut la succession

prochaine du royaumc de Bourgogne. Conrad, employant donc, tour à tour,

les voies d'intimidation et de eaptation, decida le vieux Rodolphe à réitérer

en sa faveur la cession faite précédemment à Henri. En vain Eudes essaya

d'obtenir la révocation de cet acte qu ii regardait, non sans raison, comme
attentatoire à ses droits : Rodolphe qui se laissait entièrement guider par

sa seconde femme, la reine Hei'mengarde, et par quelques conseillers, fut

inébranlable. Ce monarque indolent mourut le 4 septembre 1082 après

avoir envoyé à Conrad la lance de S'-^Iaurice, insigne de la royauté

burgonde (3).

(1) V. MuUer, Hist. de la Suisse , liv. I, chap. 12.

(9; Et procedens mtcr duos regcs, Cutoncm scilicct Anglorum et Rodulpkum rcgcm BurgunJiunum, a

Johanne Summo Pontifìce est coronatus (Godefridi Vilerbiensis Pantheon dans les Script, de Muratori,

t. VII, p. 440).

(3^ V. Wippo, in vita Conradi Salici Jans les Scriptores rer. Gemi, de Pislorius, t I.
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C'esL pendant le règne de Rodolphe qu'apparaìt dans i'histoux Hurubert-

aux-Blanches-Mains ,
tige inconlestable de la maison de Savoie

;
je vais

signaler les documents qui nous révèlent l'existence et le ròle de ce

personnage. L'origine de celle maison est assez illustre, ses commencements

politiqucs soni assez remarquables , sa longue suile de princes belliqueux

est assez connue
,
pour que je doive ici me conlenler de citer les Llts

et m'abstenir de répéter de louangeux commentaires. Le lecleur me par-

donnera si je le promène à travers l'obscurité des diplómes , avant de

l'amener en face d'un horizon plus vaste et plus lumineux.

Ilumbert , à qui nos clironiques donnent le surnom d'Humbert-aux-

Blanches-Mains, mais que les écrits conteraporains appellent simplement

le conile Humbert, Iliunbertus
^
Hupertus comes, se montre en premier

lieu au bas d'une charte de l'an ioo3, par laquelle Hotdon, évéque de

Grenoble, livre à quatre hommes libres, à lilre de bail à comptant (ad

medium plantum) des terres désertes (tepis

)

, situées à Chatonay
,
près

de la còte de S -André dans le districi ou comté de Salmoi'enc (in agro

Salmoriacense) ; l'ade porle le seing d'Humbert et de sa femme, et ceux

de six autres témoins ". il est énoncc , fait au chateau de Bocsozel (i).

Ce comté de Salmorenc qui, selon tonte apparence, contenait, outre

les biens des parliculiers , un grand nombre de domaines appartenant à

la couronne (bonajiscalia), deviai en loii, et en vertu d'une donation

de Rodolphe-le-Fainéant, la propriélé de la reine Hermengai'de (2). Quant

au bail à comptant , dont l'usage remonte principalemenl aux Burgondes

(more BurgundionumJ , ce genre de convention con ti-ibua singulièrement

à étendre les bienfails de l'agriculture , et à remcdier , en parlie , aux

ralamités des temps ; aussi en trouve-t-on de fréquenls exemples. Le

laboureur en elTet se faisait concéder une certaine tpianlilé de terres

stériles; il les défricliait, les rendait cullivables, et au bout de cinq ans

il en restituait la moilic au baillcur, et devenait maitre incommutable

de la raoilié restante. Des liens inliraes paraissent avoir conslamment

nni Humberl-aux-Blanches-Mains à la cause de Rodolphe III ; car au

milieu des troubles qui remuèrenl la Burgundia au commencemenl

du XI siècle , on le voit toujours figurer à la suite de ce monarque
,

'!) Signum Humherli comilis et vxons suae uctum apud castrum Boctsscllo (Salvaing, De

Vusnge des fiefs, 2.' cdilion
, p. 493.

(9) Cibrario e l'roinis, Doc.
,

sigilli e mon
, p. 15
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avec les aichevèques, les évcques et les hauts tlignilaires ecclésiasliques
,

que le faible roi avait combles de biens, et sous l'aile tlesquels il était

venu se réfugier. Ainsi
,
lorsqu'en io3i la reine Ilerraengarde, agissaiit

du consentement de Rodolphe son époux, dota le raonastère de Talloires,

elle eut soia de s'entourer des archevèques de Vienne et de Tarantaise,

et des evéques de Genève et de Valence, et de demander l'avis du corate

Humbert (et comitis Humberti)
,

qui apposa son scing à l'acte de do-

tation (i); ainsi encore, à la méme epoque environ, Humbert intervint à

la fondation du prieuré de Lémens, près de Ghambéry, faite solidairenaent

par le roi et la reine de Bourgogne , car son seing se trouve égalernent

au bas de la charte (2). En citant les liens qui unissaient Humbert-aux-

Blanches-Mains à la famille souveraine, j'ai entendu parler non-seulement

des liens politiques, mais des rapports de parente ou d'affmité; ces rappports

surtout au sujet de la reine Hermengarde i-ésultent, sinon de preuves di-

rectes, du moins de puissants indices. Dans un acte de ioaS, Burchard, l'un

des fils d Humbert, faisant une libéralite à l'église de S'- André de Vienne,

énonce qu'il s'y est déterminé en vue du salut de son àme , de l'àme du

feu roi Gonrad , de celle de Rodolphe III et de celle de Burchard arche-

véque de Lyon, frère de ce dernier , de celle de la reine Hermengarde,

de celle du corate Hurabert et d Hanchille, pére et mère du donateur,

et de celle enfin d'une autre Hermengarde qualifiée comtesse (comitissa),

épouse de ce méme donateur (3).

Or , suivant ce qui se pratiquait en ce temps-l;i , il n'y avait guère

que les liens de parente, ou d'affinité, qui pussent motivar Ténumération

de toutes ces personnes parlicipant ensemble aux efiels spirituels d'une

largesse pieuse. Je ne dois pas oublier de dii^e que la charte citée attribue

à Hurnbert, corame à Gonrad, à Rodolphe et à Burchard, le titre ho-

norifique de Domnus
(
seigneur

) , Domnus Umbertiis Comes ; la reine

Hermengarde y est appele'e Domna, dame, Domna regina Hermengarclis;

ces qualifications qui devim-ent plus tard très-fréquentes , ne s'appliquaient

alors qu'aux personnages appartenant à une naissance illustre , ou revètus

de quelque eminente dignité.

Après la raort de Rodolphe~le-Fainéant, Humbert demcura fidèle à la

(1) Mon. hUt. patriae, Chartae, 1. 1, p.496

(-2) Signuni Ifumberli comitis. Guichenon, flist. de Savoie, pr, p. 4.

(3) GuiclieiioD, pr. p. 7.
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vcuve (le ce priiice, ci devint son conseiller, son défenseur, son repi'ésentant^

son administraleur, son avocai, ad\'Ocatus ( i ). C'est par l'entremise d'Humbert,

paraissant en sa qualité (Widvocatus
,
que la reine Hermengarde, dans

une cliartc posterieure à l'année loSa, fit don à l'abbaye de Gluny de

certaines terres proches de Genève (2). Cette princesse ayant , en io36,

accede à une donation de l'archevcque de Vienne en faveur du monas-

slère de S*-Victor de Marseille
,
comparut à cet acte assistée du corate

Humbert, qui y apposa son seing, signum Umberti coniitis (3). Mais,

avant de poursuivre l'examen des chartes qui concernent llumbert-aux-

Blanclies-Mains , il est indispensable de jeter un coup d'ceil sur les évé-

nenments qui suivirent la mort de Rodolphe.

Aussitòt que ce faible monarque eut fini de vivre
,
Eudes, son neven,

Tun des plus puissants feudataires des rois francs
,

qui outre le corate

de Champagne possedait les comtés de Blois, de Chartres et de Tours,

et qui aspirait mème, secrcteraent, à remplacer la l'ace de Ilugues-Capet

raomcntanément avilie : Eudes , se croyant assez fort de ses droits reels,

et de Tappili que lui prétaicnt un grand nombre de seigneurs burgondes,

j)rofitant d'aillcurs de l'absence de Conrad
,
occupo à faire la guerre aux

Slavcs , envaliit subilement la Burgundia supérieure, s'erapara des prin-

cipales places de cette contrée, et notamraent de Morat et Neuchàtel. Il

franchit le Jura
,
occupa tout le pays situé entre le Rhòne et l'Isère, et

forca l'arclieveque de Vienne
,
qui tenait le parti de Conrad , à lui ouvrii-

les portes de la ville et à reconnaìtre son autorite (4)-

L'erapereur informe que le corate de Champagne s'était rcndu maitre

du royaume , revint ù la hàte des frontières orientales de l'empire , con-

voqua une assemblée à Payerne et s'y fit décerner le titre de roi de

Bourgogne , le jour de la purification de Fan io33. De là, il s'avanca

contre le chàteau de Morat et en entama le siége ; mais l'energie de la

dcfense, jointe à la rigueur de l'hiver, le contraignit de se retirer à Zurich,

où la reine Hcrmengarde, accompagnce du corate Ilumbcrt et de plusieurs

auti-es fidèles arrivant de la Provence, accoururent vers lui. Ils avaient à

cet eiìet traverse la Lombardie , afin d'éviler Eudes ou ses partisans (|ui

(I) Consallcz le (>lossairc de Uucange ati niol advocatus.

(9) Dono itaquc per advocalum meum comitem Humberlum mansos duos in pago Genevcnse {Doe
,
sigilli

e won. à la fin du Rapporto
, p. 102).

(3) Marlene, Amplissima coli,, l. I
, p. 401

(4) V. Planrher, llistoire de Bourgognt , t. I, p. 519.
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ìnlerceplaient la roule ordinaire (i). Au letour de l'été Conrad, changcant

son pian d'opéi-ations , se porta brusqiiement en Chanipagne, et y fit de

tels progrcs qu'Eudes ne trouva de meilleur expédient que d'allei' se jeter

aux pieds de l'empereur, et de i-enoncer en apparence à ses prétentions,

se proraettant bien de les renovivcler à la première occasion (2). Et de

falt l'année suivanle le mécontentement presque ge'neral des seigneurs de

la Bourgogne-juranc lui fouinit les moyens de rcaliser ses arrière-pensées.

Ces fiers feudataires , habitués à une royauté elecli\e et profondément

irabiis d'idées de nationalité et d'indépendance
,
voyaient avec effroi un

pouvoir eti'anger et redoutable , le pouvoir imperiai
,

s'implanter , se

naturaliser parmi eux. Eudes, cherchant à les ddlivi^er d'une autorité qu'on

supposait, ne'cessairement, devoir étre injuste et oppressive, identifiait sa

cause avec la leur : ils applaudirent dono aux efforts de ce prince. Reginold

ou Renaud, comte en deca et au delà du Jura , et Gérold, comte de

Genève, furent les plus ardents à s'unir à lui, loi'squ'en io34 il envahit

pour la seconde fois la Burgundia. A ces puissanls personnagcs s'en

adjoignirent une infinite d'aulres (3) , et paiticulièrement Burcliard ar-

chevèque de Lyon, neveu et successeur de Burchard pére de Rodolphe-

le-Fainéant ; ce Burchard avait d'abord eté évéque d'Aoste
,

pvus après

la mort de son onde il s'était empai'é à force ouverte du tróne archié-

piscopal ; on le disait non moins impie que courageux ; on l'accusait

publiquement de sacrilege, d'inceste, de simonie (4)- Cette revolution

s'étendit , selon tonte apparence , sur un assez vaste rayon , et acquit en

peu de temps un caractère inquietant; aussi Conrad ne négligea-t-il rien

pour la maìtriser. Tandis qu ii se mettait cn marche à la tète des troupes

teutoniques, Héxibert archevéque de Milan, et Boniface due de Toscane,

conduisant de nombreuses bandes d'italiens, vinient le rejoindre, en passant

par la vallee d'Aoste et le Mont-Joux (5); delà, sous le commandement

(1) Wippo
,
in vita Conradi Salici. » Plures Burgundiones

,
regina Burguiidiae jam vidua et comes

Hupertus et olii qui propter insidias Odonis in Burgundia ad imperalorem venire nequiverant, per Italiani

pergentes occurrebant sibi ».

(2) Ilermanni Contracli Chron. ad an. 1033.

(3) Cum multis aliis principibus (Hermann! ConUacli Chron. ad an. 1034).

(4) Nobilem et strenuum, sed per omnia scelestum et sacrilegum (ibid.).

(5) E vicino autem Ilaliae cum optimatibus caeteris electi Duccs incedunt.^ scilicet Praesul Heribertus

et egregius Marchio Bonifacius , duo lumina Regni, explorantes accessus illos, quos redduut meabiles

praecisa saxa inexpugnabilis oppidi Bardi. Pzr Itos ducentes Langobardorum eiercitum Jovii mentis

ardua juga transcendunt (Arnulphi Hist. Mediai., lib. Il, cap. 8 dans les Script, de Muratori l. IV, p. 16.
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(.Ili Comte Humbert, ces mémes bandes allèrent jusqu'au bord dii Rhóne

à la rcncontre des révoltés, et les dissipèrent. L'empereur put alors se

rendre à Genève, où il recut la soumission de Ge'rold et de Burchard (i).

Cependant le germe des troubles et des divisions existait toiijours: Coni'ad,

désirant aiFermir dans la Burguiidia sa dominalion chancelante , crut

opportiin de con\oquer à Solcure, en io38 , une grande assemblée , où

il soumit son Gls Henri-le-Noir à la .formalité de l'éiection royale et de

la sanction dii pein)le (2). Déjà auparavant , s litanL laissé entraìner de-

rechef par la turindence de son caractère, Burchard avait cté jeté au fond

d'un obscur cachot (3) ;
quant au comte de Champagne , on sait qu'après

avoir essayé inulilement d'exploiter à son profit la conjuration des Milanais,

en se faisant ofliir la couronne d'Italie , il tourna les armes contre

Gothelon, due de la Lorraiuc infcrieure', et fut tue, cn bataille rangée,

près de Bav-le-Duc le i5 novembre loZ-j ; la veuve de ce pinnce brave

et malheureux , eut de la peine à trouver au milieu des morts le cadavre

tlétlguré de son épouK (4)- I.«'année du séjour de Conrad dans la Burgundia,

lors de l'éiection de Henri , fut marquée par l'union de l'évéché de

Maurienne à l archevéclic de Turin , ce qui a induit quelques-uns de nos

historiens à croire que Théobald, évcque de Maurienne, figurait au nombre

des partisans de l'intégrité nationale , et que l'empereur voulut tirer

vengeance de ce prélat (5).

Quoi qu ii en soit , il est sur que la charte commémorative de cette

vengeance arbitrairc, où Conrad se pose hardiment comme l'ordonnaleur

absolu des choses ecclésiastiques (6), n'obtint aucun elièt, et que Théobald

'1) Anno Domini 1034, cxpeditis Teutonicis et Ilalis Burgundiam acute adiit. Teutoncs ex una parie,

ex altera archiepiscopus mediolanensis Heribertus et caeteri Italici, ductu Ilupcrti comilis, de Burgundia

usque ad Rhodanum fltivium convenerunl : Augustus veniens ad Genevensem civitatcm, Ceroldum principem

illius regionis et archiepiscopum lugdunenscm alque al\>s quam plurcs subcgil (Wippo, in vita Conradi

Salici).

(2) Transactis diebus generali^ colhqmt quarta primatibus regnx cum universo populo laudantibus

(Wippo).

(3) Hcrmanni Contracti Chron. ad an. 1036.

(4) V.Sismondi, Hist. de Fr., t. IV, p. 22"7.

(5) Un passage Ilermannus Cuntractus ad an. 1034 a l'ait penser, en oulrc
,
que Conrad avail

assiégé el déiruil St-Joan-de-Maurienne : linperator ittrum Burgundiam cum magms pcleus copiis

,

omnia cis lihodanum castella subjecit , Murienam diruil, Genevensem tirbem intravit, eie. M. Cibrario

{Storia della Monarchia di Savoia, l. I, p. 53, in notis) a remarqué quo l'annalistc Epidunnus disait

Mnrtenam, Morat, au lieu de Murienam, Maurienne. Les crudits jugeronl si celle lejon esl préféreble

(6) Sanctarum ecclesiarum jura et res disponerc el ordinare intendimus (Besson, pr. n." 6).
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continua d'exei'cer librement l'episcopat
(

i). Malgré les soins qiie le

nouveau possesseur tlu royaume de Bourgogne prenait pour habituer le

pays au principe de l'obéissance , il paraìt que la plus grande confusion

,

le plus grand désordre persistèrent à s'y maintenir, et que là, de méme
(|u'en France , en Italie et partout , les guerres privées ,

gucrres impla-

cables , atroces et semblables à l'hydre qui renait de son sang , vinrent

dèchirer les cntrailles de la societé. Ce que le clergé comptait en Europe

d'hommes eminents en doctr'ine et en sainteté , avait cherche' à remédier

à tant de maux en préchant ce qu'on appelait la paix de Dieu , et en

formant des associations à l'effet de donner à ce pacte des garanties

d'efficacité et d'avenir ; mais la pense'e qui guidait ces pieux personnages

était trop absolue , et ils se virent obligés de lui substiluer la tréve de

Dieu
,
qui abandonnait à la force brutale trois jours et deux nuits par

semaine ; la chronique du cartulaire de Lausanne nous apprend que

révéqiie Hiigues , fils naturel de Rodolphe-le-Fainéant
,

convoqua à

Roraont les archevéques de Vienne et de Besancon, et etablit le premier

dans la Buvgundia la tréve dont il s'agit (2).

A la mort de Conrad, annvee en loSg , les principaux feudataires

laiques des contrées subjuranes
,
essayèrent encore de se soustraire à la

domination imperiale et de récupérer leur indépendance ; une scission

très-prononcce existait alors entre eux et les évéques, qu'ils accusaient

(Ti Besson,dans ses Mémoires pour servir à l'Hist. ecch'siast. des dioc'esesde Genève^ de Tarauluise ctr.,

a conimis, relalivement à l'évèque Théobald, des errewrs essenlielles qu'il est important de rectifier

ici
,
parco quo ces erreurs cn ont fait surgir d'autres sur Uumbert-aux-Blanches-Mains. Cet écrivain

place, Théobald avant Everard, tandis qu'en réalité Théobald a élé le siiccesseur de cclui-ci, et n"est

méme decedè qu'en 105G environ. Voici l'indication des chartes qui règlent la succession de ces

deux prélats : en 1011 Everard fait une donalion à l'abbaye de Savigny (Besson , pr. n." 4}. Peu

de (emps aprèset par un acte sans date il fait égaletnent une donation au chapitre de Maurienne.

Eu 1025 il assiste au concile d'Anse près de Lyon. Dès lors plus de vestigcs de lui ; Théobald

intervieni en 1037 à un acte, par lequel Léger, archevèque de Vienne, accorde le privilége d'asile

à l'église des Sts-Apòlres de la ville de Romans. En 1040 il fait une donation au chapitre de

Maurienne; les coUectcurs des Documenti, sigilli e monete y rapporlent, mal à propos , cette donation

à l'an 1003 cu 1004. Enfin , la huiticme année du règne de l'empereur Henri III, c'est-à-dire

en 104G , en 1047 ou en 1054, suivant que l'on compie ce règne depuis l'élection de Henri corame

roi de Bourgogne, ou depuis la mort de Conrad, ou dopuis le couronnement de ce rocme Henri en

qualité d'empereur, Théobald et Humbert-aux-Blanches-Mains donnent ensemble divers biens audit

chapitre de Maurienne : l'ade est erronément telate sous l'an 1007 ou 1008 dans les Doc, sigilli

e monete à la fin du R ipporto
,
p.95.

{^) L'épitaphe de Ilugues offrait entra aatres ces deux vers: Atque Dei treugam constanti federe

sanctam primus constituit, cautius ut potuit {Chron. Laus. c/tart.
, p. 31).

Serie II. Tom. XXII. o
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tl avoir envahi la juridictioQ territoriale et de s'étre subslitués, peu à peu,

aux aneiens possesseurs de bénéfices royaux , en profitant de la faiblesse

du dernier Rodolphe. Le haut clergc, plein de justes alarmes
,
envoya

une deputation à Henri-le-Noir ,
pour le supplier de venir en personne

rendre la tranquillile et la paix à ce pays infortuné ; Henri s'y transporta

pendant l'hiver de l'année lo^'ì, recut les liommages de plusieurs seigneurs,

et tint divers plaids, on un grand nombre de contestations furent lerminées.

Toutefois deux vassaux puissants, Réginold et Gérold (la soumission de

Gérold , en io34, n'avait point été sincère), continuèrent à se tenir à

Técart , et organisèrent méme une ligue dans laquelle ils entraìnèrent une

valeureuse et bouxUante jeunesse, où se faisait surtout distinguer Adalbert,

de la famille des illustres sires de Grandson (i). Mais le comte de

IMontbeliard , l'un des fidèles de Henri
,

parvint à les vaincre , et les

réduisit à l'impossibilité de ne plus rien entreprendre ; en io45 Réginold et

(jérold durent donc aller à Soleure se mcttre à la merci de l'empereur (2).

Nous avons vu Humbert-aux-Blanches-Mains se raontrer , du vivant de

Rodolphe IH, l'ami Constant de ce prince, servir ensuite de conseiller à

sa veuve , se rendre avec elle auprès de Conrad , tandis que le comte

de Champagne occupait la Biirgundia , et se meltre à la téte des troupes

>enues d'Italie pour repousser ce pretendant (car on doit supposer que

\Hupertus comes de l'historien Wippo est réellement THurabert de nos

rhroniques ) : or ces antécédents indiquent assez quel dut étre son róle

durant les troubles dont j'ai fait mention en dernier lieu.

La Savoie proprement dite fSavogia ou jxigus Savogiensis) conlenait,

selon tonte apparence , une quantité considérable de domaines royau.v

(bona fiscalia, villae fiscales) provenus des lots que les premiers rois

burgondes, à l'exemple des rois francs , s'étaient réservés cà et là, afin

de pouvoir principalement suffire aux récompenses qu'exigeaient les leudes

en raison des services rendus à la guex're; quoiqu'un bon nombre de ces

domaines, parmi lesqucls figuraient Lémens
,
Aix, S*-Cassien, Albigny,

Miolans , Conflans , etc. eussent été donnés par Rodolphe-le-Fainéant à

sa femme la reine Hermengarde , il en restait probablement encore

qviclques débris
,
que ce faible monarque voulut distribuer à ses fidèles

• De Glngius, l.isui sur le li. de li
, p. 18 ci 19.

(2) Regiiioll et Geroll Burgumliones regi apud Solodorum ad deditionein venerunt ^Hcrni. CoDlr rhron

ad (in. 1015).
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et notamment à Hurabert. De cette facon l'on explique les énoncialions

d'une charte de l'an io36, contenant la fondation du prieuré de Coyse

par Marie, veuve de Hugues, tige des anciens seignenrs de Chambéry,

où les terres formant la dotation du nouveau monastère , sont désignees

corame ayant pour confins, au levant et au couchant , celles du voi ou

du comte Huinbert (i). On pourrait également lirer de ces expressions

«ne conséquence differente , et dire qu'Humbert était bénéficier temporaire

ou simple administrateur , soit de certains domaines appartenant à la

couronne, soit de la totalité des biens fiscaux existants dans un ou plusieurs

comtes , ou qu'il exercait sur ces biens une surveillance semblable à celle

qui du temps de Gharlemagnc faisait souvent partie des attributions de

ces hauts fonctionnaires si connus sous le nom de Missi dominici. Dans

tous les cas , on ne saurait adopter l'opinion d'un de nos savants
,
qui

pretend induire du passage clté, qu'Humbert-aux-Blanches-Mains portait

le titre de roi , et jouissait de l'autorité royale (2).

Outre les bénefices ou fiefs (car ce mot commencait à devenir eii

usage) advenus personnellement à Humbert par l'effet de la libéralité des

rois de Bourgogne et des empereurs, d'autres chartes nous apprennent

qu'il possédait une mullitude de terres allodiales et de bénefices anciens

et héréditaires en plusieurs lieux de nos conlrées. Les historiens qui ont

attribué à Humbert-aux-Blanches-Mains une juridiction absolue, qui lui

ont forge un état continu
,
qui lui ont donne en guise de lot tei comté,

et puis lei autre, et puis tei autre encorè , de manière à faire de ce

prince un véritabie prince monai'chicpie , ont commis
,

j'ose le dire, une

grave érreur et se sont laissé préoccuper par des idécs contraires à

l'organisalion sociale du XI siècle ; en adoptant d'ailleurs un pareil

système, système anormal, s'il en fut jamais, et qui ne saurait étre jus-

tifié par aucune analogie
,
par aucun exemple , on se prive gratuitement

et sans nécessité du droit d'invoquer ce qu'il y a de réellement grand

et d'étonnant dans l'histoire de la maison de Savoie ; on renonce à

monli'er comment cette maison , si feconde en héros
,

de'ploya pendant

quatre siècles tonte la puissance de l'épée , toutes les ressources du genie,

toule la constance des àmes fortes pour écraser des milliers de rivaux
,

(1) Tcrminant autem ipsae res, a mane, terra regis sive Vborli comitis ab occidente, terra regis

et comitis {Moti, his.patriae, Chart., 1. 1, p. 511).

(2) Napione, Notizia di una carta dell'anno 1036, da cui risulla che Umberto era di sangue reale,

/Jans Ics Mém. de VAcad. de Turin
, t. XXXI,



68 DES ORIGINES FÉODALES ETC.

pour parvenir à rassembler , à grouper, à réunir, autour d'un cenlre

commun, les lambeaux cpars dont l'avait dolce le regime féodal, et à

fonder enfili une monarchie.

Je disais donc que des possessions de nature et d'origine diverses

se trouvaient cntre les mains du comic Humbert lorsque s'eteignit la

dynastie nalionale des rois dè Bourgogne ; ces possessions devaient etre

nombreuses à en juger par la pieuse libéralilé de ce prince. A une date

incertaine , et en verlu d'un acte qui ne nous est point parvenu (l exis-

tence s'en déduit simplement des deux chartes suivanles ) , Humbert fit

d'abord donation à Théobald évéque de Maui ienne de l'usufruii de plusieurs

terres situées en Maurienne , et notamment à Val-maure , à Cuynes , à

S'-Rcmy, eie. Successivement , la huilième année du rcgne de l'empereur

Henri III, Humbert et Théobald donuèrenl ces mémes terres au chapitre

de S'- Jean-de-Maurienne en vue du salut de leurs ànies et de celles de

leurs parenls ; Théobald en aliène l'usufiuit, ou la puissance féodale

(fcvatariam) , Humbert en aliène le doraaine direct (dominicaturam) (i).

Après la mort de ce pi'élat , arrivée , à ce que l'on croit, en io56,

Humbert confirma et reitera, sous de certaines clauses, celle dernière

donation (2). En 1024 on le voit assister à un échange d'immeubles passe

cutre Burchard
,

évéque d'Aoste, et un nommé Katelm; il appose son

seing au bas de l'acte (3). En 1026 il figure en un contrai semblable

à coté de cet évéque Burchard tpii fut , comme je l'ai dit ci-devant

,

Tusurpateur du sicge archiépiscopal de Lyon , et l'un des chcfs de la

revolution qui faillit enlever à Conrad le royaume de Bourgogne: Humbert

et Burchard agissanl solidairement
, y échangent quclques biens conlre

oe.ux d'un nommé Frccio (4). En io32 Humbert représenlé par un Bovo,

avocai du vicomlé d'Aoste (advocatus de vice coinite), conclul pareillement

avec le monaslère de S'-Bcnigne une permulalion de propriélés (5). En

1040, il fait aux chanoines de S'-Our? une donation de terres éparses

en divers lieux , ainsi qu'un domaine allodial qui lui avait élé donne par

(1) Cesi la charlo menlionnce ci-devant. ,

(2) Guiclienon, pr. p. 6.

(3} Sirjnum ilomnus Umbertus cumes qui hanc commutalionem firmwit [Doc.
,
sigili, e mon à Ja suite

Hu Rapporto, p. 100.

(4) Guichenon, pr. p. 4. Ilumhcrt y est qualiUc aussi Vomnus Umbertus comes. On peut consulter

.^ur cetle charlc Duraodi, jàlpi Grate e Perniine, p. 5.

(5; Mon. hist. patr.
, Charl.

,
t.I, p. 498

1
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un nommé Petrus (alodum qiiod Petrus michi dedit); il se réserve les

objets mobilici'S qu'il délaisseia dans ce comté à l'excepliou des serfs (i).

A ces chartcs qui nous inilient à ce que pouvaient étre les possessions

d'Humbert-aux-Blanclies-Mains, soit qu'elles fussent franches, soit qu'elles

fussent bcnéficiaires , s'en adjoignent d'autres de nature dilTérente. Quoi-

qu'au X siècle, et malgré les invasions des Sarrasins et des Hongrois , le

clerge occupàt le faìte de la puissance politique et de la richesse terri-

toriale , les causes de la déchéance qu ii subit plus tard se faisaient déjà

\ivement sentir.

Si les eglises et les monastères étaient opulents , les évéques et les

abbés etaient souvent dissipateurs. En vain les conciles géneraux et par-

ticuliers , les souverains pontifes et les cmpereurs , formulaient des lois

destinées à reprimer Ics abus crianls qui infectaient l'adininistration des

biens ecclésiastiques ; ces lois n'obtenaient ordinairement aucun effet: un

grand nombre des biens, dont ils'agit, avaient passe et passaient chaque

jour aux mains des laiques à titre de domaine incommutable , cu le plus

fréquemment , à titre d'emphytéose et de précaire
;
espèce de concessions

qui , bien qu'essentiellement révocables et conditiounelles
,
dégénéraient

en faits absolus et définitifs. Il nous reste une infinite de ces sortes

d'actes: ainsi en 8'yO un Rodolphe, comte du Valais et abbé commandataire

du célèbre monastère de S'- Maurice, accordait, de cette manière, je ne

sais quelles terres à l'impératrice Ingelberge (2) ; ainsi encore, en loii,

Rocelin , de l'illustre faraille d'Allinge en Chablais, recevait de Rodolphe-

le-Fainéant pour le terme de deus générations et sous le cens annuel de

douze sols mauriciens
,

plusieurs autres terres appartenant à ce méme
monastère (3). Ces exemples

,
que l ou pourrait entasser à souhait, quoique

fondés sur un principe d'utilité et, parfois de nécessité, donnaient lieu à

des dilapidations étranges; et, avec de tels contrats, il devenait facile de

colorer toutes les infidélités imaginables. Non-seulement les biens im-

raeubles sortaient insensiblement de la possession des églises et des mo-

nastèi-es , mais encore les droits qui paraissaient le moins aliénables , tels

que prémices , dimes
,
sépultures , etc. Les conséquences de ce système se

(1) Mon. hist. patr., Chart.,t. I, p. 530. Les arctiÌTes de Conr possèdcnt sur ceUc charle une dis-

sertation ms. de Terraneo iotitulée Osservazioni sopra le carte augustane del 1040

^2) Muratori, Ant.ital., diss. 36, t. Ili, p. !5G.

(3) Charte inéditp.
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deroulaient au XI siècle d'une manière si alarmante
,
que plusieurs prélats

de nos contrées songèrcnt se'rieusement à y renaédier en employant tous

les moyens que la religion incitai t en leur pouvoir
,
pour engager les

détenteurs des droits eccléslastiques à retroceder ces droits au clergé
,

soit gratuitenaent , soit moyennant de légères indemnités.

Nous voyons ainsi , en loig environ , un Guifred
,

tige des sires de

Cliamoux , restituer au cliapitre de Maurienne les cglises d'Ayton , de

Bonvillaret et de Randens (i); et peu de temps api^cs une Ilcrmengarde,

appartenant sans doute à quelque famille noble de nos vallees , se demetlre

en faveur du méme chapitre, de l'eglise d'Albane, y corapris deus mc-

tairies et le tiers des dìraes (2). Dans une charte mauriennaise que j'ai

déjà eu roccasion de citer, l'evéque Théobald, qui probablement éprouvait

plus d'un obstacle à accomplir l'oeuvre qu ii s'ctait pi'oposce , élève for-

tement la voix contre les abus dont il est ici question ; il frappe d'interdit

les églises posséde'es par les laiques , et que ceux-ci refusaient de rendre
;

il ordonne qu'au besoin on en détruise les autels (3). Un autre évéque

de Maurienne, Artald, faisant, A'ers Fan 1075, une donation aux chanoines

de sa calhédrale
,
que des depenses désordonnecs avaient réduits à une

exti'éme pauvreté
,
ajoule à la formule exccratoire particulière à ces sortes

d'actes , une phrase où il cherche à imposer un stigmate vengeur sur le

front des laiques rénitenls : « Et que celui , dit-il
,

qui prétendra en-

» freindre mes dispositions perisse et soit precipite au fond de l'enfer

)) avec le traìtre Judas et avee les impies qui ont ose dire : Nous pos-

ti sédons à titre cfhéritage le sanctuaire du Seigneur (4). » Et toutefois

( tant il est vrai qu'on ne peut souvent se soustraire aux intluences

vicieuses des temps) l'histoirc nous apprend que ce mcme Artald fut un

dissipateur (5) ;
qu'il alla jusqu'à vendre six églises de son diocèse , au

nombre desquelles se trouvait celle de La Chambre, pour le prix (qui le

croirait?) d'un cheval blanc (pretio unius equi albi) (6).

Les faits que je viens de mentionner, continuèrent à se reproduire

pendant le cours du XII siècle ; et à cette epoque les évèques luttaient

(1) Charles inédiles de la calhcdralc de Maurienne.

(9) Charles incdites de la calhédrale de Maurienne.

(3) Cibrario e Promis, Doc, sigilli e monete à la suite du Rapporto, p.95.

(4) Charles inédiles de la calhédrale de Maurienne.

(5) Idem.

(6) Idem.
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encore pour arracher aux mains des laiques les clioils qui ne devaient,

de leur nature, apparlenir qu'au clergé. S'-Hugues évéque de Grenoble

se distingua surtout par sa conslance à poursuivre les détenleurs , les

usurpatcurs des biens ecclesiastiques : le cartulaire quii fit rediger durant

son épiscopat
,
prouve combien avait élé grande la dispersion des émo-

luments attachés à l'exercice du sacerdoce. Panni les nombreux laVques

à qui ce prélat infatigable parvint à arracher des renoncialions analogues

à celles que j'ai indiquées ci-dessus , on remarque un Gérai'd
,

lige des

seigneurs de la Pala
,

qui possédait l'église de Chignin et la moilié de

celles de S'-Jeoire et de Mures, et un Gliabert de Morétel, qui, à son

lit de raort , saisi d'une salutaire terreur , restitua au saint cvéque une

quantité considérable de dimes et cimelièr'es dont il jouissait injustement (i).

Revenant à Texamen des documenls qui conccrnent Humbert-aux-

Blanclies-Mains, on voit ce prince concourir à la restauration du clergé

par des dons amples et spontanés, et faire, sans regret, le sacrifico des

droits que la justice divine semblait lui défendre de conserver. Par une

charte de Tan 1022, il donna à Téveque de Langres, sous de certaines

conditions
,

l'église de Cusy, église située dans le conaté de Genève, et

appartenant en propre à lui , donateur (2) ;
par deus chartes de l'an 1042

Iranserites au cartulaire de S'-Hugues , il fait donation au monastère

de S'-Laurent de Grenoble d'une église située aux Echelles, ainsi que des

dìines, des prémices, des ofTrandes et des sépultures qui en dépendent (3).

Par une troisième charte, de date incertaine, il confie au prieuré de

Maltacène (plus tard le Bourget proche de Chambéry), soumis à Tabbaye

de Gluny
,

l'église de S'-Germain au pied du mont du Chat
,

appelé

alors Mons Munitus , et il accompagna cette libéralité de plusieurs terres

situées principalement dans le pagas ou district de Belley (4). Enfin

par v\ne quatrième charte de l'an io3o il autorise son fils aìné à céder

au méme prieuré une nouvelle église
,

l'église de S*-Maurice, située non

loin de ce couvent ; et il permet que l'évéque de Grenoble intervienne

à l'acte, et y appose sa sanction (5). D'autres chartes nous révèlent encore

(1) Charles inédiles de la cathédrale de Maurienne.

(2) Cibrario e Promis, Doc.
,

sig. e mon. à la suite du Rapporto^ p. 97.

(3) La premiere de ces chartes a élé imprimée par Guichenon, Hist. de Sav., pr. p. 7; j'ai rap-

porlé la seconde ci-après.

(4) Guichenon , Hist. de Sav.
, p. 5.

(5) Mon. hist. patr
., l. I, p. 490.
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l'existcnce d'Humbert. A une epoque diffìcile à bien préciscr , il donne

derechef à son monastère favori, c"est-à-dire au prieuré de Maltacène,

une exploitation rui-ale
,
composóe de cliamps, de prairies et de foréts,

et spécialement la pèche de l'Aisse, à partir d'une ecluse ou vivier des-

tine à conserver Ics poissons
,

jusqu'à l'endroit oh le lac du Bourgct

re^oit cette petite rivière (i). Peu de Icmps auparavant, il avait appose

son seing au bas de la donation du vignoble de Mont-Erminod en Savoie,

l'aite à l'abbaye de Cluny par un Aymon de Pierreforte, offìcier des rois

de Bourgogne {2). En 1018 il avait cgalement appuyé de son intervention

,

un acte de démission de biens faite par un certain Ratcher en faveur

du monastère de Romain-Moutiers ; ces biens étaient situés près de Nyon

,

sur Ics bords du lac Leman, dans le comté des Equestres (3). Et pour

en finir avec l'énumeration que j'ai cru ne pouvoir me dispenser d'entre-

prendre, p'usieurs nobles de nos conli'ées, ayant voulu, entre les annees

io3o et 1037, concourir à l'accomplissement d une oeuvre de religion

,

et fonder le prieuré de Burbanche en Bugey, appelèrent à cette solennité

l'évèque de Belley , le comte Hurabert , son fds Amédée et plusieurs

autres personnages
;

là, corame parlout ailleurs, Huaibert est purement

et simplement désigné sous la qualifìcation de comte Umbertns, L'bertus,

Opertus ou Upertus comes (4).

Le lecteur a pu se convaincre que, dans tout ce que j'ai dit d'Humbert-

aux-Blanches-Mains, je me suis religieiisement et exc.lusivement attaché aux

faits ètablis par des documenls authentiques et contemporains. Vouloir

dépasser la ligne de ces faits , sei'ait se lancer , de gailé de cceur , à

travers le champ des conjectures , des suppositions ; or ce sont prècisément

les suppositions , les systèmes hazardes qui ont gate les commencements

de notre histoire. Humbert-aux-Blanclies-Mains fui , sans contredit , un

seigneur puissant à la cour des rois de Bourgogne ; il y a apparence

mème , corame je l'ai remarqué plus Iiaut, qu'il tenait à eux par les liens

du sang ou de l'affinité. Son ròle , au milieu des événements politiques

du XI siede , se dessine assez neltement tpiant à ce qui devait en cons-

tituer l'esprit, la tendance ; raais il se perd au sein des ténèbres de

(1) Guicbcnon
,

pr. p C.

(4) Guicheoon, pr. p. 5.

(3} Cibrario e l'romis, Voc.
,

sig. e mon.
,

p. 4 el 25.

(4) Cibrario c Promip, Doc. sig c mon
, p 27.
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l'epoque
,

quant à ce qui cn touche Ics circonstances matérielles. La

nature des possessions d'Humbert , leur variété, leur disséraiuation en

divers lieux, en divers comics; la piété de ce prince, sa libéralité envers

les églises résultent des actes nombreux qui nous ont ét€ conservés, et

dont j'ai présente l'analyse en difTérents endroits de ce chapilre
;
ces actes

embrassent un espace de temps considérable ; le premier est de l'an looj,

le millèsime da dernier est postérieur à l'année io56 (i). D'après une

tradition ancienne, Humbert-aux-Blanches-Mains serait cnterré sous le

grand portail de la cathédrale de S'- Jean-de-Maurientie : on ignore la

date précise de sa mort (2). Les chroniques de Savoie attribuentà Humbert

plusieui'S aventures; elles racontent sa prétendue guerre contre le marquis de

Suse, son prétendu mariage avec damojselle AdeUs fiUe dudit marquis, etc.

Je n'ai pas besoiu de dire qu'elles ont à cet égard étrangement interverti

les fails. Dans une charte de l'an io23 , la femme d'Humbert est appelée

Hanchille et non Adelis (3) ; on verrà ensuite que ce fut Oddon, lìls de

ce prince, qui épousa Adelis ou AdélaVde de Suse. De son coté Guichenon,

tout en rejetant les assertions de nos chroniques, assure que Tempereur

Conrad, voulant laisser à Humbert des marques de sa reconnaissance

,

lui donna en propriété le Ghablais et le Valais; mais aucun titre ne

justifie d'une manière positive cette proposition. Les auteurs qui ont sup-

posé d'avitre part qu'Humbert-aux-Blanches-Mains s'était emparé de la

Tarantaise, paraissent avoir oublié que c'est aux arclievéques de Tarantaise

qu'appartenait la presque totalité de ce comté (4)- Pour ce qui est de

la Maurienne, on sait que les évéques de Maurienne en possédaient une

bonne moitié, depuis Hermillon juscju'au uiont Cenis (5).

(1) Voyez ci-devant.

(2) \. Journal de Savoie 1835, p. 88, Dissert. sur l'epoque de la mort d'Ilumberl-aux-Blanches-

Mains, par M. le chanoine Angley.

^3) Voyez ci-devant.

(4) V. note 2, p. 24; voyez eucore la charte rapporlée par Besson, Man. eie, pr. n." 38.

(5) Voir note 3, p. 8, et note 2, p. 19. Les possessions des évècjues de Maurienne soni spé-

clGées dans la bulle de l'empereur Conrad de l'an 103G citée ci-devant, note G, p. 64 Elias le soni

eocore dans la bulle du Pape Lucius IH.

Serie II. Tom. XXII. IO
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CHAPITRE VI.

Récils des clironiques touchant la fiUaiion d'IIumbert-aux-Blanchcs-Mains. - Onguu
aaxonne, d' abord en faveur clies les chroniqucurs et les ìiisloricns. - Dissertation de

Lodovico della C.'nesa; il subsliliie nn mnveau sijsléme au précédenl. - Adalbert ; Gerberge,

xa veuve - Ollion-Gnillaume. - Eiréur de Lodovico della Chiesa. - Oddon, fds d'Humbcri-

nu.r-BlancheS'Mains. - Sijstèmcs d' Alpliotise Dclbèiie, de Duchesne, de Jean du Bouchel eie.

- Sìjstémes de Guicìienon , de Salvaing, de Chorier. - Sauvcgarde de Talloircs. Opinions

d'Eccard et de Muratori. - Dissertation de Vabbé David et de M. de Rivaz. - Billet royal

du 22 oclobrc 1781. - Autre système du chevalier Rangone. - Travail de MM. Durandi

,

Fornazza et Napionc. - Exposé d'après lequel lauteur établit sa propre opinion. - Docu-

incnls inédits publiés, en 1833, par MM. Cibrario et Promis. - Ecrit de l'auteur,

public dans les Mém. deVAcad. de Savoie en 1839. - iV. Cibrario a embrassé forigine

Halienne.

A une epoque où l'on s'occupait à poser les fondemenls de l'histoite

et à planter des jalons, à l'aide desquels on pùt se reconnaìtre au milieu

de.cette vaste arène, peuplée de tant d'ètres fantastiqvies, et où l'on sentail

ainsi la nécessite de bien débrouiller la genealogie des familles princières,

roi'Ì£;ine de la maison de Savoie s'offrit comme une lice oi^i une infinite

d'auteurSj soit nalionaux, soit étrangers, vinrent s'essayer. Pendant que les

grands monumcnts historiques de l'Europe gisaient encore ignores dans la

poussière des vieilles archives, et que l'on n'avait que des idees vagues sur

les évenements, méme les plus importants, dès qu'ìls cessaient d'intéresser

directement la ge'uération vivante , on se mit peu en peine de contredire

ce que des ecrivains moins soucieux de la vcrité que de l'agrément

romanesque, s'etaient più à avancer relativement aux choses des anciens

àges. Il ne faut donc pas s'étonner, si jusqu'à la fin du XVI siècle le

récit des chroniques de Savoie, touchant la filiation d' lìumbert-aux-

Blanches-Mains , conserva pleine créance , et si le pére de nos historiens,

le célèbre Philibert de Pingon , ne fit aucune difficulté de l'adopter (i).

D'après ce recit, Humbert sei'ait fils de Bérold, et B('rold devrait sa

naissance à un Hugues due de Sase , frère de Tempereur Othon III. Il

est certain que deu.x cents ans durant, nul soupcon ne vint en ce point

obscurcir le lustre de nos chroniques; et li5ur autorité paraissait tellement

incontestable
,
que lorsqu'en i443 Charlotte, fille du due Louis, épousa

(1) Jnditorum Saxoniat Sabnudiaetjue principum arbor gcniititia, publié cn 1581
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Fredéric de Saxe, l'origine saxonne de la maison de Savoie fut énoncée for-

mellement dansle contrai de mariage, et que plus tard Emmanuel-Philibert

jijgea à pro|30S d'ecarteler ses armes de celles des princes saxons (i).

Au reste , on allait jadis assez \olonticrs chercher en Saxe l'extraction

des hautes et puissantes familles ; et à ce sujet Muratori fait très-bien

observer qu'une foule de chroniqueurs pretendaient
,
par exemple

,
que

Hugues Gapet était de race saxonne et le qualifiaient saxoiiici generis (2).

Sans courir si loin , le fameux Alérame
,

tige des marquis de Montferrat

et de Saluces , a (ite cru , lui aussi , de sang saxon (3) ; et c'est pourquoi

Gioffredo della Chiesa , en entamant la chronique de ces derniers marquis,

les ónonce pompeusement issus dal saxonio sangue (4). Lodovico della

Chiesa, l'un des petits-neveux de Gioffredo, et auteur d'un travail his-

torique fort estimé de son temps (5), composa, peu d'années avant sa

mort, une dissertation où, l'un des premiers, il essaya de substituer un

«ouveau systéme à celui de nos chroniques (6) ; voici en quoi ce sysléme

consiste. J'ai rapideraent exposé ailleurs la déplorable sltuation de l'Italie

uu X siècle (7); j'ai racontc comment Arnolf, Guy, Bérenger I, Ro-

dolphe II roi de Bourgogne, Hugues de Px^ovence et Bérenger II marquis

d'Ivrée, avaient successivement obtenu la sanglante couronne de ce pays.

Or, Bérenger II ne devait pas jouir longuement d'une royauté conquise

au prix de tous les excès que commande l'ambition ; l'instabilité italienne

lui suscita un redoutable adversaire en la personne d'Othon I roi \le

Germanio. Othon ,
après deux expéditions au delà des Alpes, parvint à

ruiner le parti de Bérenger, s'empara méme de ce malheureux princc,

et se fit décerner à Rome le titre d'empereur. Bérenger laissait un fils

nommé Adalbert
,
qui, s'étant efforcé en vain de rétablir la cause de sa

prOpre famille, vécut errant et mourut ignoré. La veuve d'Adalbert

,

Gerberge, se l'etira alors en Franco, oh elle épousa Henri due de Bourgogne,

frère du roi Hugues Capet. Elle eut l'art de faire adopter par son second

(1) 11 exisle aux arcliives de Turin {Storia della Real Casa di Savoia) une procuralion d'Eninianuel-

l'hilibcrt passée dans le but d'assurer aux familles de Savoie et de Saxe le droit de succession

réciproque.

(2) Delle antichità estensi , 1. 1 ,
préf.

, p. 6.

(3) V. Moriondo, Mon.aq., t II, p. 45.

(4) Larbore e genealogia della illustre Casa di Sutucin^ nis d« XV siècle.

(5) Dell'istorie di Piemonte, public en 1608.

(6) Elle porte le litro suivant • Nuovo discorso intorno all'origine della Casa di Savoia , ras.

(7) V ci-devaut, cliap. I in Cne.
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mari un enfant de son premier lit, appelé Othon-Guillaume, a qui ie3

historiens conteinporains donnent le surnom à'Etranger. Aii décès de Henri^

mort sans posterite l'an looi en\iron, des troubles graves éclatèi^ent en

Bourgogne
;
Othon-Guillaume, aide d'une fonie de partisans, prétendit

succeder à son pére adoptif, au préjudice du roi de Francc Robert, qui,

en tant que souverain et que neveu du défunt, réclamait cette riche

succession ; une guerre cruelle s'ensuivit, et ce ne fut que vers l'an ioi5,

que le roi Robert recut la soumission volontaire d'Othon-Guillaume qui

,

en renoncant au duclié de Bourgogne , conserva les immenses domaines

(\\\\\ possédait aillcurs , et notamment le comté de Dijon (i). Suivant le

systémc de Lodovico delia Chiesa, le personnage que nos chi'oniques ont

célèbre sous le nom de Bérold , et qu'elles font venir des contrées loin-

taines jusque chez nous
,

par une serie d'aventures extraordinaires , ne

serait autre qu'OLhon-Guillaume
,
qui, fugitif corame Bérold, arrivait aussi

d'une patrie éloignée et ingrate (2). Othon-Guillaume auiait eu ensuite

un fils, Oddon, héritier d'une portion de ses biens et tigc de la maison

de Savoie. Une Ielle opinion devait nécessairement s écroulcr devant un

examen sérieux , car elle repose sur des assertions ou purement gratuites,

ou contraires aux faits. Les exploits traditionnels de Bérold n'olFrent

ahsolument rien de commun, ni quant à leur objet , ni quant aux lieux

qui en furent le théàtre, avec la vie polilique et militaire d Othon-

Guillaume ; le type en est totalement dillérent : ici c'est un vassal qui

combat contre son roi, là c'est un favori du monarqae, c'est un guerrier

doni la longue carrière s'écoule dans le senlier de la loyauté, de la lidélilc,

de l'honncur. Le nom de chacun de ces deux héros suffirait, au reste,

pour enlever tout sujet d'équivoque ; nulle consonnaiice , nul rappro-

ehement de syllabes entre Othon-Guillaume et Bérold. A l'égard de la

filialion d Oddon, elle se trouve entièrement fausse ; il est établi aujour-

d'hui que cet Oddon, celui-là mèmc qui, en épousant Adelaide de Suse,

ainsi que nous le verrons plus tard, commenca à fonder en Italie la

puissance de sa famille , il est Constant, dis-je, qu'Oddon étalt fils

(1) Planclier, Hisl. de Bourg., t. I, p. 252 et suivanles.

(2) Cliorier
, p. 77 de son Abrégé du Dauphiné, ne vcut pas quo Bcrold alt jamais esiste, et

il prétend qu' Ilumbcrt soìl fils de Cliarles-Constanlin princc de Vienne. Mais on voit qu'il confond

Iliimlicrt do Savoie avec Uumbert de Maurienne, soit aux-DIanckes-Mains
,

i|iii fui beuii-frère

il'Amédéc l/' de Savoie, el qui avait lui-mème épousc la soeur de Uurcliard, iiuis(|u'il appelle

Aymon (qui sera le fils de Burcbard) son r.eveu , dans la donalion faite à ré'r^lisc de St-Jean-dc-

Maurienne (Guicbenon
,

pr. p. 6 el 7).



PAR LEON MÉNABRÉA 77

d'Humbert-aux-Blanches-Mains. Parrai les nombreuses chartes quU'atlcslent,

je n'en citerai qu'une seule de Fan io5i, où Oddon fait aux clianoines

de Tarantaise une ampie libcralitc , en vue du salut de son ame et de

celle de son pére le corate Hurabert (i).

Dès qu'il est prouvé qu'Oddon est fils d'Hurabert-aux-Blanches-Mains,

on ne saurait lenir compie d'une aulre opinion, celle de Jean-Baptisle

Modena, doyen du chapitre de Vcrceil (2), qui fail sortir ce prince

d'un corate Mainfroy , en faveur duquel l'empereur Olhon III
,
par un

diplóme de qBS en\iron (3), confirma une donation que l'empereur Olhon I

avait octroye'e à Aymon, pére de ce mèrae Mainfroy; celle donation

de l'année 963 corapi'enait plusieurs terres dans la Lomelline et le

Verceillais (4). Cesi raal à propos que quelques auteurs, et récemment

les coUecteurs des Moniunenta historiae patriae, ont prétendu qu'Ayraon

et Mainfroy apparlenaient à la faraille des marquis de Suse ; le savant

Terraneo a suflisamment démontré le conlraire (5). Tandis que Lodovico

della Chiesa cherchait en Italie l'origine de la maison de Savoie, Alphonse

Delbène, évéque d'Alby et abbé d'Hautecombe, s'efìTorcait de la decouvrir

en France. Voici son syslcme.

Lorsque la mori de Gharles-le-Gros , arrivée en 888 , eut achevé de

rompre les lieus qui rattachaient les peuples aux debris de la race de

Charlemagne, on vii de toutes parts surgir de nouvelles tétes couronnées.

Eudes comle de Paris, fils de Robert-ie-Fort, fui élu rei de la Neustrie.

Ce prince avail un neveu, le fameux Hugues-le-Blanc, qui parvint à se

faire céder le duché de Bourgogne par Giselbert
,
gendre et successeur

de Richard-le-Justicier
;
Hugues mourut en 956 , laissant quatre enfants

màles légitimes, dont l'aìné, Hugues Capet, obtint , comme chacun sait,

la coufonne de France: Othon, Eudes et Henri, ses autres fils, occupèrent

successiveraent le duché de Bourgogne. Or, selon le systéme de Delbène,

Bérold, tige supposée de la maison de Savoie, devrait sa naissance à

Eudes (6); mais c'est là une erreur constatée : Othon, Eudes et Henri

(1) Muratori, Ani. hai.., 1. 1 , diss. G, p. 231.

(9) Discorso delVorigine della R. Casa di Savoia, ins.

(3) Inséré dans la Bibl. Seòus. , cent. 9, n.° 89 : rcimpi ime plus exactemeni dans les Mon. hist. patr.

Chart., t.l, p. 272.

(4) Bibl. Ssbus., cent. 2, n," 88; Iffon. hist. pali: Cliart., t.l, p. 20(1.

(5) Adelaide illustrala, part. I, cap. IX
, p. 54 et suiv.

(6) De regno Burgundiae transj. et Arelalis, p. 134, pubiié en 1602. Déjà Delbène avait iliscoiini

sur l'origine de la maison de Savoie, et avail vivement altaqué Pingon dans nn libelle inlitule:
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moururent sans poslérité (i); et j'ai dit plus haut de quelle maniere

Olhon- Guillaume, fils adoptif de Henri, prélendit s'approprier les vastes

domaines de ce dernier. A peu pics à l'epoque où Delbène produisait

son opinion, l'illustre Duchcsne , entrant pareillement en lice, soutenait

qu'Humbert-aux-Blanches-Mains était fils d'un Hiipert, marquis de Toscane,

bàtard de Ilugues de Provence, que nous avons vu naguèi'e devenir roi

d italie, et figurer longlemps dans les Iroubles politiques de cettc contrée;

quant à Bérold , il pensait que ce pourrait ètra le méme personnage

que Gérold, comte de Genève, ce défenseur opiniàti^e de la nationalité

Burgonde contre la dominalion des empereurs (2). Inutile de dire, que

les conjectures de Duchcsne ne reposent sur aucune donnée aulhentique.

Je ne mentionnerai qu'en passant deux autres systémes dejà combatlus

par Guiclicnon, et plus pi'oblematiques encore que le préccdent. Suivant

le premier, Humbert-aux-Blanches-Mains descendrait, à travers des géne-

l'ations inconnues , d un certain comte Frédéric, qui, de concert avec le

comle Thcodoin, altaqua et vainquit dans la Maurienne Griffon, frère

de Pepin-le-Bref ; les auteurs contemporains rapportent cet événement à

l'année ^Sa. Suivant le second, Humbert-aux-Blanches-Mains serait issu

d'un due Hubert, qui au IX siècle possédait de grands bénéfices royaux

en Bourgogne , et jouissait, bien que laique , de la dignlte d'abbe com-

mendataive de S'-Maurice en \ alais. Hubert avait une soeur, nommée

Teutberge, qui fut la femme du roi Lothairc, et que ce prince repudia

en 860, l'accusant elle et son frère d'entreteniv un commerce incestueux (3).

A mesure que les hisloriographes mettaient au jour les documents destines

à servir de base à l'histoire, à mesure que Ics sources des annales de

l'Europe se multi pliaient , les généalogistes voyaient aussi leur propre

teiTain s'agrandir. Le célèbre Jean du Bouchet, dont les longs et pro-

fonds Iravaux ont jete' tant de lumière sur l'origine et la succession des

familles princières de la France, avait d'abord pensé que la maison de

Savoie pouvait desccndre d'AIbcric, comte de IMàcon, vivant en 94^^, lequel

cut pour fils un Ilumbert pére d une autre llumberl, qui lui-mème aurait

donne naissancc à Humbert-aux-Blanches-Mains (4).

De principalu Sabaudiae et vera ducum origine, imprime à Hautecorabe en 1581. Pingon y répondit

la mcmc annce par un opuscule ayanl pour tilre : Prò arbore Screnissimorum Sabaudiae Principum

(1) Planchcr, l/ist. de 7?., t. I, p. 241.

(2) Hxst.dvs rois , ducs et tomtes de Bourg. , l i, p.608, publico en 1G19.

(3) Frtilrern suuin Ilucbertum sibi sodomitico sedere commixtum {Au. Bertin. ad art. 860).

(4) yéritable origine de la seconde et troisi'ewe lignée de la maison de France
,
publiée co 1646.
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Pendant que ce laborieux auteur preparali les malcriaux des ouvrages

vp'il publia cnsiiite , il communiqua à Guichenon un nouveau sysléme
;

!e voici. Le lecteur n'a pas oublic coniment après la inort de Louis-le-

Bègue, ea 879, Boson , bcau-frère de Charles-le-Chauve ,
pr-ofitant dii

désordre oii se trouvait plongé l'empire frane, convoqua à Mantaille une

assemblée de prélats
,

s'y fit décerner le titre de roi et raviva ainsi

l'ancien royaume de Bourgogne (i). A Boson succeda le jeune Louis,

fds de ce monarque; Louis, appelé en Italie par les factions qui déchi-

raient ce malheureux pays , tomba enlre les mains de Bérenger I , son

compcLiteur
,
qui lui fit crever les yeux et le renvoya en deca des Alpes,

oi^i il ne tarda pas à terminer sa triste existence. Il laissa un fils, Charles-

Gonstantin, que Hugues de Provence parvint à dépouiller de la presque

tolalité de ses états. Ge prince infortuné put cependant, à ce qu'il parait,

renlrer à Vienne et conserver quelques terres héreditaires ; le fait est

qu'en 980 environ, il donna à l'abbaye de Cluny, en l'assislance de sa

femmc Teutberge et de ses deux fils Richard et Rupert, tout ce qu'il

possédait au territoire de Brcssieux en Viennois. Or, sii faut en croire

du Bouchet, ce Rupert serait le pére d'Humbert-aux-Blanches-Mains (2).

Quoique Guichenon n'ait pas adoplé ce systéme , il en parie toutefois

d'une manière si honorable, qu'on n'e^t point surpris de voir le savant

d'Hozier affirmer que c'était la seule opinion à laquelle l'illustre auteur

de Y Histoire généalogique de la maison de Savoie crut sincèrement,

parce que les preuves lui en furent montrées par du Bouchet, preuvcs

tirées de divers monuments paléographiques , et notamment du cartulaire

de l'église de Vienne (3). Guichenon mettant donc de còle l'origine

vicnnoise, soit que sa conviction eùt réellement changé, soit que des

inolifs politiques le contraignissent à écrire autrement qu'il ne pensait,

car on prétend qu' alors la maison de Savoie se ménageait les moyens d'ar-

river à l'empire d'Allemagne; Guichenon, dis-je, employa tous ses soins

à dévclopper l'origine saxonne, non pas telle que nos vieilles chroniques

l'avaient enfantée, mais telle que les écrivains allemands et, après eux,

(1) V. ci-devanl cliap. I, paj;. 8.

(2) Voyez Reiherc/ies sui' le déjxirtemcnl de V Aiti , t. 2
, p. 30. Il ne parait pas quo du ISouchcl

ail jamais public son opinion sur la maison de Savoie. Mczerai cn parie, livre 10, p. 692.

(3) Cesi à .M.de Las-Cascs que nous devons la conaaissance de celle parlicularilé; voycz VAlias

hiaioriquc de ccl autour. On fera pourlani bicn de consuller ce qu' a dit à ccl égard M. de Vignet

dans son mcraoire sur lIuraberl-aux-Blanches-Mains , i'aisanl partic des Mvm.de VAcad de Savoie,

l. 1!I p. 33S.
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le P. Monoil (i), s ctaienl eflbrcés de la colorer; elle consiste à faire

iIuinbert-aux-i31anches-Mains fils de Bérold, Bérold, fils de Hugues,

Maiquis d'Italie, et Hugues fils d'Immed, due d'Engern: Immed descen-

dait eii ligne dircele de Witichind, ce fameux chef des Saxons, qui, pai-

sà noble resislance à Charlemagnc, merita le tilre de Grand (2).

L'adhdsion de Guiclieno.n à 1 origine saxonne n'empéclia pas quc les

historicus et les philologues ne continuassent à se dcbattre sur la

question qui nous occupe. Un auleur, très-versé dans les curiosites du

moyen àge, Denys de Salvaing, President de la Chambre des comptes

thi Dauphiné, abandonnant vin syslémc par lui précédemment émis,

suivant lequel la maison de Savoie serait issue de celle des comtes

d'Albon, Dauphins de Viennois (3), publia cn 1G68 un traile de ma-

lières féodalcs , oìi il rappoi'te une charte , tiréc du carlulaire de

S -Hugues, relative à un precaire d'Humbert, évèque de Grenoble, en

faveur d'un comte Manassès, et où il enonce que ce Manassès
,
qu'il

suppose comte de Savoie, était selon tonte apparence pére d'Humbert-

aux-Blanches-IMains (4). Ce furent probablement les annolalions dont

Nicolas Chorier, le premier compilateur de l'histoire du Dauphiné, avail

couvcrt les margcs du cartulairc de S'-Hugues qui mirent Denys de

Salvaing sur la voie de ce systémc; mais ces mémes annotations prouvent

que Chorier savait peu à quoi s' en tenir à cet égard : le carlulaire que

je viens de ciler a rcproduit, en deux endroits differents et sous le tilre

de Carta de ecclesia Sancii Andrene, la concession faite au comte Manassès;

oi- en marge de l une de ces copies se trouve éci-it Manassès comes genc-

K'ensis, et en marge de l'autre: Eschangc cntrc Hunibei't evesque et

Manassès comte de Savoje (5). La discussion durait encore
,
loi'sque deux

savants bénédictins, dom Marlene et dom Durand, pnblièrent un docu-

ment si explicite
,
que toule opinion contraire à l'origine saxonne sem-

blait désormais devenir impossible: je veux parler de la fameuse Sauve-

garde de ^lalloires ; ] m àonné ailleurs Tanalyse (6). Malheui'eusemenl

(1^ Annales Sabaudici ecclesiastici et civilcs
,
pars 1.^, mss. des Arcliivcs de Cotir

{2} V. GuichenoD, 1. 1, p. t7G et saivantes.

(3) Stptcm mirarula Delphinatus
,
publié cn 1G59.

(4) De Vusage des fiefs , p. 141.

(5) Le cirtulaire, ou plulùl Ics carlulaircs de St-llugucs cai ils furuieal trois volumes) exisleul

luaialenant dans Ics arcliivcs de l'cvèclié de Grenoble.

(C Voir ci-dcvanl chap. 4.
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cette charle ne pouvait se soutenir devant une crilique imparliale, et le

célèbre Eccarcl n'eut pas beaucoup de peine à en déraontrcr l' cingine

apocryphe (i). Cct écrivain, conscrvant toutefois Bcrold, soit comme person-

nage historique, soit conime péro d'Humbert-aux-Blanches-Mains, s'etìbrca

de forger à ces princes une genealogie, dans laquelle, adoptant partielle-

ment un des systémes que j'ai déjà exposés, il leur atlribue pour ancétres,

en suivant une progression ascendante, d'a})ord deux Ilumbeit, puis un

comte Cunibert, puis le due Hucbert fière de la leine Teutberge, puis

un comte Boson, puis un autre comte Boson, vivant au commencement

du IX/ siècie et qualifié comte de Turin par le chroniqueur eie la

Novalaise.

Quoique Muratori, contemporain d'Eccard, n'ait point essayé, à l'exempie

de ce dernier, de substituer une nouvelle origine à l'origine saxonne de

la maison de Savoie, on s'apercoit clairement qu'il n'approuvait pas en

entier les raisonnements de Guiclienon et de ses adhérenls concernant

l'extraction de Bérold et d'Humbert-aux-Blanches-Mains; il s'attache

quelque part à réfuter l'argument que Guiclienon tire d'un passage

d'Othon Morena, historien du XII.'' siècie, où, à propos de Fempereur

Frédèric Barberousse, repoussé de la Lombardie par les villes libres en

1 168, il est dit que ce monarque retourna en Allemagne en traversanl

secrètement les terres du comte de Maurienne, Humbert de Saxe fils du

comte Amedée : privatim pei' terram comitis liberti de Saxonia filii

quondam Amedei qui dicitur comes de Maurienna itei' accipiens in

Àlemaniam pvofecius est. Muratori appelant à son aide les meilleurs

evemplaires de l'histoire d'Othon Morena, et notamment deux anti([ues

manuscrits de la bibliothèque Ambroisienne, prétend qu'au lieu de liberti

de Saxonia, on doit lire liberti de Savogna, ce qui change entièrement

la couleur de la phrase (2); et de fait c'est à cette lecon qu'il s'en tint

lors de la publication de son grand recueil des historiens d'Italie (3).

Les justes critiques d'Eccard et de Muratori concernant la Sauvegarde

de Talloires ne firent pas, lant s'en faut, une égale impression sur l'esprit

de tous les généalogistes; en 1775 M/ l'abbc David, chanoine de la col-

legiale de N. D. d'Annecy, et un érudit valaisan, M." de Rivaz, écrivirenl

(1) Hist. yeiieal. principum Saxoniae superioris
,
publiée eu 177-2, p. 57ti.

(2) Delle anlichità estensi, 1. 1, préf.
, p. 6.

(3) V. Rer. ital. scnpt. , t. VI, p. 1159.

Serie IL Tom. XXII.
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de concert une savante dissertation (i), où ils accumulèrent le fruit de

leurs veilles et de leurs études pour réhabiliter, du moins en parile, Tau-

tlicnticitc de ce document. Mais s'ils se donnèrent une pareille tache, ce

ne fut nuilemcnt dans le bui de consolider l'origine saxonne; au contraire ils

la baltirent vertement en brèclie, tancèrent Guichenon en plusieurs endroits

et finirent par mettre au jour un nouveau systéme, suivant lequel le Bérold

de nos chroniques ne sei'ait autre que Géiard, comte d'Alsace, auquel;

en interverlissant ctrangcinent le sens des liistoires contemporaines , ils

se plurent à atlribuer un ròle imporlant pendant le règne de Rodolplie-

le-Faineant, le faisant combatlre ensuile, après la mori de ce prince,

contre l'empereur d Allcmagne, et lui supposant un parti puissant parrai

Ips seianeurs bur"ondes. L'exislence de ce Gerard est sans doute incon-

testabie; il était frère du pape Leon IX , et il mourut en 1042, selon les

Annales de Fulde (2), ou en io38, selon les lables genéalogiques de

Schoepflin (3); mais, quant aux acles réels de sa vie, ils ne furent

point lout ce que prelendent les auteurs de la dissertation ci-dessus citée
;

et pour ce qui est de son extraclion, qu'ils font remonter de male en male

jusqu'à Cliarlemagne, rien ne semble plus problématique. Ces premières

elucubralions de MM. David et de Rivaz, devaient ètre suivies d'un se-

cond travail, où ces deux savants auraient monlré de quelle manière la

maison de Savoie procédait de Gerard comte d'Alsace; car le décès de

Gerard n'elant survenu qu'en 1042, ou plutòt en io38, avant méme

celui de son pére llugues, arrivé cn 1047, il y avait impossibilite com-

plète à ce qu'Hurabert-aux-Blanclies-Mains, né de 970 à 980, fùt le fils

de ce personnage. Je ne sache pas que ce travail ait jamais paru; toutefois

les nombreux manuscrits de M. de Rivaz (4) nous apprennent que ce

philologue, peu soucieux de la difTiculté que je viens de signaler, et pas-

sant sur les vingt auires incohérencos que présente son sysléme, donnait

à Gérai'd trois fds et deux filles, savoi": IIumbert-aux-Blanches-Mains

corale de Maurienne, Gérold corate de Genève, Théobald évéque de

(I) Dissert. sur une médaille ou picce de monnaic de Gérard, due de Bourgogne , dans laquelle on

prouve
,
que ce prince était conile d'Alsace, frire du pape Leon IX et nevcu de l'empereur Conrad;

iju'il desctndail en ligne dircele, de mdlc en male, de Chirìemagne ; et enfin que c.'esl le mtme que

les chroniques de Sav. onl celebre sous le nom de Geraud ou Bérold
,
qui fui gouvcrneur ci ensuile du(

souverain du royaumc de Bourgogne. Ms.

(9^ Recueil des Hist de Fr. , t. X

.

(3) Alsalia diplom. , l. I, p. 171.

(4) V. Docum.
,

sig. e man.
, p. 103, à la liii du Uappnrio.
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Maurienne, Ildegarde femme de Guillaume due d'Aquitaine, et Adelaide

à qui il lait épouser, contre tonte vraisemblance, guide par une sirnple

analogie de noms, Amédée fds et successeur d'Humbcrt, et conséquein-

ment neveu de cette mème Adelaide. Peut-étre arrangeait-il eela en

admettant deux Humbert, l'un fds de Gerard, l'autre pére d'Amédée.

Un des historiens les plus distingues de l'Alsace, M. l'abbé Grandidier, a

adopté le systéme de M. de Rivaz (i).

Les avìs si divergents de tant d'écrivains, la nécessité de savoir à quoi

s'en lenir sur la question dont il s'agit, question qui pouvait avoir jadis une

certaine portée politique, engagèrent un erudii piémontais, M. Cliiavarina,

à composer un Memoire, où il exposa les moyens à prendre pour cher-

cher les documents propres à obtenir une solution (2); et efFectivement

ce Mémoire fut suivi d'un billet royal du 22 octobre 1781, qui com-

raettait à ces fins l'abbé Berta et le chevalier Rangone (3). Les invesli-

gations de ccs deux savants eurent, il faut le dire, des résultats très-

médiocres; l'abbé Berta, examen fait des opinions déjà connues, vint

assez pacifiquement s'accroclier à la Sanvegcwde de Talloù'es et aux con-

séquences découlant de l'admission de ce document (4) ; le chevalier

Rangone accueillant, lui aussi , l'authenticité de ladite Sauvegavde, crut

à propos d'émettre un nouveau systéme; le voici. Pendant le règne des

cmpereurs Othon li et Othon III, vivait en Saxe un seigneur puissant, issu

d'une famille illustre de la Thuringe septentrionale. Ce seigneur, nomraé

Luthar ou Lothaii^e, possesseur du chàteau de Waldbeck, avait un lìls

appelé Werhinar qui devint éperdument épris de Luitgarde, fille du marquis

Ekkihnard de la Thuringe orientale. Gelui-ci, qui s'élait monlré d'abord

favorable aux intentions de Werhinar, ayant paru changer de dispositions,

le jeune homme, dont la passion s'irritait des obstacles qu'on lui opposait,

résolut d'user de violence. Luitgarde achevait alors son éducation au mo-

nastère de Quedlinbourg , sous la direction de la fameuse abbesse Mathilde,

tante de l'erapereur Othon III; Werhinar, accompagné d'une troupe

choisie, pénètre à l'improviste dans le monastère, s'empare de sa tiancée

(1) Dans le Iroisieme volume de l'hisloire ms. de la cathcdraie de Strasbourg.

(2) Memoria, nella quale si propongono i mezzi e si suggeriscono i soggetti per la ricerca dei do-

cumenti relativi aWorigine della Real Casa. Ms. des Archi ves de Cour.

(3) Arch. de Cour , Storia della Real Casa.

(4) Parere sopra le memorie storiche intorno all'origine della Real Casa di Savoia. Ms. des,.\rcL.

de Cour.
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et l'emmènc de force en son inanoir de Waldbeck: l'Annaliste saxon
,

fjui rapporte à l'année 999 la date de cet événement, ajoute que le

ravisseur en butte aux poursuites des parenls de la jeune fille, fut obligé

plus tard de la leur rendre (i). Prive de l'objet de ce premier amour,

Werhinar tourna ses pcnsées ailleurs et chercha à captiver l'attenlion

d'une autre noble dame, Reinilde, comtesse de Beichlingeu; les entraves

et les longueurs que subissai! raccoraplissement de ses désirs, le pous-

sèrent à s'emparcr traitreusemcnt de Reinilde et à se rendre ainsi cou-

pable d un second rapt: mais landis que, maitre de sa proie, et suivi de

ses satelliies, il fuvait vers le chàteau de Waldbeck, les vassaux de la

jeune comtesse survinrent et la delivrèrent après un long combat.

L'Annaliste saxon qui, sous l'année 1014, raconte également ce fait,

dit que Werhinar, dangereusement blessd en défendant sa conquéte,

raourut au bout de quelques mois (2). Le chevalier Rangone, prenant

res incidents pour base de son opinion, prétend qu un Berthold, frère

radet de Werhinar, résolu de s'expatrier à cause des crimes de ce dei'nier,

vint demander un refuge à la cour des rois de Bourgogne, et que ce

Berthold est precisément le Bérold de nos chroniques, pere d'Humbert-

aux-Blanches-Mains et tige de la maison de Savoie (3). Il est facile de

voir par où pèche ce systèmc; car, outre que l'identité de Berthold avec

Bérold est complétement arbilraire, Humbert-aux-Blanches-Mains, que des

calcuis fondés sur des docuraents irrécusables, font naìtre, au moins, en

980, ne pourrait èlre fils de Berthold, puisqu'en 999 le frère ainé de

celui-ci sortali à peine de l'cnfance, et qu'en ioi4 il élait encore si

peu vieux, que l'Annaliste saxon attribue principalement à sa jeunesse

l'enlèvemenl de Reinilde : instinctu malesuadae juventuiis invitam rapuit.

Ces difticullés, assez palpables, n'ont point erapéché un auteur contem-

porain du chevalier Rangone, M. Levrier, d'adopter les conclusions de

re savant (4).

Je ne parlerai pas d'une infinite d'autres écrils de la fin dn XVIII sièclc,

la plupart reslés inédits . où l'origine de la maison de Savoie est discutee

soit directement, soit accessoireraent, parce que ces compositions manquènt

(1) Eccard, Corp. hisl. vied. aevi , 1. 1, p.3C8.

(3) Meme tome
, p. 433.

(3) De BerolJo Subaudorum tàtare, ms. des Ardi, de Coui.

(4 Clironol. hist. dei cvmtes de Genc'ois ,
l F, public cn I"8T
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géneralemenl de inerite, et qu'on y retrouve, tantòt des fables inlole-

rables (i), tantòt des preoccupations du genre de celles qui enlèvent au

savoir ses précieux résultats (2). Depuis 1792 jusqu'à la déchéance du

regime révolutionnaire, les études historiques éprouvèrent en Savoie une

fàcheuse interruption; les archives de nos villcs, de nos chàtcaux, de

nos monastères furent presque partout Jivrées aux flammes ; le peu qui

en reste ne fait qu'entretenir les regrels qui s'attaclieront longtemps à

«ne Ielle perte.

Pendant la domination francaise, trois hommes aux principes religieux,

aux connaissances vastes, MM. Duiandi , Vernazza et Napione se firent

principalement remarquer en Piémont par l'ai^deur avec laquelle ils se

vouèrent à rillustration de notre histoire. Le dernier publia en 181 2 un

intéressant travail (3) où, examinant, sov\s l'orme de digression, l'origine

de la maison de Savoie, il reproduit le système italien de Lodovico Della

Chiesa, sauf toutefois une difference en ce qu'il intercalo Humbert-aux-

Hanches-Mains entro Othon-Guillaume et Oddon, mari d'Adelaide de Suso,

et fait ainsi disparaìtre ce que présentait de clioquant , de totalement

inadmissible l'opinion de son devancier. Dans un second travail public

en 1825, il essaya de corroborer ce sentiment par de nouvelles preuves (4)^

et s'eirorca de raviver un argument du célèbre MalFei (5), argument fonde

sur une chaite de 1098, où l'on trouve qu'Humbert II, arrière-petii-

fìls d'Humbert-aux-Blanches-Mains
,
déclare, selon l'usage dee professions

de lois admis en ce temps-là ,
qu ii est sectateur de la loi romaine: Ef^o

Umbertus comes filius quondam Amedei qui professus sum lege vivere

romana etc. Une pareille déclaration, s'écrie M. Napione, surtout si,

avec Agostino Della Chiesa (6), on y ajoule les mots ex natione meo, que

Guichénon a sans doute omis sciemment parco qu'ils semblaient contraires

(I) Voyez VOrigini {schiarila della Heal Casa di Sa*'oia del P. Cari» Ernmanueìe De Gregeri . tniiior

osservante di S.Francesco, 1T72 , ms.

(ì) V. Histoire de Bcrold, ms. anoDymc de la bibl. de l'Uon evsitc ile Turin.

(3) Osservazioni intorno ad alcune antiche monete del Piemonte, dans les Mém. de V Acad. de Turili,

1811-12.

(4) Notizia ed illustrazione di una carta deWairno 1036 ecc. ,
Hans les Mém. de V Acad. de Turin,

l. XXXI.

(5) Verona illustrata. Mafl'ei fait descendre les comles de Savoie d'un Atnciiée qui en 940, selon

Luitprand, livre 5, chap. 8, accompagna Bérenger I i'ugitif en Alieraas»nc. V. Muratori, Aut. llal., t. If

p. 262, diss. 22.

(6) Corolla reale di Savoia.
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il l'origine saxonne (i), ne prouve-t-elle pas qu'Humbert II et son aieul

Humbcrt-aux-Blanches-Mains étaient d une race étrangère au royaume

de Bourgogne? Un auteur récent, M. le chevalier Protois, adoptant la

lecon de Della Chiesa
,

qui professus sum ex natione mea lege vivere

fonuma en tire sans hésiter les mémes conséquences que M. Napione (2).

Cet argument, tout seduisant quii est, n'a cependant point la portée qu'on

veut bieu lui attribuer. D'abord il faut noter que la charte en queslion,

réimprimée dans les Monumenta historiae patriae (3), ne renferme nuUe-

ment les mots ex natione mea, et que c'est à lort que Guichenon a été

à cet égard soupconné d infidélité ; en second lieu ces mots envisagés de

sang-froid, que signifient-ils? Voici ce que j'en pensa.

Lorsqu au M siècle les Bui'gondes vinrent s'établir le long de la

Saòne, du Rhòne et des Alpes, ils traitèrent les populations \aincues

avec une douceur dont les autres nations barbares n'olTrent aucun exemple.

Gomme les législalions étaient alors personnelles
,
qu'elles adhéraient aux

individus sans aifecter le territoire, les Gallo-Romains conlinuèrent à

professer paisiblement la loi romaine. Il y a plus; cette loi maintenue en

faveur par la publication des Papiani responsa, sut assez généraleraent

se substiluer à celle des Burgondes ou de Gundobald, que le clergé chei-

chait à détruire, la disant l'oeuvre d'un prince arien, et l'accusant de

contenir des articles contraires à la sainteté du serment. D'autre part

des documents irrecusables nous niontrent dans la BurguncUa les an-

ciennes familles patriciennes , de la race des Gallo-Romains, sur le pied

d'une égalité à peu près parfaile avec la noblesse nce de la conquéte,

et souvent appelées à fournir des corales et de hauts fonclionnaires à

1 ctat (4).

Si nous dirigeons nos regards vers 1 Italie supérieure, c'est un spectacle

different: là 1 invasion des Lombards, invasion cruellé, avait decime et

presque andanti les grandes familles romaines; le témoignage des liisto-

riens contemporains , et nolamment de Paul Diacre, n'est à ce sujet

que trop formel (5). ^ inrent ensuite les Francs, qui assujetlissant les

(I Guidi.
,

pr. p. 27.

(2 Monete dei reali di Savoia , t. I, p. 52.

(3) Chartae, 1. 1, p. "23.

(4) V. le prcambule de la Lcx Burguiidionum, dans le Recueil des Hist.de Fi ance.

(5) Rei . ital. script , l. I, p. 430.
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Lombards, s'ouvrirent au sein de ce pays une nouvelle voie, pour ar-

river aux honneurs et à la fortune. Tout cela explique suffisamment la

quantité considérable de professions de lois Lombarde et Salique que

l'on rencontre en Italie, au X siècle, chez toutes les classes de la societe.

Loin donc que la déclaration d Hixrabcrt II prolive que ses ancétres

aient eu leui'S commencements dynastiques au delà des Alpes, elle

semblerait plutòt faire soupconner qu'ils appartenaient à quelque famille

Gallo-Romaine, à l'ime de ces familles antiques, que ses antécédents et

ses richesses auraient toujours portée aux preraières dignités. Les pos-

sessions variées d'Humbert-aux-Blanches-Mains , les unes allodiales ot

héréditaires , les autres détachées du domaine ecclésiastique, ou bien

offrant la nature des bénéfices civils, et disséininées en différentes localités,

indlqueraient d'ailleurs que la race de ce prince résidait de ce còté-ci

des monts depuis une epoque très-reculée.

En faisant descendre la maison de Savoie des marquis d'Ivrce

,

M. Napione n'atteignait peut-étre pas entièrement le but qu'il se proposai t,

et qui consistait à donner à cette maison une origine ultramontaine. En

efiet, les marquis d'Ivree ont constamment passe pour issus de sang francais.

Anschaire, le premier d'entre eux, fut selon tonte apparence le frère de

Guy, due de Spolèle, qui, devenu l'antagoniste de Bérenger I, se fit

couronner roi d'Italie en 889, puis empereur en 8go ; or tout le monde

sait que Gu^y etait frane de nation: un poète anonyme du IX siècle,

l'appelle Gallicus heros, et raentionne les liens de consanguinite' qui le

rattachaient à un Anschaire, probablement le mème que celui qui occupa

ensuite la marche d'Ivrée (i). L'arbre généalogique des marquis dont

je parie, se déroule de pére en fils de la manière suivante: Anschaire,

Adalbert I, Bérenger roi d'Italie en gSo , connu sous le nom de Bc-

renger II, Adalbert II et Othon-Guillaume. En complétant cet arbre par

les femmes, qu'il y faut faire entrer, l'erreur de M. Napione se montre

encore plus evidente. Gisile, mère de Bérenger II, était fdle de Bérenger I,

et l'extraction francaise de Bérenger I est un point Constant. Wille, mère

d'Adalbert II, était fdle d'un prince provencal, c'est-à-dire de Boson,

marquis de Toscane, frère de ce Hugues de Provence qui fut aussi roi

d'Italie; le témoignage de Ihistorien Lnitprand, ne saurait laisscr de doute

(1) prior arma rapii jam gaLlicus heros Acrios ducibus muutes superantibus auctits Anscherio cum

fruire simul e<c. (Anonvini Carmtn de laudibus Bererigarii , lib. II.

•
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à cet egard (i); enfin la mèi-e d'Olhon-Guillaume s'appelait Gerberge:

elle cpousa en secondes noces Henri, due de Bourgogne , frèi'e da roi

l^fugues Capei , et personne n'a jamais prétendu qu'elle fùt italienne.

Quant à la dernière proposition du systèine de M. Napione , savoir

([u'Hnmbert-aux-Blanches-Mains a eu pour pere Othon-Guiilaume, c'est

une assertion purement gratuite. La descendance d'Othon-Guillaurae a

été eludiée par un grand nombre d'écrivains, et je ne sache pas qu aucun

d'eux ait fait figurer un Humbert panni les enfants de ce prince. Au

reste Othon-Guillaume et Humbert-aux-Blanches-Mains adoplèrcnt des

principes si divergents, jouèrent des ròles si opposés pendant les dernières

années de la monarchie bourguignonne
,
que l'on a peine à concevoir

comment ces deux personnages auraient pu étre lies de si près l'un à

l'autre, et se creer pourtant des intei'ets si divers; le premier suivil

chaudement la cause de l indépendance nationale, le second fit en tonte

occasion éclater son dévouement à la cause contraire. Quelque temps

après que M. Napione eut public ses erudites observations , un auteur

non moins distingue, M. de Vignet , convaincu de la nécessité d'avoir

devant soi des jalojis solidcs et de bien s'enteudre prealablement sur les

chilfres, composa un mémoire (2) où il chercha d'abord à déterminer

1 epoque de la naissance d'Humbert-aux-Blanches-Mains. Quoique ce savant,

entrainé par les allegations d'un de nos historiens, se soit Irompe dans

l une des bases de son raisonnement, et qu'il ait fixé la mort de Theobald,

évéque de Maurienne, à l'an loio, landis que ce prélat, successeur et

non prédécesseur d'Everard, n'est réellement decedè qu'en io56 environ (3),

son travail n'cn atleint pas moins des conséquences justes et irréfragables.

Passant à l'examen tles principaux syslèmes regardant l'origine de la

maison de Savoie , il dc'montie combien la plupart d'eutre cux sont

t'Ioigncs de se concilier avec la date approximative, el toutefois reeile de

la naissance d'Humbert. Enfin, défenseur chaleureux des antiques traditions,

il s'elForce de venger nos chroniques des dedains injustes qu'elles su-

bissaient , et il prouve
,
par son propi'e exemple, quel excellent parti

Ton peut souvent tirer de ce precieux et naif monument de notre histoire.

Depuis que la sollicitude du roi Charles-Albert eut restitué aux éludes

(Ij Lib. IV, cap. 4.

(ì) Mèm.sur Humba-l-aux- Blunchcs-Mahn ilans k-s Miin. dt i Acuti ile Suivte , t. III.

[X Voyoz ci-(levaiit nolo I, p 65.
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historiques la dignite et 1 importance qui leur convieni, deux écrivains

turinais, MM. Cibrario et Promis, ayant enlrepris sous les auspices du

ijouvernement un voyage en Savoie, en Suisse et en France, dans le but

special d'éclaircir les temps primitifs de la dynaslie à laquelle nous appai-

lenons, publièrent en i833 une intéressante coUeclion de documents inedits,

qu'ils fircnt pi-e'céder d'un systéme généalogique neuf, sinon par sa base,

du moins par les développements doni ils l'enrichirent (i). MM. Cibrario

et Promis, adoplant la pensée fondamentale de Dcnys de Salvaing, crurent

devoir donner pour pére à Huinbert-aux-Blanches-Mains un coinlt-

Manassès, que l'on voit figurer, avec sa femme Hermengarde, à un actc de

précaire éraané d'un évéque de Grenoble, acte que nous a conservé le car-

tulairede S'-Hugues, et qui paraìt étre de la fin du Xsiècle. L'Herrnengarde

de cette charte serait devenue, selon eux, après la mort de Manassès,

l épouse de Rodolphe-le-Fainéant roi de Bourgogne. Bicn que ce systéme

se présentàt étayé de plusieurs probabilités, et quii eùt été d'ailleurs

Irès-habilement exposé, il péchait cependant par plus d un poiut essentici :

on ne pouvait , entre autres , sans restreindre étrangement la marche

nalurelle des générations, supposer que la reine Hermengarde, qui en

1007 cLait encore pleine de vie, fiit la mère d'Humbert, qui en io23

avait déjà quatre fils; l'un desquels, appelé Burcliard, était marié et avait

lui-méme un fils du nom d'Aymon, que Fon jugeait alors assez capable

de discernement pour intervenir à une donalion en faveur de l'église de

S'-André de Vienne, et y apposer son seing (2). Nonobstant l'adliésion

de deux auteurs de beaucoup de mérite, MM. Félix de S'-Thomas (3)

et Pompeo Litta (4) à l'opinion de MM. Cibrario et Promis, je jugeai

à propos de mettre en avant ces dinìcultés dans im écrit que je publiai

(1) Docuin. , s)ij. e moti.

{T) Voy. la diarie citée ci-devaul, noie 3, p. 61. Oii Irouvc tJans le Regisli e Dalplnnal ile Malliieu

Thomassin, ms. du XV siòcle , existanl à labiLI. publique de Grenoble, un exlrait des cartulains

de St-André de Vienne, relatif à Burchard et à Aymon, où l'on pourrail peut-ctre puiser quelque

nouvelle donnée sur l'cxtraction de la maison de Savoie. Thomassin, après avoir rapporlé (p. 229;

la charte de l'an 1023, continue (p. 280), en citant le teste d'une autre charic : Item predictus

Aymo tn arliculo morlis Lonstitutus confinnavit praediclam dotta lionem quam ejus geititor qui sepuUus

esi in dicto loco Soìicli Genesii, et hoc prò remedio animae sui genitoris seu Adonis episcopi et Aijmonii

comitis caclerorumque consanguincorum et ultra dedit. In dieta liltera sunt apposita signn donni Humberti

comitis , donni Amedei comitis ; Oddo autem marchio recogiiorit et laudavi!.

(3) Tavole genealogiche della Reni Casa di Savoia.

(4 Famiglie celebri italiane.

Serie II. Tom. XXII, 12
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eii 1839 (i). Dc|nus lors M. Cibrario, renoncant à ce premier syslème, a

embrasse i'onginc ilalienne de Della Chiesa et de Napione, et l'a appuyée

de nouvciiu\ arguments (2).

CIIAPITRE VII.

La cliorog rapine romaine fait place ^ en Ilalie , à de nouvelles disiribuiions de terriloire.

- Ducs et ducliés. - Les comics prennent le tilre de marquis. - Poition de la Neustrie

ijui correspondait au Piémonl actttcl. - Sa division, ses limiles. - Après la mori de Cliarles-

lo-Gros, l'Italie sisolc de la Fvance. - Anschaire, tige des marquis dlcrée. - Adalberta

fils d"Anschaire. - Il passe A de secondes noces avec Ilermengarde de Toscane. - Beante

de celle princesse, son itijluence. - Ardttin. - Opinion de Muratori. - MeurU-e de Pierre

évèqne de Verceil. - Manifeste de l'empereur Otiion III contrc Arduin. - Leveque Leon,

successeur de Pierre. - Maurs liautaines et implacables de ce prélat. - Arduin est mis

au ban de t'empire. - Vision de Vévéque Leon. - Election d'Ardtiin au iròne d'Italie. -

Instabilité des Italiens. - Henri II, dil le Saint, franchit les Alpes lihétiques; haine contre

la domination germanique. - Henri retourne dans ses états, puis revienl, en 4013; k pape

le proclame empereur. - Arduin endosse le froc et meurt. - Marquis de Monlferrat. -

Aiprame. - Scctaleurs de l'origine saxonne. - Philibert de Pingon. - Document de Van 1027.

- Charte de l'an 934 et autrcs. - Dès 1040 le mot de Monlferrat perd son acception

géographique - Fondation de l'abbaye de la Novalaise. - Priscille. - Le cenobite Walter.

- Abbon. - Du titre de patrice. - Développement extraordinaire de la Novalaise. - Ses

rirliesses; elle fabrique des dipiómes. - Esclavage du peuple. - Vengeancc d'Amulus, évàque

tie Twin. - Comte et ville d'Auriate. - Fondat'ion de Saluces. - Gautlner et Griselidis.

- Roger - Arduin Glabrion , son porlrait. - Il concourt à expulser de la Provence les

Sarrasins. - Manfred, Oddon et Arduin, fls d'Arduin-Glabrion. - Legende de la fondation

du Monastére de St-Michel. - Ses posscssions. - Clianoines de St-Sauveur. - Monastère de

St-Dalmas. - St-Colomban. - Oldéric Manfred. - Larchevcque de Milan lance ses anathémes

rontre Vévéque Alric. - Lettre de Leveque Leon. - Lettre de Guillaume-le-Grand, comte

de Foitiers. - Erreur de quelques historiens.

Lorsque les Lombards , maìtrci de l'Italie , eurcnt porte le dernier

coup au\ inslitulions romaines, l'antique chorographie de ce pays disparut

])0ur faire place à de nouvelles distributions de territoire. Outre les

fjualre grandes scclions géograpliiques de la partie situee entre le Tibre

^1) De la mai clH dt s cludcf lnsl(iri<iucs cu Sat iiit ctiu Pinnonl, daiis les Mim. de V Acad. de Savoie., l. IX.

(2) Storili delta monaic/iia di Savoia, t. I. Je vois d'aprcs les ar{<;umculs que j"ai déjà exposés .

']ue la fainille de Savoie osi uue ancictmo l'atnilie Gallo-Roiiiaine
j
«ne preuve àajouler, c'cst quc

jamais la Savoie propremeat dile n'a eie d-iiince ca apauagc aiix branclies cadeUes, et est loujours

reilée affectce à la braaclio souveraine (Voir la brocliuie de I*iUilo\ Vo\ez la.uule 2, p. 89,
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et les Alpes, savoir l'Austrie, la Neustrie, rEmilie et la Toscane, il s'y

établit une infinite d'autres divisions basees sur la circonscriplion des

diverses contrées que gouvernaient Ics hauts fonctionnaires appelés ducs;

de là les duchés de TreiUc, de Frioul, de Ligurie, d'Ivrcc, de Turin, eie. (i).

Mais quand l'epée de Charleinagne eut abattu à son tour la monarchie

lombarde, les Francs introduisircnt en Italie une organisalion semblablc

à celle qui existait en France; les ducs , sauf quelques-uns , furenl

remplacés par des comtes jouissant tout à la fois de la juridiclion

mililaire, administrative et judiciaire. G'est vers cette epoque que les

comtes des marches ou frontières commencèrent à prendre le titre de

marquis, marfjuiones, mat'guenses, marchisi, en teuton markgrajfen. Sous

Charlemagne on vit d'abord surgir la marche d'Aquilée
;

apparurent

ensuite les marches d'Istrie, de Trcvise et de Verone (2).

Plus tard, au milieu des bouleversemenls poliliques et de la barbarie

des X et XI siècles, la qualification de marquis cessa de representer

une idee distincte, et se multiplia si arbitrairemenl qu'elle finit par

n'avoir aucune espèce de relation avec la possession d'une marche ou d'un

comlé limitrophe. La portion de la Neustrie, autrement Lombardie, qui

correspondait à ce que l'on nomrae aujourd bui Piémont, elait parlagce

alors en difTérents comtes, auxquels un ecrivain laborieux est parvenu à

assigner leurs véritables limites (3). Ges comtes ctaient, en suivant la

ainsi qne la charle trouvée per M. Provana, Mèm. de VAcad.de Turin, S.'' serie, t.5; de plus les

princes de Savoie ont toujoars cu ieur lombeau en Savoie (V. encore ce passage de W'i^^o
,
Huperii

<omites de Burgundia ).

(1) \. Ckorog. hai. meda aevi, sect. 7 et 8 dans les Script, de Muratori, l. X-

(2) V. Chorog. Ita!., sect. 2. — Un auleur plein de science, M. Ce'sar Balbo, dans un Iravail faisanl
'

part«e du tome XXXVIII des Méin. de VAcad. de Turin, el inlitulé : Dei titoli e della potenza dei conti, duchi

f marchesi dell'Italia settentrionale, e in particolare dei conti di Torino, a dcroulé, d'une manière tout à

tait neuve, les vicissitudes qu'ont éprouvces les lilres princiers en Italie pendant les IX, X el XI siècles.

D'après son systéme la confasion ìntroduite quant à l'empiei des qualificalions dont il s'agii, n'aurait

peul-ètre pas été aussi élrange que je le donne à enlendre en différents cndroits de ce cliapitre.

Et pour ne parler ici que des marquis, comme les marches sous Charlemagne et ses successeurs

étaient ordinairement composées de plusicurs comtes , et que l'administraleur ou le posscsseur

de chaque marche s'appelait Mabkgraff, on con^oit que celle dcnomination dui facilemeut s'ap-

pliquer par analogie aux comites majores , c'esl-à-dire aax comles inveslis aussi de plusieurs

comte's, quoique ces comtes ne fussent point échelonnés sur les frontières, el ne formasscnl pas

une marche proprement dite. Il y a cerlaincment du vrai dans cela ; il me parait cependant que

M. Balbo en a parfois exagéré un peu les conséquences. Voyez ci-après noie 3, p. 111.

(3) Voyez les savantes Dissert. de Dnrandi dell'antica condizione del Fercellese, 17CG, inlitulées

// Piemonte cispadano antico, 1774 ; Notizia dell'antico Piemonte tra.'^padano, 1803
;
Della marca d'Jirea,

1804; Àlpi Graie e Perniine, 1804; loutes imprimées à Turin.
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lii^ne semicirculaire des Alpes et des Apennins, les comtés d'Ivree, de

Turin, d Auriate, de Bredule, d'Albe, d'Acqui, de Tortone, et, au centre

(i'eux tous, ceux d'Asti, de Verceil et de Montferrat. Ce dernier et les

trois prciniei s ofFrent des vicissitudes excessivement curieuses
,
que l'on

IIP saurait se dispenser de connaitre, pour bien juger des développements

priniitifs de la maison de Savoie en Italie: comraencons par celui d'Ivrée.

Tant que l Italie demcura incorporee à l'empire frano , la nécessité

ilo défendre l'accès des Alpes coltiennes
,

greccpies et pennines ne se fit

Mullcment sentir; car le méme sceptre se balancait sur les deux versants

de celle chaine de raontagnes. Après la mort de Charles-le-Gros les

choses changèrent de face; l'Italie s'isola de la France, et entre chacun

de ces deux pays, dcsormais livre à ses propres disscnsions, il s'eleva

un nouveau royaume, le royaume de Bourgogne qui s'ctendait jusqu'en

Val d'Aoste aux portes d'Ivrée (i). On concoit qu'alors le comté d'Ivrée

étant devenu marche ou frontière, les comtes qui l'administraient purent

prendre la qualité de raarquis. C'est en effet sous ce titre, que l'historien

Luitprand nous montre Anschaire ou Ansger, lige des anciens marquis

d'Ivrée, soutenant contre Bérenger et contre Arnolf la cause de Guy

due de Spolète (2) ; les annales de Lambecius continuent cependant à

lui appliquer la simple qualification de comte (3). Quei qu'il en soit

,

loi'squ'en 894 Arnolf roi de Germanie, après avoir frappé de teri-eur

la Lombai'die, se disposali a. repasser les Alpes en traversant le mont

Joux, Anschaire renfermé à Ivrée lui opposa, si l'ou en croit les annales

que je viens de citer, une vive résistance, et l'obligea de s en retourner

par des chemins abruples et presque impraticables. Luitprand en parie

aulrement : il le désigne comme un homme sans courage, homo formi-

ihlosus valile, et lui applique un vers de ^ irgile assez peu flatteur (4) ;

il raconte qu Arnolf
,
campé devant Ivrée, et plein de la pensée des griefs

({u il atlribuait à Anschaire, jura de ne se retirer que quand le marquis

rebelle serait en son pouvoir; ce qui elfraya tellement ce guerrier timide,

qu'il courul se cacher au fond d'une caverne. Mais un pareil n'cit est

éviderament suspect et parait èlre le résullat de la baine bien connue

(1) Voycz ci-devant rli.-i]) I ri II.

,2) Lib I , cap. 9.

(3) Comes fVidonxs uomiiie Aiistjei- (Hfr. ttal. script. , I. H, pari. Il, p. HO).

(4) Larrjus opum
,
lingua melior , seti frigida bello

Dextra
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que Luitpraiid avait vouée à la famille d'Anschaiie. Plusieurs écrivains

modernes ont fait des recherches sur l'origine de cette famille, et se sont

épuisés eii suppositions : l'un d*eux a poussé ses conjectures jusqu'à

pretendre qu'Anschaire était rarrière-petit-fils de Didier, dernier rei des

Lombards (i) : inutile de dire que tout contredit ce systéme (2) : on peut

croire seulement, en invoquant l'aulorité d'un poèle contemporain (3),

qu'Anscliaire fiit fière de Guy. Adalbert premier fils d'Anschaire joua un

ròle important pendant la longue suite de troubles qui devorèrent l'Italie

au X siècle. Malgré qu'il eùt épousé la Glie du rei Berenger, il figura

parmi ceux qui contribuèrent le plus à attirer au delà des Alpes le jeune

Louis roi de Provence, et qui, après le malheur arrivò à ce prince (on

sait que Berenger lui fit crever Ics yeux), s'y montrèrent les plus chauds

partisans de Rodolphe 11^ roi de la Bourgogne jurane
,
que la legèrelé

des Italiens appelait encore à régner sur leur malheureuse contrce. G'est

précisément vers ce temps-là
,
que les Hongrois , devenus les allie's de

Berenger, semaient pai^tout la désolallon et le sang. Veuf de Gisile, sa

première femme , Adalbert passa à de secondes noces avec la faraeuse

Hermengarde de la race des marquis de Toscane. Celle princesse se

rendit aussi célèbre par ses galanleries que par son genie politique.

Adalbert étant mort, elle eut l'art de se constituer l'arbitre des destinées

de rttalie. Sa beaulé, et les faveurs doni elle se raonlrait peu avare,

rèunirent autour de sa personne des myriades de partisans (4). Ce fui

elle qui, fatiguéc de la domination de Rodolphe, engagea Hugues, comte

de Provence, l'usurpateur des étals de Louis-I Aveugle , à venir enlever

la couronne lombarde au roi transjurain. Le règne de Hugues
,
règne

détestable, dura de longues années, au bout desquelles Berenger II fils

ainé. d'Adalbert, et successeur de celui-ci dans la marche d'Ivrée, reussit

à expulser le provencal et à se faire donner la dignité royale. J'ai dit

ailleurs comment Berenger li était lui-méme tombe sous les coups de

Tempereur Othon, comment sou fils Adelbert II, a3ant cherché en vain

à rétablir la cause de sa dynastie, légua ses infortuiies à de faibles enfanls,

et comment eufin l'un d'eux , uommé Othon-Guillaume*, fnt couduit en

I Cest le senlimenl de Val. Castiglione, annotateur du Regno d'Ilalia d'Emmanuel Tesauro

(2) y.Chnrog. hai. meda aevi , secl. 10, n." 44 et siiivants.

(3) V. ci-devant note 1, p. 87.

(4) Causa autem potentiae eius
,
quoniam carnale commercium cuin omnibus, non soium p-incipibus.

v^rum etiam ignobilibus , exerccbaC (Luilpr. /u.vt, , lib. IH, cap. 2.
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Boiu^ogne , où le due Henri, frère du roi de France Hugues Capet

,

l adopta (i). Bien que le commencement du XI siècle ait été pour l'Italie

une epoque des plus solennelics , c'est peut-ètre celle de toutes qui

nous a transmis le moins de documents historiques. Les trois Othon,

jaloux d'afTennir dans ce royaume la dominalion tudesque, avaient cherché

à diminuer le pouvoir des grands bénéficiers laìques , et à augmenter la

prepondérance du clergé; il est donc assez probable que, depuis la ruine

du parti de Bérenger II en 966, ils laissèrent vacante pendant plusieurs

années la marcile d'Ivi'ée. Ce n'est guère qu'en 998 environ, que l'on

voit apparaìtre, en qualite de marquis d'Ivrée , l'inforluné et célèbre

Arduin , dernier des rois que l'Italie ojjposa aux empereurs germains.

La plupart de nos ecrivains nationaux, entraìnés par une préoccupation

tacile à concevoir, ont cru qu'Arduin appartenait à la famille d'Anschaire,

et que le conite Dadon son pére était fils de Bérenger II ; mais il est

reconnu que Bérenger n'cut jamais que trois fils : Adalbert II, Guy et

Conon, et que la charte de l'an loii, où Ai'duin se déclare neveu

d Adalbert ci cousin d'Otlion-Guillaume (2), est apocryphe ou falsifiée (3).

L'illustre Muratori , s'écarlant du sentiment de nòs anciens liistoriens,

a pensé qu'il y avait identité entre Arduin, marquis d'Ivrée, et un Arduin

fds d'Oddon de la lignee des princes vulgairement et erronément appelés

les marquis de Suse (j'en parlerai tout-à-riieure) (4) ;
peut-étre a-t-il été

séduit par l'analogie que présentaient les noms de Dadon et Oddon, pères

de ces deux personnages (5) ; le savant Terraneo a bien , il faut le dire,

jetc des doutes réels sur cette opinion 5 mais se livrant à son tour à des

conjectures hasardées, il suppose qu'Oddon eut une soeur qui épousa

Dadon et fut mère d'Arduin (6). Jusqu'à ce que ce point de généalogie ait

ilonc été éclairci, on agira sagcment en se bornant à presumer avec le

consciericieux et habile critique Iacopo Durandi (7), qu'Arduin, marquis

d'Ivrée, puis roi d'Italie, est le méme que cet Arduin que l'on voit figurer

\) V. ci-devanl cliap. VI. Par udo cliaite de l'an 1019 Ollion-Guillaumc , dcvenu puissant cu

Bourgogne, cèda au monastòrc de Frucluaric , cn Lombardie, tous les biens allodiaux i|ui lui

reslaicnl dans le comté d'Ivrée (\ . Bill. Sebus . ceni. 2 , n." 39).

(2) lìM. Seb. cent. 2, n.» 10.

(3) V. Durandi, Della Marca d'itreu, cap. VII, p. 52..

(4) V. Muratori.

(5) Delle anlichilà estensi, pari. I, cap. 13, pag. 105.

(6) Adelaide ilhulrata, pari. 1, cap. 21 et 22.

;7) Onvragc do'jà eité . pag. 52 et 55.
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en qualité de comte du palais aux plaids ou cour de juslice, tcnus dans

la ville de Brescia en 996 (i). Quel que soit au reste le systéme que Ton

embrasse, il est certain que dès l'annee 998 Arduin régissait la marche

d'Ivree , et se faisait remarquer par de graves conlestations surgies entre

lui et les évéques de Verceil.

L'église de Verceil, l'une des plus recommandables de l'Italie, avait

éte, depuis le temps de saint Eusèbe, un objet de prédilection de la pari

des monarques chrétiens ; les rois lombards et successivement les rois

francs étaient venus , corame à l'envi, entasser dans son carlulaire les

marques de leurs libcralités (2); elle possedait, entre autres, le comté

entier de Sainte-Agathe, ou de Sanlliià, dont la. donation, à ce que Ton

croit , remontait à Pepin fds de Charlemagne (3). Encore que le sujet

précis de ses querelles avec les marquis d'Ivrée soit demeuré enveloppe

de ténèbres, tout fait penser qu'il se ratlachait à des questions de territoire.

Ce qu'il y a de sur, c'est qu'Arduin , à peine investi de la marche confiee

à son administration , se rendit coupable de meurtre sur la personne de

l'evèque Pierre, ou du moins en fut-il fortement accuse. Aussi trouvons-

nous qu'en 999 i'empereur Othon III lanca contre ce marquis épiscopicide,

comme Fappelle une chronique contemporaine (4), un violent manifeste

où il le prive de tous ses biens, et les transfère à l'e'glise de Verceil.

« Nous donnons à cette eglise, dit-il, les teri^es d'Arduin fds de Dadon,

» parce que, devenu l'ennemide l'etat, il n'a pas craint d'assassiner l'évéque

» Pierre, et de livrer aux flamnies le cadavre de ce malheureux; nous

» donnons à la mème eglise les teri"es des crucis fauteurs de ce crime;

)) nous lui donnons les terres de ceux qui ont dévasté à raain arraée

» le patrimoine de S'-Eusèbe, etc. » Suivent les noms d'un grand nombre

d'individus parents ou partisans d'Arduin (5).

Le principal insligateur de la colere d'Othon contre le marquis d'Ivre'e

était l'évéque Leon , successeur de Pierre au siége de Verceil. Ce pontife

(1) .Muratori, Ant. ital., tit. I, pag. 383.

(2) Voyez la diss. du diancine Fileppi, iutitulée: De utiti</. et digiiii. eccl. l'evctll.

(3) Durandi , Dell'antica condizione del Fcrcellese, ari. 2, pag. 59.

(4) Annalista Saxo ad ann. 1002

(5) Damus omnia praedia Arduini, filii Dodonfs, quia /lostis jmblicus adjudicalus
,
Episcopum Pelrum

interfecit, et interfectum incendere non expavit : et praedia eorum qui, exploralis armis et ipsis manihus.

huic crudelitati inlcrfuerunt, id est eie. (Murai. Anliq. ital., t. VI, diss. 73, p. 317.
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avide (le richesses terrestres, clur, hautain, implacable (i) , avait signalé

sts prciniers essais d'adminislration par dcs acles pleins de fougue , et

ilételant une convoitise et une anibition sans bornes. Oh le voit dans une

oliarle de l'an looo se répandre en amers rcproclies sur le compie de

ses prédécesseurs , leur impulant d'avoir mal à i^vopos , stuUitia
,
permis

à un grand nombre d'esclaves de reconquerir la liberté , au préjudice

des droils de l'église, et il se vante d'elre parvenu à les ramener à la

servilude (2). Une aulre oliarle de la mcme année nous le montre obtenant

de 1 enipereur la révocalion des alienalions illicites failes par les evèques

ses dovanoiers
,
qui pour la plupart inaries, ou vivant en concubinage

,

avaient dissipò foUcmenL des sommes immenses (3) ; là Arduin est une

seconde fois mis au ban de l'empire, et declaré dechu de tous ses honneurs

et de tous ses biens (4)- Le naif chroniqueur de la Novalaise raconte,

à sa manière, un fait qui donne une idée du caractère ardent de l évcque

Leon, et ile la oréduUté superstilieuse des temps. u Ce prélat , dit-il ,

)) chercliait à envaliir le diocèse d'Ivrée et l abbaye de Bréme dependante

)) du monaslère de la Novalaise : or une nuit la glorieuse Vierge Mane,

> les clieveux épars, les yeux en larmes et accoinpagnéo de S^-Pierre

» notre bienheureux patron
,
s'approcha de la conche dudit prélat : Eve'que,

» dit-elle, Joi'S-tu? à quoi celui-oi, saisi de lerreur, rcpondit: Qui étes-

» vous ? - Je suis Marie , mère du Saiiveuv des liomnies. - iLlmtre dame,

)' réj^liqua Leon, qui i>ous amène vers nioi .' - Tremhle de com'oiter

» duK'antage mon église d Ivvée , non plus que l église de Brente
,
appar-

ii tenaiit au prince des apòtres , si tu veux éviter une mori promptc et

1) ìionleuse : iious sommes venus afin de t'empécìier de commettrc un si

)i ìiorrible attentai. Depuis lors l'évéque Léon est reslé tranquille , et il

u a souvent avoué la réalilé de cette vision (5).

Mais les décrels impériaux qui privaient Arduin de ses domaines, et

(1) S. Guill. de Volpian, abbc de Sl-Bcnigue de Uijon , doni Rodolplie Glaber a ccrii la vie,

tlisait de lui: Hic crudelissimus Leo lotus est sine Deo (^Bollandistes, l'"'' janvier), guia si fiiisset Deus

tum eo, quae illius sunt amaret prò ilio.

(i) IJghelli, llal. sacra, édition de Venise, l. IV, pag. 773.

(3) Audita dilajiidatxone ab uxoralis anlecessoribus fai u Maxime Ingonis episcopi ottima

cambia frangani qui pio adulterio satictam agathqm cum seruis ancillis et ipsas mortuorum sepuUurat

ub Ecclesia alienauit. Mon. ffist. Patria:, Cliarl. , l. 1 , p. 338';.

(4) Dtdimus Sanato Eusebio omnia praedia maledicti Ardoitii
,
(ilii Dadoiiis. quia ejus episcopum ittter-

ftrit ti int endit fìo^eredum , Hivarctnm et Rii'aruplam (ibid.).

5 Chroti. Avial.
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en transféraient la proprieté à la cathédrale de Verceil, n'eurent pour le

moment d'autres résultats que de faciliter à ce prince l'exécution de ses

projets; et en effet , Othon III étant mort en 1002, les seigneurs italiens

presque immédiateraent rcunis à Pavie déceriièi^ent au marquis d'Ivrée

le titre de roi (i). Un historien contemporain nous apprend que l'élection

d'Arduin fut universellement approuvée (2), tandis qu'à en croire un

e'crivain de ce méme siècle, écrivain toiitefois suspect comme fortement

attaché aux intéréts germaniques, le maiquis d'Ivree n'aurait eu qu'un

très-petit nombre d'adhérents (3). Le fait est qu'au commencement de

l'année ioo3 Henri II roi de Germanie, surnomme le Saint, successeur

d'Othon III, ayant envoyé en Italie des troupes considérables , elles furent

battues par Arduin , et obligées de repasser les Alpes (4).

Gependant la jalousie et l'instabilité italiennes avaient suscité au nouveau

monarque de violents ennemis, tels que l'archevéque de Milan et les

évéques de Brescia et de Verone. Ce dei'uier, accompagné de quelques

mécontenls, se rendit auprès de Henri avec de magnifiques présents,

pour l'engager à descendre en Lombardie. Henri tout plein encore du

sentiment de la défaite de ses généraux , se hàta de franchir les Alpes

Rhétiques à la téte d'une imposante armée, et arriva a Trente le diraanche

des Rameaux de l'an 1004. Arduin, campe aux portes de Verone, espérait

que son adversaire viendrait se heurter imprudemment contre lui; mais

Henri, changeant de direction, se fraya un autre passage à ti'avers des

défile's, vulgairement appelés cluses, que ne purent défendre les partisans

de ce méme Arduin (5). Il paraìt que dans l'intervalle celui-ci, abandonné

d'une portion des siens , et Idchement traili, se vit obligé de laisser le

champ libre à l'armee teutonne (6) ; tout porte à croire qu'll se retira

derrière le Tessin. Le séjour de Henri en Italie ne fut qu'une pompense

et inutile promenade ; ce prince s'arréta successivement à Verone , à

Brescia, à Milan et enfin à Pavie, où le clergé le recut solennellement

et l'intronisa. A peine la cérémonie etait-elle achevée, qu'une réaction

(1) Chron. Regum Italice, dans les Script, de Muratori, t. IV, p. 149.

(2) Et vocatus Cac.sar ab oniìiibus Regnum perambulat universum (Arnulphi iMed. hist., lib. I, cap. 14,

dans les Script, de Muratori, t. IV, p. 12.

(3) Paucis consenlienlibus Ilaliae primalibus quasi furtim in Regeni surrexerat (Landulphi seoioris

Ilist. Med., lib. II, cap. 19, dans les Script, de Muratori, t. IV, p. 82.

(4) Annalista Saxo, ad ann. 1003.

(5) Annalista Saxo, ad ann. 1004.

1^6) Arnulphi Med. hist., lib. I, cap. 16.

Serié II. Tom. XXII .

• i3
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ferrible en favcui* d'Ardnin, réaction excitee par la haine qu'inspirait

la domination germanique , se manifesta dans cette capitale ; le peuple

furieux se init à assiégcr le palais et à massaci-er impitoyablement les

teutons qui se trouvaient sur son passage ; il s'ensuivit une collision

violente, que couronna i'incendie d'une bonne portion de la cite. Quant

à Henri, il ne tarda guère à retourner en Allemagne , et à rentrer sous

un ciel plus tranquille (i). On ne peut que former dcs conjectures sur

ce qui eut lieu en Lombardie immédiatement après son départ ; Arduin

y rejìril sans doute un ccrtain ascendant. Toutefois, du fond de la Germanie,

Henri continuait d'accorderdes privileges aux églises,et la plupart d'entre elles

•lataient leurs actes en se rapportant aux annees du prélenJu règne de

ce souverain. Ce fut à la sollicitation des évéques
,
qu'à la fin de l'an

ioi3 Henri se decida à revenir en Italie (2); il se rendit premièrement à

Pavie
,
puis se dirigea sur Ravenne, et de là sur Rome, où. il arriva sans

obstacles le 6 des calcndes de mars suivant. Le pape alla au-devant de

lui, l'introduisit en grande pompe dans la basilique de S -Pierre, le

sacra et le proclama empercur; mais de facheuses et menacanles dispositions,

de la part de la populalion romaine
,

l'engagèrent à s'en retourner.

Aussilót qu ii eut repassé les Alpes, le parti d'Arduin se raviva . une

influite de scigneurs, désertant la cause imperiale, se réunirent autour de

ce prince qui, libre d'exercer sa vengeance, s empai-a d'abord de Verceil,

d'où l'évèque Leon son cruci ennemi avait eu la précaution de fuir (3);

landis qu'un des fauteurs pillait et dévastait la cathedrale de Pavie (4),

il saccagea liorriblement le patrimoine de S* Eusèbe (5). En vain Leon

obtint en 10 i4 de rempereur Henri un diplóme (|ui privait, une troisième

fois , Arduin de tous ses biens, et les attribuait à l'église de Verceil ; en

I) Annalisla Saxo, ad ann. lOOi.

(2) l'armi cux figura surloul Pierre
,
évpquc de Novare , ainsi que nons l'apprenous d'uno charte de

l'an 10l4, rapporlpc par Uglielli, Italiasacra, t. IV, p. 700: — Quapropler cunclorum Ecclesiae Calliolica»

fideiium. . . . solei tia recognoscat Petrum venerabilcm viruni sanctae Novariensis ecclesiae epm. noslrumque

fidclem qui nnstrae fidelilatis causa viulla suslinuit famem, videlicel, sitim, aestus, frigus et insuper già-

ciosas rupis caUesque sulis asperos nudis pedibus pcrsequentibus inimicis fugiendo superavil, qui eliam nune

prae'cittidlitLr mulla il imna Arduiiin da-astaide recepii : nani ecclesiae tllius sunt depracdalae, castra

dirupiti, dnmus n'cnac, vuicnc iiicisac, arburcs dccvriicalac, i-siipcr plel^s ipsius d curtes ab Arduino

prò hciiefìrii) suisque inimicis dntac sii/it eie.

3) AnnaI'sIa Saxo, ad ann. 1011.

[
i) Mon. Itisi, patr., Cliarl. t. I, p. 400

(5) Duraodi , Veli'ani. ca condii, del berceli., ari. 5, p tS6
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vain il fit étendre cette confiscation aux norabreux partisans de ce vassal

rebelle (i); Arduin ne continua pas moins à se maintenir encore jusqu'à

l'année d'après, epoque à laquellc, abandonne derechef par Ics siens et

chassé de Verceil, malade, désillusionné, il se rasa la barbe, endossa le

froc, et se relira dans un couvent , où. il mourut (2).

Dès lors, il n'est plus question, chez les historiens, d'aucun niarquis

d'Ivrée; l'indépendance municipale sur le point d'éclater, allait d'ailleurs

livrer l'Italie à d'autres événernents, et la faire servir à un autre spectacle (3).

L'origine et les premiers développements politiques des marquis de

Montferrat ne sont pas moins obscurs que ce qui concerne rextraction de

la plupart des familles princières qui surgirent pendant le X siede. La

tige incontestable de cette illustre dynaslie, dynastie devenue surtout

célèbre par ses guerres avec la maison de Savoie, est sans contredit le

fameux et romanesque Alérame, qui vécut sous les règnes successifs de

Hugues, de Bérenger II, et des trois Othon. De niéme que le Bérold

de nos chroniques, Alérame, répulé de race Saxonne, a été fait le héros

d'une suite d'aventures des plus incroyables. Le moine Iacopo d'Acqui
,

écrivain du XIV siècle, fut le premier qui recueillit et publia, en les

embellissant sans doute, les tradilions relatives à ce personnage. Voici

ce qu'il raconte dans sa fameuse chronique intitulée Imago mundi (4).

Deux nobles époux, ayant quitte le ciel brumeux de la Germanie pour

aller accomplir un pélerinage dans la capitale du monde chrétien, s'arrètèrent

par hasard en un lieu appelé Sezadium , sur les rives de la Boi mida.

Surprise par les douleurs de l'enfantement, la dame étrangère rait au

jour un fìls qu'elle confia aux soins des habitants du village
,

api'ès quoi

elle et son mari poursuivirent leur chemin jusqu'à Rome, o\x ils moururent.

Alérame (c'était le nóm de l'enfant) grandit en beante et en force, et

quand il fut en age de porter les armes, on l'envoya servir parmi les

(1) Mon. hist. patria, Chart. , t. I, p. 407.

(2) Annalista Saxo, ad ann. 1015.

(3) Dans un placitum, de l'an 1029, rapporlé par Terraneo, Adel. ili., part. 2, p. 181, et extrait

d'un des ouvrages ms. de Fr. Ag. Della Chiesa, on voit figurer comme comle d'Ivrée un Witbert

et un Arduin : Dum in Dei nomine in territorio Salairano in terra propria Eldini per ejus dalani

licentiam in judicio residerent videlicet Vuitbertus et Arduinus comiles hujus comitalus Yporiensis aJ

justiciam faciendam. Ce comte VVilbert était peut-ètre le frcre du roi Arduin, et le mème doni je

parlerai ci-après; quant au comle Arduin, je ne saurais dire à quelle famille il appartenait.

(4) Chronicon imaginis mundi, ms. de la bibl. de Tuniversilé de Turin. Voyei sur cet ouvrage la

savante diss. de Morioudo, Mon. Aquens. part. 2, in praefat., p. 28 et suivanles.
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tioupes (le l empereur Othon
,
qui faisait alors le siége de Bi-escia. S étant

epris (les cliannes tl'Alix, fille de ce monarque , il trouva moyen de

l'enlever, et la coiuluisit au milieu des montagnes de la Ligurie, où il

passa plusieurs annees vivant ignoré, et exercant
,
pour subvenir à sa

subsistance et à celle de sa femme, le métier de charbonnier.

Thomas III marquis de Saluces, auteur d'unroman fort curieux, compose

au commenceraent du XV siècle, et intitulé: Le li\>re du chevaliev errant (i),

l aconte de la manière suivante la vie -agreste et laborieuse d'Alerame :

Asscz y aroit a conter mez je vous dj qù!il aprisi à faire le charhon

et le povtoit à vendre à la cité puis acheloit or et saye et autres choses

nécessaires à s'amie pour oia>res de brodeiire dont elle savoit moiUt bien

aidier. Là faisoit petites boarseites et autres chosettes que cil faisoit

vendre en la cité ; et en petit de temps ils norent plus ìndie souffrance,

ains cstoient tous aasiez ainsi comme il leur sambloit quant fan pouvait

estre avecqz Vautre sanz encombrcment. Pendant que son existence coulait

de la sorte , Alérarae (toujours selon le récit de Iacopo d'Acqui) eut quatre

lìls , dont l'aìné sut si bien captiver l'cvéque d'Albenga, qu ii en devint

l écuyer et l'ami. Alérarae et son fds accompagnèrent ce prélat au second

siege de Brescia, et donuèrent de telles preuves de bravoui'e, que 1 empereur

voulut connaìtre les noms de ces guerriers intrépides. L évèque d'Albenga

qui vcnait d'apprendre l'histoire de ses prolégcs, prolitant des dispositions

i'avorablcs de son souverain, courut se jeter à ses pieds : l'empereur apprit

lout, et pardonna tout ; il créa son gcndre marquis, et l'investit d'une

marche qui s'étendait depuis le Pò et l'Orbe jusqu'aux rivages de la mer.

Il serait trop long de donncr la nomenclature des auteurs qui ont

.idopté cetle fablc (2); je crois toutefois devoir exposer ici, en j)eu de

mols, ce que 1 on a dit d autre pari sur l'origine de la maison de Mont-

t'errat, et ce que les docuincnts conlomporains nous apprennent au sujet

d'Alérame, tigc de cctte dynaslie. Dans le chapitre préccdent j'ai déjà

fall remarquer au locteur la tendance des écrivains du moyen age à aller

chercher en Saxc l'origine obscure des familles princières de l'Europe
;

(1) Oli cn conservo un excmplairc ins. dans la bihl. rli. l'UnWersité de Tarin. Plusieurs savanls

ont anaKsc ce ruiuiin
,
ci en onl donne di-s fragmciils, et cnlre autres Lepr.nnd d'Aussy dans le

lomo V des IVoticrs ri exlraits des m.'. de la bibl. tialinnaìe. Le chev. Sanli dans le t. XXVII des

Mém. de l' Acad. de Turiti, el le D.r Malacarne dans ses Notizie dell'antico romanzo saluzzese dtl

Clievalier errant, cnmunicate alla Società yatriolica torinese, 1788-89.

2) V. MuleUi, Storia di Saluzzo, l. I, p. 284.
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il ne faut donc point s'étonner tle voir le pere des liistoricns du Mont-

ferrat , Benvenuto Sangiorgio , faire descendre Alérame des princes

saxons (i), et invoquer chaudement l'autorité d'un vieux auleur allemand,

qui le prétend fils d'un due de Saxe (2), Si Fon devait ajouter foi à une

chronique ilalienne du Montferrat, écrite vers la fin du XV siècle, Ics

ancétres d'Alérame auraient fait paitie des vingt mille Saxons
,
qui vers

l'an 587 se joignirent aux Lombards, et envahirent ritalie à la suite du

roi Alboi'n ; cette chronique va plus loin, et assure que le mot Montferrat,

qu'elle traduit par Fevromonte ou montagne de fer, n'est autre chose que

la version du mot Isamberg
(
Eisenberg) , nom allemand d'un ancien

chàteau de la Saxe ou de la Bohème (3).

Parmi les nombreux sectateurs de l'origine saxonne de la maison doni

il est queslion, je ne citerai que notre célèbre Philibert de Pingon, qui

suppose que Guillaume, pére d'Alèrame, ètait un arrière-petit-fils d'un

Walbert due d'Engern, petit-fils lui-méme du grand Witichind (4)- Une

charte de l'an 961 constate bien l'existence d'un comte Guillaume en

tant que pére d'Alérame, mais ne nous apprend absolument rien touchanl

celle prétendue origine (5) ; on y trouve au contraire qu'Alérame fai.sait

profession de vivrà sous la loi salique, loi que ses descendanls continuèrent

à suivre pendant très-longtemps (6). Lorsque les travaux des paléographes

eui'ent mis de nouvelles sources à la disposition des historiens, de nouvelles

opinions surgirent touchant l'extraclion des marquis de Montferrat. Un
document de l'an loi'j sembla d'abord trancher la queslion, en énoncant

que Guillaume
,
pére d'Alérame

,
provenait immédiatement d'un comte

Guy, fils d'Anschaire premier marquis d'Ivrée (7). De ce sentiment furent

(1] L'histoire de Benvenuto, écrile au coramencement du XVI siècle et \ni\\.xv\ée Ragionamento fa-

miliare deiroriglne
,
tempi e postumi de grUlustrissimi piincipi e marchesi di Monferrato, a élc publie'e

par Muratori Rer. ilal. script., t. XXIII, et réimprimée avec plus de soin par le baron Vernazza,

qui l'a fait precéder d'une diss. sur la vie et les ouvrages de l'auteur.

(2) L'écrivain cité par Benvenuto Sangiorgio est un Franciscus Irenicus Ettelingiacensis, qui publia en

1518 un livre intitulé Germaniae Exegeseos, où il est dit, lib. 3, cap. 115, fol. 100, Montisferrali insignis

nobilitatis comites sunt origine Germaniae; primus eorum princeps fuit Almarus, Saxouiae ducis filius etc.

(3) Cronica di Monferrato dans les Mon. j4quens. de Morion-Jo, part. II, p i 79.

(4) Inclitorum Saxoniae Sahaudiaeque principum arbor gentilitia; IX gradiis.

(5) Cette charte a élé publiée pour la première fois par Benvenuto Sangiorgio ; V. Rer. ital.

.script , t. XXIII, p. 323.

(6^ Moriondo, Mon. Jq., part. I , p. 10, 17, 25, 39, 41, 47; part. II
, p. 311, 313, 320 et 327.

(7) Nos in Dei nomine Guillelmiis comcs filius Guidi quondam cliam comitis et Aicha auxilianle Deo

comitissa jugales filia quondam Henrici regis dónamus prò animabus nostris et quondam Guidi

genitoris mei Guillelmi qui fuit filius Anscharii marchionis (Moriondo, Mon. Aq., part.}, p. 24^.
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en effet Lodovico Della Chiesa (i), Agostino Della Chiesa (2), Giroldi (3),

Brizio (4) et quelques autres
;

loutefois, malgre les eflfoi'ts du savant

Muletti pour soutenir Tauthentlcité de ce document (5), de puissanls motifs

induisirent à croire que plusieurs mots , et notamment ceux-ci qui fuit

Jìlius Anschavii marchioiiis, y ont été frauduleusement intercalés (6). Enfin

un dernier critique , entrant en lice (7), émit un sysléme qui ne manque

point de probabililé, et suivant lequel Alérame serait fils de ce Guillaume

qui, au dire d'un poète contemporain, amena de Fi-ance trois cents hommes

d'aimes à Guy due de Spolète, pendant que ce prince disputait la couronne

d Italie à Bérenger due de Frioul (8); Guillaume serait lui-méme fils d'un

Alérame comte de Troyes qui, de concert avec son frère Théodoric
,

défendit courageusement, en 885, la ville de Paris contre les incursions

des Normands. Alérame et Théodoric auraient eu pour pére un Alérame

marquis de Gothie, en 849, petit-fils d'un Théodoric due de Saxe,

en 790, ce qui nous ramènerait, par un long détour, à l'antique origine

saxonne (9).

Arrivant à des notions plus positives, et laissant de coté ces interminables

discussions généalogiqucs qui cependant , il faut l'avouer, ont jeté

incidemment un jour immense sur l'histoire de l'Europe , on trouve que

le pi'emier monument, constatant Texistence et la juridiction d Alérame
,

tige des marquis de Monlferrat, est une charte de Tan 934, oii les rois

Hugues et Lolhaire (Lothaire portait déjà du vivant de son pére le titre

de roi), donnent à ce personnage, tout uniment qualifié comle, Aledramo

corniti, un petit territoire, ou plutót un domaine appelé Auriola dans le

comté d'Acqui (10), y compris un chàteau et les esclaves qui en dépen-

daient ( I i). Par un second diplòine de 935, ces mémes rois accordèrent

(1) Dell'Istoria di Piemonte, p. 193.

(2) Corona reale, pari. I, p. 112.

,3", Dans les annolalions à l'Istoria dell'augusta citta di Torino d'EmmaDuel Tesauro, t. 11, lib. 8,

annoi. 44, p. 362.

(4' Monum. seraphica, lib. 2, p. 227.

(5ì Storia di Saluzzo, l. I, p. 303 el suivanles.

(6) V. Moriondo, Mon. Aq., pari. I, in poster, notis, p. 632.

(5) Terraneo, Adelaide illustrata, pari. Ili, conserve en ras. dans la bibl. do l'Universilé de Turin.

(8) Collectos eliam ducit ff^ilielmus amicos tercentum (A onymi Carmen de Laud. Ber., lib II.).

(9) Terraneo sur ce dernier poinl a pris pour guide doms Vie et Vaisselle, Hist. du Languedot,

l. I
, p. 705.

(10) Aujonrd'liui Valaurìa près de Rossiglione, selon les conjeclurcs de Duiandi, Piem. cisp.

p. 235.

(11) Moriondo, Mon. Aq., pari. Il, p. 290.
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derechef à Alérame certaines terres fiscales situées entre la Bormida et

le Tanaro (i). En 948 Lotliaire Seul, accédant ,
dit-il, aux prières du

oomte Alérame, octroie à l'un de ses fidèles, nomine Waremund, la faculté

d'avoir un avocai et un envoyé, advocatiim et missum , et de construire

librement des cliateaux et des lours a\ec des créneaux, et avec tous les

accessoiresquecommande l'art de la guerre: Castella et turres cummerulis

et propugnaculis , et cum omni bellico apparata (2). On peut remarquer

ici les progi^ès de l'indépendance seigneuriale ;
on volt qu'en Italie

,
la

souverainelé comraencait à s'incorporer à la propriété, et cette fusion

preparali ainsi l'établissement radicai et définitif du regime féodal.

Il parait qu'Alérame, oublicux de la munificence des rois Hugues et

Lolhaire, se fit Irès-faiblement scrupule d'embrasser la cause de Bé-

renger II, leur compétiteur ; car ime quatrième charte de l'an 961 nous

le montre l'époux de Gilberge, fille de ce monarque, et de plus, décore

d'un nouveau titre, celui de niarquis (3). Lorsque Bérenger IL eut suc-

combé sous les coups de l'empercur Olhon, Alérame surgit encore comme

le favori du Cesar AUemand ; en 968, Olhon lui fait donation d'une

quantité considérable de lerres désertes, cortes in desertis locis, comprises

entre l'Orbe, le Tanaro et le rivage de la mer , et il le maintient en

possession de tout ce qu'il avait précédemment acquis , cu lui était

advenu à titre d'héritage paternel dans les comtés de Parme, de Crémone,

de Bergame , de Verceil , de Savone
,

d'Acqui , d'Asti , de Turin et de

Monlferrat r4)- Montferrat, limité originairemenl, selon tonte appa-

rence, à un chétif village, formait au X siècle un petit districi qui se

développait sur la colline située au levaut de Turin, depuis Superga

jusqu'à Moncalier. La charte que je viens de citer, est la première où ce

districi est qualifié comté; un dìplóme impérial de l'an 962 se seri de

l'expression pure et simple in Monteferrato (5) ; un autre diplóme de

l'an 1047, en relalant les libéralilés faites aux chanoines de S'-Sauveur

par Reguimir évéque de Turin au IX siècle, emploie la méme expression,

[\) Moriondo, pari. Il, p. 291.

(2) Muratori, Ani. ital., l. II, diss. 23, p. 469.

(3) Moriondo, p. 292.

(4) Moriondo, p. 293. Les chartcs quo je viens d'cnumérer se Irouvent encore imprimées dan«

plusieurs aulres recueils; la pluparl d'entre elios ont élé publiées pour la première fois par Benvenuto

Saogiorgio.

(5) Murai , Ànt. ital., t. VI, diss. 71
, p. 68.
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in Monte pharr^ato (i): quoi qu'il en soit, Alérarae ne s'intitula jamais

marquis de Montferrat, et le Montferrat ne fut jamais institué, en sa

faveur, en une marche particulière, ainsi que l'ont prétendu une infinite

d'auteurs (2); le litre de marquis de Montferrat, marcAio Montisferratensis,

et cnsuile marchio Montis/'errati, ne commence à étre adopté que sous

Oddon, arrière-neveu d'Alérame, en 1040 environ (3). Dès lors le mot

de Montferrat, perdant son acception géographique primitive, servii à dé-

sii^ner toutes les possessions que les successeurs de ce prince eurent entre

le Tanaro et le Pò. Je reviendrai sur la nombreuse progéniture d'Alérame,

sur les différentes dynasties auxquelles elle donna naissance, et sur le

róle que ces maisons jouèrent en Italie au moyen àge; il faut que je

parie maintenant des comtcs de Turin, de ceux d'Auriate et des ancétres

de cette faineuse Adelaide de Suse, à qui les descendants d'Humbert-

aux-Blanches-Mains durent le plus beau fleuron de leur couronne.

Tandis que les Lombards gouvei'naient l'Italie par le ministère des

ducs, le duché de Turin, qui d abord avait compris dans sa circonscription

la vallee de Suse, fut prive de cet important territoire en vertu du traité

qui, vers Tan 5'-6, en attribixa la propriété au roi frane Gunti-amn (4).

Lorsque ensuite les Francs se furent emparés de la Lombardie, et que

la juridiction des comtes y eut remplacé, presque partout, celle des ducs,

la vallee de Suse, bien qu'à peine considérée corame italienne (5), redevint

partie intégrante du corate de Turin (6); en 878, le Pape Jean Vili,

se prcparant à revenir de Franco en Italie, écrivait à Suppo , corate

de Turin, d'aller à sa l'encontre jusqu'au mont Cenis, ce qui fait déjà

presumer que là se trouvaient les limites de la jui'idiction de cet

ofiicier (7). Les Chartes de l'abbaye de la Novalaise, nous apprennent

d'une manière plus positive qu'il en était ainsi j mais avant de les indiquer.

(1) Murai., Ani. Hai., l. V, diss. G-2
, p. 196.

(2) V. Durandi, Piemonte traspad., cap. XIII, p. 217.

(3) Moriondo
,

pari. II, p. 302. Terraneo dans son Ailel. illustr., pari. II, p. 18, a public à la

vcrité une diarie du roi Arduia de Pan 1002, où Fon trouve la souscription de Guillaume fils

d'Alérame ainsi conjue: Gitili. Monlisferrali marchio- mais il suflìt de lire celle diarie pour se

convaincre <iirclle esl fjrossièremcnl apocrjplie.

(4) V. ci-devanl noie 1
, p. 9.

(5) V. ci-devaut. cliap. I.

(G^ Terraneo a prélcndu à la vcrilc le coutraire dans son Adelaide illuH., pari. II, \ì. 96; mais

il me parali avoir clé viclorieusemcnl combaltu par Uuraudi , Piem. tronxp., cap. 1, p. 3.

{!) Epist. Joh. yill, p. p., n " 307.
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il ne sera pas hors de propos que je rappelle ici la fondation et les

accioissements de cet antique et célèbre monastère, dont l'histoire se lie

d'ailleurs inlimement aux cvéncments qui doivent achever de remplir ("e

chapitre.

Si l'on devait en croire les Iraditions locales, toujours amies du mer-

veilleux, l'origine de la Novalaise reraonlerait aux temps primitifs de

l'ève chrétienne; c'est là que, pour la première fois, au milieu des Alpes,

aui^it été dèployée la bannière du Ghrist; le seul nom de Novalaise que

le sanctoral de l'abbaye derive de jiova lux , nouvelle foi , nouvelle

lumière, témoignerait hautement de ce privilége précieux, ubi praecipuum

caenobium ex antiquo vocabulo vocatum Novalicium eo quod novae

lucis priniordia et sanctitatis exordia ibi exorta iioscuntuf esse et furidata.

Suivant ces traditions, la vallee de Suse était gouvernée sous le règne

de Néron, et après la mort du petit rei Cottius, par un patricien norame

Burrhus, protecteur secret des chréticns. Pendant que les persècutions

aflfligeaient l'Eglise naissante, une illustre dame chrétienne, appartenant

à la famille de Néron, et nommée Priscille, vint se réfugier auprès de

Burrhus, conduisant à sa suite un grand nombre de fidèles, et entre

autres deux disciples de Jesus, savoir Elie et Milet, qui avaient accompagné

S'-Pien^e dans son prétendu voyage à Rome. Gràce aux prédications de

ces saints personnages, la vallèe de Suse, celle de Maurienne, celle d'Oulx,

eurent bientòt embrassé la foi du Sauveur , et ce succès fut tellement

marquant, que S'-Pierre voulut s'en assurer de ses propres yeux; il se

rendit donc à Suse, et s'étant avance jusqu'au pied du mont Cenis, il y

pianta une croix, tout proche de l'endroit où fut immédiatement construite

l'abbaye, à laquelle on imposa le nom de Novalaise, Nova lux (i).

L'ancien chroniqueur de ce monastère, qui vivait vers le milieu du

XI siècle, a écrit plusieurs choses aussi curieuses qu'incroyables, touchant

la vie des pieux cénobites, qui, dès avant les conquétes des Francs et des

Lombards, peuplaient, selon lui, ce lieu révéré. Son principal héros,

appelé Walter, lui fournit la matière d'un très-long récit en vers et en

prose, emprunté à un poème latin du siècle précédent, que lui-méme a

\) Le P. Jean Louis Rochex, dans son singulier ouvrage: La gioire de l'abbaye et vallee de la

Novalaise, 1670, a raconté au long cette pieuse l'able, qui avait dcjà été raconlée avanl lui par

Paul Brizio
,
évèque d'Albo, Progressi della chiesa occidentale, 1648.

Serie li. Tom. XXII. i4
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reconnu n'élre que la iraduction d'une parile de la fameuse epopee

allemande des Nibelungs («).

Walter, fils d'un prince d'Aquitaine, avait eie envoyé fori jeune en

olage au trop célèbre Allila , roi des Huns , le fléau de Dieu. Devenu

amoureux dune jeune fille, favorite de la reine , il forma, de concert

avec elle, le projct de déserter la cour du feroce conquérant ; l'histoire

de tout ce que Ics denx amants font pour parvenir à se soustraire à

un esclavage insupportable, forme un cpisode assez pathétique ; Walter

acquiert successivement au sein des combats une haute répulation
;

dégoùte enfin des vanités du monde, il se met à chercher un couvent,

doht la règie soit la plus stiicte et la mieux observée. Il portait, à cet

eifet, un long bàton garni de grelols , et il l'agilait chaque fois qu'il

entrait dans une cglise de moines: si ceux-ci se retournaienl, c'était un

signe de relachemcnt et de cui'iosite coupable, et ^^'alter poursuivait sa

route. Je ne dirai pas comment ce fantastique personnage se fit religieux

à la Novalaise, comment un jour que des brigands avaient dépouillé

quelques-uns des serviteurs de l'abbaye, il se rendit en mission auprès

de ces larrons, commenca par soulfrir volontairement les mille injures

qu ils lui firent essuyer
,

puis se souvenant soudain de ses anciennes

prouesses, se jeta sur une génisse qui paissait non loin de là, lui arracha

l os de l épaule, et s'en servant en guise de massue, les assonìma tous;

après quoi il rendit l'os à la génisse qui continua à paitre aussi

tranquille qu'auparavant.

On doit aussi rejeler parmi les fables ce que le chi'oniqueur raconle

d une persécution que les bons moines de la Novalaise auraient eu à

souffrir de la pari des Lombards vers l'an 672 (2), ainsi que du martyre

de S'-Juste, dans la vallee d'OnIx (3). La première notion, véritablement

liistorique que nous possédions, concernant la fondation de l abbaye de la

Novalaise, est celle qui résulte d'une chai te du mois de janvier 726, oìi un

(1) Od peul consulter à ce sujcl le bel ourraj^e de M. A. Bruce-Wlijle intitulé: f/isloire des

langues roinaiies et de Itur lUUrature
,
depuis ieur origine jusqu'au XIT siede, 1840, chap. IT, l. II.

I.e poème talin que le chronìqueur de la Novalaise a analysc et parfois citc (exluellemcut, figure

parmi les ms. de la bibliotiièquo du Roi à Paris, n.° 8486; A. Fred. Chrislopiie Fricher en a doooc

une ódilion Voycz le Juurual des Savanls, .noùl 1833.

(9) Mabìlion dans ses Annales Bened., t. Il, lib. 21, a rcfulé par de solides argumcnls ccUc

erreur qa'avaient adopléc quclques écrivains modernos.

(3) Dans sou Pitin. tra<p., documenti n." 4, p. 149, Durandi a réfuté, à l'cyard de la le^'ende

de St-Jusle, les allégations des aiitcurs du Chaiturium ulciensis ecctesiae.
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Abbon, fils de Felix, declare que, conformément aux conseils de Walchtn,

évéque de Maurienne, il a conslmit un petit monastère {nionusthe-

riolo, selon le latin baibare de ce siècle) en un lieu appelé Novalaise
,

JS'ovelicis, et y a mis des religieux , de l'ordre de S'-Benoit , sous la

direction d'un vénérable abbé dénommé Godon (i). La 21® année du

règne de Charles-Martel , ce méme Abbon, dont les biens iinmenses

s étendaient en divers comtes , lels que ceux de Lyon , de Macon , de

Vienne, de Grenoble, de Die, de Marseille, de Toulon, d'Apt, d'Avignon,

èt qui avait à sa disposition des armées d'esclaves et d'affranchis , fit

son testament, l'un des plus curieux documents de cette epoque, et legna

sa riche succession à la nouvelle abbaye (2). Le clironiqueur de la

Novalaise donne à ce bienfaiteur de son couvent la qualificalion de patrice;

Incljtus Abho patricius Romanorum, ce que fait également Bélegriraus,

abbe de Bréme, dans une lettre adressee au pape Jean XIII , en g65

environ, où il se sert toutefois de la simple expression de patrice, sans y

ajouter qu'Abbon fùt patrice romain (3); mais corame ni l'acte de

fondation, ni le testament que je viens de rapporter, ni la conlirmation

de l'un et de l'autre par Gharlemagne, et par Louis-le-Débonnaire (4),

ne gratifient Abbon du titre de patrice (5), plusieurs savants ont douté

quii en ait jamais été investi, et ont pensé que l'emploi devait en étre

attribué à l'ignorance ou à la vanite monacales (6).

Du temps des Romains, ou plutót durant la première période de

l'empire giec, on désignait sous le nom de patrices les personnages qui,

après l'empereur, occupaient le rang principal; ainsi les conseillers, les

(1) Mon. /list, patriae, Chart., t. I, p. 15.

(2) Mabillon, De re diptom., lib. VI, n ° 62.

(3) Rer. hai. script., t. II, pari. 2, p. 757.

(4) Mon. /list, patr., Chart., t. I, p. 21 et 31. J'élague du nombre de ces conllrmations la charte

rapporlée par Ughelli, //a/, sacra, t. IV, p. 1023 in Ep. Tour., parce qu'elle est éviderament fausse:

Abbou y est bien qualiiìé de patricius, mais Gharlemagne s'y intitule lui-mème Carolus Magtius;

il appaile l'abbé Frodoin consanguineus nosler; il y parie d'un sien fils, Ilugues, qui se serait fail

oioine à la Novalaise eie.

(5) J'ai à peine besoin de dire ici que le P. Rocheii dans sa Gioire de VAbb. de la Novalaise,

p. 45, a copie inexactement la charte de 726, et que les mots Jussus a domino Abbone patricio et

Abbo patricius huic privilegio consensit ne se trouvent point écrits de la sorte dans l'originai qui

exisle encore aujourd'hui aux archives de cour de Turin.

(6) De ce nombre est Muratori, Annali d'Italia (année 739). M. Pierre Dalla a soutenu celle

opinion avec bcaucoup d'érudilion dans un Mém. faisant partie du t. XXX des lUém. de l'Acad.

de Turin et intitule Di Abbone fondatore del monastero uovaliciense e del preteso suo patriziato.
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amis, les favoris du souverain jouissaient de la dignité de patrices; les

chef's des hordes barbares, qui inondèrent l'Europe au V siècle, lenaienl

particulièrement à honneur de se faire décerner ce titre ; on comptail

parmi eux , Odoacre roi des Hérules , Théodoric et Witigès, rois des

(ioths. Sigismond roi des Burgondes. Lorsque le saint-siége, fatigué de la

domination des Lombards, appela ensuite à son aide les monarques francs,

il leur fit conferer par le peuple la qualité de patrices, c est-à-dire de

pi'otecteurs. Pepin et Charlemagne furent patrices des Romains (i). Cet

expose démontre suftìsamment qu'ìl est impossible que le patriciat romain

ait été dévolu à Abbon d'une manière quelconque, et que le chroniqueur

de la Novalaise a erre en disant de lui: Inclytus Abho patricius Ro~

manorum.

Gependant la queslion n est poiat encore résolue , car les Francs

a\aient des dignitaires qui portaient le nom de patrices, et, pour n'en

citer qu un seul exeraple, l historien Paul Diacre raconte que
,
pendant le

règne de Guntramn, les Lombards ayant dévasté les fì'ontières du royaum^;

ce prince envoya contre eux Amatus, patrice de la Provence
,
qui fut

mis en fuite et massacrò, et qu'alors il leur opposa Mummulus , autre

patrice qui les tailla en pièces proche d Embrun (2). Or, pourquoi Abbon

n'aurait-il pas pu ótre patrice frane (3)? Si nous examinons la charte

contenant la fondation de la Novalaise, nous trouvons que ce riche leude

exercait une véritable juridiction politique sur la Maurienne et sur la

vallee de Suse (on se souvient que le roi Guntramn
,
après avoir battu

les Lombards, se fit céder par eux cette importante vallee): u Que tout

» le monde sache, dit Abbon, qu avec le consenteraent de raon clergé de

)ì Maurienne et de Susc, où. je suis instilué recteur, j'ai construit un petit

» monastèro etc. » (4)- D'autre part un document de 780, postérieur de

quarante ans seulement au testament d'Abbon, nous apprend que Mau-

roncius, évéque de Maiseille, presenta aux envoyés de Cliarlemagne une

réclamation, où il exposait qn un patince appelé Nemphydius avait donne

à l eglisc de S'-Victor diliérentes Icrres situées dans les comtés de Digne

et d'Embrun; que le patrice Abbon s'ètait empressé de faire porter cet

(t) V. dans le Glo.<s. du Ducau^e , le mot Patrtcms.

(S) Dt g*ftis Lougobardorum , lib. Ili, cap. 8.

(3) Terraiteo a élé de cet avis, Adel. ili., pari I, p 18.

(iì /« fuibv.i niìs dicitur rtrittrem tsse inftituil (lise? mstitulutn).
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acte sur les registres publics; que successivement le patrice Anlenor,

poussé par un mauvais genie, malo ingenio, avait brulé et anéanti les

pièces constatant la Ubéralité dont il s'agit (i); une requéte adressée

presque immédiatement à Charlemagne lui-méme contient des énonciations

à peu près semblables (2). On ne saurait douter que ce patrice Abbon,

qui entérina la donation du patrice Nemphydius, ne soit prccisémenl

l'Abbon qui laissa ses immenses biens à l'abbaye de la Novalaise: on se

demande, il est vrai, quel motif aurait pu l'engager à taire son titre

quand il fonda ce monastère; je ne sais trop que répondre; ce qu'il y

a de sùr, c'est que la tradition (tradition d'autant plus solide qu'elle est

plus rapprochee des faits) a constamment attribué à Abbon la qualité de

patrice; et qu'outre les témoignages ci-dessus cités de l'abbé Bélegrimus,

et du chroniqueur de la Novalaise, nous avons une charte de 1 an 10 14,

oìi le pape Benoìt Vili rappelle que nette abbaye a éte fondée jadis

par les soins du patrice Abbon, ab Abbo patricio fundata (3). À la

mort de cet illustre bienfaiteur, le monastère qui lui devait son existence

prit vxn développement extraordinaire, et devint le chef d'une infinite

d'autres couvents en France, en Bourgogne, en Italie et jusque dans la

capitale du monde chre'tien (4). Son naif historien a de la peine à contenir

l'expression de sa joie en faisant la description de ce fameux chariot

,

plaiistrum mirae pulchritudinis , au milieu duquel s'élevait une longue

perche, surmontée d'une clochette, et que 1 on envoyait en divers lieux

afin d'avei'tir les nombreux tributaires de l'abbaye d'apporter les denrées

qu'elle avait droit de perc€voir. À la suite de ce chariot allaient

s'échelonner trois cents
,

qualre cents et souvent cinq cents attelages

rustiques traìnant du blé, du viti, des subsistances de tonte espèce, et

alors le convoi entier prenait la route de la Novalaise. Place au pied

du mont Cenis, sur le passage le plus frequente des Alpes, où Louis-le-

Débonnaire venait de fonder un hospice de voyageurs (5). ce monastère

recevait continuellement la visite des empereurs et des rois qui lui concé-

dèrent ainsi d'amples priviléges, de larges immunités. Il arriva quelquefois

aussi que l'abbaye de la Novalaise, se laissant séduire par des exempies,

(1) Guli. Christ., in doc. Eccl. Massi).

(2) Marlene, Ampi, coli., t. I, p. 41.

(3) Mon. ktst. patr., Charl., t. I, p. 399.

(4) Chron Xoval.

(5) Mon. Itisi, patr. . Chart., t. I, p. 33.
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malheiii eusemenl trop communs
,

fabriqua des diplómes en vue de

s altribuer ou de oonserver certains biens, ou certaines prérogatives. De
" re noinbre est incontestablement une charte de l'an 874, où Charlemagne

(Charlemagne mourut en 81 4) maintient cette abbaye en possession de

plusienrs terres, tant en deca qu'au delà des monts , et nolamment du

tiers de la vallee de Suse (i). Telle n'est pas cependant une aulre

charte de l'an 845, où l'empereur Lothaire, petit-dls de Charlemagne
,

résumant les diplòmes accordes pi'écédemment au couvent de la Novalaise,

confirme en sa faveur l'exercice de la juridiction civile et de la juridictiou

rriminelle dans la vallee de Bardonnèche, avec une restriction pourtant

qui est que, s'agissant de crimes dont il est interdit aux ecclésiastiques

de connaìtre, le cointe de Turin sera seni competent (2), On voit donc ici

la preuve de ce que j'ai enoncc ci-dessus au sujet de Tétendue dn corate

de Turin
,

qui atteignait à l'occident les sommités des Alpes.

Mais il y a plus : le temps a épargné deux documents d une valeur

inappréciable, qui, en coiToboi^ant ce que je viens de dire sur les limites

de ce comté, nous initient aux secrets de la condition du peuple à cette

epoque, où l'esclavage faisait partout de si afìligeants progrès. En Sa'-
,

dix-sept habilants de la vallee d'Oulx, qui n'est que la continuation de

celle de Suse (je place ici leurs noms, presque tous teutons ou lombards,

et afìfectant déjà des désinences italiennes : Sigliiberto, Taloni, Bertholdo,

Sighibrando , Luberto , Ghisemare , Ghisulbo
,

Bertelaigo , Ghisemonde
,

Anseberto , Gariando
,

Gliiso, Alulfo
,
Stavari, Landeverto, Ghaiperlo

,

Gonduni), se presentèrent aux plaids (plantum, cour de justice) que tenait

à Turin le corate Boson, envoyé ou missiis de l'erapereur ; là se trouvaient

Ralpert corate de Turin, Claude eveque de Turin
,
plusieurs juges et

vassaux impéi'iaux, plusieurs échevins et plusieurs vassaux du corate locai.

Ces dix-sept individus se plaignaient de ce que l'abbaye de la Novalaise

prétendait injusteraent les reduire à la servitude
;

l'abbaye au contraire

disait par rinlermediaire de son avogado ou avoué, que les ancètres de

ces raalheurcux elaient jadis la propriéte d'un noraraé Denis , et qu'Unnon

fils de ce Denis les avait donnes au raonastère. La cause ne put ètre

jugée à la première audience, et le missus imperiai Boson recommanda

ij) CeUc diarie doni j'ai parlé ci-<levanl , noie 4, p. 107, a élé de nouveau impriniée dans les

Moti. hxst. patr , t. I, p. 53

(9) Mon hist. patr , Charl , t I , p. 43.
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au comie de Tunii de s'en occuper, et de faire justice aux plaids sub-

séquents. Et en effet, les parties ayant de nouveau comparu devant ceL

olliicier, l'avoué de la Novalaise produisit des titres qui constatèrent l'etat

deserviludedeshabitants de la vallee d'Oulx; ceux-ci fuient, en consequence,

condamnes à payer aux inoines les redevances qu'ou exigeait d'eux (i).

Une seconde charlc de 880 nous l évèle un fait absolument identique :

on V voit qu'un agriculteur de la aièine vallee, appelé Maurin, fit ciler

Tabbaye de la Novalaise aux plaids de Suppo, comte de Turin, afin d'oblenir

une sentence qui le déclarat homme libre ; mais cornine il ne put fournir

aucune preuve de sa liberlé, on le condamna aussi à demeurer en servitude:

ce jugement fui ensuite confirmé à Pavie aux plaids de Boderad, comte du

Palais, Oli IMaurin avait renouvelé la conlestation (2).

J'ai raconté ailleurs la destiuction de nolre monaslère par les Sarrasins

en 906; les religieux saisis d'épouvanle à l'approche de ces infidèles se

léfugièrent à Turin avec leurs bagages, leurs livres et leur trésor. (Le

trésor était enorme, suivant l'expression du chroniqueur, enorinem the-

saurum) \ le comte de Turin, ou, pour mieux dire, le inarquis AdalberL

(car le titre de marquis, en ce qui regarde les possesseuis du terriloire

dont je parie, commencait à remplacer ceiui de comte) recut pieusement

le troupeau désolé, et lui donna d'abord une église, l'église de Saint-Andre

située hors des murailles de la ville, près de la porte comitale (3); puis,

en 929, il lui attribua le chàteau de Gonzole et la terre de S'-Dalmas (4).

Dans l'acte dressé en mémoire de celte dernière donation, Adalbert s'intitule

marquis en Italie: Adalbei'tus Dei gratta humilis marchio hic in Italia (5);

(1) Murai., Ant. iial., l. I, diss. 9, p. 481.

(2) Murai., Ant. ital. , t. I, diss. 7, p. 359.

(3) Chron. Noval. Le chroniqueur confond cet Adalberl avec Adalbert, marquis d'Ivrce
,
qui

appela à Brème une portion des moines de la iNovalaise. Suivaut une charte rapportée dans ics

Mon. /lisi, patr., t. I
, p. 135, M. Cesar l5albo, dans sa dìsseriation Dei titoli e della potenza dei

conti, duchi e marchesi •«ce, a vivement soutenu conlre l'opinion de Durandi, Piem. trasp., cap. I,

pag. 5, le tcxle du chroniqueur de la Novalaise ; il prétend qu'il y a idenlilé enlre les deux per-

sonnages que je -viens d'indiquer; les conse'quences qu'il lire de ce point de fait, soni assez im-

porlanles, car dans ce cas on serali force, selon lui, d'adnieltre que !a juridiclion du nian|ui$

d'Ivrée affeclait le corate de Turin, et que leurs domaines coniprenaienl loule la portion de l'Ilalic

située sur la rive gauche du Pò, depuis sa source jusqu'au delà duTessin; ce que juslìfieraienl les

expressions de Luilprand qui, en parlant de Béranger, fils d'Adalbert, dit nomine solum manhionem

pnte.^late vero rcgon V'oy cl-après.

(4) Mon hi.H palr
, l. I

, p. 131.

(5) La formule Dei gratia étail une formule loule d'iiumilité et non de souvcralnele el d'indé-

pendance, coname l'ont cru queiques auleurs.
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toutefois le chancelier ou notaire qui délivra la charte au donateur l'appelle

simplement corate, ce qui dénote déjà un principe de confusioni en ce qui

concerne l'acceptiou et l'emploi des qualifications princières. Mais ce n'était

pas en ces choses-ià seulement que régnait la confusion; une anarchie, de

plus en plus profonde , remuait alors l'Italie, et achevait de bouleverser

l'ancien ordre des juridictions ; le pouvoir populaire semblait méme
vouloir preluder ;\ ce que nous le veri'ons éti'e bientót.

Entra 880 et 900 Amulus, évéque de Turin, s'étant fait honnir à

cause de ses vexations, fut chassé de son siége par ies habitants de la

ville episcopale. Au bout de trois ans il revint, et, libre d'exercer sa

vengeance , il abattit de fond en comble les fortifications de la cité. Le

chroniqueur de la Novalaise nous apprend que Turin avait de hautes et

solides tours et de très-épaisses murailles
,

garnies intérieurement de

portiques , et garanties extérieurement par une barbacane et par divers

•genres de défenses. Que devait étre Tautorilé des comtes et des marquis

à une époque où le peuple et les prélats commettaient de tels excès (i)?

Afìn de pouvoir dérouler d'une manière convenable la serie des

événements qu'il me reste à raconter avant de dorè ce chapitre, et qui

se rattachent à tout ce que j'ai déjà dit, il est nécessaire que je transporte

le lecteur dans le comté d'Auriate , d'où nous allons voir surgir une

nouvelle dynastie, et presque un nouvel ordre de choses. On chercherait

vainement sur le sol quelques traces apparentes de l'antique cité d'Auriate:

Auriate est une ville perdue, et les savants ne sont point encore d accord

à l égard de l'eraplacement qu'elle occupait (2). Cependant une multitude

d inscriptions romaines, lombardes ou fianques, et des débiis de monu-

iiients exliumés non loin de Caraglio, autour d'une chapelle connue sous

le vocable de S'-Laurent (3), feraient croire que là existait jadis cette

cilé (4). Farmi les inscriptions romaines il y en a trois ou quatre, où sont

mentionnés la ville et les citoyens d'Auriate, notamment celle-ci: AURIATES

(I) Chron. Noval.

(3) Les uns, tels qu' Agostino della Chiesa, Curona Reale, pari. 1 , le P. Berciti
,
Chorograph. Ital. med.

rtti'i, secl. 13, n. 58, dans le tome X des Script, de Muratori, onl cru que le bourg de Roccaviono,

sur Iq rive droile du Gesso, élait l'antique Auriate; l"S aulres, iels que Terraneo, Adel. illiutr.,

pari. I, p. 125, et Durandi, Piem. cisp., art. V, p. 106, ont pretenda la relrouvcr dans la terre de

Valoria ou de Valauria au N. E. de Demontc.

(3) Voy. Durandi, Delle unlivhe città di Pedona, Caburro e Germannia, ecc. chap. 1.

(4) Cesi l'opinion de M. Charles Muletti dans les notes doni il a cnrichi l'ouvragc de son pére,

Storia di Saluzzo , t. I , p. 121, note 7.
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ET GIVITAS AURIATORUM P. L. D. D. A. Au nombre des monuments

chrétiens tiouvés en ce lieu, oii remarque la jnerre qui recoiivrmt la

tombe d'un enfant appelé Evols, fils du comte Chiric, et sur laquelle cu

lit . HIC REQUIESCIT EVOLS INNOCENS FILIUS COMETIS CHIRIC

ANNORUM TRIUM f f QUEM DOMINUS SUSGEPIT IN PACE. QI

RECESSIT XV US Toni fait presumer que ce comte Chiric

est le méme que le célèbre comte ou due Héric qui , du temps de

Charlemagne, administra le Frioul après avoir regi les Alpes liguriennes,

et à la mémoire de qui l'historien Paul Diacre a consacré un chant élégiaque

excessivement curieux (i). Ce fut à Auriate que, pendant les persécutions

de l'empereur Decius, St-Dalmas vint pi'ècher l évangile et acquérir à

1 église de nouveaux roartyrs (2). Un géographe du Vili qu IX siècle,

1 Anonyme de Ravenne
,

parie d'Auriate de manière à tèmoigner que

ce n était pas, tant s'en faut, un simple village; il la qualifie civitas

Ororiatis (3): et de fait une charte de l'an 8-^6 nous apprend que cette

ville avait dèjà alors donne sou nom au comté d Auriate, in comitatu

Auriatensi (4). Uu écrivain aussi habile que consciencieux a recherché

lètendue dece comté, et a établi qu'aucouchant etau midi il s appuyaitcontre

la portion semi-circulaire des Alpes raaritimes, qui court du mont Viso

au col de Fenestre (ce col est situé au N. O. de celui de Tende); à

partir du col de Fenestre, ses liraites suivaient du S. 0, au N. E. la crete

du versant occidental de la vallèe du Gesso , en laissant à droite le vieux

monastèro de St-Dalmas \ de là elles còtoyaient la Stura et ensuite le

Tanaro jusqu'aux coUines de 1 Astesan, à'oi\, se dirigeant au N. O., elles

allaient rejoindre le Pò en face de Lombriasco; la ligne de démarcation de

ce méme comté d'avec celui de Turin, ne semble pas pouvoir ètre fixée

sur tonte sa longueur d une facon exacte et précise (5). On voit néanmoins

d'après ce tracé que le comté d'Auriate comprenait dans son périmètre

la ville et le territoire de Saluces, doni les marquis apparaitront plus

(1) Ce poènae publié pour la première fois par le savant abbe' LebcBuf, Diss. sur l'hist. tccl. et

civile de Paris, p. 42G et suivaates, a été réiinprimé plus esaclemenl par Durandi, Delle antiche

città, ecc., cbap. 1, p. 32.

(2) Voyez la legende de St-Dalmas dans l'ouvrage du V. Ferrari, intitulé: Catalogus SS. ital .

b décembre, p. 752. — Voyez encore Meyranesio, f^ita di S. Dalmazzn, Turin 1792.

(3) Lib. 4, n. 33

(4) Muratori, Delle antichità estensi, part. I, cap. 22 p. 214.

(5) Durandi, Piem. cisp. , art. 5.

Serie. II. Tom. XXII. i5
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tard , el fourniroiit à l'Iiisloire de nos contrées des pages pleines ile

mouvement et d'intérèt.

La fondalion de Saluces se perd au milieu de 1 obscurité et de la

barbarie des siècles qui suivirent immédiatement la chute de l'empire

l oinain; les savants et les non savants ont beaucoup discute sur rétyraologie

de son nom ,
qu ils ont fait dériver tour à tour de celui des anciens

Salluvii, de salubritas, de civitas salutis , de sai et lux , de sancta Lucia,

de Salix, etc. (r): ce qu ii y a de certain, c'est que la première notion

de Saluces nous est fournie par 1 annaliste Eginhard^, qui raconte qu'en

"'•jO des dissentions graves ctant survenues entre Charlemagne et Carloman,

la reine Bertrade, mère de ces devix jeunes princes, se rendita Saluces

au dclà des Aljpes auprès de son fils cadet pour tenter une rèconciliation (2).

Un grand nombre d auteui s préoccupés de cette pensée-ci , savoir que

Charlemagne maitre de l'Italie avait dù nécessairement établir des marquis

ou gardiens des frontières partout oti venait aboutir quelque passage

important, ont suppose que du temps de ce monarque il existait à

Saluces un marquis appelé Pi'otad ou Prolard; d autres ont fait vivre ce

Protad sous le rèane de Louis-le-Débonnaire ; d autres sous celui de Charles-

le-Chauve; d'autres enfin se sont amusés à forger deus Protad afin de

remédier à ccs divergenccs de date (3). Dans la serie des marquis fabuleux

de Saluces il ne faut pas oublier le fantasque Gauthier, dont 1 èpouse

Griseldis est devenue, comme on sait^ le sujet dune des traditions

populaires les plus naives et les plus attachantes de l'Italie. Griseldis
,

vainquant par sa douceur, par sa patience, par sa resignation la feinte

jalousie et les cruels caprices de son mari, a etè si souvent cclebrèe par

les poèles et les ronianciers, qu ii serait difficile de faire ici 1 énumération

de ceux qui, tour à tour, ont essayé de reproduire l angélique figure de

cette femrne, tvpe touchant de la longanimitè conjugale (4)- Boccace y

(I) V. MulcUi, Storia di Saluzzo , l. I , p. GO el suU.

(ì) Apud Salusiam locula pacis causa proficiscilur
(
Egìnliardi annales ad an. 7'0).

• (3) Ceux qui propa^crcnt le plus ces erreurs ce furent Brìzio dans ses A/on. .sera^A., lib. II
, p 14C,

et Pingon dans son Augusta Taurinoium. Voyez au resle Muletti, Storia di Sai., t. I, p. 73.

4) 1-P I' Bernard de MonlfuucoD, dans sa Bibliotheca imva nis. , a iiidicjué plusienrs romans do

moyen àgc, cxistanis de son temps soit dans la bibl. rodale de Paris, soit dans celle du roi

d'Anglelcrre, soit au Vatican, et reproduisant la fable interessante de Gauthier et «le Griseldis^

ainsi l'on trouvc
, p 792, n." 7568, Rnman de Griseldis marquise de Saluces

^ p. 795, n." 8047,

Hislnire de Griseldis; p. 633 n.^SOS, Histoire de la patience de Griseldis marquise de Saluces; p 3t,

a." Sli^, Mirnir des dames , ou la bonté de Griseldis marquise de Saluces, etc eie
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a puisé le texte de la dernière nouvelle de soii Decamerone ; Thomas III,

inarquis de Saluces, auteur du l'omaii , mille fois cuxieux , Le livre du

Chevaliev errant
,

évoque en mainte et mainte circonstance l'ombre

charmatite de Griseldis ; il fait entre autres assister la timide épouse de

Gauthier à la batailie du Dieu d'Amour contre 1 Empereur dcs Jaloux, à

còte de la Déesse d'Amour, de Bellerose, de la reine Genèvre, d'Hélène,

de Medée, de Cléopàtre, d'Adelaide femme d Alerame , etc. etc. Quant

aux marquis de Saluces qui , selon les aiiciennes chroniques de Savoie
,

firent la guei-re à Bérold api^ès s'ètre alliés avec de prétendus comtes de

Piémoiit et de Canavais
,

j'ai dit ailleurs ce que j en pensais(i); ce soni

de pures fictions: revenons maintenant au comté d'Aurìate.

Lorsque ia mort de Charles~le-Gros eut aclievé de briser les liens qui

rattachaient l'Italie à la race de Charlemagne, et que ce pays fut devenu

une cspèce de champ clos, où luttaient incessamment de grandes et de

petites ambilions, la perfidie, la cruauté, la soif effrénée de l'or , et

toutes les passions d'une politique delirante, jointes aux dévastations des

Hongrois et des Sarrasins et à la corruption profonde des raoeurs

,

formaient un effroyable calios, deuK frères, d'origine étrangère, arrivant

d'une contrée montueuse et sterile, et fils d'un seigneur nomme Arduin,

s arrètèrent en Italie pauvres et dénue's des choses les plus nécessaires;

c'était entre les années 906 et 916, à l'epoque où le roi Bérenger 1

commencait à jouir d'une couronne conquise à force de périls, de courage

et de ténacité. Do.ués d'adresse, de pénéti^ation, ces deux frèi'es, appelés

Roger et Arduin, acquirent en peu de temps des richesses considérables

et allèrent s'établir dans le comté d'Auriate, que gouvernait alors un

vieux comte appelé Rodolphe, dont ils surent gagner les bonnes gràces.

Or un jour Rodolphe fit venir Roger et lui dit: « Tu vois que les

» maux m'accablent, et que je ne puis suffire aux exigences et aux

" soucis de mes fonctions; va dono trouver le roi, et tu t'enquerras de

» ce qu'il y a à faire. » Roger, comprenant la portée de ces raots, se

rendit à Pavie, aborda le roi avec de douces paroles, frequenta la cour

du monarque, puis retourna vers Rodolphe qui , satisfai! de la mission

de Roger, lui dit: « Après ma mort tu seras le seigneur de tonte ma terre »,

et l'ayant décoré de divers insignes, il l'envoya de nouveau auprès du

roi qui, sur les instances de la reine, lui donna le comté d'Auriate.

(1) V. Chap. IV, p. 42.
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Dans l intervalle Rodolphe mourut , et sa veuve èpousa Roger. De ce

mariage naquirent deux fils, l'un appelé Roger du nom de son pére, et

Tautre appele Arduiii du nera de son oncle, et surnomraé Glabrion. Tom
ceci est tire presque mot pour mot de la chronlque de la Novalaise.

Continuons maintenant à prendre pour guide la luéme chronique; voyons

de tjuelle manière Arduin Glabrion s empara de la vallee de Suse.

On se souvient que ce fut en l'année 906 que cette vallee commenca

à èlre desolee par les Sarrasins ; on se souvient également que les

deprédations et les brigandages de ces infidèles affligèrent pendant plus

d'un demi-siècle les Alpes occidentales: j'ai expliqué ailleurs comment

les moines de la Novalaise furent accueillis par Adalbert, comte ou mai-quis

de Tnrin, qui leur assigna l'cglise de S'-Andrè hors de la poi'te comitale,

et comment en 929 Adalbert marquis divrée fonda en leur faveur

l abbaye de Bréme (i). u Or il arinva, dit le vieux chioniqueur, que,

(( tandis que la vallee de Suse se trouvait sans dcfense et privée

» d'habitants, Arduin, homme puissant, s'en empara à notre préjudice (2). »

Puis faisant le portrait d'Arduin: « il était, ajoute-t-il, aussi plein de

)» vices que de richesses, esclave de Torgueil et des voluptes de la chair,

)) et enflammé de la convoitise du bien d'autrui. (3) » Quoique par suite

du testament d'Abbon et cn vertn de plnsicurs autres liberalités, le mo-

naslère de la Novalaise eùt cu en son pouvoir un grand nombre de terres

existantes dans la vallee de Suse, ce monastère n'avait jamais possedè

la totalité de cette vallèe; et méme, quand les religieux imaginèrcnt de fa-

briquer un diplòme qu'ils attribuèrent à Cliarlemagne, afm de conserver ou

de rècupèrer plus eftìcacement les domaines de l abbaye, ils ne s énoncèrent

possesseurs que du tiers de la vallèe dont il s'agit (4). L'usurpalion que

le chroniqueur reproclie à Arduin, n aurait donc point ètè telle que le

ferait croire le passage ci-dessus citè ; mais voici les motifs de l'irritation

que les moines de la Novalaise nourrissaient contre ce personnage. En

950, à l'epoque où le rei Hugues, chargè de la baine des Italiens, s'ètait

retirè en Provence, ne laissant à son fds Lotliaire qu une ombre d'autorite,

(1) V. ci-devant note 3, p. 111.

(2) Cum vallis Segusina i?ieimif et inhaliitahiiis permnneret , Ardumus vir polens ert/nl xIIiiììi et

nnhis tulil

(3) Tanluni igitur plenus enU vtlns (/uaiiluitt et ili^'Um superbtac et carnis sunc foluplalibus subdilus

et in ae.quircndis rebus alienis avantiue fcnióiis succensus

(4) V. ci-(levant noie 4, p. 10".
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(Bérenger II marquis d'Ivrée gouvernait de fait la Lombardie , et ne

devait pas tarder à revétir la pourpi e royale), ce jeune et faible prince

qui paicourait les difFerentes villes de son royaume pour raviver des

sympathies à jamais perdues, s arréta à Turin : là, circonvenu par Arduin,

il donna Tabbaye de Bréme à cet avide seigneur qui, à ce qu il parait,

ne se fit aucunement scrupulc d'y exercer des rapines, des vexations,

des iniquitos de tous geni^es. « On ne saurait mieux le compai'er qu'à un

loup, sécrie douloureusement notre chioniqueui' (i) ». Et de fait, en

965 environ Bélégrimus, abbé de la Novalaise, ou plutòt de Bréme (car

le nionaslère de la Novalaise, détruit par les Sarrasins, n avait pas encore

été reédifié), ecrivit au pape Jean XUI une longue lettre, où il retrace

le tableau de Todieuse conduite d'Arduin, et demande que le saint siége

y mette enfm un terme (2): « Le marquis Arduin, dit-il, ce loup ravisseui-,

» qui se cache sous les apparences d'ime candide brebis, nous a dans sa

» démence dépouilles de ce que nous tenions de la piété des fidèles (3). »

Puis spécifiant les raéfaits de ce destructeur des églises de Dieu (c'est

là le noni quii lui donne), « si grande, ajoute-t-ii, est la férocité dudit

» marquis, que notre position n'est plus tenable; il s'est en etfet ap-

» proprie les domaines, les villages, les chateaux, {pppidd) qui nous

» fournissaierit le vétement et la subsistance; il a envahi toutes les

)) meilleures terres du monastère avec les serviteurs qui les exploitaient;

)) et si un homme illustre par sa naissance et l'ecommaudable par ses

» vertus appelé Samson, ne fùt venu prendre l'habit religieux et n'eiìt

» laissé à l'abbaye la majeurc partie de ses possessions, nous aurions à

» peine de quoi vivre pendant deux mois (4) »• Le chroniquenr de la

Novalaise raconte, à propos de Tavidité d'Arduin , une anecdote tout

empreinte de la crédulité superstitieuse du temps. Non loin de Tancien

couvent s élève à une hauteur considérable un rocher appele aujourd'hui

Rochemelon, et alors mont Romuléen ou mont de Romulus, parce qu'on

(1) Qui rtxte esequari lapis potest.

(2) Celle letlre est rapporlée tout au loGg par le Clironiqueur de la Piovalaise.

(3) Nimirum marchio Arduinus rapax lupus iatens sub imagiiie candida ovis eie.

(4) Siquidem tanta est ferilas praenotati marchionis ut nenio ?inslrum permanere potest in eodem loco

quia omnes cortes vicosque et cuncta oppida de quihus rictus et veslitus nobis veniehai tolamque meliorem

ciìenobii terram cum fnmuHs eidem perlinentibus abstulit nobis scrvis tuis. Et nisi fuissel quidam vir

praeclarus virlute et illustris propagmc nomine Samson qui prope inetam felicis vitae in praetitulaln

cnenobio sumpsit habilum sacrae religionis (oncedens huic loco non minimam portionem suae possessionis,

minime habei'emus undc spatium duorum mensium vivere quissemus.
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supposait que jadis un certain roi nommé Romulus, atteint de l'éléplian-

tiasis, espèce de lèpre raonstrueuse, y avait enfoui d'immenses trésors.

Dejà plusieurs personnes s étaienl efìforcées inutilement d'arriver jusqu'à

ce iieu; aussilót qu'on en approchait, les nuages obscurcissaient le ciel,

et des pierres tombant d'en haut en guise de gréle, conlraignaient les

téméraires à se retirer. Arduin, que devorait la soif des richesses, voalut

à son tour tenter l'aventure, et essayer de s'emparer des trésors de

Romulus; il ordonna à tous les ecclesiastiques de la vallee de se rendre

auprès de lui; puis précède de la croix, de i'eau bénite et de la bannière

royale, il s'acliemina processionnellement avee eux vers le sommet du

redoutable rocher; mais il ne put y parvenir, et les mémes phéno-

mènes se reproduisant, il se vit forcé de rétrograder.

Si l'on en cioit le chroniqueur si souvent cité, Arduin Glabrion concourut

à expulser les Sarrasins de la Provence ; il amena des renforts de troupes

à un comte Robald qui avait formé le projet de délivrer son pays de ces

ennemis du nom chrétien. Quoi qu'il en soit, ce récit ne saurait étre

considéré que comme un épisode de la belle entreprise du comte Guillaume;

car on sait assez que ce fut ce prince valeureux qui prit la forteresse de

Fraxinet, et mit pour toujours un terme aux dévastations des Arabes

dans nos contrées (i). Arduin laissa trois fds, savoir Manfred, Oddon

et Arduin (2); on ne connait pas la postérité de ce dernier. Quant à

Oddon, il eut un fils appelé également Arduin, qu'on pourrait distinguer

sous la désignation numérique d'Arduin V, puisqu'il est le cinquième

de sa familie qui ait été nommé ainsi. Cet Arduin, s'écartant de l'exemple

d Arduin Glabrion son aieul, se fit remarquer par ses libéralités envers

Jes églises : tout porte à croire que c'est lui, et non Arduin Glabrion, qui

favorisa l'établissement d'un autre monastère célèbre, situé au débouclié

de la vallèe de Suse (je veux parler de l'abbaye de S -Michel de la Cluse),

doni l'ètonnante basilique, posèe sur la pointe d'un rocher gèant, justifie

les traditions populaires qui la prèteiident l'ouvrage des anges (3). Dans

(1 \'oy. ci-dcvant chap. III.

(3) Terraneo dans sod Adcl. ili., part. I, cap.
, p. 189, se laissant séduire par un lambeau

de cliartc rapporlé par Tristan Calchi, Hist. Mediai., lih. 6, p 118, donne à Arduin Glabrion

deux aulrcs fils, savoir Adam et Amizon; mais son opinion, qa'il ne présente au reste que comme
une conjecture, ne saurait ètre suivie. Voyez ce qu'en dil Durandi, Della Marca d'Ivrea cap. 7,

p 53.

(3) Contrairemcnl aux opinions émises jusqu'à lui, M. L. G. Provana, dans un savant Iravail

faisant parlie du tome 11 de la S"" sèrie des Mém de VAcad. de Twin, et inlilulc Disseriazione
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l endroit où cette vallee cède la place aux riches plaines de la Lombardie,

se dressent deux montagnes, entre lesquelles il existe un passage étroit,

du genre de ceux que l'on appelait anciennement cluses , clusae
,

qui

est synonyme de défilé; c'est là que postérieurement à l'acquisition de

la vallee de Suse, faite par le roi Guntramn en 5-^6, se trouvaient ies

portes de ITtalie; c'est là que, lors des expéditions de Pepin et de

Charleraagne contre les Lombards en ^55 et en 778, les rois Astolplie

et Didier tentèrent d'arréter les Francs; ils avaient à cet effet construit

en ce lieu de fortes murailles, qui subsislaient encore en partie au XI

siede, epoque où écrivait le chroniqueur de la Novalaise (i). Les deux

raonlagnes en question étaient connues sous le nom de Mons Caprasius

et Mons Pjrchirianus. Voici comment les légendes racontent la fondation

du monastère de S -Michel: le merveilleux n'y est pas épai^gné.

Sous le règne de l'empereur Otlion III, un dévot personnage, appelé

Jean Vincent, qu'on suppose avoir été archevéque de Ravenne, cu, tout

au moins, l'un des sufFragants de cette métropole (2), dégoùté des pompes

du monde, s'acheraina un jour vers les Alpes dans le but d'y choisir

une retraite, o\x il pùt accomplir sans obstacles ses oeuvres de méditation

et de pénitence. Il s'arréta au bas du Mons Caprasius, et y vécut

d abord quelques mois, se livrant à la pi'ière et à la contemplation.

Bientót, ayant eu l'idée de bàtir au sommet de la montagne un oratoire

en l'iionneur de l'Archange Michel, il se mit à y porter, petit à petit,

les malériaux, nécessaires à l'exécution de ce projet
;
mais, à son grand

étonnement, il ne retrouvait jamais le lendemain ce qu'il avait amene

la veille. Sòupconnant que des voleurs s'amusaient à profìter de son

travail, il résolut de passer une nuit à faire sentinelle et à épier les

lari'ons. Quelle ne fut pas sa surprise, quand il vit que des esprits

célestes, sous la forme de colombes, venaient eux-mémes prendre les

matériaux, et les transportaient sur la montagne opposée, sur le Mons
Pjrchirianus! Ne doutant plus que l'Archange n'eùt concu pour ce lieu

sopra alcuni scrittol i del monastero di San Michele della Chiusa, a établi
, pai des arguments qui

me sembleat solides, que ce fut Arduin V, et non Arduin Glabrion, qui consenlit à la fondation

de oette illustre abbaye et fit plusieurs concessions aux moines qui vinrenl s'j élablir.

(1) Nam usque. in prcsentem diem murorum fundamenta apparent.

(2) Un des auteurs du Spicilegium Ra^'ennatis Ecclesiae
,
que Muratori a public dans la première

partie du premier tome des Rerum hai. Script., allribue à St-Jean Aogelopte, arcbevèque de Ravenne

au V siede, l'Iiisloire miracuieuse de l'hermite Jean Vincent; ces sortes d'erreurs soni très-fré-

quenles chez les anciens faiseurs de légendes.
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une vive préference, il alla s'y établir, et il y construisit l'oiatoire (i).

Peu tic temps après, vin noble auvergnat, appelé Jlugues, revenant avec

sa femme Isengarde de la capitale du monde chrétien, où il s'était rendu

ufia d'obtenir le pardon d'un crime capital, arriva à Suse chez un de

ses amis, à qui i! confia la pensée de fonder un monaslère en expiation

de ses forfaits: cet ami lui indiqua aussilòt le Mons Pjvchirianus. Gomme
ce mont appartenait au marquis Arduin, les deux époux s adressèrent à

ce prince qui Icur en vendit la propriété ; Arduin résidait alors à

Avigliana.

Le moine qui a écrit jadis Thistoire de la fondation de ce couvent,

l a assaisonnée de tant d'événements sm'prenants, qu ii faut nécessairement

que j en fasse gràce au lecteur (a). Ce qu'il y a de certain , c'est qu'en

1216, suivant les énonciations d'une bulle du pape Innocent III, le

monastère de S'-Michel de la Cluse possédait plus de cent cinquante

églises, abbayes, prieurés et chapelles situés dans les diocèses de Turin,

divrée, de Verceil, d'Asti, d'Acqui, de Novare, de Tortone, de Gènes,

de Pavie, de Plaisance, de Crémone, de Modène, de Parme, et jitsque

dans la Pouille: en deca des Alpes, ses possessions s'étendaient dans les

diocèses de Maurienne , de Tarantaise , de Genève , de Grenoble , de

Lausanne, de Sion, de Lyon, de Die, d'Avignon, de Narbonne, d'Embrun,

de Gap , de Toulouse , de Limoges , de Poitiers , de Clermont , de

Bruges, etc. (3). Au reste, au commencement du XI siècle, une faveur

extraordinaire entourait les institutions ccnobitiques : parrai les autres

monastères célèbres, qui s'élevèrent à cette epoque en Lombardie, je ne

dois pas oublier l'abbaye de Fructuaire, proche d'Ivrée, fondèe en looS

par Guillaume de Volpian, abbe de S'-Bénigne de Dijon, et dotée en partie

par le malheureux roi d'Italie Arduin, et sa femme Berthe
,

qui lui

accordèrent plusieurs privilèges (4). Alors aussi, parvenait à un éminent

degre de splendeur la communautc de? chanoines réguliers de S'-Sauveur,

(1) Pierre Ilyacìalhe Gallizia a narrc lous ces fails avec leurs variantes dans son Breve racconto

ilei tempio e badia di San Michele della C/iiusa , Turin 1C99, in-12.°

(2) Celle liisloire a élé publiéc dans les n/on. hisl. jialriac. Script, l. II; Mabillon eu a»ail déjà

donne un long Tragmcnt dans ses Annales Benediclini l. HI, appendix , n. 58.

(3) Uglielli, Italia sacra, t. IV, p. 1028.

(4) Voyez Fr. Ag. Delia Chiesa, Ilisi. chron. cardin., archxep. episcop. et ahb. pedemontanae rtgionis,

cap. 27. La clironique de la fuiidalion de l'ahhajc de Fructuaire a élé réimprimee dans les Mon.

/list, patriot, Cbarl , l. I, p. 414. Uurandi la croit apocryplie, Della Marca d'Urta, cap 2 p IO.

in notis.
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établie à Turin par l'évèque Regiiimir eii 85o cnviron (r). Quant au

moiiastère de S'-Dalmas, apparlenant à l'ordre de de S'-Benoìt, et situé

au bord du Gesso, proche de l'antique cité de Pedona, non loin de

l'endroit ovi fui bàlie la ville de Coni, il commencait à se relever des

pertes cmelles que lui avaient fait souflrir les Sarrasins; car ces infulèles

s'y elaient jetés comnae des vautours, et o'est à peine si Audax, «ivèque

d'Asti, eut le temps de sauver les precieuses reliques de S'-Dalmas,

l'apótre de la contree, et de les transferer à Quargneiito (2), d'où elles

ne furent rapportées qu'en 1174 (3). La fondalion de ce uionastère

remontait à une date fort reculée: la chronique de Pedona l'altiibue,

suivant d'anciennes traditions, à une pretendile reine d'Auriate (4), qui

Sans doute n est autre que la reine Tliéodolinde
,

epouse d'Autaris, roi

des Lombards ; cette reine, après la mort de son mari, survenue en 390,

epousa Agilulf, due de Turin, à qui elle fìt decerner la dignité royaU-
;

or tous les auteurs contemporains, et notamuient Paul Diacre, out vante

Theodolinde pour sa piété; ce fut elle qui obligea les Londjards à derni

paiens, de restiluer aux églises une porlion des biens dont on les avait

dépouillees, et qui retira les évéques italiens de l'état de pauvrele et

d'oppression où ils étaient tombés (5). Ce fut à ses instances qu'Agilulf

accorda à S'-Colomban, à cet illustre fondateur dii monaslère tie Bobbio,

un territoire de quatre milles de circuit, afìn de pourvoir aux pi^mières

exigences d'une institution destinée à faire la gioire de la chréliente (6).

On sait que S'-Colomban, irlandais de naissance, après avoir éditie ses

compatriotes par sa doctrine et ses vertus, passa chez les Pietas et chez

les Bretons dans l'intention d'y propager le goùt de la vie ce'nobitique;

(1) V. Meyranesio Pedem. sacrimi. Cette institution est rappelée dans une cliarte de !'au 104',

citée ci-devan', note 1, p. 104, et léimprimée dans les Moti. ìnst. pati iae, Cliart. , t. I
, p. 562.

(2) V. Ughelli, Ital. sacra, t. IV, p. 345. L'ancien martjrologe de l'abbaye de Sl-Dalmas men-

lìonae ainsi cet événement: Sancii Dalmata ossa nb depopuUitiorian barlmrorum a Pedona Quargneu-

tum delata.

(3) Le martyrologe cité ajoute en eflet: Sed post multorum aìtnorum curricula, Frederko impera-

tore deva.ilante Italiani, cadem sacratissima ossa MCLXXIIII ah incarnatione Domini anno a Quar-

gnento Pvdonam nonis decembris velala, pridie vero idus septemhris officiose suni recondita. Cela n'eni-

péclie pas que les villes de Pavie et d'Alexandrie ne se vantent encore de posseder le corps de

St-Dalmas. V. Durandi Delle antiche città di Pedona, Caburro e Germanicia
,
p. 54.

(4) Cette chronique a été publiée pour la première fois dans les M<.n. hist. patriae
,
Script ., t. II.

(5) Pauli Diaconi De geslis Longobardorum , lib. IV, cap. \\.

(6) Ce diplòme, qui est de Pan 598, a clé public prr Uylielli puis réimprimé dans les .)/<«. tust.

patriae, Cbart. , t. I, p. 1.

Serie II. Tom. XXII. i6
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de là il se mit à parcourir la France
,

puis la Germanie, où il établlt

une iiiiìnité tic couveuts ; enfin il arriva cu Italie, oìi, avec la prolection

«l'Agiluif, il posa les fondenicnts de l'abbaye de Bobbio, au sein des

Apennins, sur les rives de la Trebbia, au sud-est de Tortone (i). Au

uombre des contrees/que perlusti'a S'-Coloinban je dois ciler nécessaire-

nient ITIelvétie, el surtout les bords du lac de Genève, où ce grand

homme laissa les plus précicux souvenirs. Suivanl une bulle du pape

Tliéodorc, le monastère de Bobbio coniplait en 643 cent et cinquante

religieux, occupés à clianler les louanges du Seigneur, et à pratiquer les

vertus nionastiques (2). Les archives de cette antique abbaye renfei'inaieni

jadis plusieurs chartes, par lesquelles les erapereurs et les rois attribuaienl

au\ abbés de Bobbio le titre de cointe, et la jurldiction comitale sur le

comté de Bobbio: c'etait précisement à l'epoque oìi les evéques et les prélats,

abusant, ainsi que je l'ai exposé ailleurs, du sysléme des immunités, cher-

chaient à s'arroger les fonctions publiques au préjudice des comtes et des

autres grands bénéficiei's. La plus ancienne de ces chartes appartieni à

Lothaire, petit- fils de Charlemagne ; elle est de l'an 846: ce monarque con-

firme à Illlduin, abbé de Bobbio, la possession du comté de ce nom, comi-

tatum Bobiensem (3). On en trouve une autre de Charles-le-Gros en 883,

une aulro de Ilugues et Lolhaire en 940, une autre d'Othon I, en 972, une

autre d'Othon III en 999 (4); mais malheureusementla première a été recon-

nue apocryphe et grossièrement fabriquée (5); et quant aux subscquentes,

tout porte à croire que les mols comitatum Bobiensem y ont été frau-

duleusement intercalés, car les moines, se faisaient en général peu scrupule

d'employer ces sortes de supercheries, qu'ils croyaicnt bonnement tourner

au profit de la plus grande gioire de Dieu: la critiquc historique a établi

des règles sures pour parvenir à séparcr le vrai du faux , dans cetle

immense quanlité de monumenls paléographiques que nous à légués le

moyen àge. Ce que je vicns de dire au sujet du monastèro de Bobbio
,

met en évidence l'erreur des écrivains, qui ont prétendu (jue le comté

(I) La legende de St-Coloiuhan a eie écrile par un moine appelé Jouas; od la trouve dans le

recueil de Surius, il iio\einbro; rgtielli eii a publié .!e compendium
,
d'après un ancien ni». <lu

roonaslère de Bobhiu , Ilal. sacra, t. IV, p. 051.

'ì) Man. hist. patr., Cliart , l. I
, p 6

(3) Uglielli, Imi. 5rt(r, t. IV, p 900

(4) l'gliclli, l. IV, p. 964, 971, 973 el 975.

(5) V Muratori, Jiil. ilal, t VI, diss. 71, p 36
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de Bobbio figurali dès le siècle de Charlemagiie parmi Ics corrités urbains

à còte de ceux de Tortone, de Verceil, d'Albe, etc. Le premier personnage

ecclésiastique qui prit le titre de corrile de Bobbio fui Luizo, troisiènie

évéque de cette ville en io46; révèche de Bobbio avait été erige trente-

(leux ans auparavant par Tempereur Henri II, piincipalement en vue de

proK'gcr le inonaslère contre l'ambilion iasaliable des evéques voisins (r).

En reprenanl l'hisloire de la famille de Roger et d'Arduin, et en achevant

de la dérouler au milieu de l'obscurité du X et XI siècle, nous aurons

eiicore l'occasion de voir se manifesler l'étonnanle faveur doni jouissait

alors le clergé régulier.

Arduin Glabrion, ainsi que je l'ai dit ci-dessus , avail laissé tiois fds :

Manfretl , Oddon et Arduin
;

j'ai expliqué comment la j)ostérile d'Arduin,

s'il en a eu , est demeurce inconnue , et comment Oddon eut un fds

également appelé Arduin, qui consentii à lércction du monastère de

S'-Michel de la Gluse , enlre les années 999 et 1000 (je parlerai plus

bas de la descendance de cet Arduin); quant à iVIanfred, il eut siv enfants

màles savoir: Oldéric-Manfred pére de la célèbre Adelaide, épouse d Oddon

fds d'Humbert-aux-Blanclies-Mains , Alric èvéquc d Asti
,
Oddon, Alton,

llugues et Guy (2). La notice la plus reculée en date, que nous ayons

sur Oldéric-ÌNIanfred, est un diplòme de l'empereur Othon III, qui prouve

combien la fèodalilè naissante avait déjà fractionné et disséminè les

juridictions territoriales. Par ce diplòme, qui est de l'an looi, Othon

l'cconnaissant les fidèles scrvices de Manfred
,
quìa nobis Jideliier deservivit,

le maintient en possession d'une quantité considérable de terres siluèes

en differents lieux , dans les comics de Bredule , d'Albe et d'Auriate
,

et en outre du tiers de la vallee de Suse, du tiers d'Oulx, d'Exilles
,

de B'ardonnèche
,

etc., du tiers de Turin , etc. eie : je ne poursuis pas

cette longue ènumération (3).

Les clironiques de Savoie
,

jalouses de saisir toul ce qui pouvait

(1) V. Diirandi, Pieni, cisp , ari. 9, p. 262 et suiv.

(2) Toute celle genealogie résulle des énonciatious de la cliaile de l'an 1029, contcnant la

fondation de l'alìbaye de Sl-Just de Suse, doni j'aurai roccasiou de parler plus au long dans ua

instant: nos Alricu.i gratin Dei Aslensis ecdesiae eps. et Oldericus qui et Magnifredus, annuente Deo.

marrJiio germani et jilii bonae memnriae itemque Magnifredi similiter marcliionis tani prò vohis ci

genitoribus. . . . sive Ardoini avi nostri .... non Oddnnis, Athvtiis
,

llgonix , fp'idonis
,
fratrum nostrorum

item Ardoini, item Oddotii patruorum nostrorum seu itetn Ardoini nostri consnbriiii Voyez au

reste le savant ouvrage de Terraneo, Adel. illuslr., part. 1, passim.

(3) Terraneo, Adel. illust. . pari. 2, p. 11.
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contribuer à relever la gioire fabuleuse de Béroltl^ n'oiit pas manque de

s emparer d'Oldéric-Manfred, et d'amener ce personnage, qu'elles appellent

le Marclifs de Suse , sur le theàtre des romanesques aventures de leurs

liéros. Si on les eii croyait , Manfred se serait joinl aux Génois ou

Sai rasiiis , et à de prctendius comtes de Picmont et marquis de Saluces,

poni- attaqiier le roi Rodolj>hc , et aller meltre le siége devant Gap ; il

auraii soutenu contrc Berold plusicurs combats, soit en Maurienne , soit

au passage du moni Cenis. D'autres auteurs, adoptant en partie les as-

sertions de nos chi-oniques, et tombaut dans une erreur bien aulrement

grave , ont avance que lors de l'éleclion d'Arduin
,
marquis d'Ivrée , à

la couronne d'Italie, Olderic-Manfred s'était inontrc l'un des plus chauds

partisans de ce prince: ils raconlcnt , sauf quelques variantes
,
que le

nouveau monarque ayant declaré la guerre au roi de Bourgogne, ordonna

à Manfred de pénétrer en Maurienne , d'où il fut ensuite chassé par

Bérold (i).

L adhésion de Manfred à la cause d'Arduin semblait naguère acquérir

un certain degrc de vraisemblance , au moyen d'une charte de fan tooa,

contenant une donalion de ce mème Arduin, faite le jour de son cou-

ronnement à l'église de S.'-Ambroise de Milan , et au bas de laquelle

se trouve le seing de Manfred; mais ce document est evidemmenl apocryj^he,

et 1 on sait qu il est l'ouvrage d'un cerlain faussaire nomine Galluzzi

,

(jui voulait faire descendre la famille des Visconti de Didier roi de

Lombardie ; Arduin y parie elFectivement de ce roi comme de son antique

aieul, piissimus rex Desidei iiis antiqiuis aviis nostei' : il y énonce que

Berenger est son grand-pere et qu'Adalbert est son oncle ; il place la

ville de Suse dans la marche d'Ivrée, il donne enfm à Manfred la qua-

lificalion de marquis de Saluces, bévues aussi ridicules que grossières (2).

Loin que Manfred ait été l'un des partisans d Arduin , I histoire de son

frère Alric, que rapj)orte un écrivain du lemps (3), ferait au conlraire

presumer qu'il se rangea du cóle oppose. \ oici ce qu il en est : j)armi

les rares adlicrenls que le clergé avait fournis au marquis d'Ivrée, figurait

Pierre, »''vèque d'Asti, ainsi qu on peut s en eonvaiucre par l'inspeclion

(1) V. Pin^on, Aug. Trtur. , Delhcne , De regno fìurg., Guichenon, Hist de Sor., et Giroldi , dans

•es annoUlions à la Slnria di Tonno d' Kminanticl Tcsauro.

(2) Terraneo, AJel. ili., pari 3, p. 2G.

(.1) Arnulphi f/ist Mediai., lih. 1, cap 18 ci 1") dans la coUcclion de Muralon, l. IV, p. 13
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(^es actes ile soii poiitificat, dont la plupart portent en lète les années

du règne d Arduin (i). Or, suivant l'ecrivain quc je viens de citer,

Henri II, roi de Germanie et successivemenl empereur, iropatient de

lirer \engeancc de ce j>rélat
,
obligea Pierre à quitter son siége et à se

réfugier à Milan; puis il lui substitua Alric (2). L'archevéque de Milan,

voyant de mauvais oeil l'expulsion de Pierre (l'historicn ne nous en dit

pas le motif
) ,

jugea à propos de refuser à Alric la consécration episco-

pale. Celui-ci se rcndit alors à Rome , où il fut consacré par le souverain

pontife, et en 1008 il prit possession de son évèché (3). Mais l'archevéque

de Milan, plein du sentiment que lui inspirait sa dignité et sa supériorité

méconnues, lanca contre Alric les foudres de l'anathérae; immédiatement

après il rassembla une nombi'euse armée et vint
,
accompagné de ses

suffragants, poser le siége devant Asti , où le nouvel evéque et le marquis

Manfred s'étaient renferniés (4)- Les nssiégés ne pui^ent longtemps re-

sister, et durent subir les condilions que leur imposa le superbe métro-

politain. Ces conditions sont des plus curieuses, et caractérisent bien la

rudesse de ce siècle. Alric et Manfred , le premier portant un gros livre

et le second un chien, firent nu-pieds un trajet de trois milles jusqu'à

la basilique de S'-Ambroise, où ils confessèrciit leur félonie. Alric deposa

sur le maìlre-autel son anneau et sa crosse que l'archevéque lui rcstitua

ensuite
;
quant à Manfred il paya une amende de plusieurs talents d'or,

qui furent employés à l'acquisition d'une belle et précieuse crois, dont les

pontifes de Milau se servaient aux jours solennels; cela fait, ils s'en re-

tournèrent pieds nus par le milieu de la cité, et se rendirent au tempie

de S'-Théodote, où le clergé et le peuple les recurent en paix (5). La

(1) Terraneo, Adel. ili, part. 2, p. 42.

(2) E (juibus Astensis episcopus propria relicla sede Mediolani usque ad obiluiii latuU : detterai enini

iinperator vivente ipso et abjeclo episcopalum cuidam Olderico (Alderico ) fratri mai ehioms eximii

Manfredi.

(3) Il s'cst éicvé plusieurs discussions sur la loi due à l'hislorlea Arnulphe, uiust qu'au siijel du

prédécessenr d'Atric, quc quelques auteurs, el nolamment l'gliclli , ont cru èlre un Othon inori

en 1007; ces diiricuitcs me paraissent avoir été aplanics assez heureusemenl par Terraneo; j'ai

siiivi ea conscquencc l'opinion de ce conscienscieux et savant invesligateur des tcuTps les plns obscurs

de nolre iiisloire.

(4) Deinde loUeclo undique exercilu copioso cum suffraganeis simul episcupis civitatem aijrcssus

Astetisem , clausis in urbe ynarc/none cum episcopo, densissima ohsidione vallavit (Aroulphi hist., à

l'endroil cilé.,.

(5) Haec aulem fuil pacis conditio quod venienles Mediolanum terlio ab urbe milliario nudis incedendo

vestigiis episcopus codicevi, marchio canem bajulans ante fores tcclesiae beali Ambrosii , reatus propnos
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sinnulière satisfaclion à laquelle se soumirent AIric et Manfred, nesì pas

la seule de ce genre que présente l'histoire de cette epoque aux moeurs

incultes et véliémentes. Ollion de Frisinge, écrivain du XII siècJe , assiire

que suivanl un vieil usage, passe en force de loi chez les Francs et chez

les Suèves
,

lorsqu'iui relielle avait été condamné à mort, on augmentait

rii^nominie de la sentence en le promenant dérisoirement de romté en

comté, et en l'obligeant à porlcr un chien s'il élait noble, une selle s'il était

esclavCjUne ione de charme s'il était colon (i). Vers l'an io io, Manfred

épousa Berthe, fille du marquis Aubert, issu des anciens marquisde Toscane,

et chef de l'illustre famille des princes d'Est (2). Ces deux époux se fireilt

remarquer par leur générosilé envers les églises, et par leur cliarité envers

Ics pauvres; nous avons à cet égard le lénioignage de Pierre Dainien, qui ne

saurait étre révoqué en doulc (3). Ce Saint cardinal, ìi propos d'un herraite

appelé Léon, qui demeurait dans une solitude appartenant à Manfred,

raconte que la pieuse Berthe avait donne des ordres pour que chaque

fois que rhermite et ses compagnons rcclameraient quelque aumòne ou

quelques secours , on accordàt toujours le doublé de ce qu'ils auraient

demandé (4) : le solitairò dont il est qnestion occupait , selon tonte appa-

rence, l'hermitage fonde par Manfred en 10 17, à la piière de S'-Bonon,

abbé du monastère de Lucedio ou de S'-Janvier, et disciple de saint-

Romuald fondateur de l'ordre des Camaldules, ainsi que l'a écrit le moine

Ratbert en la legende mème de S'-Bonon (5).

devotissime sunl cutifessi j
praeteica ej/s virgam et antiulum susccpli pontificatus supia sancii confes-

soris altare deposuil
;
quae postea larcjitnte archiepiscopo pie resumsit. Frater vero illius Mainfredus

marchio donavit ecclesiae auri talenta quam plurima , unde producta est crux illa pulcherrima quae

usjue hodie praecipuis tantum gerilur in diebus. Deinde nudis sicut venerant pedibus per medium civi-

tatis ad ecclesiam majorem Sanctae Theolocos ( Sane ti Theodotos ) usque deveniunt ab archiepiscopo et

clero cunctoque rccepti in pace populo (ihid.'.

(1) De gestii Fred. I, lib. 2, cap. 29, dans la coli, de Muratori, t. VI, p. 732.

(2) Terraneo dans son Adel. ili. a saTamment dcr julé la généalogie de l'épouse de Manfred ; il

a démontré cornhicn s'claient Irotnpcs Pingon, et après Pingon Auguslin el Louis Della Chiesa,

en faisant dcscendrc liertlie des marquis d'Ivrce; d'aulre pari Muratori, Antichità estensi, pari. 1,

pag. 13, a dcmonirc qu'Auberl, pere de cette princesse, clait la tige de la famille d'Est.

3) Mainfredus quoque marchio qui in ullimis Liguriac principatus est finibus ferventissimo cum uxore

sua studio in sustentatione pauperum rlaruit{S. P. Dam. opera, t. Ili, p. 89, opusc. 9, de Eleemos., cap. 5).

(4) De quo (Mainfrcdo) etiam vir Dei domiiius meus I.co vcneì-abih's eremita qui per continuum jam

fere vicennium in cellula reclusns advixit hoc insigna pcrtribuit quia cum in prefati marchionis cremo

ipse cum nonnullis fralribus habitarel hanc sibimel legem ejus uxor indixerat ut quodcumque sibi ne-

cttsarìum eremitarum nuncius pcteret ipsa protinus aucto foenore geminaret videlicet cum iste quinque

forlastis exigerct solidos, illa dccem traderet; cum iste decem , illa vigenti numerarci (ibid ).

(5) Annaltt Cnmaldul. ad nnn 1017



PAR LÉON MÉNABRÉA I 27

Je laisse de coté les difficultes survenues en 1020 entro Manfred et

sou cousin Arduin (Arduin V), difficultes fomentées et entretenues par

un mauvais religieux de l'abbaye de Brème; le lecteur pourra consulter

à ce sujet la chronique de la Novalaise (1). J'arrive à des événements

plus importanls et véi'itablement historiques.

En 1024, 1 empereur Henri II étant decèdè sàns postérité , une vaste

lice s'ouvrit, au sein de laquelle vim ent de nouveau s'agiter les passions

politiques. Tandis que les Teutons élisaient à la dignité de roi de Germanie

Conrad, surnoramé le Salique, due de Franconic, les Italiens réunis, dit-on,

à Roncaglia délibéraient aussi de se donner un nionarque de leur choix,

un nionarque capable d'exclure à jamais les prétentions odieuses
,
impo-

pulaires des souverains germains à la couronne d'Italie et à l'empire
;

uìais le malheur des grands de ce pays avait toujours été, et était encore

de ne pouvoir s'enteiidre sur rien , de niantpier d'esprit public et de

s'abandonner sans pudeur aux haines de rivalile , de ne savoir einployer

que la fourbe , la trahison , et de n'inspirer aucune confiance à ceux qui

auraient été préts à se mettre à la téle de la nation (2). Au nombre des

princes qui cherchèrent alors à soustraire la Lombardie à la domination

allemande
,

figurait Oldéric-Manfred , dont le crédit parait avoir eu pour

base un caractère sage , une puissance réelle et des richesses considérables;

quant à ce dernier point , nous en verrons surgir bienlót de nombreuses

et éclatantes preuves ; il suffit de citer ici une charte constatant que ce

marquis et sa femme Berllie touclièrent en Fan 1021 la somme de

100,000 livres d'argent, restant du prix d'un millioa d'arpents (jugera

mille millia) vendus à un prétre nommé Sigefred , situés dans les comtés

de Parme, de Plaisance, de Pavie, de Tortone, de Verceil, d Acqui, d'Asti,

d'Ivrée, de Turin , d'Auriate , d'Albe
,
d'Albenga , de Vintimiile (3).

Parmi les prélats qui, à la mort de l'empereur Henri II, eurent l'air

de favoriser aussi le mouvement des Italiens vers 1 indépendance , se

distinguait le fougueux Léon, évéque de Verceil , de qui j'ai eu l occasion

de raconter les vengeances contre le malheureux Arduin, marquis d'Ivrée

et roi d'Italie. Gomme il s'agissait d'opposer au monarque leuton quelque

personnage prépondérant , une députation fut d abord envoyée à Robert,

(1) Ilio namque tempore magna persecutio erat mter Ardtiinum et Magnifredum , e te.

(2) Arnulplii Htsi Mediol., lib. 9, cap. 1.

(3) Mulell), Storia di Sai, t. 1 , p. 137.
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roi de France , aHn qu ii consentii à l'élection de Hugues soii lils. Robert

ayanl prudemment rel'usé ces otlres , le pai'li anti-germanique alla les

colporter aillcius, et s'adressa à Guillaume-le-Grand, comtc de Poitieis

et due d'Aquilaine , celui-tà inème que nous avons vu jouer un iòle si

iniportant dans la Burgundia sous le règne du deniier Rodolphe. Guillaume

accepla cu liésitant^ et moins eucorc pour lui que pour sou propine lils.

Gest justement à cette epoque qu'il faut reporter la lettre qu'il ccrivit

à Leon
,
esperant engager ce puissant evèque à soulenir franchement sa

cause; « et je verrai, dit-il en terminant, si i>os paroles sont sincères

et si vous étes réellement mon ami (») ». Dans une autre lettre, adressée

peu de temps après à Oldéric-Manfred et à Bertlie , Guillaume exprime

le regi-et de s'étre avance autanl qu'il l'a fail: « Ce qui a été commeticé,

dit-il , (in siijet de mon fils ne saurait avoiv aucun succès utile ou ho-

norable ; volre nation est perfide , des piéges nous seront dressés de

toutes parts , et nous ne pourrons les e\'iter ; la dignité rojale ne ficus

servirà à rien, et notre gioire pérìclitera (2) ». Il conjure ensuite les deu\

illustres époux de prendre les mesui*es convenables pour rompre honnè-

tement les négociations entamees ; et en cas d'impossibilité il les prie de

lui assurer Tappui de l'archevéque de Alilan et de Téveque de Verceil.

Il paraìt que ^lanfred, sincère partisan de Guillaume , donna à ce prince

un espoir de reussite ; car la chronique d'Adémar nous apprend que le

comto de Poitiers se rendi l cn Lombardie accompagno du comte d An-

goulème
;
que là il tint longtemps diète avec les seigneurs de ce royaume,

et que s etani convaincu de leur astuce , de leurs pensées traìtresses , il

jugea à propos de s'en relourner sans vouloir acceptcr des olires aussi

ponipeuscs que peu solides (3) : au reste, les deu.v prèlats que je viens

(le ciler , avaient dcjà forme le projel de favoriser les prètentions de

Conrad, et de rétablir en Italie la domination teulonne.

Cependant Leon, continuant à siniuier auprès de Guillamnc l liomme

devouè , lui écrivit une nouvelle lettre où il s'exprime en ces termes :

(l) Si rerum est i/uod mi/ii seniper dixislis ivs anucuni iiicum esse eie. Celle loltrc et Ics suivanles

soni inscrées dans le recucii de celles de Fulbcrl
, évc(fiie de Charlres , Ree des /list. Je Fi:

(3) Quod eoeptum est de jxlio meo non videtur. mihi ralum fare , nec utile , nec hnncstum. Gens enim

vesira infida est. Insidiae graves conlra nos orienlur. Si cas vel cavere, rei superare non possunius

,

rejnum nobis minime proderit, fama nostra periclilahitur. La suscriplion de cello Icllre porle: Magnifredo

marchioni cl'trissimn ci uxori suac fìerl/iae.

(3) Voyer celle Cliron. dans la A'otn Bibl. ms du V. Labbe, l. I; V. Annali d'Italia.
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« Ne vous étonnez point , mori très-cher ami , si les Italiens voiis ont

trompé , veuillez me ci'oii e et siUvre Ics bons conseils que je vous donne;

ajant un cceur ferme , ne vous souciez nullement da paese , et ne vous

mettez pas tvop en peine de Vavenir ; faites-moi connaiire vos inlentions

par un fidèìe messager , et fj pourvoirai de mon mieux. Je vous prie

de m'envoyer une mule merveilleuse avec une bride d'un travail précieux ;

joignez-j un de ces admirables tapis que je vous demandais il y a six

ans. Amen, je vous le dis, vous ne perdrez pas volre récompense, et

je vous accorderai tout ce que vous désirerez (i) ».

La réponse de Guillaume est un inodèle de hom sens , de i-epartie

fine et de moqueuse plaisanterie : (( Je ne m'attriste point , mon cher
,

sur les tromperies de vos Italiens ; ils noni pu me tromper, moi qui nai

jamais eu conjiance en eux ; je me souciejort peu de leurs artifices passés,

mais, grdce à Dieu, je saura i me garder de leurs artifices a venir

Je ne puis en ce moment vous envojer la mule que vous me demandez;

car on ne trouve ni mule cornue , ni mule à trois queues , ou a cinq

piedsy ni mule douée de qualités telles, quelle doi^'e me'riter la qualijlcation

de merveilleuse
;
je vous expédierai pourtant , aussitót quHl me sera pos-

sible , une bonne mule, des meilleures qui naissent dans nos contrées

,

avec une bride d^un travail précieux. Je pourrais j joindre un tapis, si

je navais oublié de quelle longueur et de quelle largeur vous le souhaitez.

ous
I

me promettez de me donner pour récompense tout

ce que je désirerai: cela est au-dessus de vos forces. Souvenez-vous

seulement de moi au milieu de vos prières ; intercédez le Scigneur pour

que j'habite son saint tempie chaque jour de ma vie, et que je me con-

forme à ses volontés (2) » . Le restant de la lettre
,
quoique redige sur un

ton plus grave, n'en est pas moins amer et incisif; on y trouve en outre

(1) Ne mireris, amice charissime , si Longobardi deceperunt te Mitte mihi mulavi mirabilem

et froenum pretiosum et tapetum mirabile prò quo te rogavi ante sex annos, etc.

(2) Minime tristor, charissime, super Longubardorum deceptione ; non enim deceperunt me qui ne-

quaquam habuissem fidem promissis eorum. De praeteritis eorum fallaciis ego non curo j de futuris

per Dei graiiam mihi cavebo Mulam quam rogasti non possum ad praesens libi mittere quia

non habeo talem qualem ad opus tuum vellem, nec reperilur in nostris partibus mula cornuta, vel quae

tres caudas habeat, vel quinque pedes , vel alia hujus modi ut congrue paucis dicerem illam mirabilem.

Miltam vero libi quam citius poterò unam optimum ex melioribus quas reperire possim in nostra patria,

cum froeno pretioso. Coeterum tapetum tibi possem mittere, nisi fuissem oblitus quantae longitudinis et

latitudinis jamdudum requisisti nec prò his quaero mercedem illam quam poUiceris ut dones mihi

quaecumque voluero quod fieri non potest. Peto autem etc. etc.

Serie IL Tom. XXII 17
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un léinoigniif^e honoraljle de la lo3auté et dn noble caraclère de Manfred

et de son l'rère Alric u Jusqiià préseni , ccnliiiuc Guillaume eu s"adressanl

à Leon, je nai JaLt que plaisanter, je vais mainteiiant parler sérieusenient.

Je nen veux pas aux Italiens (Tavoir cherché à me tromper : la couronne

(FItalie inaurait cerlainement éié acquise, sì feiisse consenti à une chose

qiie je regardais comme profondément criniinelle ( il s agissait en etlél

de déposer tous les évcques du royaume, et de les remplacer par des

inlrus); à ce prix moi oii man fils nous etions 7'ois. Mais fai préféré

suivre les inspirations du prudent inarquis Mainfroi et de son frère,

ì excellent c\'éque Alric , dont les hons conseils nìont toujours profité^

et qui par leur capacité , leur probité , leur droilure , soni incontesta-

bJement superieurs à tout ce qui les entoure (i) ».

Cependaut sur l'invitation d'Héribert, arclievèque de Milan, le roi de

Germanie Com^ad descendit en Italie au printemps de l'année 1026 à la

téle d'une nombreusc année ; il passa d'abord à A érone , laissa Pavie

de coté , car cette ville lui ferma ses portes , et il se rendit à Verceil

,

où il celebra les fétes de Paques
;

l'évéque Leon raourut précisement

alors (2).

Si le clergé avait généralement accepté et désiré la domination teulonne,

on ne pouvait pas en dire autant du peuple, ni mème de tous les hauts

seigneurs laiques : les dévastations et les cruautés (pie Coni'ad exerca en

Lombardie , annoncent clairement qu il eut à y combattre de véhémentes

antipathies. Aux Pavesans insurgés se joignirent deux marquis puissants,

Adalbert et Guillaume ; ce dernier était petit-fils d Alérame , et c'cst de

lui que tire origine la branche proprement dite des marquis de Montferrat,

ainsi que jc l'expliquerai aillcurs. Conrad irrite se jeta sur leurs possessions

,

les ravagea par le fer et le feu , détruisit leurs forteresses et mit à sac

le pays enlier (3) ;
puis il entra brutalement dans Ivrée , où il celebra

(l) Superius sermone nostro lusimus iecum , domne Leone charissirne ; nunc seria x'erba dicemus.

l.ongobardos non arguo deceptioms quam in me exercere vellenl. Quantum in ipsis fuit partum erat

mihi regnum Ilalitie, si unum farerc voluissem quod nefas judicavi ; scilicel ex voluntale eoruw, epi-

sropos qui essent Ilaliae depoiierem et alios rursum illorum arbitrio clevarem Sub hac conditiont

vellenl quidam primorum Ilaliae me , seu filium mcum regeK facere. iVo« laudavit mihi hanc vitupera-

Inlem conditwuem prudens piarchio Magnifredus , nec frater ejus Alricus bonus episcopus quos supra

nmnes Ilalos praeslantioris ingenii
,
/idei, bonitatis esse censeo eie.

(3) H'erinanni Cootracti Cbrun. ad an. 102G.

(3) Adalbcrtum marchionem et fftlhelmuni et celeros principes in iisdim lerminis miserabililer op-

primere corpit eie. (VVippo in vita Conradi Salici).
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ies letes de Noel (i); là il recul les ambassadeurs du faible Rodolphe

roi de Bourgogne, qui clierchait à se ciéer un appui contre les incessantes

révoltes de ses vassaux (2).

Nous ne savons point quel fut le ròle d'Olderic-Manfred pendant ces

evénements ; sans doute ce ])rince usa de prudence, et evita de s'attirer

le couiTOux du vainqueur
;
quant aux aulres mcmbres de sa famille , on

trouve qu'en Tannee 1026, qui est précisciiicnt celle des troubles que je

Viens de raconter, Boson et Guy, fils d'Arduin (Arduin V cousin de

ManFred ) obtinrent de Conrad, tiont ils avaienl probablemenl suivi la

bannière , une charte confirmative de ce qu'ils possédaieul eu divers lieux;

on y remaixjue le chateau de Suse, un palais à Turin , le tiers d Avigliana,

ile Mattie , de Revello , de Gercenasco , de Vide , de Musinasco (3) : le

lecteur n'a pas oublié
,
que le second tiers de ces raémes lieux ou de la

plupart d'entra eux apparlenait à Manfred (4) ; cette division par tiers

remontait peut-étre au partage de la succession d'Arduin Glabrion/ entre

Manfred, pére d Oldéric-Manfrcd , Oddon
,
pére d'Arduin (Arduin V ).,

el Arduin ieur frère. Quoi qu'il en soit, ces détails niérilent d'étre relevés,

et ont une iniportance réelle , car ils préparent à l'intelligence du regime

féodal
;

ils initient à la cause des querelles qui remplissent ce regime

bizarre
; ils montrent combien les juridictions étaient alors peu compactes,

combien elles tendaient à se disséminer , à se fraclionner ; ils prouvent

que les anciennes circonscriplions territoriales , les anciens comtés n'exis-

taient guère plus que de nom ; ils mettent enfin en evidence l'erreur de

quelques historiens
,
qui se sont amusés à forger à presque tous les dy-

nastes de nos contrées des élats réguliers et cohérents , tandis que ces

dynastes n'avaient que des terres , à la propriété desquelles de certains

droi'ts de souveraineté vinrent pro^ressivement s'adioindre.

(1) Ferociter irruil Iporejam civilatem capiens (Rodulphi Glabri hist. , lib. 4, in proemio).

(2) Illuc Rudnlphi regis Burgundiae legati venerant (Wippo).

(3) Mon. hist. patr., Cliart., t. I, pag. 453

(4) Voir ci-devaut noie 3, pag. 123. La charle cilée dans celle note se Irouve encore dans les

Mon. hist. patriae, pag. 345, et daos la Storia di Saluzzo, t. I, p. 132.
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CHAPITRE Vili.

Suite (ics recherches sur l origiiie des monastères. - Vénération des rcliques. - Motnes

de labbaye de Fleury. - Niiée d'impostenrs. - Récit de riiistorien Gìaber au suji't d«

St-Juste. - Corps de ce martyr transporté à Suse. - Oldéric-Manfred y fait construire

une basilifjne. - Libéralités de ce prince. - De l'antique cité de Turin. - Diplóme de

l'empcrcur Otiion. - Evéques de Turin; priviléges qui assimilaienl ces prélals aux plus

puissanis vassaux de l'empire. - Letir pouvoir temporel recoit, loutefois, de rudes échecs.

- La souveraineté populaire, comme un lion farouche, s'essaie à rugir. - Odilon, abbé

de Drcme. - Corruption des prétres. - Manichécns, leur doctrine ; ces mallmireux pé-

rissent par le fer et le feu. - Une nouvclle association se forme à Monlforl. - Oldérie-

Manfred et l'évéque Alric ientent en vain de les en chasser. - Iléribert, archevéque de

ìlilan, parvient à s'cn saisir. - Les nobles de la cité allumcnt un bùcher oii ces infor-

lunés se précipilent, plulót que d'abjurer leurs erreurs. - Mori d' Oldéric-Manfred. - Des

marches, marchae Italiae. - Des marquis; cette qualificalion perd sa significalion pri-

vìitivc et ce titre est sans importance à partir du XI siècle.

L'ordre des evcnements me force maintenant à venir encore fouiller

les origines des monastères.

Depuis le IV siècle jusqu'au XI , la faveur attachée au eulte des sainls.

la vénération doni on enlourait leurs reliques et surtout celles des martyrs,

s'étaient accrues d'une manière qui tenait de l'aberration et presque de

la folle. L'usage encore subsistant de piacer les églises sous une invocation

parliculière, au lieu de les dédier simplement à Dieu, date des preraiers

temps de cette pcriode ; aloi'S dans un grand nombre de localites , les

antiques dénominations des bourgs , des villages , des hameaux furent

abolies et remplacées par de nouveaux noms de saints ou de martyrs.

Les mir-acles vrais ou supposès qu'opéraient les dépouilles mortelles de

ces victimes de la foi, attiraient partout i-n concours de peuple si extraor-

dinaire
,
que les év^ques , Ics abbés, les rois et les princes ne négli-

geaient rien pour se procurer les avantages iuhérents à la possession des

l eliques. On sait
,
parexemple, comment en 653 les moines de l'abbaye

de Fleury , en Orléanais , se rendirent en Italie au monastère de Mont-

Cassin, et parvinrent à s'emparer fraudulcusement du corps de S'-Benoìt,

qu'ils transportèrent en France. On sait encore comment Henri-l'Oiseleui-,

roi de Germanie, enviant à Rodolphe II, roi de Bourgogne, le privilége

d'étre possesseur de la lance qui avait percé le flanc du Sauveur, lui fit
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enjoindre de s'eri dessaisii s ii ne voulait courir la cliancc d'une guerre à

outrance avec inccndies , massacres et devastalions. Il y a plus : des nuees

d'imposteurs sillonnaicnt les populations, Ics abusaient par des révelations

supposées, et livraient à la credule vénération des fidèies de prétendues

reliques dont ils s'attribuaient les profits. C'est à ce genre d'industrie que

durent naissance une infinite de reliques aussi fausses que célèbres , telles

que la verge de Moise , les débris de l'arche de Noe , les poils de la

barbe d'Aaron , etc. etc. (i).

Or, en lo^-j , un de ces imposteurs, dont on ne connaissait ni le vrai

nom, ni la patrie, arriva dans la vallee de Suse. L historien Rodolphe

Glaber , témoin oculaire de tout ce que je vais raconler à ce propos
,

nous montre ledit imposteur faisant métier de déterrer les cadavres et de

les vendre en gros ou par le menu, coinme si c'eùt été la dépouille mortelle

de quelques saints confesseurs. Ce faussaire étant donc venu s'installer

au milieu des Alpes exhuma de je ne sais quel lieu abject les ossemenls

d'un inconnu
,
fabriqua une chàsse oiì il les placa , et feignant, selon sa

coutume, une révélation des anges, annonca à la multitude qu'il avail

retrouve le corps d'un martyr appelé S'-Juste (2).

Le bruit d'une pareille découverte s'étendit rapidement ; la foule ac-

courut ; de grands miracles s'opérèrent. Les malades furent guéris , les

boiteux furent redressés , les aveugles fuixnt rendus à la lumière. Les

évéques de Maurienne , de Gap et de Grenoble , loin de dévoiler la fraude,

s'en fìrcnt les complices, s'il faut en croire le temoin dejà cité, et se con-

certèrent pour en partager les émoluments (3). Cependant les os du martyr

apocryphe
,
déposés, selon toute apparence, à S'-Jean-de-Mauricnne, con-

tinuaient à attirer le peuple
,
lorsqu'Oldéric-Manfred

,
que notre Glaber

qualitie le plus riche marquis , marchionum ditissimus
, y envoya des

émissaires qui, employant la force, parvinrent à s'emparer de l'objet du

eulte public et à le transporter à Suse. Aussitòt Manfred ordonna de

construire en cette ville une basilique destinée à recevoir le pfétendu corps

(1) V. Maratori, Ani. Hai, t. V, diss. 58, p. 7 et 8.

(9) Illic ergo more solito noclu colligens a loco abjectissimo ignoti ossa hominis, quae posuit in cassella

tt feretro dicebat sibi angelica ostenlione revelatum fuisse queirt fingebat esse sanclum martyrem nomine

Justum (Rodalphi Glabri hist., lib. IV, cap. III).

(3) Nec tamen Morianae vel Ulseticae (lisez Vapincae) seu Gratinonae urbium praesules in quorum

(lioecesibus talia profanabantur diligentiam hujus inquirendae rei adhibuerunt
;
quia polius conciliabula

statuentes in aliquibus nihil aliud nisi inepti lucri quaesitum a plebe simul et favorem fallaciae exige-

bant (ibid ).
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de S'-Juste. Le trouveiir de reliques, accueilli par le prince, exposa de-

rechef les circonstances de la révclatlon qu'il disait d'avoir eue ; enfia la

nouvelle é"lise fut consacrée le i6 des calendes de novembre 1028 au

milieu d'une affluence considérable de prétres et de laiques ; mais ce qu ii

y a de siiigulier , c'est que Tliistorien contemporain
,
qui me sert ici de

i^uide
,
après s étre pose duranl son rccit en homme libre de préjugéj et

presquc en esprit fori , assure que la nuit qui suivit l'inauguration du

Saint , on apercut des legions de fantómes semblables à de noirs _^éthiopiens

s'écliapper de la cliàsse , où. reposaient les ossements du faux raarlyr.

« Et ces fantómes, ajoute-t-il naivement, n'ont point encore déserté ce

» lieu (i) ». Hugues de Flavigny, en sa chronique de Verdun , sous

l'année 102^, parie de l'érection de l'église de S'-Juste absolument corame

Glaber (2). Nous verrons plus tard de quelle raanière fut fabriquée la

legende de ce soi-disant raartyr. Ce qu'il y a de sur, c'est qu'en 1029

Oldéric-Manfied , son frère Alric évéque d'Asti, et sa femme Berthe fon-

dèrent à Suse, en l'honneur de ce méme S'-Juste, un raonastère de bénédic-

tins, qu'ils dotèrent avec une générosité inouie,lui accordant entreautres

choses le ticrs de la vallèe de Suse, depuis le mont Gencvre et le mont

Cenis jusqu au village de r'aga (Vayes, au dessous de Tabbaye de S'-Michel

de la eluse), le tout contenant environ quinze mille arpents (3). On

s'étonne, en présence d'un tei acte de libéralité, quand on songe que

l'année précédente ces pieux personnagos avaient fait plusieurs donations

considérables aux chanoincs de S'-Sauveur à Turìn (4) , et que Manfred

(1) Nocte deinde iusecuta visa sunt a quibusdam monachorum seu aliorum religiosorum monstruosa

in eadem tcclesia phantasmata atque a locello, in quo inclusa ìiabebantur ossa, formas nigrorum aethiopum

exisse nec nondum ab ecclesia recessisse (ibid.}.

(2) V. Lahbe, Aoi'a ùibl. , ms. , t. I . p. 175.

(3) A/nn. hist.palr., t I
, p. 479. Tarmi les témoins qui figurcnt au Las de colle cbarte on reniarque

un comle Witbcrl etun Hudon faisanl profession de fivre sous la loi salique: signum •)- 4- manibus

yuitberti corniti et Hudoni lege vivenlcs salica <f.s/c.s. Guìcbenon dans son Ilist. de Sav., t. I, p. 189,

a confondu ce conile Wilbcrl avec lIumbort-aiix-Blanclics-Mains ; d'aulres soni allés plus loin ci

onl regardé Iludon conimc le mònie personnage qu'Oddon fils d'IIumbert, lequel en 1017 environ

épousa Adelaide fiilo d'Oldcric-ManlVcd ; mais toul concourl à prouTcr que ces écrivains se soni

Irompcs. Le Wilberl, doni il esl ici question, clail frcre du malhcureux roi d'Ilalie Arduin. Muratori,

dans ses AntithitU «tcwii, pari. I
,
cap. 14,p 137, a edile un ;)/t/ci?«m de l'an 1001, où ce Witbert

se dil fils de Dadon (onsailquc le pere d'Arduin s'appelait Dadon), fVitbcrlus comcs filius bonae

mrmoriae Dadoni itemque comes
f
un documenl de l'an 1014, que j'ai déjà eu l'occasion de ciler

ci-devani, noie 1, p. 99, nous monlre Wilbcrl au nombro des parlisans d'Arduin sous la quali-

licalion parliculicre de Gls de Uadon , Dcdimus praedia f/'ilberti fìlii Dadonis. V encore noie 3, p 99.

(4) yfnn hist patriot, Cbarl
, l 1, p. 469 et 472.
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et Berthe avuient fonde à Garamagne un couvent de femmes, en afleclant

à la dotation de ce couvent un grand nondjrc de terres formant un en-

semble de dix mille arpents (x).

Le docuiTient dresse en mémoire de l'e'rection de celle dernière*

maison religieuse, énonce que Saluces n'était encore alors qu'un simple

village fcortis

)

, au milieu duquel s'élevait un chàleau entoure de

fossés (2). G'est ainsi que prirent naissance ou se développèrent quelques-

unes de nos villes au moyen age. Une observation generale doit étre faile

à l'cgard des charles emanées d'Oldéric-Manfred et d'Alric
;
partout ces

princes, fidèles à leur origine francaise, font profession de vivre sous la

loi salique
,
qui professi sumus lege vivere salica^ pour opérer la tradition

ou la transmission des choses données ou vendues, ils se servent tovijoui s

du mode symbolique usile en France
,
qui consistait à remettre au dona-

taii'e ou à l'acheleur un couteau , un bàton noueux , un gant , une

motte de gazon et une branche d'arbre ; dans les donations enfin, ils ne

manquent jamais • de se conformer à l'usage recu, en prenant à terre

l écritoire et le parchemin et en les placant entre les mains du scribc ou

du notaire en signe de plein et libre consentement.

Quoique déjà plusieurs fois j'aie eu occasion de signaler la forme

capricieuse , le type irrégulier des juridictions princières à celle epoque,

où mille élémenls contraii^es s'agitaient au sein de la socie'té , il est in-

dispensable que j'examine à quelle puissance politique obe'issait immédia-

temenL l untique cilé de Turin, qui joue un róle si important daus notre

histoire. Certains écrivains prcoccupés par des idées de centralisation et

d'unite, qui n'existaient point dans ce temps-là , ont représenlé Turin

comm<? appartenant entièrement à Manfred , comme étant le siége de son

gouvernement, la capitale de ses états. Sans doule on serait injuste en con-

testant que ce prince exercàt à Turin une grande autorité, et qu'il y eùt

sa principale residence. Une charte de io3i nous apprend qu'il y possédait

un palais (3) , et d'après les énonciations d'un autre document de 1 o33 on

sait qu'il y occupali encore un chàteau ou forleresse, placée à l'entre'e de la

ville au-dessus de la poiie appelée la porte Susine (4)- S'-Pierre-Damien

(1) Mon, /list. patr. , «. I
,

p. 463.

(2) .... sive tertia pars de corte tertiu et de ejus pertinentia quae Salucia est vacata excepto de castro

qui in eodem loco est posilo sicut de tolimen fossatumque est circumdatum.

(3) Actum in palacio domni Magnifredi marchionis incintale Taurinensi (Terraneo pari. 2, p. 193}.

(4) Actum infra civitate Taurino intus castro quod est desuper porta Seusina posilo (Terraneo, part. 2,

p. 201).
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en faisaiit l éloge de la piété et de la charité de Manfred, parie aussi

ile Ja inagnillcence royale qui régnait dans Thabitation de ce seigneur (i);

mais cela ne prouve point, tant s'en faut, que ce méme Manfred fòt le

maitre absolu de Turin , et qne tout y ait été soumis à ses ordres. On

se souvient au contraire que suivant le diplóme que lui accorda en iodi

l'enipereur Othon , il ne devait jouir que du tiers de cette cité , tertiam

partem Taurini (2).

Je laisse de còte les pretentions que pouvaient y avoir ses deux jeunes

cousins, Guy et Boson, fils d'Arduin (Arduin V), en vertu d'une investiture

de 1 an 1026 (3); je passe à une remarque plus decisive; il s'agit de

la juridiction temporelle, qui compétait alors aux évèques, juridiction,

dont l'oeuvre commencée sous les monarques francs, s'était accomplie

sous la domination des Allemands. Que les evéques de Turin aient eu

une large part aux iinoiunités et aux concessions qui s'accumulaient sur la

lète du clergé, c'est une question qui ne paraìt pas douteuse. Les divers

priviléges impéinaux qui, à partir de celui d Othon III, en 996 environ (4),

vinrent successivement accroitre la prépondérance de ces prélats , se

trouvent resumés par le diplòme de Fredéric Barberousse, du 26 janvier

II 59, où l'on voit que ce monarque maintint l'évéque Charles en pos-

session des droits réguliers, soit dans le siége épiscopal propremeut dit,

soit dans le territoire adjacent sur une etcndue de dix milles de circuii;

les droits que mentionne l'acte se rapportent à l'administration de la

justice, soit à la perception des amendes et des impóts; les édifices

publics et les murailles de la ville sont également déclarés appartenir à

l'évéque (5).

Ces sortes de priviléges qui assimilaient les prélats aux plus puissants

vassaux de l'empire, avaienl, dès le XI siècle, élevé les evéques de Turin

(1) Cum domus ejus aureis ac blathinis ornatibus
,
tamquam regale palatium resplenderet (S. F.

Damiani op., t. Ili, p. 89, opuscul. 9, De Eleemos., cap. 5).

(2) Voy. ci-devant note 3, p. 123. CeUe citarle a élé de nouveau imprimée dan» les Moti. hist.

pntr., t. I, p. 345.

(3) Voy. noie 3, p. 131.

(4) Cibrario, Storia di Chieri , t. II, p. 1.

(5) Quicquid ad nostrum jus pertinere videtur terras silicei et omtiem districtum atque domos

publicas, murumque ipsius civitalis cum fisco et theloneo integro seu cum omni jure civili intus et extra

per circuitum miliaris X eidem ecclesiae concedimus quatenus predictus eps. inique tuccessores

potestatem illic habeant per se vel per suos niissos judicandi distringendi plaritum lenendi eie. {Afon.

Ali/, patriae, t. I, p 815 ci 818).
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à une position poUtique fondée sur des prérogatives réelles. Un lilre de

l'an 103^, écrit à une epoque oìi la Lombardie se souvenait elicere des

cruelles invasions des Sarrasins, nous mentre l'evéque Landolphe exécutant,

pour la restauration materielle de son diocòse, des travaux qui, en dif-

ferents lieux, indiquaient assez la nature de sa juridiclion; voici ce qu'on

y lit: « Tandis que le véncrable Landolphe, ('vé(]ue de Twin, exercait

tépiscopat, il voidut approfondir la cause da maìlieureux état de son

église: il connut que la désolation qui pesait sur elle, tie provenait pas

seuleinent des ravages faits par les pdims , mais quon devait Valtribuer

(lussi à la rapacité et à tinsatiable avidité des chiv'tiens Or, après

bien des soupirs et bien des larmes, il entreprit de continuer Vceuvre de

ses prédécesseurs. Il construisit à Chieri un chdteau et une tour, doni

les murs furent poussés à une hauteur considcrable // commenca

et acheva dans le terriloire de cette ville, les deux chdteaux de RTocoriadum

et de Tizanum, qu^il entoura convenablement de fossés et de remparts ....

// édifìa en outre, de fond en comble, le chdteau de Rivalba, j creusa

pareillement des fossés, et j posa de bonnes murailles // parvint,

non sans de longs travaux, à bdtir le chdteau <7"Erpeasco quii flanqua

de deux tours, et où il pratiqua des fossés profonds // pourvut

enjìn à la defense de Testona en Venvironnant de murs solides, etc. » (i)

On deit toutefois convenir que le pouvoir temporel des évèques

recevait de rudes e'checs en une infinite de circonstances, oix celui des

princes lai'ques se maintenait intact; les déprédations que j'ai signalées

en parlant de la Burgundia au XI et XII siede, se reproduisirent à

la inéme epoque en Italie sous des formes identiques ; et l'on ne s'étonnera

point d'entendre Guy, successeur de Landolphe, i^cpéter les plaintes de son

devahcver, et s'éci'ier « que les paiens n'ont pas été les seuls destructeurs

» des choses de Dieu; qu'eux seuls n'ont pas été la cause du naufrage des

» églises ; mais qu ii faut en accuser surtout ces perfides chrétiens, méritant

» moins d étre appelés chrétiens qu'antechrisis, qui ne se repaissent que de

») ruines, de pillages, de dévaslalions, de rapines (2) ». A coté de la juri-

diction des évéques s'élevait à Turiu celle des chanoines du Sauveur*. ces

religieux touchaient alors à un haut degré de puissance et de splendeur;

ils percevaient en entier les dimes de la ville et de la banlieue; ils

(1) Mon. hist. patr., l. I, p. 514.

(8) Mon. hist. patr., l. I, p. 554.

Serie IL Tom. XXII. i8

4
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orcupaient un cliàteaxx au dessus de la Doire
;

leurs possessions étaient

iinmenses (i).

Au milieu de ce systèuie d organisation politique, si l on peut qualifier

ainsi cet araalgame inextricable de principes divergents, ou plutòt ce

rhaos, dernicr période de la dissolution qui depuis cinq siècles travaillait

la sociéte ; au milieu de ce système, dis-je , la souverainete populoire

romuiencait à surgir semblable à un lion farouclie qui sort de son antre

en secouant sa crinière et en s'essayant à rugir. Le chi'oniqueur de la

Novalaise raconte dans son slyle naif une anecdote, qui prouve que les

liabitants de Turin participaicnt, eux aussi, à cette fièvre d'indépendance,

qui se manifestant d'abord incertaine, ne devait pas tarder à embraser

tonte 1 Italie.

Après la mort de Godefroy , abbé de Bréme, en io3o environ (on

sait que les moines de la Novalaise, expulsés de leur abbaye mère par

les Sarrasins, avaient forme un établissement en ce lieu), Tempereur

Conrad s'ètait laissé entrainer à donner la place du défunt à un jeune

moine de Cluny, nommé Odilon, neveu du célèbre Odilon, abbé de ce

dernier monaslère. Odilon se voyant promu à ce poste important, négligea

les devoirs de la vie raonastique; secouant la discipline du cloitre, il se

mit à fréquenter les gens de guerre et à vivre à leur manière ; bien plus,

se révoltant avec impudence contre les avis de plusieurs saints person-

nages, il distribua en bénéfice à ses amis et à ses vassaux les terres

«lont le produit servait à la subsistance des religieux. Tandis qu'il agissait

de la sorte, et qu'il allait jusqu à afficher un mcpris insensé pour l'autorité

de l'empereur son maitre, se flattant sans doute que désormais nulle

chance fdcheuse ne pouvait l'atteindre, Conrad le déclara déchu de sa

d ignite abbatiale, et en gratifia Albéric évéque de Còme. Les moines de

Rréme ne s attendaient pas à ce qii'un étranger fùt derechef appelé à

rommander sur eux; ils se rebifièrent et enfouirent les trésors de 1 abbaye:

Albéric arriva et obtint par la terreur une sommission apparente. Cependant

Odilon avait fui à Turili, et deineuiait cnfermé dans le prieuré de S'-André

dépendant de la Novalaise: Albéric l'y suivit, s'aboucha avec le marquis

.Alanfred et acheta de ce prince , à force d'argent, la promesse que le

transfuge lui serait livré. Un obstacle pourtant s'opposait à l'exécution

(1) Castrum edam supra poi tam ejusdem rn itatis quac dicilur turrianica . et omnem dei imam tam

itilra quam foris ejus civitatis (Mon. hist. patr., t. I , p. 564).
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d'une semblable promesse: Odilon jouissait de la faveur du peuple , et

Manfred craignait la colere des Turinais, timebat cives ipsius civitatis.

Qua fìt-il? Il engagea le jeune abbé à venir le voir, et lui envoya méuie

une orange en signe de paix: ce stratagèrne réussit; mais le lendemain

les liabitants, informés de la traliison, se réunirent en masse et voulurent

arracher Odilon des mains de jNIanlVed: celui-ci rassembla aussilòt ses

liommes d'arraes , une sérieuse collision eut lieu ; Ics Turinais furent

repoussés: Albéric, maitre de son competiteur, le retini quelque lemps

en charte privée, et ne le relàcha que quand il eut prete sermenl de

fidélité (i).

Ce recit, tout en faisant comprendre que là oh le germe de la dé-

mocratie semblait élre, et ctait réelleracnt le moins developpé, les passions

populaires acquéraient parfois une inlensité redoutable, fournit la mesure

des moeurs du clergé à cette epoque, et donne une idée du désordre qui

devait régner alors au sein de l'Eglise. Il est sur qu'il faut cliercher

dans les excès et la corruption des prètres la cause principale des hérésies

qui, après un long silence, surgirent en Italie au commencement du X[

siècle, et affligèrent de nouveau la chrétienté. Panni ces hérésies, celle

des Manichéens obtint, sans contredit, le premier rang par son importance

radicale et substantielle, par ses couleurs spécieuses, par le nombre, le

dévouement, le courage de ses partisans. On sait que le persan Manès,

fondateur de la secte dont il est ici question , se rattachant aux dogmes

de Zoroastre, admettait deux principes contraires, coéternels et égaux, le

ben et le mauvais; ou , en d autres termes, l'esprit et la matière per-

sonnifiés sous les noms d'Oi'omasde et Ariman. Suivant son syslème le

raystère de l'Incarnation ne pouvait étre qu'un blasphéme ou une illusion
;

car la raison répugnait à croii'e que Jesus, fds de l'Esprit, ou du bon

principe, eùt jamais consenti à se méler au principe impur, à s identifier

avec la matière et à se faire cliair. Partant de là, les Manichéens réprou-

vaient le raariage et en général toute conjonction cliarnelle conime des

actes éinanant du mauvais principe; ils pensaient que si les hommes

parvenaient un jour à vivre uniquement selon l'esprit, la race humaine

se propagerait à la manièi'e des abeilles, sans le concours des sexes (2).

Etendant ces conséquences à d'autres objets, ils s'abstenaient de manger

(1) Chron. Noval.

(2) Et genus humanum sine semine virili apum more nasciturtim dicentes.
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lif la viandf, et ne se nourrissaient inéme d'aucune substance animaie^

ils étaienl, dit-on, foit adounes à la magie et aux sciences cccultes.

L'Iici esie ile Manès, née vcrs la lin du III siede, acquit dès Tabord

en Orient un crédit extraordiuaire: une foule d écrits furent publlés pour

ou coiitre les dogines qu elle enseigiiait. Elle passa successiveinent en

(livers pays, et finit par prendre pied en Bulgarie, d'où elle s'insinua plus

lard en Lombardie et en France. Déjà plusieurs de ces hérétiques, que

l on appelait indistinctement Manichéens, Patarins, ou Bulgares, avaient

j)éri an delà des Alpes par le fer et le feu (i), loi\squ'on s'apercut

qu une nouvelle association de ces inalheureux veuait de se fonner à

Montfort, lieu antique situò à sept ou huit milles au midi de la ville

d'Albe. Là vivaient, dans de funestes erreurs, non-seulement les gens du

peuple, mais encore une infinite de personnes appartenant à la classe

patricienne; le vulgaire stupide les accusait d'adorer les idoles à l'instar

des pai'ens, et d accomplir, avec les Juifs, des sacrifices impies. Un historien,

que j'ai déjà eu l'occasion de citer, Rodolphe Glaber, raconte que le

marcpis Manfred et révt'([ue Alric, joints aux princes voisins, firent leurs

efibrts pour détruire ce repaii-e; ils assaillirent le chàteau de Montfort,

et ne purent toutefois réussir à s'emparer que de quclcjues infortunés

qu'ils brùlèrent vifs, après avoir vainement tenlé de les ramener à des

doctrines orlhodoxes (2). Il est inutile de s'arréter aux superstitieuses

i-éveries de ce méme écrivain et de reproduire les contes absurdes qu ii

débite à propos de nos hérétiques: ces contes, où il introduit force

diables vètus de noir, ne sauraient faire irapression que sur l'imagination

des bonnes vieilles et des enfants. La véritable continuation de cette

histoire nous est fournie par Landolphe-le-Vieux, historien milanais, témoin

des événements (3).

(I) Plurcs etiam per Italiani tempore hujus pestiferi dogmatis reperti, quique ipsi aut gladiis aul

inctndiis perierunt (Rod. Glabri hisl., lib. 2, cap. 13).

9) Castrum igilur crai per idem tempus in gente Longobardorum quod, ut erat, vocabatur Mons t i-

delicet Forlis, plenum etiam ex nobilwribus ejusdem gentis. Hos nempe lunctos maculavcrat haerttica

pravitas ut ante illis erat crutleH morte fluivi , quam ab illa quoquo modo possent ad salubcrrimam

Christi domini (idem revocari. Colcbant enim idola more paganorum, et rum judaeis inepta sacrificia litare

nitebantur. Saepissinte benigne tam Mainfredus marchionum piudentissimus
,
quam fraler ejus Aìricus

AtUnsis urbis praesul , in cujus scilicet dioecesi locatum habetur pracdictum castrum caeterique mar-

chiones ac praesules circum circa celeberrimos illis assultus intulerunt capitntes ex eis nonnuUos quot

dum non quivissent revocare ab insania igne cremavere (lib. 4, cap. II).

3) Landulphi scnioris hisl., lib. 9, cap. 'il. Dans la collec. de Murai., t. IV. p. 88 et suiv.
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En io34, Iti fameuN: Héribeit, archcvt'([uc de Milan , rovciiii de la

ììwgandia où il avait, aiiisi que je l'ai dit ailleurs, couduil des troupes

destinées à soulenir i'eaipereur Conrad contre Ics préteritions d'Eudes,

corate de Champagne, voulut vi.iiter Ics égliscs de ses suIFragaiils ; il se

rendit à Turin accompagnò d'un grand nombre de prètres et de gens de

guerre. Ayant été instruit de l'hérésie qui régnait à Moiitfort, il ordonna

qu'on fit en sorte de s'einparer d'un des liabitanls de ce chàteau, et qu'on

1^3 lui amenat incontinent. Et de fait, on introduislt en sa présence un

dfcs habiles de la secte : il s'appelait Girard. Dès que cel homme fut en

face du prélat il s'écria qu ii était prét à répondre, et qu ii regarderail

comme une gràce de pouvoir mourir au milieu des plus cruels supplices-

Je ne rapporterai pas au long le discours que Landolphe atlribuc à Girai'd;

je me boxane à citer ici Ics principaux points de doclrine que professa

alors ce sectaire. « Noiis estimons, dit-il
,
par-dessus tout la virginité,

n usant jamais de nos femmeSy et ies tenant à Végal de nos mères et de

nos sosurs. Nous ne mangeons pas de viande; le jeiine et la prière

ì-emplissent nos heures. Nous ne possédons rien quen commun. A otre

devoir est d^expirer au sein des tourments ; aussi quand Vun de nos

frères sent approcher le terme de sa carrière, il prie un ami de lui

donner la mori. Si le genre humain parvenait à éviter la coi'ruplion,

il se reproduirait sans concours charnel , à la manière des abeilles.

Jésus-Christ est tesprit né de la sainte écriture, repre'sentée sensiblement

sous les iraits de la f^ierge Marie; le St-Esprit est tintelligence de la

sainte écriture etc. etc. (i).

Ges erreurs ne sont pas differentes de celles du Manicheisme; on en

vit luéme quelques-unes se reproduire au XIT siècle chez ces autres

hérétiques appelés Vaudois, Catharins , Pauvres de Lyon. Quoi qu ii en

soit, Héribert désirant arréter les progrès de cette secte, envoya des

troupes assiéger le chàteau de Montfort; il parvint à se saisir de plusieurs

(1) Virginitaleìii prae caeteris laudamus Nemo nostrum uxore carnaliter utitur , seti quasi

matrem aut sororem diligens tcnet Camibus nunquam vescimur
,
jejunia continua et orationes

indesinenter fandimus Nemo nostrum sine tormentis vilam finii Si aliquando ad mortem

nos natura perducit, proximus noster antequam animani dcmus quoquo modo interficit nos

.St universum genus humanum se se conjungeret ut corruptionem non sentirei , sicul apes sine coitu

genus humanum gigneretur lesus Christus est animus sensualiter natus ex Maria Firgine , vi-

delicet natus esi ex sancta scriptura
;

Spiritus Sanctus sanctarum scriplurarum cum devotione intelleclus

(ibid.)-
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de ccux qui s"y trouvaient, et il les conduisit à Milan bien disposé à les

trailer avec douceur; mais les nobles de la cité, au comble de l'irritation,

s'opposèrenl aux inlentions de l'archevcque. Ils allumèrent un immense

bùcher, et drcssèrent en face du bùcher une croix, au pied de laquelle

l'urent traìnés les coupables : on leur donna le choix d'abjurer ou de se

précipiter dans les flammes; peu d'entre eux se laissèrent ébranler; la

plupart se meltanl les mains de\ant le visage , sautèrent sur le bùcher

qui les réduisit en cendres (i).

L'extirpation de Théresie manichéenne à IMontfort fut le dernier

événement remarquable, auquel participa Oldéric-lNIanfred ; ce prince

mourut en io35 (2). Sa prudence l'avait elevé et maintenu au rang des

grands vassaux de la Lombardie; ses pieuses libérali tés, ses nombreuses

et importantes fondations lui méritèrent le titre de fils bien-aimé de

l'Eglise; S'-Pierre Damien en parie en ce sens.

Maintenant que j'ai exposé, d'après les sources les plus pures, les plus

authentiques, l'histoire des ancétres d'Adelaide , histoire liée à tout ce que

les annales d'Italie offrent d'intéressant pendant le X et XI siècle, il

est prcsque inutile d'aborder la réfutation des étranges systémes de nos

anciens historiens nationaux. Les opinions de Pingon, qui faisait remonter

Manfred à Abbon, fondatcur de l'abbaye de la Novalaise, ont dù s'écrouler

sous les investigations de la critique. Il est, dautre part, bien reconnu

aujourd Imi
,

que jamais Charlemagne n'élablit au deià des Alpes de

marche appeiée la marche de Suse, et qu en aucun lemps il n'a existé

de marquis de Suse. Aux époques que nous avons principalemeut ctudiées,

le titre de marquis était devenu, sauf quelques exceptions
, purement

individuel et ne présupposait point qu'une marche eùt été créée là où le

marquis exercait sa juridiction ; on se souvient, au reste, combien les

juridictions princières avaient étc fractionnées et éparpillées. A dcfaut

de la marche de Suse, des écrivains d'un mérite éminent ont soutenu

1 existence d'une marche de Turin , instituée poslérieurement au rógne

tle Charles-lc-Gros
,

lorsque ritalie commenca à former un royaume

indépendant, Umitrophe de celui de Bourgogne (3). Ce sentimenl ne me
parali pas appuyé de preuves suflisantes

; dans aucun titre, que je sache.

(1) Ibidem.

(9) V. Terraneo, pari. 2, cap. 20.

(3) V. Durandi, Piem. irasp
,
cap. 1.
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ne se trouve textuellement indiquée la marchn Taurini ou marcha

Taurinensis ; seulement oii rcncontre en 929 un Adalbert, comte de

Turin, qui s'intitule Ego Adalbertus gratin Dei hitmilis marchio hic

in Italia: « Moi Adalbert par la gràce de Dieu marquis ici en Italie » (i).

Là-dessus les partisans de l'opinion dont il s'agit, répliquent que le nom

primilif de la marche de Turin, et mème celui que l'usage fit definiti-

vement prévaloir, fut le nom de marche d'Italie^ marcha Italiae , d'où

dérivent les qualifica tìons de mai'chiones Italiae, ou marcliiones in Italia,

qu'adoptèrent les princes de la maison de Savoie quand ils eurent pris

possession de l'héritage d'Olderic-Manfred et de sa fille Adelaide. Mais

je remarque que les chroniqueui's et les annalistes du IX et du X siècle

se servaient de l'expi-ession marcha Italiae dans un sens démonstratif, et

non dans une acception restriclive , et qu'ils appliquaient surtout celle

dénomination à la marche de Frioul, à celle de Trente, etc, etc. Ces

marches qui furent vérilablement d'instilulion royale , élaient appelées

marchae Italiae, autant que marches du royaume d'Italie (2); cela se

concoit sans commentaires.

Certains auteurs , et notamment Delbène , ont prétendu faire une

distinction entre marquis en Italie, marchio in Italia, et marquis d'Italie,

marchio Italiae, en expliquant que le premier titre se l'apportait à tous

les marquis italiens, et le second à ceux-là seulement qui possédaient une

marche propreraent dite (3). On ne saurait voir en cela qu'une sublilité

puerile. Nous avons une charte de l'an 10 25 environ, où les marquis

Boniface, Albert, Azzon, Otbert et Hugues , ces quati'e desniers de la

famille des princes d'Est, et frères de Berthe femme d'Oldéric-IManfred,

sont qualifiés Marchiones Italiae quoiqu'ils n'eussent, à ce qu'il paraìt,

1 administration d'aucune des anciennes marches de la Lombardie (4)-

(1) V. ci devant note 4, p. Ili, et note 5, méme page.

(2) C'est ainsi que les Annales deFulde, sous l'année 788 , A\&eìxi Avares iti marchia Bajoariae et

Italiae fugali sunt, et que Luitprand dit en parlant d'Arnold , duo de Carinthie, liv. Ili
,
cliap. XIV,

Tridenlinam ex ea parte primam Italiae marchiam pertransiens , Feronam usque pervenit.

(3) Marlene et Durand
, Thesaurus nov. aneed., t. I, p. 51 : Orla est querela canonicorum Sancii

Martini circa quosdam marchiones Italiae, Bonifacium videlicet, Albertum, Azonem, Olhertum et Hugonem

propter terras beali Martini in Italia quas injuste tcnebant, etc. 11 esiste un passage de l'historien milanais

Arnulphe, liv. I, chap. 18 dans la collect. de Muratori , t. IV, p. 12, où les qualre frères de Berlbe

sont également appelés marchiones Italiae ; le voici: Henricus (l'empereur Henri lì) vero quid de

reliquo gesserit qualiter marchiones Italiae qualuor
,
Hugonem, Azonem , Adelbertum et

Opizonem (Olbertum) captione una constrinxerit recitare non expedi t.

(4) Liber feudorum, lib. 2, lit. 10.
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Au reste, dès que le principe de l liérédité eut éte introdiiit pour la

traiisinission des ofllccs ou lionneurs, et des bénéfìces, et que ce principe

dut lui-mémc subir la loi de l'egalité des partages entre màles ; du

moment, cn outre, que Ics ventes, les échanges , les transaclions de tout

genrc, l'extension de la juridiclion des evèqucs et des monastères
, et

mille causes enfin, eurent rendu purement nominatives les antlques

rirconscriptions territoriales, l'établissement des marches devint, par le

t'ait, entièrement illusoire; la qualification de marquis perdit sa signiBcation

primitive, et Ton en vint à un tei poiiit d'indifierence
,
que l'auteur du

livre des fiefs n'hésite pas à dire qi\e les marches ont eie appelées de

la sorte parce que le plus souvent elles sont situées au bord de la incr.

Aussi, à partir du XI siede, les marquis se multiplièrent-ils en Italie

d'une manière inconcevable; tous les fils des marquis, quel(pie mince que

fùt leur lot heréditaire, s'intitulaient marquis; l'on voyait mcme iles marquis

ètre parfois qualifiés de comtes, et des comtes etra désignés du titre de

due; cet abus avait au demeurant fort peu de portée, et l'on n'y altachait

qu'une faible importance.

CHAPITRE IX.

De la libertà dans les cités lombardes. - Causes siinultanées de s<m origine. - Dès le

X sièrle on roit ces cilrs preluder aux révoltes. - Développemeni du commerce. - Asti. -

Amalgame d èléments hétérogènes - Terres béiié/ìaaires , ou allodiales. - Au XI sièrle

les Iwnneurs et bénéfìces sont confondus sous la dcnóminaiion de fiefs. - Les fcudataires

reroiveut, eti Italie, une c'assifìcation parliculière. - Des Capitaines, Valvasseurs, Valcassins,

Dominus, Senior, Vassallus
,

Fidelis, Miles. - Progrès de la servilude en Europe. -

Capitulaires des empereurs. - Condition misérable des hommes libres ; ils abdiqucnt parfois

leur liberlé. - Ariraans. - Coloni liberi, Massarii liberi, Servi, etc. - Nuance entre les

coUìns et les esclaves. - Aldii. - Serfs, Manauts, Remanants, Masnadieri. - Dans les

cités italiennes on distingue trois chisses sous la dénomination de Plebs , Ordo et Clerus.

- Abandon de lagriculture. - L'archevéque Hkiberl révoque les aliénations de ses pré-

décesseurs. - Liguc cantre ce prélat. - Combat acharné; Alric, percé de coups; la vicloire

Mt aux insurgés. - Conrad assiége inutilement Milan. - Ròle de la comtesse Berlhe. -

Insurrection du peuple milanais. - Mori d'Eériberl. - Famille d'Oldéric-Manfred. - Ses

deux/illes, AdélaJde et Immille. - Les époux d'Adelaide. - Le conile Amédée-La-gueue. -

Burchard. - Aymon. • La papauté Irouve un appui en Germanie. - Fiancailles de Berthe,

fille d'Adelaide et d Oddon.

11 n'existe pas de question qui ait été et soit encorc plus controversée,

que celle de savoir où Ton doit chcrcher l'origine de la liberté, dont la

plupurt des cités lombardes se trouvèrent investies dès la fin du XI siede,
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et qui joue un róle si chaleureux dans l'histoire de l'Italie au moyen àge.

Le regime municipal des Romains survécut-il en partie au naufrage des

institutions antiques après l'invasion des barbares , et ses lestes épars

furent-ils le principe de cette liberté? Plusieurs écrivains très-graves

raffìrment; d'autres le nient, et font remonter seulement au règne du

grand Othon les premières lueurs de Tindépendance Italienne, alors que

les villes furent soustraites, corame nous l'avons vu précédemment , à la

domination des comtes et des marquis, pour étre placées sous la juridiction

des évéques. D'autres, et ceux-ci raisonnent mieux à mon avis, ne

s'attachent point à une idée unique, exclusive; ils adoptent l'action si-

multanee des causes que je viens d'énoncer et en invoquent une infmité

de nouvelles, soit principales soit secondaires, telles que l'impopularité où

tomba peu à peu l'autorité temporelle du clergé, l'insuffisance du pouvoir

public contre les attaques des Sarrasins et des Hongrois, la nécessilé de

combiner des moyens de défense et d'aviser à la conservation commune,

au milieu des guerres et des troubles politiques et civils qui désolaient

le royaume, Téloignement des empereurs germains, les habitudes de

commerce que certaines villes prirent insensiblement, l'augmentation des

richesses qui en resulta etc. etc.

Quelque sentiment que l'on embrasse, il est sur qu'à dater du X siede,

on voit la plupart des cités de Lombardie preluder par des révoltes

et des émeutes à l'état d'incandescence generale où elles arrivèrent

ensuite. Ainsi sous le pontificat de l'ai-cheveque Landulphe, de 977 à

978, les Milanais, supportant irapatiemment le joug, trop insolent peut-

étre, de ce prélat, ourdirent une vaste conjuration; les partis en vinreiit

aux mains et le peuple demeura vainqueur (-i). On se souvient de quelle

manière l'évéque Amulus fut expulsé de Turin au commencement de ce

méme siècle, et dut se dérober par la fuite à la fureur des habitants
;

on n'a pas oublié non plus l'insurrection des Turinais contre le marquis

Oldéric-Manfred à propos de la détention d'Odilon, abbé de Bréme . les

exemples de ce genre se répètent fréquemment.

" Parrai les villes d'Italie auxquelles le commerce donna dès l'abord une

importance réelle, il faut noter Asti^ qui déjà en 992, suivant un diplòme

d'Othon III , lancait au loin des nuées de mai'chands et d'agi oteurs
,

(() ArnulpUi Mediai. Iiist. , lib. 1, cap. 10, dans la collect. de Muratori, t. IV
, p 11.

Serie II. Tom. XXII. 19
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ilont la rapiicité et l'astuce ne tardèrent pas à devenir proerbiales (i).

Il parait quo, dès une époque fori ancienne, les cilés industrielles jouis-

saient d'une organisalion appropriée à leurs besoins et avaient de bonnes

roututncs que daignaient de lemps en temps confirmer les empereurs et

\es rois. Génes oblint en gSa une confinnation semblable de la part de

Bérengcr II; la charte porte secundum consuetudinem itlorum {2). Mais

le système qui dominait alors n'elait guère qu'un amalgaine d'éléments

lieterogènes, poussés en sena dilFérenls et destines à olFrir le speclacle

d'une iulle longue et acharnée. Pour bien saisir le caractère de cette lutte,

il est necessaire de connaitre les condilions de Telai social au moment

où elle se déclara.

Je ne reviendrai pas sur ce quc
j
ai dit au sujet dcs Iransformalions

que suhirent les oflices ou honneurs , et les bénéfices; on sail que les

charges de due, de marquis, de comte (c'est là ce qu'on appelait honneurs,

honorcs), après avoir été simplemenl temporaires, devinrent piogressive-

ment héréditaires, et qu'il en fui de mètne des bénéfices ou distributions

eie lerres que les rois barbai'es faisaienl parfois aux leudes en guise de

l érompense. Les lerres soil bénéficiaires, soit allodialcs , c'est-à-dire

possédées à litre de propriété, ne demeurèrent pas toutes entre les mains

des ducs, des marquis, des comics ot des hauls bénéficiers tanl iaiques

qu'ecclésiasliques; un grand nombre passèrent, moyennant des prestations

el des services plus ou moins onércux, à des bénéficiers d'un rang in-

férieur, qui souvenl cu firent tour à tour Tobjet d'un troisième ordre de

concessions pareilles. liOrsqu'au Xt siècle, les honneurs ci les bénéfices

curent été confondus sous la dénomination générale de fiefs, auparavant

inusitée, les feudalaires des divers ordres recurent en Italie une classi-

ficalion particulière. Ceux qui rclevaieut direclement de l'empercur, ou du

roi dcs Romains, s'appclaient capitaiucs du royaume, ou grands valvasseurs;

ceut (pii rolevaient des capitaines du r:)yaume, s appelaient valvasseurs

ou capitaines; ceux qui relevaicnl des valvasseurs, s'appelaienl pelils val-

vasseurs ou valvassins (3). Alors s élalilirenl Ics qualilicalions corrclatives

'\) Mim hisi pntr. , l. I, p. 989. Ce diplòme fui rrnouvclé en 103" par l'emperear Conrad

l'Voy. le nicmc toiiip
, p. 513^'; Ci.nrad nccorde iuix Asicsaiis lo droil de Irafiqiier libremonl daiis

loiit l'empire

2; Cibrnrio , Stmia della Monarch. di Savoia, t. I
, p. 143. Col auleur a imprimé à la fio du

(nème tome un documcnt Irès-eurieux sur Ics coiilumes do la -*«ile de Gèues en 105G

'3) Librr feuil , lih I
,

lil 1 ol pa!;.<;:iii.
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eie Dominus, Senior, maitre, seigneur, et de f-^assallus Jìdelis, vass;i,l

fidèle; le mot Miles que l'on iciicontre à la piace de f^assallus designai!

spécialeraent le feiidataire noble, qui, en compcusation du béiiélìce quo lai

avait accordé le seigneur, était lenu de suivre ce dernier à la guerre ^

de le défendr€ partout au perii de sa vie: c'est du moins la première

des acceptions féodales de ce mot. Quanl anx choses qui pouvaient cUf

données en bénéfice cu cn fiel , elles cemprenaient non-seulement \vf

immeubles, mais encore les droils incorporels. Ics fonclions publiqn^s (.1

domestiques, tout, hors les eirels purement inobiliers. Si uuiiutenanl <!<

la catégorie des feudataircs iious descendons aux classes infimes ile; l;t

societé, un aulre tableau se deroule. Personne n ignore les pi'ogrès (pu

fit la servitude en Europe pendant le IX et le X siede; vainement les lois

civiles, s'associant aux decisions des conciles, essayèrent d'arréter les abus

qui grossissaient inccssamment le cliiirre des esclaves aux depens de celui des

bommes libres; ees abus se mainlinrent et s'accrurent à un tei [)oiiit^

que la condilion de serf devint mille fois moifls iiisupportable que ccUt

des pauvres jouissant du triste privilege de la llberté. Les capitulaires

des empereurs de la race Carlovingienne sont pleins de dispositions failes

dans le but de proteger les hommes libies dénués tle fortune contre les

agressions des riclies. « Nous voulons , dit Lothaire, que les puissauls

» cessent à l'avetiir d'opprimer les pauvres en les obligeant à se démetti'e

» du peu qui leur reste par vente, par donation ou par testameli*, et '^n

» foulant ainsi aux pieds les principes de l'humanité et de la juslice d (i).

Malgré cela on voyait à tout instant de malheureux liommts bbrcs se

livrer corps et biens aux riches laìques, ou encore aux egliscs et aux

monaMeres, abdiquer une liberte dangereuse, se eonstiluer serfs à per-

pétuité et acquérir, à ce prix, quelques cliances de trancpiillit^.'. Quoiquc

Louis-le-Débonnaire, et successivemcnt Lothaire, eussenl annulle el fleUi

ces sortes d'actes (2), l'usage re'sisla à la loi', les jiauvres conlinuèrenL à

se faire esclaves, soit volontairement , soit pour dettes , soit pou-r lefi

dommages d'un délit ou d'un quasi-délit; c'est ce que les anciennes formnles

appellent obnoxiationes. Les charges auvquelles étaient soumis les honimps

libres, celle surtout du service militaire, diminiiaient singidièretncin -l^j

répugn.ince naturelle que cjuiconque éprouve à saciifier sa .liberta. T.',}-

(j) Lotharii ì leges, cap. 66, dans la collecl. de Muratori, l. I, pari. 2.

[ì] Mudovif.i Pii leyes
,
cap. 5; Lotharii I leges, cap. I, mèq^e collectiixi , ojétnc ic.ffji
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homines libres ou arimans formaient primitivement, en ce qui concerne

les exigences de ce service, trois classes principales, savoir : les riches

,

les metliocres et les pauvres, ayant chacune ses obligations propres (i).

Or , il anivait fréqiiemment que les riches , afin de se soustraire aux

rharqes dont je viens de parler, faisaient donation de tous leurs avoirs

à telle ou telle église, qui les restiluait au donataire à titre de précaire

ou d'empliythéose. Les lois que les empereurs promulguèrent également

à l'ell'et de rescinder et casscr ces espèces de fraudes , nonobstant les

immunités ecclésiastiques, demeurèrent sans résultats (2). Les conséquences

de ce sysléme furent qu'après un certain temps , il ne se ti^ouva plus

de terres franches ou allodiales, c'est-à-dire tenues en pleine propriété. Le

domaine direct se separa du domaine utile ; le domaine utile se fractionna

iui-raéme, de manière à donner naissance à un norabre considérable de

devoirs et de droits correlatifs. La culture des terres s'opérait ou par

des colons libres, coloni liberi, massarii liberi, ou par des esclaves

,

massarii servi ^ de là la distinction des fonds en munsi ingenuiles et

munsi serviles. Entre les colons libres et les esclaves on comptait une

infinite de nuances: les commenduti jouissaient sans doute de la liberle',

mais placés sous la protection et tutelle, ou, cornme on disait alors,

sous le mondobiirdwn d'un homme puissant, ils devaient à cet homme

obéissancc et travail. Les aldii ou aldiones constituaient une classe po-

puleuse; on désignait de ce nom les esclaves qui, bien qu'émancipes,

restaient obliges à des services divers envers leurs patrons ou anciens

m;ììtres (3). Les terres que detenaient les aldii sont parfois appelées

aldionariciae ; il est possible aussi que ce mot s'appliquàt à une réunion

{\ aldii exploitant un domaine rural (4)-

Panni les serfs, il y en a qui ne retenaient que le strict nécessaire,

tandis que d'autres percevaient une quote-part des fruits, et se rcglaient

à cet égard d'après de bonnes coulumes, dont ils savaient au besoin

requérir l'execulion. C'est ainsi qu'en 906 Tarcheveque de Milan prononca,

en faveur des serfs du monastère de S'-Ambroise de cette ville , une

sentence qui Ics maintenait en possession des bonnes coutumes par eux

{I ,
Aidimciitii ad legcs Lntharii l, raème collect., lucma tome, p. 153, chap. inlilulc : De libtrij

homiiubus ut seiundam qualilalem rerum hnstcm faciant.

[ì) Lotharii lege<, cap. 22.

(3) Muratori a savammcnl clahii celle opinion dans scs Ani. ilal. , t. I, dissert 15.

^4) V Mon /list palr
, t I. p 132 et 1 iO
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invoquées (i). La position intermédiaire de ces derniers se rapprochait

beaucoup de celle des colons attachés au sol, et nommés, à cause de cela,

serfs de glèbe, manants, remanants, manentes ,
mansìonarii, homines de

masnada. Les homines de masnada, que l'on rencontre si souvent en Italie,

étaient principalement chargés du seivice militaire; ce métier les fit plus

tard passer de l'état de serfs à celui de vassaux; ils figurent à tout bout

de champ sous le nom de masnadieri dans les guerres du moyen àge.

Que les esclaves pussent étre librement vendus
,
échanges ou donnés

avec toute leur postérité, c'est un point sur lequel on ne saurait élever

aucun doute; de nombreux documents constatent ce fait. Lorsqu'on aliénait

un fonds rural, les esclaves et les aldii faisaient toujours partie de l'aliéna-

tion; on les considérait, en ce cas, comme immeubles par destination; de

là le fréquent usage de la formule cum familiis utriusque sexus et con-

ditionis videlicet servis et ancillis, aldionis et aldianis. Enfin, une charte

récemment publiée prouve que la condition de serf n'excluait pas de

l'initiation aux ordres sacrés ; car on y voit qu'en 926 un prétre de

Caresana recut de l'évéque d'Asti le prix d'un sien esclave, sous- diacre,

appelé Martin, quii avait vendu à ce prélat (2).

Aux XI et XII siècles, selon l'observation de Muratori, le chiffre des

serfs commenca à e'prouver une diminution sensible (3). Les cités ita-

liennes paraissent avoir néanmoins toujours eu, dans les rangs inférieurs

de la population, une quantité d'iiommes libres suffisante pour composer

une tierce classe, plebs
,
qui avec la noblesse ordo et le clergé clerus

concourait à former la république, l'université, la commune, intervenait

à l élection des évéques , à la nomination de certains magistrats, à l'adop-

tion des mesures conservatrices que nécessitaient l'ineflìcacité du pouvoir

public et les insignes malheurs des temps (4)-

Bien que les honneurs et les grands bénéfices fussent insensiblement

devenus héréditaires, et que Cliarles-le-Chauve eùt été obligé de sanctionner

dans les célèbres capitulaires de Kiersy
,
rédigés en , cette ambitieuse

et illegale transformation (5), le principe de l'héredité ne s'était attaché

(1) Muratori, Ani. ital. , t. I, diss. 14, p. 777.

(2) Mon. /list, patr., t. 1, p, 127.

(3) Muratori, Jnt. ital., t. I, diss. 14, p. 708.

^4) Muratori, Antiq. ital., t. I, diss. 18, p. 1007 et suiv.

(5) Voy. ci-devant, note 1 , p. 17 , où il faul lire: Baloze , t. II, p. 259, au lieu de p 979.
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qu'imparfaitement aux coiiccssions bénéficiaires faites par les vassaux im-

mcdiats de l'empire en faveur des valvasseurs, et par les \alvasseurs en

favciir des valvassins; du moins aucune loi n'en avait encore regie l'appli-

cation : ;mssi de graves coUisions surgissaient-elles chaque jour entre ces

difTérents ordres de seigneurs, seniores, et de feudataires ou bénéficiers,

milites ; les uns se prétendant en droit de disposer aibitrairement des

ohoses aecordées en béncfices , les autres soutenant que ces choses ne

dcvaient leur ètre enlevées qu'en vertu de iugements rendus sur des

inotifs legiiimes. De naéme que les valvasseurs inquietaient les valvassins,

de méme les possesseurs des terres aggravaient les diarges des colons el

des serfs de glèbe , en exigeant d'eux des eens excessifs , des tributs im-

modérés. L'intemperie des saisons, 1 abandon de l'agriculture produisirent

en outre une famine horrible qui dura près de vingt ans, et mit le comble

;iux calamilés du peiiple (i); c'est précisément alors que le fameux Hériberl,

doni j'ai déja eu tant de fois l'oecasion de parler , fut promu au siége

archiepiscopal de ìMilan.

Ce prélat au caractère absolu et véhément voyait avec rage et amertume

que ses devanciers eussent dissipé, par des concessions inconsidérées , une

bonne portion du palrimoine de S'-Ambroise ; ses vues politiques lui

inspiraient d'ailleurs la necessite de se créer de nouveaux amis, de nouveaux

ciienls ; il résolut donc de revoquer les aliénations de ses prédecesseurs,

de reprendre les terres bénéficiaires et de l'éintégrer ces terres dans le

domaine utile de l'eglise, ou de les employer à de nouvelles concessions

plus opportunes et pUis fructueuses. Nonibre d'évéques et de grands val-

vasseurs suivirent son exemple, et occasionnèrent en Italie une confusion

dont les historiens contemporains nous ont laissé de brèves mais éner-

giques peintures (2).

En io35, tous ccux que venaient d atteindre Ics mesures acerbes

d'Heribert , se réunirent pour re'sistei aux exigences de cet iuflexible

archevèque et de ses iniilaleurs
; ils eurent bientót forme une puissante

ligue, à laquelle s'adjoignirenl une fonie d'aulres mécontents ; cette ligue •

prit le uoin de motta, expression d'origine lombarde, qui est synonyme

(l) In cujus ( Heriberti Mtdiolanensis arcliiepiscopi) tempore fames non tantum terribilis per viginti

lenens Italiam annos
,
pnpulos uiiii'ersos invadens graviter arripuit (Laodulplii seoioris hitt., lib. S,

cap. 22)

{T Ad univcTio restauranda yuuc archiepiscopatus guorumdum vitto ineple amiserat (ibid.).
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de rassemblement, et d'où de'rivent les mots italien , francais et allemand

ammutinamento, meute , émeute et meuterei (i).

Presse par les circonstanccs, Heribert appela autour de lui sc.s parlisans,

ses fidèles , ses suffragants ; à la téle de ceux-ci figurait l'irapétueux Alric,

évéque d'Asti , frère d'Oldéric-Manfred. Les deuK parlis s'ctant rencontrés

non loin de Milan , se livrèrent un combat acbarné
;

Ab-ic tomba pcrcc;

de coups , et la victoire demeura anx insurges ; les prélats se laisaient
,

on le volt, peu scrupulc d'endosser la cuirasse, de s'armer de la lance

Oli de l'épée, et de répandie le sang chi'etien (2). Ce dernier événe-

ment eut Ueu en io36. L'année salvante l'empcreur Conrad descendit

en Italie , soit qu'il y eùt eté appele' par les grands valvasseurs , soit

(1) V. Vesmc et Fossati, Delle vicende della proprielà in Italia, dans les Mém. de l'Acad de Tiirin,

l. XXXIX, p. 435.

(2) Voici de quello manière les historiens du XI siede parlent de ces cvéiiemenls; ccoulons

d'abord Wippo ( Fila Conradi Salici); cet écrivain élait chapciain de l'empereur Conrad : Iitm eodern

tempore magna et modernis temporibus inaudita confusio farla est Ilaliae
,
propter conjuralioiies quas

feceral populus
;
conjuraverant enim omnes valvassores Ilaliae et ijrccjarii mililes advenus doininns suos

et oinnes minores cantra majores Interea pi iìuipts italici male conceptam conjurationem

periculum generare posse scieiiles convenerunt simul cwn minoribus et prius cx/iortatiunibus et rnnsitiis

hoc recens malum destruere conabanlur ; cum hoc non procederet tentahanl bello superare; sed inito

praelio minorum ini redibilis multitudo sola impressione catervarum vicit. Ibi episcopus ^stensis indigna

stallone periit : caeteri fugerunt

Un autre auteur, Arnulphe {Hist. Mediai, 111). 2, cap. 10 et 11) s'exprime en ces termos: Multis

igitur prosperatus successibus praesul Heribertus immoderate paululum dominabatur Unde factum

est ut quidam urbis milites vulgo walvassores nominali clanculo illius insidiarentur operibus, adversus

ipsum assidue conspirantes. Comperla autem occasione, cujusdam polentis beneficio privati, tubilo proruunt

in aperlam rehellandi audaciam j4c primo quidem bello vieti atque pugnando vehementer

attriti exeuntes ab urbe discedunt moerentes Archieps. autem collecto undecumque poluit

agmine,non tamen absque suis fidelibus, nititur inscqui et wtiversos opprimere. Quumque reniti praesu-

merent, conveniunt in campo qui dicebatur malus ab acvo Ibi commisso campestri certamine

facta est slrages maxima interfectorum partis utriusque. Inter quos dum incederei medius jam dicttis

Astensis configitur eps. pars denique maxima belli
, cujus interitus certaminis factus est terminus.

— Hcrinannus Conlraclus dans sa chronique (ad an. 1035) est plus laconique: In Italia minores mililes

cantra dominos suos insurgentes et suis legibus vivere, eosque opprimere volentes validam conjuratio-

nem fecere. Ad quos coercendos cum primores coadunati pugnam inirent, multi utrinque ccciderunt inler

quos et Astensis eps. vulneratus interiit — Le moine Cpidannus dans ses Annales (ad au. 1035) parie

non-sculemenl de la révolte dcs vassaux conire leurs seigneurs, mais de colle des escla\es contro

leuis mailres; Foedus validae conjurationis in Italia exorilur. Inferiores namque mililes superiorum

iniqua dnminatione plus solito appressi, simul omties illis resislunt condunali ncc non ctiam quidam

ex sen'ili canditione cantra dominos suos proterva facilone conspirali ipsi sibimet intra se judices
,
jura,

ac leges constiluunl
,
fas nefasque confundunt. Cantra quos sedamh s eps. Mediolanensis aliique sena-

tores Ilaliae insurgentes , canali sunt eos a tanta insalenlia revocare, si possent; sed nulla tenus tis

voL Lant aqaiescere. Gualvaneus de la Fiamma dans son Manipulus flarum (collecl. de Murat., t. XI,

p. Ci 5) par.iit avoir lire son résit de Cflui d'Aruiilphe.
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qu'il se fùt déterminé à y venir de son propre mouvement
,
pour mettre

fin aux troubles qui désolaient le royaume. Mais sa présence et celle des

ti'oupes teutonnes, loin de contribuer à la pacifìcation du pays, ne firent

que compliquer les conjonctures , et portèi^nt les choses au pis. Héribert,

jusqu'aloi'S l'ami de Conrad, et l'un des plus ardents fauteurs de la do-

mination de ce prince au delà des Alpes , en devint tout à coup l'ennemi

mortel ; Conrad l'ayant attiré à Pavie, s'empara de lui et voulut le tenir

prisonnier malgré les otages que les Milanais avaient donnés en vue

d'obtenir sa délivrance. Toutefois Héi'ibert trouva moyen de s'evader et

de retourner à Milan qui , dès ce moment , se posa en l'évolte ouverle

contre l'empereur.

Je ne raconterai pas comment Conrad assiégea Milan, et s'effbrca inu-

lilement de prendre cette ville, défendue par une population énergique;

je dirai seulcment que ce fut pendant les opérations de ce siége
,
que ce

monarque promulgua sa célèbre loi sur les fiefs, qui atteignait véritablement

la cause primordiale des maux déjà soufìferts , et qui régularisait une des

bases essentielles de l'état social. Elle fixait, en substance, deux points

capitaux, en sanctionnant, quant à la transmission des bénéflces, le principe

de l'hérédite enlre pére et fils , et en interdisant aux seigneurs la faculté

de priver les vassaux d'un bénéfice quelconquc, sans que ceux-ci eussent

été préalablement convaincus de félonie, culpa, et juge's par leurs pairs (i).

Le ròle que la comtesse Berthe , veuve d'Oldéric-Manfred
,

joua au

milieu de tous ces troubles , fut celui d'un fidèle défenseur des droits de

l'empire. Nous savons que c'est à sa vigilance que Conrad dut l'arrestation

des émissaires dirigés par quelques évéques italiens à Eudes , comte de

Champagne , afin d'engager ce méme Eudes à se rendre en Italie (2).

Après avoir rigoureusement chatié les provinces , les villes et les

chàleaux qui , moins heureux que Milan ; ne purent resister à ses armes,

Coni'ad repassa en Germanie, etmourut à Utrecht le 4 juin loSg. Henri III

dit le Noir , lui succeda. Les occupadons de Henri III en AUemagne
,

durant les premières années de son règne , laissèrent derechef un libre

cours aux rivalilés politiqucs et aux haines de caste chez les peuples de

la Lombardie. En io4i, la classe populaire s'insurgea à Milan contre les

(1) La loi doDt il s'agit se trouve dans plusicurs recueilt: Ics le(ons les plus exactes soat celici

de Canoiani, Leges barbarorum anliquae , t. IV, p. 43 et de Murat. Ani. ital., l. I, p. 610.

(9) Annalista Saxo ad an. 1037, dans la Collect. d'Eccard, t. I, p. 4C6.
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uobles et les valvasseurs ; une coUision terrible éclata dans ks rues , et

la populace resta maitresse du champ de balaille. Les vaincus
,

obligés

d'abandonner la cité , en formèrent aussitót le siége ; ce siége se prolongea

avec des incidents divers, mais toujours sanglants
,
jusqu'en io44> epoque

à laqiielle les deux partis se récoiicilièrent.

La mort d'Héribert arriva l'année ensuite : ce prélat resta étrangei-

aux dernières discordes des Milanais, et réussit à couserver une prudente

neutralité (i). Reportons maintenant nos regards sur la famille d'Oldéric-

Manfred.

Ce prince decedè, comme je l'ai dit plus liaut, en io35, avait eu, de

sa femme Berthe, un fils et deux fdles. L'existence de ce fils ne nous est

guère connue que pai' un passage de l'Annaliste saxon, oìi, en parlanl

d'Adelaide , l'ainée des fiUes , cet auteur dit qu'elle était soeur du comte

appelé de Montbardon (a) ; Terraneo croit que Montbardon n'est autre

que le village de Bardonnèche au-dessus de Suse (3). Durandi soupconne,

au contraire, que ce doit étre celui de Mombaldone proche d'Albe (4).

Quoi qu ii en soit , on ne peut s'empécher d'embrasser un peu l'avis

de Muratori , et de trou\ er passablement étrange le titre de comte de

Montbardon à une epoque où les désignations territoriales ne s'adjoignaient

point encore , ou du moins ne s unissaient que très-i^arement aux qualifi-

catìous princières , d'autant mìeux que le Mons Bardo de l'^crivain teuton

aurait été non un comte , mais un obscur et chétif hameau (5).

Les deux filles d'Oldéric-Manfred furent Adelaide
,
que je viens de

nommer , et Lmnille. Celle-ci épousa , en io4o environ, Othon de

Schweinfurt , créé due de Souabe en io47 ? ^^^^ Henri, marquis de

Franconie. Cet Othon , l'un des plus puissants seigneurs de la Germanie,

avait été précédemment fiancé à Mathilde, fdle de Bolislas due de Pologne (6);

(1) V. Muratori, Annali d'Italia.

(2) Quae soror trai comilis qui agnominatus est de Monte Bordone (Annal. Saxo ad on. 1067).

(3) Adel. ili., pari. Il
, p. 976.

(4) Piem. cisp., art. 19, p. 355 in notis.

(5) Annali d'Italia, ad ann. 1055. Je ne dois pas oublier de dire sur cette (fuestion , au resle

fort oiseuse, que ceux de nos hisloriens qui soutiennent qu'Oldéric-Manfred a eu un fils, invo-

queut en oulre plusieurs Charles failes par Adelaide pour le saLut el la rédemplion de l'àme dudil

Manfred et des àmes de ses fils et filles, et filiis et fiUabus suis. V. MuleUi, Storia di Saluzzo, t. I,

p. 186.

(6) Impe.rator pascha Ingelenheim feriavit , deinde Tiburiam tendens generati ibi .tytiodo praesidit. .

.

Ibi praediotus Odo de Suinvorde
,

cogente sijnudo, Machlildcm sibi desponsatam juramento ab se aba-

Serie 11. Tom. XXII. ao
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»le ce maiiage naquirent ciiiq fiUcs. Ollion étant mort en loS"], Immille

j)as5a à de secomles noces avec Egbert-le-Vieux
,
marquis de Brunswick,

dont elle eut Egbert-le-Jeune et la comtesse Gertrude, mère de l'impératrice

Richeiice (i). Adelaide, aìiiee dimmille (2), épousa (et ce fut pro-

bableiuent da vivant de son pére ) Hermann , due d'Allemanie , fils

de Gisde , femme de l'emperenr Conrad (3). Après le décès d'Oldéric-

Manfred , c'est-à-dire en io36, Hermann obtint de Conrad l'investiture

des biens et dcs dignités du defunt (4). Immille aurait eu sans doute le

droit de se plaindre d'une concession si avanlageuse au mari de sa soeur
;

mais il parali qu'on lui atlribua une quote-part satisfaisante dans la suc-

cession p:.itcrnelle; car nous la voyons dès lO'j'ò, date de son retour en

Italie, jusqu'en icyS, date de sa mort, faire d'assez considérables do-

nations de terres à diverses maisons religieuses de la Lombardie (5). Elle

prend le titre tantòt de comtesse , comiiissa , tantòt de duchesse, duchissa,

ce qui a, mal à propos, induit quelques auteurs à croire qu'elle e'tait

romlcsse ou duchesse de Turin. Je ne dis rien du comte de Montbardon

qui, selon tonte apparence, mourut avant son pere, si tant est que ce

comte ait réellement cxislé.

Hermann jouit pcu de temps de la position nouvelle que lui avait

procurée la main d'Adelaide ; il succomba à Trente anx atteintes de la

peste en juillet io38. Conrad et loute la famille imperiale se trouvaient

alors au delà des Alpcs où rcgnaicnt la discorde, le trouble et la confusion;

l'épidémic enleva encore Lindolphe, frère d'Hermann, et la jeune Cunéhilde,

femme de Ilenri-le-Noir. Un potile conlemporain, pleurant sur la mort de

tant d'illustres personnages, s'écrie, en parlaut de Cunéhilde et d'Hermann:

lienm'it. Post itane acccpit uxorem quae Einilias vcl Immula seu Jinengardis dieta /hit, sorarque ejus,

Adele'is dieta, nupserat Ottoni marchioni de Italia (Annal. Saxo ad ann. 103G).

(1) V. Terraneo, pari. 2, cap. 24 ci 25.

(2j Ou la voil dcjà Cgurer avec son pere dans une diarie de l'annce 1029. V. Mulelli, l. I, p. 189.

'3; Oulre le passale d' Ilermaitiius Coittractus
,

indif^aci dans la noie suivante, nons avons, pour

élablir le mariage doni il esl ici qucslion , une cbarlc, erroneo quanl à sa date (elle osi da 4

juillel 1049), mais sincere quanl à son conlenu, par laquellc Adelaide se disant épouse d'Hermann

due ci marquis, et eoiijux Ei maniii dttx et mareliio, dunnc ccrlains biens au monaslère de Sl-Elienno

de GcDcs. Celle oliarle availclc dcjà cilcc par Secondo LanccloUo, Ilistoria Olivctana , Venise 1C23,

liv. 2, cbap 55, p. 329; par Guiclienon, Ilist. de Sai,'., p. 221; par Mulelli, Storia di Saluzzo

,

t. 1, p. 100. M. Cibrario en a rclrouvc dcrnicremeut uno copio s^ncbroniquo aux Arcbivcs d«

Conr à Turin V. Storia della Mnn. di Sav., t. I, p. 89.

_4) llermattnus qw^que dux yilnmaniiiac mareham ioccn sui Htlagnìfrcdi in Italia ab Imperalurt

aceepit. 'Jicrm. Conlr. chrori. ad ann. 103C).

(5) V Terraneo, pari. 2, cbap. 26.
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« L'étoile du matin est tombee ! la rcine Cunéliilde n'est plus, et Hei-mann

lui aussi a disparu de ce monde ! gucn ier intrepide , il faisait la tcncur

des ennemis ! (
i
) ».

Avant d'arriver au second raariage d'Adelaide , et pour bien saisir le

développement des familles, qui bientòt joueront un ròle important, il est

nécessaire que je reprenne le fil d'une genealogie, dont j'ai pose la base

dans un chapitre ante'rieur. Le lecleur se souvient d'Alcrame et des

aventures romanesques de ce liéros des chroniques ukramontaines ; il n'a

pas oublié comment, en 967 ,
Tempereur Olhon fit don à ce marquis

d'une vaste e'tendue de tei'res situées enlre le Tanai'o , 1 Orbe et le rivage

de la mer ligurienne. Or Ale'rame eut deux fds qui lui sui'v.écurenl, savoir

Anselme et Oddon. Le premier fut, ainsi que je l'expliquei'ai ailleurs
,

la tige des marquis de Vasto qui, se démembrant eux-mémes, donnèrent

naissance aux marquis de Saluces , de Busca , de Cravesana , de Ceva
,

de Corteniiglia , de Loreta et de Savone ; le second fut la tige des marquis

de Montferrat (2). Oddon, à la descendance duquel il suffit que nous nous

arrétions maintenant , laissa également deux fils
,
Riprand

,
cvéque de

Novare , et Guillaume. La comtesse Waza
,

e'pouse de ce dernier , est

menlionnée dans le livre des miracles de S'-Bonon, abbé du monastère

de Lucedio, ou de S'-Janvier, proche de Verceil, sur la rive gauche du Pò.

Le légendaire raconte qu'un jour que Waza, entourée de ses vassaux
,

assistait à la messe dans l'egUse où reposait le corps de S'-Bonon , un

pauvre s'approcha d'elle demandant l'aumóne, et porlant sous sa capuche

un enfant paralylique
;
que cette femme superbe l'ayant repoussé, en lui

disant de s'adresser plutót au saint , ce malheureux posa son enfant au

pied de la chasse , et que le petit éLre fut incontincnt guéri (3).

De l'union de Guillaume avec Waza naquirent Otlion et Henri; Othon

est le premier de sa race qui ait pris le tltre de marquis de Montferrat (4);

il continua la lignee de ces princes
;
quant à Henri, on le voit apparaìtre

en qualité de mari d'Adelaide en tele de trois donations pieuses faites en

1042, en 1043 et en io44 (5)f dès lors aucune trace de lui; il mourut

(1) Dux limendus inimicis (poéle cilé par ff^ippo).

(2) ConsiiUcz MulcUi, Scoria di Snlazzo, ci Mor'iondo, fllnn. Aquctisia. Ces auteurs onl élabli par

des prcuves iiTefragablcs la noinbrcuse descendance d'Alcrame.

(3) Bollaiidistes y 30 aoùt.

(4) V. ci-devant noie 2, p. 104.

(5) Moriondo, part. 2, p. 303 et suivante«.
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probabloluent sans postéritc. Quoi qu'il en soit, Adelaide ne larda guère

à conliacter de iroisièmes tioces avcc Oddon, l'un des fils d'Humbert-

aux-Blanches-Mains, à reunir, par là, sous une méme juridiction, les deiix

Tersants des Alpes, el à fonder une dynastie qui, en tant que maitresse des

principaux passages de l Italie, le mont Cenis, le mont Genèvre, le moni Joux

et la colonne Joux (grand et petit S'-Bernard) , était désormais destinile à

exercer une influence marquée sur les événements politiques de l'Europe.

Nous ne connaissons pas précisément la date de ce mariage ; seulement

une charte de l'an 1057, passée en faveur du monastère d'Oulx , nous

re véle qu'alors Adelaide avait déjà deux fils, Pierre et Améde'e, et plusieurs

filles, qui tous, bien que fort jeunes, intervinrent à l'acte, selon l'usage

du temps (i). Dans une charte précédente de io5i, dressée en mémoire

d'une concession faite aux chanoines de Tarantaise , Oddon s'intitule

marquis, Ego Odo mavchioni Dei gratin , ce qui indique assez qu a cetle

epoque il était 1 époux d'Adélaide et possédait la succession d'Oldéric-

Manfred (2). Oddon mourut avant le 12 des calendes de juin 1060; carnous

savons par un fragment de l'ancien cartulaire de la cathédrale de Turin, que

ce jour-là Adélaide assigna une rente à l'enlretien de six prétres
,
pour

le repos de l'àme de feu son mari Oddon, prò anima quondam Oddonis (3).

Lorsqu'Oddon épousa Adélai'de, Humbert-aux-Blanches-Mains existait

cncore (4). Les chartes que j ai eu l'occasion de citer, en faisant l'histoire

de ce prince (je parie ici d Humbert), nous apprennent qu ii eut quatx'e

lìls , Amédée
,

Burcliard, Aymon et ensuite Oddon, que l'on suppose

avoir été le puinc, parce que les documents le nomment loujours en

dernière ligne. Amédée figure de son chef, et comme principal donateur

avec sa femme Adelaide ou Adelgide , dans deux actes de pieuse libé-

ralité concernant le prieuré de Maltacène
(
plus tard le Bourget) , situé

au pied du mont du Chat près de Chambéry. La première est de l'an io3o,

rédigée en piésence du roi Rodolphe et de la reine Mermengarde (5).

La seconde ne porte pas de date ; Amédée y est qualifié domnus comes,

et Adelgide illustrissima. On voit qu'ils avaient eu un fils du nom de

Humbert, et que ce fils était decedè (6). Voilà tout ce que les àges nou?^

fi) Chart. ulciens., n.° 98.

(3) Murat., Ani. hai, t. 1, diss. 6, p. i31.

(3) Guichcnon, pr. p. 14.

(4) Il ne mourut qu'aprcs lOóG
,
vny. cliap VI.

(5) Mon. fiist palr., i. I, p 490.

(fi) Guich., pr., p. 8.
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ont transtnis sur le compie de ce personnage
,
que nos chroniques font,

suivant leur habitude
,

regnar glorieusement , tandis qu'à peine sait-on

s'il survécut à son pére. C'est à lui quc ces mémes chroniques donnent

le sobriquet de Coda, ou La Queue, dont la trivialité disparait sous la

piquanle naiveté de l'aventure qui en aarait été la cause. Le chroniqueur

suppose que l'empereur Henri III etani à Verone, Amedée alla le trouver

nienant après soj aussi belle compaignie de chevaliers et d'cscajers que

nul aulire prlnce de Vempire. Il narre le gracieux accueil que lui fit le

monarque, et il ajoute : Or ung jour que Vempereur estoit au conseil

,

le comte Amé hurta a thuys conime il avoit accoustumé de faire. Lors

demanda Vempereur que cétoit. Respond ung chevalier : c^cst le conte

de Morianne qui maine après luy une grani queue de gens. Laissez-le

entrer disi Vempereur, et que sa queue demeure dehors. Ojant le conte

ces paroles, respond comme desdaignc - se ma queue iiy entre avec moi,

je nj entreraj fa pujs que queue tappelez. - Que dist-il? dist Vempereur.

- Il dist, Sire, que se sa queue n^entre avec luy en votre chambre, il

ny entrerà fa. - Laissez-le entrer, dist Vempereur, luy et sa queue et

tout ce qui luy plaira. — Et depuys tonte sa vie on Vappella le conte Amé
qui maine queue.

Pour ce qui est de Burchard, deuxième fds d'Humbert-aux-Blanches-

Mains, les notions qui nous en restent n'en soni pas moins obscures et

incomplètes. En i023 il donna au monastère de S'-André de Vienne

l'église de S'-Genis, située dans le comté de Belley sur les bords du

Rhóne ; l'ade e'nonce que ce prince avait lui-méme un fils appelé Aymon,

et que sa femme se nomnaait Hermengarde (i). Burchard fui enseveli

à S'-Genis (2). Aymon vivali encore en io56; car sou seing se trouve

au bas d'une charte qui
,
quoique sans date , n'a pu étre rédigce avant

celle année-là (3) ; on ne lui connaìt pas de postérité-

Ge que nous savons enfin d'Aymon , troisième fils d'Humbert-aux-

Blanches-Mains, se réduil à un simple nom (4). On a bien, à la vérité,

pi'étendu qu'il fui évéque de Sion (5) ;
l'argumenl tire de ce qu'un Aymon

évéque de ce diocèse
,
Aymo sedunensis eps , inlervint avec quelques-uns

(1) V. ci-de\ant note 2, p. 62.

(9) V. noie 2, p. 89.

(3) V. note 3, p. 68.

(4) GuichenoD, pr., p. 5 et 6.

(5) Cibrario, Storia della mon. di Snv., t. I, p. 60.
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des autres enfants d'Humbert à une donation de ce dernier en faveur

des clianoines de S'-Ours d'Aoste (i), a certainerncnt beaucoap de poids;

mais en ce cas, pourquoi une charte postérieiire nous montre-t-elle le

véritable Aymon decoro da titre de corate , et nullement de celui d'é-

véque ? (2). Qiioi qu'il en soit , on peut facilement admettre que lorsque

Oddon, quatrième fds d'Humbert-aux-Blanclies-Mains, passa de vie à irepas,

ce seigneui' avait
,
par le prédecès de ses frères et de ses neveux, réuni

sur sa lète 1 intégralité de la succession paternelle , ce qui
,

joint aux

possessions d'Adelaide au delà des Alpes , formait une principaulé aussi

importante par son etendue que par sa position (3),

Malgré les scliismes qui flétrirent la cliaire de S*-Pierre durant le

règne de Henri-le-Noir , ce règne fut un de ceux oìi le sacerdoce et

l'empire vecurcnt le mieux en harmonie et le plus d'accord : on les vit

se prcter un muluel secours en une infinite de circonstances graves ;

l'appui que les souverains pontifes rencontròreut en Germanie leur fournit

les moyens, entre autres, de hater la chute de la fameuse liéresie de

Bérenger sur l'Eucharislie, condamnée solennellement par le pape Leon IX

dans le concile tenu à Verceil en io5o, au mois de septembre. Leon étant

mort en io54, ^n élut en son remplacement Victor II, allemand de nalion,

ami intime et favori de l'empereur ; la meilleure intelligence continua

donc à présider aux i^apports de la cour de Rome avec le pouvoir imperiai.

En io55, Henri-le-Noir descendit en Italie; le mariage qui venait

d'etra contraete entre Godefroy-le-Barbu , due de Lorraine , et Beatrix,

veuve du dernier marquis de Toscane et mère de l'illustre comtesse

Mathilde , la puissance inquiétante , les vues ambiticuses de ces deus

époux rendaient en ce pays sa présence nécessaire. Ce fut à son retour,

à la fin de la méme année, que, sentant la nécessité de se procurer une

garantie contre les troubles qui menacaicnt toujours ce royaume, il jugea

à propos de demander pour son fils Henri , alors àgé de cinq ans , la

main de Bertlie , fille d'Adélaide et d'Oddon. Les fiancailles eurent

(1) V. noie 1 , p, m.

(2; V. Dolc 2, p. 89.

(3) Lo fragmeiil quo j'ai rclalc ci-devanl, note 3, p. C8
,

lequcl ne saurail élre anléricar a

rannce t05G, puisquc la diarie ilonl il cstcxlrail fui rcdigéc au moment, où Aymon CIs de Burchard

se Irouvail in ailiculo moriis ,
prouve [ilusicurs clioscs, savoir: 1." que lorsque cet Aymon mourul,

Burchard n'exisl.iil plus; 2 ° que, sclon Ionie appareiìco, l'aulre Aymon, CIs d'IIumbert-aux-Blanches-

Mains, clail dcjà decedè; 3." qu' llunihcrl , Amédt-c et Oddon vivaicnl encore.

Quel est raainlenanl colui de ces princcs qui mourul le dernier? impossible de le dire. Ilumbert-

aax-Blanclics-MaÌQS n'aurait-il poiat survccu à tous ses enfanls? rion n'établit le conlraire.
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effecUveraent lieu tlans le corntc de Turgau en Sulsse pendant les fctes de

Noel (i); il est probable que le pere et la mère de la jeune princesse,

ainsi que son aicul Humbert-aux-Blancbes-Mains, assislèrenl à eette ceré-

monie. Henri-le-Noir mourut l'année suivanle ; il laissail son sceptre à un

enfant : aussi l'horizon changea d'aspect ; et ici s ouvre commc une nou-

velle ère qui
,
par la grandeur des évcnements politiques et par l'eclatante

perversile de certaines tendances , de cerlaines doclrincs
,
par les réactions

énergiques quelles suscilèrent
,
dépasse tout ce que l'hisloire du moyen

àg€ avait oflert jusque-là de plus solennel-

CHAPITRE X.

Simonie et conciibinage des prctres. - Peiiies prononcécs par les conciles cantre Ics simo^

niaques. - R(hjlc prcscrivant l'èlcclion des évcqucspar le pcìiple et le clcrgé rcunis. - Premiers

arlicles da concile de lilieims, cu 1019. - Doclriiie étrange du libre mariage des prètres.

- Interpréialion des textes à ce siijel. - Dès lau 314-, le concile de Néocésarée ordonne

la dóposilion des prélres mariés. - Sanclion de l'empereur Jiislinien. - Oubli des bis diuincs.

- Guy archevèqne de Milan et aulres prélats à la tele des simoniaqucs. - lléroìques défenscurs

des doclrincs ortìtodoxcs. - Ariald et Landolplie. - Fureur du peuple
;
affrcitx pillage. - Guy

fulmine rexcomnmnication cont e les champions de la continence du clergé.- St-Pierre Damien

et Anselme Icgnls du pape à Milan. - Feinle soimission. - Le pape Nicolas II frappe d'ana-

tltème les simoniaques et les concublnaires - Grandeur du mal qui dévoraìt Véglise. - Pierre

Damien se rend à Turin ; Icttres curieuses adressécs par lui à Cunibert et à Adelaide. -

Mori de Nicolas II; élection d'Alexandre II. - Cadaloo, évéque de Parme, est élu pape en

méme temps que ce dernier. - Loitres foiulroyantes de Pierre Damini; sa prédiction. - Van-

tipape, siniìi d'une armce de mercenaires , se dirige sur Rome. - Godefroy-le-Darbu con-

seille aux deux comprliteiirs de se relircr. - Alexandre II revitnt à Rome; Cadaloo l'y

rejoint et se mainlienl plusieurs années au chàleau St-Ange. - Sa fuite. - Martyre d'Ariald,

mori de Landolptie. - Mariage de la princessse Berltie avec fempereur Henri IV. - Débauché

de ce princc. - Il veut secouer le joug de son liymen. - Moyen quii emploie. - Singulier

dénouement. - Agìlalion de la Lombardie. - Les Astesans cliassent leur évéque. - Incendics

d'Asti et de Milnn. - Réapparition de la simonie. - Grégoirc VII. - Actes énergiques de ce

pontife. - S '5 ép'dres. - Décret sur les invcstilures. - Lellrcs injurieuses de l'empereur Henri.

- Il est depose et excommunié par le pape. - Prélals frappés d'analhcme. - Monastère de

Si-Michel de la Cluse. - Lutles avec Véveque Cunibert.

Tandis qua, gràce à la minorité de Heari IV, roi de Germanie , le

principe démocralique se développait an sein des cités Lombardes, que

ces cités commencaicnt à se signaler , tanlót par des traités (ralliance

(1) Ibique Oihonis marchionis filiam acqiiivoquo suo filio dcsponsavil {Conlin. Uermanai Contracli

ad cum. 1055).
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reciproqae, tantót par des guerres acharnées, un mal non moins redou-

table, une plaie hideuse, une gangrène révoltante désolaienl la chrétienté

et particulicrement la haute Italie
;

je veux parler de la simonie et du

concubinage des prétres.

La simonie, c'est-à-dire le trafic des choses saintes et surtout des fonc-

tions et des dignites ecclesiastiques, avait de tout temps infeste l'église;

de tout temps on avait vu de malheuveux intrigants ou des ambitienx

eiiontes se faire promouvoir, à prix d'argent, aux sieges épiscopaux, aux

prélalures, aux abbayes, aux canonicats.

On ne saurait presque ouvrir les actes d'aucun concile sans y trouver

réitérées et amplifiees les peines que les anciens canons prononcent contre

les simoniaques, et sans y renconlrer l'intimation de la l'ègle salutaire en

usage dès les premiers siècles
,

prescrivant que l'election des évéqucs

s'accomplisse par le cleigé et le peuple réunis. C'est en ce sens que

furent notamment concus les deux premiers articles du concile de Rlieims,

lenu sous l'autorité du pape Leon IX en 1049, oìi plusieurs métropo-

litains, tels que les arche\ éques de Trèves et de Lyon durent se puiger

de l'imputatìon de simonie (i). Vainement en io55 Hildebrand
,
qui

occupa depuis la chaire de St-Pierre, et devint le célèbre Grégoire MI,

fut envo^é soit dans la Lombardie, soit dans le royaume de Bourgogne

pour tàcher de porter remède à l'aflliction de Téglise ; Ics assemblées

d'évéques auxquelles il présida à Lyon , à Tours et ailleurs , restèrent

inefiTicaces et les abus augmentèrent (2) ; mais les maux qui résultaient

de la simonie n'étaient rien auprès de ceux qu'enfantait la corruplion

des raoeurs du clergé, corruption qui levait haut la lète et aspirait im-

pudemment aux honneurs de l orthodoxie en proclamant la doctrine

éti'ange du libre mariage des prétres. En dépit des assertions de quelques

hisloriens peu instruits, ou intéressés à faire prévaloir un système aiTété

d'avance, il est Constant que dès rorigine du christianisme l'incontinence

des prétres a été réprouvée comme contraire à la sainteté du sacerdoce.

Sur celle queslion il s'agit bien moins de renouveler les disputes

nées h propos de certains textes, que de savoir quelle interprélation ces

textes ont toujours recu de la part des Pères de l'Église, des souverains

pontifes et des conciles. Qu'importe, en efTet, de répeter avoc St-Paul:

(1) Labbe Cotte. ColUct. t XIX
, p. 727.

(2) Meme tome, p. 838 el 839.
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Unusquisque suam uxoreni haheat; — Melius est nubere quain uri; —
si l'on u'ajoute avec les Cyprien,, les Jcròine, lt;s Zacharic que ces pas-

sages nont jamais été appliqués qu'auK laìques et ne concerneiit nulie-

ment les pi-étres? Qu'importe de s'écrier avec lo, méme apòtre : Oppoì -

tet episcopum esse unius uxoris virum; — Diacones sint i>iri unius

uxoris; — si conformément aux antiques règles de la discipline ecclé-

siastiqne on ne dit aussi que ces rnots ne regardent qiie l'elat du prètre

avant l'initiation aux oi'dres sacrés ; ce que l'on peut traduire par ces

aiitres rnols : sont exclus de l'épiscopat, de la prétrise, du diaconat ceuv

qui auront donne lieu de douter de lenr aptitude à la continence en

epousant deuK ou plusieui\s femmes? Que le niariage a eté constamment

jugé incompatìble avec le sacerdoce, nous en trouvons, ainsi que je viens

de le dire, la preuve la plus convaincante dans les décisions des conciles

et les decrets du saint-sie'ge.

Le concile de Néoce'sarée, tenu Tan 3i4j ordonnait déjà de prononcer

la deposition des prèires qui se seraient permis de contracter raariage :

pveshjter si uxovem diLxerit, ab oi'dine deponatur ; le troisièrae canon

du concile de Nicée interdit aux evèques, aux prétres, aux diacres d'avoir

chez eux aucune fennne, sauf une mèi-e, des socurs, des tantes, ou des

personnes agees
,

incapables d'éveiller le moindre soupcon. Le pape

Sylvestre, expliquant la portée de cette disposition, formule sa pensée

en ces termes: Nemo presbjter a die honoris presbjterii sumat confu-

gium. Une doctrine parfaitement identiquc est solennellement professée

par St-Sirice, par St-Gregolre et par St-Léon (i); enfin l'empereur

Justinien, voulant imprimer une sauction civile aux prohibition^ des lois

ecclésiastiques^ défend aux prétres, aux diacres, aux sous-diacres de se

marier, n'en accordant la faculté qu'aux chantres et aux lecteurs, et

détermine qu'à l'avenir les enfanls nés de ces conjonctions illicites seront

réputés, non pas simplement enfants naturels, mais enfants incestueux et

conséquemment indignes de participer à la succession de leurs ascen-

dants (2).

Malgré ces prescriptions, l'oubli des lois divioes , ralFaiblissement du

sens raoral , la perversile ou l'avcuglement des espints obtinrent de si

(1) Consalloz là-dessus VApologeticus super decreta Gregorii papae A^// dans la Collect. de Labbe,

t. XIX, p. 404 et suiv.

(2) Loi 45 du Code : De episcopis et clericis.

Serie IL Tom. XXIL 21
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«leplorables succès, quc le mariage, ou plutòt le concubinage des prétres

,

etait devcmi, siutout en Lombardie, un fait presque general, un fait

re^ardé cornine licite, corame conforme aux saines doctrines. Si les anta-

i;onistes de cet ctat de choses taxaient d'herétiques , de nicolaiies , les

j)artisans de l'incontinence , ceux-ci accusaient les autres d'etre mani-

clu'ens. patarins (i), et d'adlicrer aux erreurs de ce Girard de Montfort

(jui avait, naguère etc brulé vif sur l'une des places publiques de Milan (2).

A la téle des simoniaques et des concubinaires de la haute Italie , se

montrait Guy
,
arclievéque de celle ville , à qui l'ou reprochait d'avoir

achelé avec des torrents d'or les voles de la noblesse, lors du remplace-

ment d'IIéribei't son prédecesseur. Autour de lui se groupaient Girelrae

evécjue d'Asti, Odalric évèque de Brescia, Grégoire évéque de Verceil,

Benzon évéque d'Albe, tous nicolaiies foi'cenés, accusés en outre de plu-

sieurs crimes, et la plupart déjà excommuniés par le saint-siége. Faibles et

non pervers, s'étaient joints à eux Oddon évéque de Novare et Cunibert

évéque de Turin (3), Mais, en permettant que tant de mavix aflligeassent

réglise , la providence préparait aux doctrines orthodoxes d'héroiques

défenseurs, et l'on peut dire que jamais la rcligion ne parut plus puis-

sante
,

plus grande
,

plus majeslueusc que quand ses propres rainistres

s elForcaient d'en allérer les dograes et d'en corrompile la morale.

Le premier à Icver la banuière contre la dépravation du clergé fut

Anselme évéque de Lucques. A ses sollicitations deux prétres, deux apòlres,

«ìeux liommes ardents, énergiques, véliéments, intrépides, Ariald et Lan-

dolphe, commencèrent à Milan des prédications qui jetèrent la consternation

dans l'àme des fauteurs de 1 iniquità. Leur langage, plein d'images riches,

• le touriiures bibliques , s adressait principalement au peuple : aussi le

peuple coun oucé jura-t-il d'extirper les concubinaires. Une pareille reforme

ne pouvait naturellement se faire sans de longues luttes, et il faut avouer

<|u'on retrouve ici tous les épisodes sanglants des troubles politiques.

t< Aux discours d'Ariald et de Landolphe, dit un écrivain contemporain,

il surgirent une infmité de misérables appartenant à la dernicre popu-

» lace, et cherchant, per fas et ìiefas, à sortir de l'état d'abjectc pauvreté

l) Hiis lalcs caetera vulgaritas iro?tica palarinos appcllat fArnnlphi hist. mediai. . lib. 3, cap. 2).

Qui (iirardi de Montcforti senleiittis fere con.seiitiebctnl
(
Laodulphi senioris hlst., lib. 3, rap. 18).

Voyez ci-ilcvanl noie 2, p. I i2.

.1) V. Ughclli Iltil. Sacra, l. IV passtm.
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)) où le sort les avait plongés: on voyait parmi eux quelques gens simples

» et idiots qui se frappaient la poitrine, comme s'ils eussent entendu

» les propres paroles de St-Pierre on de St-Paul. Que dirai-je? nos

» concitoyens fascinés, semblables à une violente tempète cu à un tor-

1) reni furieux , ou encore à une ourse qui a perdu ses petits, ou enfìn

» à une meute de cliiens afiamés, envaliirent, à main armec, les maisons

» des prélres, sous prctexte de séparer ceux-ci de leurs feinraes, et ils

)) s'y livrèrent à un alFreux pillage Quant aux nobles , eux dont

» les sentiments et la bravoure auraient pu prevenir ou repousser de

» pareils malhenrs , les uns s'échappèrent de la ville, les autres attentli-

M rent que des circonstances plus favorables pernnissent de conjurer cet

» orage n (i).

Quoique l'auteur de ce récit adhe'nU fortement, ainsi qu'il est facile

de le voir , au parti hétérodoxe , ce qu ii raconte n'en a pas moins de

grandes apparences de vérite, et si le but de la reaction était selon Dieu

,

les moyens furent trop souvent eraployés selon les liommes , dans ces

temps à demi barbares.

Cependant l'arclievéque de Milan, voyant avec elFroi les progrès de ce

qu ii appelait une delestable réunion d'heretiques et de factieux, fit venir

en sa présence Ariald et Landolphe et leur tint un discours où il cliercha

à les detourner du projet qu'ils avaient forme de rétablir le célibat

ecclésiastique
j
ou, suivant les expressions de ce prélat, d'innover les

antiques usages du clergé. « Vous allez partout proclamer, disait le pon-

» tife, que les prétres ne sauraient étre à la fois sacrificateurs et adultères;

» cela est vrai
;
mais, gràce au Ciel, nos prétres ne sont point adultères;

» loin de là, ils se montrent les rigides observateurs du précepte apos-

« tolique qui les soumet à n'avoir jamais qu'une femme, ut sint unius

» mulieris viri. »

Ariald et Landolphe étant demeure's inébranlables, l'archevèque Guy,

vers la fin de l'année io58, convoqua ses sufFragants à Fontanetto (diocèse

de Novare), et organisa en ce lieu un concile o\x il fulmina l'excommu-

nication contre tous les inflexibles champions de la continence clericale (2).

Cet acte d'audace étonna tonte l'Italie. L'année suivante le pape Nicolas II

envoya à Milan, en qualité de légat du saint-sie'ge, Pierre Damien, cardinal

(1) Landulphi sen. hist., lib. 3, cap. 9.

(3) V. Landulphi sen. hist. lib. 3, cap. 15, et Arnulphi hist. Mediai. , lib. 3, cap. 11.
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«;vécjuc d'Ostie, ci Auselaie, évèque de Lucques (bieiilót pape lui-méme

sous le nom d'Alexandre II).

Impossible de décrire le frémissetnent qu'excita l'arrivée de ces saints

])ersounages , siirtout lorsque I on apprit qiie, dans l'assemblée; generale

qui allait se lenir, les légats du Souverain Pontife occuperaient le premier

1 ang ; car on en était à un tei degre d'aberration
, qne l'on soutenait

(juc l'Eglise Ambroisienne devait étre independante de l'Eglise Romaine,

et que Fon s ecriait avec Taccent de la rage et du dcsespoir : « Voilà

donc INIilan devenu Fesciave de Rome » (i). Toutefois St-Pierre Damien,

bravant, au péri! de sa vie, les raenaces de la multitude, s'installa à la

lète du clergé, ayant à sa droite l'évèque de Lucques, et à sa gauche

l'archevc-que Guy. Celui-ci, en proie à de sérieuses réflexions, avait jugé

opportun de donner 1 exemple de la docilité. Et de fait, l'autorité du

prélat iraposa :\ tout le monde l'obligation de feindre une soumission (2).

Guy promit solennellement de renoncer à la simonie et d'abolir un ancien

usage d'après lequel les aspirants aux ordres sacre's payaient douze écus

])Our ètre sous-diacres, dix-huit pour ètre diacres et vingt-quati'e pour

tUre pi'étres (3) ; il promit, en nutre, de se délaclier complètement des

nicolaites, et de ne plus permcltre aux clercs de son diocèse de pi endre

tles femmes cu dcs concubines ; cela fait, il se prosterna sur le pavé de

la basilique, demanda humblement l'absolution de ses crimes; elle lui

fat accordée, nioyeimant une pénitence de cent ans, rachetable annuelle-

ment par une quantité d'argent délerminéei Tous les dignilaires et tous

les autres ecclésiastiques de Milan se soumlrent aussi à une satisfaction

proportionnée aux faules dont ils s'étaìent rendus coupables.

Immédiatement après, le pape convoqua à Rome un concile solennel

'1) Diceliir cttim in jwsterum subjectum Romae Mcdiolanum. (Arnulphi hist. , Uh. 3, cap. 13%

(2) St-Pierre Damicn dans son 5'"^ opuscule, intitulé y^cti.-j. ./1/frfio/awi, nous a conserve l'iiisloire

ilétaillée de ces évéucinents.

(3) Ut quisquis ad clericales ordines provehcndus accederai de subdiaconalu quidcm Xll nunmos, de

iliiiconatu vero Xf'^III, postremo de prcsbyteratu sv.icipiendo XXI/^, quasi per praepxam conditionts

rrguUim darei (Opuscule cilc\Ces sorles de sinaoDìes avaicnt pris racioc presque parlout, taul en

Ualio qu'cn de^à des Alpos. .Vinsi Lé^er, arcbeTeiiuo d« Vienne en 1030-CO, bonime rccomman-

daljle par scs iiicciirs ol par sa dociriiie , ne fuisail pas difficulté de percevoir cerlains droils que

l'on pouvail ju«(|u'à un cerlaiu point rcgarder commo enlacliés de simonie ; on Irouve dans lo

cartulaire do l'cglise de Vienne qu'un chauoine, iiomnié Armaud, dounail cliaque annéc à ^éger,

prò cannniva sua porcum unum valcnlcm denarios XII, multonein cum veliere suo et unum agnum

bonuin et uìtum srstarium de annona. (Charvel, hist. de Veglise de Vienne, pag. 290 in nolis\



PAR LKON MÉNABRÉA l65

où les simoniaques et les concubinaires furent de nouveau fiappés d'aiia-

thème ; un des canons de ce concile défend iiierae aux fidèles d'ouir la

messe d'un prétre qui aurait une concubine (i). Les jicrcs de cette

assemblée doublement célèbre (car l'hércsianpie Béiengcr y ab]ma per-

sonnellement ses errcurs sur l'Eucharistie) se trouvaient encore réunis,

lorsqii'Ariald, que la fougue de son zèle emportait toujours, accusa dcrechef

larchevéque Guy, présent au concile, de persister dans les doctrines

impies des nicolai'tes; mais ce prclat fut vivement défendu par ses sul-

fragants et notamment par les évéques d'Asti, de INovare et de Turin (2).

L'année ensuite , c'est-à-dire ea 1060, d'autres conciles eurent lieu à

Vienne, à Avignon, à Tours, sous la présidence des légats que le saint-siége

y avait envoyés, et là se réitérèrent les dispositions préce'demment prises

à l'égard du concubinat des prétres et de la simonie (3). Ces raesures

ne servirent guère alors qu'à signaler la grandeur du mal qui dévorait

l'église. Pendant que St-PierreDaraien s'occupait à faire rentrer les Milanais

dans l'obéisssance de la Cour de Rome, ce personnage dont les vertus

éminentes et le profond savoir comraeQcaient à obtenir du retentissement,

se rendit à Turin, où il vit Cunibert évcque de cette \ille, et la comtesse

Adélaide qui bientòt devait rester veuve de son troisième époux Oddon;

c'est ce que donnent assez clairement à entendre les deux lettres qu'il

écrivit à Adélaide et à Cunibert (on ne sait précisément à quelle epoque),

et qui forment les deuxième et troisième dissertations de son opuscule xviii

cantra intejiopermntes clericos.

Ces lettres peuvent certainement figurer au nombre des monumenls

les plus curieux du XI siècle ; celle qui s adresse à Cunibevt est un

modèle de force, d'abondance et d'entraìneraent
;
Tauteur, rejetant ics

formes svllogistiques, se livre à tout ce que son éloquence a d'impétueux,

à tout ce que son iniagination a de riclie et d'exubérant. « Vénérable

« pére, dit-il à Cunibert, parrai les fleurs de vertu qu'ofi're votre caractère

» j'ui rencontré un objet qui m'a singulièrement attristé; vous permeltez

)> en efil't aux olercs de votre diocèse, à quelque ordre qu'ils appartien-

» nent, de prendrc des concubines, comme on prendrait une époiise en

(1) C'est Is Iroisiènie canon: L'i nuUus rnissam audiat presbyUri quem scit concubinam indubitanter

Jiaberc aut subinlroduclain muliereni. (Labbe, t. XiX, p. 897).

(2) Protiìiut ex advcrso slantes Aslensis, Novariensis et Tauriticiisis oc i eìii^ui suffìaganei. (Arnulplii

hist., lib. ?>, cap. 13}.

3) Labbc, l S.ì\
, p. 02G et suiv.
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» légitiine mariage » (i). Puis s'echauffant peu à peu et s'animant par

ilegrés d'une sainte colere, il s'écrie dans un langage qui peut-étre

aujourd Imi ne serait pas de très-bon goùt, mais qui se trouvait parfai-

tement appropriò à la rudesse des temps:u G'est à vous maintenant que

» je parie, ó concubines des prètres, ragovits du diable, excréments du

)•) paradis, peste des intelljgences, glaive des àraes, aconit et poison des

)i convives, matière de péché, occasion de ruine ; c'est à vous, dis-je, que

» je parie, gynecee de l'antique ennemi, chouettes, hiboux, cliats-huants,

» louves et sangsues, disant: appoi le! apporte! sans discontinuation ; venez

» et écoutez-moi, résidus impurs, antres de débauché, baisers lascifs

,

» bourbiers où. se vautrent les cochons gras, repaires des esprits im-

)) mondos, nyraphes, sirènes , lamies et dianes; car je voudrais pouvoir

» vous appliquer tout ce que votre nom coraporte de monstrueux; vous

)) étes les victimes des démons, et destinées par cux à servir au sacrifice

» de la mort éternelle .... , vous étes des tigresses impies qui ne savez

)) avoir soif que de sang humain , vous étes des harpies puantes qui

voltigez autour des holocaustes et dévorez les ofFrandes du seigneur

•>i Je ne refuserais pas de vous appeler lionnes, vous qui étalez vos cri-

» nières à la manière des bétes féroces et qui, par vos sanguinaires

» embrassemenls, entraìnez les hommes imprudents dans la voie de la

» perdition Vous, charybdes décevantes, qui, au moyen de vos chants

» suaves, attirez les navigateurs vers des goufTres qui les engloutissent

» Vous, vipères furieuses
,
qui enflammez les ministres de notre sainte

» religion d'une ardeur coupable, et les séparez ainsi de leur divin chef

» J.-C, etc. etc. » (2).

La lettre que l'illuslre cardinal écrivit à Adelaide sur le naéme sujel,

montre avec quel art ce zélé défenseur de la continence clericale savait

plier et ses idées et son style au caractère, au sexe, à la faiblesse, aux

préjugés des personnes à qui il s'adressait. Si, en parlant à Cunibert, il

fait entendre tour à tour la voix de la raison et le cri de l'indignalion

,

(1) Permittis enim al ecclesiae tuae clerici cujuscunique sint nrdinis ^ vdut jure malrimonii confoedenlur

uxoribus.

^ì, Inlerea ci vos alloquor, o lepores clericorum, pulpamotta diaboli, proiectio paradisi, virus mentiwn,

gladius animarum, aconila bibentium, loxica convivarum, maleria peccandi, occasio pcrcundi; vos, iriquam,

alloquor, gynecaea hoslis antiqui, upupae, ululae, nocluae
,
lupae, sanguisugae: affir, affcr sine cessa-

lione dicenUs: venite atque audile me, scoria, prostibula, savia, volutabra porcoruin pinguium, cubilia

ipirituum immundorum, sirenae
,
mjmphae, lamiae, dianae, etc. etc. etc.
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son langage est moelleux, insinuant, flatteur à l'excès, jonche d'iiyperboles,

plein d'images saisissantes et de comparaisons pilloresques quand il parie

à Adelaide. A l'epoque où St-Pierre Damien écrivait, la louange delicate,

fine, subtile, abstraite, quintessenciée , n'evit point été coinprise
;

il la

fallait directe , redondante
,
ampoulée ; aussi l'auleur commence-t-il son

épìtre par une intitulation taillée sur un patron lotalement en dehors

des proportions ordinaires ; voici comment il debuto : « A Adélaitie du-

» chessc et marquise des Alpes Coltiennes, Ad Adelaidejii ducissam et

» marchionissam Alpium Coitiarum, » et plus bas : « A Adelaide très-

» excellent due » Adelaidi excellentissimae duci. Il y a loin de ces titres

pompeux et inusités à la simple suscription de la lettre que le pape

Grégoire VII adressa longteraps après à cotte memo Adelaide, et où il

se borne à lui attribuer la qualification de comtesse, Adelaidi comilis-

sae (i). Et en effet, outre qu'Adélaide ne fut jamais duchesse, le titre

de marquise, marchionissa , n'etait presque pas en usage au XI siècle,

et le substantif marquis, marchio^ ayant à peine un fe'minin, les femmes

des princes investis de ce genre d'ofllces, eminemment militaires (en

tant que créés pour la défense des marches ou limites de 1 état), se con-

tentaient d'étre appelees comtesses ; Adelaide ne s'intitule nulle pari

autrement.

Mais St-Pierre Damien se proposait de subjuguer la volente et de

fasciner l'esprit d'une princesse dont la vanite égalait, dit-on, la piété.

Il s'excuse d abord auprès d'elle d'avoir écrit en premier lieu à l'évéque

de Turin ; « car le vénérable Cunibert , dit-il , ne régit qu'une seule

» église , tandis que vos domaines s'étendent au loin dans Ics deux

» royaumes d'Italie et de Bourgogne , et plusleurs évéques y exercent

» leur Saint ministèro » (2). Puis il ajoute : « je devais d'autant mieux

» vous donner la prefércnce, que je vous savais douée de toute l'energie

» nécessaire à l'exe'cution du grand projet que nous avons forme d'extirper

)) du clcrgé le vice odieux de l'incontinence. Je n'ignorais pas qu'un

» cceur viril battait sous votre poitrine de femme » (3). Entrant

cnsuite en matière, il engagé Adelaide à déclarer ouvertement la guerre

(1) Voyez ci-après.

2) Ille (Cunibertus) lumen unius ecclesiae calhcdram tenet; in ditione vero tua quae in duorum

regnoruin Ilaliac scilicel et Burgundiae pprrigilur non breve confinium, plures episcopanlur antistiles.

3) Cam virile vobur fvemineo regnet in pectore.
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aux concubinaires ; il la compare à Débora , et faisant alliision à l'élat

d'inilependance où venait de la piacer le dcccs d'Oddoii; il lui dit: « Vous

» aussi, semhlable à l'heroine juive, vous soutenez seule el sans le secoiirs

» du roi le poids du royaurne » (i). Il 1 assimile successivemeut à

Judith, à Esther, ìi Jaliel, à Abigail, à Susanne, à Anne, à Marie, et

reprenant bientót l'image favorite de Débora, il continue: u De ménie

» que Débora et Barach s'unirent contre Sisara , chef redoutable , et

» parvinrent à le mettre en fuite , de méme vous vous liguerez, vous et

» l'évéque de Turin, contre le Sisara de la luxnre, et exterminerez le

» tyran qui foule aux pieds les malheureux enfants d'Israel. » Ailleurs

il se livre ù des paraphrases pleines d'origina lité, et s'empare d'un texte

de la bible, de l'histoire de Samson, par excmple: « Samson, dit-ìl, prit

» Irois cents lenards, les attacha les uns aux autres par la queue, y ajusta

)) des torches ardentes, et lanca ces animaux sur les moissons des Phi-

» listins. Quoique suivaiit l'interprétation des pères, les renai^ds de Samson

» désignent spécialement les hérétiques, je ne serais pas éloigné de penser

» qu'ils repi'ésentent également les clercs impudicpies ; et en réalité
,

» pendant que ceux-ci étalent dans la partie antérieure de leur personne

» les insignes de l'honnèteté et de la modestie, ils traìncnt derrière eux

» des queuos enflammées qui incendient les fruits de la religion, et dé-

» truisent l'oeuvre des fidèles. »

La leti re de St-Pierre Damien nous apprend que cet infatigable pro-

moteur de la i-éfonne des moeurs ecclésiastiques se rendit de Turin au

monastère de St-Fructuaire, proche d'Ivrée, et trouva quii y régnait la

discipline la plus parfaite, la plus édifiante. Il fait de cette illustre abbaye

un long éloge mystique, et revenant à Adelaide, il dit: « Pendant les

» dix jours que j'ai séjourné chez les moines de Fructuaire, j'ai pu me

convaincre combien vous ètes douce et suave aux églises placées sous

» volrc juridiction (2). Au reste ne me souviens-je pas de ces paroles

» pleines d'humilité, qui me parurent sortir de votre bouche comrae un

» miei limpide lorsque vous me dìtes: « Mon pere, qu'y a-t-il d'étori-

» naut que Dieu ait daigné confier un peu de pouvoir à moi, la plus

» vile de ses servantes, taiidis qu'il accorde souvent à un misérable brin

(1) Ad cuius cxeniplum, tu quoque, sine virili regis ausilio, pondus sustines.

(2) In Fructuariensi coenobio ubi per dccem ferme dies hospitium tenui, quain hiimnnus
,
quamque

suat-it tuus priftcìpatus esscl ecclcsiis, Ciùdenler agnovi.
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» (l'herbe de si prodigieuses verlus ? (i). » Il lui rappellc ce cpii se

passa dans une assemblee de prclals (pii eut lieu, selon toute apparence,

à Turin, et où la princesse fut admise: u Je devrais peut-étre
,

dil-il,

» vous recommander de ne ])as suivrc l'exeinple de plusicurs puissanls

» de la terre qui s'efTorcenl de diminuer à lenr profìt les biens de

» l'Eglise ; mais je n'oublie poitit qn un grand nombre d'évequcs ci

)) d'abbes étant un jour rcunis en votre présencc, aucun d'cux ne se

)i plaignit de vous ni de vos ofliciers ; senlemenl Teveque d'Aoste hasarda

» quelques doleances sur ce que, si vous ne Ini aviez jamais rien óté,

» vous ne lui aviez jamais, non plus, donne des marqncs de votre libe-

)v ralité. Heureux les riclies d'aujniird'lmi auxquels on n'a pas à imputer

» d'autres crimes (2)! « Il cherche à la detourner dn projet qu'on lui

supposait de contracter un quatrième mariage (3) ; il la conjure enfin

de proléger l'abb.aye de Fructuaire, qu'il appelle la couche de J.-C. ; et

il lui annonce qu'Aldrad, abbé de Brérae, ira la saluer de sa prtrt.

La lutte qui venait de s engager à propos des simoniaqucs et des con

cubinaires n'était ancore que le prelude des cvenements que la Providence

léservait à ce siècle, pour 1 eternel enseigncment des hommes. En loGi

le pape Nicolas II élant passe de vie à trépas, la nécessilé de pourvoir

au remplacement de ce pontife mit en feu Tllalie enlière. D'après Ics

usages recus depuis Charlemagne, l'élection des papes n'avait jamais cté

l'aite qu'avec le consentement de l'empereur, et Tinterposition expresse

de son autorité
;
que cela fùt salutaire, justc, régnlier, c'est une question

à part que je n'examinerai pas ici. Durant la minorité de Henri IV, fils

de Henri-le-Noir, certains esprits, jaloux de l'indépendance de l'Eglise,

commencèrent à sélever contre une coutume qui, bien que reconnne

soleniiellement par le saint-siége, leur paraissait abusive et oppressive;

ils désapprouvaient surtout fortement que Nicolas II, dans son décret du

mois d'avril ioSq, concernant l'élection des souverains-pontifes par les

(1) Quid mirum, pater, si Deus omuipotens mihi vilissimae ancillae suae quanlulamcumque confane

dignatus Inter komines potestatem
,
qui contemptibili cuilibet herbae mirabilem aliquando praebet inesse

virtutem.

(2) Sed cum, te prncsentc, plurcs nobiscum colloquerentur episcopi monastcrinrumque 7'ectures, nullus

eorum fuil qui vel a te ve l a tuis procuratoribus ullam sibi molestiam conquereretur praeter Augustensem

tpiscopum, qui tamen non a te de suis aliquid imminutum, sed conquestus est potius ecclesiae suae nihil ex

tua liberalilale collatitm.

'^3^ Et quia le novi de iterata conjugii gfininatione suspectam . . . eie.

Serie IT. Tom. XXII. 22



I-O DES ORIGINES FÉODALES ETC.

carclinaux-évéqiies, par le clergé et par le peuple , eùt réservé, d'une

manière spcgiale, les tlroits du jeune Henri à l'homologation et à l'appro-

bation de celte mème cleclion (i). Ils disaient que l'Eglise romaine, en

lant que mère de toule la clnélienlé, ne pouvait laisonnableraent étre

assnjeltie à aucun prince tempore!, que le pape tenait sa juridiction de

Dieu seni
;
que si les empereu)'s avaient parfois élu les successeurs de

St-Pierre, il ne fallait l'atlribuer qu'à des circonstances particulières et

exceptionnelles, et principalement au besoin d'evitei' le schisme et d'éloi-

gner les scandales; que la réserve de Nicolas II, en faveur de Henri, cessait

de plein droit, du moment que ce monarque , vu son àge tendre et son

inexpérience, était incapable d'en user convenablement (2).

Ce sentiraent étant devenu préponderant chez la partie influente du

clergé de Rome, on proceda sans attendre les ordres du futur cmpereur

à 1 éleclion et à Tintronisation d'un nouveau pape, en la personne d'un des

plus redoutables adversaires de la simonie et de l'incontinence, Anselme

évéque de Lucques, qui adopta le nom d'Alexandre II. Grande fut la colère

du roi de Germanie quand il apprit l'exaltalion de ce pontife; les évéques

de la Lombardie se rcunissant immédiatement à ccux d'AUemagne, im-

provisèrent à Bàie un concile tumultueux, où, gràce aux efforts des evèques

de Plaisance et de "Verceil, qui soutenaient que l'on ne pouvait tirer les

papes que du paradis de l'Italie (3), le choix se porta sur Cadaloo, évéque

de Parme, que l'on citait autant pour ses vices, que pour ses iramenses

richesses.

On ne saurait se faire une idée de la joie et du fol enivrement des

simoniaques et des concubinaires dans les contrées subalpines, silòt que

la nomination de ce pseudo-pontife parvint, retentissante, à leurs oreilles.

Au nombre des efifrénés partisans de l'antipape se distinguait Benzon,

évéque d'Albe, celui-là méme qui se fit connaìlre ensuite par son pané-

gyrique de Henri IV, lequel n'est qu'un long pamphlet, où les pontifes

[I) Salvo debito honore. el reverentia dilecti filii nostri //enfici, qui impresentiarum rex habetur , et

fulurus imperalor Deo concedente speratur , sicut iam sibi conccssimus et successoribus illius
,

qui ab

apostolica sede pei sonaliter hoc ius impctraverunl. (Labbc, l. 19, p. 903).

(2^ Dans son opusculc IV, inlilulé Disccplatio si/uodalis, Sl-Picrre Damicn fail discuter au long

c«tle queslioD par deux iutcrloculeurs, savoìr: Vadvocatus regis el le romance eccksiae defensor.

(3) Ut aliunde papam non deberent reciperc nisi ex paradiso /taliae Cardioalis de Aragonia

vita Alexandri papne II), dans le Rccueil de Muratori, t. Ili, p. 302.
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romains sont déchire'S; calomniés et livrcs à un ridioule impie (i). Pendant

que ce prélat, qui joignait l'audace à l'astuce, prcpavait toutes clioses
,

hommes de guerre, argent et belles promesses, afin d'ouvrir à Cadaloo

Ics portes de la ville éternelle, celui-ci recut de St-Pierre Damien une

lettre foudroyante, où. ce Saint cardinal l'apostrophe en ces termes: « Dcjà

» peut-étre, ó Cadaloo, à Tlieure où je t'écris tu as coiiré la tiare et

» endosse la chape rouge à l'exemple des souverains pontifes; ne crains-tu

» point, malhcureux
,
que le ciel en courroux ne renouvelle sur toi la

)) sentence du propliète? ò chef d'Israel! ò profane dont les jours ont

» atteint le terme de Tiniquité! Abdique tes insignes et secoue celle

» couronne qui élève les liumbles et humilie les superbes . ... ! » Puis,

s'animant comme d'un soufflé divin, il lui predit en trois vers energicpies

.que la mort viendra le frapper avant une année: Non ego tefallo, caepto

morìerìs in armo (2). Cependant l'expedilion de Cadaloo, relardée d'abord

par la mauvaise saison, se trouvait libre d'obstacles ; en mars 1062 l'an-

tipapa suivi d'une armee de mercenaires s'achemina vers la capitale du

monde chi^etien , et arriva sous les murs de Rome le i4 avril (3).

Une portion de la noblesse de celle ville l'atlendait avec impatience

et lui promettait son appui (4); d'autre pari Alexandre II avait appelé

à son secours Godefroy-le-Barbu , mari de Bcatrix , veuve du dernicr

raarquis de Toscane. Trois ou quatre combats eurent lieu dans la cam-

pagne romaine; mais il parait que, désirant prevenir des collisions qui

menacaient d'entraìner des malheurs graves et inlerminablcs, Godefroy

conseilla aux deux compétiteurs de se retirer provisoirement dans leurs

diocèses respectifs; du moins est-il certain qu'on retrouve , à la fin

de 1062, Cadaloo à Parme tenant avec son ami Benzon un concile, où,

(1) L'ouvrage de Benzon, inlitulé Benzonis episcopi Albeusis cnmmcntaria de rebus Henrici imperai.,

a élé public pour la première fois par Menken , Rer. german. script. , t. I
;
Liidewig l'a succcssi-

vement réimprimé dans ses Reliquiae manuscriplor. omiiis aevi , t. IX. Quoique les faits y soient

Bouvent allérés, on y Irouve beaucoup de renseignements précieux sur le schisme de Cadaloo, et

Bur les fameuses querelles de l'empereur Henri IV avec le pape Grégoire VII.

(2^ Pctri Damiani epistolae.^ lib. 1, ep. 20.

(3) L'hisloire du schisme de Cadaloo présente plusieurs difficultés de date et de non moindres

incohérences d'événements. Il n'existe pas, que je sache, de meilleur guide à cel égard que la

dissertation de Mgr. Dominique Mansi, insdrée dans le t. XIX, p. 990 de la deuxicme édilion de

Venise des Concilcs du P. Labbe sous le titre de Disserlalio df Conciliis in causa schismatis Cadaloi

antipapae celebratis.

(4) Plurimi Romunorum, nec non et plurimi capitaneorum illi adìiaerebant (Leonis Card. Ostieusis

Casinensis Chronica, lib. 3, cap, 21, dans le Recueil de Muratori, t. IV, p, 431).

*
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;i l'aule d'une faussc liumilité, il cherchc à juslifier soii elecLion (i); et

Alexandre à Lucques, célébraiU également un concile, à propos d'une

accusalion d'inceste poilée contro Tabbesse du monaslère de Sle-Justine (2).

Malgré la relraile des pontifes rivaux, une vive agilation continuant

à remuer Ics esprits, plusieurs evéques , soit italiens , soit gei mains

,

s t'iaient rassemblés en je ne sais quel lieu de l'Allemagne, et avaient. de-

j)osé Gadalòo et reconnu Alexandre II (3). Toutefois le premier, loin de

se tenir pour vaincu, redoubla d insolence et fit un énergique appel à

tous ses parlisans ; ceux-ci s'emparant de l'iniprudenle prophélie de

Pierre Damien et niélant la satire aux outrages, allaient proclamer cà

et là que nonobstant les prévisions du venérable cai'dinal, Cadaloo existail

encore. Pierre Damien, à qui l'on re|)rochait d'avoir compromis la boinie

cause, se tira de suite de ce niauvais pas: « Vous m'accusez d'imposture,

» écrivit-il aux cadaloi'stes
;
appienez les admirables disposilions de la

» Providence, et dites si mes inspirations sont fautives : Cadaloo a éte élu

» anlipape le jour de la fète des Saints-Apòtres Judas et Simon, et l'année

» suivante, la velile de cette méme féte, les évéques italiens et teutons

» l ont depose solennellement. Or repondez, volre Cadaloo n'est-il pas

)i mort commc pape? peut-on soutenir que Je pape Cadaloo soit vivant (4)?

Sur ces enlrefaites le pape Alexandre II étant retourne à Rome,

Cadaloo, appuyc de nouveau par la majoritc de l épiscopat lombard, y

suivit de près son compétileur. Les Iroupes qu'il conduisait avec lui

s'emparèrent d'une portion de la ville, et parvinrent à occuper la basi-

lique de S*-Pierre; mais elles ne tardèrent pas à otre repoussées ; leur

entière défaite aurait mème cté inévitable, si la Irahison d'un nommé

Cencius, n'eùt ouvert, au pseudo-pontife, les portes du chàteau St-Angc.

Là Cadaloo put se uiaintenir durant plusieurs annees , et perpctuer ainsi

une guerre desastreusc.

A la fin, devenu en quel({ue sorte p' isonnier de Cencius et abandonnc

de lous les siens, il obtint de son gcòlier la permission de s'cchapper

moyennant une rancon de 3oo livres d'argent; il parlit donc, se liou-

vant beureux d'avoir un cheval et un valet pour eflectucr sa fuite, wìo

(I; Benzonis rnnimentaria
,
lib.2, cap. 14.

(2i Les actcs de ce concile ont cté publics pour In premiere fuis par Mansi; on les (rouve dans

l'édilioii des conciles ci-devant citée, t. XIX, p. 1033.

(31 Si-Pierre Damien et Leon d'Ostie soni Ics seuis qui fassent mpntion do ce roocile

(4; Opuscul. Xf'lll conila intcnip. c/er. , diss. 1, cap. 8.
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rondilo et uno cliciUe conlentiis (i). Oa sait (ju'ciisuitc il fui imani-

ineinent depose tlans le concile de Matiloue (2).

Pendant que ceci se passait à Rome, Ariald el Landolphe continuaieiit

à Milan à harceler les concubinaires; ils avaient attirò dans leurs rangs

un homme déjà illustre par sa haute naissance et par ses cxploits mi-

litaires; c'était Herlemhald, qu'Alexandre II venait de noinmer vcxillifèr»'

de lEglise romaine. Les discordes de Marius et de Sylla, si l'ou prut

se servir des expressions il'un écrivain contemporain, ne sont pas plus

riches en episodes sanglanls, que ne le furent les crucis débats qui à

cette epoque remplirent la Lombardie. La mort de Landolphe, le martyrc^

d'Ariald n'abaltircnt point le parti qui combattait sous la bannière des

doctrines orihodoxes; Herlembald seul, à la lete de caparti, sul encore

lui procurer de nouveaux succès et lui conserver une attitude redoulable.

En parlant de la fin d Ariald, j'ai prononcé le mot de martyi^e 5 col

intrepide défenseur de la continence clericale avait eu, en effet, le malheur

de tomber cntre les mains d'Olivie, niècc de l'archevéque Guy, ([ui le

fit conduire secrètement dans une petite ile du Lac Majeur et le fit perir

par d'afTreux supplices (3). Le ròle de la comlesse Adelaide, au milieu

des dlvergences d'intéret et d'opinion qui se dessinaient comme le pre-

lude de la grande querelle qui allait bientòt armer l'empire conlre TEglisc,

fut incontestablemcnt tei que l'exigeait la prudence. Tout en entretenant

des relalions avec ce que le haut clergé de l'Italie, de la Bourgogne et de

l'Allemagne offrait de recommandable en science et en vertus, Adelaide

sut se maintenir en parfaite intelligence avec les conseillers de l'empe-

l'eur, et amener ce jeune monarque à e'pouser sa fille Berthe, à laquellc

il était fiancò depuis longtemps.

Quoique Berthe eùt recu de la nature un caractère doux, un esprit

agréable, une noble et belle figure, Heni'i, déjà imbu de vices, se souciail

assez peu de satisfaire à ses engagements enveis elle: il dut pourtant céder

(l) Card, de Aragonia vita Alexandri papae li.

(9) Les auteurs varient sur la dale de ce concile; le téraoignage de Benzon el Ics énoncialions

plus formelles encore de la Chronique de St-André de Manloue, imprimée dans le t. XXIV <lii

recueil de Muratori , doivent la faire rapporter à l'année 1072. Voyez la disserlalion ci-dessus c'ilée,

noie 3, p. 171.

(3) Ariald monrut en 1066. Sa vie ci celle d'Herlembald , écrile.s par le savant Puricelli, ren-

ferment plusieurs documcnts curienx sur les événements que je viens de parcourir. Le récit de sa

passiou a élé imprimé dans le recueil des Bollandisles, 27 juin.
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aux a\is d'une sage poUtique, et e'couter les voeux des grands du royaume

qui couiprenaicnt Ics avantages d'une pareille alliance pour un prince

à qui la Lombardie semblait devoir à cliaque instant échapper (i). Ce

inariage s'accomplit en 1067 (2); mais il ne fut pas heureiix. Degagé de

la tutelle du vénérable Annon, archevèque de Cologne, entouré de vils

adulatcurs , au nombre desquels figurait Adalbert archevèque de Bréme,

Henri s'enfoncait tous les jours davantage dans le bourbier de la débauché;

le lien qui l unissait à Berthe lui devint, au bout de quelques mois,

odieux et insupportable; il résolut de s en affranchir (3). Le moyen qu ii

employa est à peine croyable, et il mérite d étre rapportò à cause de la

singularité du dénouement. Laissons raconter le fait à un historien con-

leinporain. « Henri, voulant se séparer de Berthe, imagina un expédient

I) que la corruplion de son àme lui faisait juger infaillible. Il ordonna à un

» de ses familiers de chercher à séduire la reine, lui prometlant une grosse

» récompcnse, s'il pai'venait à réussir: il espérait que la jeune princesse qui

» se voyait abandonnée, après avolr connu les jouissances du lit conjugal,

» finirait par se rendre aux instances du faux amant. Sous des apparences

» ingénues, et sous une écorce délicate, Berthe cachait une intelligence péné-

» Irante et un coeur viril ; elle comprit le but du roi. Fcindre auprès de son

« séducteur toutes les phases d'un amour qui résiste, et qui enfin s'avoue

» vaincu, fut pour elle un jeu. Henri, instruit du progrès de l'intrigue,

« résolut de suivre son familier jusque dans la chambre de la reine; car

» la nuit tlevait couvrir de son ombre l'heure du rendez-vous; il pensait

» ainsi pouvoir surprcndre Berthe en flagrant délit et trouver l'occasion

« de la renvoyer ignominieusement ou de la tuer, ce qui eùt clé plus

» expéditif. Au moment dono où, au signal convenu , elle ouvrait sa porte,

» il se glissa furlivement au-delà du seuil, espérant que son compagnon

» entrerait en mème temps; mais Berthe cut l'adresse de laisser celui-ci

» dehors et de ne garder que son mari. Or, tandis que Henri cherchait

'I) V ci-après

(S) Anno dnminkae incarnationis MLXFII Heinricus rex Bertam filiam Oltonis niarchionis de Italia

tt Adclheidis
,
que soror trai comilis de Monle-Bardonis in Italia et Immule seu Irmitigardis

,
quam

piist mortem Oltonis ducis de Suinvnrde Ekberlus marchio senior de Brunesvvic uxorem tunc habebat

ducens, nuptias Triburi celebravit (Annal. Sax ).

i3) Uxorem suam nobilem et pulcliram sic exosam habebat ut post nuptias celebratas tam sponte

nunquam videret quia et nuptias ìion spante, sed principum suasione leUbraverat ac muliis modis eam

separare a se quaerebat Annal Sax ad on I0G8).
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)) à tàtons un coin où se cacher, la rei ne appcla ses femmes qui ac-

» coururent armées de verges et de bàtons et se mirent à frapper le roi

» à outrance. — Fils de malédiction, s'ecriait Berthe en colere, d'où

)) t'est venne celle audace? tu aspirais ù parlager le lit de la souveraine;

» eh! ignorais-lu quelle a un époux vaillant et fori? un époux qui lui

» suffil? Tiens, paye le prix de ton impiudence, — En vain Henri pro-

» testait qu ii était le roi, et qu'il n'avait d'aulre intenlion que d'user

» d'un droit légilime. — Si tu élais le roi, lui repondait Berthe, tu ne

» le serais pas introduil ici clandestinement; non, tu es un imposteur. —
» Et toutes ensemble lui donnèrent tant de coups qu'il n'y eut pas un

)) endroit de son corps qui fui exempt de plaies cu de contusions » (i).

Une avenlure de ce genre, loin de changer les dispositions de Henri

vis-à-visde Berthe, ne fit naturellement que les aigrir; aussi ne s'élonne-t-on

point de voir ce monarque se mellre bientòl en de\oir de faire prononcer

la dissolution de son mariage. Malgré l'intervenlion du pape, et au mépris

des lois civiles et ecclésiastiques, il avait fixé le jour où ses voeux devaient

s'accomplir, lorsque S'-Pierre Damieu arriva en tonte hàte à Francfort,

en qualile de légat du S'-Siege , et se récria ave<: une Ielle vehémence

contre les projels de l'empereur
,
que celui-ci plus alterré encore que

convaincu , fut force de s'en de'sister. Panni les solides et nombreuscs

raisons que développa l'éloquent cardinal, il y en a une qui montre que

la comtesse Adelaide, cu, en d'aulres terraes, la maison naissante de Savoie,

jouissait déjà d'une position politique respectable et respectée. « En ré-

« pudiant Berthe , disait à Henri l'illustre représentant du souverain

« pontife, vous fournissez à la famille de la reine une occasion de défection

« et vm juste motif de troubler la paix de l'empire. Les parents de Berthe

« comptent sans doute bien des homraes courageux; ils sont puissants

<i par les armes et par les richesses
;
pensez-vous qu'ils verront de sang-

« froid proclamer la honte de leur enfant, et qu'ils ne chercheront pas

« à tirar de celle injure quelque vengeance insigne? (2) »

Cependant la gi'ande question du concubinat des cleres conlinuait à

agiter la Lombardie. Les Astesans, forts de l'exemple des Milanais, avaient

(1) Ann. Saxo.

(2) Praeterca ne parentibus Reginae causarti defecU'onis, et jusCam turbandae Reipublicae occasionem

darei: qui si viri essent, cumarmis et opibus plurimum possent, tantam filiae suae contumcliam procul

dubio insigni alitjuo facinore expiaturi essent (Lamberti Scafnaburgensis chron. ad ann. 1069)
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rilasso de chtìL eiis. lev eque Girellile, universclleinent signalé pour ètre

siiiioniaque ot coiicubinaire, et pour avoir embrassé cliautlement la cau^e

(le Cadaloo. Gircline, ayaiit deinaiulé secours à Adélaùle, cette princesse

arriva sui vie de ses gens de guerre, et conlraignit les insurges à recon-

iKiìire ce prelat. On raconte que la ville d'Asti fut livre'e alors à un

liorriidc incendie (i). La seconde ville d'Italie, Milan, citò populeuse,

vivait tniijours en proie à ses anciennes dissensions. L'archevéqvie Guy

s'étant déiiiis de l'épiscopat en lavpur d'un homme puissant nonirné

(iothefred, le peuple cria au scandale, et déclara qu'il ne recevrait ja-

uiais cct intrus, (jue l'on accusait d'avoir acheté au poids de I or la digntté

iloiit il ctalait fastueusemcnt les insignes. Guy lui-mème, voyant que

(ìolhefred ne realisait point en enlier ses |)romesscs , fhiit parse joindre

au pcnplc; de graves collisions curent lieu; l'usurpateur, ne pouvant éla-

l)lir son autorité dans la ville, alla s'enfenner entre les murailles du

cluUeau de Castiglione, où Herlenìbald, que l'oii relrouve constamment

à la tète du parti orthodoxe, l'assicgea inutilement pendant plusieurs mois.

Ce fili précisément alors qu'un erabrasement alFreux et inconnu aux fastos

<le riiistoire s'eleva au sein de Rlilan, cornine une niarque de la colere

divine, et dcvora tout, depuis les splendides basiliques jusqu'à la rabaiic

<les prolétaircs (2).

On comprend assez par ce qui précède qu3 lorsqu'en 10^3 le t'ameux

llildebrand monta sur le tròne pontificai, deu^ plaies radicales mona-

(•aient en quelque sorte l'Eglise d'une prochainc dissolution. D'un coté

la corruption des mocurs, l'habitude de li fornication, les honteuscs sé-

ductions l'u concubinage affaiblissaient les liens deslines à rattaclier le

clergé à son chef visible, placaient Tautel en seconde ligne dans la vie ilu

j>rètre, et ruinaient tout à la fois le dogme et la discipline. D'autre pai-t

la simonie, outre qu elle conti ibuait à produire les mémes effets, rendait

(I) Arnulplie parie aìnsi de cet cvcnement : Per idem tempus ad instar Papicnsium Asteiises 'iu(><jiie

datum sibi reprobaverunt episcopum; sed prudentia comilissae Adelaide, militaris admodum dominae, post

lungi tempnris conflictus incensa tandcmurbe
,
contemplo altero quem elegerant

,
priorem suscipiunt

;Arniilphi Ilist. MedioL, lib. 3, cap. 7). Voici ce qu'en dit l'cvCquc Sicard dans sa clironiquc:

Anno Domini M.LXX civitas Astensis «opta fuii ab y'ialasia (Sicardi Crctnonensis episcopi ihrou.

daiis le rccueil de Murat., t. VII, p. 586). La chronique de l'abbayc de Frucluaire s'esprime à

pou près dans les mémes tcrmes : Anno Domini M LXX mense inajo capta fuit et incensa rit itas

AiUnus ab Alasia comitissa Astensi.

[i) Cel incendie appartieni à l'année 1071.
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les saintes fonclions da sacerdoce l'objet d'un trafic infame ; le plus noble

des sacrements avait fini par devenir chose coramcrcable, \endable, pon-

déi'able. Ce vice qui n'eùt été qu'un simple abus s'il se fùt seulement

attaché aux be'ncfices ecclésiasticjnes d'un ordre inférieur, prenait le ca-

ractère d'un mal eflrayant lorsqu'on le voyait atteindre l'épiscopat de son

action délélère. Les evèques accoutumés à acheter la mitre (car Ics mo-

narques la mettaient à l'cnchère et l'adjugeaient au plus offrant) devaient

naturellement se considérer beaucoup moins comnie investis de la suc-

cession des apótres sous l'autorite de J.-C, que comme les agenls des

princes temporels, les suppóis du pouvoir politique: impossible dès lors,

de faire prévaloir les principcs de subordination, de centralisalion, d'unite,

si ne'cessaires au maintien de la reli"ion. Les circonstances se niontraient

pressanles; l'Eglise ressemblait à un édifice dcjà ébranle par la sape, et

qui n'attend qu'un coup pour crouler; et, humainement parlant, Fon peut

dire que c'en était fait du catholicisme, si la Providence, proportionnant

l'energie de la défense à l'opiniàtreté de l'atlaque, n'avait envoyé à son

église un nouveau David pour Trapper au front le géant Goliath, et

mettre en fuite les Phiiislins. G'est de ce point de vue qu'il est essen-

tiel de se piacer quand on désire juger sainement du róle de Grégoire VII.

Je laisse en arrière les considérations mesquines, les récits maigres et

manchots, les appréciations équivoques d'une école historique presque

oubliée de nos jovu'S^ école sans conscience, qui cherchait dans l'histoire

non la vérité, mais des armes en faveur de la rcaction qu'elle espérait

accomplir. J'abandonne aussi à la justice du bon sens les vaines géné-

ralisations, qui malheureusement obtiennent tant de vogue auiourd'hni
,

ridicules jouets que la vi'aie science rejette et condamne. Je voudrais

simplement que le lecleur pùt se convaincre que c'est une grave erreur

de dire que l'ambition
,

l'orgueil , furent les principaux mobiles de la

condviite de Grégoire VII, tandis que cet illustre pontife (et ses cpitres

ne permettent aucun doute à ce sujet) n'agissait que par necessitò , et

sous l'appréliension d'un danger immense et prochain. Quelques autres

écrivains, en approuvant le but, désavouent les moyens , et pre'tendent

que Grégoire VII aurait dù parfois déguiser ses tendances, user d adresse

et non de force, mitiger la rudesse de ses coups, temporiser, négocier,

ti ansiger ; mais
,

je le demande
,
pouvait-on transiger avec Sodome '

y

avait-il d'accommodement proposable entre l'cpouse de J.-C. et l'impudente

Babylone, montée sur la bète et traìnant à sa suite les populations

Serie II. Tom. XXII. '2Z
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aveuglées ? Ne fallait-il pas enfia s'armer de la verge divine et expulser

lei vcndeui'S du tempie ? Ce n'était peiit-ètre pas en Italie que les maux

résultant de la simonie exigeaient le plus prompt remède ; l'Allemagne

et la France offraicnt presque un spectacle pire; ici Philippe I", là

Henri IV faisaient commerce ouvert des évéchés et des abbayes, abolis-

saieut les elcclions canoniques et jetaient dans l'Eglise un trouble, une

confusion dont jusque là les annales de 1 Europe n'olìVent aucuu cxemple.

En vaili Philippe se répandait envers le pape en soumissions respectueuses

et promettali de s'amender (i); en vain Henri adressait au saiat-siége des

lettres pleines de componction , où il avouait ses crimes et en implorali

humblement le pardon (2) ; les choses ne changèrent pas d'allure (3).

Un des premieis actes de rigueur du nouveau pontife fut de Trapper

d'anathème Golhefrod qui, après la mort de Guy, archevéque de Milan,

prétendait conserver une dignilé honteusement usurpée. Par une épìtre

adressée aux fidèles de la Lombardie, Grégoire VII rend notoire l'excom-

mimicalion da simoniaque, et s'clève avec indignation contre ce téméraire

« qui avait osé acheter comme une vile esclave l'église qu'illustra jadis

» S'-Ambroisc, et prostituer au démon la fille chérie du Très-Haut (4). »

G'est à cette méme epoque environ, qu'il ccrivit à Adelaide afin de l'en-

gager à ne pas abandonner la bonue cause et à concourir de tout son

pouvoir au bien de l'Eglise. « Et cela de volre part, dit-il, sera d'autant

» plus efficace que le Seigneur vous a largement dotée de biens, d'hon-

» neurs et de puissance (5): » il lui recom-mande le monastère de

Fructuaire, et surtout celui de S'-Michel de la Cluse qui alors, ainsi que

je l'expliquerai tout à l'heure, se trouvait en guerre ouverle contre

l'évéque de Turin, semblable (s il est permis de se servir de l'expression

de S'-Pierre Damien) à une tigrcsse de petite taille (Grégoire VII était

d'une stature peu élevée) qui par sa caurse devance la flèche rapide (6).

L'iufatigable pontife se multipliait sous les exigences de la haute mission

. ;l) Voycz dans les Epìlres de Grégoire VII, lib. \ ,ep. 35, la lettre de ce pontife à révèque de

Cliàlons où il est parie de la conduìle de Philippe et de ses vaines protestalions.

(2) Une de ccs lellrcs a élé inscrco dans le Uccueil des Epìlres de Grégoire VII, Uh 1,

(3) Si i'oB veut avoir une idee de l'élat où se lrou"ait alors la France, on pcut prendre lectore

de la lettre que Grcgoirc VII écrivil cn 1074 aux évcques do ce royaume, hb. 2, cp. 6.

(4) Ub. I, ep. 15.

(5) Ad hoc ttiim libi a Domino et honoris diguilas et potentiae ampliludo concessa est (lib. I, ep. 37)

(6) Parva tigris mi.<sàt acquai properando satjittas.
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qu'il voulait accomplir : ici sa voix solennelle tonne sur l'episcopat francais,

l'accuse de tiédeur, de faiblesse, de làcheté en presence des maux qui

afìligent la religion (i): là, sa main trace ces brùlantes pages où, faisant

la peinture des déportemenls du roi Philippe, il conjure le corate de

Poitiers d'aller déposer aux pieds de ce monarque de respectueuses, mais

sévères reprcsentations (2) ; ailleurs il s'adresse au roi d'Angleterre et

lui tient un langage oi!i il retrace admirablement la position cintique de

l'Eglise et la grandcur des dangers qui l'entourent « Le navire, dit-il,

)) dont malgré moi j'ai saisi le gouvernail, vogue à grosses ondcs sur un

» océan toujours ébranle' par des vents violents, par des tempctes tumul-

» tueuses qui en soulèvent les flots jusqu'au ciel; ce navii-e poursuit sa

» marche périlleuse à travers des rochers raenacants ou des rescifs per-

» fides; la sainte église romaine est continuellement en bulle aux piéges

« des hypocrites, aux persécutions des herétiques, mille obstacles lui soni

)> suscités , mille combats lui sont imposés. Les princes de la terre

» cherchent sans cesse à la ruiner, à l'anéantir, soit en employant des

» moyens manifestes et eclatants, soit en travaillant sourdement dans

» l'ombre (3). » Plus loin, précurseur des ci'oisades, il invite tous les

fidèles de la chrétienté à voler en Orient au secours de Icurs frères

opprimés (4); enfin, rempli encore de cette méme pensée, et convaincu

qu'elle ne pourra se réaliser qu'autant que les Normands de la Calabre

et de la Sicile, rebelles au saint-siége, auront été réduits à l'obéissance,

il écrit à Guillaume comte de Bourgogne, pour le prier de venir en Italie

avec le jeune Amédée fils d'Adelaide, et d'autres personnages dévoués.

« Et
j
espèlle, continue-t-il, que lorsque les Normands seront pacifìés,

» rien ne nous empèchera de passer à Gonstantinople et de porter aide et

» assistance aux malheureux que déchire la dent crucile des Sarrasins (5).

Non content de faire pleuvoir sur Gomorrhe la gi'éle de ses traits, l'in-

trepide Hildebrand résolut d'écraser ses adversaires comme d'un seul coup

de massue.

(1) Epistol., lib. Il, ep. 5.

(2) Epistol., Ep. 18.

(3) Epistol., lib. I. ep. 70.

(4) Epistol, lib. Il, ep. 37.

(5) Et hoc idem rogamus vos monere comitcm S. Algidii et soccrum Ricardi Capuani prinn'pis et

Amedeum filium Adehltae caeterosque quos cognoscitis S. Pelri esse fideles et qui similiter manibtu ad

eoelum extensis promisere (Epislol. lib. I
,

ep. 46).
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Pendant la première semaine tlu caréine de 10-74, il tint à Rome ce

niéinorablc concile, où, conforménient aux anciens canons, il coudamna

solennellement et livra à la rigueur des anathèmes la doctrine perverse

ilu libre mariage des prètres. Aussilót que cet événement fut connu,mi

cri de rase et de douleur, un indicible frémissement remua les entrailles

des concubinaires. Ils s'ecrièrent que le pape elait de'cidément héiétiqne,

qu'il interprétait faussement les preccptes de J.-C. et prétendait introduire

un dogme monstrueux (i). Des scènes de désordre eurent lieu en Italie,

eu France, en Allemagne, et le scandale fut poussé aux dernières limites.

Dans un second concile , lenu également à Rome la méme année, ou

l'année suivante, Grégoire VII, impatient de frapper au coeur l'hydre

de la simonie, rendit son trop fameux decret sur les inveslitures, et

commenca ainsi Tinevitable lulle qui devait avoir pour résultat de sanc-

liouner 1 indépendance de l'épiscopat en tant que pouvoir religieux, et

de consolider au sein de l'Eglise l éternel principe d'unite qui fait sa force

et sa grandeur. Par ce décret, le ponlife déterminait que ceux qui, à

l'avenir recevraient des mains de quelques laiques des évéchés ou des

abbayes, ne pourraient en aucune facon élve répulés cvéques ou abbés;

que l enlrée de la cliaire leur serail interdite, et que les empereurs, les

rois, les ducs, les marquls, les comtes et tous autres princes séculiers

<[ui se permettraient d'accordcr de semblables investilures, encourraient

de plein droit la peine d'excommunication (2). On ne saurait se faire une

idée de la stupeur que produisil celle mesure ; la simonie altaqiiée jusque

dans ses plus profondcs racincs arbora un signal d alarme ; Henri IV

adressa aussilòt à tous les évéques de l empire une circulaire véhémente

pour les convoquer à Worms. Ils accoururent en fonie de l'Allemagnc,

de la Bourgogne et de la Lombardie, et tinrent, au coramcncement de

lannée lO'jO, une assemblée orageuse où ils déposèrent Grégoire VII

^;t le déclarèreut usurpatcur du saint-sie'ge (3). En méme lemps Henri écrivit

à son redoulal)le adversaire deux Icltres injurieuses où il le traile de

[l ,
Advcrsus hoc dccretum proliiius vehementer infremuil tota faclio clericorum hominem flati* hatre-

ticum et versani dogmalis esse eie. Lamberti Scafnab. ctron. ad. ann. 1074).

3) Ce decret est Icxtuellement rapporlc dans le Cliron. yirdunensi de Uogues de FlaTigny faiatot

|>artie du reciieil du P. Labbc , lìibl nova mss., t. I, p. (96.

f3) L'Annalista saxon
, Hugnes de Flavigny «t Lambert de Soafnabourg noui oot trammis leg

détails da cut évcncmeat
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faux moine, l'accuse de plusieurs crimes et lui enjoint de descendre du

tròne pontificai (i),

Au moment oiì ces lettres parvinrent à Rome, le pape présidait à un

troisièrae concile ; les circonstances réclamaient un parti décisif: adopter

un terme moyen eùt eté un acte de faiblesse, une dérision
;
puisque le

combat corps à corps était engagé, il fallait terrasser ou étre lerrassé.

S'armant donc de la toute puissance de son autorité , saisissant à deux

mains les foudres de l'anathème, Grégoire lanca conlre le roi de Germanie

une sentence d'excommunication telle
,

que les fastes de l'histoire n'en

oflraient encore aucun exemple. « Bienheureux prince des apótres
,

» s'écrie-t-il, glorieuse Vierge Marie! prétez une oreiile bienveillante aux

» prières de votre humble serviteur, de celui que vous avez nourri dès

)» l'enfance, et que vous avez bien voulu délivrer de l'iniquité; témoignez

» hautement que c'est malgré moi, et en dépit de mes résistances, que

» votre sainte Eglise Romaine m'a appelc à la gouverner, et que, si

D j'ai accepté cette mission divine , tout attrait de gioire terrestre est

» deraeuré étranger à mon coeur. Maintenant que le pouvoir de lier et

» de délier m'appartieni, j'en forai usage dans l'inléret de la religiou

)) dont je suis le chef visible. Et comme ainsi est que Henri, roi, fils de

)» Henri empereur, a outragé avec un orgueil inoui' la vénérabie éjìouse

» de J.-C, je déclare que ledit Henri est dès à present sans droit à

» l'administration du royaume de Germanie et d'Italie: j'annuUe les scr-

» ments de fidélilé que les chrétiens lui ont prétés , et je défends à

» quiconque de le servir désormais en qualite de roi (2). » Suit l'excom-

munication des évéques de la Lombardie qui, pour la plupart, avaient

favorisé les déportements de Henri et étaient ses créatures liees à lui par

la siuionie. Au nombi'e de ces prélats fìgurait Cunibert, évéque de Turip (3).

Grégoire VII excommunia encore d'aulres prélats en deca des Alpes,

tels que les évéques d'Agde, de Narbonne, du Puy, de Grenoble, de

(1) Ces letlres nous onl élé conservées par l'Annalisle saxon ; l'ano d'elles porle la suscri|)tioii

suivante: Ihinrirus non usurpative sed pia Dei ordinatione rex , Hildebrando jam non apostolico, sed

falso monache.

(2) Labbe, t. XX, p. 467.

(3) Voici ce qne rapporte à cetégard le moine Gnillaume, dans la vie de Benoìt-le-Jeane, abbé de

St-Michel de la Cinse: Tunc et Chunibertus cum aliis plerisque Italiae pontificibus occasione sc/ti$matis

reperto
,
regem suum seculus et cum eo pariter anathemalis vincalo innodatus a Romanae ecclesiae

cofnmunione stolìdus dissilivit {Acta 55, Ord S Bened , édition de Venise , t. VI, S part
, p 707)
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Vienne, tous siraonlaques, homicides, concubinaires, intrus ou rebelles
;

il frappa, en outre, d anathème le corate de S'-Gilles, coupable d'inceste,

le corate de Forez et Humbert de Beaujeu qui infeslaient à main armée

l'eglise de Lyon (i). Déjà auparavant il avait excommunié les évéques

de Ratisbonne et de Gonstance, et Burchard évéque de Lausanne (j'aurai,

ci-après, l'occasion de pailer de ce dernier ), l'un des plus chauds adhérents

de Heni'i et des plus ardents seclateurs du concubinage (2).

La lulle qui divisait alors le sacerdoce ne se bornait pas à occuper

une place dans le cadre des intéiéts gcncraux de la sociéte et de l'Eglise :

elle affectail aussi les intéréls particulieis, revétait mille formes diverses

et produisait un eflfroyablc cliaos de collisions locales et de froissements

individuels. lei trovwe natm'cllemcnt une place l hisloire des violents

(leraélés qui surgirent enlre l'évéque de Turin et l'abbaye de S'-Michel,

et auxquels prit une part active le jeune raarquis Pierre, rainé des fils

de la com tesse Adelaide.

Le raonaslère de S'-Michcl de la Cluse, dont j
ai raconté allleurs la

fondation, elait pai^ enu, en peu d'années, à un éminent degré de ricliesse

et de splendeur. Lorsque la protection des évéques de Turin lui fut de-

venue inutile, il chercha à s'affranchir de la juiidiction de ces prélats,

vi à obtenir le privilége de dépendre immédiatement du saint-siége. Et

de fait, en io5o un de ses abbe's, profitant du séjour de Leon IX à

Verceil (on célébrait alors en cet endroit un concile à propos des erreurs

de Be'ranger sur l'Eucharistie), eut l'art d'arracher à ce ponlife la con-

cession désire'e. Dès ce moment les évéques de Turin et les religieux

de S'-Michel enlrèrcnl en guerre ouverte les uns contre les autres, et

se laissèrent entraìner à tous les excès d'une baine profonde et irapla-

cable (3). A l'époque où la grande qnestion du concubinage des prélres

^1) Viennensem episcopum Ha imanmtm iusle deposilum prò simonia, periuriis, sacrilegits et ajmsUisin,

^uin yienntnsem ecdcsiam infestare non desislit excommunicamus Et Pontium Gratianopolilanum

<luo usque rcsipiscat excommunicamus eie, eie (Labbe, XX, 147).

(2' Porro Olhonem Ralisponcnsem episcopum et Olhonem Constanticnsem episcoputn et Durchardum
Lotjnn episcopum et alios nonnullos ijuibus rex potissimum consiliis ulebiitur iampridem excommuni

caverai (Lamb. Scafual). Cliron.)

(3) Ce qua je vais dire à ce sujel csl lire de la l'ie de Benott-le-Jcune cilée ci-dcvanl note 3,

p J8l. Le moine Guillaume ou AVillolme, aulcur de celle vie, se monlre ici lout à fait outra-

geux envers Cuoiberl, évèque de Turia; on voil qu'il écrivail suus le fcu des événeuieoU, et qu'il

avait ópousó loulcg les aulipalliics de son luonaslère.
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Commencait à agiter le monde clirétien , les nioines de ce couvent elurent

pour abbé un horame aux principes austères , aux moeurs irréprochables :

il s'appelait Benoìt. Sitót que Cunibert cut connaissance de celle éleclion,

une colere etrange s'empara de lui; il se répandil cn raenaces et déclara

qu'il ne consacrerait point l'élu , mais celui-ci ne prit pas moins pos-

session de Tabbaye. Quand ensuite celata la ruplure du saint-siege aver

l'empire, Cunibert, frappé d'anathème, n'ayant plus aucun mcnagemenl à

garder vis-.à-vis des partisans de GrégoireVII, forma le projet de s em-

parer du monastèro et d'en déposséder Benoit. Son début fui d'excom-

munier le vénérable abbé; après quoi il se mit à dévaster, piller, ruiner

les riches domaines de son adversaire ; deux religicux étant méme tombés

entre ses mains , il les conduisit à Turin, ameuta le peuple et voulut les

soumeltre à une pénitence publique comme coupables d adhérer au parti

d'un excommunié; enQn la querelle soutenue, de coté et d'autre, par la

voie des armes, offrii bientót le caractère d'une guerre véritable (i). Ce-

pendant Cunibert désespérant peut-ètie d'aniver à robjet de ses pensées,

sans le secours de quelque personnage puìssant, s'adressa au marquis"

Pierre, fils d'Adelaide, et l'entoura desi vives sollicitations que le jeune

prince se chargea d'effecluer l'expulsion de Benoìt (a). Pierre donc, accom-

pagné de Cunibert et suivi d'une nombreuse troupe de gens armés

,

s'avance vers le monastèro et parvient à s'en rendre maitre; mais duranl

la nuit qui suivit cet exploit, les vainqueurs se gorgèrent tellement de

vivres, et burent du vin en si enorme quantité, que le lendemain , u en

» proie à une espèce de vertige miraculeux (c'est le chroniqueur qui

)i parie), et oubliant le bui de l'expédition, ils se r^irèrent silencieusemcnt

)) et abandonnèrent leur conquéte (3). »

Ce singulier dénouement, auquei les moiues de S'-Micliel attachaient

l'idée d'une protection d'en haut, loin de ramener Cunibert à de meilleurs

sentiments , ne fit, au contraire, que l'irriter davantage. Entraìné par un

mouvement insensé de houle et de douleur , il retourne près du marquis

(1) Tunc Chunihertus alter Herodes hostili manu monasUrii agros populalur, villas et ecclesia! igne

eoncremat, factaque multa praeda, sed non absque suorum grandi iactura redit, militum agmiiie lace-

rato , ad propria.

(2) Chunibcrtus nihilominus cum Petra marchione coniurai vt, abbate a monastcrio eiectn, alium siùi,

proh ncfas! ibidem praeponcre liceat.

(3) Mane autem facto, impellente, credo, virtute angelica^ ob quam rem ventrant obliti , citato gressu

exeunt et infecto negotio nemini quidquam loquentes dilabuntur

.
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.

Pierre, Taccable de reproches, l'accuse de trahison. « Pourquoi tant de

)> paroles, réplique alors le prince en courroux
,

n'avais-je pas mis en

» volre pouvoir l'abbé et l'abbaye? le surplus me regarde-t-il ? (i). »

Toutefois s'étaiit insensiblement appaisés, ils convinrent de tenter une

seconde attaque.

Le légendaire qui me sert ici de guide prétend que bien que le« re-

ligieux eussent pu se défendre et pi'ofiter, à cet elFet, de la position de

l'abbaye au sommet d'un mont escarpé , ils préférèrent subir patiemment

le joug de l'iniquilé , et que Benoìt en particulier se soumit Tolontaire-

ment à l'exil, en répétant ces raots du Sauveur: « Si l'on vous persécute

» dans un lieu, fuyez dans un aulre. » On trouve parrai les épìtres de

Giégoire VII plusieurs lettres de ce pontife à Téveque de Turin sur la

persislance de ce prélat à poursuivre de son ressentiment le monastère

de S'-Michel {2).

Par la dernière qui est de l'année 1078, on apprend que les évèques

d'Asti et d'Acqui, et l'abbé de Fructuaire furent commis pour décider les

contestations qui divrsaient les parties (3). Le chroniqueur déjà cité ajoule

qu'en punilion de l'impie assistance donnée à Cunibert, le marquis Pierre

mourut méchamment, male, trois mois après la prise de l'abbaye (4).

Reprenons la serie des faits que j'ai été force d'interrompre.

(1) Nec multo post Chunibertus ille ad se reversus, sed dinno miraculo minime conversus, marchiotiem

ndit, eumqut pactis funestis impetendo
,
quod Benedictum a loco non pepuUrit periurio arguii, eie.

(9] Lib! 2, ep. 33 el C9.

(3) Lib. 6, ep. 6.

(4) Petrus aulr.m marchio prò eo quod sanctum locum violavil, nec non et virum Deo plenum sua

lemeritatt contrittavit, posttrium mensium spatium, angelica ul creditur ultime percussus, vitam male

finivit.
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CHAPITRE XI.

Rodolphe de Rheinfelden. - Durchard, évéque de Bàie, ci Burchard, éoéque de Lausanne.

- Léglise divisée en deux camps se prononce d'uree pxrl pour Gréjoire VII, de l'autro pour

Henri IV. - Ce dcrnier se dirige sur rilalie. - Adéìaìdc lui livre passage à des condilions

dures et prcsque intolérabìes. - Ilésilations de l'ewpercur. - Il se décide à implorer Valso-

lution dupape. - Spectacle inouì. - Arrogance de Grégoire VII. - Il lève l'excommunicalion.

- Fureur des évéques lombards. - Ils trailent le pape de tyran, le roi de Idche. - Henri

favorise de nouveau Ics enncmis de Vcglise. - Los hauls feudalaires d'Altcmagne éliscnt

roi Rodolphe de Rheinfelden. - Henri défend ses droils cantre Rodolphe. - Guerre violente.

Attitude imposante de Grégoire VII. - Benzon, évéque simoniaquc. - Ses cpiires à Adelaide.

- Dans un seplième concile Grégoire VII déclare Henri indigne de la couronne et la pose

sur la téle de Rodolphe. - Mori de ce prince. - Grégoire VII est déposé par trcnle évéques

schismatiques. - Guibert est élu à sa place. - Henri, enflé de sa fortune , se mei en devoir

de revenir en Italie. - Il arrive sous les mnrs de Rome. - Siége de cette ville. - Grégoire VII

continue à lancer ses foudres sur les fautcurs de l'iiércsie. - Il est làchement abandonné.

- Mort de cet illustre pontife. - Sos dernicrcs paroles.

L'excommunication et la de'posilion du roi de Gcrmànie ctaient m-

contestablcment pour ce monarque un événcment des plus graves ; et cet

événement arrivait précise'ment alors que des molifs sérieux de mécon-

tentement animaient contre Henri IV un grand nombre de hauts et puis-

sants seigneurs de rAUemagne, h la lète desquels Ggurait Rodolphe de

Rheinfelden.

Rodolphe qui descendait par les femmes de i'empereur Othon I, et

qui, selon tonte apparence, se rattacliait par les licns de l'agnation à la

dynastie des derniers rois de Bourgogne (i), avait epousé «fi première»

noces Mathilde , soeur de Henri IV, et en secondes noces Adelaide, fiUe

de la,, comtesse Adelaide de Suse (2). Ses domaines paternels s'e'tendaient

sur la rive gauche du Rhin, entre Bàie et Zurich. L'impératrice Agnès

qui, durant la minorité de son Cls, voyait en Rodolphe un appui ca-

pable d'imposer silence aux factions, rinvestii du duché de Souabe (3),

et lui donna, en outre, juridiclion sur la Bourgogne jurane, c'est-à-dire sur

la région comprise entre le Jura et les Alpes, depuis le poni du Rhóne,

au sortir de Genève, jusqu'au bord de la Sarine (4).

(1) V. De GingÌDS, BJcm. sur le Rectorat de Bourg. dans les Mèin. et documents de la Société d'hist.

de la Suisse romandc , t. I, p. 23, i« nolis.

(2) V. Guicbenon, t. I, p. 206.

(3) Annal. Sax. ad ann. 1057.

(4) V. ci-aprcs.

Serie II. Tom. XXII. a4
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Celle juridiclion qui coinportait la jouissance des teires fiscales, et

peut-étre aussi un droit de supc'rioiité, ou de suzeraineté, à l'egard des

cointes et des bencTiciers locaux, rend raison du titre de Dux Burgun-

(Uonum qii attribucnt à ce prince quelques écrivains contemporains (i).

Bien que Rodolphe eùt coiistammenl, et surtout pendant la guerre des

Saxons, fait preuve de dcvouement et de fidélité envers son souverain,

• elui-ci ne lui en tint pas compie; il cliercha à le peidre et on dit

inéme à l'a'ssassiner. Il lendit également des embùches à Berthold de

Zaeringen, due de Carinlliic, dont nous Acrrons bientòt les descendants

jouer un ròle dans les querelles feodales de la maison de Savoie; il liumilia

injustement Welph , ou Guelpli, due de Bavière; bref, il usa de procédés

si odicux, ou si etranges, vis-à-vis de ceux qu'il aurait dii considerer,

à jusle titre, comme les colonnes de l'empire
,
quc, des l'instant où la

iiouvelle de son excommunication fut connue, les seigneurs que je viens

de noramer, accompagnés d'une foule de feudataires et de députés, venus

principalement de la Saxe et de la Souabe, se l'éunirent à Oppenheim,

et convinrent d'élire un nouveau roi, si, avant le raois de février de l'année

suivante 1077, Henri n'obtenait du pape l'absolution de ses crimes (2).

Encore que Rodolphe eùt, ainsi que je l'ai déjà dit, une portion de

la Burgundia soumise à son autorile , ce pays ne parlicipa nullement à

la réaction qui s'opérail en Allemagne au préjudice de Henri. En vain

Hugues, évéque de Die, légat du saint-siége, et Hugues, abbé de Cluny,

s'epuisèrent en efforts pour arracher le clergé de nos contrées au parti

hétcrodoxe (3); en vain Warmund, archeveqiie de Vienne, et antagoniste

de l inlrus Hériman (4), donnait l'exemple d'une vie sobre et pure, et

d'une parfaite soumission aux decrets du souverain pontife ; le mal se

trouvait tellement enracinc et tellement general que tout cela n'aboutit

à rien. Pai-mi les principaux fauteurs de Henri, l'on remarquait Hermenfried,

évéque de Sion, l'un des chanceliers de ce prince, et vendu à lui corps

et àme (5); Othon, évéque de Constance, qui naguère avait hautement

refusé de publier les canons fonnulés contre les simoniaques et les

(1) llermanni Conlracti clirim. aJ an. 1057.

(2J Annal.Sax. ad an. 1076.

'^3) Les cpìlres de Grcgoirc VII conlicnnent plusieurs bulles adrossées à ccs deus pcrsoDDagc».

(4) V. ci-devant, note 1, p. 182.

(.'>) Son nom t/ermcnfredus lancellarius se Irouvc an has de plusieurs diplòmcs.
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concubinaires (i)
;
Burchard, évéque de Bàle^ et son cousiiì Buichard,

évéque de Lausanne, de la famille des seigneurs d'Ottlngen.

Implacable deti'acteur de l'eglise romaine, caractère ardent, belliqueux,

farouche, l'évéque de Lausanne, foulant aux picds les prescriptions des con-

ciles, ne s'était fait aucun scrupule de contractcr un mariage public, et,

ce qu'il y a de singuiier, c'cst quc sa fcrnme se distingua par plusieuis

fondations pieuses et vecut, dit-on, chrétiennement (2). Somme de ren-

voyer cette concubine, il dcclara qu'il préfcrait plutòt renoncer au sacer-

doce (3). L'ardeur et le dévoucment qu'il mit à défendre la cause imperiale,

le poussèrent à aliener une portion des domaines de son église. Il cntoura

de murailles la petite ville d'Avenche, sans doule afm de s'y créer un

refuge en cas de besoin (4).

Quoique moins vehément , moins fervent quo Téveque de Lausanne
,

celui de Genève monlrait asscz qu'il partageait lesopinions, et approuvait

la conduite de son inflexible confrère. Guy apparlenait à l'illustre maison

tle Faucigny (5). Les commencemenls de son épiscopat ne furent poiut

édifiants : ce prclat s'inquiélait très-peu des choses de Dieu ; il nienait

une vie dissolue et aimait à s'enlourer du faste des grandeurs liumaines (6).

Toutefois lorsqu'il sentit approcher le terme de sa carrière, le remords

s'empara de lui ; il crut pouvoir racheter ses péche's en enricliissant l'abbaye

de Cluny des dépouilles de sa propre église (7). Il mourut, à !a vcrité,

muni des secours de la i-eligion (8) ; mais S'-Pierre-le-Vénérable assure

qne son àme demeura longtemps errante et que son ombre apparut à

(1) f-^ila S. Grcgorii papac FU, auciore Paulo Beniriedensi
,
cap. 37, dans le recueil d* Muratori,

t. Ili
, p. 323 ; l'auteur de celle vie rapporle deiix leltrcs de rcprocbes adrcssc'es à Ollion par

Grcgoiic VII.

(2) A'tV ferus et bcllicosus , et habuil uxorem Icgilimam quae fccit capellam beati Nycholai et lameram

lapideam quae est sub ea, et ecclesiain sancii Petri de Martcns apud Curtiliam ( Chroiiica Lausatineusis

Chartularii
, p. 32).

(3) Sfalle se sacerdutium guam conjugium deserere ^Lamb. Scafnab. Chron.).

(^4) Et alienavit jjro servicio imperatoris XI curias in episcopatu Conslanciensi
;

ejus tempore f'avtus

fuit murus circa Avenlicam (Chron. Lausatin- Chart.
, p. 33).

(5) Voyez dans le t. I, pari. 2, p. 27 et suivanles des Mtm. de la Socicté d'hist. et d'arih. de

Genwe , un inléressant Iravail de M. Ed. Malici sur l'évéque Guy.

(G) Plus quam episcopo decuisset vita dissolutoris Tarn saeculari generositate quam eccle-

siastica dignitate coiifisus ,potentia atque divìtiis undique superfluus
,
plus mundo quam Dea inserviebal.

Ce passage ci ecnx qui suivcnt soni lircs de Pierre-le-Vénérable , abbé de Cluny, De miraculis

,

lib. I, cap. 2'J, dans la Bibl. max. pp. , t. XXII.

(7) Contulit LX et amplius ecclesiarum reddilus.

(8) In bona confessione ; cum peccalorum poenitudine ac cordis conlritioiie.
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quelques personnes pour clcraander des pilères (i). Nous ignorons sous

quelle bannière se rangèrent Ics évoques d'Aosle, de, Belley, et les arche-

vcques d'Eiubrun et de Taiantaise. L'évéque de Grenoble, precédemment

excommiinié (2), ne cliangea probablement pas de l'òle. Qiiant à Arlaud,

évéque de Maurienne , ses habitudes dissipatrices^ son e'tonnante prodi-

digalité (3) le font soupconper d'avoir adhéré, lui aussi, aux doctr?nes

|)ervcrses du siècle. Mais ce dont on ne saurait frop s'étonner, c'est que

l'abbaye de S'-Micliel de la Cluse , Ionie de'vouée qu'elle paraissait à

rextii-patioii de ces mémes doclrines , ne faisait pas diniculté de les

exploiter à son profit, dès que l'occasion s'en pre'sentait; on la A'oit, abiisant

des inclinations d'Artaud, obtenir de ce prélat, chose inouVe, la cession

des revenus de six paroisses en échange d'un cheval blanc (4). Enfin la

contrée qui s'e'tend cnlre le Rhin et l'extrémité du Jura connptail encore

au nombre des partisans de Henri les comtes de Habsboiirg et de

Leutzbourg, voisins et ennemis nalurels de Rodolplie de Rlieinfelden. Le

uianque de documenls empèche que l'on puisse appréciei' la pari que

les seigneurs de Faucigny, les comles de Genevois et les comtes d'Albon,

lige des dauphins de Vienne, prircnt à la lutle qui venait de s'engager.

Tandis que des inle'réls divers agilaienl les esprils en deca des raonts,

Grégoire VII, informe des conclusions de l'assemblée d'Oppenheim, an-

nonca qu'il se transporlerait en personne à Augsbourg, afin de décider

du sort de Henri. En mème temps les évéques de la Lombardie
,
plus

que jamais décidés à soutcnir ce prince, se • réunissaient à Pavie, sous la

présidence de Guibert, archevéquc de Ravenne, et de Tédald , nouvel

'archevéquc sinioniaque de Milan , et rélorquaient conlre le pape les

foudres de l'anallième. Au milieu de ce choc d'cvcnemenls , Henri vit

qu'il était perdu s'il allcndait l'arrivée du souverain pontife en Allemagne,

Oli la défection prenait un caractcre loul à fait inquiétant. I! re'solut donc

de descendre en Italie. De graves diflicullés semblaient pourtanl s'opposer

à l'execulion de ce pi'ojet; il fallail alFronter les Alpes pendant les rigueurs

de riiiver; traìner une armée à travers des chemins presque impralicables;

courir la chance d'èlrc arrèlé par Ics ennemis, abusé par les trailres
,

(1) De niiraiulis, lib. I, cap. 94

(i) Voir noie I, p. 18S.

(3) Par une bulle de Pan 1133- le pape Callixle 11 róvoqtia Ira alicnations illicilcs de cel évèqoe.

(4) -Piciin uniiis equi albi. L'iisagc du clioal blanc consliluail au moyca àge une cspcco de pri-

vilége co faveur dos papes, des rais et des cvcques. Voyci le Gloss. de Oacange au mot equus.



PAR LEON MÉNABRÉA 1 89

battu, en détail, au seln (Ics montagnes. Les passagcs principaux se tx^ou-

vaient d'ailleurs au pouvoir des diics Rodolphc, Gucl[)li et Berthold; un

Seul chemin restait ouvert, celui de la Burgiindia ; mais on ne connais-

sait point encore quelle serait la politique d'Adelaide. On ne savait pas

si cette princesse artificieuse, maitresse des issues, consenlirait à les laisser

libres.

Adelaide occupait alors une posilion qui lui défendait de s'attacher

exclusiveraent à aucun paiti; ses deux fiUes etaient mariees, l'une au roi de

Germanie, et l'autre au due Rodolplie, chef de la réaction. Bien qu'elle eftt

ferme les yeux sur les abus nés de la simonie et de l'inconlinence , crainte

de s'attirer la baine du clergé lombard, elle n'avait cesse de protester de

son dévouement au saint-siége, et le Pape satisfait lui prodiguait le titre de

très-chère fiUe de S -Pierre (r). Tout faisait ainsi presumer qu'elle hésiterait

à favoriser l'entreprise de Henri, s'il devait en resulter un trop grand

dommage pour l'eglise romaine. En proie aux angoisses de l'incerlitude , ce

prince, accompagné de sa femme Berthe et de son jeune fils Conrad,

arriva à Besancon aux fètes de Noèl 10^6; de là, il se rendit à Vevey,

où la comtesse Adelaide, sa belle-mère, et Amédée , son beau-frère allèrent

à sa rencontre. Adelaide le recut avec les honneurs dùs à la dignité royale,

et avec Ics égards que réclamaient les liens existants cntre les deux fa-

milles; mais elle déclara qu'elle ne livrerait la route qu'à condition que

le roi lui accorderait la souveraineté de cinq évechés en Italie. A une telle

proposition, Henri et ses conseillers se recrièrent: les exigences d'Adelaide

leur paraissaient dures et intole'rabfes
;

néanraoins, force fut de subir

la loi de la nécessilé, et après de longs et pénibles pourparlevs, ìe mo-

narque oblìnt qua la place des diocèses demandeS; Adelaide se conteii-

lerait d'une riche province de la Burgundia.

L'hisloricn contemporain , de qui nous tenons fces détails, se tail sur

le nom de la province (2). Cependant Grégoire VII, presse d'effectucr son

(1) Carissima S. Peìri filia Adelaijda comiiissa cum filiis suis: ces cxpressions se trouvenl dans

uoe bulle de Grégoire VII, rapporlée par Guicbenon, pr. p. 16.

(2) Rex Heinricus in Ilaliam proficisccns intra Burgundiam in loco ubi dicitur Bisanzun Nalalem Domini

oelebravit Profcctus inde cum in lucum qui Civis (Fivcis) dicitur venissi l obviam habuil socrum

suam filiunique cjus An.eJeum, nomine quorum in illis regionibus aul/ioritus clarissima et possessinne.y

amplissimae, t i tioine/i cclcberrirnum crai. Hi venientes honorifice susreperunt , transilum (amen per ttr-

minos suos alias ci concedere nolebant, tiisi quinque Italiae episiopatus possessionibus suis contiguo! eis

redimendi ilincris prctium traderei. Durum hoc nimis atque inlolcrabile omnibus regis consiliarii» visurn

est. Sed cum ei incvitabilis incumberct necessitas
,
quoquo posset paclo redimendi itineris^ et UH nec jutt

propinquitatis, nec tantae calamilatis miseruiiunc quicquam nioverentur , multo labore et tempor* nt
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vovai^e eii Allemagne, avait quitte Rome, escorté par sa puissante pro-

icclrice Matliilde, comtesse de Toscane. Il était déjà parvenu à Verceil,

lorsqu'il apprit que Henri traversait les Alpcs. Ignorant le bui de cotte

demarche, il se hàta de rebrousser chemiu, et courut se renfermer dans

l'inexpugnable chàteau de Canossa. Henri, quoique ayant surraonté les

obstacles qui s'opposaient à sa descente en Lomliardie, ne savait pou''tant

quel parli prendre; mille pensées diverses assiegeaint son esprit ; devail-il

se diriger vers Rome en ennemi ou en suppliant? Ces deux résolutions

oirraient d'egales chances de salut et de perle (i). Cédant enfin (et c'est

une conjecture que tout aulorise) aux sollicitations d'Adelaide, il se de'-

fermina d'aller se jeler aux genoux du souverain pontife et d'implorer

l'absolution de ses crimes.

Il poiirsuivit donc son voyage, et arriva bientòt sous les tours de

Canossa, precede par Adelaide et Amedée qui se firent les ijitermédiaires

de la réconciliation. Ce fui alors qu'un spectacle inoui se déroula aux

yeux de l'univers étonne': Henri, ce monarque naguère si orgueilleux,

admis dans la seconde enceinte du chàteau, et y demeurant troìs jours

dépouillé de tous ses ornements royaus, vétu d'une simple étoffe de laine,

jiu-picds, exposé à Tapreté du froid, et condamné à un jeùne rigoureux,

et d autre part le souverain pontife, resistant, pendant ce long intervalle,

aux supplicalions des hauts personnages qui l entouraient, et refusant au

roi contril et humjlié le bicnfait de sa presence (2). Grégoire consentii

à la fin à recevoir Heni-i, et à lever l'excom-munication qui pesait sur ce

ju'ince, mais il ne lui rendit point, pour autant, l'autorilc royale; il se

réserva de juger la question à la première assemblée dos seigneurs

Mac deliberalione insumplo, vix iaudcm ivipctratum est, ut proi iiiciam quamdam Burgundiae bonis omnitius

locuplelissimam concedendi transilus merccdeni digiiarentur accipcre (Lamb. Scafnab. Chron.).

[\) Quid agcrct ncsciebat {Armai. Sax. ad ann. XQ"!).

(2) Toules les circonslances de ce mcmorable événenient soni menlionnées dans la leUrc (|uc

Crégoire VII écrivit immcdialcmenl aux Germains afin de leur annoncer la rcsipiscence de Henri

: Episl. lib. 4, ep. 12 . Le l'ape n oublie poinl d y parler de l'inlerccssion d'Adelaide: per vianus abbatis

l'iuniacetisis et filiat um nostrarum Matliildis et comilissae Addaidae et aliorum priniipum episcoporum

et laicorum. l'andiilplic de Pise, dans sa >rie de Grcgoire VII, Rcr. ital. script., l. HI, p 307:^

se seri à peu près des mcmes expressions. Nous avons efacore dans la cbronique de Lainbci-t

«l'Ascliaffenboiirg un lcmoigna<,'e des. soins (ju'Adclaide el Amédée prirenl pi.ur opércr la rccoucir

JialioD, malbeurcuscoicnl de Irop courle durde, du pape avec lo roi de Germanio. JJcini icus MalliiUam

comilissam precibus ac promissionibus oneratam ad papam traiismisil, et cum ea socrum suam {AdelaidamJ,

filiumque ejus (Amedeum), Azzonem etiam marchioitcm et abbatrm Cluniaceiiscm, et alias nontiuUvs ex

primis Itiiliae principibu-':, quorum auclorilas magni apud eum vwnienti esse non ambigebat , eie.
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Germains, et en attendane! il lui défendit de poiler les insignes de la

royauté.

Impossible de décrire Tindignation, la rage, le freaiissement qui s'em-

para des evéques de la Lombardie à la nouvelie de l'excès d'humiliation

que Henri venait de subir , et auquel il s'était volontairement soumis.

Traiter le pape de tyran et d'homicide, et le roi de lache et d'indigne

fut la moindre manifestation de leur colóre; dcjà méme ils parlaient de

déférer la couronne au jeune Conrad, lorsque Henri , de retour de Canossa,

reparut parmi eux. Entouré des perfides conseils de Guibert, archevèque

de Ravenne, de Tédald, archevèque intrus de Milan, de Roland, e'véque

de Trévise
,

d'Arnulplie
,
évéque de Crémone et du cardinal Hugues

,

ancien partisan de Cadaloo, liérétique schismatique, apostat et triplement

exconimunié (i), ce malheureux monarque se laissa facilenient persuader

de rentrer dans la voie perverse qu ii avait eu l'air de vouloir quitter; il

fit emprisonner Gerald, évéque d Ostie, légat du saint-sicge, et recommenca

à favoriser hautement les cnnemis de l'église.

Tandis qu^e ceci se passait , les hauts feudataires de l'Allemagne

,

réunis à Forclieim, au nombre desqv\els on i-emarquait les archevéques

de Mayence et de Magdebourg, dclibérèrent d'élirc un nouveau roi. Le

vote general se porta sur Rodolphe de Rhcinfelden qui fut sacre le 26 mars.

Cette élection était sans doute un triomphe pour Grégoire VII
; toutefois

ce grand homme faisant taire, devant des considérations plus graves, le

sentiment de satisfaction qu'il devait naturellement éprouver, s'abstint de

toute manifestation en faveur de Rodolphe , et , aimant mieux étre le

dispensateur des couronnes, que de se traìner à la remorque des partis,

il déclara se réserver le droit de régler ultérieurement le sort des deux

competiteurs. On vit ceux-ci rehausser encore la gioire du pontife en

implorant de lui, à mains jointes, une parole de vie, un rayon d espoir;

mais Grégoire fut inébranlable. Il écrivait aux Germains : « Sachez, mes

» frères, que depuis que nous somraes hors de Rome, nous avons presque

)) toujours vécu non sans des périls infinis, au milieu des ennemis de la

» foi chrétienne , et que pourtant, inaccessible aux menaces comme aux

» supplications des deux rois, nous n'avons jamais rien promis de con-

traire à la justice de Dieu ou à la dignité de la religion (2). »

(1) Voye« ci-après, noie I, p. 192.

(2) Epist. lib. 4, ep. 24.
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Le départ de Henri pour rAllemagne, où il entreprit contre Rodolphe

line guerre cruelle , ne fit qu'auguaenter le trouble et la confusion qui

régnaient en Lombardie. Au mois de mars io^8, le pape tint à Rome

un quatrième concile, où il frappa d'anatlième Guibert, Tédald et plu-

sieurs autres prélats fauteurs du désordre ;
il annonca en méme temps

qu il enverrait ses légats auprès des prétendanls au royaume de Germanie,

afin d'imposer un terme aux maux qui afìligeaient le monde, et rendre

à chacun ce qu'il écherrait (i). L'allitude imposanle de Grégoire , son

héroi'que inflexibililé , ne laissaient pas, ccpendant, de faire impressici! sur

l'esprit des gens qui n'étaient point encore enlièrement endurcis; quelques

évéques de "la haute Italie commencaient à hésiter, à fléclur
,

lorsque

Benzon
,
évèque d'Albe, ce disciple forcené de Cadaloo (2), mit dere-

(hef en j"u les ressources de sa piume, tour à tour rampante, dou-

cereuse, insolente, boulFonne
,

acerbe, salirique, pour arrèter la dé-

fection. Il adressa, à cet efìfet, des epitres de sa facon aux evéques de

Turin et d'Ivre'e, en louange de la foi perse'vérante, et il parvint à force

d'aboiements {delatrantefratre Benzene , ce sont ses propres exprcssions),

à retenir dans le schisme beaucoup de pex'sonnages influents. Mais, ce à

quoi tendaient surtout les efforts de ce cerbère de rhérésie, c'élait de

subjuguer la comtesse Adelaide, et d'acquérir ainsi à la cause de Henri

un appui qui aurait élé décisif.

Voici , au reste , comment il raconte son entrcprise : a La dame

» Adelaide, dit-il, reine des poissons, admirable baleine, ne pouvait étre

» prise ni à la chaìne, ni à l'iiamccon: c'est pourquoi le frère Benzon

» prit le parti de Taborder avec des paroles melliflues, et en lui jetaut

» des appàts composés de fleurs et d'herbes aromatiques. Et parce qu'il

)) savait fort bien qu'elle aimait le chant des planèles, il se mit à inonder

}> ses oreilles de mélodies ambroisiennes, et s'associant aux sirènes de la

» mer, et faisant soupirer l'orgue et fremir la lyre, il l'amena adroitement

» dans les Glets de la foi et la tira sur le rivage aux pieds de Henri (3). »

,1 Labbo, l. XX, p. 503.

(2) V. ci-devant note I, p. 171.

(3) Sed alia manu crai agendum cum domna Adeleida, ciijus parerti non assignat orbis ephcmtrtda.

Ipta igitur guani regina piscium, admirabilis balena non poterai 'capi negue hamo, ncque calena. Qua-

propler egressus est eam fraler Benzo, mdlifluis verbis porrigens inescas ex floribus ncc non aroma-

ticìs herbis. Et quia noverai cani ddeclari planelarum cantileìiis , callide iiifumlebat auribus cjus am-

brosianas mctodiiis , maritimis associntus syrcnis, et ila lyrizando, organiiando deduxit eam in sagenam

(idei, traxilquc ad litus ante pedes Henrici.
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Benzon donne ensuite quatre ou cinq fragments de ses épìtres mys-

tiques à Ade'lai'de
;

je n'ai pas besoin de dire que les images les plus

grotesques , les flaiteiies les plus basses , les rapprochements les plus

étranges y sont entassés à pleines mains. u Au due Adelaide, dame et

» souveraine, Benzon fidèle et archifidèle. » - C'est là l'inscription que

porte une desdites épitres: « Dès ton enfance , ò ma maitresse! tu as

» opere l'oeuvre du Seigneur; à cause de cela, Dieu aidant, tu obtiendras

» la souveraineté de l'Italie. On te verrà, après le roi, siéger, eiitouree

» des insignes de la royauté: les princes de la terre s'inclineront devant

» toi. . . . Adelaide, patrice du scnat romain, moi, frère Benzon, je te livre

» par la volonté du Très-Haul les clefs de l'empire. . . (i). » Ce qu'il dit

ailleurs esk empreint d'un cachet inoui de singularité et d'exagération :

m A Adelaide, dont le nom oIFre daiis sa première moitie le génitif et

» le datif du nom de notre premier pére {Adae, d'Adam), le frère Benzon,

» salut - Ton nom est un bon nom, ton nom est un don de Dieu: tous

» ne comprennent pas ce mot; mais ceux-là seulement à qui il est donne

» de le comprendre; l'insecte qui voltige peut-il en eifet saisirces mystères

>) de la Gènèse ? Ces mystères n'ont rien de commun avec les oracles

» faux et ambigus de Cassandre et de l;t Sibylie; ils emanent directement

» de l'Esprit-Saint qui a renversé Apoilon, mis en fuile les Pythonisses

» et ouvert aux fidèles les tresors secrets de la divine Ecriture

» Ne soyons donc pas chevaux ou mulels, nous qui avons l'intelligence

» en partage: cherchons à découvrir ce nouveau mystère qui renferme

)> le problème de notre salut; exposons tout ce qu'il y a de sacre dans

» le nom chéri de la bienheureuse princesse Ainsi, de méme que

» l'inversion à'Eva
,

qui est le nom de notre première mère, produit

» Avt
,
parole de bonne rencontre , de mème le renversement syllabique

» d'y^t/e/e^/f/a (Adelaide) devient quelque chose de doux, de tendre, de

» suave. Que signifie, je vous le demande, uédelegida , sinon da legi Adeae

» Jilios y ce qui veut dire: rends à la loi les enfants d'Adam, ou, en

» d'autres termes, sois la legislatrice de la chrétiente, la gardienne du

(I) Duci Adehidae, domnae, super-domnae , Benzo fidelis et super-fidelis. Consilium non dchitophelis

ted S. Archangeli Michaelis. A pueritia enim mea domina, opus Dei operarti
i

idcirco, (avente Deo, post

regeni Italiae dominaberis. Certe si dignaris credere consiliis meae parvitatis , cum tranguillitate sedebis

sub rege in solio regificae majestatis et videbis orile te duces cum principibus orbis terrarum opes tibi

ministrantibus Domnae Addgidac, Romani Semitus patriciae
,
fraler Benzo

,
per voluntatttn

Dei, clai/es totius imperii.

Serie II. Tom. XXII. ^5
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» iroupcau de J.-G.
,

qu'un malheuieux prestigc a égare parmi les

» bioussailles? Tu cs la reine qui apparut jadis au psalmisle, assise à

» la droitc du Seigneur; tu es pleine de giàces; tes yeux ressemblent

M à ceux des colombes. Va, marche à la suite du Dieu des miséricoides;

)) ne crains rien , ó princesse choisie dès le cominencement des siècles;

» ne crains rien , car Ui yerras l'univers entier sous tes pieds. Tends

» une inaia secourable à Ronoe naufragée; sauve le roi qui te regarde

» avec des yeux suppliants; de là depend, ó sainte Adelaide, le salut

» de l'eglise (i) » Puis après l'avoir de cette manière transformée

en saintc du paradis, il lui adresse la litanie suivante: Ut Spiritai Sancto,

qui te praelcgil, non sis contraria: te rogamiis , aiuli nos. Ut Regi sub-

i'enias : te rogainus
^

etc. Ut clericis et laicis subvenias : te rogamus, etc

Ut omnibus christianis subvenias : te rogamus, eie. Ut pereunti mundo

succurras : te rogamus, audi nos. Oremus: Famulam tuam Jdelegidam

quum elegisti ab initio , conserm, quaeso
,
Domine, in tuo seivitio, ut

per Cam, te duce
,
fiat pax in ecclesiis tuis ad perpetuum gaudium hu-

manae salutis. Per Dominum nostrum J. C. eie. Je n'en finirais pas, si jc

prenais à Itkhe de citer tout ce que les épitres de Benzon contiennenl

d'exccnlrique et d'exorbilant ; et cepcndant, Ielle est la faiblesse de

l'esprit liuniain
,
que Ics eloges qu il prodiguait ù Adelaide, quelque exa-

géres
,

quelque ridicules qu'ils fusseiit , ne laissèrent pas , à ce qu ii

paraìt
,
que de produire un certain efiet sur les dispositions de celle

princesse à 1 egard de Henri , du moins si l'on cu juge d'après une leltre

adressée à celui-ci par ce méme Benzon, et ainsi concue: (( A son maitre

(1) Dominae Adelegidae
,
vujus prima medietas nominis est genitivus sive dativus vocabuli primi ho-

minis, fratcr Bonzo. Nomen tuum, nomen bonum. Numcn tuuni Dei donum. Non omnes capiunt verbum

istud, sed quibus datuin est. Mystcria quidem libri Geiiesis non capii volatica phrenesis. Sanam mentem

expetunt mysteria illa non qua impellabanlur Cassandra et Sibylla
,
quorum pectora Pithius replebat,

cum phanaticos ex ambiguis deludere volebat ; sed incarnato Domino illumiiiavil Spiritus Sanctus corda

fidelium, ejicicns ab ecclesia Pylhonissas et Delium Ergo non simus equus et mulus, quibus

non est inlellectus; quaeramus novum myslerium ubi latet nostrae salutis profeclus. Enuclecmus sacra-

mentum carissimi nominis nostrae scilicet bealissimae principis Igitur sicut Eva convcrsim fit

A^'t, ita Adelegida , conversis parlibus, fit nomen bonum atque suave. Quid est enim Adelegida , nisi Da
legi Adae fxlios? Hoc est dicere: E.fto datrix legis super caulas chrisliani gregis. Esto gregis Christi

custos gregaria quem disptrsit per dumita praesun.pliu temeraria. Tu es quippe regina, illa quae apparuisti

psalmistae a dextrisDci, in veste polimitn. Piena es graliarum ; oculi tui columbarum; vade post eum

qui est Deus rniserìcordiarum. Ne timeas, o princeps, ab inilio saeculi praclccta
,
ncque formides, quo-

niam omnia sub pedibus vides. Porrige dexlram Jlomae mergenti; succurrc Regi, piis oculis te respi-

cicnti. In hit duobus pendei tota ecclesia; vide quid facias sancta Adelegida. Snit la litanie.
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)) le roi Henri, que Dieu a élu et qui brille d'un reflet divin , comme

» de l'or dans une fournaise, le frère Benzon, fidèle dans la prospéiité,

» fidèle dans l'adversité , salut. Les choses sont enfin arrivées à leur

)) dénouement final; le diable encapuchonné est tombe du ciel de S'-Pierre;

» Adelaide s'est arrèlée avec sa lampe devant la porte du roi ; el nous

» pourrons dire maintenant : tout est consommé •, consumatum est.

» Les anges de Dieu n'auraient pas recu un mcillcur accucil que celui

» qu' Adelaide fait aux envoyds de mon souveraln. Courbe la lete, ó bon

)) roi^ et rcnds gràce à la toute-puissance du Seigneur, qui amène à tes

» pieds tant de nobles et orgueilleuses poitrines. Reporle au Très-Haul

» la gioire d'avoir convei'ti Adelaide. Mais, ó Cesar, prends garde qu'une

» pensée perfide ne t'empéche d'accomplir tes promesses, et de respecter

)) ta royale parole . . . Ecoute la voix d'Adélaide, obtempère à scs désirs,

» souviens-toi que ce que tu lui donneras \xn jour, te sei^a reslilué au

)i centuple le lendemain, et qu'il ne faut jamais refuser un service qui

» doit retourner à son auteur (i ). » Il semblerait presque résulter de là,

qu'Adélai'de se voua en entier à la cause de Henri, et qu'en récompcnse

elle obtint de ce prince de raagnifiques promesses, qui, sans doute, ne

lurent jamais réaiisées. Tovitefois, malgré les assertions de Benzon, rien

ne prouve qu'Adélai'de ait réellement dérogé à sa politique habituelle
,

et cet écrivain, tout parlial qu'il est, ne cite de la part de cotte princesse

qu'une offre de médiation entre le roi et la comtesse Mathilde, protectrice

dévouée du pape (2).

Tandis que Rodolplie et Henri se livraient en Allemagne des combals

acharnés , avec d'égales chances, à peu près , de succès et de revers
,

Grégoire VII lenait à Rome plusieurs conciles pour le mainlien de la

religiun et pour la pacification de l'empire. Ce fut dans un de ces conciles

qu ii déposa Guibert, archevéque de Ravenne, le coryphée de l'hérésie,

et qu'il le signala à l'éternelle exécration des peuples (3). Rodolphe ayant

au comraencement de l'année 1080 remporté, à laide des Saxons, un

avantage marqué sur Henri, le pape assembla aussilót à Rome un seplième

(1) Domino suo regi Heinrico a Deo coronalo, tanquam aurum in fornace divinitus colorato, frater

Bonzo, in prosperis et in adversis idem. Omni consumationi vidi finem, quia cucullatus diabolus de coelo

Petri lapsus est, et domina Adeleida cum lampade sua ante regis januam est; merito possumus dicere:

consumatum est. Sic enim suscepit nuncios Domini mei ac si vidisset angelos Dei Noli ergo, bone

rex
,
denegare quae sibi piacila videnlur eie. eie.

(2) Inter regem et Malhildam fieri vult media.

(3) Epistol. ab 6, ep. IO, ad Rnvennates,
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concile où, considérant quc les ci'imes dudit Henx'i étaient parvenus à

leur coinble, il déclai'a transferer à Rodolphe la dignité de roi de Ger-

manie, et approuver l'eleclion precédemraent faite (i); on dlt méme qu'il

lui envoya une couronne d'or portant celle inscriplion significalive . Petra

dedit Petro , Petrus diadema Rodulpho (2).

En apprenant la nouvelle de ce coup de viguenr, les adversaire*? du

saint-siége ne se monlrèrent que plus apres à la poursuile de l'oeuvre dia-

bolique qu'ils avaienl concue: trenle evéques schismaliques se réunirent

immédialement à Brixen en Tyrol, dcposèrent Grégoire VII, el elurent

à sa place l'ambitieux Guibert. Gelui-ci se meltait en mesure de marcher

sur Rome ci d'en expulser Grégoire, lorsque la comtesse Mathilde porta

ses forces sur Mantoue, afin de barrer le passage à ce faux pontife. Mais

celle fois-ci le soil des armes ne fui poinl f'avorable à la bonne cause;

les Iroupes papales éprouvèrent, le i5 octobre, un écliec sérieux el durent

baltre en retraite. Ce qu'il y eiit de bien autremenl fàcheux, c'est que

le méme jour Rodolphe rencontra la mori dans une bataille sanglante

,

où les Saxons, ses alliés, reslèrent, dil-on, victorieux. Dès ce moment le

parti de Grégoire VII se trouva graveraent compromis et les défections

se multiplièrent. Enorgueilli, enflé de sa fortune, débarrassé d'un com-

péliteur redoutable (3), Henri se mit en devoir de descendre en Italie

à la lète d'une nombreuse armée. De tous les prclats de la Burgundia

qui accoururenl au-devant de ce monarque, celui qui gagna le plus à ce

cliangemenl fui Buixhard
,

évéque de Lausanne
,
que Henri investii à

perpétuité du territoire possedè naguère par Rodolphe comrae dux Bur-

gimdionwn (4) , c'esl-à-dire la région comprise entre le Jura et les Alpes,

à partir du poni du Rhòne , au sortir de Genève, jusqu'à la Sarine et

au moni Joux (5).

(1) Labbe, XX, p. 531.

(2) Sigeberti Chron. ad ann. 1080.

(3) La baule eslime que Gréf^oire VII avait pour Ilodolpbe, le regrel que lui causa la mori de

ce prince Iranspireni à Iravcrs ces raols d'une lellre adressée à l'évèque de Padoue: De praedicto

tnim Rodulpho rege quid saucta ecclesia romana speraveril el quid ille promiltebat , tu ipse fraler ca-

rissime satis cognoscis iib. 9, ep. 3.— On peut consuitcr sur ce qui regarde Rodolpbe l'ouvrage de

Marlin Cerberi, abbé du monaslère de St-Blaiss, inlitulé : De Rodulpho suevico
,
imprime à St-Blaise

•n 1785.

(4) V. ci-dcvanl noie 1
, p. 186 et ci-après.

(5) Quii-quid dux Rodulfus in regcm regnumque nefandas pratsumpliones omni divina et fiumana lege

tam vilae quam rerum proscrtptus et dampnatus et quicquid ipse suique infra fluvium Sanona et monttm

Jovis et pontem Gebenn. et intra montana duri el Alpium habuit [Chron. Laus., p. 39).
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Le roi de Germanie arriva soiis les murs de Rome h la fin du priiilemps

de l'année io8i, accompagné de l'antipape Guibert. Impatient de satisfaire

son ressentiment contre les partisans de Grégoire VII, il parvint à s'em-

parer de Benoìt, abbc de S'-Micliel de la Cluse, qui depuis sa querelle

avec Cunibert, évéque de Turin, residait à l'abbaye du Mont-Cassin, et

il le fit jeter dans un étroit cachot; mais la comlesse Adelaide intervint eti

fareur de ce saint personnage qu'elle rcgardait comme le soleil de sa

patrie, et obtint qu'il serait mis en liberlé. Le legendaire, de qui nous

tenons ces de'tails, assure que ce fut à regret que Henri acceda à rette

demande, et en considéralion seulement de la haute influence politique

qu'exercait alors Adelaide, en tant que maitresse des principaux passages

des Alpes, et tenant en quelque sorte les clefs du royaume d'Italie (i).

Je ne ferai pas le récit des incidents qui signalèrent le siége de Rome

pendant les années 1081
, 1082, io83 et 1084. Ce sie'ge interrompu

,

repris, puis interrompu derechef, n'empècha pas Grégoire VII de célébrer,

au milieu méme de ses cnnemis, un 8.'"", un 9.™" et un 10."'* concile, où,

ne se laissant fléchir ni par les prières de ceux qui lui proposaient un

accommodement, ni par l'imminence des dangers qui l'entouraient, il con-

tinua à lancer l'analhème sur les fauteiu'S du schisme et de l'hérésie, et

à proclamer la sainteté, Tinaltérabilité des dogmes pour lesquels il com-

battait. On sait comment Grégoire, lachement abandonné du peuple, et

obligé de se réfugier dans la tour de Crescentius (chateau S'-Ange), faillit

devenir la proie de Henri, et comment Robert Guiscard, due de Calabre,

vola à son secours, suivi d'une ai^ée de Normands et de Sarrasins, le

délivra et le conduisit à Salerne.

Or, pendant que Guibert, momentanément maitre de Rome, s'érigeait

en pape véritable sous le nom de Clément III, et que Henri, nouvellement

décoré du litre d'empei'eur, retournait en Germanie où l'appelaient d'autres

intéréts, Grégoire, toujours relégué à Salerne, tomba malade d'épuisement

et mourut le i5 mai io85; ses dernières paroles furent: Dilexi justiiiam

,

odivi iniquitatem , et proptevea moi'ior in exilio: « J'ai chéri la justice,

» j'ai hai l'iniquité, et à cause de cela je meurs en exil. » Portons main-

tenant nos regards sur des faits d'un autre ordre.

(1) Adelais itaque quoniam apud regem tunc temporis tnullum poterai constanter ad eum intrat. . .

yisum est ergo regi quod petebat durum ; hanc tamen offendere ratus non esse sibi inlegrum , eo

quod regni quodammodo claves et Longobardiae teneret aditum, quamvis invitus multumque renitens pali ein

reddit Benedictum {Fita Benedictijunioris a ff^ill. monacho scrìpta dans les Ada 0. S.B.,t. VI, pari. 3).
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CHAPITRE XII.

Accroissemenl de t indépendance des jurididions territoriales. - PrivUége de balire

tnonnaie. - Evcques investis de ce droit. - Les Iiavts fctidataires ne cJterchent à se fal-

Iribuer que vers la fin du XI sièclc. - Contrefacon des monnaies viennoises, toìérée à

Aiguebelle par Adélaide et son époux Oddon. - Réclamalions de Vévéque Léger. - L'ins-

titution des Missi Dominici, bicn qiiaffaiblie, subsiste toujours. - Elle raftacite encore

Ics gi ands feudataires à lautorité iinpériale. - Formes judiciaires au XI sièclc. - Plaids

tems par Adélaide. Professions de lois durant les X, XI et XII siècles. - Dans tous ses

actes Adelaide fail profession de vivre sotis la loi Saliqne. - Usage admis pour les té-

ìììoìgnages, ou signum. - Le pape Urbain II. - lìéaction en faveiir des saines doclrines.

- Mort de la rcine Berlhe. - Mort belUqueusc de lévcque Burchard. - Lambert., son

successcur. - L'hérésiarque Guibert prend possession de Rome. - Mort d' Adélaide. -

Genie de celle princesse. - Monastère d'Oulx. - Son origine. - Errenrs populaires. -

Lp prétre Cirald fonde à Oulx une maisoi de chanoincs réguliers. - Fils d'Adélaìde.

L'exlinction de la dernière dynastie des rois de Bourgogne, la querelle

survenue ensuile entre Terapire et le sacerdoce, avaient , ainsi que le

lecteur judicieux a pu facilement le pressentir, singulièrcment augmenté

l'independance des juridictions tenitoriales, soit qu'elles apparlinssent

aux inarquis, oux comtes, aux seigneurs laiques, soit qu'elles fussent au

pouvoir des liauis dignitaires ecclésiastiques , soit que les villes libres

eussent dcjà commencé à se les attribuer. Le privilége auquel ces juridic-

lìons aspiraient avec le plus d'ardeur, était , sans contredit , celui de

baltre monnaie, car il résumait sous un certain rapport tous les éléments

(|p la souveraineté.

Déjà vers le IX siede quelques évéques a"vaient éte inveslis du droit

(lont il s'agit (i); Tobituaire de la catliédrale de Lyon nous appreud que

l'archévéque Humbert I", qui vivait en loyo-icy^, recouvra ce privi-

lége, longtemps negligé et Icnu généralement pour fort ancien dans son

église (2). Les évéques de Lausanne frappèrent probableinent monnaie

dès la fin du règne de Rodolplie-le-Fainéant (3); peut-élre en fut il de

méirie de ceux de Genève (4); quant à la monnaie de l'église de Vienne,

elle remonlait à une époque ti'ès-reculée.

(I) V. Leblanc, Traiti des monnaies, p. ISI.

(9) Do la Mure, Hist. eccl. du dioc'ese de Lyon, p 149.

(3) Rucbat, Essai hislorique sur les monnaies des anciens i^-iquei de Lausanne, mss.

\A) Une diarie de 1124 rapporlée par Spon, Hist. de Genève, pr. n.° 1, conlient des énoDcialions

qui font presumer qu'à'ceUe époque les évO(|ucs de Geoève jouissaient
,
depuis Icngtempi, du droit
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Mais taridis que les evcques usalent libreinent de la facullé de hallre

monnaie, les princes laiques n'osaient s'aventin er à le faire , et jc ne

sache pas que durant la première moilié dii XI siècle , on en h ouve

des exemplcs cliez les hauls feudalaires de nos conlre'es. Adelaide, inaigre

son eclatante position polilique, ne paraìt pas avoir jamais pensé à ineltre

en cours de la raonnaie frappée à son nom ; nous savons seulement par

une charte, excessivement curieuse, de l'année ìo'j'ò, qu'clle et son éponx

Oddon lolérèrent à Aiguebelle la contrefacon des espèces vicnnoises^ qui

elaient alors des plus re'pandues. Voici ce qu'on y lit : « Du temps da

« marcpiis Oddon, des larrons et faussaires , clablis en un licu appelc

» Aiguebelle , se mirent à corromprc, fiilsifier et confondre la inonnaie

)> de Vienne à Tinsu dudit marquis, lequel, sur la plainte de l'arche-

)) véque Léger, défendit que cela se fìt à l'avenir, et cela ne s'est pas

» refait de son vivant; mais après sa mort , d'autres larions surgirent,

)i et renouvelèrent cet abus
,
jusqu'à ce que Léger se fùt rendu en Italie

» auprès de la marquise Adelaide qui, accueillant les remontrances de

» ce prélat, donna des ordres afin d'empécher que la chose ne se repro-

» duisit Cependant de nouveaux faussaires ne tardèrent point à se

» montrer , sans que ladite marquise en sùt rien. Là-dessus Aldrad

,

ì) abbé de Bréme, et Artald
,

pi'évòt de Vienne, ayant interpose leurs

)i bons offices , la dame Adelaide et ses fils Pierre, Amédee et Oddon

« prorairent, entre les mains de l'archeveque Léger, que désormais au-

)> cune monnaie, vraie ou fausse, ne serali fabriquée, sauf celle qui se

» bat à Vienne (t). » Quoique ce document énonce que la fabricalion de

la monnaie de Vienne à Aiguebelle fùt un fait étranger à la comtesse

Adélai'de et à son époux Oddon, on ne saurait douler qu'ils ne l'aient

approiivée, et ne s'en soient rendus participanls
,
quand on voit d'une

part l'archeveque liéger avoir soin de stipuler que pas méme la monnaie

vraie ne sera battue , ce qui exclut l'idée d'une bande de fuix mon-

nayeurs (2), et que d'autre part Adelaide , se regardant comme person-

de baltre monnaie. Voyez le travail de M. J. J. Chaponnicre , inlilulé De f institution des ouvriers

monnoyeurs du sainl empire romain et de leurs parlements , dans les Mém. et doc. de la Socièté d'Itisi,

et d'arch. de Genève, l. II, part. I, p. 64.

(1) Nane tempore Cddonis marchionis latrones et falsarii in burgo qui dicilur A(iuaLella

corruperunt eam (monetam vicnnensem) et confuderunt et falsaverunt Celle charle inlcres^anto

a eie imprimée plusieurs fois ; on la trouve dans Charvet, flistoire de la sainte Eglise de f'ienne,

p. 395j dans le Spicilegium du P. d'Acheri, edition in-fol., t. Ili, p 393; dans Chorier, Éiat poi.

du Dauphiné, l. I, p. 306, et dans Mulelti, Storia di Saluzzo , t. I, p. 371.

['ì) Ne fitti ncque vera, ncque falsa.
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iielleiueiil iatéi-esséc à la queslion, renoncc, de son chef, à toute prélention

ù cet égard, en déclaranl agir ainsi pour l'amour de Dieu et de S'-Mau-

rice, patron de l'eglise de Vienne
,
pour le repos de l'àme de son mari

Oddon, pour son propre salut et celui de ses enfants (i).

L'existence d'une mine de cuivre argentifere , non loin d'Aiguehelle
,

mine doni l'exploitalion se perd dans rol)scurile des temps (2), favcrisait

d'ailleurs les tentali ves d'Oddon et d'Adelaide, à 1 elTet de s'emparer, à

petit bruit, d'un droit qu'ils auraient peut-étre vainement soUicite aupi'ès

de 1 cm[)ereur. Ce qu'il y a de sur, c'est que nonokrstant les promesses

faites au vénérable Le'ger, on continua de frapper monnaie à Aiguebelle.

Deiix cliartes extraites du cartulaire de S'-Hugues, éveque de Grenoble,

et rédigóes à la fin du XI siècle, lèvent toute incertilude à cet cgard;

les sous et les deniers d'Aiguebclle y soni mentionnés en termes directs:

(leìiarii Aquahellensis solidi
,
Jquabellejisis monete (3). Au reste , nous

verrons bienlót les princes de la maison de Savoie posseder à Susc une

grande monnaierie, qui rendit inutile celle d Aiguebelle, et d'où sortirent

des deniers très-connus, surtout au delà des Alpes : denarii Secusienses (4).

Quoique, suivant ce que je viens de dire, les dissensions de l'empire

avec l'eglise romaine eussent singulièrement contribué à accroitre l'indé-

pendance des hauls feudataires de l'Italie, cette indépendance n'était

encore que de fait, et l'on ne doit pas étre ctonné des menagements

que prenaient les comtes et les marquis pour deguiser leurs usurpations.

L'ancienne institution des envoyés impériaux, ou inissi dominici, bien

qn'affaiblie et chancelanle, subsislait toujours et empéchait que les grands

valvasseurs ne se considerassent libres de la juridiction des empercurs (5).

C'est ainsi qu'en io43 environ, à la requéte de Pierre, éveque d'Asti,

(1) Et hoc fecitpro amore Dei et sancii Mauricii cum sociis et prò anima seniorts sui Oddonit

marchionis et prò sua et filiorum suorum salute qui hoc laudani et confìrmant videlicet Petrus primo-

genitUs et Amedeus et Oddo. Voyez , au reste, Promis, Monete dei Reali di Savoia, t. I, p. 57.

(9) Cibrario, Della econom. polit. del medio evo, t. Ili, 2*^ édit., cliap. 6, p. 176.

(3) Uoc. Sigili, e mon-
, p. 36 et 37. Le savant de Rivazcnonce, dans son Corps diplomatique du

deuxihme royaume de Bourgogne, ms. , avoir relrouvé une de ces picccs sur laquelle on reniarquail

d'un còlè la téle de Sl-Jean-Baplisle , ci de l'aulre un raonograinme (peul-clre cclui d'Adelaide)

avec la legende Àquabella; V. Cibrario
,

Storia dell'- Monarchia di Savoia, t. I, p. 135, in notis ;

mais la dcscription de celle monnaie ne presente pas un caractère d'exaclilude asscz grand pour

«ju'on puisse en lirer aucune conclusion cerlaine. V. Promis, Mon. dei Keali di Sav., l. I, p. 58,

in notis.

(4) Vernazza, Della moneta Sccusina , dissert. iniprimce à Turin.

(5) V Muratori, Ant. Jlal. , l. I, diss. 9.
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un personnage nommé Cunibert, fut constitué missus rcgiiis dans les

comtés d'Asti et de Bredule, et qu'à la menie epoque, un cliancelier de

Henri III, appelé Adelgar, lint également à Asti, cn qualitc d'envoyé

royal, des plaids solennels, oùil condamna à la confiscation des biens quclqucs

seigneurs coupables de dcvastations et de rapines (i). Les fonnes judi-

ciaires au XI siècle continuaicnt à tire, à peu près, telles quo nous les

avons vues sous Charlemagne, sous Louis-le-Dcbonnaire, sous Cliarlos-!e-

Chauve; les comtes administraient la justice soit personnellement, soli

par l'entremise des vicomtes qui, primitivement simples officiers amovibles,

se trouvaient alors de véritables feudataires.

Les cliartes d'Adelaide nous apprennent que cette j)rincesse avait un

vicomte poui^ le comlé de Turin, et un aulre pour celui d'Auriate ; la

signature d'un Bruno, Bruno vicccomes, au bas de plnsieurs de ces

chartes, induirait presque à soupconner qu'Adelaide tenait auprès d'elle

un dignitaire remplissant des fonctions analogues à cellcs des comtes du

palais auprès des monarques (2) ; les vicomtes de Turin et d'Auriate

fìgurèrent, en 1080, à des plaids oià Adelaide fit vme donalion au cliapilre

de S'^'-lMarie de Suse, et investii le deléguc de ce chaplli-e des droits

formant l'objet de la concession , en employant la cereraonie de la crosse,

per croculam quam sua inanu tenebat D.'"^ Adalegida (3). Farmi les

fonclionnaires moins élevés, qui intervinrent pareillement à ces plaids, on

remarquait un juge du sacre palais, un Gastald ou Gastaldion de la ville

de Suse, puis un certain nombre de bons hommes, boni homines, hommes

librcs ou arimans (4). C'est dans une assemblée de ce genre qu'en io83

Adelaide donna des témoignages de sa liberalité au monastèrede S'-Laurenl

d'Oulx, dont je racontei'ai tout à l'heure les singuliers commencemenls (5).

Déjà
,
longtemps auparavant , des plaids beaucoup plus pompeux tenus à

l'entrée du chateau construit à Turin, au-dessus de la porte Susine, avaient

(1) Mon. Itisi, patriae, Chart. t. I , p. 552 et 553.

(2) Los nombreuses cliarles d'Adelaide onl toiiics ctc impriniccs et niises* ensemble par ;\hilelli,

Sloria di Sa!uzzo ^ t. 1; on les trouye aussi en parile dans les Mvn. hist. patr. Oulre les vicomtes

que je viens do menlionner, les Charles dont il s'agii révèlent l'existcuce d'un ff^itdmus viceconus,

d'un Artselmus vicecomes, d'un Gioca vicecomes, qui claient peut-ètre vicomlcs d'Adélaido dans d'antres

comtés.

(3; Une autrc donalion d'Adelaide au monastcrc de Sl-Soluleur de Turin en 10'79, nous founiil

encore un exemplede l'investiture par la forraalilé symbolique de la crosso. V. Muletti, t. I, p. 25(>.

(4) Muletti, t. I, p. 2GI.

(5) Muletti, t. I, p. 2GG.

Serie. II, Tom. XXII. 26
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revétu d'une sanction legale la fondalion de l'abbaye de Pignerol. Làf

Adelaide se monli e cntourée de ses deux fils, Pierre et Amédée, de son

vicomte Bruno , de trois ou quatre juges et d'une suite considérable

d'iiommcs libres (i).

Ces reunions soUicitécs ordinairemcnt par le besoin du monaent, élaienl

diirérentcs des plaids eu forme raajeure, ou plaids généraux qui, à t'^neur

des capitulaires, devaient avoir lieu Irois fois l'an, et auxquels assistaient

obligatoirement tous Ics vassaux du comte, et tous les arimans du comté.

A cette dernière espèce appartiennent les plaids qu'Adelaide et le jeune mar-

qviis Piente (ce prince y est pourtant designò le premier) tinrent en 1064,

sous un pavillon dressé au milieu des prairies qui avoisinent Cambiano,

non loin de Chieri, et où siegeaient sept juges du sacre palais, Cunibert,

évèque de Turin, et où inlervinrent une gi'ande quantilé d'assislants (2).

Quant au fond de la législalion , si l on en excepte les capitulaires qui

obligeaient tous les liabilants de l'Italie, les lois continuaient à éti^e pu-

rement personnelles , c'est-à-dire que les races diverses composant la

population suivaient cliacune son code special selon ce qui se praliquait

immédiatement après l'invasion.

ìin consultant les professions de lois en usage pendant les X , XI

et XII siècles (3), ou trouve que la Lombardie occidentale, qui correspond

au Piémont actuel , etait peuplee alors de trois races distinctes :
1° les

Romains, ou Italo-Romains
,
qui descendaient des anciens propriétaires

du sol, jadis vaincus et dépouillcs par les conquerants barbares: ccux-là

professaient la loi romaine , lex romana, savoir les compilalions de

Justinien, y compris les Pandecles, qui, malgre ce qu'on a si souvent

répeté, ne furent jamais perdues, puis quelques autres sous-compilations,

telles que la lex romana Utinensis , rédaction nouvelle du Bres'iarium

des VVisigoths , les Questiones ac monita et le Brachjlogus ;
2° les Lora-

bards qui professaient la loi lombarde, lex Longobardorum , dont il

fi) MulcUi, l. I, p. 2-25.

(9) In Dei nomine in prato sancii Fincenlii de villa que dicilur Cambiano juxta rivum qui vocalur

Tepex j ad locum qui vocalur Prato Bonizoiiis sub papilione in judicio residebat dominus Petrus marchio,

filius quondam bone memorie Oddnnis item rnarchinnis, imul cum domina Adhclcida comilissa maire

sua, ad jusliciam rcddemlam ac deliberandam; adcrtint cum co Euvrardus, Ereuzo, Burgundio, Goslinm,

Albertus, Paganus, aso, judices sarri palatii et Cunibertus rpiscopus laurinensis et reliqui

plures. Gaich. Nist. de Sav. pr. p. 22

(3) Voyez ci-devant passim.
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existait deux collections : la première chronologiquc, conlcnant, par ordre

de règne, les édits des rois lombards, et la seconde melhodique, appelée

plus particnlièrement lombarda, et posterieui'e à la précédente: 3" enGn

les Francs amenés en Italie par les conquétes de Charlemagne
,
par la

domination des successeui's de ce monarque et par les troubles qui ne

cessèrent de desolar cette mallieureuse contrée ; ils professaient la lei

salique, lex salica (i). Je ne parie pas des individus de sang burgonde,

qui sans doute étaient venus se méler à ces trois principaux éléinents de

la population, à l'époque surtout oià le roi de Bourgogne, Rodolphe , et

après lui Hugues de Provence, avaient trpnsporté leur sceptre sanglant

au delà des Alpes.

On sait que dès le IX siede la lex gundobada
,
qui régìssait origi-

naix'ement les Burgondes, rit le nombre de ses sectateurs diminuer con-

sidérablement (3}, et que les documcnts où cette loi est mentionnée sont

excessivement rares. On en renconlre toutefois un exemple dans une

donation faite, en io55, au monastère de S'-Juste de Suse, par un per-

sonnage pieux, nommé Henri, qui déclare "vivre sous le regime de la loi

de Gundebaud, qui professus sum exnatione mea lege vìk'ci c gundobada;

deux des témoins de i'acte font la méme déclaration (3). Je ne dis rien,

non plus, des famillcs de race allemanique que les fréquentes expéditions

des empereurs germains durent nécessairement transplanter en Italie
;

ces expéditions purement militaires, et presque toujours très-rapides, ne

produisirent peut-étre pas autant d émigrations qu on pourrait d abord

se l'imaginer. Or , en adoptant pour base les diverses profes^jons de lois

que les moninnents paléographiques de la Lombardie occident-^le nous

ont conservées, je crois ne pas m'éloigner de la vérilé en représentant

la proportion existante entre les éléments lombard, romain et salique de

la population de ce pavs, au XI siècle, par les chilìVes 3, 2 et i , car

sur cent professions comprises entre les aunées 1000 et 11 25, on en

compte 54 de lombardes, 3o de romaines et 16 de saliques (4).

La comlesse Adelaide qui,, ainsi que je lai expliqué ailleurs, aj)par-

tenait à la race franque, ne manquait, en aucune circonstance, de déclarer

(1) V. Savif^ny, Hist. du Droit romain, t. II, cbap. 14.

(2) V. ci-Jevant.

(3) Mori. hisl. pati-., 1. 1, p. 584.

(4) La pluparl de ces professions de lois ont eie puisées dans les Mon. htsl. patr. Je n'ai compie

que pour une celles que j'ai reconnn émaner d'une seule personne.
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son orÌ£^inc, et de faire profession de -vivre sous la loi salique (i). Ses

actes de libéralité, ses concessions, ses fondations sont toujours ródigées

selon Ics formcs et avec les solennités usite'es chez les Francs, prlnci-

j)aleaient en ce qui touclie la Iradition symbolique de la chose vevidue ou

donneo, qui s'accomplissait, coname j'ai eu l'occasion de le faire observer

précedemment , au raoyen d'un couteaii, d'une verge noueuse, d'un gant,

d'une motte de gazon, d'une branche d'arbre, que le vendeur ou le

donalcur remettait à l'acquéreur ou au ,donataire , ou bien encore jelait

au loin
,
quand ces derniers étaient absents. Au type frane se rapportait

égaleraent la coulume de leve;' de terre l'écritoire et le parchemin, et

de les presenter au iiotaire en signe de spontanéité, de volonté libre et

de plein consentement. Les nombrevises chartes d'Adelaide olTrent presque

toutes la signature de temoins professant la loi salique ; il y en a une où

l on rencontre simultanément des tétnoins francs, romains et lombards (2).

Quoique l'usage généralement admis exigeàt que les actes de la vie

civile fussent r-evétus des te'moignages , ou signum , d'individus ayant la

méme origine que les parties contractantes, on trouve cependant une

infinite de documenls où cette règie est négligée, oìi des témoins vivant

sous la loi romaine interviennent à des actes faits, soit par des Lombards (3),

soit par des Francs (4). Il est plus rare, en revanche, de voir des temoins

de race barbare figurer dans les contrats des italo-romains (5), et le motif

en sera facile à comprendi-e aux personnes à qui les principes de la

Icgislation romaine ne sont pas totalement étrangers. Revenons aux évé-

nements politiques.

La mort de Grégoire VII n'avait point laissé l'antipape Guibert

maitre absolu de la chaire de S'-Pierre; en 1087 Didier, abbe' du Mont-

Cassin, elu l'année précédente en remplacement du pontife défunt, était

arrivo à Rome en face de son compétiteur, et il sembla un instant que

la causo catliolique allait triompher; mais Didier raourut lui-mème, et

(1) Prcsquc loulcs Ics donalions picuses de colte princesse conticnnent la formule : Ego Addeida,

romitissa filia quondam Magnifredi marchionis que professa sum ex nalionc mea lege vivere salica, ole.

(2) Salicos et Romattos, atque Longobardos tcstes. Muletti, l. I, p. 245.

(3) On en Irouvcra beaucoup d'excmples dans Ics AJoii. hist. l. I, p. 380, 383, 389, 395,

IjG, 475, 407, 5()G, 512, 578, 591, G()5, G17, Gii, Gi2 et 671 ; le premier des acles cilés ici est de

l'an lOlO, ci le dcrnicr osi de l'an 1085.

(4] Ce C3S est moins frcqiicnt; V. iMon. hist. patr. t. I, p. G38.

(5) Jc renconlrc dans les Mon. hiit. patr. t. I, p. GIS, un ade de l'an 1069, passe par un indiviilu

fnisanl profession de vivrc sous la loi romaine, ci où interviennenl des temoins romains el lombardi.



PAR LEON MÉNABRÉA v 2 0^»

celle perle fui pour l'église orlhotloxe un nouveau sujet de chagrin et

d'anxiété. Après une vacance de quelques mois , le choix du successeur

de Didier se porta unanimement sur Othon
,
éveque d'Ostie, jadis cha-

noine de Rlieims, puis moine de Cluny; il prit le nom d'Urbain II.

Bien qu'alors le schisme et l'iiéicsic Icvassent haut la téle, on ne

saurait nier qu'une vive réaction coinmencàt à s'opéi'er en faveur des

saines doctrincs; plusieurs des évèques schismatiques de l'Italie, tcls qfuc

ceux de Parme, de Modène, de Reggio, de Pistoie avaient passe de vie

à trépas; Tédald, archevéque intrus de Milan, était paroillement decedè,

et Anselme, qui lui succeda, ne tarda pas à suivre une marche opposée

à celle de ses prédecesseurs (i). En deca des Alpes, Hugues, archevéque

de Lyon
,
naguère évécpie de Die, l'vm des trois prélats désigne's par

Gre'goire VII comme dignes de la tiare , continuait à défendre avec

ardeur l'intégrité des dogmcs de la religion: il faut dire pourtant qu'on

lui reprochait d'avoir, sans doule par excès de zèle, traverse deux ans

auparavant l'élection de Didier (Victor III), en atlribuant à ce pontifc'

l'intenlion de se soumettre lachement aux exigences de Henri IV (2).

Gràce à l'infatigabie activite de ce champion intrepide, un gi^aiid nombre

d évéques orthodoxes avaient remplacé les évèques hérétiques de nos

contrées ; c'est ainsi qu'en 1080, dans un concile à Avignon, Gibelin fui

élu archevéque d'Arles, Lantehnc, archevéque d EmJjrum, Didier, évéque

de Cavaillon, et Hugues (S'-Hugues), évéque de Grenoble (3). Mais

en 1088 un fait grave faillit comproraeltre celle réaction naissanle.

Los Saxons qui, après la mort de Rodolphe de Rheinfeldea, s'étaient

attachés au nouvel anti-Gcsar Hériman de Lucembourg, déserlèrent ce

fantòme de roi, et embrassèrent momentanément le parli de Henri. La

méme année Ics licns qui unissaient l'empercur à la conitessé Adelaide

fiirent rompus par le décès de la reinc Berthe (4). Cependant les Saxons

repentants, ayant abandonné la bannière imperiale, Henri tourna derechef

ses armes contre eux; il leur livra, proche de Gleichen, en Thui'inge,

un combat furieux, où il vii périr à ses cótés son fidèle Burchard, évéque

(1) Muratori, Annali, ad ann. 1085.

(2) Hugues de Flavigny, dans sa Chron. de l'erdun (Labbe. Bibl. nova nis., t. i , p. 332) donne

le texle de la lettre que cet archevéque ccrivit à co snjel h la comtcsse Malhilde,

(3) Voyez la mèrac chronique.

(4) Annalista Saxo, ad aun 1088.
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(le Lausanne, qui ce jour-là portait la lance sacrée (t). Si l'he'résie re-

gi'etta vivemcnt ce belliqueux prélat, elle chercha à se dédommager en

lui subslituant Lambert de l'illustre famille des comtes de Granzon.

Lambert, devenu maitre de l'église de Lausanne, par le bon plaisir de

l'antipape Guibert, y donna l'exeraple de tous les vices, de tous les excès,

de tous les genres de prodigalité
;

enfin, au bout d'un an, il dihparut

sa«s qu'on ait oncques entendu parler de lui; peut-étre, dc'plorant ses crimes,

se retira-t-il au fond d'un déscrt
;
peut-étre mourut-il assassine. Le peuple,

toujours ami du merveilleux, prétendit que le diable l'avait emporté (2).

Sur ces entrefaites, Henri délivré des Saxons, et sachant Berthold de

Zaeringen, beau-frère et tuteur du jeune fils de Rodolplie de Rheinfelden,

suffisamment occupé de la défense des intéréls de son pupille, à qui

Fréderic de StaufFen prétendait enlever le duclié de Souabe, résolut de

descendi-e une seconde fois eu Italie. Le mariage du fils de Wclpli, due

de Bavière, le plus cruci ennemi de l'empire, avec la célèbre couilcsse

Matliilde, l'ange tutélaire du saint-siége , rendait une telle expédition

nécessaire : il franchit donc les Alpes au mois de mars 1090 , et alla

mettrc le siége devant Mantoue. Ce siége se prolongea jusqu'à l'année

suivante, et la ville finit par tomber au pouvoir du monarque. Alors I heré-

siarque Guibert put prendre posscssion de Rome, et braver les anathèmes

que le pape Urbain II, relegué à Be'névent, faisait pleuvoir sur lui.

Il est aisé de se faire une idée de l'horrible confusion qui régnait en

Lombai'die. Les chroniques du temps nous apprennent qu'en 1091 Adelaide,

on ne sait trop dans quel but, fit aux Astesans une guerre aussi crucile

que rapide, et incendia leur cité, qui avait pour évéque Oddon, l'im

de ses fils. Cette princesse
,
parvenue à ime extréme vieillesse, mourut

à la fin de la memo année (3).

La polilique quelle déploya au milieu des conjonctures difticiles qui

remplirent sa longue carrière, prouvent la supériorité de son esprit, la

(1) Ibi Burchardus Loscnnae cpiscopus qui ea die sacram imperaloris lanceam ferebat, occi.uis est.

(Annalista Saxo ad ann. 1089).

(2) Lamberlus a Guiberlo heresiarcha ordinalus Lausaneiiscm ccctesiam male invasit
,

pfjus

obtinuil res ejusdem ecclesiae omnino dissipavit quidam dixerunl quod subiil heremita ; alii

dtxerunt quod a diabolo raptus fuit. (Cliron. Laus., p. ."^S).

(.*<) Oger Alfieri, daos sa Chronique d'Asti, rnonlionne ainsi les deus inccndies d'Asll et la mort

d'Adelaide: Anno domini MLXX, nono kal. maji civilas Astertsis capta fuit a comilissa Alaxia ; et

ab ea tota succensa fuit de anno flI.XCI, decimo quinto hai. aprilis ; et eodem anno dieta comitìssa

cbiii. Berthold de Constancc rapporto égaicmeat à la mème ùuol-c le déccs d'Adelaide.
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justesse de ses vues, la finesse de son tact, la conslance et l'energie de sa

volonté. Ses nombreuses libéralitcs envcrs le clergé séculier et regulier sont uu

témoignage irrecusable de sa piété et de sa puissance. Je ne répéterai pas

ce que lui écrivait, à cet cgard, S'-Pierre Damien (i); nous poiivons consul-

ler les titres dressés cn souvenii' des immenses bienfaits dont elle combla les

églises de Turin, d'Asti, de Novare etc.Ses inonastères de piedilcction furent

ceux de S^^-Marle de Plgnerol, de S'^-INIarie de Carainagna, de S'^-Maric de

Cavour, de la Novalaise et d'Oulx; je ne parlerai que de ce dernier.

Le village d'Oulx, au pied du moni Genèvre, à l'extrérnité de la

vallee de Suse , est constiuit sur l'emplacement qu'occupait jadis une

station romaine appelée Martis , ad Mavtis, ou ad Martis fanum: là se

trouvait un tempie dedié à Mars. Sur les l'uines de ce tempie le chris-

tianisme fonda une église baptismale ou paroissiale (on designait ces

églises sous le nom de plèbes), dédiée plus tard à S'- Laurent. La déno-

mination de plebs Martis, ou plebs Martibus, que dut portcr pendant

long temps l'église en queslion, et dont on rcncontre des traces dans les

anciens documents (2), fit insensiblement place à celle de plebs Martjrriun

(église des martyrs), assez conforme aux habitudcs superstilieuses du

peuple ; on imagina que ce lieu avait été le tliéàtre d'une persécution

et qu'un grand nombre de chrétiens y étaient morts au sein des supplices.

Interpi'ète des eri'eurs populaires, le vieux chroniqueur de la Novalaise

raconte, en effet, qu'à une epoque reculée les Lombards
,
auxquels il

donne l'cpithète de paiens, pénétrèrent jusqu'à Oiilx, où s'élevait, dit-il

,

un monastère dépendant de celui de la Novalaise, mirent 4 mort une

foule d'habitants sans distinction d'àge, ni de sexe , et impo^'èrent le

martyre à deux raoines appelés Justc et Flavien, en mémoìre de quoi

cet endroit retint le nom de Plebs Martjrum (3).

(1) Voyez ci-devanl.

(2) Oli Irouvc dans le Chartarium Uiciensis eccksiae CXLVIIIj une diarie conlenanl l'in-

dicalioD des redevances dues à l'cglise baplismale d'Oulx ; elle commence par ces raois: De erti,

baptismale Sancii Laureitlii, seu Sanctae Mariae in loco qui dicilur Marlilus , in valle Bardonisca :

habct colonia in dominicata in Marlibus, etc. CeUe. diarie csl certainemcnl une des plus anciennes.

sinon la plus ancienne du cartulairc, et je ne serais pas éloigné de la croire anlérieurc à l'éla-

blissement des chanoines rcgulicrs d'Oulx.

(3) Anliquis quoque temporibus erat monasterium subditum Aovalicio in valle Bardomsia, ubi dicilur

plebe marlyrum prò eo quia ibi quondam occisi fucrurit monachi ipsit s monasterii cum diversi generis sexu

qui ibidem quasi confuijium ftcerunl a patjanis Longobardis eo lempoic quo tpst JVovaticiense monaslt-

rium similiter depopulaverunl. Inter quos interfcclus futi quidam rnonachus nomine Justus. ... ci alur

rui nomen F'avianus
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Les seules irruplions de ces barbares qui pourraient convenir à un

lei récit , auraient commencé en 5^0 environ, selon les meillenrs cri-

liques, et se seraient terminees en 5^6 par la cession que les Lorabards

lìrent ile la valide de Suse à Gunlramn, roi des Francs (i)
; mais naalheu-

reusement alors l'abbayc de la Novalaise n'existait pas, et bien moins

encoi'e le couvcnt d'Oulx, q«e notre chroniqueur suppose lui avoir été

soumis (2). D'après une version, qui paraìt dater du XI siècle, il fau-

drait attribuer aux Sarrasins le massacre où périt le soi-disant S -Juste.

Plusieurs chartes postérieui'es de 160 ans, et au-delà , à l'invasion de

ces enfants de Mahomet, traduisent en ce scns l'opinion generale (3).

On n'a pas oublié que c'était le corps de S'-Jusle que decouvrit ce certain

iinposteur qui, en 1027, engagea le marquis ManlVed, pére d'Adelaide,

à construire un monastère à Suse en l'honneur du inémc saint.

Quoi qu'il en soit de la vcrilé de celle legende, ]'>eu avant le tlecès

de ce prince, un prélre nommé Girard, se prétendanl inspire d'en liaut

,

et tirant parti des mii^acles, vrais ou faux, qui s'opéraient à Oulx, fonda

en ce lieu une maison de chanoines reguliers (4). Cet établisseraent prit

un aecroisseraent rapide; 1 évéque de Turin, le comte d'Albon, Guigues-

le-Vieux, tige de la première race des Daupluns de Viennois, les seigneurs

de Briancon, ceux de Bardonnèclie , et une infinite d'autres personnes

illuslres concoururent à feni'icliir. Bertlie, la pieuse épouse de Manfred,

y posa les fondements d'une église que sa fdle Adelaide acheva, selon

(1) V'. ci-devanl.

(3) MahilloD n'a pas licsilc à rcjcler laJilc Icgcudo j il a pourlant admis que ce prclendii

inarlyre aurail pu avoir liea au X siècle, lors de l'invasion des Sarrasins: V. Ann. Bencd. t. II,

lib. 21. Les édilcurs du C/iartarium L'icieiise, p. X, ont adoj.ló celle opinion. Durandi, Pieni. Trauffad.,

p. 145), veut absoliimcnl que le marlyre de Jusle ci de Fiavien soit apocryplie; il cn allribue

i'invenlion à Girald, fondaleur du cliapitrc d'Oulx . et Iraile ouverleraenl ce Girald d'imposleur.

(3) Je ne citerai quo la donation de G«igues-le-Vieux , comle d'Albon, où se iisent ces mots ;

In honore beatoruni apcitolorutn Pciri et Fatili atque sancii Joh. Bapt. ci omniitm apostolorttm , sive

sancii Justi martyris qui in endem loco prò Dco cccisu.^ fttil cum aliis nonngenla miirhjribus. (Chart,

Uiciense, n.o CCXXVl).

(4) La relation de celle fondalion se Ironve cu parlic dans la diarie de donation que Cunibcrt,

archevèquc de Turin, accorda en 10G5 au cliapitre d'Oulx : Erat. equidem inter fines episcnpalus

nostri Incus inter Alpes situs qtii plebs mnritjruii: nuncupatur inulto tempore incuria et negligentiii

post pcr.iecutinnem et de.wlationem pagaiiorum usque ad noslrum tcmpus dcsertus. Postea vero recela-

tione divina sacerdos quidam Girardus nomine qui poslmodum in sisteriensi ecclesia episcopus est ardi-

natus compertit quidam mullis et innumeris signis et prodigiis divina iìhtstrntione comyuMcius

habitaculnm m endcm loia ((>;titruxit (Charl. Ul. n " XXIV).
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toute apparence, vers l'année loS^ (i). Quant au piètre Girard, il fut

bienlót promu au siege épiscopal de Sisteron.

Dans un procliaiu cliapitre je raconlerai les querelles qui surgirenl

eu Lombardie entre les prétendants à la brillante successiou d'Adelaide
;

je dirai quels étaient ces prétendants, et en quei consistaient les droits

de chacua d'eux ; en ce moment je me bornerai à faire observer que

celte princesse survecut à ses deux fds ainés, Pierre et Amédée. Pierre

qui avait épousé Agnès, fille de Guillaume corate de Poitiers (a), mourul

en lO'yS (3); Amédée qui, suivant les assertions de quelques auteurs,

se serait marie à Jeanne, fille de Gérold corate de Genève, raouiut peu

avant le 8 mars io8o (4); il laissa un enfant du nora d'Humbert. Pierre

et Amédée furent moissonnés à la fleur de 1 àge. A en juger par un

passage de S'-Pierre Damien, il paraìt que ces deux jeunes princes don-

naient les plus grandes espérances; ils administraient sans doute, de concert

avec Adélaide, les possessions dont ils avaient hérìté de leur pére Oddou

en deca des Alpes (5).

(1) Ecclesiam Sancii Justi quam coepit aedificare Bertha comitissa. (Cliarl. Llc. n.° XCVIII).

(9) Ce mariage résulle de plusicurs documenls où Agnès se dil : £170 Agnes filia quondam

Guillelmi Pictavieiisis comilis et relicia quondam Pelri marchionis. (Voyez Muletti, p. 956, 96G et 277^.

(3) Pierre figure, avec son frère Amédée, à une donation que sa mère fit le 17 des calendes

d'aoùt au monaslère de la ISovalaise: Agnès se qualifie veuve de ce prince dans une donalion

laite la méme année , et le 7 des calendes de novembre, au monastère de Pignerol. V. Muletti,

p. 253 et 277. D'après ces documents, l'annotation extraite par Gioffredo, Storia delle Alpi Marit-

time, p. 354, de Tobilnaire de l'anciea couvent des ìles Lerins, V. Kal. Julii obiil Petrus marchio,

ne serait pas parfaitement exacte.

4) Ce jour-là Adelaide fit au monastère de St-Soluleur de Torin une donation jiour le repos •

de l'àrae de son fils Amédée. V. Muletti, p. 258.

(5) Videmus enim nepotes ejus (Manfredi) mirandac scilicct indolis pueros maximam partem regni

Burgundiae possidere quorum insuper soror imperatori nostro sponsali cognoscitur jure dotata.

(P. Dam. Opuscnla, op. IX, De Eleemosina. cap. ó).

Serie II. Tom. XXIl.
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CHAPITRE XIII.

Trihiis giierrières qui pcupìaient la Caule avanl les Romains. - Division de la Caule

cu plusieurs proviuces. - Levr (lénomination. - Villes et licux i-emarquablcs. - Les cir-

ronscriptious ecclésiastiques se raccordent avcc les divisions civiles du territoire. - Varia-

lions dcs siéges épiscopaux. - De la Caule riveraine. - Nolicia dignilatum imperii. -

Lfj, Sapaudia au V siede; son clendue. - Témoiqnage de tinslorien Prosper Turo.

- De la cìiorographie du roijaume de Douigogne. - Son imporlance. - Besanron, première

ville euvaltie par les Barhares. - Elle conserve scs iustilutions pendant de longues aunccs.

- De niclvélie romane; ^A^i qui s'y développaient - Pagus Gcnevensis; son périmèlrc-

- Dcs DauQcs. - Documeiits concernanl le conile dcs Equeslres. - Pagus Liigduncnsis. -

Pagus Gralianopolilanus. - Dimensions de la Sapaudia au VII siècle. - De quelle ma-

nière Cliarlemagne projeta la division de son empire enlre ses fils. - Tarantaise el Mauricnne.

- Tcstanient du patrice Abbon. - Pagi cchelonnés au sud de la Manrienne. - Le comté

d'Aoste entre les mains des Burgondcs. - A Icur dominalion, en celle parile des Alpes,

succède celle des Lomhards. - Sous Cliarlemagne la vallèe d'Aoste redevient parile inté-

grante du roijaumc de Bourgogne. - Cliacun des pagi ciiés est gouverné par un comte. -

Les dncs ne semblent pas avoir exislé, cn Bourgogne, avant le regime féodal. - Patrices,

svpérieurs aux ducs. - Provincia Arelalensis.

Avant que Ics Romains se fasscnt rcndus mailres eie la Caule et y eussent

imposte leurs moeurs, leur langage, Icur culte, retenduo tic pays coin-

prise entre le Jura, le Rhòne et les Alpes etait habite'e par dilTérentes

tribus guerrières, au nombre dcsquelles les Allobroges, les Gentrons, les

Voconces coinbattirent longueinent pour la cause de la liberte et deployèrent

dans cette lutto un courage et une constance que les auleurs ancicns

citenl souvent avcc admiration. La dominatlon romaine, l'introduclion du

cliristianisme fli^ent assez promplemcnt disparaìire toutes ces distinctions

de peuplades, dont il né resta bientót plus que de vagues souvcnirs.

A la repartition du territoire selon la diversilé des petites nations qui

l'occupaicnl, succeda la division de la Gaule en six, puis eu douze, puis

enfin en dix-sept provinces souniises ohacune à une administration par-

ticulière. Ces provinces fui'ent; la première et la seconde Narbonnaises
j

la premièi'e et la seconde Aquitaines, la Novempopulanie ; la pi-emière et

la seconde Rclgiques; la première et la seconde Gennaniques, la première,

la seconde, la Iroisième et la qualrième Lyonnaises, la grande Séquanaise,

\ \ Vleiinoise , los Aljies niaritimes et les x\lpes grecqucs et pennines.

Disons quelques mots de ces qnatrc dernières, ainsi que de la première

Lvonnaise et de la seconde Narbonnaise.

I l Nolire des provinces, ISoticid pvoviiìciarwn et civiialiim (ìaZ/ine,



PAR T.ÉON MÉNABRÉA 2 I T

rédigde, suivaiit ropinlon cominune, soiis le règnc d'Honorius, nous opprend

<|uelles étaient les villes et autrcs licux remarquabics de ccs inèmes pio-

vinces. On y voit quo la ^'iennoise offiait, à cel ogavd, le cliilTre le plus

tilevé : à la suilc de Vienne, sa capitale, s'ócliclonnaient en elFet Genève

(civitas Gcnaventium) , Grenoble (civifas Gmtianopolitana), Viviers {civitas

Albeutiiun) , Die {civitas Deenlium) , Valence {civitas J^alentinorum)
,

Tricastin {civitas Tì'icnstinovwn) , Vaison {civitas Vasentium)^ Grange

{civitas Ai-ansicorum) , CdiyA\\\on {civitas Cabcllicor(irn)
,
A.\ia^non {civitas

Avcnnicorwìi) , Arles {civitas Arelatensium), INIarscille {civitas Massiliensìum).

La première Lyonnaise outre Lyon, sa capitale, avait Autun {civitas

Eduorum), Langres {civitas Lingonum) , Cìrlìons (casirum Cabilionense)

,

Macon [castì'um Matiscotiense).

La grande Séquanalse conoprenait Besancon {civitas Vesontieiisinm)

,

Nyon {civitas Eqiiesiriiim , ou Noiodumis) , Avenclies {civitas Hclvctioriiiìi

,

ou Aventicus), Baie {civitas Basiliensium)
,
^\'\xn\\sc\i{castrum Vindoìiense),

Iverdun {castrum Ebrodunense)
,
Augst {castrum Rauracense) , Port-sur-

Saòne {Portiis Abucini).

Les \illes des Alpes mai'itimes étaient Embrun {civitas Ebrodunum)

,

Yi'ìO^ne {civitas Diniensiwn)
,
Chorges {civitas Ricomagcnsium) , Senez [civitas

Sanicensium), Glandèvcs {civitas Glannatena), Vence {civitas Vciweusiwn),

Ciinié ou Cémèle {civitas Cemcnelensium) , Soline ou Saline {civitas

Soliniensium ).

Dans la seconde Narbonnaisc on trouvait Aix {Aqnae Scxtiae), Riez

{civitas Reiensium), Frejus {Forimi Julii)
,
Gap {civitas V^appincensium)

,

Antibes {civitas AntipoUtami)
,
Apt {civitas Aptensiwn) , Sisteron {civitas

Segestevioì'wn) { i ).

En'fuì les Alpes grecques et pennines cornptaient la cité des Centrons

ou Tarantaise, aujourd'liui Moutiers {civitas Centronwn Darentasia) et la

cité des Valaisans ou Octodure, aujourd'liui Marligny («ViYrt^ Vallentium
^

Octodurum) (2).

(1) Dans rcnumcralion de loules ces villes, le lecleur en aura rcmarqtic queliiucs-unes , lelles

que civitas Cemcnelensium el civitas Soliniensium qui n'exislcnl plus; d'aulres qui ne soni aujourd'liai

que de simplcs villagcs; d'aulres enfin , tclles que civitas Ricoma/jeiisium (Chorges) ci civitas

Tricastinorum (St-Paul-des-Trois-Chàleaux), doni les noms ont subì des niodiGcalions. V. d'Anville,

Noticc de Vancienne Caule, Walckenaer, Géogr. anc. hist. et comparèe des Gaules cisalp. et transalp , 1830.

(2) Ccrlaines nolices de l'empire romain, de beancoup poslérieures à celle que j'ai invoq'uce jusqu'à

présenl, ajoulcnt Aoste et St-Jean-de-Mauricnne aux cilcs des Alpes grecques et pennines: Civitaf

Auguslana idest Argenlaria; civitas Seulium id est Morienna. — Un'aulre porle: civitas Augusta prac-

ìforia; civitas Morienna a Gundranno rege Burgundionum coiistructa. V. le Recucii dè dora Bouquet, t. II
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Lorsque le paganisme se fut écroulé devant la religiou de J.-C, les

circoiiscriptions cccléslastiques vinrent naturellement se raccorder avec

les divisions civiles du territoire. Ainsi la plupart des villes insignes, ou

cités {civitates), furent appelees à éire autant de siéges épiscopaux, et

les capitales des provinces autanl de siéges métropolitains. Il ne faudrait

pas cependant prendre ceci, trop à la lettre. Les évéques d'Arles, pai-

exempie, possesseurs d'une cité antique et illustre, ne tardèrent point à

s'eriger en primats et à disputer aux évèques de Vienne les prérogatives

attachées à catte dignité ; le débat fut long et anime ) un décret du pape

S'-Léon, rendu en \^o, partagea la Viennoise entre les églises rivales

,

et mit un terme à ce démélé.

Aix, capitale de la seconde Narbonnaise, bien qu'ayant loujours joui

du droit de me'tropole , faillit également se voir dépouillée par la cité

d'Arles; car l'ambition de celle-ci semblait ne connaìtre aucune borne;

mais les décisions des souverains pontifes sanctionnèrent son indépendance;

seulement l'aichéveque d'Arles retint la faculté d'appeler celui d'Aix aux

conciles provinciaux.

L'évéque d'Embrun exerca incontestablement dès le principe la juri-

diction mélropolitaine sur la pi'ovince des Alpes maritimes. Les luttes

(|u il eut aussi à soutenir se terminèrent constamment à son avantage.

Pouv ce qui est des évcques de Tarantaise, quoiqu'ils présidassent à la

province des Alpes grecques et pennines, et eussent sous leur autorité

immediate les évéques d'Octodurum en Valais, on i^esla fort longtemps

avant de les ranger au nombi'e des métropolitains, et on les faisait lìgurer

parali les suffraganls de Téglise de Vienne. Revétus à la fin de la dignité

archo^piscopale, ils n'en continuèrent pas moins d'obéir à la primauté

tic 'A méme église dont ils parvinrent loutefois à s'alTranchir (i).

K^uand ensuile, vcrs l'an ^"Q, le roi frane Guntramu établit un évéque

en Slaurienne et que la vallèe d'Aoste (les évéques d'Aoste dépendaient

primitivement de l'archeveque de Milan) fut incorporée au royaume de

liourii^ogne, la province mélropolitaine de Tarantaise s'accrut de ces deux

diocèses. La succession des àges et des événements poliliques, le mouvc-

raent des populations amenòrent des variations dans plusieurs autres siéges

épiscopaux; je me contenterai d'en sigiialer ici irois ou quatre: il surtll

(l) V. la DisserlaliOD de Pierre de Marca intitulce lìc pnmatu LugJunmsi el cacieris priinalibus

,

et ÌDséró« à la sulle dn concile general de Clermout , Comil colicci. t. X\.
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(le dire qu'au V siècle, les évèqucs de Nyon se retirèrent à Beìley et

continuèi-ent à y demeurer; quo pendant le siècle suivant, les évéques

d'Avenches allèrent résider à Lausanne et les é\éques d'Octodurum à

Sion; qu'enfin la ville de Nice, qui ne consistait d'abord qu'en un simple

port , un simple chàteau (Portus Nicaeensis, Castellum Nicaeense) ayanl

pris quelques développements, devint, à l'exclusion de l'ancienne Civitas

Cemenelensium , une residence episcopale.

La réparlition de la Gaule en dix-sept provinces n'avalt pas empèché

certaines parties de cette contrée d'éti'e de'signées par des noms spéciaux;

ainsi l'on appelait Gaule riveraine, Gallia ripensis , la rcgion siluée sur

la rive gauche du Rlióne; peut-étre étendait-on la denominalion doni il

s'agit, à la portion de la grande Séquanaise qui bordait le Rhin. Une

catégorie de militaii'es à part, dits militaires riverains, militcs ripenses

ou riparienses, en gardaient ordinairement les pi'incipaux posles{i). Dans

la Gaule riveraine elle-méme se trouvait une seconde région que l'on

nommait Sapaudia ou Sabaiidia, d'oiì est venu le mot Savoie. Le premier

auteur connu qui ait parie de la Sapaudia est Ammien Marcellin; cet

historien vivail au IV siècle. En décrivant le cours du Rhóne, au sortir

du lac de Genève, il raconte comment ce fleuve rapide se precipite à

travers la Sapaudia et le pays des Sdquanais; et comment après avoir

parcouru des espaces llexueux, entre la Lyonnaise et la Viennoise, il rccoit

les eaux de la Saóne (2). Ce passage, tei quii est, ne déterniine point

l'étendue d<^ la Sapaudia et n'en indique la position que d'une manière

vague et accessoire. Il ne faudrait pas d'ailleurs s atlaclier trop scrupu-

leusenient aux expressions d'Ammien Marcellin qui, en fait de chorogra-

phie, raontre souvent une ignorance ou une légèreld impardonuablcs (3).

l'ia Noticia dignilatwìi imperii
,

rédigée, selon tonte apparence, du

temps de Valentinien III, nous foux-nit des donnees plus sùres; sous la

rubrique relative aux charges militaires de la Gaule riveraine, elle cnu-

mère le préfèt de la flotte du Rhóne, résidant à Vienne oi!i à Arles, le

préfet des Musculaires de Marseille; puis (et ici jc suis obligé de me

(1) Le code Théodosien fail souyent mention des militcs ri/jancH^ei ci notammcnt la loi dernière :

De re miìitari, et les lois 14 De Erogai, mil. ann., 4 De VeUranis, 7 de Tironib.

(f) L'ìule sine jaclura rerum
,
per Sapaudiam fertur et Sequanos

,
loiigequc progressus f^iennensem

talere sinistro perstringil , desterò Lugduvensem , et cmensus spalia flexuosa Ararim qiiam Sautoiiam

appellant suum in nomen adsciscit. (Lib. 15 \

V. d'Anville, Nolice de l'ancienne Gaule, latroduclioD, p. 13 et au mot Avenlicum
, p. 114.
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servir du levte lalin) elle ajoute: Praefectus Classis Barcariorum Ebreduni

Sabaudùic , et Ti'ibiinus Cohorlis primae Flavine Sabaiidiae Culavonae.

On n'a jainais scneuseraeut conteste quo Cularonae ne dùt s'appliquer à

Grenoble : Grenoble, cn elTet, s'appelait primilivement Culai^o ; ^'W s'agissait

dono de traduirc le second mcnibre du texte que je viens de citerj on

pourrait le faire ainsi: « Le Tribun de la première cohorte Flavia de la

» Savoie Gi'enobloise ». Nul doute, en conséquence, que Grenoble

et son teri'itoire ne fissent parlie de la Sapaudia. •Mais Taulre membre

de ce méme te^te est d'une interpreiation bicii nioins facile, quoique

le sens grammatica! en soit claii\ Il y est question du prefet de la

flotte des bateliers iVEbrediinum Sapaudiae: or, où piacer cet Ebre-

diuiiun? Sera-ce à Embrun, capitale des Alpes maritimes ? Sera-ce à

Iverdun, capitale de la grande Séquanaise? car Ics noms anciens de ces

deux locaiite's sont identiques, Ebniduniiìn , Ebrodiiriini , Ebì'edwtimi.

On a peine à comprendre qu'Embrun, situé au fsein des niontagnes

et presque aux sources de la Durance, ait pu étrti, malgré sa qualite

de mctropole, la residence d'un chef de navigation; on sait d'ailleurs

quo la Durance est une rivière fougueusc, inconstantoij toiTcntieuse, qui

ne comporte guère que le siinple flottage. Le préfet de la .flotte du Rliòne,

demeuraut à Vienne ou à Arles indiOeremment, pouvait parfaitement

surveiller les 'rares embarcations qui venaient de la Durance, et rien ne

paraissait cxiger l'ctablissement d'un prefet particulicr à Embrun. En

voulant embrasser l'opinion de ceux qui penseiit qu Iverdun est VEbrcdiinum

de la notlce romaine, on rencontre aussi des difficultés. Iverdun n'était

ni une capitale, ni une cité; c'etait un simple endroit fortifie, Castrum;

peut-on presumer que le rendez-vous general et habituel d'une flotte eùt

(•té fixélà* Etd aulre part, quelle destination aurait eue une semblable

flotte.^ Ces objections ne reslent pns sàns rcplique. Iverdun, quoique

simple Castrum, avait une importance réelle, puisqu'i! est mis au nombre

des lieux remarquables de la grande Séquanaise par la Notice des Provinces.

Chàlons ne conslituait non plus qu'un simple castrum, et pourtant la

notice des Dignitcs de l'empire nous apju'cnd qu a Chàlons l'ésidait le

préfet de la flotte qui naviguait sur la Saòne, Praefectus classis Jrariciae,

Cabballaduno. Personnc n'ignore qu'Ivcrdun est situé à la téle du lac

de Neuchàtcl, et que ce lac communiquc avcc l'Aar, rivière forte et volu-

mineuse (jui se jetle dans le Rhin.

La néccsslté de défendre de ce còté-là les frontières 'le la Caule contre
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ìes agreàsions tles tiibus gcrmalncs
,
cxplicjuc l'existcnce d'une flotte, doni

le point de depart oii le ccntrc d'administralion se serait trouvé àlverdun.

Ce fait une fois admis , la Sapaiulia acquicrt de suite des dimensions

considérables , et coiiimc la notice déjà citee parie du préfct de la flotte

des bateliers à'Ebredaniim, sous le litre relatif aux charg(;s militaii-es de

la Gaule riveraine, il cu résulterait encore f[ue la province tonte nauti(pu;

appeléc Provincia GalUaripcìisis, se prolongeait jus(pi'au pays de Rauraques,

au-dessous du lae de Gonstance. Au reste, que la Sapaiulia fut au V siècle

une contre'e passablement vaste et beaucoup plus ctendue que la Savoie

actuelle, le témoignage de Prosper Tyro l'indique asscz clairement.

Cet historien, en signalant la dernière raigration des Burgondes, dll

que la Sapaiulia fut alors donnée à ce peuple pour étre parlagee avec Ics

indigènes (i). Un document du siècle suivant, que rapporte la legende d(!

S'^-Tygris, ferait croire que la Sapaiulia, non-seuleraent occupait une bonne

j)ortion de la Viennoise et une fraction de la Se'quanaise, mais qu'elle aliali

mordre au midi sur la province des Alpes raaritimes: on y voit qu'en 588 en-

vlron l'arclievecpie d'Embrun et Téveque de Maurienne
,
ayant eu ensemble

des contestations au sujct de leur tci'riloire rcspectif, le roi frane Guntramu

envoya vers cux des députes qui plantèrcnt des limitcs sur les conlins

des deux diocèses; Fune de ccs limites fut placee à Briancon, en aval du

Mont-Genèvre, et la diarie énonce que ce lieu retenait la dénoraination de

Sabaudia (2). Nous avons encore plusieurs passages d'anciens écrivains

qui, sans déterminer en quoi consìstait la Sabaudia, établissent cependant

que ce nom s'appliquait à une region importante. Ennodius, gaulois de

naissance, qui occupait le siege cpiscopal de Pavic pendant que les Goths

dominalent en Italie, cite dans vuie de scs lettres un usage que praliquaient

,

selon. lui, toutes les villes de la Sapaudia et des autres provinces (3).

A la méme epoque, Avit, archevéque de Vienne , adressait à Sigismond,

roi des Burgondes, une épìtre où il se plaignait de ce que ce prince en

traversant la Sapaudia et se rendant en Provence ne s etait point souci(!

de venir lui rendre visite (4). Enfin les noms de Sapaudus
,
archevéque

[\) Sabaudia Burgundionutn reliquiis datar cum i/idigenis dU'idenda. Gel cvrncnipnl (|iic Prosper

Tyro place sous l'aAnce 443, cut licu sculcment en 43Gl

(2) Usque ad Berknlinum castrum quod Sabaudia vocalur. (Bolland. 25 juin^.

(3) Idenlidem per singulas urbcs Sapaudiac vcl aìiarum pi ovinci.Trwii factum indubitaiiler agnnsamus.

(Knnodii cpisl. ].

(4) Aviti cpisl. n." 70, dans Ics Opera varia du P Sirmond, t. II, p 111
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tl'Ailes, et de Sapaudus
,
grammatisle à Vienne, prouvent que Ton ap-

pelait Sapaudi les habitants de la Sapaudia, et que ce pays possédait des

lamilles illuslrcs et des hommcs éminents.

D'après ce que j'ai dit ici, il est aisé de voir que la contrée dout il

est question, ne forma jamais du temps des Romains, ni sous la domi-

nation des barbares, une division politique, adrainistrative ou militiire:

elle ne dut évidemment sa désignation qu'à certains cai'actères physiques

qui lui donnaient un aspect particulier, et c'est ce qui est cause de la

difficulté que l'on éprouve à lui trouver des limites fixes et précises ,

limites qui en réalité n'existaient probableraent pas. Or, la région longue

et étroite comprise entre le Jura avec ses prolongements méridionaux et

les Alpes, semblait par sa nature tonte speciale m >iter une qualificalion

à part. Là une végetation riche; \igoureuse et sombre recouvre un sol

tourmenlé, boulevcrsé, déchiré: ce sol est entre joupé de torrents bruyants

et seme de lacs aux eaux limpides et bleues; li disposition des monlagnes

y rend le ciel inconstant, la temperature variab^e, les saisons capricieuses.

A ce compie , la Sapaudia aui'ait eu pour bornes, au midi, la chaìne

transversale où prennent leur source la Romanche, le Drac et les autres

rivières qui aflluent sur la rive gauche de l'Isère infcrieure. Au delà de

cetle chaìne commcnce en effet vm nouveau climat; la position de Briancon,

placche de la ligne extréme que je viens d'indiquer, juslifierait le nom

tle Sabaudia que Ton donnait ancienneraent à ce lieu.

Pour délerminer au nord-est l'étendue de la Sapaudia, ou pourrait

s'en tenir au cours de la Sarine qui, jadis comme aujourd'hui, séparait

le pays romain du pays germanique ; car on n'ignore pas qua, bien que

les Helvétiens eussent eté incorporés dans la grande Scquanaise, une

partic seulement de ce peuple, celle qui demeurait en deca de la Sarine,

avait adopte les moeurs et le langage des maìtrcs du monde (i). Lors-

qu'en 456 les Burgondes eurent occupé le bassin de la Saòne et celui du

Rhòne, et qu'une monai'chie de barbares se fut etablie et consoiidée à l'oc-

cident des Alpes
, l'antique distribution du territoire fit place à un système

nouveau. Ce système consista à diviser le sol en plusieurs canlons ou

(1, J'ai puisc quelques-iinps de mes conjeclurcs sur l'ctcnduc de la Sapaudia AslXìs un travati de

M. de Vi^'ncl, inlitulé Màn. sur //i/mi.-«ux-/W.-.Vai7i5, faisanl parile du t. Ili des Meni. dtVAcad.

deSav. Plus curs aulrcs aulcurs, Icis que Valois, d'Anville, Walckenacr, Durandi, onl écrit sur ceUe

malière.
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districts appeles gavv en langue teutonne, en latin pagi, et à l'adminis-

Iratioa desquels présitlait un fonctionnaire supcrieur, à qui l'on donnait

le nom de graf, en idiome germanique, et de comes
,
corate, en latin

Le pagus se subdivisait d'ordinaire en d'autres pagi, ou pagelli, gouvernés

par des comtes subordonne's aux premiers, ou bien par des vicomtes

ou \icaires. Les usages des Francs, à cet cgard , ctant absolument les

méraes, ces conquérants n'apportèrent aucun changement aux divisions

des Burgondes
,
quand, subjugviant ces derniers, ils s'emparèrent en 534

d-e la Burgundia et y assirent leur domination.

La chorographie de ce royaurae {Regnimi burginidicum ou irgnnni

Bwgwidiae) s'appuie dono pendant six siècles sur des bases peu variables

jusqu'à l'epoque où le regime féodal vint lui faire éprouver quelques

modifications. Cette chorographie a d'autant plus d'iinporlance, qu elle

seule peut expliquer la plupart de nos origines locales^ et rendre compte

d'une fonie de de'nominations territoriales encore subsistantcs.

En parcourant le chemin que les barbares suivirent lors de l'invasion.

la première ville que Fon rencontre est Besancon. Besancon, cité illustre,

dotée du temps des Romains d'une magistrature municipale , residence

d'un praeses et successivement siege archiépiscopal , ne subit d'abord

qu'à demi le joug de ces tribus qui envahirent nos cpntrées au \ siècle

et en partagèrent le sol avec les habitants. Tout fait croii^e qn'eile con-

serva , durant de longues années , ses institutions populaires, ses ma-

gistrats, sa curie; aussi se maintint-elle isolée au milieu des pagi qui

l'environnaient; seulement le praeses y fut remplacé par un comte urbain

{comes cwitatis) tenant sa charge du roi des Bnrgondes (i). Mais le

territoire correspondant à celui qui élait sourais à la juridiction imme-

diate' de l'archevéque, forma dès ce moment cinq comtés, savoir: le

pagus Scutiacensis , le pagus Varasco , le pagus Alsgaudia, le pagus

Amausus ^t le pagus Poj'tensis. Le pagus Scutiacensis ou Sciulingus
,
qui

au moyen àge s'appelait, en langue vulgaire^ le pays d'Ecuens, comprenait

le districi de S'-Oyen ou S'-Claude, le Condate des romains; il s'allongeait

entre le Jura et le cours supérieur de l'Ain. Au nord-est de ce comté

,

depuis Poligny jusqu'à Montbeillard , s'etendait le pagus Varasco ou

Varascus , connu plus particulièrement ensuite sous le nom de Varais.

(J) De Gingins, Esmi sur Vélabl. des B. dans les Mt'm. de V Acad. de Turiti, l. XI.. p 230

Serie II. Tom. XXII. 28
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De Montbeillard au pays des Rauraques, au levant du Doubs, et en

remonlant vers Ics souixes de ce fleuve se trouvait l'Als-gau
,
Jlsgaudia ;

les divisions ecclésiastiques , s'accordant avec les divisions civiles, firent

de ce pagus le décanat d'Ajoie. Le tri angle formé par le confluent de

la Saóne et du Doubs, au-dessous de Gray et de Besancon, constiluait

le pagus Amausus, pagus Àmasorum ou pagus Amaus. Enfin le p^gus

Portensis s'arrondissait autour du Portus Abucini des anciens, aujourd'hui

Port-sur-Saòne (i). Je ne signalerai quen passant les qua tre grands

comtés qui s'échelonnaient à gauche de ceux que je viens de citer, le

comté de hims^res
,
pagus Lingonensis, le comté d'Autun, pagus Augusto-

dunensis, le comté de Chàlons, pagus Cabillionensis , et le comté de Macon,

pagus Matiscensis ou Matisconensis, qui confmait avec celui de Lyon.

Avant de rechercher Tétendue du pagus Lugdunensis
,

explorons

l'IIelvétic romane, ou plutòt tonte la contrée qui se déroule du Jurai aux

Alpes. Trois grands pagi s'y développaient: le Vallensis, pagus

Waldensis et le pagus Genevensis; parlons de chacun d'eux (2).

Le pagus l'^allensis, comme l'indique son nom, embrassait le Valais

et allait s'appuyer sur l'extrémité supérieure du lac Léman. Il parait que

déjà, pendant la domination romaine, le territoirc qui cmboilait cette

extréniité affectait la dénomination de Caput laci ou Caput lacens , d'oìi

1) On peut consuller sur les diCférenIs Pagi de la Franclie-Comlé les documcnls on dissertalioDS

insérées dans les ouvrages ci-après : D. Planchcr , Hist. de Bourgogne; Pérard, Recueil des pi'eces

pour servir à l'/iist. de È.; Dunod, Hist. des Séquanais, Hist. du comté de Bourgogne, Hist. de Vab-

baye de Si- Claude ; Droz , Hist. de Pontarllcr ; Chevalier , Hi.it. de Poligny
;

Guillaume, Hist. des

sires de Salins
;
ChifDet, yesuntio civitas. — M. do Ginfiins qui s'est occupo aussi de celle malière

(V. la noie qui precede), cile à cet égard un Iravail special de M. Perrecict intilulc Discours sur

les Pagi de la Séquanie, et qui exisle ms. à la bibliothèque pubi, de Bcsan§on. — Je forai observcr

ici que le pagus Farasco parait avoir , dès le X siede, pris sur quclques-uns des pagi voisins

une supdrioritc Ielle, que ces dernicrs
,
quoique relenant Icurs noms , seniblaient n'èlre plus quo

des divisions de ce mème pagus. Cesi ainsi que Fon Irouve dans une cbarlc de 943 in pago

fFarascuw in comilatu Scodiiigum (Guidi. Bibl. Sébus. cent. I, n.° 23). Ce n'est
,
je pense

,
que

par suite d'une allribulion purcment passagère que dans une aulre cbarle de 959 , le monaslèrc

de Nanlua qui, comma nous le verrons , faìsait parile du pagus Lugdunensis, est caoncé situm in

• omitatu Varesino ^Guich., Hist. de Br. pr., p. 2l6), et que dans un document de 1074 le pagu.t

Filliaceiisis, le Vully, enlre les lacs de Moral et de Neucbàtel, est dil pagus Villiaceusis in comitatu

falasco ^Levade v.° Fully).

ì"- Les annales de St-Uerlin, soas l'année 839, indlquent clairement celle division. Ces annate»,

rn parlant du partage que Louis-le-Débonnairc proposa à son iìls Lothaire, disenl: Cujus divisionis

formula ita se fiabuit quarum altera rcgnuni llaliae partemque Burgundiae id est vallem Augustanam,

rnmitatum Fallisiorum, comitatum /Fatdenseni usquc ad mare lì/ìodani alteram parlem Bur-

gundiae id est comitatum Genavcnsem, comitatum Lugduntnscm, etc. V. ci-devanl.
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l'on a fait le nom moderne de Cliablais, qui signifierait ainsi Téle du Lac.

Des Charles du XI sièclc semblent mettre hors de doule l'elymologie ici

énonce'e; dans la charte de fondalion , ou plulòt de reslauralion , de

l'abbaye de S'-Maurice d'Agaune par le roi Sigismond, suivant la copie

du XII siècle, qui existe aux archives de ce monastère (l'originai est

perdu), on trouve: et omnes Alpes a capite laci usque Martiniacum. (i)

Toutcfois, par l'effet d'un rapprochement assez singulicr, mais que je crois

n'avoir cu auoune influencc sur l'origine du mot doiit il s'agit, Riifus

Fcstus Avienus
,

qui vivait sous le règne de i'empereur Julien , nous

apprend dans son poème intitulc Ora maritima, que, parmi Ics peuples

qui jadis occupaient la haute vallee da R.liòne, on en rencontrait un que

l'on appelait Chabilci (2). Ce que dit cetccrivain est d'autant plus étonnant

au piemier abord, que ni les Chabilci, ni Ics Tylangii, ni Ics Daliterni,

ni les Temenici, qu'il a placcs à la suite les uns dcs autrcs, ne furent

jamais connus dcs Romains, et que Ics auteurs lalins ne complaient au

nombre des tribus du Valais ou des Alpes pennines
,
que les Viheri,

les Sedimi, Ics J^cragri, Ics Nantuantes ; ceux-ci avaient mcme leurs

principaux quartiers sur le bord orientai du lac Léman, ce que prouverait

seule, d'ailleurs, la racine celtique du nom qu'ils portaicnt, racine encoi'e

d'usage en patois pour esprimer une étcndue d'eau quelconque, tranquille

ou couranle (nan). Afin de se rendre raison de ce qu'avance Avienus,

on doit nécessairement savoir que les descriptions de ce pocte ne se

rapportent point uniquemenl à l'epoque où il écrivait, et qu'une partie

de son^ouAi'age se rattache aux temps primitifs de l'histoire et de la

géographie , alors que les voyageurs osaient à peine se hasarder au milieu

de la Gaule non civilisée. Aussi Avienus n'invoque-t-il que le tcmoignage

des ahciens auteurs grecs, tcls que Phileas d'Athènes, Hecatcc de Milet,

(1) L'ade contenanl la rcslauration de l'abbaye de St-SIaurice par le roi Sigismond, en 5IC,

prouve que les premicrs Burgondcs posscdèrent pendant quelque Icmps la vallee d'Aoste. Sigismond

donne en effet à ce monastère in valle Augusta quae est a finibus Italiae in r.ivilate litrrim unavi

quae rcspicit ad occidetitem, et alias curtes ita nominatas Elenna
,

Lagoita , Gisoroins
,

H/orga. Une

donation faite par Rodolplie-Ie-Faincant à la mcme abbaye de Si-Maurice d'Agaune en 1017
,

porte: Et Alpes Sancii Mauritii toliusque caput laci vallis (Gali, chrisl., t. XII, in insti-, cccl. Sedun.,

p. 428). Dans un aulre documenl de la mème epoque environ on trouve: In capile lacensi et in

villa quae vocalur Evunna (Mon. liist. patr., t. I, p. 500). V. ci-aprcs.

(2) Le pocine d' Avienus se trouve dans le recueil des Poelae latini tuinores. Avienus, faisant la

description du Uhòne, s'exprimo ainsi: Meat amnis aulem a fonte per Tylangios, per Ualilcrnos
,
per

Chabilconim sai Temenicum et agrum (Vera 664 et suiv ).
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Scylax de Cariande, Hcllanicus de Lesbos etc. etc. (i), et reproduisant

leurs relations, il ressuscile les noms oubliés des Chabilci, des Tjlangii,

des Daliterni, sans omettre celai òìAccion que les Hellènes donnaienl

au lac Léman (2).

Quand les barbares vinrent s'élablir sur les ruines de l'empire ro-

main, et qu'arrivés au sommet du Jura, ils virent se dérouler devant

cux une conlrée toute couverte de bois épais, la dénomination de cette

contrce fut bienlòL trouvee^ ils l'appelèrcnt TFaldis-land
,
pays des foréts,

pagus PFalJensis (3). Délerminer Tétendue précise de ce pogus , surtout

au nord-est, indiquer les diilérenles modifications que dut subir sa cir-

conscription , est une chose impossible ; il est méme très-difficile de con-

naitre au vrai ses subdivisions , et de dire d'une manière positive de

combien de comics inféricurs il se composait. Tout porte à croire que,

dans le principe, il occupai t à peu prcs en entier le vaste territoire du

diocèse d'Avenches ou de Lausanne, car il est qualifié quelque part

pagus Avs>enticensis seu Lausannensis (4).

Plus tard sans doute, il fut réduit à des dimensions moindres que

celles de ce méme diocèse (5). Pour ce qui est de sa répartilion en

d'aulres dislricts , on ne saurail (iinellre une opinion à cet égard qu'avec

beaucoup de réserve et d'hésitation. Parmi les écueils que prcsentent

les questions de ce genre on rencontre celui de la signification souvent

indecise de? niols pagus, ager
,
fmis , terminus , dont abondent les do-

cumenls du moyen ago, et qui tantòt s'appllquent à une importante di-

vision territoriale, tanlòt à des cantons d'un ordre inférieur, t^ntót à

'le simples localilés.

Je ne ferai donc que citer ce qu'on peut recueillir de moins i'ncertain

concernant le fracUonnemenl du pagus IFaldensis, en conservant à ce

V. Walckenacr, Géogr. aiic. et comparée des Gaules cisalp. et transalp., t. I, p. 105 ci suiv.

(2) inserii semel ( R/iod. ) dehinc vaslam in paludcm quam vetus mesgraecae iwcitafit Accion.

(,V. 671 et suiv.).

(3) Oc GiDgias, p. 241.

f4' In pago avvetuicense seu lauianncnse beali Marti tempore sanctus Guntrannus rei francorum et

burgundiunum dedil sanclo Sigoni spcluntam quae diritur Baimela ( Cliron. Laus.
, p. 23) et

ailleurs: pagus Lausannensis sii'e fValdensis. Dans une diario du cartulaire de l'églisc de Lausanne,

un seigneur , nommé Rt-sjinold , donne à celle mèmc cglisc les biens silucs in pago Lausannensc
^

Jii'f ff^aldcnse.

•'5) Une cliarlc do l'an lOOS, scmblc dcsii^ncr lo pagus ff^aldis comme faisant seulement partie

du diocèse de Lausanne: est autcm sita (villa) in episcopatu Lausannensc, in lomitatu /f^aldense, in

fine ì''aciniancnse. 'Moc sigiU. c nion., p. 35)
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pagus la superficie que les conquéranls germains durent, suivant ma sup-

position, lai assigner imme'diatemcnt après l'invasion. Une charte de

l'anger mentionne_, dit-on, \e pagus Everdunensis comrae s'étendant aulour

d'Iverdun, VEbrodunum des Rornains (i). L'acte qui contieni la fondation

de l'abbaye de S'-Maurice d'Agaune par le roi Siglsraond en l'année 5i6

attribue à ce monastère des terres situeies dans le districi de Lausanne,

infine Laiisannensi , et dans le districi d'Avenches in fine Aventicensi (2).

Avenches ayant lotalement cesse, vers le VI siede, d'élre siége épiscopal

(ses évèques s'étaient tetires à Lausanne), le lerriloii'e de celle cile

abandonnée se trouva incorporé au petit pagus TVilliacensis
,
Wiftlis-Gau,

aujourd'hui le Vully , au bord du lae de Moral (3).

La contrée limilée au nord-ouest par la chaìne du Jura et au sud-est

par les lacs de Neuchàtel et de Bienne et le cours de l'Aar, formait un

pagus appelé Vallis Neuvolis (4)-

On nommait Hostelandia la partie du diocèse de Lausanne qui (ouche

à celui de Constance, et ce mot, d'origine leulonique (Uclilland), signifìait

pays du Levant (5). Enfin en remonlant la Sarine, depuis Fribourg, on

arrive à un bassin assez vaste couvert jadis d épaisses foréls; ce bassin

portait le nom d'Ogo, ou Hauch-gas>v
,
qui en idiome germain est syno-

nyme de Pays d en haut; là les comics de Gruyères, qui se qualifiaient

primilivemenl comites in Ogo, construisirent au XI siede une forteresse,

dite ancienncment Ghateau d Oil ou d'Oyes, Castrum ab Ogo , et actuel-

leraent chàleau d'Oex (6).

Les tilres du cartulaire de Lausanne font souvent menlion d'un petit

disti'icl appelé Finis Eunengorimi
,

ayant pour chef-lieu Rwrengis ou

Bunigis y Renens , à une lieue nord-ouest de celle ville. Voici quelqucs

passages propres à déterminer l'étendue de ce districi: in pago Lausanne

in fine Runingorum , iìi villa Moderniaco (Morney) in villa

[\) Levade, Dkt. du C. de Vaud. V. Iverdun.

(2) Gallia christ. , t. XII, in instruct. eccles. Scduneiisis, p. 423.

(3) Levade cite plusieurs chavlcs où il est queslion de ce pagus. On trouve dans le carlulaire

de Lausanne un ade du VII siede, où on lit: yineam unam que est in pago Villiatense in villa

S. Albini. Co mème pagus est aientionnc dans une donalion de Conrad , rei de Bourgogne , en

fareur de l'abbaye de Payerne. V. Bibl. Seb. Cent. Il, n.° 82. V. ci-devant A'ole I, p. 218, a la fin

(4) De Gingins, Essai, eie, p. 245

(5) De Gingins, Essai, etc, p. 246.

(6) Levade, Dici. eie. v.» Chàteau d'Oex; Bridel , Notice hut. sur le comté et les premiers comlei

de Gruycrcs, dans les Mém. de la Soctété d'hist. de la Suisse romande, \. I, pari. 1.
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Masiriaco (Mezery) in villa Carliaco (Chailly) in villa

Scuhilengis (Ecublens). On volt que ces localités étaient tout à fait

rapprocliées de Lausanne. Dans une autre charte on lit à la vérité: In

fine R. in villa Belo; mais le village, dont il est ici question, n'est pas

évidcmment Bex, pi'oche de S'-Maurice en Valais. Quant aux subdiviiions

ecclesiastiques du diocèse de- Lausanne , elles avaient donne naissance aux

décanats de Lausanne, de Fribourg
,
d'Ogo, de Berne, de Soleure, de

Neuchàtel, d'Avenches, de Vevey et d'Outre-Venoge, Ultra Venopiam,

appelé encoi'e Entx-e-Aubonne et Venoge, Inter ^Ibonam et Venobiam
,

ainsi qu'on peut s'en convaincre en parcourant les anciens documents.

Il est plus pi'obable quo le pagus Genevensis
,
que j'ai signalé corame

un dcs trois grands pagi situés cntre le Jura et les Alpes
,
comprenait

toute la porlion du diocèse de Genève qui se déroule à gauche du Rliòne

et du iac Lcman (i).

Plusieurs documents nous apprennent, en premier lieu, que ce comté

se prolongeait dans le Cliablais jusqu'à la Dent d Oclie, sur les confins

du Valais; les villae de Maxilly, de Bernex, de Lullin (2), de Filly, de

Scicz (3), d'Auips (4), et une infinite d'autres localités circonvoisines

,

(1) Le diocèse de Genève se coniposail jadis de neuf dccanals, savoir: de Genève, d'Annemasse,

de VuHionncx sur Ternicr, d"Alingcs en Chahlais, de Sallanches, de Rumilly, d'Annecy, d'Aubonne

et de Seysserieut. Le décanal d'Annecy comprenait, entre autres, le groupe de montagnes appelé

aujourd'hui Los Bauges, et confinait au diocèse de Taranlaise. Le décanat d'Aubonne s'ctendait

depuis Aubonne, qui fall inaìnlenant parile du Canlon de Vaud, jusqu'à Cliàtillon, on Micbaiile,

au delà du fort de l'Ecluse. Enfìn le dccauat de Seysserieux se prolongeait au sud de celui

d'Aubonne et allait mordre sur une porlion du lìugey ; il fut uni à la cathédrale de Beliey le 3

avril 160G.

(2) Le texle ci-après, que j'exlrais d'une donalion faite par l'éveque Guy à l'cglise de St-Victor

de Genève, est non-seulement utile pour délerminer l'élendue du comté de Genève, mais encore

pour connaltre celle du comté des Equestres, doni je parlerai tout à l'hcurc : Concessi et concedo

et dono S. Victori in pago Gcncvensi et in comilatu Equeslrico , hoc et ìias ecclcsias. Ecclesiam

de dardaniaco, et altare cum cimilerio, et prebenda, et in villa Govellis altare Sancii Ioannis similiter,

et in villa Alamonia, altare S. Mariac similitcr, et in villa Cicies, aliare S. Ptiuli simililcr, et in villa

Marciliaco, ecclesiam S. Mariac similitcr. Et in villa Jirenalis, altare S. Ursi simililer. Et in villa Lulins,

altare S. Eugendi similitcr. Et in villa Bonavaita, altare S. Mariae simililer, et in villa Rucins, altare

S. Laurcnlii similitcr. Et in villa A.<iriaco, altare ccclesiae simililer, altare S. Lazari in villa Felgiriaco

.fimtltter. (Ed. Mallet, Sur Vciiquc Guy de Faucigny et les chartcs qui le conccrnent , dans les Mcm.

et don. de la Societé d'hisl. et d'ardi, de Genève, t. I, pari. 2, p. 154 \

(3" In comitatu Genevcnse, in fisco quod dicitur Siciaco in villa que vocatur Fillez. {Mon. hist. patr.,

l. I, p. 500).

'4" La fondation de l abbayc d'Auips par le comte de Maurienne, Ilurabert IF, cn lOOlenviron,

porle : dono allodium mcum in quo coenobium fundatum est quod jacet in pago Gebennensi in vali*

guae dicitur Alpis. (Bcsson pr , n." 10^.
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que les chartes dii X et XI siècles disent avoir cxislé in pago Genevense (i)

,

mettent ce point hors de discussion,

En second lieu, bien que pendant la periode féodale le Faucigny ait

obéi à des seigaeurs particuliers
,
je ne crois pas que les differentes valle'es

auxquelles on donne ce nera, et qui circulent au pied du Monlblanc,

aient jamais forme avant celle epoque un pagus independant de celui

de Genève, ni méme un pagellus subordonnc à ce dernier.

La principale source des erreurs commises à cet égard, est l'opinion

longuement accrédilée, suivant laquelle les Focunates auraient habité le

Faucigny. à l'epoque o\\. les Romains fireut la conquéte de la Gaule;

mais il y a là méprise evidente, et l'on sait que les Focunates occupaient

les environs de Focogna, au confluent de la Tosa et de la Lanza , un

peu au-dessous de Domo d'Ossola (2). Le mot Faucigny, Fulciniacum

,

ne s'appliqua d'abord qu'au chatcau de Faucigny, castvum Fulciniaci

,

situò au haut d'un rocher sur la rive droite de l'Arve, à vme lieue de Bon-

neville, et residence primitive des sires de Faucigny, domini de Fulciniaco:

ce mot, affecté ensuite à la désignation de ces princes, devint bientòt le

nom du territoire qui leur appartenait. Les dénominations d'un grand

nombre de provinces , telles que le Daupliiné , soni le resultai d'une

extension serablable ou analogue ; on en verrà de nouvelles pi'euves quand

je parlerai de la Maurienne et de la Tarantaise.

Ajoutons à ceci, qu'on ne rencontre nulle part dans les chartes le

pagus Fulciniacus ou Fulciniacensis, iraaginé par quelques auteurs mo-
dernes; et que si le Faucigny cut forme aux VII, Vili et IX siècles

un yya^M5
.
independant, les seigneurs de Faucigny, succédant aux ancicns

comics de ce pagus, se seraient infailliblement trouvés investis de la

qualitc; de comics, tandis qu'ils ne porlaient que le simple titre de r/o-

Jìiini (3).

(1) Dans une diarie du carlulaire de St-Hugues, publice par Sahaiog, Z)e /'a.«(j^c rfe^ /ie/i, p. 142,

llumberl, évèque de Grenoble, en 976-1025, donna au comte Manasscs plusieurs villae siluées in

pago Gebenne/isi j or la porlion de ce pagus, qui comprenait les objcls donncs , est délerminée de

la manière suivante: Sunt namque fines istarum villarum ab oriente aqua que dicitur Menobia (la

Menoge), ab occidente lacus a seplenlrivne Drancia (la Drance), a meridie Arvn fliiens (l'Arve).

(2) V. Walckcnaer, t. II, p. 55.

(3) l'armi Ics documcnls qui démontrent la vérité de ce que je dis ici, il faut voir la donation

que Guy, évèque de Genève, fit du prieurc de Conlamine à l'abbaye de Cluny, en 1119; on y \\\

enlre autres : Ita est, justicia fiat apud Fulciniacum aut Condominittm. V. Besson, pr. , n.° 13.
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L'oii doit clone, ce me semblcj lenir pour Constant, que le pagus

GeneK'ensis enibrassait les vallées connues plus tard sous le noin coUectif

tic Faucigny : les comtes de Genève , au reste
, y eurent toujoui's des

propriétés, et l on volt qu'en 1099, le coinle Aymon, faisant à l'abbaye

de S'-Michel de la Cinse donation du district de Gliamonix {Campus

Munitus ) ,
depuis le col de la Balnie et la Roche-blanclie jusqu'à la

Dionza, enonce que ce district était une dépendance de son comté, sicut

ad comitatuTu meuni pertineve videtur (i).

Le pagus Genevensis ne bornait pas là son périmètj-e ; il s'étendait

considérablement vers le sud, et allait aboutir de ce còte à la Tarantaise,

puis à la Sai>ogia qui, je Texpliquerai tout à l lieure, ne forinait qu'une

section du grand corate de Grenoble. Toutefois la portion meridionale

du pagus dont il s'agit, constituait un pagellus appele pagus AlbancnsiSy

qui avait son chef-lieu à Alby, position forte et presque inexpugnable au

bord du Cheran.

Autant qu'on en peut juger par les documents qui nous sont parvenus,

le pagus Albanensis , subdivision du pagus Genevensis
,
comprenait les

ileux décanats de Rumillv et d'Annecy appartenant au diocèse de Genève,

Une charte d'Humbcrt-aux-Blanches-Mains place dans ce pagus l'église

de Cusy, située sur le revers septentrional-du groupe de montagnes,

auquel on donne le nom de Bauges (y.). La célèbre abbaye de Talloires,

proche d'Annecy, fondée en i025 par la reine Hermengarde , femme de

Rodolphe-le-Fainéant, les villae de Doussard, de Vesonne, de Marlend etc.

taisaienl e!galement partie de ce niémc pagus (3).

Je viens de nommer les Bauges; or cct amas de montagnes isolées

qui resseuible à une vaste l'orteressc, et qui enserre une vallee i-iclie en

pàturages, paraìt avoir eu de loule ancienneté la dénominalion ([u'il

conserve aujourd'hui. Les documents du moyen àge traduisent le mot

BfTuges par Boggae , Boviciae
,
qui est synonyme de vallee des boeufs.

(1 Bessou. pr , u." 8

(2) In comltatu Geneveiisi ci in jììkjo Albuncnsi iit villa que dicituf Cusci. (Mon. Iiisl. pah'., t. I, p. 430 .

(3) Un des plus ancicns ilocunicnts que nous possédious, concarnant Talloires, est une cbarle de

1 an 879, par iaquclle Bosou, rei de Dourgogne, cède ce lieii
,
qui n'élaU qu'une simple cella, au

monasicre de Tournus: contedimus in comilatu Genevensi cellam que voculur Tagteria. (V. CbilOet,

/list, ite l'abb. de Tournus, p. 23ì). En 1020 environ
,

Uodolplie-Ie-Faincant donna Talloires au

moiiaslcre de Sa\igny : damux in pa/jo Alhanensc Taluci is villani cuin iippemhlits suis , etc. Bibl.

Srl> cent. 1, n." 4i. Euliii dans l'ade do fondalion de l'an 1025 on lit: in pago Albanense, in villa

i/uae voralur Tiilucrii tt tres potcflate.f DuLsatis, Fesonum, it iVarlendis. ( Bcsson, pr. 5)
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valUs bovina, ou plutót vallee des e'tables , vallis bovilium ; les expres-

sions Bauges, Beaugeries, Bouverics, en patois Bovoés , ont evidemmenL

une etyraologie identiqvie. Gomme les Baugcs dépendaient du diocèse de

Genève, il faut croire
,

jiisqu'à preuve contraire, qu'elles rcssortissaient

du pagus Albanensis.

Dans re'numeralion des grands pagi, ou comics de premier ordre, qui

se deroulaient entre le Jura et les Alpes, je n'ai point mcnlionné le

pagus ou comitaius Equestvicus , comté des Equcslres, parce qu ii ne

fat, selon moi, que le démerabrement d un aulre pagus.

L'opinion comniune est qu-'au V siècle, lorsque*les Burgoudes s'em-

parèrent de nos contrées, les évécpies de l'ancienne civitas Equeslvium

,

Nyon, au bord du lac Léman, transférèrent leur residence à Bclley. Un
pareli fait, on doit l'avouer, est excessivement obscur et ne repose

d'ailleurs que sur de vagues autoritcs (i). On concoit, en elTet, dilTicilement

que ces prélats aient abandonné vme antique et noble cité, et soient alles

se reléguer en un lieu obscur, que ne raentionnent pas méme les itine-

raires romains ; mais ce qui est bien autrement étonnant, c'est que Nyon

et tout le pays qui s'étend depuis l'Aubonne jusqu'à trois lieues avi nord

de Belley, à la droite du Rliòne, aient été dévolus à l'évèché de Genève.

Quelques causes quo l'on veuille assigner à ce singulier partage, il est

cerlain que le territoire qu'on suppose avoir forme jadis le diocèse de

Nyon, se trouva divise entre deux pagi, savoir: le pagus BelUcensis
,
qui

n'était qu'une fraction du comté de Lyon, et le pagus Equcstricus, qui

peut-étre fut mis sous la de'pendance du pagus Genevensis (2).

Il nous reste un assez grand nombre de documents còncernant le

comté des Equeslres (3); le défaut de concordance entre les nouis actuels

(1) V. Guichenon, llist. de Eresse, part. 2, p. 18.

(2) Une diarie, de Pan 1052, iroprimée dans les Moti, liist. patr. , t. 1, p. 573, menlionuc Iroi»

villae, savoir: Filla que dkitur Bullo, villa Gcrnìa?i{aco et villa vocahulo Balgchllo, commc claul silxìces

in pago Genevcnsi et in comitalu Eyuei/n'co. Si, selon toute apparence, ces Irois localiics se Irouvaient

au nord-oucst du lac Léman , il s'ensuivrait que le comitaius Equestricus n'aurait été réelicmenl

qu'une dépendance du grand comlé de Genève.

^3) Apud villam Satinatis que est in pago Equeslrico, (Bibl. Séb. cent. 1, n*° 32) I/i comiliilu

Equeslrico in fisco qui dicilur Comuniaco (Mon. Uisl. palr., l. I, p. 450). In pago Equeslrico in villa

Balgeello (Ibid., p. 500). In loeum quod nominatur Rupela et Cunyna in comitalu Equeslrico (Ibid.,

p. 501). In comitata Equeslrico in villa que dicitur Fimellis [Uoc. ,
s\gi\ì. e mon., p. 29). /» foj/ji'/flfu

Equeslrico in villa que vocatur Balgedelco (Ibid., p. 5). In comitalu Equeslrico in villa Gmellis

(.Mém. de la Sociélc d'hist. de Genève, t. I, p.irt. II, p. 148) Inpago Equeslrico et in carte Monta-

macho, (.MoQ. hist. patr., l. I, p. 368).

Serie II. Tom. XXII. 2g
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tles localites et les noms écrits dans les chartes empéclie qu'on ne

constate d'une manière précise ses limites du coté du nord
; toutefois les

villages, très-reconnalssables, de Satigny, de Russia., de Dardagny, que

les anciens titres placent in pago Equestrico
,

prouvent qu'au midi il

atteignait au raoins les défilés de l'Ecluse, au-dessus de la perle du Rhòne.

J'ai dit que le pagus Bellicensis ne formait qu'une subdivision de

celui de Lyon : plusieurs raonuments historiques établissent ce que j'avance.

Et d abord la legende de S'-Domitien, fondateur de l'abbaye de S'-Rambert

en Bugey, en racontant les donations qu'un seigneur nommé Latinus et

son épouse Syagria conférèrent à ce pieux hermite, e'nonce que les en-

virons du castruni Bellicense faisaient partie des pagi de l'illustre cité de

Lyon (i). D'autre part, il y a des villae tout proche de Belley, telles

que S.'-Benoit de Seyssieu, Creyssieu et Marchanip, qui sont dites siluées

in pago Lugdunensi (2).

Le pagus Lugdunensis , et probablenient avec lui le pagus Bellicensis,

allait se terminer vers le nord-ouest aux pieds du Jura, s'il faut en croire

l'auteur de la passion de S'-Rambert, qui narre que ce glorieux raartyr

fut conduit par ses persécuteurs au fond d'un désert Jurae vicino in

confinio videlicet Lugdunensis tcvritorii (3). Quoique une chartc de

Fan 959 place Nantua dans le comté des Warasques (4), ce lieu dé-

pcndait en réalité du comté de Lyon (5); et l'on pourrait, sans crainte

de trop s'éloigner de la vérité, se liasarder à dire qu'il appartenait à la

section de ce comté, formant le pagus Bellicensis ; on aurait pour garant

de ce point de fait la legende de S'-Amand, où l'on voit que ce véne-

i-able anachorète, après avoir clioisi Nantua à l'extrémité, y est-il dit,

du tcrritoire lyonnais, comrae un endroit propre aux prédications , se

mit à annoncer la parole de Dieu in pago Beluacensi (6). Enfin ce méme

(l) In pagis indilae Lugduìiensis urbis Galliae ex parte Bellicensis castri. (Guidi., hisl. de Br.,

pr.
, p. 231).

(9) Designavit esse locum de Saxiaco situm in pago Lugdunensi , non longe a liliodano flut io

in agro Saxiacensi conspicuum ea quae habebat et possidchat in predicto pago Lugdunensi in villulis

Cressiaci Marchanliaci
,
eie, ole. (Origo monasterii Sancii Benedicli Saxiani ; dans I7jiì/. de Br.

pr.
, p. 225).

(3) V. la Legende de Sl-Ramberl dans Vhist. de Br: pr.
, p. 233.

(4) V. ci devanl note 1
, p. 218.

(5) Une donation d'Albitius
,
prcLeiidu comle de Genève, à l'cglise do Nantua, au IX siècie,

coinineiirc par crs mols: Siicrac sanclae sanati Vetri Nantoadis monasterio qnod constructum est in

prigo Liigditncnsi. (llisl. de Br pr., p. 215).

(G) llisl. de Br. pr
, p 21 1.
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pagus, franchlssant le Rhòne vis-à-vis de Yenne, fEtanna des Romains,

embrassait eticore ce qu'on appcUe le petit Bugey, c'est-à-dire, le rcvers

Occidental du Mont-du-Gliat , nomme jadis 3lons Mnnnus ou Mons

Munitus jusqu'à S'-Genis (i).

Au sud du cotnté de Lyon se déployaient le comté de Vienne, pagus

Oli comitatus f^iennensìs
,
que je me borne à citer en passant, et relni

de Grenoble, pagus Gratianopolitanus , sur lequel il est important que je

m'ai'réte. Ce pagus se subdivisait , selon toute apparence, en trois comtés

infe'rieurs : le comte' de Grenoble, proprement dit comitatus Gratianopo-

litanus (2), le comté de Salmorenc, comitatus Salmoracer^is (3), et le

comté de Savoie, comitatus Savogie?isis ou Savogia (4).

L'étendue du comté de Grenoble, proprement dit, peut facilemenl

se présumer sur la rive gauche de l'Isère. Quant au comté de Salmorenc

qui se deroulait autour de la Prilla de ce nom (5), un document de l'année

110^ nous apprend qu'il contenait vingt-deux chuteaux, dont onze furent

(1) L'ade de fondalion du prieuré du Bourget, par Humbert-aux-Blanches-Mains, porte : Et duos

tnansos in pago Bellicetisi sub monte; les mots sub monte se rapportent au 3Ions Munnus, àonlW est

parie au commcDcement de la charte. Dans un antre document de la mème epoque on Ut: Est

etìim ecclesia, in comitatu Belliccnsi , in pago vel in villa Sancii Genesii (V. Guicb. Hist. de Sav.

pr., p. 5 et 7). Choiier dans son Etat poi. du Dauph., t. I, p. 259, rapporle un document qui

n'est pas sans imporlance pour aider à dcterminer l'étendue du pagus Bellicensis. Cesi un acte

du X siede, p.ir lequel Thibaud, arclievèque de Vienne , accordo ire /Jrs^to/'i'am à l'évcque de BcUey

certains biens situés in comitatu Bcllicensi, in agro vel villa cui vocabulum est Tresia (Traise) cum

ecclesia et omnibus appenditiis id est quantum in prefato comitatu vel finibus istis con-

cluditur, hoc est a mane mons qui vocalur Munitus, a meridie aqua que vocalur Tet-as , a sera mons

qui vocatur Caprilis, a circio aqua Saverio.

(2) Et ipse campus est in comitatu Gratianopolitano in agro Taulianensi ( Salv.
, p. 493). Cet

ager 'i aulianensis est le territoirc de Tullins qui, à ce qu'il parati, formait an IX siede un comto

A part
,
dependant de celui de Vienne, ainsi que le ferait presumer nxie cbarte de l'an 858, où

on lit: Tollianum in pago Vicnncnsi, in comitatu Tolliancnsi (Baluze.
,
CapituL, t. Il, in appendice

actorum veterum, n.o 81, p. 1469).
*

(3) Praedicta ttpis sita est in pago Gratianopolitano et in agro Salmoraccnsi, in villa Cotnniuto
,

Cbarte du X siede, tirce du carlulaire de St-Uugues, et imprimée dans Salvaing, pag. 493.

(4) Plusicurs documenls prourent que la Savog':a, Savoyaoxx Saboia, n'était au X siede qu'une

dépendance du pagus Gratianopolitanus ; voici les plus dccisifs : In villa quae vocatur Erbins juxta

ripam Isare fluminis sunt autem predicte res site in pago Gratiannpol. in agro Savogcnsi [Bibl.

Seb., cent. 1, n.° 25). In pago videlicet Gratianopolitano in comitatu Savogensi in villa Sancti Andree

(Salv., p. 142). Villam meam que sita est in pago Gratianopolitano in agro Salvogcnsi , cui nomen

est Mons Ermenoldi (Guich. , Ilist. de Sav pr.
, p. 5).

(5) Déjà en 858, ics Missi dominici de Cliarlcs le-Cbauvc avaient lenu in Sulmoringa villa un

célèbre placilum , oh fui terminée la querelle du comte Wigier avcc l'arcbevéque de Vienne

(V. Baluze, Capital., t. II, in .Appendice, act. vet. , n.° 80, p. 14C7).
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(lonnes à rarclievéque de Vienne, et onze à l'évéque de Gi'enoble, savolr

aii premier : Ics clialeaux de S'-George, de Bi'essiau , de Vireville

,

d'Oniarieii , de Bocsoscl , de Lemps, de Planaise, de Clermont , de

S'-Joire, de Paladru, de Virieu ; et au second, les chàteaux de Vinay
,

de Nervod, de Cliàteau-neuf, de Rives, de Tullins, de Vairons, de Tolvon,

de Miribel, de Voreppe et des Echelles (i). Le motif de ce singulier

partage clait une ancienne querelle entre l'église de Vienne et celle de

Grenoble au sujot de la ])ossession du pagus dont il est question. Guy,

archevèque de Vienne, prctendait que le corate de Salmoreric avait

éxé donne en^ guise de prccaire par Barnuin, l'un de ses prédécesseurs

,

lì Isarn, evèque de Grenoble, tandis que les Sarrasins occupaient calte

dernière ville; il produisit méme un parchemin poudreux qui, selon lui,

constatait cette concession tempoi'aire ; mais S'-Hugues, l'un des succes-

seurs d Isarn , découvrit la fausseté de ce titre et la mit au grand jour,

en prouvant que Barnuin et Isarn avaient vecu à des époques diirérentes.

Paschal II, pendant son séjour à Lyon, ordonna que les parties plaidantes

procéderaient au partage de l'objet en litige (2).

Les limites que j'ai assignées aux comtés de Belley et d'Albanais, à

ceux de Grenoble et de Salmorenc, montrent à cpielles petites propor-

tions durent ètre réduites, au moins dès le Vili siècle, les dimensions

de la Sapaiulia, resserrée au midi, au couchant et au nord, par les comtés

que je viens de nommer, et au levant par la Maurienne et la Tarantaise.

Cette réduction résulterait, au reste, des seules énonciations du capi-

tulaire contenant la division que Charlemagne fit de son vaste empire

entre ses fils Charles, Pepin et Louis, en Tannée 811, division qui n'eut

pas d'elFct ensuite de circonstances inutiles à remémorer. Ce prince en

fixant la portion de Louis, désigne d'abord en masse l'Aquitaine, la

Gascogne et tonte la contrée qui est en rcgard de TEspagne; puis spé-

cifiant les pays de^tines à servir de barrières aux porlions de Pepin et

de Charles, il enumci'c les comtés de Nevers, d'Avallon, de Chàlons,

(le Macon, de Lyon , la Savoie, ou iS'a^'o/a , la Maurienne, la Tarantaise,

(1) Choricr, Ltat poi. du Dauphiné, l. II, p. 109.

(2) Sl-Ilug\ics nous a conserve dans son carlulairc iin resumé de cet inlérpssant procès ; ce

resumé a élé publié par Jacques l'clil, à la siiilc de son édilion du Theodori poenilentiale
,
par dom

Brial, dans le lorao XIV du Jlccucil des his(oriciis des Gaiiles , et par Albori Duboys, dans la f'ie

de St-fluguesj oa le Irouve encore dans le tomo IH des ocuvres poslliumes de Mabillon et de l\uinart,

.Appendi! à la vie du pape Urbain II.
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le mont Cenis , la Vallee de Suse jusqu'au pas de la Glusc , et de là les

sommités des Alpes jusqu'à la rner (i).

Il est cvident qu'alors la Sabota, Savogia, Savoia, pagus
,
ager ou

comitatus Savogensis (2) , ne correspondait plus guèrc qu'au district

ecclésiastique, appele le Décanat de Savoie, qui lui-inéme poui-rait étre

repre'sente aujourd hui par la Savoie propixment dite, moyennant de légères

modificatioiis. Telle fut la consislance de la Sabaiulia durant toute la

période féodale , et ce ii'cst que tiès-lard que l'on employa ce mot pour

designer , d'une manière génerique , une partie des possessions de la

maison de Savoie en deca des Monts.

A rextrcmité orientale du pagus Savogiensis s'ouvraient deux vallées

profondes, constituant l'une et l'autre un pagus particulier, la Tarantaise

et la Maurienne. Il est certain que ces deux vallées lirent leur dénorai-

nation de celle du lieu que l'on regardait comme la capitale de chacune

d'elles. Nous avons vu qu'aux IV et V siècles, Darentasia, ou Tarentasia,

qui occupait i'emplacement de Moutiers, ou un emplacement fort voisin

de cette ville , nommée ainsi à cause d'un monastère ( Moutiers ou

Moustiers
)
qu'on y construisit, ctait le siége du magistrat qui gouvernait

la province romaine des Alpcs grecques et pennines. Or le capitulaire de

Charlemagne, précédemment invoque', prouve que déjà sous le règne

de cet empereur le mot Tarentasia désignait la vallee entière.

Un document de l'an 996 nous apprend que la Tarantaise formait

un comté, comitatus Tarentasiensis, dont le dei nier roi de Bourgogne
,

Rodolphe-le-Faìnéant, fit donation à l'arclievéque de Tarantaise (3).

Le nom de Maurienne, Maurienna ou Morienna, ne ùit non plus

originairement que le simple nom du lieu où , en 5^6 environ , le roi

frane Guntramn établit un évéque principalement dans le but d'honorer

les l'eliques de S'-Jean-Baplisle, qu'une vierge nommée Tygris y avait

apportées d Orient : aussi l'ancienne legende de Sainte-Tygris énonce-t-elle

que la petite cité de Maurienne est située dans la vallee des Alpes

(1) Pagum Ai'ulenscm
,
atque Alscnsem , Cabilioncnscm , Matisconensem

,
Lugduitenscm , Saboiam

,

Moricnnam, Tarenlasiam,' Mnntem Cinisium, Falkm Segusianam usque ad Clusas, el inde per tcrmiitos

Ilalicorum moìUium usque ad mare (Baluzc, Capitili., t. I, p. 439).

(2) Dedit lotum aìodum guod hahet in Savoia (Salvaing, p. 493). Jozlenus de sanclo Andrea

apud Savogiam {Doc.
,

sigilli e mun.
, p. 38). In pago Savogiense, in agro Piguonense , in villa que

dicitur Costa (Mon. kist. palr., t. I
, p. 510).

(3) Mon hist. palr., t. I, 304..
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Coltiennes, in valle quae dicitur Cottiana (i). Cesi en ce sens qu'une

notice des provinccs de la Gaule, redigée sur le modèlc de la grande

nolice que j'ai signalc'e précédeinment , se sert du mot Morienna; oa

V lit: civitas Morienna a Gundrunno rege Bwgundionum constructa {2.).

Lo célèbre patrice Abhon , fondaleur de l'abbaye de la Novalaise

,

en son testameat, date de la vingt-unième année du gouvernemenl de

Cliarles-Martel
,
appelie Morogenna le siége de l'évéché de Maurienne,

et applique à la vallee l'exprcssion de vallis Morigenica (3). Enfin Ics

aanaics de S'-Bertin, en racontant de quelle manière Charles-le-Chauve

,

api'ès avoir bu sur le mont Cenis un breuvage empoisonné, arriva mourant

au village de Binos (4), disent que ce prince envoj'a quérir aussitòt sa

femme l'impératrice Richilde qui se trouvait apud Moriennam (5). De

méme que la Tarantaise , la Maurienne formait un pagus distinct, pagus

Maurianeiisis (6).

Au sud de la Maurienne et en continuant à suivre la Tigne semi-

t irculaire dcs Alpes, s'échelonnaient plusieurs pagi, la plupart d'une fort

petite étendue , savoiv : le pagus Brigantinus ou Briantiniis
,

appelé

aussi vallis Briantina
,
qui pour capitale avait Briancon

,
puis le comté

d'Embrun, pagus Ebrodunensis , le comté de Ghorges, pagus Rigoma-

gensis, le comté de Gap, pagus ff^apensensis
,
PFapenicensis

,
TVaponicensis

ou Guapencensis , le comté de Sislcron, pagus Sigestvicus , le comté de

Digne
,
pagus Dignensis , le comté de Senez, pagus Senaciensis, le comté

de Glandèves, pagus Glanniacensis, le comté de Vence, pagus P cnciensis

,

le comté de Nice, pagus Niciensis. De là, cn avancant à l'ouest, le long

du littoral, on rencontrait le comté de Fréjus, pagus Forojuliensis , le

comté de ToxAow
,
pagus Tolonensis , le comté d'Aix, pagus jdquensis, le

comté de Marseillc, pagus Massiliensis, le comté d'Arles, pagus Arda-

tensis. Au-dcssus de ce dernier pagus , sur la rive gauche du Rhóne, et

en remontant le cours de ce fleuve. se groupaient et s'enclievétraient

(1) BoUandistes, 95 juin.

(9) V. ci-devant noie 2, p 211.

(3) Mabillon , De re diplom. , lih. 6, n ° 62.

(4) Aujourd'bui Avriciix, sur la rive droile de l'Are, procho de Modane Voycz les Mém de

l'Acitd. de Savoie, t. Ili, p. 283.

(5Ì Ad ann. 877.

(6) Une ciarle de Pan 859 porlo: Ecclesia S.mcti .ìfarcelli , in pago eliam fliaurianensi. Guich

I/tst. de Br. pr., p 916.
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d*auti'es pagi: le comté d'Avigiion, pagus jàveniensis , le comté de Ca-

vaillon, pagus Cavellicus , le comte' d'Apt, pagus Jptensis, le comté de

Venasque ou de Carpentras, pagus Vcndasc'uius^ le corate de Vaison,

pagus Vasensis , le corate d'Orange
,
pagus y^ransicensis , le comté "de

Tricastin
,
pagus Tricastinensis , le comté de Die

,
pagus Diensis , et le

corate de Valence, pagus J^alentinensis
,
qui confìnait avec ceux de Vienne

et de Grenoble (i). Aux divers comtcs que j'ai dénombrés, et qui for-

maient les divisions politiques du royaume de Bourgogne, il faut en

ajouter un deinier qui , bien que situé au delà dcs Alpes, faisait ce-

pendant parile de ce royaurae. Je veux pai^ler du comté d'Aoste: voici

en peu de mots quelles furent ses piincipales vicissitudes. Et d'abord,

il paraìt hors de doute que la vallee d'Aoste, ou tout au moins une

portion de cet intéressant pays, demeura pendant un certain espace de

temps entre Ics raains des premiers Burgondes qui, sans doute, y avaient

pénétré par le passage du mont Joux, aujourd'hui le Grand-S'-Bcrnard.

On volt, en efiét, qu'en l'année 5i6 le l'oi Sigisraond, voulant opércr

la restauration de la célèbre abbaye de S-Maurice, donna aux religieux

de ce raonastère des terres considérables situées en différents coratés, et

notamment quatre villages qui existaient dans la vallèe dont il est question,

(t) La pliipart des pagi que je Tiens de nommer soni inenlionDcs dans le teslamcnt ci-dessus

cité du patrice Abbon. Voici ics fragments qui les concerneat : In pago Brigantino similitei- in

pago Briaiitino et colonicas in ipsa valle Briantina In pago Ebredunense el valle Occense

In pago Ricomagcnse Inpago ÌVapencense In pago if^apcnicense Inpago ff^aponicense. . . .

In pago ff^asense In pago Vendascino In pago Segeslrico In pago Tolonensc In pago

Regense In pago Arlalino Salines in Viu in pago Arelatense In pago l'ìiense In

pago Altense. . . In pago Cavallico — Les documenls imprimcs dans \es Instrumenta Uè la GalUa

Christiana nous fouinissent aussi plusieurs indications sur ccs mémes comics; j'en donne ici quelqucs-

unes: ILsbemus tnim rnansum in quodam castello quod dicilur Barrctum, quod est in comilatu Guapemrnsi

(t. I, p. 73). Est namque abbatia Sancti Martini in comilatu Aptensi alidore Montano cernite

nobilissimo Aptcnsis cii-itatis cum illius comitatu et Glanniacensis et Senaciensis cnmitatuum (l. I, p. 74).

Quae res sunt in pago Aptense ( t. I, p. 75). Et hoc quod offerimus in comilatu Aptensis civitatis est

quoddam casUllum nomine Sagone (mème page). Quae ecclcsiae fundatae sunt in comitatu Forojuliensi

(t. l,p. 83). Quemdam mansum de comitatu yasensi consistenlem in comilatu Avinienensi ^t. l
, p. 93).

Fidelicel qiiidquid de comitatu F'asensi in comitatu Avinicne7isi videtur habere ( 1. 1 , p. 94). Quod situm est

inpago Dignense ncc non in Alpibus in pago Hebredunense { l. I
, p. 106). Fillam ex comitatu Massiliense

in comitatu Foi'ojulieiìsi sila/n ( t. I, p. 108). In comitatu 3Iassilic/isc et in comitatu ylquense. ,-. . et in

comilatu Senesciense in termino de castro Petra Castellana et in alio lot o in termino Aquensc in

villa que dicilur Filiaco (mème page) In comitatu Forojuliense id est in Fraxineto (l. I, p. 100). In

comitatu Forojuliensi in territorio quod vocatur Fraxineto juxta mare (t. I, p. 101 ). D'aulrcs Charles,

insérées dans la Storia delle Alpi marittime de Gioffrcdo, donnent de prccieuses indicai ìon<> sur le

comté de Nicc. Le Iravail de GiolTredo fait parlie dcs Mon. hisi. patr. V. p. 305 el 347. — Tous

les fragmcnls ci-dessus apparlicanent à dcs documenls anlérieurs au \I siede.
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ainsi qu'une tour constriiite à Aoste vers l'extremite occidentale de la

cité (i). A la dominalion des Biirgondes succeda bientòt, en catte panie

des Alpes, celle des Lombards. Ges féroces conquérants étaient à peine

possesseurs de l'Italie, que déjà ils peiisaient à étendre plus loin leurs

dévastations. Après quelques lentatives aussi heureuses qu'audacieuses

sur les frontières de la Burgundia , et après avoir, entra autres, mis en

fuite le patrice Amatus, qui avait essayé de les arréter, ils se réunirent

de nouveau, en 5^3, sous la conduile des trois ducs
,
Amen, Zaban et

Rliodan, traversèrent les Alpes colliennes, c'est-à-dire le mont Genèvre,

et arrivèrent à Embrun: de là, se divisant en trois corps, ils se por-

tèrent siraultanéinent sur Arlcs , sur Valence et sur Gi-enoble, inassacrant

et pillant ce qui se presentai! devant eux, mais ils furent, à la fin, baltus

par le patrice Mummulus, et obligcs de repasser les monts (2). Cet échec ne

les empéclia pas l'anncc suivante de franchir le mont Joux, et de s'emparer

de l'abbaye de Maurice, on ils commirent d horribles prof;mations (3).

Désirant imposer un terme aux meurtrières incursions de ces bar-

bares, le roi frane Gunlramn, maitre de la Burgunuia , s'eiitendit avec

son neveu Childebert , roi d'Austrasie, et ces deux princes convinrent

de lenter eux-mèmes une descente en Lombardie. Guntramn expédia

ses Iroupes par les Alpes grecques et pennines, et Childebei^t les siennes

par les défilés de Trente. Les Lombards elfrayes ayant alors demandé

la paix , Guntramn la leur accorda à condition qu'ils lui céderaient la

vallee d'Aoste et la vallee de Suse: cette cession eut lieu en 5'j6 (4). Tout

porte cependant à croire que nonobstant le traité que je viens de citer,

ce peuple destructeur
,

qui professait l'arianisme
,

put momentanément

(1) In valle Augusta que est a finibtts llaliae in civitale turrini unum que respicit ad occutentem, et

alias curtes ita nomiiialas Elcuna, Lagona, Gisoronis, Morga.

(2) Pauli Diaconi De gi-st. Longoh., lib. Ili, cap. 8.

(3) Marii Lausaonensis episc. chron. ad ann. 5"'4.

(4) In compositione Augustam et Secusiam civitates cum integro illorum territorio, populo et parttbus

Guntvhramno tradidcrunt (Fred, chron., cap. 45). Durandi a disculó cet évcnement dans l'oiivrago

Del Collegio degli antichi cacciatori Pollentini, p. 7 i et suiv. Le roi Gunlraran passe poiir avoir clé

le reslauraleur de l'église d'Aosle. Oii lisait naguère dans le martjTologe de celle calhédrale :

Apud Ctibillionem civitatem Galliarum beati Gundrandi regis Aureliancnsis, filii Clotarii hujus nominis,

primi Francorum regis La tradttìon porle mcme que ce prince allanl à Rome, trouva en cliemia

un Ircsor considérablc , doni il se servii pour réparcr la pluparl des églises d'Italie; c'cst, du

inoias, ce c|ue raconte naì'vcmenl ui» clianoinc appelé Vaudon dans une siennc clironique ccrite

au XV siede: Civitas Augusta fuit restaurala per Gontranum regem Aurelianensem filium Clotarii

hujus nominis primi Francorum regis qui Itomain pclens causa peregrinationis reperii in via thesaurum

infinitum, de quo reparavit omiies fere ecclesias llaliae ex infestalionc bellorum din diruptas.
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rétablii- à Aoste son autorité. Et de fait, nous ne tartlons pas à y trou-

ver siégeaut un fameux évèque arien, nomraé Plocean, aux seduclions

duquel le clergc ne parvint à ecliapper que par la fermeté de S'-Ours,

qui sut se séparer de ce pontife herclique , et qui
,
accompagne de

plusieurs chanoines, alla fonder^, hors de la ville, la collegiale qui perte

actuellement son noni (i). Los legendes racontent au sujcl de ce Plocean

des choses excessivement curieuses : son liistoire est sculptce toute en-

tière sur les cliapiteaux des colonnes du cloitre de S'-Ours, conslruit

en II 33 (2); on montre encore dans l'aucienne maison episcopale la fe-

nétre par oìi le diable emporta, dit-on, ce mallieureux prélat (3); quoi

qu'il en soit, lorsque Charlemagne cut détruit la monarchie lombarde

et uni l'Italie à l'empire frane , la vallèe d'Aoste redevint porlion inte-

grante de la Burgundia ; les annales de S*-Bertin, en énoncant les bases

du partage que Louis-le-Débonnaire proposa, en 83g, à Lothaire son

fils rebelle, ne sauraient laisser aucun doute à cet égard (4).

Postérieurement à l'extinction de la race des rois carlovingicns, la

vallee d'Aoste {J^allis Augustana^ Comitatus Augustanus) fut peut-étre res-

tituée à l'Italie (5); mais ce qu'il y a de sur c'est qu'au commencement

du XI siècle, nous la voyons derechef faire partie du deuxième royaume

de Bourgogne; car il existe plusieurs chartes où les èvèques d'Aoste

figurent à la suite des évéques de Genève, de Sion , de Lausanne, au

(1) M. le olianoine Gal, dans une savanlc dissertation manuscrite, inlituléc Elat et invenlairc

de réglisc de l'insigne collegiale de St-Pierre et St-Ours d''Aoste , dissertation qu'il a eu la complai-

sance de me communiquer, a démontré, ce me semble , d'une manière solide- que c'esl à la liu

du VI siècle, el non à la fin du Vili, corame l'ont fait la plupart des auteurs, qu'il faut piacer

le pontificai de Plocean el la fondation de la collegiale de Sl-Ours. J'ai une parlaile conviction

quf.. son opinion est la seule admissible.

(2) Une desdites colonnes porte l'inscription ; IN HOC CLAUSTRO VITA REGULARIS INGEFTA

EST ANNO AB INCARNATIONE DNI M G XXXIII.

(3) Une legende inedite du XI siècle, qui existe à Aoste, relrace ainsi le caraclère de Plocean:

Fuitque in ilio tempore in eadcm urbe presul quidam nomine Ploce^nus, Sed ut res gesta apertissime

probatur illìus loci cives asserunt ob perfidiam suam nimiamquc crudclilalem non pontifex pasloralis cure

fuit sed subjecte ovis lupus rapax et crudelissimus invasar atque tyrannus extilit potius quam pontifex

vel postar, lei le légendaire raconle les divers mct'aits de Plocean, et notaniment l'histoire de l'ccuver

à qui cet évèque fit subir un chàliment aussi injusle que cruel. Puis , faisant intervenir St Ours , il

poursuit: Tunc ait Ursus ad puerum : rade cito fili mi die Placeatio: noluin tibi sii quia post paucas

dies tollatur anima tua a te et a dcmonibus strangulaberis et a tetris spiritibus susccptus sepelieris in

infernum Eadem vero nocte prajectus est de stratu suo a demonibns el sic miserabiliter expirav't.

(4) V. ci-devant Note 2, p. 218. Durandi, dans ses Alpi graie e perniine^ p. 2, a bien cponcé le

conlraire; mais il s'est éviderament trompd ; le passage sur lequcl je m'appnie est Irop formcl.

(5) Durandi, Alpi ecc., p. 3.

Serie II. Tom. XXII. 3o
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nombre des vassaux ou fidèles de Rodolphe-le-Fainéant, à la mort de qnf

ce royaume prit fin, ainsi que je l'ai i^aconté ailleurs (i). L'incorporation

de la vallee d'Aoste à la Burgiindia, et à la province ecclésiastique de

Tarantaise explique pourquoi ce petit pays conserve encore aujourd'hui

l'usage de la langue fiancaise et jouit des libertés de l'égUse gallicane.

Chacun des pagi que j'ai enumerés était , on doit s'en souvenir^

administré par un cointe investi des attributions administratives, judiciaires

et militaires. Les hauts fonctionnaires appeles ducs, qui chez les francs

avaient plusieurs comtés soumis à leur autorite, n'existèrent probablement

jamais dans la Burgundia avant l'etablissement du regime feodal. La lei

des premiers Burgondes, lex gundobada , ne mentionne que les comites

cwitatiim et les comites pagorum (2) j d'autre part un passage de l'his-

.torien Dilliniar nous apprend que si la monarchie bourguignonne n'ad-

mettali pas de ducs, c'est que tous les comtes y tenaient le rang, et y

exercaient les prcrogatives honorifiques attachées à la dignité ducale (3).

En revanclie , une cliarge que les Francs introduisirent au sein de la

Burgundia^ quand ils s'en emparèrent vers l'an 534? fut celle de pa-

frice (4). Les patrices, supcrieurs aux ducs, présidaient ordinairement

à de vastes sections de territoire; ils commandaient les armces et n obeis-

• saient qu'au seul souverain. Grégoire de Tours mentionne plusieurs pa-

trices, tels qu'Agrecula, Celsus, Pericius, qui gouvernèrent sous le règne

de Guntramn les provinces voisines du Rhòne. J'ai parie precédemraent

des patrices Amatus et Mummulus. Le continuateur de Frédégaire cita:

Eginalès, Quolenus, Protadius, Vulfus, Richomarès, Willibald, comme

a^ant étc palrices in pago transjurano.

Au Vili siècle on rencontre dans la provincia Arelatensis les pa-

trices Anténor, Nempludius et Abbon. \jt nova àQ provincia Arelatensis,

ou simplement de Provincia, paraissait s'appliquer alors à tonte la contrée

qui s'étend depuis. . . (5) et y compris Vienne, jusqu'à la Mediterranée (6).

(1) V. Doc. sigil. e mon., p. 7.

(9) In proemio.

(3) NuUus vocalur comes nisi is qui ducis honorem possiclet.

(4, L'epoque (le l'clahlissement des patrices dans le royaume de Bourgogne a élé savammcnt

fliscatce par M. Dalla. V. Di Abbono fondatore del monastero IVovaliciense e del preleso suo pa-

triziato. Ce travail fait partie du t. XXX des Mèin. de VAcad. de Turin.

(5; Le nom de celle conlrce csl illisiblc dans le lexle. (Pfote de Véditcur).

(6) Cesi dans ce sens nolammenl que Grégoire de Tours se seri de celle dénominalion. V.

de Fr
,

lib 8, cnp 39.
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Cette contree obtint la qualifìcation de royaume après le rélablissemeiit de

la monarchie bourguignonne
; les rois de la dernière dynastie de Piourgogne

s'intitulaient fréquemraent regcs provinciac et Alamamiorum , bien que la

Burgundia semblat sous ces princes former quasi deux royaumes dislincls,

l'un meridional, Rcgnum Provinciae ou Provinciarum , et l'autre seplcn-

trional, Eegnum Àlamannorum
,
appelé de la sorte, parce cjn'en clfet il

compi'enait une portion du territoire qu'occupaient jadis Ics Allemans-

Une pareille division qui avait fini , au reste, par éfre purement nomi-

ìiative, est le résultat de la manière dont s'opera le détncmbrement de

1 empire de Charlemagne. Je ne leviendx'ai pas sur ce que j'ai dit à cet

(igard; il est temps que je transporle le lecteur au milieu des innom-

brables juridiclions qui surgirent avcc le regime feodal, introduisircnt

un nouvel ordre de clioses, et donnèrent naissance à de nouvelles dési-

gnalions territoriales.

CHAPITRE XIV.

Modijìcalions des ancienncs circonscriplions civiles du territoire. - Arclicvcques revéttis

du tilre de comie. ~ La Maurìeme aux cnfants de Clovis. - Sle-Tijgris y apporto les

reìiques de St-Jean-Baptiste. - Contestations cntre les évcqnes de Mauricnne et ceux de

Turili. - PossessioHs des évéques de Maurienne. - Chàleau d Hermillon. - buche de Bourgoqne.

- Franche- Comté. - Sires de Saliìis et autres. - Ducs de Zaeringen. - Origine du tilre de

Dux ou Reclor Burgundionum. - Famiìles de Grandson et de Neufchdtel. - Ulrich. -

Bncco, comic d'Ottingen. - Postérité d'Ulrich. - Les sires de Glane. - Famiìles remarquables.

- Chàleau de Bomont. - Sires de Pont-en-Ogoz et autres. - Brigandages de fcudalaireg,

pillards. - Ville de Bulle; Tour de Tréme. - Vallèe profonde, au pied du Moleson. - Ja's

comies de Gi'uyères. - Mandements échelonnés le long de la Saìinc. - Sires lì'Eslavayé. -

La ville de Morai. - Gilè d'Avenches. - Doinaines des sires de Montagny et autres seigneurs. -

La f)ìaison de Savoie pose, à Moudon, les premiers fondcments de sa puissance en Helvétie.

- Manoir des sires d'Oron. - Hugues de Paleisieux - Chdteaux divers. - Investiture du

comté de Faud. - Les sires de Grandson dcmeurent mailres d'un territoire considérable. -

Lambert. - La dynastie de Grandson se divise en plusieurs branches. - Sires de la Sarraz.

- Villes d'Orbe et d'Iverdun. - Le chàleau des Clées, repaire de hrigands blasonnés. -

Guillaume de Montagny. - Manoir des sires de St-Martin. - Seignenries diverses. - Sires

de Mont. - Félonies d'Aymon de Nyon. - Les Gingiiis. - Ville de Morgcs. - Avouerie de

Lausanne. - Tour de Gonze.

A mesure que le principe de l'hére'dité se developpait parmi Ics ducs,

les marquis , le comtes et les grauds possesseurs de bdnéficcs , à mesurc

que le clergé agrandissait le cercle de ses attributious temporelles , à

mesure que la souveraineté , cessant d étre une et monarchique, devenait
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multiple, se consoliclait, se confondait avec la propriété
,
que la pro-

priété elle-mème se fraclionnait, se brisait, se disséminail, passait de

inaia en main, siibissant la loi d'un mouvement indefmi, rapide, convulsif,

cpic rien ne pouvait airéter, à mesure enfm, que le droit du plus fort

s'établissait sur les ruines de l'autorile régulière, on concoit que les an-

ciennes circonscriptions civiles' du territoire, telles que les conquéranli

du nord les avaient tracées, durent demeurer sans objet. Aussi, dòs la

fin du XI siede, voyons-nous la plupart d'entre elles tomber dans l'oubli,

ou éprouver de nolables altérations.

^lais ce ne sont pas seulement ces mulations, ces innovations mate-

rielles et locales que je me j)ropose d'étudier ici; il faut que jc déroule

la longue serie des^acleurs qui bientót prendront part au drame brùlant

qu'on appelle féodalité.

On y distingue d'un còte les évéques, en tant que pinnces temporels,

et de l'autre les seigneurs laiques.

Ainsi que j'ai déjà cu 1 occasion de le faire remarquer en plusieurs

endroils de cet ouvrage, le règne de Rodolphe-le-Fainéant avait con-

sommé, dans la Biivgundia , l'oeuvre de l élévation du clergé au rang de

puissance politique. A la mort de ce prince, qui fut le dernicr de sa race,

un certain nombre des évéques de nos contrécs jouissaicnt en plein de

la (lignite comitale dont ils étaient parvenus à se faire investir au pré-

judice des anciens comtes urbains. J'ai cité ailleurs les chartes royales,

en vertu desquelles, au commencement du XI siècle, les archeveques de

Vienne et de Tarantaisc, et les éveques de Lausanne et de Sion furent

revétus du titre de comte, et obtinrent la juridiction attachée à cettc

qualité (i). Les autres prélals du royaume de Bourgogne, les archeveques

de Lyon, d'Arles, d'Em]>run, d Aix, de Besancon, les evéqucs de Genève,

de Grenoble, d'Autun, de Chàlons, de Macon, de Belley, de Die, de

Valence, de S -Paul-des-Trois-Chàteaux, de Vaison, d'Orange, de Cavaillon,

d'Avignon, de Digne, de Cliorges, de Vence, de Nice, de Riez, de Fréjus,

de Gap, de Sisteron, bien qu'ils ne fussent point décorés de la (lignite

comitale, ne possédaient pas moins ce qu'on appelait alors les regales

,

c'esl-à-dirc tout ce qui constitue le pouvoir public et ne saurait régu-

lièrement aj>parienir qii'à l'autoi'itiì souve^aine, tels que les tributs, les

routes, les fleuves, les porls, les biens vacants, les salines, les mines,

le droit de faire la guerre , do battre monnaie , d'administrer la justice.

1^1^ Vojez ci-de>anl.
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Il est inutile que j'aborde l'examen des circonslances particuliùi'es qui

valurent à cliacun de ces prélals de semblablcs privileges ; cela m'entraì-

nerait beaucoup Irop loin ; il sufifit que j'aie constale ce fait d'une manière

generale; je dirai pourlant quelques mols de l'évèque de Maurienne parce

que cela me parait imporlant,

Lorsque les Burgondes, venus des bords de la Vistule, fondèrent, sur

le revers occidental des Alpes^ un établisscment permauent, ils ne purent

occuper la Maurienne qui appartenait aux Ostrogoths d'Italie, et ils durent

laisser cette vallee en dehors de leur domination. En 534, enfans de

Clovis mirent fin, comme on sait, à la monai'chie des Burgondes, et s'empa-

rèrentde la Burgundia. Maitres de ce royaume, ils se firent ceder, en 536,

par Witigès,roi des Ostrogoths, tout ce que ces derniers possédaienL en

deca des Monts; la Maurienne se trouva comprise dans le traitc; clic n'avaii

pas encore d'évéque, et dependait de la province métropolitaine de Vienne.

Vers ce temps-là (et c'est une de nos légendes qui me sert de guide),

deux pélerins , ou plutót deux moines , arrivant d'orient et se rendant en

Ecosse, traversèrent la Maurienne, et s'aiTetèrent à Valloire [J^olovium)

chez deux soeurs nobles, l'une vcuve nommee Pigménie, et l'autre vierge,

appelée Tliccìe, ou Tygris. Les choses merveilleuses qu'ils racontcrcnt

des pays lointains, et surtout le l'écit des miracies qu'opéraient les reliques

de S'-Jean-Baptiste, deposées à Alexandrie en Egypte, enflammèrent la

vive imagination de Tygris, et la sainte fille l'ésolut de partir afin de

se procurer quelques fragments des précieux ossements du précurseur

de J.-C. Je m'abstiendrai de suivre le le'gendaire à Iravers les incidents,

souvent l'omanesques, du long et pénible voyage que Tygris entreprit
;

je

me contente de dire qu'après des efforts inoui's et des actes etonnants

de paliiencc et de persévérance elle parvint à se procurer, d'une manière

miraculeuse, trois doigts de la main droite du glorieux martyr, et Ics

apporta en sa patrie, où la présence de ces reliques venérées attìi'a, dès

l'abord, ime afiluence extraordinaire (i). C'est sur ces entrefaites que les

(1) La legende de Ste-Tygris , ou Sle-Thccle , a èie publice par Ics Boll, d'après un ms. de

l'égllse de Maurienne, 25 juio. Une autre legende, beaucoup moins élcndue, tirc'e cgalcracnt des

archivcs de la méme e'glise a eie récemmcnt impriincs dans les Documenti
,

sig. e mon. St-Grégoire

de Tours, Gloria mavtyrum, raconte aussi l'histoire de Ste-Tygris, que l'on retrouvc encore dans

VHisloria scholastica de l'etrus Comestor, célèbre écrivain du Xll siede. En 1840 M. le clianoine

Angleys a compose un opusculc que l'on peut consulter avec fruii, et qui esl intitalé NotUe sur

Ste-Thicle, qui a apporté ai Maurienne les reliques-de 5/-y.-i?., acconipagnéc d'une digression hislo-

rique sur ces nièmes reliques.
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Lonibavds, ccs farouches clominateurs de l'Italie, ayant ravagé les fron-

tières de la Burgundia , le roi Gunlranin marcha conil e eux, les forca

de demander la paix, ci obtint la cession des vallées de Suse et d'Aoste (x).

Dès lors ce prince cui la pensee de faire de la Maurienne un diocèsc, eu

V adjoignant la première desdites valle'es, qui jusque là avaient dépendu

de l'évéché de Turin.

En 5^9 cnviron, Felmasius fui donc sacre èvéque de Maurienne par

Isicius archevcque de Vienne (2). Le roi Guntrainn, si l'on croit les lam-

Ijeaux de chartes insérés dans la legende de S^'-Tygris, accorda au nouveau

prelat des imniunités et des pi'ivileges très-étendus j il voulut que les

leudcs et les comtes, qui gardaient de ce còté-là les limites du royaume,

fussent à l'avcnir placés sous Ics ordres de cet evéque et lui obéissenl

en tout (3), Je ne parlerai pas des plaintes que l'archeveque d Embruu

formula au sujel des empictemenls de territoire dont il accusai! Leporius,

successeur de Felmasius: Guntramn envoya sur les lieux des commissaires

qui terminèrent le ditìerend (4). Une contestation plus grave exisla dès

le principe enlrc les évéques de Maurienne et les évéques de Turin.

Ceux-ci, en efìfet, s'étaient vus avec peine dépouillc's de la vallee de Suse;

ils i"egardaient ce dcmcmbrement non-seulement comme injusle, mais

comnie enlièremcnl illégal et anlicanonique, puisque Felmasius avait été

sacre sans la participation du souverain pontife. Il nous reste deux lettres

de Gregaire-le-Grand , 011 ce pape s'exprime en ce sens et désapprouve

forlement la conduite de Gunlramu (5). Aussi les évéques de Turin

eurent-ils toujours l'art de paralyser et de rendre inefficaces les préten-

tions de leurs adversaires sur la vallee en qucstion.

Quand, en 1067, le naissant monastère d'Oulx, déjà célèbre par les

miracles de S'-Juste, recut une dot digne de la reputalion qu ii s'acquérait

chaque jour, Tcveque de Maurienne resta complélement ctranger à l'acte,

bien que cet élablissemenl religieux fit partie de la vallee de Suse. La

(1) V. noie 4, p. 232.

(2) Siinctum Fdmasium epi>copum Maurienne ab cpisiopo Fienncmi ordinari yrimum coiislititit. {Doc

sigili, e moti.
, p. 325).

(3) Concessit aulem et leudcs et gra/jiones qui rum comitibus marcam defendebant ut ab eo die deinceps

episcopo Maur. obedirent et in omnibus subditi essent. (Boll.m. 25 juin, l. V, p. 13).

(4) Desson. pr. , n.° 109.

(5) Ardeo ut cantra ecclesiasticam observantiam alter illic non metuerit episcopus ordinari.

(Lib. IX, cp. 115 et Ufi;
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chose s'accomplit par le ministère de Tcveque de Turili, qui prit soin

d'en faire dresser une diarie eti son propre nom, en énoncant que le

village d'Oulx dépendait de son diocèse (i); et en réalité on voit que

toute la valle'e reconnaissait sa juridiction. Vaincment, en ii23, le pape

Calixte II, precédemment archevéque de Vienne, déclara la cilé de Suse

soumise à l'église de Maurienne (2); vainement encore, en 1208, l'evéque

Autlielme, accompagné de son cliapitrc, se rcndit solennellement à Valgioie,

prochc d'Avigliana, à l'extrémite de la vallee de Suse, et protesta que

cette vallee lui appartcnait (3) ; ces déclarations et prolestations n'amenè-

rent presquc aucun résultat. Au demeurant Tobjet de la querelle était

plus spécieux que solide: les puissantes abbayes de la Novalaise et de

S'-Michel de la Cluse laissaient, en ces lieux, très-peu de marge à l'action

des évèques; l'antique église baptisraale de Suse, desservic par les cha-

noines réguliers du monastèi'e d Oulx, jouissait clle-méme de prérogatives qui

équivalaient à celles d'une cathedrale , et son plébain exercait , en quelque

sorte, le pouvoir episcopal (4), de telle manière que l'autorité des évéques

de Maurienne n'aurait jamais pu étre ici que purenient nominale.

Quanl au terrltoire sur lequel ces prélats obtinrent
,
pendant le inoyen

àge, une jui^idiction tempoi^elle proprement dite,, nous apprenons par une

bulle du pape Lucius III, du 16 octobre 11 84, où sont rappelées les

libéralites du roi Guntramn et l'ordination de Felmasius, qu'il se com-

posait de dix-sept paroisses, dont onze sur la rive gauche de l'Are, savoir:

Valloire, Albone, Villargondran, Albiez, Montrond
,
Arves, Villarembert,

Foncouverte, S'-Pancrace, Jarrier et S'-Jean-Baptiste de la cité; et six

sur la rive droite, savoir: Argentine, S'-Andre, le Bourget, Aussois, Sollières

et Thermignon. Ces qualre dernières furent cédées cnsuite à la maison

de Sa-z^oie, qui déjà possédait plusieurs terres imporlantes, telles que

S'-Julien et Modane, enclavées dans le domaine de l'église. De son còte,

le chapitre épiscopal de S'-Jean avait sous sa dépendance immediate les

petites localilés de Montbérenger, de Villarbernon et de Traversie' (5).

(1) Inter fines episcopatus nostri (Cliarl. L'Ic. , n.° 24),

(2) I\Ion. hist. patr. t. 1. p. 751.

(3) Besson, pr. , n.° 14.

(4) Ecclesiae vicem gerii episcopaleoi et anliquitus multo jam tempore gercre consuevtt. (Cliart. L'Ic,

n." 24 >

(5) Le chapitre lenait lesdites possessions de la libéralité des premiers comics de Maurienne.
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Il paraìt qii au commencemeut clu XI siècle, et spécialement d'après

un documcnt tle l an io38 (i), les possessions des évéques de Mauricnne

étaient beaucoup plus etendues qu'à Tepoque où fut rédigée la bulle que

jc viens de citer; on voit, entra autres, qu'alors ils occupaient cncore le

célèbre chàteau d'Hermillon qui, suivant Ics fabuleux récits de nos vieilles

chroniqucs , aurait été construit par Bérold, en méme temps que relui

de Cliarbonnicrcs (2). Or , nous savons qu'ils tenaient celtc antique forte-

vcssc de la luuniiicence du roi Boson, bcau-frère de Cliarles-le-Chauve,

et fondatcur de ce royaume que les historiens appellent de Provence, ou

de Vienne, lequel, uni à la Bourgogne Jurane, donna naissance au second

royaume de Bourgogne. Et de fait, en SS-y, c'est-à-dirc la huitième année

de son règnc, Boson fit dresser, en faveur de Tcvcque Asmund, une

charle où il déclarc que, voulant contribucr à réparer les maux crucis

que le passage des armces a causés à la Mauriennc, il abandonnc à ce

prélat un cliàleau situé au bord de TArc et denommé Armarioliim
,

Hermillon
;
puis, jouant sur Ics mots Armariiim et Armariolam, qui en latin

du moyen àge signifient armoire, petite armoire , il ajoute: « Et corame cliez

)) les anciens le mot Armarium servait à designer l'endroit où l'on de-

» poShit les choses précieuses, nous espérons que ce chàteau sera pour

» notre cher Asn\und une retraite en cas de guerre, un lieu sur où il pourra

» Iransporler ses livres et ses trésors, une citadelle inexpugnable où il

» braverà la fureur de ses ennemis ». Dans ce diplomo le monarque

donne ti Asmund le titre d'évéque de Maurienue et de Suse, Secusine

civitatis vel Maurianorwn episcopus (3). Je ne saurais indiquer précisément

quand, ni corament le chàteau d'Hermillon passa aux comtes de Savoie;

oc qu'il y a de sur, c'est qu'en 12 10 ils y entretenaient un chàtelain (4)-

Le chàtelain
,
appelé de préférence chàtelain de Mauricnne , Castellaniis

Mauviennae, administrait tout ce que ces princes possédaient depuis la

Chambre jusqa'au mont Cenis ; le reste dépendait de la chàtellenie

d'Aiguebclle (5). En i32'y, à la suite de la rébellion d'une par tic du

(1) bcsson, pr , n." G.

(2) Le documcnt cnoncc dans la noie précédente mot au nombrc des Icrres ou juridictions

npparlenant aux éyèques de Mauricnne, celle de Armiramo, dont le nom , bien que défigurc, est

évidcmment tire à'Armariolum, d'où le vulgaire a fait Hermillon.

(3) Marlene, Amplissima collcct., t. 1 , p. 121.

(4) Un ade émanc de celle annce-là fait nicntion d'un Oddo Castellanus d' Ermellium.

(5) V. Ohscìwalions sur quclqucs anciens tilres, coiiscrve's dans les arc/iives des communes de la Mau-
rienne: Mèm. de V Acad. de Sav. , t. VII, p. Il i.
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1

peuple, les évèques de Maurienne jugèrent à propos d'associer les cotntes

de Savoie à leuv pouvoir teinporel; un officier commun, poitant le iiom

de Correarius, fut dès lors établi daus la tour de la Cluse à la porte de

S'-Jean, du coté du nord, pour veiller à la tranquillité politique, recher-

clier les crimes, punir les coupables (i). Outre le palais épiscopal de

la cité, ces prélats avaient à Arve une maison forte, domus Jortis de

Arva, oxn. ils résidaient fréquemmcnt (2). Ils tenaient un cliàtelain à

S'-André, un à Valloire et un à Villargondran, au chàteau de la Garde (3).

• En dessous des trois grandes juridictions princières dont je viens de

délerminer la nature et rétendue,^'écliclonnaient en Maurienne celles de

plnsieurs familles, plus ou moins illustres, qui surgirent du milieu des

ruines du second royaume de Bourgogne et qui
,
par les luttcs qu'elles

eurent soit entre elles, soit surtout avec l'épiscopat, considéré comme

puissance politique, donnent à l'hisloire du regime féodal une allure si

animée, un intérèt si vif et si draraatique.

Ayant déjà consacré un chapitre special à expliquer l'origine et les pre-

miers développements de la maison de Savoie, ce que j'en dirai se réduira

à un petit nombre de lignes; je suivrai, du reste, pour l'énumération que

je me propose de taire, l'ordre que j'ai adopté pour la classification des

anciens pagi ou comtés de la Burgundia: je procederai du nord au midi.

Quoique la province connue jadis sous le nom de duché de Bourgogne,

située sur la rive droite de la Saóne et touchant par ses deux extrémités

à la Lorraine et au Lyonnais, ne fùt point une de'pendance du second

royaume de Bourgogne, et que dès le renverseraent de la dynastie des

anciens rois burgondes elle ait appartenu à la France, il n'est peut-étre

pas inutile que je parie des commencements de ce duché, dont les illustres

posses'seurs jouèrent souvent un róle important dans les événements que

j'ai à raconter.

A l'exemple de tous les autres dignitaires et bénéfìciers de l'empire

frane, les ducs de Bourgogne ne furent d abord que de simples officiex's

temporaircs. Au Vili siede , à l'epoque où les lionneurs et les bénéfices

n'étaient pas encore tout à fait héréditaires , Gharles-le-Ghauve désiranl

assurcr l'élévation de ses deux beaux-frères, Boson et RichartI , fils de

(1) Besson, pr. , n.° 81.

(2) C'est là qu'ils furent assiégés par le peuple, en 1327. V. la charle citée dans la note pré-

cédente.

(3) V. Observatiofis etc.
, p. 114.

Serie II. Tom. XXII. 3r
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Tliéoilonc comte d'Aiilun (il avait épousé Ricliilcie Icur soeur), donna aii

premier le comté de Vienne, et au second le duché de Bourgognc. Boson

lìu préciséinent celui-là qui, en 879, levant l'étendard de l indépendance

se Ut élire roi de Provence au conciliabule de Manlaille (i). Richard au

<^ontraire, surnomme le Justicier, resta fidèle à la cause des jeunes mo-

narqucs, Louis et Carloman, pelils-fils de son bienfaitcur; il marcUa

conile son frère et conlribua à le chasser de Vienne. Il épousa cnsuite

Adelaide, socur de ce Uodolphe qui, profitant , lui aussi, des désordres

de l'Europe, créa en 888 le royauine de la Bourgogne Jurane. Plusieurs

enfants naquirent de ce mariage; mai^ à la mort de Richard, le duché

tomba au pouvoir du gcndre de ce prince Giselbert, fils de Manassès-

lo-Vieux, comte de Dijon. Giselbert ne jouit pas paisiblement de la suc-

ression polilique de son beau-père; il finit par abandonner le duché de

Bourgogne à Hugues-le-Blanc, comic de Paris. Le fils aìné de ce célèbre

personnage (je parie de Ilugues) fut, on le sait, Hugues Capet, chef

de la troisième race des rois de France; son fils puìné, Henri, dit le Grand,

devenu due de Bourgogne, decèda en 1001 sans poslérité légitime.

Othon-Guillaume, dernier rejeton de la malhcureuse famille des marquis

d ivrée, voulut alors , en qualité de fils adoptif de ce raéme Henri,

s approprier ies terres et la dignité du défunt; la plupart des seigneurs

Bourguignons embrassèrent son parti; une guerre cruelle s'engagea entre

oe pi'étendant et le roi Robert, fils de Hugues Capet. Pourtant vers

lan ioi5, Olhon-Guillaume se soumit, et rel'ìclia ie duché de Bourgogne

que le roi de France, Henri, fils de Robert, donna en loSa à son frère

cadet, Robert I, qui fit branche (2).

A Test du duché de Bourgogne, depuis les bords de la haute Saòne

jusqu'au Jura, s'ctendait le comté de Bourgogne, appelé plus tard Franche-

Comté, correspondant à l'antique pays des Séquanais, et comprcnant la

cité de Besancon ainsi que les pagi qui l'euvironnaient (3). Pendant les

iroubles et la confusion de droits cjui régnaicnt au X siècle, les rois de

France se comportèrcnt mainles fois coinnie suzcrains de ce comté, ce

qui a fait dire à quelques hisloriens qu ii était une dépendance de la

monarchie francaise; loutcfois on ne saurait disconvenir qu'il ne relevàt

(I) V. ci-dcTuiit.

(9) V. Uoin Planchet, fJùt de B. , t. I

(3) V, ci-divanl ivolc 1, p. 218.
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réelleinent du second royaume de Bourgogne et que, soit Ics rois de lu

dynastie rodolphieiine , soit les cinjicrcurs d'Allemagne, licriliers de c es

monarques, n'y aient accompU des actes frcqueuts de superiorilé (i).

Othon- Guillaume bicn quc force, ainsi que je l ai dit, de se desister

de la riche succession de sou pére adoplif, avait oependant retenu les

lionneurs et les bénéfìces qui lui appartenaicnt personnellemenl, et panni

lesquels fìgurait le comté de Bourgogne qu'il Iransinit à ses descendanls (n).

Dès avant la inoilie du X siede, une auLre maison puissante s eleva

dans la porlion meridionale du eomté que je viens de citer, e'est la

maison des sires de Salins. Albéric, seeond fils de Mayeul, vieomte de

Narbonne, étant devenu eomte de Macon, acquit, en 941, de Maynier

,

prévòt de l'abbaye de S'-Maurice, le cliàteavi de Bracon situé non loin

du Jura, avec les salines qui en dépendaient, moyennant la redevance

annuelle et perpe'tuelle d une eertaine somme d'ai'gent. Albéric niourut

et legna cetle nouvelle seigneurie à son fds Humbert
,
qui la lais.sa lui-

méme à sa postérité. Les sires de Salins guerroyèrent fréquemment contre

les archcvèques de Besancon; leur famille, après piusieurs vicissitudes

alla, fante de màles, s'incorporer à des races élraugères
;
bref, au XTI siècle,

leurs biens passèrcnt aux mains des comics de Bourgogne (3).

Je ne fais qu'indiquer en courant les sires de Briancon, de Joux, de

Juranis Saltibus
,
que l'on voit apparaìtre, vers le milieu du XI siècle,

presque imraédiatement après l'extinclion de la dynastie des rois rodol-

phiens (4); les sires de Monlfaucon, dont le nom avait jeté de l'éclat

déjà avant l'annee io4o (5); les comtes de Montbéliard, issus des ducs

d'Alsace et feudataires imraédiats de l'empire (6) , et j'arrive à une dynastie

illustre qui a enrichi les annales du- moyen age d'un grand nombre

d'évél'iements importants; je veux parler des ducs de Zaeringen.

(1) Olì sait qu'en tl57 l'ctnpereur Frédc'rlc Barbcrousse cpousa Béalrix, licriliì'ie de ce comtc

(2) V. DuDod, Hist. du comté de Bourgogne.

(3) V. Guillaume, Hist. des sires de Salins.

(4) Les premiers sires de Joux noussont connus par une diarie du mouaslcre de Roniaininouliers,

dont la dale flotte entre les années 1057 et 1066. V. Duvernoy, Esquisse des relalions du comté de

Bourgogne aw. l'Helvélie dès le XI siede au XVIf, dans lo Musée hisloriquc de Nenclidlel , t. 1 ,

p. 163 noie 34.

(5) Conon de Monlfaucon est cilc comme témoln dans une charte de Romainmouliers où tigurent

Renaud I, corate de Bourgogne, et Tliibaut, corate de Champagne. V. Duvcrnoj, Esquisse eie,

p. 154 , note 1

.

(C) On sait qae le comté de Monlbcliard passa à la faraille de Monlfaucon ,
puis à celle des

comics de Bourgogne. Les sires de Salins, de Jous , de Monlfaucon et de Monlbcliaril pos'cdaicnl

piusieurs terrei dans rilelvciic romane.
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Quanti on quiltc Bàie pour se reiidre à Strasbourg, en suivant la

rive droite tlu Rhin, on. traverse deux petites contrées resserrees entre

re fleuve et la Forét-Noire, savoir le Brisgau et l'Ortenau. La capitale

du Brisgau ctait anciennement Altbreisach, aujourd'hui c'est la ville de

Fi-ejburg, non loin de laquelle existent encore les ruines du chateau de

Zaeriugen. Au commenccment tlu XI siede le Brisgau et l'Ortenau appar-

lenaient à un comte Berthold ou Birchtilon, frère du fameux Werlhnaire,

('véque de Strasbourg et de Radebolon, tige de la maison de Habsbourg;

il descendait par Kanzelin, son pere, et Guntramn-lc-Riche , son aieul,

d'Adalric, due d'Alsace.

Ce Birchtilon est appelé dans les chartes, lantót corate de Brisgau,

Comes pagi Bris^owe , tantòt corate de l'Ortenau, comes pagi Mortenowe;

il raourut vcrs l an io3o, et laissa les deux comtes dont il s'agit à son

llls Berthold, sonche des ducs de Zaeringen (i). Berthold-le-Barbu , ou

Berthold I (c'est ainsi que les historiens désignent ce prince), ne tarda

pas à coiiquerir une dignité plus tìlevee que celle de son prédécesseur

,

car l'empercur Henrì IV lui donna le duché de Carinthie ; raais bientót ce

inonarque capricieux le lui enleva pour en gratifier Marquard d'Eppenslein.

C'est alors que la querelle des investitures ayant celate, Berthold embrassa

le parli du pape , et fut un des proraoteurs de releclion royale de

Rodolphe de Rheinfciden à la diète de Forcheim (2) ;
peu de temps après

il passa de vie à trépas (3).

Son fils Berthold II avait epousé Agnès, fiUe de ce méme Rodolphe;

or on sait comment le i5 octobre 1080, proche d'Elster en Thuringe,

ce dernier livra à Henri IV un combat sanglant , où il eut le raalheur de

perdre la vie, et comment par la raort du jeune enfant de l'anti-César,

survenue quelques années ensuite, Agnès, femrae de Berthold, herita de

tous les biens de Rheinfelden situés la plupart dans la Bourgogne Alle-

raannique , ou Ilelvétie Bourguignorrae (vulgaireraent dénommée petite

Bourgogne, Buigundia minor). Telle est l'origine du titre de Diix , ou

Rector fiiirgundionum, que prirent les successcurs de Berthold; là éga-

leraent ont leur source les pretentions qu ils affichèrent et parvinrent à

rèaliser un instant à la suzeraineté de lancien royaume de Bourgogne,

(1) V. Schffipnin, Hist. Zwringo-Badcnjìs.

(2) V. ci-dcvant.

(3) Annalista Saxo, ud aiin. 1077
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royaume qui, sous la tlomination tlcs empercurs, souveiit moins réellc quo

(ictive, coiiimencait à recevoir de prcference la cjualidcalion de royaume

de Vienne on royaume Avìcs, l egnum Picnncnse
,
l'cgimm yirelatense (i ).

Sur le rcvers septentrional du Jura rivalisaient au XI sièclc Ics deux

célèbres familles de Grandson el de Neufchàlel. La première lirait snn

Diligine d'un personnage appelc Laml)ert, que Ton voit apj)araltre invesli

de la dignité de comte: Lanibevtus Comes pendant le rógne de Rodolphc-

le-Fainéanl (2), et que l'on supj)Ose avoir été prive par ce prince du

comté de ^'aud attribué, comme on sail , en 1 annee 101 i, à l e'vèque de

Lausanne. Adalbert, Tun des fils de ce comte dechu, eut, ainsi que j'aurai

l'occasion de le dire ailleurs, de vifs démélés avec Tabbaye de Romaiti-

moutiers. Lambert li, autre lils de ce méme seigneur est qualifié quelque

(1) Vuici queUiiics citalions qui scrviront ù clctcrmincr , autant que la chusc est possiblc , la

significatinn qiie l'on aUacbait aulrefois à la denomìnaticn de Regnum Arelatensc ou Reg/ium Fku-

nense. En 1108, Agncs , fillc de l'anti-César Rodolphe de Rlieinfelden el épouse de Berlliold de

Zoeringen , fait au tnonaslèrc de Sl-Pierre , dans la Foièt-Noire, une donalion oìi clic picnd le

tilre de filia Ruiìolfi regis Arelatensis. V. Gerbei t, De Roduìpho Suevico
,
appcnd., p. 18. — En 1185,

l'emperenr Frédéric 1 invcslit Ollion, le Iroisicme de ses fils, du conile de Bourgogne ; illui confèrc

en oulre la dignilé de recteur du royaume d'Arles: Archisolio Ardatensi sublimato sine fructa

tantum honoris 7ìowi;ìc. V. OUonis Sancii Blasii c7iro«.
,
cap. 21. — En 1247

,
l'empercur Frcdóiic li

consenl au maiiage de son fils Mainfroy avec Bcatrix, Clic d'Amc IV, comic de Savoie; il promet

le royaume d'Arles au pere de la futuro cpouse : Dabit etiam ci regnum Arelatense-^ Guidi, pr.

,

p. 72. — En 1237, Alphonse, roi des Romains, accordo à Albert de la Tour-du-Pin la dignilé de

Scncclial du rovaume de Vienne et d'Arles, de regno Arelatensi ci Fiennensi. Valb., l. 1, p. 121. —

En 1281, Aymon, arcbcvè(iue de Lyon, et Guillaume de Clcrraont
,

doyen de Vienne, conclueiit

une ligue conlre cenx qui , sous le prélexle de défendre le royaume do Vienne r,raclextu regni

Fiennae, allenleraient à leurs droils. Valb. , t. II, p. 23. — En 129I', l'empercur Rodolphe ordonne

aux évcques de Valcuce, de Die et de Lausanne, au Dauphin Uumbert , à Béalrix dame de Fau-

cigny, à Amédce comic de Genève, à Aymar de Poiliers et au sire de Villard, scs partisans dans

le royaume d'Arles, de s'opposer aux lenlalives de scs enncmis. Valb., t. II, p. 55. — En 1314,

Amé V, comic de Savoie, et le Dauphin Jean, font un traile d'alliance pour la conservalion du

royaume d'Arles, prò conservatione regni Arclaterisis ; Guich. pr.
, p. 148. — En 1335, Louis de

Baviere, qu'une laction venali d'élire roi des Romains, donne en Oef le royaume de Vienne, re-

gnum Fiennae, au Dauphin llumbcrl II. Valb , l. II, p. 209. — En 1350, l'empercur Charles IV

nomme au vicariai du royaume d'Arles el de Vienne, Arclutensis ci l'iennensis regnorum
,
Aymar

comte de Valence et de Die. Bibl. Seb. II , 87. — Enfiu un lilre extrait des archives d'Embrun

nous apprend que l'archevèque de celle ville avail le droil de légilimer les bàtanls dans le ro\aunie

de Vienne
,
;)cr /otKW regnum Fiennense, et dans le royaume \T\es, et eliam per regnum Arcìatense.

Valb., t. II, p. 13. — On voit par là, que le plus sou\cnt \a d6nominal\oa tìe regnum Arelatensc et

Fiennense s'appliquail à rinicgralilé du royaume de Bourgogne, que paifois elle n'en dcsignail

que la moilié inférieure comprenant la Savoie, le Dauphiné et une portion de la Provence ,
el

qn'il arrivali aussi, mais par suite d'une confusion due à l'ignorance, qu'on distinguali le royaume

d'Arles de celui de Vienne. V. ci-devant note 5, p. 234.

(2) Documenti, sig. c mon.
, p. 13 ci 19. el .ìfon hist. patr., p. 448.



2^6 DES ORlGINES FÉODALES ETC.

part comic de Granclson, comes de Granzun (i): il fut le pére de ce

jjrelal dissipateur , nommc pareilleinent Lambert, qui, durant le schisine

des simoniac]ues et dos concubinaires, rerut revéclié de Lausanne des

inains de Tanlipapc Guibert, et disparut subitement bientòt après, de

Ielle manière que l'on crut que le diable l avait emporté (2).

Parmi Ics aliénatioiis illégales (jue cet cvèquc flt des biens de son

eglise, on reuiarque une donation en faveur de Walclier de Blonay, dont

l'antique race subsiste cncore aujourd Imi (3). Les principales pos-

sessions de la dynastie de Grandson s'étendaient de Boudry à ^lontricher;

plus bas s'éclielonnaient les seigneuries de Cossonay, de \V uilens, de Mont,

(rAubonne appartenant à des feudalaires qui, avec les sires de Grandson
,

remonlaient, selon tonte apparence , à une tige commune (4). Personne,

du reste, n'ignore la sonore devise de ces derniers : A petite cloche,

gi-and son.

La réaction des doctrines orthodoxes, après la mort de Grcgoire VII,

se joignant aux rlvalilés locales, porta en 1091 au siege épiscopal que

Lambert venait de laisser vacant, Conon, parent de Burchard, évéque

de Baie. Le pére de Conon etait un Ulrich, quo Fon appelait comte de

Fenis, à cause d'un chateau de ce nom qu'il possédait px^oche d Erlach,

non ioin du lac de Bienne (5). C'est de ce comte Ulrich que dcscendent

les maisons d'Ottingen et de Neufchàtel qui ont une origine commune (6).

Voici comment.

Vers l'aunée io5o tonte la contree disposée autour du Lac de Bienne,

depuis Aarberg jnsqu'à l'Erguel, ainsi *que le territoire adjacent à la partie

supérieurc du lac de Neuchàtel étaient possédés par deux frères d'une

race illustre appelés Bucco et Ulrich. Bucco, à qui Ics documenls con-

temporains donnent l'épilhète de vir ferns et bellicosus (7), avait place

un de ses fds sur le siege épiscopal de Lausanne, pendant le schismc qui

(1) Chron. Laus., p. 33.

(2; V. ci-dcvanl.

(3) Pi cstavit autem ff-'akheio ncpoli suo domino de Blonai Vivers. et curiam de Corsie et alia multa.

(Chron. Laus., p. 33).

(4) Cesi du moins l'opinioD do M. le baron d'Esta>ai;cr, aulour d'une liist. ins di' la maison

de Grandson. V. de Gingins, Mèm. sur te Rcct. de Bourgogne, p. 46.

(5) Coìio filius L'Idrici comitis de Feni fuil electus Lausanne post Lambertum et Borcardus

ft ttter suHS cpiscopus Basiliensis perfccit ecclcsiam prò fratre suo. (Cluon. Laus.
, p. 33j

(6) V. Charabrier, Hist. de Neuchdtcl et Valangin.

(7) Chron. du cartulaire de Lausanne, p. 33
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clesolait alors l empire et le sacertloce (i). Sa juritliction s'ctentlait prin-

cipalement le long de l'Aar; il pi'cnait le titre de comte d'Otlingeu

à cause du chàtcau de ce nom , dout on reconnaìt encore Ics ruines à

pen de distancc d'Aarberg, et qui servait à cv. rcdoutahic soigncui' de

l'ésidencc habituello (2). Les doinaines échxis à Ulrich se dcroulaicnt à

l'ouest de ceux de Bucce, et coin])reuaicnl notaminent le district de

Neuchàtei ou la Terre rouge, Teim rubea. Conime ce prince deineurait

ordinairement au cliàteau de Fenis, il s'inlitulait de prelcrencc comte de

Fenis; d'ancicns documents liistoriqucs le qualificnt cgalement covies

NovicasLri super laciim , comes Navicastri ad iiigj'os montcs (3). De

méme que son frère, il cut un fds cvéque de Lausanne; il sut, de plus,

cn meltre un autre sur le trònc pontificai de Baie (4). Conon d'Ottingen,

successenr de Bucco, augmenta l'héritage paternel cn obtenant de l'em-

pereur Henri IV l'investiture des terres d'Arconciel, d'Illens, de Favargny,

de Sales, situees au boni de la Sarine, en dedans des limites de l'ancien

comte de Tyr, comitatus Tjvensis (5). Malheureusement il n eut qu'unc

fille qui epousa Rcnaud II, comte de Bourgogne , et porta dans la famille

de son mari l'opulente succession de ses ancétrcs. Quant à. Ulrich, sa

postei'ité fut nombreusc; la maison de Neufchàtel pi'oduisit, cn ciFet, plu-

sieurs branches collatérales, telles que les comtes de Nidau
,
d'Aarberg , de

Strasberg, les sires de Yalangin, de Rochefort, de Vaumarcus, de Gorgier,

de Colombier, de Cormondréche (6). En 12 18 cetle maison acquit de

Gerax'd de Vienne le vai de Vautravers ; et en 1288, malgre ses pré-

tCDtions à l'indépendance, prétentions que semblaient justifier l'antiquite de

son origine, elle fut declarec vassallo de celle de Bourgogne (7). Lorsque

après le decès de Conon d Ollingen, ari'ivé en iioy, Guillaume-l Alle-

mand, 'tomte de Bourgogne, viat prendre possession des vastes domaines

(1) Ce fut prcciscnienl cet évèquc Burcbard qui aJlnira si Ibrtemenl à la cause de Ilenii IV contre

le pape Grégoire VII, et qui, après s'ctre marie et avoir soulcnu avcc acharnemenl Therésie des

concubinaires, trouva la naort, en 1088, à la sanglante bataille de Gleiclien. V. noie I, p 206.

(2) Man. sur le Rccl. de Bourgogne, p. 43 et 44.

(3) V. Moulmollin, Mém. du comic de Neuchàtei.

(4) V. la note 5 à la page précédente.

(5) Charle de 1082. V. iVem. sur le Reil. de Bourg., p. 44.

(6) V. Montmollin, Chambrier et les aulres historicns neuchàtelois.

(7) La Icgilimitc des exigences de la maison de Bourgogne à cet cgard a donne lieu à drs

discussious, au milieu desquelies il est très-ditlìcile
,
pour ne pas dire ìmpossible , de saisir In

vcrité bislorique.
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(le son aieul uiateruel, il amena à sa suite un grand nombre de scigneurs

auxquels il dislribua des terres plus ou moins considérables. Farmi eux

on distinguait Ulrich, tige de l'illuslre famille de Glane, qui fut investi

d'une porlion des vallées qu'arrosent la Glane et la Sarine inférieure (i).

Le ckiUeau de ces puissants feudataires s'élevait au confluent de ces deux

rivières; il en existe encore des vesliges. Au milieu des troubles que l'anlago-

nisme des maisons de Bourgogne et de Zaeringcn suscitèrent en Helvétie,

Ics sires de Glane se montrèrent loujours partisans dévoués de leurs

bienfaiteurs; on sait qu'en iiay l'un d'entre eux périt misérablement à

Payerne, en voulant défendre son jeune maitre Guillaume IV, surnommé

VEnfaìit, que l'on assassinait à ses cótés (2). Le fils de ce seigneur fut

le dernier male de sa i^ace
;
dégoùté du monde et préoccupé de pensees

sévères, il fonda, en 11 87, et enrichit de ses propres dépouilles l'abbaye

d Hauterive (3). A sa mori, survenue en 11/12, ses biens passcrenl à ses

qualre soeurs mariées, la première à Rodolphe II, comte de Neufcliàtel,

la seconde à Aymon, comte de Genève, la troisième à Rodolphe I , comte

de Gruyères, et la* quatrième à Guillaume de Montsalvens, frère puìné

de ce prince (4)-

A une demi-lieue des ruines du chàleau de Glane, au bord méme de

la Sarine, et sur un cmplacement qu'on croit avoir été celui du manoir

des anciens comtes de Tyr, personnages dont l'histoire est purement tradi-

tionnelle, Berthold de Zaeringen (Berthold IV) fonda, avanl l'année 1 178,

la ville de Fribourg, diefrej Burg, ou Bourg hbre, destinée à servir

aux populations circonvoisines d'asile contre l'oppression féodale (5).

Autour de celle ville surgirent, vers le XII" siècle, plusieurs familles

lemarquables qui nous ont Iransmis une fonie de curieux souvenirs , tels

(t~ Méin. sur le Reci.de Bourg., p. 49. Los sires de Glane descendaieDt, à ce que l'on prclend,

de la premiere race des comics de Vienne.

^2" Annalisla Saxo, ad aiin. 1127.

(3) V. Zapf. Monumenta el anecdota historiam Germaidcam lUustrantia.

(4) Méin. sur le Rect. de Bourg., p. 61. Voyez ci-aprcs. Emma, femmc du comte do Neut'chàlel

,

eut Arconciel , Illens , l'avonorie d"llaulerive ci des terres dans le Vully; Illa, femme du comle do

Genève, cut plusieurs domaincs autour du Moni Pélerin, dans le ,lorat
;
Agnès, femme du coiule de

Grujères, cui Sales ci le Val de Charmeyi cnfin Julienne, femme du sire de Montsalvens, cui

ies juridiclions de Pont-cn-Ogo, de Collens sur Antigny et de Fonls sur la rive orientale du l.-'C

de Neucliàlcl.

(s; On trouve dans la Btbl. Sébus.
, 11. 83, une diarie de i année 1178, oii il est parlo de la

foodalion de Fribourg; Aolum sit quod dominus Bcrtolfus dux villani ijue rocntvr Friburg edìficavit

cujus quarta pars in fundo et allodio Sanctc Marie Palerniacensis (Payerne) sita est.
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turent les sires de Villars , de Dudengen, de Mai ly , de Maggenberg,

de Treyvaux etc. ; ceux-ci posscdaient entre autres la tour du Vivier, cé-

lèbre dans les annales fribourgeoises , et d'où il arrivait souvent qiu; ces

seigneurs rapaces sortaient poixr detrousser les voyageiirs (i).

En .remontant la Glane, au sud-ouest de Fribourg^ on ne tarde pas

à découvrir, en haut d'un mamclon, le pittorcsque cliàleau de Romont,

llanqué de tourelles et de tours, couronne de inàchicoulis et enrichi de

tout le luxe des constructions du raoyen àge.

Le bourg de Romont fut, à ce qu'on prétend, construit vers l'an 920,

sous le règne de Rodolphe II, roi de Bourgogne (3). Hugues, cvéque de

Lausanne, y tini, en io33, un concile, où il ordonna qiie la Tréve de Dieu

serait désormais observée en Helvétie (3); enfia nous savons qu'en 124^

Pierre de Savoie occupait Romont (4); ce prince valeureux y oonclut

,

en 1265, un traile avec les Astesans (5).

Aux alentours de ce lieu important on comptait plus d'une antique

et illustre race: c'etaient les sires d'Autigny, de Cliàtonnaye, des Prez,

des Grangettes^ de Billens ; ces derniers avaient à Romont des lanibeaux

de juridiction qu'ils cédèrent à la maison de Savoie (6). Si , se replacant

maintenant sur les ruines du chateau de Glane , on se met à cheminer

en amont de la Sarine, en laissant à droite et à gauche Arconciel et Illens,

que j'ai menlionne's precédemment , on remarque au sommet d'un rocher

escarpé une tour, à moitié démolie, qui témoigne que là se dressait jadis

le manoir des sii'es de Pont-en-Ogoz. Plus loin vivaient les sires de

Corbières. Ces seigneur descendaient, à ce que l'on croit, des comtes de

Gruyèi'esj. ils possédai^nt une partie du vai de Gliarmey, qui devint

l apanage d'un cadet de leur famille (j) ; un Girard de Corbières, sire

de Cliarmey, fonda, en I2g5, la chartreuse de Valsainte (8).

Vis-à-vis de Corbières se déployaient les domaines des sires de Vuippens

(1) V. Kucnlin , Dictionn. du canton de Friboury.

(2) V. Eirennes Fribourgeoises.

(3) Ipse convocatis archiepiscopis Fiennense et Bisuntino et eorum suffragane is in Monte roluudo

qui est sub Lausanna, statuii treugam Dei. (Cliron. Laus.
, p. 31).

(4) Cibrario, Tavole cronologiche dei domimi acquistati e perduti dalla monarchia di Savoia.

Turin, 1843, in-32. V. Guichenon, pr.
, p. 73.

(5) Actum apud Rotundum montem in castro qui est in ff^audo. ^Mon. hist. patr , t. 1, p. I i7l).

(6) V. Ruenlin. Dict. etc. Muller, I. I, chap. 16, note 246.

(7) V. Die Schiveiz in ihren Ritterburgen und Bergschliissern, t. II, p. 265.

(8) Conservateur Suisse , t. IV, p. 198.

Serie II. Tom. XXII. 32
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el cl Everdcs. L hisloiie nous a conserve la méinoire des brigandages

inouis, auxquels se livraient ccs feudataires pillards et féroces, et de la

guerre qirils eurent à soutcnir , en i349, <^ontre les Bernois et les

Fribourgeois (i). Au-dessus de ccs lieux, pleins de souvenirs, s'élève la

petite ville de Bulle, que les comtes de Gruyères relachèrent en 12 io

aux évèques de Lausanne, et où ces prélats jugèrent alors à propos de

bàtir une forleresse, comme cncore à !a mème epoque ils édifièrent aussi

le chàleau de Villarsel, proche de Favargny (2), celui de la Roche, proche

de Gorbières, et quelques autres que j'aurai soin dìndiquer ailleurs (3).

Un trajel de peu de minutes conduit de Bulle à la fameuse tour de Tréine

,

qui api)artenait aux comtes de Gruyères, et dont ceux-ci faisaient hom-

niagc à l'eglise de Lausanne (4). En cet endroit, au pied du majeslueux

Moleson s'ouvre, du nord au sud, une vallee profonde, ou la nature semble

iu oir pris plaisir à prodiguer tous les genres de bouleversements. Longue

d environ treize lieues, sillonnée par la Sarine impétueuse, resserrée de

distance en dislance par des défdés périlleux, tapissée de forèts et de

])àturages, cette gorge va se terminer aux glaciers de Sanelz
,
qui divisent

le Valais du pays de Vaud; c'est là que pendant cinq siècles les comtes

de Gruyères (comites in Ugo) exercèrent leur juridiction paternclle.

L'origine de ces seigneurs est enveloppee d'obscurité ;
mille traditions,

plus ou moins romanesques, plus ou moins ingénieuses , se jouent sur

leur bercean. Suivant les unes , trois centurions ou tribuns
,
cchappés au

massacre de la Légion thébaine, s'établirent dans la Nuithonie ou Uchlland,

et furent la tige des dynasties de Gruyères, de Neufchàtel et d Eslavaye.

Suivant d'autres, un guerrier et ses compagnons , venus du pays des neiges,

auraient d'abord construit un manoir à l'entrée de la vallee sur une colline

(juils nommèrent Gruyères et qu'ils entourèrent de murailles, puis ils se

seraient progressivement emparés de la region supérieure en y opérant

des défrichements et en y propageant les bienfails de l agricidlure.

(1) V. Juslinger, Bcmcr-Chronik.

(2) La chron. du carlulaire de Lausanne, en parianl de l'évequc Boniface, qui siégea de 1230

à 1239, dil: Hic fedi fieri muPOs castri de niarsel et muros de Boullo; on y voil ccpendant que

le cliàleau de Villarsel avait eie commenec de 1211 à 1220 par l'cvèque Berlliold : fedi eiiam

raslruin de yUarscl. Depuis 1250 on Irouve des scigncUrs de Villarsel mentionnés dans plusieurs

dncumenls.

(3) Le chàleau de la Roche lui inféodc par cux à des seigneurs connns sous le uom de donum

de Rupe. LWi Pierre de Rupe vivait déjà en 1150. V. Kuenlin Dici. eie.

4) Kuenlin, Diel. eie
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Aux soins de ces maìtres pacifìques dut naissance le bourg crOt;x,

ilont les cabanes se groupèrent aulour d'un chateau
,
qui en tcmps de

guerre servait de refuge à ses habitants. Enfin, si l'on en croyait la cliro-

nique du pays du Vaud , il faudrait admettre qu'au V siècle , alors

que Ics Barbares se dispulaient Ics débris de l'empire i-omain, un chef

de \ andales nomine Gruerius, parce qu'il avail une grue pour cnscigne,

fonda au débouclié de la vallee une forleresse
,

qu'il appela Gruyères

,

et que de ce personnage descend la famille de ce nom.

La crilìque historique, se debarrassant de ces traditions mensongères,

ou incertaines, a jugé à propos de rechercher moins liaut l'origine de la

maison de Gruyères. Quelques érudits ont pansé qu'on devait s'arréter

à un seigneur, dcnommé Turenibert, qui, en l'année 900, figure accom-

pagné de sa femme Avana dans une cliarte du carlulaire de Lausanne,

et y fait un écliange de territoirc avec Boson, éveque de cette ville. Ce

Turembert , devenu propi'ie'taire d'une .étendue considérable de terres

désertes, aurait, dit-on, bàli le chateau de Gruyères et peuplé ses domaines

d'une colonie tirée des flancs du Jura. Mais ceci est peut-ètre encore

trop problematique. Le premier comle de Gruyères, ou d'Ogo, qui nous

soit bien connu, est un Guillaume, ou \\ illelme (^Willelnius comesi,

sur la piélé de qui un document de Fan iii5 nous a transrais un sou-

Acnir précieux. Il resuite de ce document, recueilli par le savant Abraham

Ruchat, et qui doit exister en originai dans quelqu'une des archives de

la Suisse Romande, que sous le pontificai du pape Hildebrand, et tandis

que Burchard , fils de Bucco d'Ottingen , tenait le sicge c^ìiscopal de

Lausanne, c'est-à-dire enti^e les annees lor?) et io85, ledit comte

Guillaume et sa femme Agatlie fondèrent, à une lieue au-dessus du chateau

d'Oex, le prieuré de Rougeraont, qui fut soumis à la juridiction de l'abbaye

de Cluny; on y voit de plus que Hugues , l'un des fils de Guillaume,

étant au moment d'aller en Palestine, fìt à ce monastèro d'assez amples

libéralités, lesquelles furent successivement accrues par les donations de

Turnius, Hubert, Wido, neveux de ce mème Guillaume, et par celles

d'Uldéric, autre fils de ce prince, chanoine de la cathédrale de Lausanne.

. A Guillaume succédèrent Raymond, puis Guillaume II, puis Rodolphe I,

puis PieiTe I, puis Rodolphe II, puis Pvodolphe III, puis Pierre II, qui

vivait au XIII siècle, à l'epoque où Pierre de Savoie, ce valeureux re-

jeton d IIumbert-aux-Blanches-Mains, faisait la conquéte du pays de N aud.

D'aussi loin que les titres authentiques nous le font connaìtre, le comté
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de Griiyères, jjroprement dit , formait quatre mandcments ou bannières^

échelonnés le long de la Sarine: Gessenay ou Sanen, appele parlòis

IWra Alamaniioruin (le langage roman n'y a jamais pénélré) , Chàteau

d Oex, Griiyères et Montsalvens (i). Là, outre les manoirs forlifiés que

j'ai déjà mentionnés , s élevaient les tours de Vanel, de Broc, de Bellegarde.

A une epoque qu'on ne saurait parfaitement préciser , les comles de

Gruycres acquirent une partie du vai d'Ormont, qui débouche dans le

bas Valais, presquc à la pointe du lac Léman : ils y construisirent le

cliùleau d'Aigremont, pose comme une vedette à la cime des rochers.

Beaucoup plus lard, ils possedèrent les seigneuries d'Oron, de RoUe, de

Coppet, d'Aubonne etc. , à raison desquelles ils. etaient vassaux de la

maison de Savoie (2) ; c'est à la piété de ces princes que la chartreuse

de Part-Dieu dut sa fondation (3). Avant d'aller plus loin
,

je ne dois pas

oublicr de citer les seigneurs de Montricher, de Gingins, de Divenne, de

Colonibier, dont les nonis se trouvent honorablement mèlés aux souvenirs

des temps féodaux (4).

Pour continuer méthodiquement l'exploralion des nonibreuses juri-

dictions feodales de l'Helvétic romande, je ramènerai le lecteur sur le

rivage orientai du lac de Neucliatel. Là dominait une famille aussi célèbre

qu'elle étail puissante; je veux parler de l'antique race des sires d'Estavayé.

Les traditions populaires, toujours amies du merveilleux, indiquent

un -prétendu chef de barbares, qu'elles appellent Stavius, comme devant

étre la tige de ces seigneurs; mais les històi'iens s'accordent généralement

à attribuer cet honneur à un pcrsonnage illustre, nomme' llugues, qui

florissait entra Jes années 999 et 1048. Au XII siècle, la maison dont

il est ici question, produisit les deux branches coUatérales de Font et de

la Molière qui subsistèrcnt longtemps avcc honneur.

Le chàteau d'Estavayé, construit au-dessus de la ville de ce nom, est

surtout remarquable par ses imposantes proportions; il se compose d'une

enorme masse flanquée de tours rondes el carrées, la plupart d'une

(1) Montsalvens fut pendant longlcaips le titre et Tapanage d'une branclic cadette de la toaisnn

de Grnycres.

(2) V. Bride! , Notkc sur le comic et la ancietis comics de Gruylres , dans Ics l\Icm. et doc. de la

Société de la Suissc romande, t. I. Kucniin, Dici du cantori de Frihourg. Voyez encoro le Conserva-

teur Suisse, aiosi qu'ane exceilenle histoirc ms. des comics de Gruyèrrs par le doyen Bridcl.

(3) Falle en 1307. T. Conscrvateur Suisse.

(4) Lcvadc, Dici, du canlon de Faud.
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èltivation consulérabie (i). Au nord-est de ce majeslucux maiioir, cnlre le

lac de Neuchàtcl et cclui de Morat se dcj)loie le pays gracicux et fertile,

auquel on donnait jadis la dénoniination de pagus f^illacensis {fVillucligau,

fVi/lisgau), et qu'on appaile aujoui^l'hui le ^ iilly, en alleraand Wistenlacli.

Ce petit distiict se trouvait partagc, au inoyen ài^e, en plusieiirs parcelles

appartenant à des seigneurs qui avaienl en d'autres lieux le centra de

leur juridiction; je ne citerai que les sires de Cossonay, de Prangiiis,

de Grandson, les (iglises de Lyon et de Lausanne (2), et enfin Ics comtes

de Savoia, qui acquirant de la fìunille de Paleisieux l'important chàtcau

de Cudrefin (3).

Vars l'extrémité du lac Morat, on rencontre la ville de ce noni

(Murtena, an langue tudcsque Murten), qui, en lant que place forte,

jouait dejà au XI siede, pendant les guerres de Coni'ad-le-Saru|uc conire

Endes de Champagne, un rólc important (4).

En 1255, cette ville ne pouvant resister seule aux comtes de Kibourg (5),

qui prétendaient s'attribuer la meilleure part de I heritage du dernier due de

Zaaringen, se donna \ oìoni^ìvement, spontanea voluntate , vu l'urgence des

conjonclures, prò ingenti necessitate^ au comte Pierre de Savoie, et l'accepta

pour protecteur et maitre, m dominum et /j/'o/ectom», jusqu à ce qua,

est-il dit dans racte,.rempereur soit parvenu à reprendre en Bourgogne

une plus grande aulorité, donec iniperatov in pavtibus illis fiat potens (G).

Les habitants de Morat renouvelèrent ce traite avec le comte Philippe

le 23 aoùt 1272, et prétèrent le méme jour à ce prince serment de

fidélile (7).

Au sud-ouest de Morat, et au bord d'une prairie maréco'^'euse, se

mentre une cité, qui n existe presque aujourd'hui que par les souvenirs;

(1) Kuenlin, Dkt. eie.

(2) Levade, Dkt., ari. Gvanikour, et Kuenlin, art. Si-Aubin et Fully.

(3) Il exislo aux archives de Cour à Turin {Baronk de Faud , liasse !.'<=, n." 5) un acte de

juiu 1268, porlaut ccliangc enlre Ilugues de Paleisieux et Philippe, comte de Savoie, de la tour di

Vevey contro le cliàleau de Cadrefiu. Les convenlions qu'Amé V fit en 1285 avec son frère Louis,

baron de Vaud, nous npprcnncnt que, peu de tcmps avanl sa mort, le comte Philippe avait rachelé

ce chàteau des hcriticrs de llugues de Paleisieux: Et castrum Je Cudrefiii quod de novo felicis

recordationis dominus Philippus quondam comes Sabaudiae acquisivit ab hercdibus domini Hufjouis de

Palaisioni quondam, (Mon. hist. patr. , t. I, p. 1573).

(4) V. Engelhard, Der Stadt, Murten Chronik.

(5) Ces princes figuraionl parmi les plus puissanis de l llelvélie geraianique.

(Gì Tilro des archives de Cour. V. Cibrario, Storia dilla Monarchia, t. I, p. 100

(7) Archives de Cour, Baronie de ì'aud, liasse n." 5, et liasse 32, n ° 1.
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cité illustre, que les Romains avaient entourée de murailles, et qui, à

clater de l introduction du christianisme en deca des Alpes, fut, durant

quatre siècles, ua siége épiscopal ; c'est la cité d'Avenches, VAdventicum

des itinéraires anciens.

Tandis que la querelle des investitures bouleversait l'empire et l'église,

Burchard d'Ottingen, éve^ue de Lausanne, ennemi déclaré du pape

Hildebrand, fit relever les murs ruines d'Avenches, et raettre ce lieu en

élat de défense (i). Sous le l'ogime fcodal , les successeurs de ce prélat

ne cessèrent jamais d'y exercer une juridiction immediate et d'y entre-

tenir des ofllciers civils (2). Entre Avenches et Payerne, sur la rive

droite de la Broye, s'élendaient les domaines des sires de Montagny. Ces

scigneurs passent aux yeux de quelques généalogistes pour étre une

branche de la maison de Glane, et aux yeux des autres, pour étre une

branche de la maison d Estavayé. Les dcux frères, Conon et Rodolphe

de jNIontagny, furent,en iiyS, les bienfaitcurs du monastère d'Hauterive.

En 1266, un de leurs descendants fit hommage de son fief aux comtes

de Savoie (3).

Au milieu d'une forét contigue aux terres de ces feudataires, on dis-

tingue les restcs d'un manoir qui était, dit-on, celui des sires de Belmont.

De là, en remontant la Broye, et en laissant derrière soi 1 abbaye de

Payerne, fondée au X siede par la reine Berthe, on ne tarde pas à

remarquer sur Farete des rochers le chàteau de Surpierre qui, après

avoir appartenu aux seigneurs de ce nom , devint successivement la pro-

priété des sires de Cossonay, d'Estavayé, de Grandson, de Rougemont,

de Challent, de Gleren etc. (4). Plus loin s'entregardent les chàteaux de

Curtilles et de Lucens, construits de ii5c) à 1 165 par Landric de

Dornach, évèque de Lausanne (5). Enfin l'on arrive à Moudon Meldunum,

là où la maison de Savoie posa les premiers fondements de la puissance

qu elle acquit au XIII siècle dans l'Helvétie.

Et en efifet, pendant qu'Othon de Brunswick, créature du parli guelphe,

disputait la couronne impériale à Philippe de Souabc, le comte Thomas

(1) Eius tempore facius fuii murus circa Aventicum (Gliron. Laus., p. 33).

(2) V. Levade , Dict. du canlon de l^aud.

(3) Arcli. de Cour, Bar de Vaml, liasse l'<^, n." 3.

(4) V. Kacnlin, Dict.

(a) Edìficavit castrum de Loucens et fedi mui um et liirrim in castro de Curtilia (Chron.

, Laus. , p. 30)
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se rendit à Baie auprès clu compeliteiir d'Otlion, lui fiL liommage de ses

terres, et recut de lui, en auginentation de fief, la ville de Moudon. Celle

investiture, faite principalement en haiue du due de Zaeringen qui adlicrait

à la cause contraire, est du juin 1207 (i). Lorsrpie le comte Thomas
voulul se mellre en possession de ce lieu, il cprouva de vives résislances

de la paride Roger, evcque de Lausanne, enncmi du parli gibelin; une
guerre sanglante s'ensuivit; Thomas brùla le chàteau de Lucens (2); bref,

un traile de paix intervint entre eux en 1219, et le prélat renonca à

ses prétenlions (3).

A une lieue de Moudon, au bord méine de la Broye, s'élève le célèbre

chàteau de Rue {Rota castrum in Ficauilo), que les comtes de Savoie

acquirenl à peu près à l'epoque où ils devinrenl mailres de cclui de

Rotnont, c'est-à-dire vers l'année 1240 (4).

En continuant à cheminer en amont, l'on ne tarde pas à apercevoir,

au haut d'un rocher qui domine toute la contrée, l'antique manoir des

sires d'Oron. Ges seigneurs étaient très-puissants ; ils fournirent, en i3i3,

un évéque à l'église de Lausanne
;
je parlerai ailleurs de ce prélat. Une

tour ruinée, qui se dresse encore à peu de distance de là, rappelle une
famille illustre, doni le nom se mele fréquemment aux souvenirs des

lemps féodaux, la noble famille de Paleisieux.

Un Hugues de Paleisieux exerca le premier la charge de bailli de

la maison de Savoie dans le pays de Vaud, charge eminente alors. Il fut

un de ceux qui contribuèrent le plus à alFermir et étendre en Helvétie

l'autorité du comte Pierre; aussi ce prince lui donna-t-il des marques
non équivoques de i-econnaissance (5).

Au-dessus du manoir des sires de Paleisieux, à l'extrémité des Alpes

Helvéti?|ues, là ovl commencent à se dérouler les coUines onduleuses,

connues sous la dénominalion coUective deJoi'at, qui remparent la rive

seplentrionale du Léman , on trouve les vestiges du chàleau d'Atlalens et

(1) Guich. pr.
, p. 48.

j

(2) Quod per guerram fuit combustum. (Chron. Laus.
, p. 37).

|

(3) Guich. , t. I, p. 248. ^
-

j

(4) Cibrario , Tavola cromi, dei domimi eie. La chronique du carlulaire de Lausanne nou»

apprcnd qu'au commcnccmcnl du XI siede Rue, Rua in Ogo, avail eie donne par le roi Rodolphe-

le-Faincanl à Ilugues, cvèque de Lausanne. Peul-ètie ce lieu eul-il, au siede suivant, ses seigneurs

parliculiers. On trouve menlionnc dans la mèmo chronique un liodulfus de Rota, qui re^ul 30
livres pour faire hommage de son Cef à la mense episcopale. V. au reste Kuenlin, art. Rue.

(5) V. le Icslament du comte Pierre, en date du 21 juin 12G8, Guich. pr.
, p. 75.

!

i
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ile Bossonens, appartcnant jadis auK slres d'Oron. Soumis, en partie, à

la juridiction de ces derniers, les sires de Frueace possédaient le village

do ce nom, à raison duquel ils devaient certains hominages à l'évèque

de Lausanne (i).

Proche de Fruence enfin^ l'on rencontre Chatel-S'-Denis, qui parvint

d'abord aux comtes de Savaic en vertu d'une vente de 1296, et qui,

en i384, fut inféodé par Amé V à Pierre de Cly, en de'dommageraent

du chàteau de Gly, en vai d Aoste
,
que ce seigneur avait perdu en

suite d'une sentence l'endue contre lui pour cause de félonie. Chàtel-

S'-l)enis passa, en i38y, aux sires de Challant (2).

Afin d'achever régulièrement l énumeration des seigneuries qui peu-

plaient, au moyen àge, le pays de Vaud, je transporterai une troisième fois

le lecteur sur les bords du lac de Neuchàtel, à l'extréniité meridionale

de ce lac où doininaient les sires de Grandson
,
que j'ai préccdemment

indiqués, et dont l'origine mérite d ètre mentionnée d'une manière speciale.

Le règne de Rodolphe-le-Fainéant fut, comme cliacun sait, remai-

quable par le haut degre de puissance que le clergé sut acquérir au

préjudice des anciens tenanciers laiques. Lambert, comte du pagus

fValdensis (3), se vit alors dépouillé de sa dignité et prive de plusieurs

terres bénéficiaircs. Get acte injusto s'accomplit au profit du monas-

tère de Romainmoutiers, qui s'enrichit de ce qu'on venait d'arracher à

Lambert (4); il tourna plus encore à l'avantage de l'église de Lausanne,

puisque c'est precisément à cette occasion que l'évéque Henri de

Lentzbourg recut du roi de Bourgogne, pour lui et ses successeurs, à

perpétuité, l'investiture du comté de Vaud (5).

Tout ceci n'empécha pas cependant que Lambert et ses descendants,

les sires de Grandson, ne soient restés raaìtres d'un territoire considé-

rable. Au XI siede les possessions de ces illustres seigneurs s'e'tendaient

de Boudry à Montricher, sur une ligne d'environ quinze lieues, et elles

comprenaient , en outre , la vallee de Joux , où la piété de l'un d'eux

(1) Cliron. Laiis.
, p. 'M.

(2) V. Kucnlia, art. Chàid-St-Detiis.

(3) Ce Lambertus co rtes figure dans plusieurs Charles d(i XI siede. V. Doc
,

iiVjf. e mon , ji 13 et 19.

Mnn. hist. patr.^ t. I, p. 448.

(4) Fréil. do Cliarrière, Recherches sur le com-ent de Romainmoutiers , dans les Mém. et doi . de la

Suisse min., t. HI, p. 17.

(5) La donation du comic de Vaud à l'óvèque de Lausanne est de l'an 1011. Voyez Sinner,

f^oijage duns la Suisse occidentale, t. II, p. 173.
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fonda^ en ii/|0, une abbaye devenue célèbre (i). Adalbert, fils de

Lambert, plein de ressentiment contre le couvent de Roinainmoutiers
,

n'épargna aucun moyen dans le but de se venger d'une injurieuse spolia-

lion et de rcprendre les domaines enlevés à sa famille; il liarcela tellement

les moines, quc ceux-ci, menacés d'une complète exlermination, profi-

tèrent dn passage de Leon IX par l'Helvélie romande, pour présenter à

(*e pontife une liste des griefs qu'ils avaient soufierts (2). Le pape, aiTÌvé

à Besancon, fulmina, le 5 des calendes d'oclobre 10/(9, une bulle, où

il separa de la communion de Féglise les fanatiques élionlés qui, sem-

blables à des chiens enragés, dévoraient les faibles ressources, substautiolas,

des pauvres l'eligienx (3).

Ce trait de vigueur arreta les sires de Grandson. On vit mème, quelque

temps après. Lambert, évéque de Lausanne, neveu d'Adalberl, de concert

avec ses frères Ulrich , Conon et Philippe , faiì-e donalion d'un certain

nombre de serfs de glèbe au monaslère de Romainmoutiers (4)-

Ce Lambert, fds d'un autre Lambert, que les documents appellent

comte de Grandson , comes de Granzun (5), tint le sicge c'piscopal pen-

dant une année sculement-, il adhéra au schisme de l'antipape Guibert
;

fut singidièrement dissipateur, et disparut un jour subitement, de telle

facon que le peuple crut que le diable en avait fait sa prole (6).

Au XII siècle Ebal de Grandson renouvela les prétentions de ses aieux

sur les possessions des raoines; ces prétentions, accompagnées de dépré-

dations brutales, donnèrent lieu à une suite d'incidenls, que je m'abstiens

de raconter ici. La dynastie de Gi'andson se divisa successivement en

différentes branches, qui toutes parvinrent à une éclatante léputalion ;
ce

furent celles de Bclmont, de Montricher, de Gliampvent, et de ì;i Sarraz ('^).

(1) De Gingins, AnnaUs de Vabbaye du lac de Joax, dans le tome 1 des AJem. de la Suisse romande.

(2) Ce document inlilulé : Ratio exterminii quem inlulit Adalbertus et sui monastcrio romunensi

,

a été public partui les preuvcs des iVdm. sur le rectorat de Dourg. par M. de Gingins, n." 2, p. 153;

on y Toit qu'Adalbevl invoquait en sa faveur le drolt et la justice , et super omnia mala predam

islam appcllat rectituditiem suam.

(3) Fred, de Charrière, Recherches etc.
, p. 19.

(4) De Gingins, Mém. sur le rect. de Bourg. pr. , n." 6, p. 161.

'5) C/iron. Laus,, p. 33.

(6) V. ci-devant.

(7^ C'est d'EbaI IV, raort en 1236, que procèdent les bianches''Be Champvenl el do la Sarraz.

Ce seigneur puissant cut trois fils: Girard, Ucnri et l'ierro. Le premier eut la Sarraz, le second

Cliampvent, et le puìné eut Grandson. Les branclios de Belmont el de Jlontriclier occnpenl une

Serie II. Tom. XXIL '3J
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Lcs sires de la Sarraz, oulre le chàteau de ce noni, et Ics vastes do-

maiiies (jui en dependaient, eurent en partage la vallee entièrc du lac

de Som, (|ue leurs ancelres tenaient, «Z> (-/«/««/i^o , de la munificence des

puipereurs (i). Celle vallee fut vendue par Francois de la Sarraz à Louis

de Savoie, baron de Yaud, frère du conile Amé V, le 24 avril i344 (2)-

* A la faunille de Grandson se l'atlachent une multitude de souvenirs

inlcressanls. Qui ne sait riiistoirc k\n malhcureux Ollion , mori en duel

juridique sous le fer de Gerard d'£sl,avayé? Qui ne connait, plus ou moins

exactement, Ics causes de ce funeste duel.'' Cela seul ne suflirait-il pas

pour rcndre célèbre la race de cet infortuné seigneur ? Mais elle eut bien

d'autrcs illustralions , ci personne n'ignore que toujours elle juslifia ' sa

devisé: à petite cloche gì^md son.

Les inmienscs lerres de la dynaslie de Grandson se trouvaient par-

tagees en deus par la vallèe de 1 Orbe , où la bizzarrerie du l'égime

fcodal avait installé des juridictions élraiìgères. Parlons d'abord de la petite

ville qui emprunlait son nom à la rivière, sur le bord de laquelle elle se

irouve bàlie.

Au moyen àge Orbe se coinposait du bourg principal [villa) avec

le chàteau au-dessus (castrum) , du faubourg infèrieur (vicus Orba) et

du faubourg d'en haut, appelé aneiennement Tabevna, Taverna ou Tavel

(vicus Tavellis). Il parali que dans le principe les sires.de Salins et ceux

de Gi'andson excrcaient, en ce lieu, des droils à peu près égaux. Et cn

effet, Ton volt que vers l'année 1 020 , Humbert de Salins (Huinberlll)

et sa fomme Ermenburge publièrent à Orbe une diarie conslatant la

reslilulion d'une famille de serfs au pricuré de Romaiiimoutiers (3).

période plus aDcicone. La plainte Ratio exterminii prcscntée, en 1019, au pape Leon IX par les

religieux do Roaiainmoutiers
, nous appread que le cbàleau de Monlricher, casiellum quod vo( titur

Monsricharii exisluit déjà alors.

'1, Ce sont les lermes du di|ilùnio que l'empereiir Frcdéric l.f accorda, le 28 aoùt 1186, à

KbaI IV', sire de la Sarraz et de Grandson. Voycz Mcm.sur le rcctoral eie.
,

pr., n.° 22
, p. 191

(2) >'icolc, Recueil ìiist. sur la vallèe du lac de Joux dans les 3/érn. et doc. de la Suisse romaiide,

t, I
, p. 300. Il faul que le lectcur sache que la lignee màio des sires de la Sarraz s'j'tait clcinto

au XIII sii;cle en la personne d'Aymon de l.i Sarraz, doni la fille aìnée, nomméc IlenricUc, t'pousa,

vers 1373, Humbert, frcre puìné de Perron de Monlferrsnd, seignuur Lourguignon. Uenriclle porla

en dol à son mari le chàteau de la Sarraz , et c'esl ainsi que coraincn^a la seconde race des sires de

ce noni. A celle race apparlcnift celui qui vendit à la in iison de Savoie la vallee du lac de Joux.

i3 Artum publice in villa que Jtcilur Orba. (Cartul. de RoDiainmoulicrs\ V. Duvernoy, Esquisst

eie
, p. 1G2, note 33.
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A la mème epoque environ, c'cst-à-dire en 1026; Lainl)crt de Grandson,

comte du pays de Vaud , et son fière Adalbei t
,
appi'ouvèrent une do-

ualion faite à ce monastère pai' deux personnages pieux, nomraés Conrad

et Amaldric; l'acte fut cgalement passe à Ovhc, in villa Tavellis (i). En

I 100, Gaucher de Salins, et Gonon de Grandson presidèrent, en qualité

de Principcs provinciae, à des plaids solennels, tenus à Orl)e, afin de rneltrc

un terme aux rapines qui se cominettaieut sur les propriétcs du couvent (2).

Mais déjà alors une aulre juridiclion, celle des comics de Bourgogne,

s'élait infiltrée en cet endroit; car une charte, rédigée entre loS-y et i lof),

nous apprend que Renaud II, devant partir pour la terre sainte, donna,

aux moines de Romainmouliers le viciis Orba, qui lui appartenait, et

recut d eux, en dedommagement, une mule de grand prix, mulam unani

optimam magni pretii (3). Enfin les successeurs de ce prince, devenus,

Olì ne sait trop en vcrtu de quels titres , maìtres de la lolalite de la

ville d'Orbe, en inféodèrent d'abord une moitié aux sires de Montfaucon,

leurs vassaux; puis, en i255, les investii^ent de la nioilié restante, ainsi

que cela résulte d'une déclaration de Hugues de CluUons, comte palatili

de Bourgogne, en faveur d'Amé de Montfaucon, où on lit: et Vaiitie

moitié nos li avons clonnés en fyé si quii tieni, le toni d'Orbe et les

appcndices de nos ligement (4)-

Au XIII siècle, les sires de Montfaucon possédaient encore la ville

d'iverdun, l'une des localite's les plus remarquables de l'Helvétie, du temps

des Romarns; mais, dès avant 1260 elle echut, par droit de conquéte, à la

maison de Savoie (5). Cependant, en 1298, la dauphine Béatrix, qui la

tenait en verlu du testamcnt du comte Pierre, son pére, fit la l'esti-

tution aux précédents propriétaires sous la simple charge de i'hommage

féod,;ìl (6). Gelte restitution paraìt toutefois n'avoir eu qu'un ellet pure-

ment temporaire.

A l'ouest de la ville d Orbe, et au-dessus d'un passage anciennement

très-fréquenté, se trouvait le célèbre chitteau des Clées {Castrimi de Cletis),

(1) Mon. /list, patr., t. I
, p. 448.

^2) Cet acte a clé public par M. de Gingins, Mém. sur le rect. eie, pr. n." 8, p. 164. Le fValcherius

<]ui y figure, est Gaucher li, sire de Salins, ainsi que l'a rclevé M. Duvcrnoy loco citalo.

(3) De Gingins, Ibid., pr. , d.° 4, p. 158.

(4) De Gingins, Ibid.
,

pr. , n." 30.

5^^ M. Duvernoy, Esquisse. eie, p. 156, noie 33, cile pouilaol une venie, à la vérilé très-poo

-Tolontaire, faile en 1260, par Amé de Montfaucon au cernie Pierre.

(6~: Cartulaire de Montfaucon, ioToqué par M. Diivernoy en la note susdite.
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icpaire de brigaiuls l)lasonncs, qui ranconnaient et cgorgeaieni ies voya-

geuis. La sonibrc icpulalion de ce chàteau s était repandue si au loin,

(ju'ayanl eté deli uit une fois, au commencenient du XII siòclc, le pape

Innocent II adressa à Guy de Mai'lanie
,
evéque de Lausanne, une

lettre pressante poni- ordonner à ce ])rélal de s'opposer de toutcs scs

forces à ce qu'on le rcconstruisit (i). Mallieureusement les anatlièmes de

(juv dcmemèrcnl sans résultat, et la redoutable forteresse se releva de

scs ruincs. Le cluUeau des Glées, de\enu la propriéle des ducs de Bourgogne,

puis abandonné par ceux-ci en laS-j aux comics de Bourgogne (2), fut

cnsuite cede, sous la mouvance de ces derniers, aux conates de Genève

qui le possédèrent jusqu'en i25o, epoque à laquelle Pierre de Savoie

se le fit renoettre, à litre de gage, en vertu d'une sentence arbitrale de

l archevcque de Lyon du aS juin de la mèinc annee (3). Les succes-

scnrs de ce prince ne se défirent plus de cette place importante, qui

alFenuissait leur domination dans le pays de Vaud (4).

Il est à propos que jc signale quclques autres juridictions jetées cà

ci là, sur l espace compris entre la Venoge, le Jorat, la Broye, l'extré-

nite siipérieure du lac de Neuchàtel, 1 Orbe et le moni Jura.

Et d'abord, au nord-ouest d'Iverdun, Ton trouvait les terres des sircs

de Montagny. Ces seigneurs furent des premiers à l'cconnailre la suze-

rainetc de la maison de Savoie, lorsque le comte Pierre, em|)loyant tour

à tour la foi'ce et l'adresse, fit la conquéte de l'Helvetie romande. On

voit, en effet, qu'en 1266 un Guillaume de Montagny se declara homme

lige de ce pi'ince, lui faisant donation de tous ses biens et les reprenant

à titre de fief (5). Aussi ce méme Guillaume fut-il élevé ensuite à la

cliarge importante de bailli de Vaud, charge quii occupait en 129'j (6).

En se rapprocliant du Jura, on rencontrait jadis le cbàteau de Beaiune,

(1; Quia vero apud castrum Clces viatores actenus scpe disturbali esse noscuntur fi alernitati tue nian-

damus quatinus ipsuin recdificari ullerius non permiltes. Sed pntius si(juis illud reedificare presumpscril

in eum excnmmunicationis scntcntiam proferas. (Cliron. Laus.
,

p. 34 ".

(9' Cct abandon du due llugucs IV, en faveur du corale Jean . a ctd publlé par Guillaume.

Hisl. des sircs de Saliiis, l. I, pr.
, p. 125.

^3 Arcli. de Cour, Duchc de Gcnevois, liasse , u » G.

[A] On Irouvc dans les li/on. hist. palr. , l. I
, p. 1491 , un accord enlre Philippe, comic de

Savoie, et le monaslcre de RumainmouUcrs coaccrnanl la juridiclion qu'avait droit d'exerccr lo

chàtelain des Cléos ; cet ade est du 14 seplembrc 1273.

5 Ardi, de Cour, liaronnic de l'oud, liasse lr<", n.** 3.

C V, Fred, do Cliarriòrc, liec/icr. sur le couvenl de Romaimnoutu rs, p. 91 in notis. Ce Guillaume

ne Ggure poinl dans la listo des baìllis de Vaud donnée par Lovade, Vici, du ctinton de Faud, p. 133
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1

residence d une faxnille qui, en i225," s'était inserite paruii les bienfai-

leuis de l'abbaye du lac de Joux (i).

Si l'on se transporte maintenant à l'orient d'Iverdun, on remarque,

enlre Pasquier et ìMolondin, et dans une position pittoresque, une tour

à demi ruinée, dernier vestige du inanoir dcs siros de S'-Martin. En i255,

ces seigneurs se rendirent feudataircs des comtcs de Savoie (2).

Non loin de là s'élevait le cliàteau du Biolley (^BioUetuni inagmiìn)^

que les sxres de ce nom livrèrcnt, en 1243, au conile Piem'e avcc la

terre d Oppens pour sùreté d'une somme considcrable qu'ils ne purent

jamais payer (3). Au sud de la ville d Orbe s echelonnaient Ics seigneuries

de Chavornay (4), de Coreclles, de Bavois, d'Eclepens, d'Oullens, et de

Goumoens (5). Echallens, possedè primiliveraent par la noble faraille de

Chesaux (6), passa en 1273, à celle de Montfaucon (7-).

Sur le revers seplentrional du Jorat, au bord de la \ enoge, domi-

naient les sires de Wufflens-la-Ville, qui, bien que fort anciens et fort

puissants, se voyaient pourlant soumis à la superiorité feodale des sircs

de Cossonay, leurs voisins; ils essayèrent mainles fois de secouer ce

vassallage importun; mais un arbitrage du 18 fevrier i35o sanclionna,

à cet égard, les prétentions de la maison de Gossonay, en décidant no-

tamment qu'elle aurait la connaissance de tous les délits commis dans

les possessions des sires de Wufflens, sauf à ceux-ci le droit de perce-

voir les bans ou amendes, et de saisir les biens confisqués au préjudice des

délinquants (8).

Depuis la Vinoge jusqu'au pays de Gex se déroule un vaste triangle

i l) De Giugins, Annale$-de Vahb. du lac de Joux, pr. , n." 5, p. lòl.

(2) Arcbives de Cour, B. de f^aud, Jiasse l^e, n.° 3.

'3} Cibrario, Tavole dei dominii ecc. D'après la transaclion faile, ea 1285, par Amé V avec son

frère Louis, baron de Vaud, il paraìl que ce fut le comte Philippe qui acquit sur le chàlcau de

Biolley des droils irrévòcables. V. Man. hisl. palr., t. I, p. 1574,

,4 Le chàteau de Chavornay (Cavorniacum) csistait déjà du temps des rois rodolpbieas j ces

monarques y tenaicnt souvent leur couTj le cartulairc de Lausanne conlient plusìeurs diplùmes

royaux dalcs de ce lieu. Un Uldrich de Chavornay est mcntionnc dans une charle de li227.

V. jinnal. de Vabb. du lac de Joux, pr. n." 6, p. 152.

5. l'n grand nombre de documents da XII et du XIH sièclc témoignent de l'ancienneté de

ces familles. Bill. Sèb.

('6^ Chesaux, proche de Lausanne.

^7" Levade, Dici, du tanton de faud.

'8' Cbarte des arcbives canlonnaies de Lausanne. V. Rechetxhes sui le couveut de Romainmoutiirs,

p 99, in mlis.
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qui s allonge à l'ouesl, cntre le Léman et les montagnes du Jura. Là

vivaieiit plusieurs races illuslres , clont quelques-unes remontaient, dit-on,

à une lige coinmune. Je cilerai , en premier lieu, les sires de Gossonay,

précédemraent nommés, les sires de Golombier , de Wufllens-le-Cliatel,

d'Aubonnc, de Mont , de Prangins, de Gingins. L'origine de la faniille

de Gossonay va se pcrdre aii milieu de robscurité du XI siècle. Dcjà,

«n iog5. un Uldrich de Gossonay, sa femme Sophie et ses fils Willerme

el llumbertj accordaient au monastère de Romainmoutiers des priviléges

importants (i). Les descendants de ces pieux donateurs jouèrent un ròle

brillant dans les phases politiques et militaircs du moyen age ; ils foui-nirent

deux évéques à Téglise de Lausanne : j'aurai ailleurs roccasion de parler

de ces prélals.

Une haute i41ustration planait egalement sur la téle des sires de

Golombier; l'un d'eux oblint , cn i366, la dignité de bailli de Vaud.

Quant aux sires de Wufilens-le-Ghàlel, on trouve qu'en ii-ySundeces

seigneurs, appelé Guillaume, fatigué de la suzerainelé que les ducs de

Zacringen exercaient en Hclvetie, se déclara homme lige de la S'^-Vierge

et de l'église de Lausanne, et remit son chAteau à l'évéque Roger, qui le lui

rendit à titrc de fief
,
après l'avoir fait occuper, pendant un certain laps de

temps, par un chanoine de sa cathédrale et une troupe de gens armes (2). La

plus ancienne notion qui nous soit parvenue touchant Ics sires d'Aubonne,

resulle d'un acte de Tan 1200, où l'on voit que la seigneurie de ce nom

était la proprietc de trois frcres , Guerric
,
Jacques et Pierre, qui se la

j)artagcrent. Ges mcmes personnages, connus sous la denomination commune

« t palronymique de Puloz ou Puthod, recurent, en 1208, de Berthold IV,

due de Zacringen , l'inféodation de diffcrentcs terres situces sur les pen-

chai;ts du Jura (3). Successivement la seigneurie d'Aubonne passa , du

inoins en partie, aux sires de Thoire en Bugey (4), puis aux sires d'Ala-

mand (5), aux sires de Grandson (6) et aux comtes de Gruyères (7).

(1) Fred, de Charrière, Rccìi. eie, p. 249.

(2 De Gingins, Mém. sur le rect. eie, p. 94.

(3 De Ginf;ins, ibid., pr,, n.° ?,\.

;4) Do 1250 à 1270, lluniljorl III, sire do Thoire, povlail le tilre de scigncur d'Aubonne. V. Hist

ile Eresse.

^5, Un llumbcrl d'.Maiiiaiid
,
scigncur d'Aubonne

,
ùgurait cn 135G parrai Ics arbilres noramés

pouf tcrmincr une (jucrillc onlre les sires de Prangins elio monaslère de Roniainmoutiers. V. Fred,

de Cliarricre, Reclierchcs eie., p. 51, in notis.

[G) Oliion de Grandson l'eut par soii mariagc avec la fillo d'IIumbcrl d'Alamand

i7; Au XV siede.



PAR LEON MÉNABRÉA 2.63

Les liautcs coUines de la còte qui s'etalent en auiphithoalre au-<lcssus

de la mappe azuree du Léman , reveillenL Ics souvenirs des sires de Rioni,

«jui ne le ccdaient à aucune race en ancienneté et en splendeur. Ce soat

cux qui, en 1261, batirent la ville de Ilolle, ci la rendirent floi'issante.

A la fin du XIV siede, Ailliaud de IMont clant mort safis cnfants, la

seigneurie de Mont-le-Grand cchut à Aymon de la Sarraz , et alla plus

tard à la fannille de S'-Trivier. Les seigneurics de Rollo et de Mont-lc-

Vicux furent longtcìnps posscdées par Ics sires de ^ iry en Geuevois, (i).

A l'extrémité orientale des collines de la còte s'élevait le manoir ders sires

de Prangins. Ges puissants seigneurs formaient une branche de l'illusirc

maison de Cossonay; ils possédaient de vasles dovnaincs, et entre autres

l'antique cito de Nyon , à raison de laquelle ils devaient hominage et

fidclllé à Teglise de Bcsanron (2). Or, cu i2'j i, l'archevéque et le cha-

pitre de celle ville transmircnl leurs droits à Philippe, corate de Savoie (3)

qui, en 12'yr), exigea qu'Aymon , sire de Nyon, lui passai reconnaissance

du fief comme à son vérilable et desormais unique suzerain (4). Ce fut,

sans doute à rcgret
,
que ce seigneur consentii à cet ade de vassalité

;

car nous voyons que dès lors il no ncgligea aucune occasion d'y contrevenir,

et finii par se mettre en guerre ouverle avec ses nouveaux maìtres. C'est

à tei point, qu'en 1292, le comic Arac V et son frère Louis, baron de

Vaud, prenant en conside'ralion les félonies, dainpna et obprohria , doni

Aymon se rendail chaque jour coupable , conclurent ensemble un traile

d'alliancc offensive pour faire rentrer dans le devoir ce vassal insolcnt

,

et lui eniever les chàteaux de Nyon, de Prangins, de BioUay (Biollay-

Orjulas) et de Mont (le Gi-and-Mont), qu'il occupait avec iorce gens.

Il parait que la révolte de ce fcudalaire avail donne à la maison de

Savoie des craintes séricuses, puisque les parties contractantes jugèrent

à propos de s'obliger réciproquement à amener conlre le rebelle tous

(1) Hist. generale de la maison de Viry, tnss.

(2; En 1246 Ilumbert, sire de Prangins et de Cossonay, fait hommagc à l'archevéque de Besan^on

de tout ce qu'il possedè au sud du Jura. ^Arcliivcs du Uoubs, Invenlaire des liLres de rarchcvtché).

La mcmc annce, Jean de Cossonay, évèque de Lausanne, de'clarc que son frcrc llunibcrt, sire de

Traugius et de Cossonay, tieni cn fief de rarchevc([ue do Besan^on la ville de ?vyon et le torri

-

loire situé enlre le lac et le Jura , sous rcserve de la fcauté que ledit Hnmbert doil au comte

de Genève et au sire de Gex, pour ce qui s'éte'nd depuis le Nant de Prangins jusqu'à la fontaine

da Ballon. ^Aichives cani, de Lausanne).

'3' Arcliives de cour, Buronnie de Vaud, liasse 33, n.° l.

4 Cibrario, Tavola dei domimi eie.
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Ics liommes de guerre, tant cavaliers que pietons, du Chablais, du Va!

tl'Aoslo, dii Viilais et dii pays de Vaud, et (|a'elles convinrent d'engager

le sire de Gex à se joindre à l'expédition. EiFrayé de ces préparatifs,

Aymon se soumit (i).

A l'ouest de Nyon, aii pied du Jura, s'étendaient les possessions de la

Auriille de Gingins, l'une de« plus célèbres de ces contrées. Enfin, entre-

mèlées aux dillérentes juridiclions que je viens de citer, surgissaient cà

et là, celles des sircs de Cuarnens (2), de Chahie (3), de Severy (4),

de Villerens (5), de Grande, de Mont-la-Ville, de Pampigny, de Joulens,

de Coudree, de Goiles, d'Yems et d'Alamari (6). Ces derniers, ainsi que

je l'ai dejà reinarqué, devinrent au XIV siècle propriétaires des seigneuries

d'Aubonne et de Coppet (--).

Avant de qui Iter la seclion géographique, sur laquelle j.'ai cru conve-

uable d'amener un inslant l'attention du lecteur , section qui , à peu de

cliose près, correspond à l'ancicn comté des Equestres, je dois signaler

la ville de Morges qui n'était qu'une localité sans importance
,

lorsqiie,

en 1190 environ , Berthold V, due de Zaeringen, recteur de Bourgogne,

force de s'opposer à la ligue que les seigneurs cis-jurains , incités par

l'évéque de Lausanne et le comte de Genève, avaient formée pour anéantir

son aulorité, y construisit le chateau qu'on y voit encore aujoui'd'hui

,

et en fit une véritable place forte. C'est donc à tort que nos chroniques

attribuent au corate PieiTC la fondation de celle ville. Seulement il est

probable, que ce prince fui le premier à s'en emparer. Quoi qu'il en soit,

l'on trouve que vers l'année la^S, à la suite d'une de ces querelles, dont

,1; L'houimagc de ce seigneur est de Tannce 1-292. V. Cibrario, Tavole dei dominii ecc.

2 lls étaicnl pouc plusieurs tcrrcs i'eudalaires de la maison de Grandson; on les voif Cgurer

parroi les premicrs bienfaileurs de l'abbaye du lac do Joiix; ce lac porlail primilivemenl le noni

de lac de Cuarnens.

^3 Chabìe est l'ancien noni de la localilé appclée aujourdbui l'Ile, un Willcrme de Chabie,

chevalier, intervieni comme tcmoin à un acte de 1217. Rech. sur Romatnmoudcrs, p. 97

4) La famille de Severy, ou de S) vrier, parali avoir cté uno branclie de celle de Cossonay :

elle s'éteignit à la fin du XVI siedo, dans une extrème pauvrelé.

5 Les sires de Willerens étaient feudataires des sires de Cossonay. En 1240, Ilugues et Pierre

de Cossonay approuvèrcnt les donations faiies à l'abbaye du lac de Joux par Pierre de Willerens,

chevalier, surnommé Torment. — Ànnnlcs, pr.
, p. 165

.6 Un E;rand nombre de chartes ténioignent de l'exislcnce do ces seigneurs, et indiquent le ròlc

«lu'ils jouèrcnl au moyen àge.

(7; V. ci-devant note p 269.
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l'histoire du regime féotlal offre de si frequenls exemples , Louis de

Savoie, seigneur de Vaud , fit hommage à l'église de Lausanne du chàteau

de Morges, et généralement de lout ce qu ii possédait entre la Venoge

et l'Aubonnc (i); et ce qu'il y a de singulier, c'est qu'en 1291 ce méme

Louis , désertant ses promesses de fulelité , se reconnut homine-lige du

comte palatin de Bourgogne, à raison du chastel et de la ville de Morges

et de toutes les appavtenaiices criceulx (2).

Il nous reste maintenant à explorer , du coté du midi , Ics vcrsanls

accidente's des collines connues sous la denomination de Jorat, lesquelles

s'abaissent par gradins irréguliers jusqu'au bord du Léman. A une lieue

et demie au levant de Morges, en suivant la còte, on remarque sur la

hauteur le village d'Ecublens, antique residence des seigneurs de oc nom;

bientót ensuite on arrive à Lausanne, où les évéques, malgré les diplomes

des empereurs et des rois, exercaient un pouvoir presque toujours conteste.

Les plus redoutables ennemis de ccs prclats furent, pendant longtemps,

ceux-là précisément qui semblaient devoir étre leurs principaux défenseurs;

je veux parler des avoyers ou avocats, advocatì, de l'église épiscopale.

L'avouerie de Lausanne , comme je le dirai ailleurs , donnaìt à qui

la possédait des droits assez étendus, tei que celui de percevoir le tiers

des bans, ou amendes, qui s'infligeaient à Lausanne, à Avenchc, à Bulles,

à Gui"tilles; de là, entre les évéques et les avoyers, des contestations

sans cesse renaissantes. Inféodée d'abord aux sires de Garostein , cette

avouerie avait successivement passe aux ducs de Zaeringen , aux comtes

de Kibourg et aux sires de Faucigny , des mains de qui l'évéque Guil-

laume d'Ecublens la retira le 18 juillet 1221, moyennant 820 marcs

d'argent (3). On sait qu'en i3i6 les évéques de Lausanne, incapables de

résister seuls aux entreprises dirigées contre eux , associèrent Amé V

,

comte de Savoie, à la moitié de la juridiction temporelle dont ils étaient

investis, et ajournèrent ainsi les dangex^s qui les menacaient (4). A une

époque moins difficile, c'est-à-dire de 11 65 à 1174» l'évéque Landric

construisit la tour d'Ouchy et le chàteau de Puidoux (5). En 1220 environ

(1) Mon. /list. patr. , t. I, p. 1496.

(2) Titre des archives du Doubs, cité par M. Duvernoy : Esquisse eie.
, p. 209, note 2.

(3) Chron. Laus.
, p. 39.

(4) Archives de Cour, Baronnie de Faud, liasse 3, n.° 1.

(5) Fecit castrum de Poedour et turrim in ripa Lausannensi (Chron. Laus.
, p. 36).
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l'évèque Bcrlhold ceignit de murailles le bourg de Lutry (i); enfin>

Irenle ans après
,
l'evèquc Jean de Cossonay commenca, à Lausanne, le

chàteau de S'-Maire, qui fut acheve par ses successeurs (2). Outre ces

possessions, et une infinite d'autres de natures diverses, disséminées sul-

la vaste superficie de leur diocèse, les évéques de Lausanne occupaient

la famcuse tour de Gouze (turris Gurgis) qui, au X'' siècle, servit, dit-on^

de refuge à la retne Berthe, tandis que les Sarrasins et les Hongrois

dévastaient nos malheureuses contrées. A peu de distance de ce monument

s'élève la petite ville de CuUy, qui, en 1246, appartenait au chapitre

de Besancon (3). Je devrais ici parler de Vevey et des seigneuries qui

peuplaient le rivage orientai du lac ; mais je me réserve de le faire quand

il sera question du Chablais. J'en viens à ce qui concerne les comtes de

Genève.

(1) Muravit Lustrie. (Chron. Laus.
, p. 38}. Voyez ci-devant noie 2, p. 550, l'indice d'aulres

ehàtcaux bàtis par les évéques de Lausanne.

[ì] V. Ruchat, Abrégé de Vhist. ecclésiast. du pays de faud.

(3) L'évèque Jean de Cossonay l'acheta de co chapitre en 1240. V. Levade, Dici, du cantori d*

Vaud.

FIN DU LIVRE PREMIER.
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Ce n'est pas d'un raisonnemcnt , mais de lout

Vensemble des sciences modernes que sorl cet immense
risultai, il ri'y a pas de surnaturel.

Renan, Éludes i^histoire religituse, pag. 20G.

L

Codesto epifonema mi parve la più acconcia epigrafe che io potessi

premettere al mio discorso, siccome quella che vuoi nel concetto, vuoi

nella forma chiarisce l'indole ed il valore di una cotal critica detta per

catacresi scientifica , la quale
,
presupponendo l'impossibilità del sovran-

naturale
,
epperò la di lui incompatibilità colla verità stoi'ica , viene

considerata dai suoi cultori qual vanto e privilegio di chi ripudia la fede

cristiana, E per verità , tolto il sovrannaturale dal cristianesimo , non

rimane di questo che un vuoto nome. Ma io non so nemmeno come,

ripudiata la fede cristiana, si possa tuttavia professare da questi novelli

critici , non dirò un'altra fede religiosa , ma una qualunque credenza
;

imperocché giusta un altro aforismo dello stesso scrittore
,

quegli solo

trovisi in grado di fare la storia d'una religione , il quale , avendola

Il discredere non è

condizione necessaria,

né Terrore la via piò

spedila e sicura onde

asscguire il certo ed il

vero.
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prima professata y
più noji ci creda ; laonde non si potrà mai essere

certi della verità di ninna credenza, essendo il disci'ederla condizione

necessaria a portarne giudizio imparziale; nè tampoco si potrà dimostrare

la falsità della credenza l'ipudiata, richiedendosi per l'imparzialità di questo

nuovo giudicato la stessa condizione di una susseguente palinodia, e così

indefinitamente ; locchc ci. conduce al pretto Pirronismo od al dialettico

processo con che il Dio degli Hegeliani sempre diventa e non è mai.

Persuaso non essere l'errore nè Tunica , nè la più spedita via per giungere

difilato alla verità; la fede e la scienza non essere rivali, bensì amiche,

anzi sorelle che possono e debbono l'una all'altra giovare ; ho divisato

di spendere alcune parole per oppormi a quel fatale divorzio, che sotto

molteplici forme si tenta introdurre fra la cristiana e la civile società,

fra la religione e la coltura , fra la scienza e la fede
,
restringendomi

però all'esame di quella sentenza con che a nome della scienza si nega

la possibilità e realtà del sovrannaturale; imperocché posta questa in sodo,

è vinta la causa del cristianesimo.

II.

Natura del prodigio E prendendo le mosse dalle scienze fisiche
,
queste a mio avviso

stra/ione""'^

'*'

^^^n possono negare altrimenti il sovrannaturale (2), se non col dimostrare

che i fenomeni, a cui si attribuisce una tale origine, non eccedono le

foi'ze consuete e costanti della natura ; ovvero col presupporre non es-

servi altra forza capace di produrli e quindi stabilirne a priori l'impossi-

bilità. Ora, quanto al primo partito, se non può negarsi che il progredire

delle scienze fisiche abbia ristretto d'assai il campo del maraviglioso

(1) Paur faire l'histoirc. d'une rcligion il faut ne plus y croire, mais il faut y avoir cru. Ivi, Les

religions de l'anliguilé, pag. 6, 7.

(3) Preadiamo questa parola nel largo significato, io che è intesa dagli avversari, estendendola

a quanto eccedo sotto qualsivoglia rispetto Io forze della natura, e cosi ai fenomeni prodigiosi,

i quali , se rivelano un'origine e quindi una causa supcrioro alla natura , non sono però in se

stessi e nella loro durata sovrannaturali; onde il pane prodigiosamente moltiplicato ebbe un'origine,

non già una sostanza, prelernalurale ; ne la sanità ridonata e la vita rcstlluila fu di altra natura

o carattere da quella dall'infermo o risorto goduta nrimachè si ammalasse o venisse a morto (V. la

nota seguente). Laddove i teologi chiamano preternaturali simili fenomeni, e sovrannaturale quanto

è tale, non solo originariamente, ma in so stesso, e fa parte di quell'ordine al lutto sovrannaturale

a cui per gratuito divino favore venne l'umanità da Dio sublimata ; tale a mo' d'esempio la grazia

«anliiìcante e l'cfFicacia sacramentale.
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3

scoprendo l'ignota causa di molti fenomeni ; tuttavia
,
quanto ai prodigi

su cui posa la verità del cristianesimo, ninno per quanto siavisi adope-

rato potè mai ridurli a proporzione di fenomeni naturali senza alterarne

le istoriche circostanze, nell'accertamento delle quali il volgo non è meno

competente del dotto. Come sarebbe
,
per esempio , l'atteslai'c la cecità

e la vista , la morte e la vita di un cotale ; al che in certi casi
,

quali

appunto gli evangelici, non è per nulla necessaria la testimonianza d'un

Esculapio o d'un Ippocrate , d'un Celso o d'un Galeno. (•) Di qui scoi'-

gesi quanto sia frivola l'obbiezione di coloro che con magistrale sicuranza

affermano non essere mai avvenuto alcun prodigio là dove poteva essere

oggetto di accurata osservazione e disamina
;
imperocché , lasciando

stare che ve ne sono buondato anche recenti , ai quali non manca il

suffragio della scienza la più autorevole (^^
; e parlando dei soli miracoli

biblici, segnatamente di quelli che accompagnarono l'origine del cristia-

nesimo, questi non vogliono essere ragguaghali alla stregua di fenomeni

curiosi da sottoporsi all'esame di una Commissione accademica!''*); laddove

Io scopo loro richiedeva che risplcndessero di quella stessa luce che ac-

compagnava la dottrina, di cui erano ad un tempo e simbolo e prova;

a quel modo che ognuno può e deve riconoscere nell'aspetto del creato

l'impronta di quel Dio , di cui porta scolpita l'immagine nel cuore. La

quale mutua luce che riverbera dal ftttto nella dottrina , e da questa in

quello , e serve a distinguere il vero miracolo dal mero fenomeno ma-

raviglioso o dal prestigio
,
quanto rifulga nei miracoli biblici niuno è

che noi vegga; essendo i soli fra quanti ne raccontano le isterie, i quali.

(1) Il prodigio non consisto nella natura dei due siali successivi di malattia e di guarigione

,

di morie e di yita , ma ne! loro nesso , cioè nel passaggio dall'uno all'altro ; siccliè il prodigio

è UQ rapporto fra duo termini che non mutano perciò la loro natura , e si possono appurare

istoricamente e scienliGcamente al pari di qualsivoglia altro slato o condizione naturale ; e così

il corpo di Lazzaro, fatto cadavere e poi redivivo, presentò gli stessi caratteri e le stesse qualità

di qualunque altro corpo esanime o vivente ; di che consegue le testimonianze valevoli pei fatti

naturali esserlo egualmente pei prodigiosi , ed essere falso che di questi sia misteriosa non meno

la realtà che la natura. Ivi, pag. 13G, 137.

(2) Quelque recherche qu'on ait fatte, jamais un mirarle ne s'est produit là, oh pouvalt tire observé

et constate. Littré
, préfacc de la 2." édilion de la Vie de Jesus par Strauss. Cf. Ausonio Franchi

,

// razionalismo del popolo. Ginevra 1856, pag. 109.

(3) Cf. Benediclus XIV, De canoni:atione sanctorum.

(4) Vedine il programma pubblicatone poscia dal R.enan nella sua f^ie de Jesus, pag. li, lii, c

la confutazione da me fattane : La vita di Gesti , romanzo di Ernesto Renan
,
preso ad esame da

Giuseppe Ghiringhello. Torino, tipografia pontificia di Pietro di G. Marietti, 1864, pag. 415 e seg.

Serie II. Tom. XXII. 35
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y.ev lo scopo morale cui mirano, siano degni della divinità, e, considerati

nel complesso delle circostanze che li accompagnarono , non possano in

verun modo attribuirsi alle sole forze della natura Anzi si fu appunto

l'impossibilità di ridurli a cjuesta stregua che indusse non pochi a ne-

garne la possibilità e quindi la verità storica
^

appigliandosi all'altro

degli accennati partiti , cioè' di non riconoscere altre forze da quelle

della natura.

(1) Questo eloppio carattere, che contraddistingue i miracoli biblici, porge argomento a cbi

ben lo ponderi da dimostrarne non che la possibilità , la realtà loro
;

imperocché
,

qualora

questi fossero mere finzioni come quelle generalmente del gentilesimo, non si vede ragione perchè

soli gli Ebrei fra tutte le nazioni si francassero dal tributo da queste pagato all'ignoranza ed alla

superstizione ; sicché i prodigi narrali dagli agiografi col volgere dei secoli e col progredire delle

scienze conservassero sempre la stessa dignità ed altezza di scopo, ne potessero come i più degli

altri chiarirsi meri fenomeni naturali. Per la qual cosa invece di tacciarli di falsità
,
perche falsi

dimostransi quelli vantali dalle altre nazioni , debbesi al contrario dalla profonda differenza che

passa tra gli uni. e gli altri inferire, se «juesti non furono che opra di finzione e d'inganno, a

quelli compctcVe la storica verità ; ned altra essere stata presso i gentili la causa e l'occasione del-

l'inganno , tranne la falsa applicazione d'un vero principio, a quel modo che ogni errore è un

oscaramcnlo di verità. Di fatti la finzione e l'inganno non creano, ne inventano, ma presuppon-

gono l'idea del prodigio; c la maraviglia non »; madre del miracolo, altrimenti tutti i fenomeni

naturali sarebbero riusciti prodigiosi ai nostri progenitori , laddove per lungo tempo lutto dovette

parer loro maraviglioso bensì , non già prodigioso ; tulio nuovo , ma non istrauo , ne insolito

,

perchè ancor essi nuovissimi ; e bisognava conoscere la regola prima di poter sospettare , o pre-

sumere l'eccezione.

(2^, È veramente curioso, ma nulla allatto sorprendente, il processo dialettico di parecchi critici

razionalisti, i quali negano a priori la prodigiosità di qualsivoglfa fallo, siccome quella che ad

essere dimostrata richiederebbe la cognizione intiera ed assoluta delle leggi che governano la na-

tura [Il razionalismo del popolo
,
pag. 167); ma per altra parte neg.ino pure a priori la realtà

dei prodigi biblici, perche non conformi alle leggi coslatiti ed essenziali della natura (Ivi, pag. 142

coli. 234:, le quali per conseguenza sono abbastanza note per negare la realtà del prodigio, non

però abbastanza per ammetterne la possibilità. « E possibile orto un fatto, secondoch'e il suo concetto

» è consentaneo o contrario alle leggi della natura. Pertanto non sarebbe piìt un fatto ne reale , n'e

» possibile, ma un mero nulla, se «on ci presentasse n'e conformità, ne contrarietà alle leggi naturali

n dell'universo. » (Ivi). Or vedi contraddizione: nel primo inciso un fatto non è possibile se non

c conformo alle leggi della natura, e nel secondo è del pari possibile sia che presentisi contrario

o conforme alle medesime ! Più ancora , avvenendo il caso ( accennato più sotto , ivi
, pag. 172

)

che un fatto nuovo, straordinario, inesplicato si on"ra alla scienza, questa (che non ammette più

miracoli si farà tosto ad indagarne la causa nelle leggi note, o si sforzerà di scoprire una nuova

legge alla a renderne ragione, mentre giusta quel suo canone scientifico ella non può considerare

un tal fatto non pur come reale, ma nemmeno come possibile, non essendone tuttavia il concetto

consentaneo alle leggi dell'universo ! Altri dirà questo un paralogismo, io però, dall'uso frequente

che vedo farne, lo credo non pure un canone (V. Sirauss, op. cit. § XV, A. 1.^, ma il cardine

ili quella critica scientifica che sola vantasi spregiudicala. Ed una nuova conferma di questa im-

parzialità ce l'offrono quanti di questa falla critici si mostrano proclivi e dispostissimi ad am-

mettere fatti
,
visioni , rivelazioni naturalmente inesplicabili

,
purché l'autore non sia già un
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III.

Ai quali dovendo ora rispondere, gioverà osservare clic, inleiulendo i.cfomiic leggi deli»

. .1 j. ., , 1 11 p 1 • -Il Matura non sono allri-

soito u nome di natura il complesso delle torze c leggi cosmiche , le nitniispìegai.iiioiiccoi-

seconde ci rivelano bensì 1 operare delle prime , non pero l intima loro
,,i^j„j,

natura ed origine , manifestandocene l'atto continuo , non già la i-adice

da cui rampolla ; ond' è che queste leggi presuppongono un fallo pri-

mitivo, di cui non bastano a dar ragione, perchè ne dipendono; fatto,

non già transitorio, ma perenne, che in se racchiude la ragione d'ogni

forza e del suo operare ; uè meno necessario al primo suo esistere che

al successivo suo durare
,
ripugnando che diventi necessario ciò che in

origine fu contingente. E da questa contingenza mi è avviso doversi ri-

petere quel velo impenetrabile che avvolge l'intima essenza d'ogni creata

cosa (^), e per cui l'uomo l'iesce a se stesso un mistero
;
imperocché l'essei'e

ed il vero compenctrandosi , solo dove sta la primaria cagione dell'uno

può trovarsi la perfetta ragione dell'altro. Di che consegue la profonda e

compiuta scienza di tutte cose competere unicamente al Creatoi'c che ne

è ad un tempo causa e ragione , nò la chiara conoscenza di essa e di

noi potersi altrimenti ottenere, fuorché specchiandoci e quasi immedesi-

mandoci in quella idea, che ha in se stéssa la ragione di sè e dell'uni-

verso. Se questo dunque per sussistere e perdurare abbisogna d'un allo

continuo ed immanente del Creatore , rimane perciò sciolta la difficoltà

mossa contro la possibilità d'un fatto sovrannaturale così da coloro che

vorrebbero ristretto l'intervento immediato della divinità al solo istante

della creazione, come da coloi'o che riconoscendolo necessario alla con-

servazione dell'ordine universale, lo ammettono diretto ed immediato sul

tutto e soltanto mediato sulle singole parli
;
quasiché l'ordine univer-

sale non risultasse dall'azione reciproca delle singole cause seconde attuate

taumaturgo, un santo od un profeta, ma un magnetizzato o magnetizzatore j e gli enti curiosi ed

invisibili , clic fanno girar le tavole ed i cervelli , e scrivono colle seggiole i loro responsi , non

chiaminsi già demoni , ma spirili , ombre o mani. Vedi mo fortuita delle parole , e come ben si

appongano quanti collocano nella credenza al prelcrnalurale il carattere, elio dislingue l'antica

coltura dalla moderna civiltà (V. Liltré
,
pref. cit. e Strauss

,
op. cit. § XIV; // razionalismo dei

popolo
,
pag. 1 85 ) !

(1) V. l'appendice A.

(2) V. Sirauss op. cit. e gli autori ivi allegati.
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dalla prima, la quale, operando immediatamente sovra di esse col man-

tenerle continuamente altuosc
,
opera quindi mediatamente , cioè colla

loro attuosità i loro effetti , nè potrebbeli produrre immediatamente

senza escludere il concorso delle cause seconde.

IV.

Come la varietà e mol-

tiplicità del crealo non

contraddice alla serupli-

cilà dcH'alto creativo;

cosi il successivo e tem-

poraneo non osta all'c-

temilà dell'atto divino.

— Necessità dell' alto

creativo per P origine

della vita e della spe-

cifica varietà organica

con che si manifesta.

E parimenti , se l'azione continua ed immanente della divinità può

nell'ordine di ^natura riuscire al molteplice ed al successivo senza cessare

di essere semplicissima ed eterna, non vedo ragione perchè non debba

conservare gli slessi caratteri estrinsecandosi in modo singolare e tem-

poraneo neirordine sovrannaturale, come pure obbiettano i contradditori.

Anzi, questo carattere di temporaneità venne pure l'iconosciuto nell'or-

dine slesso di natura da non pochi e valenti geologi , i quali persuasi della

necessità dell'atto creativo per l'origine della materia sì organica, sì anor-

ganica , non solo frapposero fra la creazione di questa e di quella un

lungo intervallo , ma ravvisando nelle varie flore e faune caratterizzanti

i vari strati fossiliferi una varietà progressiva non però continua , ma

discreta di tipi, ne assegnarono l'origine ad altrettante distinte e succes-

sive creazioni. (0 La quale inferenza, comecché problematica del pari

che la presunta , anziché dimostrata sequenza di tipi organici , non già

simultanei, ma succedentisi a lunghissimi intervalli, se non può aversi in

conto di accertatavi), non involge però alcuna contraddizione, e mentre

per una parte giova a mostrare la vanità del sofisma di chi, confondendo

le condizioni di contingenza e finitezza comuni a tutte cose create colle

varie loro proprietà, ed attribuendo così a quelle come a queste la stessa

necessità e denominazione di leggi naturali (3), col togliere la possibilità

(1) Vedi ad esempio: William Buclland, La Ccotogic et la Mineralogie dans lci:rs mpports avec

la. théùlogic nalurclle, traduit de Vanglais, Paris, 1838, tom. 1, pag. 9-10, 14-15. — John Pie Smith,

The relation belwccn the hohj scriplures and geoloijical sciciicc, 5.'/* cdilion, London, 1854, pag. GC-67.

— Hugh Miller, T/ie tcsiimomj of the rocks ; or Geologi/ in its bearings on the two theologies naturai

and revealed. Edinburgh, 18C2, pag. 18G-187; coli. Footprints of the Creator. Edinburgh, 1849,

pag. 283; c lo stesso Lyell, prima elio si facesse a patrocinare la teoria Darwiniana; V. Principles

of Geologi), 5.'/' cdition, LmiJon
,
1853, eh. ixxM to t:'ì inclusive.

(ì) V. l'appendice C.

(3) Le fait est contingent, fini, naturel en ce sens; il a sous ce rapporC dcs conditions d'existence

ausfi néccssaires que cclles de Dieu mime, et ces conditions d'existcnce sont prccisémcnt ce qu'on ap-

pelle Ics lois naturcUes. Lamcnnais, Discussions critigues et pensccs diverscs sur la religion et la phi-

lotophie
,
pag. 63. Cf. Esquisse d'une philosophie, tom. II, pag. 81.
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del miracolo, esclude pur quella di qualsivoglia altro ordine diverso dal-

l'attuale W
;
per altra parte riesce come ineluttabile a chi

,
persuaso di

questa successiva vicenda di sempre nuove organizzazioni, voglia anteporre

l'incomprensibile all'assurdo
;
tornandogli di certo più logico e ragionevole

l'attribuire ad un nuovo atto creativo un novell' ordine di esseri, anziché,

considei'atolo quale un necessario e regolare svolgimento di leggi immu-

tabili C^), ricorrere ali indimostrabile generazione spontanea C*^), od all'in-

sensibile successivo trapasso d'una in altra specie, d'uno in altro genere,

per cui un'oca potrebbe diventare un cigno, e più tardi un Omero od

un Platone (i\ Che se Torigine della vita e di qualsivoglia primordiale

organismo richiede l'intervento del Creatore, risalendo per la non infinita

serie di esseri organici , si deve pure riuscire ad un pi-ogenitore , non

generato, nè svolto da un germe, ma creato adulto, in condizione cioè

di non abbisognare di un impossibile allevamento il qual modo primi-

(1) Dicasi lo stesso d'un simile paralogismo con cui il Renan adopera il vocabolo 7iatura in senso

univoco di essere : La nature , si Von conserve à ce mot toute Vvtendue de sa slgnification , n'est-ce

pas Vensemble des phénomhics et des étres ? Les rapports qui existent enlrc ces pficnnmcnes et ces

étres , ou les lois qui Ics font dèpcndrc les u?is des autres
,
formcnt ce qu'on appelle Vunitc de la

nature , et juslifìent parfaitemcnt le terme collcciif, sous lequcl ih sont compris. Il est dono impossible

de comprendre que quelquc chose cxistc en dchors ou au dessus des lois de la nature ( Etudes d'hist.

relig., pag. 195. V. la noia seguente). Di vero, riducendo tutti gli esseri ad una sola categoria,

non pure è tolta la possibilità del preternalurale , ma vien meno in pari tempo ogni distinzione

di finito e d'iuPnito, di necessario e di contingente; ed allora tanto varrebbe professare scliietla-

mcntc il panteismo e l'ateismo, come non si perita di fare il pseudonimo autore del Razionalismo

del popolo, il quale ripetendo le stesso parole del Renan, accagiona i teologi « di ftfr del loro Dio

» qualche cosa di esteriore e superiore a tutte le serie fenomeniche dell'universo
,
j}oncndoh al di fuori

» e sopra ogni ordine di cose , e togliendogli così ogni specie di realtà , di sussistenza propria ed ef-

» feltiva , non essendovene altra per noi che quella da noi conoscibile o conosciuta , nè questa estcn-

» dendosi al di là dei fenomeni finiti ,
contingenti e relativi , cioè del mondo di cui noi siamo un

» elemento, o (Ivi, pag. 50 a 52 \ Laddove noi abbiamo dimostrato (V. la citata appendice A)

che l'idealo e reale necessario, assoluto, infinito è la condizione necessaria percbè sia possibile e

concepibile il contingento, relativo e finito; e ben lungi che il primo sia esteriore al secondo,

ne è anzi l'immanente principio ; e come tornerebbe meno improprio il dire che il corpo c nel-

l'anima anziché l'anima nel corpo, siccome quella che lo investe. Io penetra, l'informa , l'avviva
;

cosi l'universo deve dirsi piuttosto in Dio, il limitato nelTimmenso , l'esistente nell'ente, giusta

il placito dell'antica filosofia consecrato da Paolo nell'Areopago: in ipso enim vivimus , et movemur,

et sumus. Ad. XVII, 28.

(2) Dcpuis qu'il y a de Vètre , tout ce qui s'est passe dans le monde des phénomènes a été le déve-

loppement régulicr des lois de l'étre , lois qui ne costitucnt qu'un seul ordre de gouvernement, la nature

soit physique, soit morale. Qui dit au dessus ou cn dchors des lo's de la nature dans Tordre des faits,

dit une contradiction , camme qui dirait surdivin dans Vordredes tubstances. Renan, op. cit., pag. 906.

(3) V. l'appendice B.

(4) V. l'appendice C.
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livo tli produzione troppo si disforma dal tenore naturale della susse-

guente pi'opagazione, perchè si possa esso pure denominar naturale. Resta

dunque dimostrato che i caratteri dell'azione dÌA'ina nella produzione di

un fenomeno preternaturale, di estrinsecarsi cioè ad intervalli ed in modo

diverso dall'ordine attuale di natura, si può riscontrare eziandio nell'atto

creativo da cui sarebbero originale le varie successive organizzazioni cui

parve alla scienza moderna di dover liconoscere e dichiarare.

V.

Il fenomeno prodigioso

si conserta coll'ordine

tUico in modo analogo

a quello con cui l'azione

libera dell'uomo dispone

delle forzecieche e fatali

della natura.

Ma sia pure contingente , mi si dirà , l'ordine attuale di natura

,

tuttavia, finché perdura, ripugna che vi si produca un fenomeno, il quale

non appaitenendo a quella continua e collegata serie di cause e di effetti,

onde insulta quest'ordine, non può con esso convenire, anzi contrasta

colle leggi da un Dio sapientissimo stabilitevi , le quali verrebbero

per tal modo violate o sospese. Chi così la discorre , non pon mente

alla natura dell'ordine universale , il quale non è che il complesso dei

vari ordini particolari
,

gli uni agli altri subordinati , cioè la gerarchia

degli esseri e delle forze cospiranti al concento universale ; così
,
per

esempio, le forze fisico-chimiche sono temperate dal piincipio vitale, le

cieche e fatali dalle intelligenti e libere , la natm^a dall'arte. E per toc-

carne alcun che di volo , chi mi sa dire quanto sull'ordine fisico abbia

potuto ed ogni dì pivi possa l'umana intelligenza e libertà W ? Se meno

subitanea e violenta dei vulcani e dei terremoti
,

degli uragani e delle

tempeste ; se meno lenta e continuata che le dune e le alluvioni ; meno

regolare e costante delle correnti telluriche od atmosferiche e dell'avvi-

cendarsi delle stagioni; non però meno possente palesasi l'azione dell'uomo

sul suolo della regale sua dimora: foreste divelle e monti imboschiti,

terreni dissodati, paludi e maremme fognate, rinsanite, fiumi inalveati,

canali aperti , costrutte città , deserti messi a coltura e popolali , dome

le fiere
,
migliorale , variate , accresciute le domestiche razze degli ani-

mali, traforali i monti, congiunti i mari, tentate le materne viscere della

(1; V. Uugh Miller, op. cil.
,
pag. 199 sq. , e George P. Marsh: Man and Nature, or Physical

Ceographij as modified iy human action. London, 18CÌ, 1 \ol. in-S."
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terra per istrapparne i più riposti tesori ed i sepolti musei delle pri-

mordiali estinte organizzazioni
,
percorsa la terra e l'oceano sulle ali

del vento , vaixata a volo la region delle nubi , e ( mirabile a dirsi !
)

il baleno fatto ministro dell'umano pensiero e messaggero dell'umana

parola. Il qual trionfo dell'arie umana sulle forze cieche della natura

resa ancella e ministra dei bisogni e del volere dell'uomo , che gli v.

altro mai fuorché il predominio del pensiero sulla materia, dell'ordine

libero sul necessario? Gli è dunque falso che un libero eiletto non possa

annestarsi alla serie dei necessari senza lesione dell'ordine a cui cpxesti

appartengono. E chi non dirà l'un ordine dall'altro distinto e cpicllo a

questo sovreminente e superiore ? Forsechè Tazione della volontà sul-

l'organismo e l'azione di questo sulle forze della natura sono identiche ?

Moto galvanico e volontario
,

spirito e materia son forse sinonimi , e

la forza cieca, fatale, necessaria non punto diversa dalla spontanea,

ragionevole e libera ? Che se 1 uomo non può agire direttamente sulle

forze della natura se non mediante il proprio organismo, tale necessità

derivante dall'intima unione di questo col pinncipio sjìirituale che l'in-

forma, non altera la natura e l'attinenza dell'azione del principio anima-

tore, che è pur quella d'uno spirito operante direttamente sulla materia.

Rimanendo dunque distinti i due ordini, avvegnacchQ nell'uomo non se-

parati , e l uno operando nell'altro senza romperne
,
promovendone anzi

l'armonia , cotalchè una causa spirituale può produrre un efìTetto fisico

e tale cui ninna forza fisica di per se sola potrebbe
,

quali sono i

trovali dell arte umana; inoltre reffetto di una causa libera, non che

contraddire , incastrandosi acconciamente colla serie dei necessari , ne

consegue doversi ammettere l'esistenza di vari ordini gli uni agli altri

suboi'diuati
;
quindi la possibilità che una causa d'ordine superiore in-

fluisca sull'inferiore conservandone e promovendone , anziché sturbarne

l'euritmia ; e conseguentemente la possibilità del fatto prodigioso , cioè

d'un effetto prodotto nell'ordine di natura da una causa al medesimo

superiore , detta perciò sovrannaturale.

VI.

Dirassi che la libera volontà dell'uomo non perturba l'ordine fisico, n prodigio non ajiera,

perchè può bensì temperarne le forze combinandole o contrastandole, ^gua

non però mai prescinderne , e tanto meno sospenderne od alterarne

né sospende le leggi

natura.
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l'azione, siccome avverrebbe nel fatto prodigioso. Ma chi così obietta,

esagera il divario che cori-e fra il fatto artistico ed il prodigioso, e ne

pretermette al tutto l'analogia. Egli è verissimo che l'uomo non può

agire senza il concorso delle forze fisiche , ben lungi dal poterle creare

o distruggere , o per lo meno afforzarne o sminuirne , sospenderne od

immutarne il conato ; ma gli è vero altresì che nel moto volontario e

libero interviene una forza , la quale siccome intelligente e libera non

può essere annoverata fra le forze fisiche della natura ; nè solamente

l'atto della volontà è di ben altra natura del moto fisico in cui termina;

ma l'eflelto prodotto dalla forza fìsica attuata dall'arte si disforma nella

sua modalità da qualsivoglia produzione della natura. V ha dunque

nell'artificio umano una forza operatrice ed una modalità superiore alla

forza fisica ed alla produzione naturale, come nel fatto prodigioso opera

una forza e vien prodotto un elTetto superiore all'efllcacia della virtù

creata ; divario immenso se si paragonano fra loro le due cause ed i

relativi efrctli ; non così però se si riguardano nelle loro attinenze

all'ordine fisico , la cui armonia , se non viene alterata dall'attuazione

di nuovi artistici modi , non lo può essere dalla creazione di nuove

sostanze, nè l'attuazione di nuove forze gli è meno conforme di quello

che l'artistico contemperamento delle consuete e costanti in modo al-

l'ox'dine fisico non connaturale. Che se il concorso di questa è richiesto

nelle operazioni dell'arte umana , non è necessariamente escluso dall'o-

perazione prodigiosa, ben lungi che questa ne debba sospendere od

immutare il conato ; non già che io creda ciò potersi dimosti^are im-

possibile W , ma perchè non veggo ragione di supporlo necessario. Di

vero se un botanico può far sì che una pianta esotica cresca rigogliosa

e fiorisca in un clima dove non potrebbe attecchire naturalmente , se

egli può costringere la natura a variare i suoi prodotti ed avacciare il

processo di loro germinazione, non potrà l'artefice divino attemperando

variamente le stesse forze di natura, od altre a noi ignote adoperando,

ottenere più maravigUosi e pronti , anzi istantanei risultamenti , tali

insomma cui niun' arte umana mai potrebbe eguagliare ? Or chi direbbe

in questo caso violate o sospese le leggi , o non piuttosto prodigio-

samente applicate le forze stesse della natura ? Quanti morbi alla cui

(1) Calza qui opporluno il dello il'Arago: Ccluì, qui en dt/iors dts mathémaliques pures prononct

le mot impossible
,
manque de prudcnce {Annuaire, 1853).
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guarigione riuscirebbe impotente la naturale virtù medicatrice senza il

sussidio dell'arte salutare? E non potrà troppo piiì la \irti\ divina,

da cui non che ogni efficacia di farmaco , trae la sua origine la stessa

naturale plasmatrice e medicatrice virtù ? Se poi l'applicare le forze

fisiche in modo alle loro leggi consentaneo , ma non connaturale , non

vi produce alcun disturbo , nemmcn ciò avverrà qualora altre vi si

aggiungano di sovrannaturale efficacia , o si prescinda al tutto da ogni

concorso naturale. Strano davvero che chi animò l'umana argilla , non

possa più farla rivivere , non che guarire ! Che se fu necessaria non

che possibile l'azione divina nell'animazione di Adamo , debbesi pure

ammettere la possibilità della risurrezione di Cristo
,

tipo e pegno di

quella dell'uman genere , e si dovranno riconoscere l'una e l'altra so-

vrannaturali.

Dal sin qui detto è ovvio l'inferire che , sebbene la causa del pro-

digio trascenda ogni virtù creata , non contraddice però nè alle forze

,

nè alle leggi della natura fisica , le quali durano costanti ed immutate

sia che concorrano colla virtù divina alla produzione del fatto prodigioso,

sia che questo avvenga senza loro cooperazione
;
giacché in ogni caso

,

o si ottenga un effetto eccedente in tutto od in parie la loro efficacia,

o s' impedisca il risultamento del loro conato
,
questo non è mai nè

alterato , nè sospeso ; ma
, qualora se ne prescinda , lo si asseconda o

vi si contrasta in modo analogo a quello con cui sogliono contrapporsi,

equilibrarsi od elidersi le varie e contrarie forze della fisica natura.

VII.

Dimostrata la possibilità dell'azione sovrannaturale nell'ordine fisico,

se ne argomenta logicamente la possibilità nell'ordine morale, attesa la

connessione dei due oi'dini , l'unità di legge che li governa e l'armonia

che ne risulta nell'umana personalità , vero microcosmo e simbolo del-

l'armonia universale. E di fatto non potrebbero i due ordini rappresentali

nel corpo e nell'anima essere congiunti in un principio sostanziale , se

non corresse fra di loi-o analogia; nè questa aver luogo, se non derivas-

sei'O da una medesima primaria origine e non convergessero ad uu

medesimo finale scopo , sotto l'impero d'una stessa legge
,
espressione

del comune loro principio, indirizzo e termine; ond' è che l'analogia è

Serie II. Tom. XXII. 36

Connessione dell'or-

dine fisico coirordine

morale. — L' umana
personalità vero micro-

cosmo e simbolo del-

l'armonia universale.
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condizione e fondamento d'ogni armonia , e l'una e l'altra supponèndost

a vicenda sono inseparabili dal concetto di ci'cazione e di universo. E
vaglia il vero : l'infinito uno e senaplicissimo , non potendo estrinsecare

l'infinita sua virtù se non col vario e col molteplice
,

questo deve

essere riducibile all'uno da cui deriva, per cui sussiste ed a cui tende,

e da questa comune origine e tendenza di tutti gli esseri creati nasce

appunto la loro analogia, non potendo avere un'attinenza comune senza

che sorga in pari tempo tra essi correlazione ; e poiché come effetti

d'una stessa causa portano tutti impressa l'orma divina , e come parto

d'una stessa mente ed espressione d'un sol pensiero rappresentano sott»

diversi aspetti l'istessa idea; consentendo tutti con questa, debbono pure

singolarmente gli uni cogli altri convenire. Anzi, la varietà che li dislingue,

condizione necessaria della loro armonia, non è meno richiesta alla pos-

sibile integrità del concetto divino, il quale, se come semplicissimo vuol

essere simboleggiato dall'uno, come infinito non lo può essere che inde-

finitamente dal vario e molteplice. Ma per lo contrario l'accordo dei due

aspetti nell'unità del cosmo non sarebbe possibile qualora non s'iniziasse

nei singoli esseri che lo compongono ; ciascuno dei quali esprimendo

l'idea divina sotto un dato aspetto particolare
,

gli altri , che , attesa la

di lei semplicità , ne sono inseparabili , restano solamente adombrati
;

indi non pure la possibilità , ma la necessità logica di ottenere il totale

lumeggiamento mediante il conserto cogli altri esseri in ragione della

l'ispettiva loro attitudine a concorrei'e all'integraziore del concetto divino,

giusta una formola di cui potrebbe scorgersi un qualche analogo riscontro

nella legge che governa le affinità chimiche , le correnti elettro-magne-

tiche , le simpatie fisiologiche e morali.

Vili.

II lin;^i«ssio umano
^imbnlPKKia il connubio

dell'intelligibile e del

scuxibiir , dello spiri-

tuale c del corpiireo.

— Necessita del simbolo

per rinle^razionc ana-

logica del concetto di-

vino.

La quale analogia dei vari esseri ed ordini tra loro , dimostrabile

a priori , è confermata a posteriori coU'analisi del composto e segnata-

mente del linguaggio umano , che ne è ad un tempo il simbolo e l'e-

spressione
;
imperocché vuoi come verbo interiore (cioè nel concetto),

vuoi coin' esteriore (cioè nella voce articolata), che altro egli è mai

fuorché il connubio dell'intelligibile e del sensibile , dello spirituale e

del rorporeo ' Anzi
,
quando mai splende egli di maggior evidenza , è
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più vivo
,

scolpito , efficace , se non quando ricco di tropi e di figure

interprete della mente e del cuore
,
simboleggia in una sintesi tutto il

creato? Onde, ben lungi che l'espressione figurata e simbolica del pari

che le così dette categorie dell'umano intendimento nocciano alla purezza

del nostro concetto, sono una necessaria condizione all'integrazione inde-

finita del concetto infinito , e ci chiariscono per tal modo non solo la

radice da cui rampolla necessariamente il mistero, ma la necessità altresì

di una formola simbolica che Io adombri l*).

Perocché, se la connessione dei vari ordini è la fonte d'ogni mistero,

non vi è altra formola pm acconcia ad esprimerlo che la simbolica ; e

quella sola sarà possibilmente adequata , la quale manterrà il più pos-

sibile congiunti e distinti i vari oi^dini ; nel che sta pure il criterio della

verità , come dalla loro confusione o negazione germina ogni errore.

Laonde sgarra egualmente chi spiritualizza la materia, e chi materializza

lo spirilo ; chi riduce le sensazioni a meri fenomeni suggettivi , e chi

attribuisce ai corpi , come loro proprietà , le qualità sensibili ; chi tras-

muta il finito e l'infinito nell'indefinito , e , sostituendo all'essere il di-

ventare, fa immutabile il contingente, eterno il successivo; nega l'umana

e la divina personalità o le confonde in una sola ; e mentre la primaria

origine e la finale destinazione d'ogni creata cosa trascende l'ordine

presente , nè puossi colle attuali leggi determinare
,
nega la possibilità

e realtà del sovrannaturale, che solo può dar ragione del principio e del

termine dell'attuale procedimento.

^l) La necessità di questa formola serve di canone per impedirne l'abuso , il quale procede

dall'ad operarla ove non è richiesta , o dall'ometterla od alterarla dov' è necessaria , sostituendo

l'identità all'analogia , alterando cioè e quindi distruggendo il concetto che si voleva adombrare
;

imperocché l'analogia, importando una somiglianza sotto un solo aspetto, inchiude perciò un'af-

fcrmazionc e uegazione; alTermazione del positivo e negazione del modo e limite che Io circoscrive,

siccome incompatibile colla natura dell'ente , a cui la proprietà in discorso si può e si vuole at-

tribuire. Ma la negazione del limite modifica necessariamente l'atTcrmazione , non potendo il po-

sitivo finito
,
per esempio , essere identico all'infinito

;
cpperò tra l'uno e l'altro vi correrà solo

proporzione ed analogia. Parimenti
,
quando chiamiamo anima o spirilo il principio senziente ed

intelligente
,
quelle voci non sono proprie , ma figurate e simboliche

,
giacche giusta l'etimologia

esprimerebbero bensì la forza e l'invisibilità di quel princìpio , ma escluderebbero , non che

significarne, l'incorporeità, la semplicità, la sensibilità, l'intelligenza. Cosi pure attribuendo a

Dio l'eternità , l'infinità , l'immensità , la sostanzialità e simili
,
non basta escludere ogni limite

.

ma vuoisi del pari astrarre da ogni concetto di continuità, di grandezza, di numero, di acciden-

talità , ed in pari tempo non cadere nel vago , nell'indeterminato ossia indefinito , e va dicendo.
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IX.

Le origini d<l errato

non si possono cliiarire

colle leggi che ne go-

vernano lo svolgimento.

— L'umano stipitu ba

dotuto essere crealo

ftilullo nel pieno svi-

luppo delle sue facoltà

fisiologiche e colla com-

piuta attuazione delle

sue potenze intellettive,

volitive, morali e reli-

giose.

Di fatti in quella guisa che le leggi, le quali governano la genera-

zione elei corpi viventi, giusta quanto abbiamo prestabilito, non valgono

a dichiarare la primitiva loro origine; per simile maniera non ci è dato

chiarire quella del pensiero, del linguaggio e del consorzio umano colla

scorta delle leggi che ne regolano lo svolgimento. Nè per fermo miglior

prova fecero sinora vuoi le fiabe del natio stato ferino e del contralto so-

ciale , vuoi quelle della generazione spontanea degli animali e della

trasformazione successiva delle specie. Laonde come i naturali sono

condotti a presupporre una coppia creata adulta col pieno sviluppo delle

sue facoltà fisiologiche, cosi dovrebbero pure i razionalisti riconoscere la

necessità che i nostri progenitori sieno stati sin dal primo loro istante

dolati del pensiero e della parola , e stretti da quel vincolo che è la

base ed il fondamento d'ogni civile e politica società.

Che pili ? Ove pure fosse psicologicamente possibile e verosimile ciò

che è assurdo fisiologicamente , e taluno riuscisse a dimostrare in qual

modo l'umana coppia progenitrice adulta di forme e bambina di mente

sarebbe potuto giungere gradatamente alla coscienza di sè e del mondo

senz' altro insegnamento che l'aspetto della morta natura e d'un altro

essere a sè consimile , ma non ancora compagno ; e come a lungo

andare il pensiero avrebbe potuto crear la parola od essere da questa

ostetricato, e le due anime crescere adulte nè più sproporzionali ai corpi

loro, e capaci di dare alla prole quell'insegnamento di cui difettarono
;

e come poi pel terrore del fulmine sorgesse l'idea della divinità (•), e

la vaga venere si componesse in certe e stabili nozze e così dagli

antri e dalle spelonche esordisse la religione e la civiltà ; non sarebbe

però meno assurda una consimile ipolesi. Imperocché , lasciando stare

che il nesso dell'organismo corpoi'eo collo spirito che l'avviva ed informa,

richiede un sincrono ed armonico , od almeno esclude un prepostero

svolgimento , come scorgesi nelle abitudini e nell'istinto degli animali,

la supposta sproporzione fra lo sviluppo delle facoltà fisiche e quello

(1; Primus in orbe Deos fecit timor. Slalius, Theb. Ili, 661. Cf. Vico, Principii di scienza nuova,

Tol. 3.°, pag. 30. Milana 1831.

(2) Vico, ivi.
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delle ìnlellettuali é morali, oltre ad essere proprie del solo stipite (locchè

non rende l'ipotesi nò più verosimile, ne meno strana), sarebbe al lutto

mostruosa
;
giacche le facoltà organiche essendo nell'uomo subordinate

alle intellettuali e morali (largo compenso della perfezione dell'istinto di

cui son dotati gli animali), il pieno sviluppo delle prime avrebbe nociuto

anziché giovato all'esplicamento e predominio delle seconde ; e mentre

gli animali raggiungono infallantemente il fine loro , l'uomo all'incerto e

vacillante bagliore del suo intelletto non avrebbe potuto camminar libero

e spedito la via segnatagli dal suo destino, e sarebbe stato da meno del

bruto chi fu predestinato a re della terra e sacerdote della natura. Ond'è

che sebbene la perfettibilità sia condizione necessaria ed inseparabile del-

l'umana esistenza nel tempo e nello spazio , tuttavia questo possibile

progredire indefinito suppone im perfetto iniziamenlo analogo alle con-

dizioni di tutti gli esseri usciti originaiiamente perfetti dalla mano del

Creatore ('^
; e mal saprebbesi figurare un quadro più disarmonico , a

(I) Convien dislinguere il compimento essenziale di un essere dalla sua perfettibililà , l'altoalo

comprensione dei saoi elementi coslituttTi dall'estensione della loro applicabilità, e dalle molteplici

successive attinenze , non polendo dirsi perfettibile ciò che non è peranco pienamente compiuto

e fazionato; epperò lo svolgimento dell'umana perfettibilità presuppone un integro iniziamento,

cioè l'iniziale compiuta attuazione dei principi! componenti l'umanità
; e siccome questa per vol-

gere di secoli e di vicende essenzialmente non mula, essa ha perciò dovuto essere identica nello

stipite, il quale, creato adulto, nel primo istante del viver suo dovette avere le sue potenze intel-

lettive, volitive, inorali e religiose attuate in modo compiutamente umano ( aslrazion fatta da

ogni dono sovrannaturale in senso stretto e rigoroso, di che fu soprabbondantemente e gratui-

tamente fornito
] , che altrimenti nomo non sarebbe stato e , non essendolo ancora noi sarebbe

mai divenuto
;
perocché questi può bensì imbarbarire, e per poco non dissi imbestìare , ma il

Btlveslre e ferino per nafnra o per imbastardimento non mai di per se ( cel dice la ragiono e ce

lo conferma la storia) ingentilisce e si umana. Ma una tale compiuta attuazione delle umane fa-

coltà suppone la coscienza di se e dell'esser suo, poiché senza di lei l'uomo sarebbe un chimico

aggregato di molecole, vegeterebbe come le piante, sentirebbe come gli animali, sarebbe cioè

e vivrebbe, ma non saprebbe ne di essere, ne di vivere, e non sarebbe ne razionale, ne libero.

Ora siccome l'essenza di ogni essere finito si è di essere parte di un tutto, efletto di una caosa,

e mezzo d'uno scopo, queste relazioni inseparabili dal concetto di lui lo sono pure dalla coscienza

della propria realtà; cotalchè egli non può avere la piena consapevolezza di se e non essere conscio

in pari tempo di questa sua origine , di questo vincolo e di questo scopo , onde scientemente e

liberamente cospirarvi, il che importa in lui sociabilità e religione. Perocché quel nesso, che,

collegando gli inorganici ed irrazionali per chimica aflìnità , o cieco ed irresistibile impulso , e

facendoli inscientemente e necessariamente cospirare ad ano scopo cornane , conferisce loro la

rispettiva prestanza, negli esseri razionali si è il vero amore, per cui riconoscendo ciascano se

ed i suoi simili come rìvoli d'una stessa fonte, avviati allo stesse mare, e confondendosi insieme

ed immedesimandosi in ragione di questa comune origine e destinazione e della rispettiva attitu-

dine a conseguirla congiuntamente , l'amore stromento della reciproca loro integrazione e perfet-

tibilità lo diventa pur anco della finale loro congiunzione col principio e col termine di loro
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tinte più crude e stonanti , di quello che sarebbe stato l'aspetto del

creato , allora quando terra e cielo
,
piante ed animali

,
prorompendo

dal caos e nella muta loro loquela inneggiando al Signore, quegli solo,

il quale avrebbe potuto intendere e interpretare quel linguaggio
,
par-

"olerciasse adulto o svagolasse ferino e silvestre , ateo sacerdote e re

senza scettro.

X.

Necessità d'un intc-

riore c convenienza

d' un esteriore divino

insegnamento . la cui

realtà i provala dal

consenso universale

Che se questo re e sacerdote sin dal suo primo comparire sulla terra

ebbe aperti ad un tempo gli occhi del corpo e quei della mente, e lesse

nel creato i caratteri di quel Dio , di cui portava in fronte e nel cuore

scolpita l'immagine , e col primo suo sospiro l'invocò ; non è a credere

che l'azione divina, la quale sfolgoi^eggiò nella di lui mente, ne infiammò

il cuore e ne snodò la lingua al primo inno di lode e di grazie , fosse

ristretta nei penetrali del di lui animo , sebbene ciò pur basterebbe a

stabilire su salda base non che la possibilità, la realtà, anzi la necessità

del sovrannaturale ; chi però consulti l'analogia e la condizione del pi'imo

genitore e la tradizione universale , non si periterà ad ammettere che

l'azione del Creatore costituente il capo dell'uman genere , e con esso i

primoixli della religione e della civiltà , siasi estrinsecata sensibilmente

conforme alla natura del composto umano e della sua socievolezza, alla

perfezione ed amore. Di che la sociabilità e la religiosità sono inseparabili dalla ragionevolezza,

e non sono che tre aspetti di uno slesso concetto , cioè proprietà costitutive dell'umana natura

e condizioni indispensabili di sua perrcllibìlità , essendo la ragionevolezza e la sociabilità condi-

zioni reciproche perchè questa si attui e quella si svolga, ne senza la base, il cemento e l'indi-

rizzo della religione polendo avere inizio, incremento e perfezione la società. Se non che convien

pure distinguere la perfettibilità dell'individuo da quella del genere , e nell'individuo stesso la

perfezione morale , cioè il retto indirizzo del libero volere dalla perfettibilità delle altre facoltà

intellettuali od organiche; perocché la perfezione d'una potenza indofmitamenle esplicabile, quale

si c quella del libero volere, consistendo nella perfezione dell'attitudine, anziché in alcuna delle

indefinitamente varie e molteplici sue attuazioni, la maggiore o minore perfezione delle condizioni

in cui quella venga o possa venire attuata, se indipendente dall'arbitrio dell'individuo
,
potrà dirsi

perfezione di sua individualo natura o della società, in cui gli è toccato di vivere, ma non proprio

c personale perfezionamento; il quale, se è slromeuto principale del progresso sociale e civile,

c no può alla sua volta ottenere elTicacia d'aiuto, non gli è tuttavia si strettamente legato che

non possa esserne indipendente, non essendovi condizione di vita individuale o sociale nel lungo

volgere dei secoli , in cui non siasi potuto e non si possa ottenere un grado altissimo di perfezione

morale ed accostar.«i all'ideale dell'umanità , il cui pregio e valore non già relativo, ma assoluto,

tLa riposto nella perfetta virtù



PER GIUSEPPE GHIRINGHELLO 287

abitudine ossia disposizione quasi infantile del protoparente, al modo con

che questi avrebbe diDvuto avvivare di poi nella sua progenie la celeste

favilla in lui accesa divinamente , ed all'unanime consentimento di tutta

l'antichità , la quale legò la terra al cielo con visibile catena e salutò il

sommo Iddio col nome di padre '0. Il qual nome , se suona così dolce

e spontaneo sulle labbra dell'uomo , e trova nel suo cuore un'eco sì

profonda (perchè in Dio solo può quietare chi fu creato a di lui im-

magineW), non è però a dire che prima di profFerirlo non abbisognasse

l'uomo di esservi come provocato dal paterno divin sorriso ; onde rotto

ogni filo di tradizione, non so se sarebbe mai sorta spontanea nell'animo

di un mortale l'idea della patei'nità '^^^^ dì\'ma , anche ristretta nei termini

della pretta natm^a , cioè di quel nesso che congiunge il fattore coU'in-

telligente , affettuosa e libera sua fattura W ; certa cosa essendo che lo

scoprire il vero spazia meno largamente che il riconoscerlo, ed il sapersi

dar ragione di un vero insegnato non è prova bastante per provare chfe

uno l'avrebbe di per sè scoperto e conseguito. Per simil modo, sebbene

nessun prescritto della perfetta morale evangelica trascenda l'umana ra-

gione, e venga perciò dai razionalisti considerata quale patrimonio affatto

naturale , ninno però , che non abbia indirettamente almeno attinto

all'evangelica fonte
,
giunse mai a professarla , non che praticarla , nella

sua interezza.

XI.

Posta quindi la necessità d'un interiore e la convenienza d'un este-

riore insegnamento perchè nell'uomo appena creato fosse ompiuta-

[ty Jupiter , Jovis pater. Tov ykp xoci y/vo$ éafxlv
,
ipsius (Jovis) enim et genus sumus. Aratus

ap. Paulum, Act. xvn, 28 coli. Arali Phaenom. ap. Fabricium Biblioth. in, 550. V. più sollo,

pag. 296, nota 1.

(2) Fecisti nos ad te et irrequielum est cor nostrum, donec quiescat in te. S. Agostino, Confess. 1,1.

(.'^) Dissi paternità, non già causalità e sovranità; che questi concelli non equivalgono al primo.

(4) Falla astrazione dallo slato sovrannaturale, a cui Dio elevò sin dal primo istante l'amanita,

e dall'adozione a figli di Dio mediante l'incarnazione del Verbo, con cui unificati e fatti partecipi

della divina natura ci è dato entrare in comunione col Padre e col S. Spirito, e vivere la loro

vita fruendo la loro gloria. Joh. i, 12, xvn, ii, 20-26, e I Joh. in, 2; I Cor. vi, 15; Eph. in,

17, V, 30; II Cor. Ili, 18.

(5) Il negare che Dio possa insegnare all'uomo nessuna verità se non per mezzo dei sensi , ce

possa agire su di essi senza essere egli pure sensato e sensifero {Razionalismo ecc., ifag. 130-135),

è un paralogismo eguale a quello con che si volesse provare ogni ente dover derivare la propria

Non \i fu mai reli-

gione prettamente ed

esclusivamente natu-

rale; quindi impossi-

bilità di separare net-

tamente il ("ilo rivelato

dal prodotto della ra-

gione.
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mente incoala la vita intellettiva e morale
(
insegnamento che potè dì

poi dalle passioni e dall'errore venir guasto e corrotto , ma di cui fu

impossibile cancellar ogni traccia, siccome quello che trasfuso nell'umano

natur' da un ente essenzialmente consimile , e così all'iniìnito ; laddove oltre all'assurdità di una

«cric infinita di finiti, noi abbiamo dimostrato non essere Tera causa assoluta quella cbe non è

dappiù del suo efrello fV. l'appendice A]. Inoltre, se l'uomo può col mezzo dell'arte sosiituire

all'azion sua diretta cause istromentali operanti gli slessi effetti cbe egli avrebbe operato colla forza

e maestrìa del suo braccio
;
troppo più la causa prima potrà produrre gli stessi effetti , cui pro-

durrebbe la seconda da lui creata. Non v'ha dunque alcuna ripugnanza cbe , avendo Dio creato

l'uomo immediatamente in tale condizione di organismo corporeo, quale nell'ordine e nel processo

attuale non avrebbe raggiunto cbe successivamente, l'abbia pure creato in tale slato di mente e

di arbitrio, cui ninno nell'attuale svolgimento potrebbe se non gradatamente arrivare, senza cbe

la diversità del processo conducesse ad una diversità di risullamento. Ne per ciò si richiedeva

assolutamente alcuna esteriore rivelazione od insegnamento, la cui relativa convenienza ci è sovrat-

tutto cbiarila da quello stesso ispiralo documento clic ce ne attcsta la realtà, confermala dalla

testimonianza tradizionale del genere umano, e dall'impossibilità di pur ideare e fingere un perso-

iiale visibile commercio dell'uomo colla divinità, ove realmente non fosse intervenuto. Imperocché,

siccome il sabeismo ed il feticismo sono inconcepibili se si considerano quali forme primitive

esprimenti il concetto della divinità, anziché quali simboli naturali od arbitrari della sua presen-

tanea virtù ed efficacia , e presupponenti il concetto cui dovevano adombrare ed in quella vece

corruppero, occasionando la conversione del simbolo nella realtà, perpetua sorgente d'ogni super-

stizione ( onde per tal rispetto i simboli arbitrari del feticismo , sebbene importino un concetto

più guasto e grossiere della divinità cbe non quelli del sabeismo , lo mantengono però più sepa-

rabile dalla veste cbe lo simboleggia, la quale, essendo precaria e mutabile, mostra cbe il concetto

ne è distinto, e la precede, e non ne può essere generato}; così l'antropomorfismo ha per fonda-

mento la necessità di rappresentarci l'analogo sotto l'aspetto a noi proporzionale , il quale allora

solo si gur.sla e disforma, quando l'analogo si converte in identico, nel che consiste il vero e pretto

antropomorfismo. Per altra parte l'uomo non avrebbe sotto questa forma ideato la divinità , ne

primitivamente come tutti confessano, ne mollo meno l'avrebbe progressivamente ridotto a tale

proporzione , come molti contro ogni ragione di progresso suppongono
,
qualora il ricordo tradi-

zionale di una primitiva teandrofauia od angelofania non gli avesse porla occasione di giovarsene

come simbolo che degenerò dappoi nelle varie forme politeistiche. Le quali , se come poetiche

finzioni hanno un pregio estetico incontestabile, quanto al concetto filosofico, la cedono ai feticci

,

quali sono suscettivi d'ogni qualunque e più ignobii forma per ciò appunto che ne è al tutto

distinta ed indipcadcnle la divinità cui deggiono rapp<°csenlare , e da cui deggiono essere informati,

malgrado che di questo di lei carattere i miseri e rozzi cultori di tale proteiforme deilà non ab-

biano che una vaga, confusa ed implicita consapcolczza. La quale primitiva ed univcrsal tradizione

di un personale visìbile commercio della divinità coi nostri progenitori , trova il suo raffronto in

quella che ne è indivisibile, dai razionalisti ridotta allo stesso genere e denominala « mito universale

deirelà dell'oro, la quale, giusta il mollo famoso di S. Simon divenuto per essi un proverbio, posta

da una cieca tradizione nel passato, sta invece dinanzi a noi {Razionalismo, pag. 215, 251); u quasicchò

r un' epoca l'altra escludesse necessariamente, e non piuttosto l'accennasse quale perfetto compi-

mento o rislauro d'nn perfettissimo inizio ; come se fosse possibile dar altra ragione di quella

credcn/a non meno contraria al vantato progredimento, che alla tendenza così dell'individuo,

come delle singole successive generazioni vagheggianti sempre un miglior avvenire in compenso

del poco lieto e sodilisfaccvole presente; nelle quali generazioni la giovanile baldanza e la sicura

>irililà sopravanzano di gran lunga per numero ed influenza i rari e fastidiosi lodatori del buon
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linguaggio non fu proprio di alcuna gente, ma comune a tutto il genere

umano ) , torna in parte oziosa ed insolubile la controversia tuttavia

agitata fra i così detti Tradizionalisti ed i loro oppositori, onde assegnare

le parti della ragione e della rivelazione nell'acquisto delle verità di quella

che suol così chiamarsi, ma clTetlivanaenlc non fu mai, religione pretta-

mente ed esclusivamente naturale , scevra cioè d'ogni dato rivelato e di

un tradizionale, originariamente sovrannaturale, insegnamento. Imperocché,

tempo antico , solili ad essere tiloleggiali vecchi rimbambiti e retrivi barbogi ; e non si dovesse

perciò affermare , che la memoria di quella l'ugacissima primordiale bcatczza che sorrise o sparì

,

quasi un sogno giovanile , rafforzala dal succeduto contrasto e da una consolatrice promessa acuì

vieppiù il desiderio e la speranza di un progressivo e relativo quaggiù, e di un assoluto e compiuto,

però oltremondano
,
miglioramento.

(1) Ilo detto in 2>arte oziosa ed insolubile, a quel modo che lornercbbe oziosa cosa ed insolubile

il definire accuratamente quanto nella moderna civiltà sia puro svolgimento dell'umana ragione,

e quanto sia un portalo del cristianesimo; ovvero quanta parte della propria coltura debhasi

allribuire alle forze del proprio ingegno, e quanta all'avuto insegnamento ed a Inlti i materiali e

morali sussidi forniti dalla società. La quistione però conserva tulla la sua importanza qualora,

lasciala in disparte la primaria origine delle così delle verità di religione naturale, trattisi soltanto

di definire se, divenuto patrimonio comune, più o meno sinceramente conservalo, dell'umanità,

possano a chi le sconosca od impugni venir dimostrate col solo discorso dell'umana ragione senza

ricorrere all'autorità della dottrina rivelala; locchc venne negato da alcuni tradizionalisti trascinati

da zelo soverchio ed imprudente. Perocché non avvertirono che verità razionalmente non dimo-

strabili non si potrebbero più chiamar razionali, e che, tolto ogni fondamento razionale, la fede

sovrannaturale non sarebbe più un ragionevole ossequio. Che se dalla positiva rivelazione e dal-

l'autorità del tradizionale divin magistero si deve riconoscere il beneficio di renderle tutte da lutti

facilmente nella loro integrità e purezza conseguibili ; ciò non toglie che non si possano col solo

lume della ragione socialmente svolta ed educata vuoi singolarmente, vuoi anche più o meno

complessivamente con maggior o minor agevolezza, sincerità e sicurezza appurare. In modo non

identicò cerlamcnle, ma tuttavia analogo, l'autorità dui senso comune porge ul raffronto ed una

norma per la dirittura dei giudizi e delle opinioni individuali; giacche molte essendo e tulle vaiie

le-' cause ed occasioni dell'errore, se il consenso quasi universale non può a meno di essere cri-

terio di verilà, perchè incardinato nella comune natura e non nell'accidentale e molteplice varietà

individuale, il dissentire di taluno sarà per ciò slesso fondata presunzione di falsità; epperciò chi

conforma la sua opinione alla stregua del senso comune, non si governa propriamente secondo una

umana autorità, ma giusta i dettami slessi della ragione, che brilla più pura e più sicura nella

specie che non in questo o quell'individuo. Dicasi il somigliante della testimonianza invocala dagli

altrui sensi onde accertare il risullameuto dei propri , ovvero l'applicarne parecchi a chiarire la

natura d'un qualche fenomeno, nei quali tulli casi mettendosi a prova la dirittura del giudizio,

non se ne altera la natura. Se non che quanto sono acconci questi presidii, ed a mano di chiunque

voglia prevenire l'errore od emendarlo, altrettanto vengono negletti e trascurati quando, occupalo

l'animo dal predominio di qualche affetto, non si cerca il vero imparzialmente, ma quale l'uom se

lo finge o lo vorrebbe trovare, creandosi un'apparenza di vero ed un'artificiosa evidenza col con-

centrare in un dato aspetto ed in un sol punto il lume dell'intelletto, e così mentre si lusinga

di essere e vantasi sincero amatore della sola purissima verità , novello Pigmalione innamorasi di

un idolo da se plasmalo.

Serie II. Tom. XXII. Zn



ago l-A CRITICA SCIENTIFICA ED IL SOVRANNATURALE

se col nome di rivelazione s'intenda l'atto sovrannaturale creatore ed edu-

catore, per cui, iniziato nel protoj)arcnle il verbo interiore ed esteriore,

la di lui mente venne fornita di quel tesoro di verità che doveva essere

necessario corredo deiruomo primitivo
,
perchè la perfezione dell'animo

rispondesse a quella del corpo ; tale patrimonio non fu e non può con-

siderai'si come naturale prodotto della ragione di lui
,
quasicchè egli di

per sè l'avesse da un primo vero, innato ed immanente con più o men

lungo , sicuro e diritto discorso raziocinando dedotto ; laddove sin dal

primo istante del viver suo ei se l'ebbe per sovi'annaturale esteriore

insegnamento. Ondechè , come ora la natia luce dell'intelletto non si fa

intensiva e fiammante se non al riverbero di simil face , nò l'uomo di-

venta fante se non col ripetere una parola udita ; così al suono del

divin verbo, in cui era come incarnato il divin pensiero, pronta s'accese

la mortai facella, e la divina parola provocò l'umana, e l'uomo ebbe ad

un tratto la coscienza di sè e del mondo , della sua origine e destina-

zione , e riconoscendosi suddito e figlio del suo fattore Iddio e sovrano

della propria dimora , si trovò in pari tempo conscio dei suoi doveri e

capace di compierli. E siccome questo divino insegnamento tradizional-

mente trasmesso , venne pure svolto , confermato ed arricchito da sus-

seguenti rivelazioni; torna ora doppiamente difficile, per non dir impos-

sibile, lo sceverare nel patrimonio delle verità morali, quale sia la parte

che si debba dire pretto e puro acquisto e portato spontaneo della

ragione umana , vuoi individuale , vuoi collettiva.

XII.

!» prrqhiora sap Se duuquc il proccsso inlellcttivo e morale è analogo al fisiologico,
none l'azione sovran- uni ; • . i 11.
••turale. ^ 1 uno c I altro suppongono un origine sovrannaturale; se, come abbiamo

pur dimostrato , razione divina sovrannaturale non vuol essere limitata

alla sola origine del creato ed alla sua conservazione , ma può aver un

termine successivo e temporaneo e dar luogo al fenomeno prodigioso

nciroidinc fisico; lo slesso dovrà dirsi per analogia dell'ordine morale,

anzi più ancora, essendo il prodigio fisico subordinato all'ordine morale

e religioso , di cui è una pruova ed un documento (')
; laddove l'azione

(I) V. Top. cil. f^ita di Cesii
,
pag 418 e sgg.
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1

sovrannaturale nell'ordine morale non ha col fisico una necessaria at-

tinenza.

Ma, se basta l'analogia per argomentare la possibilità del sovrannaturale;

questa è posta fuor d'ogni dubbio dal fatto costante ed universale della

preghiera, questo sfogo naturale e spontaneo, talora irresistibile, per cui

l'uomo nell'èmpito del dolore o nell'estasi della gioia esala in un sospiro

straziante od affettuoso la piena del cuor suo, come fiore che dischiude il

suo calice ad abbeverarsi di celeste rugiada, od imbalsamar l'aere dei suoi

profumi. Sì, la preghiera, questo slancio dell'anima naturalmente cristiana,

perchè figlia di Dio e del suo Verbo, questo sublime istinto dell'uomo,

emblema di sua origine ed arra di sua destinazione
,
questo prepotente

bisogno, effetto di perfcttibililà e causa di perfe/.ione , il quale tanfo

piiì s'ingagliardisce ed afforza, quanto più l'uomo s'immeglia , come

grave che tanto pili preme e precipita veloce, quanto piìi s'avvicina al

centro che a sè l'attrae; non è essa la prova più evidente di quel com-

mercio perenne, individuale fra l'uomo ed il suo fattore, fra il figlio ter-

reno ed il padre celeste, per cui quegli è istintivamente, razionalmente

e tradizionalmente persuaso che Questi tutto sa, tutto può e tutto vuole

quanto possa giovare al libero perfezionamento della sua creata immagine?

Ho detto perfezionamento
,

pei'chè questa vuol essere la condizione della

preghiera, siccome n'è la ragione dell'esaudimento. Ma dissi pur libero,

perchè non havvi morale perfezionamento senza libertà
;
epperò il con-

corso divino necessario a tale scopo deve essere riconosciuto ed implorato,

ond'abbia nell'uomo ragione di merito la perfezione necessariamente

conseguita dalle creature irrazionali. Ed ecco il perchè 1 uomo deve chie-

dere a Dio quanto gli occorre all'adempimento dei suoi dovei i ed a correre

spedito il cammino della virtù, superando quanti ostacoli vuoi fisici, vuoi

spirituali
,

glielo attraversano. Non già perchè Dio abbisogni di siffatta

indicazione , bensì perchè l'uomo deve anzitutto conoscere se stesso e la

propria infermità , e conscio di questa confessarla umilmente dinanzi al

Creatore, onde ottenere da lui quel vigore che in sè non trova, evitando

del pari e l'ignoranza dei suoi difetti e l'orgogliosa presunzione di esser

fabbro della propria virtù. La preghiera adunque è una solenne ed uni-

versale protestazione che l'intervento divino particolare ed immediato

nell'ordine fisico e morale non pure è possibile assolutamente , ma può

essere condizionato dalla libera volontà dell'uomo, senza che ne avvenga

nei due ordini veruna perturbazione*, come ninna ne sorge perla liberi
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azione delluomo suiranimo dei suoi simili, e sulle cieche forze della

natura. Non già che la preghiera importi sempre e necessariamente l'a-

zione diretta ed immediata della divinità
;

giacché nel conlemperare

l'ordine fisico al morale ne furono preveiitivamenle ai'monizzati i naturali

intrecciamenti 'X' ; ma essa involge però sempre la persuasione che Dio

provvede non meno ai singoli che a tutto insieme l'univei'so; che l'ordine

fisico è al morale subordinato ; che la potenza divina è tanto illimitata

quanto la sua sapienza ed il suo amore ; e che tutto può sperare chi in

Colui s'affida, che è prima causa ed ultimo premio d'ogni vera virtù. La

quale persuasione costante ed universale, o si consideri nel suo elemento

istintivo, o razionale, ovvero tradizionale, non suppone soltanto la possi-

bilità, ma la realtà dell'intervento divino, non essendovi bisogno conna-

turato all'umanilà , cui non corrisponda il suo obbietto proporzionato,

come il termine alla relazione ; uè ragione o concetto meramente

(1) V. l'appendice D.

(2) 11 conchiudere da un'alliludine , da un bisogno all'esistenza dell'obbietlo proporzionalo, e

Ticendevolmenle, è un processo ìnduUivo, legillimo e scientifico, se trattisi per esempio di zoologia

od anatomia comparata ; ma , all'udire taluni , cessa di esserlo qualora trattisi di teologia , la si

chiami naturale o ri\elala; qui la teoria delle cause finali non ha più luogo; qui il desiderio della

finale beatiludine , che si dice « sentimento cosi istintivo come quello della cansa prima, un bisogno,

» un ìnluilo, un'aspirazione naturale ed immortale dell'umanità, la quale animata dal sentimento

» del vero e del bene, che si traduce in una sete insaziabile di scienza e di felicità, e consape-

» Tole dell'insaRìcicnza di lutti i veri e di tutti i beni che quaggiù le sia dato d'acquislare e

)> godere, anela irresistibilmente a qualche cosa che le rappresenti up più alto grado di perfezione,

» il grado supremo a cui possa levarsi la sua mente ed il suo cuore » ; tale desiderio che si dice

essere « il carattere più nobile e sublime dell'uomo, che ne costituisce la vera grandezza e dignità,

» giacche se gli togliete l'aspirazione all'infinito, voi lo degradate e distruggete l'uomo per farne

» un bruto »
;
ebbene questo desiderio innato di felicità si ammette come un fatto rtaturale

, ma

inconcludente; imperocché si dovrebbe altrimenti « conchiudere ad una felicità e perfezione senza

» limiti, assoluta, infinita, qual'c veramente la meta cui aspira l'umanità; mentre un tale stato

» ripugna essenzialmente ad un essere limitato e finito d'ogni parte come l'uomo; bisogna dunque

n o supporre che l'uomo cessi d'esser uomo e divenga Dio , od ammettere che il suo desiderio

» non potrà mai essere pienamente saziato » ( Raziona 'ismo, pag. C5, 125, 129-130). Ed ecco un

bel saggio di quella critica scientifica, che rinnega per amor di sistema quegli slessi canoni che

furono nel giro delle scienze fisiche con tanto loro incremento osservati! Una tendenza senza scopo

si può ella concepire o non sono l'una e l'altro correlativi ? E non si fu questo perpetuo riscontro

Hi corrispondenti attitudini che condusse l'iiiimorlale Cuvier a reintegrare con pochi e menomi

avanzi le sconosciute moli di parecchie estinte specie di animali ? Or bene ciò che negli irrazio-

nali sarebbe una raoslriiosilà , avrà a dirsi lo slato normale dell'uomo: e quel desiderio eternamente

frustralo, che pur si confessa schiettamente « parere per so slesso un disordine ed un tormento »

(ivi, pag. 19'.)), si vorrà stabilire, corno la condizione definitiva, assoluta, immutabile dell'umanità,

dannalo alla boaliludine dei Tantali, dei Sisifi e delle Danaidi ? Ah! che i più ardenti e vanitosi

patrocinatori della ragione e dei conculcati diritti dell'umanità non potevano recarle maggior onta
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subbieltivo , nè placito tradizionale che non abbia per fondamento un

vero od un fatto incontrastabile ; e tale si è appunto la necessità ed

efficacia della preghiera, dato di ragione e di esperienza che suj)pongonsi

a vicenda , nè si possono l'una dall'altra disparare.

XIII.

Ma chi non vede che preghiera e rclicione sono due aspetti d'una " sopiannaimaic c

' ^
^

^ il fondamento (lolla rc-

stessa idea, non essendovi rengione senza culto, nè culto senza preghiera, ligionc.

e consistendo in essa propriamente il vincolo che rannoda l'uomo alla

divinità, col riconoscere che egli fa teoricamente e praticamente l'origine

da cui deriva ed il fine cui debbe tendere liberamente
;
quindi l'ipote-

ticamente necessaria , ma assolutamente libera scelta dei mezzi che vi

conducono, i cpali, per l'identità del principio e del termine, non pos-

sono che procedere dal primo onde raggiungere il secondo ? Epperciò

religione e preghiera convertendosi , il sovrannatui'ale (i)
, a cui accenna

la preghiera, è pure inseparabile dalla religione; e come non v'ebbe mai

popolo senza religione e senza preghiera , così alcuno non v' ebbe mai

,

e peggior danno fuorché condannando l'una a dimoslrare la realtà ed utilità d'una perpetua men-

zogna, e l'altra a subire l'inelullabile necessità d'un perpetuo inganno. Quanto ai sovrannaluralisti,

persuasi com'essi sono che i più tortuosi rigìramenti d'un gambo di fiore o del fusto d'una pianta

onde bearsi di luce o di sole, e le oscillazioni dell'ago rerso il polo magnetico non sono fenomeni

meno certi, nè altrimenti spiegabili che l'aspirare dell'uomo al sole di veritè^ e l'irresistibile

desiderio di struggersi perennemente nel più puro amore ; invece di darsi a credere clip^ la nobiltà

e grandezza dell'uomo consista nello sforzo di raggiungere una meta fittizia ed uno scopo impos-

sibile , ne possa essere pienamente felice se non col cessare d'esser uomo e diventar Dio; sono

essi nefia ferma e razionale credenza che, avendo ricevuto dall'infinito il loro essere^inilo e con

esso l'insaziabile desiderio d'una compiuta perenne felicità, quel Dio, che fu causa dell'uno,

debba pur essere l'obbielto dell'altra; ned essere a temere che chi basta a se stesso, non possa

saziare compiuiamente e perennemente un indefinitamente sazievole ed imperituro ma pur finito

desiderio , sicché questo sia sempre sazialo e non mai sazio , ma perfettamente e perennemente

bealo d'un pienissimo e perenne saziamenlo.

(1) Qui la parola sovraìinaturale continua ad essere adoperala in senso improprio e larghissimo,

esprimente un commercio diretto ed immediato della creatura e del Creatore , considerato anche

solo come autore della natura
, e falla astrazione dall'ordine sovrannaturale a cui l'uomo fu fin

dal primo istante sollevato, e per cui la religione naturale è un mero concello, laddove una sola

fu sin da principio e durerà sempre la religione, e questa sovrannaturale in senso strettissimo,

anzi cristiana. Cf. Heb. xiii, 8 coli. Àuguslinus, Rctract., lib. I, c. xiii, n. 3: Ipsa igitur res, quae

nunc Christiana religio tiuncitpatur, erat et apud antiguos , nec defuit ab initio generis fiumani, quousque

ipso Clìvistus veniret in carne, undc vera religio, quac jam erat, coepit appellari Christiana.
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presso cui l'una e l'altra non involgesse la credenza di un commercio

tlirello, perenne, sovrannaturale colla divinità. Onde il vanto d'Israele

non esservi altra nazione sì grande, a cui. fosse presente e propizio il

Nume, pronto largitore d'implorato soccoi'So(^ , se gli è proprio esclusiva-

mente quanto ai singolari favori, di che fu questa sopra tutte le antiche

genti privilegiata, siccome custode dei veri rivelati; non segue che tale

commercio non fosse primitivamente comune a tutto il genere umano

,

e continuasse ad aver luogo pei veri e sinceri cultori, come ne fan fede

Abele, Enoch, Noè, Melchisedecco
,
Giobbe, e degenerando il culto,

se ne alterasse bensì l'idea , ma se ne serbasse tuttavia la ricordanza,

fondamento dei miti onde sono avvolte le origini di tutte false ed

umane religioni.

XIV.

La verilà preccdellc

iieccssarìamcnie V er-

forc ; il polileismo o-

5curò e guastò, ma non

pota generare il mono-
teismo.

Imperocché erra grandemente chi considera le favole mitologiche

siccome un prodotto originario e spontaneo , anzi fatalmente necessario

della l;\ntasia giovanile della primitiva umanità , sentenziata dai raziona-

listi a dover percorrere un'indefinita serie di errori prima di poter per-

venire al possesso del vero
;
quasicchè l'indefinito potesse aver un termine,

e fosse per tal modo possibile il conseguimento della verità ; laddove

questa non è conseguibile senza l'iniziamento e la scorta del vero ; anzi

non è nemmeno possibile l'eri-ore, se non è preceduto ed accompagnato

da un vero , di cui non è che un parziale adombramento
;
epperò

,

qualora la mente dell'uomo non fosse stata iniziata ad un primo vero,

non già in modo parziale e relativo , ma intiero ed assoluto , non solo

non avrebbe mai potuto per difetto di fondamento e di norma raggiun-

gere alcuna verilà, ma non sarebbe nemmeno caduta in errore, perchè

non sarebbe stata razionale. Che se l'iniziamento ad un primo vero

è apoditticamente necessario perchè sia attuata nell'uomo la razionale

facoltà , nè questa può svolgersi senza la scorta di principii veri ed

iunuutabili che governano logicamente la serie stessa degli errori; e per

altra parte lo smarrire od alterare un vero conosciuto è troppo più

facile ( e lo prova l'esperienza ) che non sia lo scoprirlo ignoto o con-

servarlo nella sua purezza
; l'assoluta priorità dell'errore è un postulato

(I) Dculcr. , n , 7



PER GIUSEPPE GHIRINGHELLO 2q5

razionalistico illogico, preso nella sua generalità, ed al tutto gratuito,

senza alcun conforto d'intrinseca evidenza o di estrinseca testimonianza,

qualora si voglia ristretto al concetto della divinità.

Perocché, chi si faccia ad analizzare gli elementi delle antiche volgari

superstizioni, del feticismo, vo'dire, del sabeismo e del politeismo, così

separatamente, come in questa non provata, ma supposta loro successione,

non vi scorgerà il germe involto , ma come dire la sfioritura del vero
;

non il sorgere di sua luce , ma il crepuscolo del suo tramonto ; cioè

incorporato lo spirito, anziché sublimata e come spiritualizzata la materia;

non il molteplice unizzato, ma l'unità spezzata e disgregata 5 non l'infi-

nito dedotto dall'indefinito o con esso adombrato , ma ad esso ridotto

e limitato ; insomma non lo spontaneo ed istintivo connubio del concetto

colla forma analogica del simbolo , ma la loro confusione (0. Cosi nel

feticismo, non già primo, ma ultimo stadio del naturalismo, l'uomo non

riconosce la divinità siccome congenita al simbolo e connaturale , ma

incorporatavi liberamente o per forza d'invocazione e d'incantesimo
;

epperò il concetto è indipendente dalla forma assunta e la precede.

Parimenti nel sabeismo, il culto prestato agli astri, cioè ad una sola,

sebbene la pii!i splendida parte della natura, fa chiaro segno che il con-

cetto della divinità non era con essi immedesimato , ma che si conside-

ravano quai simboli della di lei sede e visibilità , od al più come vivi

ed animati stromenti e ministri del sovrano invisibile autore dell'universo.

Imperocché il loro numero e l'armonioso conserto, del pari che la mol-

teplicità e gerarchia dei numi nel politeismo , colle loro simpatie ed

antipatie, escludendone l'indipendenza e la sovranità, involgevano neces-

sainamente il concetto d'un supremo moderatore
,
originatore del cielo

e de'la terra e dei loro abitatori
,
primaria sorgente d'ogni successiva

emanazione
,
generazione o pi'oduzione , ad esse non meno cronologica-

mente che logicamente anteriore, dimostrando così che il molteplice era

stato dedotto dall'uno, non già questo da quello per induzione argomen-

tato. Locchè sarebbe contrario alla ragione non meno che alla stoi'ia ;

non potendosi il molteplice ridurre all'uno , se non ne deriva
,
epperò

lo presuppone necessariamente. Né trovasi nulla di più ovvio e comune

presso gli antichi cultori del politeismo che l'adorare bensì più numi

sotto varie forme e denominazioni ; ma nelle subitanee esclamazioni e

(1) V. l'appendice E.
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nei ^iuiamenti un solo invocarne senz'ultra indicazione che quella d'Iddio

antononiaslicanicnle, siccome l'unico vero, padre degli uomini e degli dei,

auìore e signore dell'universo V. Dal che si pare il vero concetto della

divinità, non possibile a dedursi dal politeismo, avei'lo preceduto e non

esserne stato mai del tutto obliteralo , sebbene oscurato e sbiadito siasi

rimase come inoperoso nei- penetrali dell animo e nei ricordi della tradi-

zione ,
pronto però a vigorire e prorompere al vivo balenar dell'intuito

nel volgo, od alla spassionata riflessione del saggio; nè luno, nè l'altro

scoprendolo ignoto, ma ravvisandolo presente nella coscienza individuale

e sociale
,

inseparabili 1 una dall'altra. Ben lungi pertanto che un lai

concetto sia uno spontaneo e lardo frutto dell'umanità , o per lo meno

siasi col tempo progressivamente esplicato e chiarito , fu comune per-

suasione dei più sapienti legislatori e filosofi, così dell'Orienle v^;, come

(1) Terlullianus , De aiiimae testimonio , 2. Vedi parecchie testimonianze degli autori profani

ap. Ventura
,
Confcrences , tom. i

,
pag. 85-89

, ed. Milan ; Lamennais , Essai sur Vindifférence en

tnati'ere de religion , loin. Il, eh. xxvi.

(2) Si paragoni il ricordo deiranlichissima tradizione ingiunto come per toslamonto da Mosè

al suo popolo (Deuler., xxxii, 7 coli, iv, 32) coi seguenti detti di Confucio, Chouking, pari, iii,

eh. vili, secl. 3, n. 3 ed. Pauthier: L'homme, qui vcut savoir beaucoup et entreprendre des choses

Lonsidcrables , doil cxaminer Vanliquitd ( C^cst-à-dire Ics enseignemens des premiers sainls , ou sages

parfaits, dit Tsai-chin, et des ancieiis sages princes. G. P.J. Ib., pari, iv, eh. xx, n. 16: Tout huìnme,

qui est en charge, doil étre inslruit de Vanliquité (Puisque Tching-vang veut que les ojficicrs sachent

fantiquité , au temps de ce prince il y avait dono des livres qui apprenaient cette antiquité). Ib., eh. xxiv,

n. 11 coli. XXV, 7: Si dans les instructio}is
,
qu^on donne ixux auìi-es, on ne cherche pas les esemples

ft les préceptes de l'aiiliquilé
,
que peut-on leur enseigner Lun-yu , ou Eutrcliens philosuphiqucs

,

liv. I, eh. VI, I: Le philosophe dit: Je comnieiite
,
jéclairiis (les anciens ouvrages J, vtais je n'e/i

compose pas de nouveaux. J'ai foi dans Ics anciens , et jc les aime. Ib., 19: Le philosophe dit: je ne

naquis poinl doué de la science. Je suis un ho/nnie, qui a aimè les anciens et qui a fall tous ses effbris

pnur acqucrir leurs connaissances. E questo basti per riguardo ai Cbinesi. Passando agii Indiani,

mi contenterò del seguente brano tolto dall'iiMai sur la langue et la phitosophie des Indiens par

Frédéric Schlegel, Paris, 1837, pag. 106-110: Si Con écarte les fictions cosmogoniques , les grossieri

égaremens dont la doctrine de rémanation a pu étre surchargée ; si l'on fait la part des allérations

de la doctrine primitive , introduites par une superstition sinistre
, effrayante , profanant , em'enimant

lout
,
qui fut trop prompte à se glisser à travers toutc la pensée , toute l'existence de ce peuple , nous

ne pouvons pas refuser aux anciens habitans de VInde la connaissance du vrai Dieu. Leurs plus anciens

monumens ècrils sont pleins de sentenccs et d''expressions dignes , claires , élevées
,
qui contiennent un

>ens aussi profond, aussi distinct et significatif, que tout ce que la langue humaine a pu trouver jamais

de plus exprcssif relativement à la divinile. En un mot , si l'on considire le sysl'eme indien de réma-

nation camme un dévcloppement nalurel de Vesprit , U est absulumcnt inexplicablc
f

si au contraire

on Venvisage comme une révélation altérée ou mal comprise , tout alors s'éclairut , le systcme devient

très-facile à expliquer. Vcmunation est le premier systcme qui ait succede à la vcrilé primordiale ;

il contieni de sauvages fictions, des crreurs grossières
, mais partout des Iraces évidenles de la vérilé

divine et de celle Iristesse profonde
,
qui dùl ètre le premier résiiliat de la chuie de l'homme. Ciò ò
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della Grecia e del Lazio v^), le nozioni della divinità, a volerle pure e

sincere, doversi attignere alla rimoia sorgente della prisca antichità, cioè,

a detta loro, dalla tradizione dei prinai padri, i eguali
,
Jattura e progenie

di Dio .^), dovettero essere nelle divine cose" meglio che non i degeneri

e tardi nipoti addottrinati. La quale loro persuasione confermata dai

viaggi che parecchi di essi, come ad esempio Licurgo, Talete, Solone,

Pitagora, Platone, impresero presso le nazioni riputate depositarie fedeli

dell'antico sapere , è chiara prova non aver essi creduto che la dottrina

della divinità fosse una congettura od una speculazione dell'umana ragione;

ma essere stata primieramente una rivelazione divina , con che l'uomo

ebbe la piena coscienza di sè e del suo compito
,
scorgendo la celeste

sua origine e destinazione. Rivelazione che non brillò a lungo pura e

sincera, perchè annebbiata dalle passioni, iu oscurata e guasta in prima

dal senso e dalla fantasia materializzanti il sovrasensibile e l'intelligibile,

pure confermato dal Creuzer ( Religions de Vanliquitc , liv. x, eh. i, pag. 139-142; Religions de

l'Inde , traci, de Guigniaut ) , il quale fa osservare
,
giusta le tradizioni degli Indiani , essere stali

gli uomini ai tempi di Bratima , cioè della prima incarnazione, pii
,
semplici e schietti, siccome

semplici del pari ed incruenti i loro sacrifizi; essere poi caduti nel materialismo all'epoca dell'in-

carnazione di Siva , a combattere i cui perniciosi effetti ed instaurare il priraitivo spiritualismo

essere stale rivolte le cure e le riforme successive di Visnù , di Crisna , e di Budda. Dicasi lo

slesso dei Persiani , secondo i quali durante il regno patriarcale di Mahabad , autore del genere

umano, si adorò un solo Iddio con incruenti sacrifizi ed innocenti costumi. Vedi lo stesso Creuzer

(op. cit. , liv. II, eh. X, pag. 309-310. Religions de la Perse).

(1) Odasi Platone: o( TraXafoi, xpBiTTovs^ ì^jìSóv xai ayyvrépco &£a3v oixovnsg , Taurm (pnfim

nxpsBoaxv. Prisci tiohis prarstantiores
,
diisque propinquiorcs fiaec ut nratula tradid'-runl (Phileb., vi).

Calza qui pure opportunamente il rimprovero fatto a Solone da un vecchio egizio sacerdote, di

essere cioè i Greci tutti sempre mai giovani di senno per difetto di antichissima e veneranda

tradizione: SóXojv, 2óXav, "EXlnveq àeì Traj^f? iffTf, yépcav 5i "EXkm ovx tartv Néoi karè

Tkq vya.<; TràvTf5 • ovB£fÀ.'ia,v ykp sv olvtou^
'^X^'^^

^' à.pyjxia.v óxohv nciXa.icx.v Jó^av, ovSé ij.a^rìfj.a.

Xp'ovut Tiokiov ovhiv. Solon, Solon, Graeci semper pueri estis, neque quisquam Graecorum scnex est

Juvenes estis animis omnes ; nuliain enim repositam in eis habelis ex antiqua eruditione vetustam

opinionem
,
neque canam lemporum nolitiam ( Id. in Tim. , 22 ).

(2) Così Cicerone : Antiquilas quo propius aherat ah orlu et divina progenie, hoc melius ea fortasse

quae erant vera cernebat (Tuscul., i, 12). Et pròfedo ita est, ut id habcndum sit antiquissimum et

Deo proximum quod optimum (De leg., 11, xvi). lam rilus familiae palrumque servare, id est (quoniam

antiquilas proxinìe accedit ad DtosJ a diis quasi traditam religionem tueri {Ib., si). E Seneca: Non

tamen negaverim fuisse primos homincs alti spiritus viros , et ut ita dicam , a Diis recentes
;
ncque

enim dubium est, quia meliora mundus nondum effoetus ediderit [Ep. xc ). Quanto alla maggior pu-

rezza della religione primitiva presso i Greci ed i Romani, cf. Herodot., 11, 50-53; Pausan., Arcad
,

vili, 2; Dionys. Halicarn.
,
Antiq. Rom., 11, 16-19; Plutarch., Numa, c. 8; Clem. Alex., Slrom

,

I, 15 coli. Euseb., Praep. Ev., ix, 6; Tertullian., De idololat., i, 3; Augustin. , De ctV. Z>., iv, 31;

Creuzer, Brief an Hermann, S. 96; Miiller, Storia della letteratura greca, Lemonnier, 1858, i, 2.

(3) V. le note precedenti 1 e 2 e sopra pag. 287, nota 1.

Serie IL Tom. XXIL 38
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confondendo il simbolo col simboleggiato; poscia dalle lusinghiere o ter-

ribili fole dei poeti umanizzanti la divinità, o più propriamente diviniz-

zanti le umane cupidigie
;
quindi dalle astruserie di orgogliosi filosofi

,

i quali, smarrito od alteralo il concetto rivelato della creazione .0 e con

(I) Tolto il concetto di creazione, si apre il varco a quella lunga serie di errori che falsarono

in ogni tempo il concello dell'universo e di Dio; iiuperocclic o lo si fa aulor dell'universo quanto

alla forma soltanto , ammettendo eterna ed indipendente la materia prima , e si riesce ad un

espresso o tacito dualismo; ovvero si mantiene Dio originatore di tutto sostanzialmente, e si cade

nell'emanalismo c nel politeismo
;
oppure si confondono e s'immedesimano i due termini , e ne

nasce il naturalismo ed il panteismo; processo analogo a quello con cui il -materialismo e l'idea-

lismo si argomentano di ridurre ad una sola la spirituale e la materiale sostanza , le quali , non

solo distinte, ma irredultibili l'una all'altra, però finite, trovano l'adequata loro ragione nell'essere

inlinito che le trascende, ne le produsse di sua sostanza, sì le creò con sua virtù. Dal che si scorge

a quali volgari fantasmagorie e fantasticaggini chiuda l'adito il domma rivelato di creazione , e

come lutto rampollino da un'illusione di fantasia, per cui, non potendo questa ne mantenere

indipendenti i due termini di spirito e di materia, di finito e d'infinito, ne derivarli prossima-

mente l'uno dall'altro, è tratta ad immaginare che, mediante una serie indefinita di gradazioni,

possa l'uno dall'altro procedere , od in esso commutarsi e ridursi ad unità
;
quando per lo con-

trario l'indefinito ne rende impossibile ed assurda la finale conversione ed identità per ciò stesso che

esclude necessariamente un limite; ed importando pure in pari tempo un principio, non può dar

ragione della diversità iniziale. Quindi e che, sebbene il divino Platone facesse Dio aulor dell'u-

niverso, l'anima più antica del corpo
(
Lcg.

,
891-97) e neirintellcllo dell'uomo, cioè nell'anima

intellettiva, sgombra e pura da ogni affetto corporeo, ed anelante alla contemplazione del vero,

trovasse la radice e la condizione d'una beala immortalità {Phaed., 79, e, 80, a); tuttavia, privo

qual si era del concetto di creazione, non seppe chiarire ne della materia, nè delio spirilo l'ori-

gine e la natura. Imperocché, non solo pose coeterna a Dio e da lui indipendente la materia

prima ( lo spazio , il luogo indeterminato
,
TOTiog

,
%G;/)a

,
cc-aipov ) , ma la seconda altresì , non

potendosi separare il contenente dal contenuto, cioè il generarsi (y/y£ffi$), il continuo prodursi

e riprodursi dei quattro corpi elementari commisti fra di loro ed indistinti senza nè ragion, nè

misura {a}.óyo:>q xat àiJirpcii;), come appunto doveva avvenire per l'assenza di Dio {aquap fixig

£%«v étTrav OTCLV «TTii Ttvòg S-fÓg. Tim. , 30, a, 52, 53); il quale intervenendo non attuò una

materia inerte, o le infuse novella virtù, s'i solo corresse, temperò, padroneggiò quella coelerna

l'orza animalrice alla materia connaturala {^vfjt.(pi/TOS sni^v/jLlcc. Politir.
,
272-273) e fatalmente

necessaria («vctyxH. Tmi., 30, 48, a, 08, e, 69, b; Lcg. 897); la quale disordinatamente alluosa

se disgiunta dairinlellello divino, vinta da questo e cedente al sapiente di lui indirizzo, non

cooperò meno come concausa alla generazione del mondo, risultante dalla commistione dell'intel-

letto colla necessità (Ib ), e coopera tuttavia alla di lui durazione. E come non evitò affatto il dua-

lismo, così neppure iscansò del tulio nè il panteismo ideale, nè il materialismo o lo spiritualismo;

imperocché, distinguendo bensì l'anima dal corpo (dicendo quella invisibile e questo visibile, e

luna all'altro anteriore), ma non già dalla materia; cui egli non sa altrimenti concepire che
animata, non riconoscendo altra forza fuorché quella dell'anima; ond'egli fa animate non pur le

piante, ma i corpi inorganici, la terra, gli astri, e uel mondo slesso fa un animale (7'(;h.,30, b, c\
anzi un Dio (Ib,, 3i, b) bealo (fO^a/^ova, Ih, , c ) e pcrfellissimo ( TfXfcÓTarov , Ib.

, 68, «/);

perciò se per una parte spiritualizia la materia, per l'allra materializza lo spirilo, il quale,
disgiunto dal principio divino, cioè dall'intelletto, è in.separabile dal corpo e con esso mortale. E
così delle tre specie (ii'^n), onde risulla l'anima umana, l intellelliva o ragionevole {Xoymixóv],
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esso cfuello della materia e del mondo , furono condotti od a negare la

divinità , od a guastarne il concetto confondendola coU'universo , o di-

stinguendola bensì, ma senza riconoscerne l'indipendenza, siccome causa

suprema , assoluta e sovrana.

XV.

Laonde se il fatto d'una primitiva rivelazione, ed il successivo osca- La filosofia e u storia

• iv ..... ,.. .. antica provano del pari

rarsi anziché chiarirsi il concetto della divinità e della divina origine che ti monoteismo non

di tutte cose, non fosse stato espressamente riconosciuto e dichiarato per ruraanTraglón'c!'''

bocca dei filosofi stessi, cioè di coloro che erano i migliori giudici, se

altri mai
,
competenti del valore dell'umana ragione , lo avrebbero essi

stessi tacitamente dimostro colle proprie speculazioni. Imperocché , se

alcuni di loro, ed i migliori per fermo, valsero talora a snebbiare,

abbenchè con soverchia cautela e pratica incoerenza , le menù dei loro

coetanei e connazionali dalle favole turpi o feroci inventate e credute

a suggestione delle passioni, per cui erasi oltremodo guasta ed adulterata

la credenza ed il culto della divinità ; richiamandoli a quel primitivo,

comune ed universale concetto rimasto
,
quantunque oscurato , tuttavia

superstite nel caos di tante e sì strane superstizioni ^i'; ciò non pertanto,

quando mal paghi di quel semplice tradizionale concetto , che sì bene

risponde alla mente ed al cuore, ma chiude, anziché aprire, il varco

alla sbrigliata fantasia ed alle vane sottigliezze d'una presuntuosa curiosità,

vollero fantasticare e speculare a posta loro , caddero in tali contraddi-

zioni e stranezze da lasciare in dubbio se non fossero ^ia preferirsi le

l'irascibile ( 9't//xaro£{Ji$ ) , e la concupiscibile ( ItkS'^^jjt/xÓv ,
Republ., iv, 435-441, ix, 580-581

coli. 588-589; Pftaedr.
,
240-247), le due ultime che formano la specie mortale (é'Jog &v«TÓy|,

Tim. , G9 . d), qualora primeggino, traggono seco la prima in una continua vicenda di corporee

immigrazioni ( Ib.
, 42, c, rf; Phaed. , 81 , i , 82 , a , 83 , , e ). Che se la specie mortale venga

signoreggiata dal princìpio immortale dell'anima "^vyiiq a!^ó,vxToi;, Tim., 69, c), questa

scevra d'ogni corporeo e basso affetto volerà sublime a bearsi ( avrebbe dovuto dire confondersi

}

nella divinità {Phaed., 81, a), di cui l'intelletto umano è un elemento (rò ^eìov, Tim., 69, d

coli. 90, b, c, (/), un seme fib., 41, d), un'emanazione ^Ib., 35, a'; pogniamo che viemcno

schietta e sincera di quella onde venne primitivamente informala l'anima del mondo (Ib., 41, d\

e sì che un tale deterioramento non è meno implicante che la stessa emanazione. Cf. H. Martin,

Etudes sur le Timi'c de Platon , tom. I , note 22 , 11
, notes LXI , LXiv.

(I) Cf. Plutarch., Sijmpns.
,

vili, 1.
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volitar! rrcdenze alle filosofiche opinioni , e da essere indotti i più savi

di loro a desiderare , come intorno all'immortalità dell'anima espressa-

mente desiò Platone (1), una \nh certa e sicura guida che non sia l'umana

ragione, vale a dire la scorta di quel lume divino che aveva rischiarato

i primordi dcllumanità l^'.

Nè gli è a stupire che s\ mala prova facessero teologizzando i filosofi

dell'antichità ,
quando non la fccei'o punto migliore in si gran luce di

cristianesimo quanti, impugnandone o trascurandone i dettali qual vischio

impaniante il libero volo della ragione , vollero tratteggiare una sintesi

dell'universo, e non riuscirono che a rinfrescare e rinfronzire gli antichi

errori, spiritualizzando la inateria , o materializzando lo spirito, confon-

dendo il finito e l'infinito nell'indefinito ; unizzando nell'assoluto il me,

l'universo e Dio; immedesimando non pure i contrari, ma i contraddittorii,

col fare il niente autore del tutto , Dio un'astrattezza, un non so che di

collettivo , di generico , d' indeterminato , d' indefinito , che non è , ma

diventa, e spoglio di personalità riveste l'umana, acquistando coscienza

di sè in quella dei singoli individui dell'umanità ! Nuovo genere di na-

turalismo , di panteismo, di politeismo, che poco o nulla si disforma

dal vaneggiar delle etniche scuole o del credulo volgo dell'antico o mo-

derno paganesimo. Ondcchè ci è lecito inferii'e non essere l'errore un

distintivo dell'ignoranza, e molto meno un triste appannaggio dell'umanità

primitiva, ma frutto altresì d'un presuntuoso sapere e perpetuo prodotto

dell'abuso dei sensi , della fantasia e della ragione , comune a tutti i

tempi ed a tutte le età ; ed il vero concetto della divinità , da niun

filosofo mai come proprio placito e particolare opinione promulgato.

(1) Pbacdon
, 85, c, d : Jstv yctp r>£pì avrà tv yèn tovtcov ^lATipà^ecòat , « iMXÓeìv 'ém £%f«v

ri evpiiv, ri, al tolùt'ì^vvoltov , tòv yoìiv BbXtiotov t&iv avòpcoTTivav Xóycov XaSóvra. xaì Ivae^a-

XfyxTÓrarov, énì roirov òxovfJLSVov, óo^nap snì s-x^i^toLg xiv^vvevoiaa ^tixn'keùca.i r'ov B'tov, sì fjiri

Tii; ^woLtTo àa^oikésTtpov xai àxiv^vvÓTspov Étti BeBaiorépov ó%«^iaTog v Xóyov òeiov Ttvòg htaTiopsv-

^vai. Oportet enim circa hacc , unum sallem quid perfìcere , aut discere aut invenire gucmadmodum

se tiabeant
,
aut, si hacc furi net/ueant

,
optimam humatiarum raiionum eligere et firniissimam , et in

ea tamijuam rate velientcm ita procellas fiuius vitae transire, si quis nequeal fìrmiori qxiodam vehiculo

rei divino aliquo verbo, tutius ac minori cum periculo tranare. Cf. Epinomis, 989, rf, 991, e.

(2) Tutto le testimonianze sopra allegale (pag. 296, nota 2 \ intorno alla purezza tlel culto pri-

mitivo, ne pongono il fondaraeiilo nella divina origine; cosi segnatamenle quelle di Cicerone e

di Seneca. Al qual proposito il Creuzer {Religions de Vantiquilè eie, Introduci., p. 11) non dubita

di atì'erniaro : Non seulcment chez les Grecs , mais che^ la pluparl des pevples de la haute antiquité

le grand ótre lui-mtme, auquet doivent s'adresser les prières, apparali comme le premier inttiluleur de

ctt priercs V. infra, pag. 305, note 1 e 2, e pag. 30G , note 1 e 2.
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bensì come perenne ricordo di antica tradizione ( sebbene per ignavia

o malizia piiì o meno negletto od oscurato), non essere perciò un tardo

acquisto della ragione, ma esserne stato l'iniziamento; non essersi svolto

dall'errore, ma averlo anteceduto, fornendo il concetto del mondo,

anziché esserne un'induzione ; che l'unità del creato non fu primitiva-

mente intuita e dimostrata, ma dedotta da quella del Creatore i cui

attributi vennero anzi dipoi ridotti alle finite proporzioni della natura,

ben lungi che da questa con più o meno tarda inferenza si argomentasse

per la prima fiata la di lui onnipotenza ed immensità ; e per tal modo

col naturalizzare la divinità si divinizzò la natura.

Insomma non potendosi mantener puro e schietto il concetto di Dio

come distinto dalla natura, senza che l'uomo stesso sollevi la mente ed

il cuore oltre il creato, ed essendo plumbei i piedi con che egli preme

la terra, e corte le ali per poggiare al ciclo; gli è affatto naturale che

sia avvenuto sin da principio ciò che sempre intervenne nel lungo corso

dei secoli, e si rinnova tuttavia nel nostro, che vantasi sovra ogni altro

illuminato , vale a dire che siasi scambiata l'immanenza della natura

nella divinità coU'immanenza della divinità nella naturai^), e conseguen-

temente siansi di questa divinizzati i fenomeni ; ovvero mantenendo pur

(1) Così il Renan {Système compare des langues sémitiques ^ liv; v , eh. ii
, § iv ) considera il

(lomma dell'unità della specie umana quale una conseguenza necessaria del monoteismo , come

se l'unità di Dio involgesse quella dello stipite umano; nel che egli erra doppiamente, sia perchè

tal domma non ha per fondamento un'induzione , ma un fatto storico e tradizionale ; sia perchè

l'unità del Creatore dimanda un'unità di scopo ed un'armonia di mezzi, ne l'una nè l'altra

incompossibìli colla pluralità del ceppo umano , fatta astrazione dalla colpa t'?ig'iiale e dalla

redenzione , che presuppongono l'unità dell'uman genere.

(2) Nè l'una, nè l'altra formola esprime adeqnalamente il concello che si -vuol significare,

giacché la proporzione che corre fra l'uno, il semplice, l'infinito, ed il finito, composto, molte-

plice , non è quella del conlenente col contenuto; però, siccome suol dirsi l'atto essere contenuto

implicitamente nella potenza e l'elTetto nella causa , e la virtù divina non è altrimenti attuosa

nella conservazione degli esseri , che nella loro creazione ( si perchè questa e quella sono due

aspetti dello stesso atto, di cui una esprime l'inizio, e l'altra la durata; si perchè le cose creale

sono Lensi distinte dalla natura divina, ma non escono dall'ambito infinito ed immenso della di

lei virtù ) ,
pare potersi dire che la natura sia come informata e circoscritta dalla virtù divina

,

non già che questa sia involta in quella e con essa immedesimata. Dissi immedesimata
,
perchè

havvi chi crede impossibile lo scansare il panteismo od il dualismo, se non si ammette che Dio,

sebbene abbia una vita tutta propria c sia d'slinto dalVuniverso e superiore a quanto esiste , sia

nondimeno tutta la realtà e la totalità universale
;
giacché se il mondo non fosse Dio , sarebbe

un'entità a si, e Dio ne verrebbe limitato, non potendo essere infinito, se non è tutto ciò che è; quindi

la creazione essere un atto ad intra, non ad extra, nè Dio essere un puro spirito, ni solo mattna,

ma Vuno e V altra in una maniera tutta propria, una ed indivisibile (Intorno al principio, alP oggetto
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distinto da questa il concetto della divinità, ma seguendo più la fantasia

che la ragione, più la cupidigia che il puro affetto, abusando il domma

rivelato della divina origine di tutte cose, della rassomiglianza dell'uomo

alla divinità , e della di lui cognazione colle celesti gerarchie ( mistica

scala c catena , che rannoda all'Uno le molteplici sue fiUture
) , siansi

per una parte identificati in una sola natura indefinitamente degradantesi

Dio ed un'infinità di esseri all'uomo superiori
,

quelli fra essi onorando

di più devoto e sollecito culto che fossero creduti aver sulla natura potere

più prossimo e più immedialo. E per altra parte , anelando l'uomo al

consorzio colla divinità , sua origine e destinazione ; ma tornandogli più

agevole il coonestare le rigogliose passioni che non purificare e sublimare

i suoi all'etti, anzi provandolo tanto meno possibile, quanto più il senso

fatto tiranno prevaleva suU'aflìevolita ragione ; invece di accostarsi alla

divinità trasumanandosi, siasi argomentato di avvicinarsele coU'umanai'la,

ed al fine dulia filosofia civile. Discorsi di G. Giuliani. Napoli, 18G2, pag. 62, 75). Chi così discorre,

adopera appunto quei circoli viziosi e quei giuochelti di parole , di cui accagiona gli onlologi puri

ed i teologi; imperoccliè, non osando attribuire a Dio la materialità in senso stretto, gliel'assegna

in una maniera tutta propria e particolare , cui non chiarisce, ma che, per non essere assurda, non

potrebb'essere altra da quella dai teologi delta eminente
,
per cui l'elTetto e compreso nella vir-

tualità della causa. E così pure attribuendo a Dio una vita tutta propria e distinta da quella

dell'universo, ammette implicitamente che questo vive altresì una vita propria e distinta da quella

di Dio , senza esserne perciò indipendente , od essere un limite alla divina immensità. Kè altro

per fermo si è il senso di quella locuzione scolastica ad extra , con cui non si intese mai di

significare che il mondo fosse oltre il perimetro dell'azione divisa, fuori del quale non v'ha che

il nulla; ma bensì di notare la dislinzionc reale e sostanziale dell'effetto dalla sua causa, senza

che perciò ne resti questa limitata e quello indipendente. Che se, nel giro delle finite cose, l'eiTetto

vive sovente una vita indipendente da quella della causa , ciò avviene perchè le cause seconde

sono strumenti della prima virtù, che tutto muove, ne creano la vita, ma, trasmettendola, comu-

nicano in pari tempo la stcssissiraa loro dipendenza da una causa prima e sovrana. Quanto poi

sia assurdo il darsi a credere che, qualora l'infinito non sia pure il finito, ne riesca perciò limi-

talo , si farà manifesto a chi consideri che , se per una parte il concetto di causa involge neces-

sariamente la distinzione dall'elTetlo, esclude per altra parte che questo come tale possa limitarla,

quando invece riceve da lei l'essere e con psso II limitazione inseparabile da ogni essere finito e

derivato. Onde l'effetto e bensì il termine, ma non il limile della causa; come l'atto e il termine,

non già il limile della potenza, la quale, se limitata, lo è intrinsecamente per ragione di sua

finitezza, non già per proprio volere od altrui contrasto; che questo potrà sì stremare od impedire

l'esercizio e l'efficacia, cioè l'atto secondo della potenza, non già l atto primo che si è la radice

da cui rampolla il secondo , trovandosi quello alTinfuori ed al sicuro d'ogni estrinseco limile e

contraslanza
;
a quel modo che un vero e legittimo diritto , se per altrui prepotenza od insupe-

rabile ostacolo o difetto di condizione non possa venir attuato, nulla perde di sua intrinseca forza

ed interezza. Ora, so l'effetto finito non può essere limite della causa finita, il finito e crealo

universo potrebbe mai essere limile dell'iafinilo Creatore ?
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anzi disumanarla , lordandola colle proprie brutture giustificate
,
perchè

volute credere una necessità (^); e per tal forma siasi spianata là via non

pure ad intrinsecarsi colla divinità, ma ad una facile apoteosi, governando

la terra e l'olimpo un supremo , irresistibile , inesoi-abilc fato.

Ed ecco per quali e quanti modi dalla contraffatta ed alterata verità

nacque e pullulò ogni generazione di errori. Le quali inferenze dedotte

così dalla stessa natura e condizione degli errori , come dall'universale

tradizione e dalla testimonianza dei piiì chiari e celebrati fdosofi , sono

pure avvalorate dall'istoria antica, la quale, ben lontana dal riconoscere

questo sognato, spontaneo, universale, continuo e progressivo svolgimento

delle vei'ità religiose e morali per mezzo di una serie pure successiva e

fatale di errori attenuantisi gradualmente , non ce ne poi'ge un solo

esempio
; bensì dimostra a chi l'interroghi spassionatamente essersi quelle

col volger dei secoli troppo più guaste ed oscurate di quello che svolte

e chiarite ; ed invalso che fu l'errore , essersi tal fiata i^istorata od in-

trodotta la verità nelle menti allucinate , non però mai per ispontaneo

lento lavorìo, ma per bando di chi, serbatala per nazionale od appresala

per estranea tradizione, ne rinfrescò la memoria agli obbliosi, e ne am-

maestrò gli ignari. E come la civiltà non è uno spontaneo e nativo

(1) Così le chiama Aristofane;

n(Xf£tfji.i snev^sv ig rag t«$ ^vasag a,vó,yxcx^
•

^Ixd-iiTEq ,
ììpksÒYx;

, É[j.oix£va(ki ti

Transeo nunc ad naturae nccessitates :

Peccasti , amasti
,
stuprum fecisli quidpiam.

Nub. , 1058-1059.

In f«.'nso analogo Snida alla voce àvayxa?ov , necessarium
,
spiega chiamarsi cosi il sesso virile,

quasi quod sii necessitatis cuiusdam signum. E tale chiosa trova il suo riscontro in un verso di un

comico
( Araphis. ap. Athen., Deipnos., li, C9), il quale con pari metonimia lo chiama àvayxxìa

TV%n, sors necessaria, voce adoperala da Sofocle (/^/y'aa;, 485) nel s\^a\&c&io ài condizione di schiavo,

servitù, appunto come Omero chiamò ^/za/s àvuyxAÌov
,
giorno necessario quello della presura e cat-

tività (//., n, 836). Ricorre tosto al pensiero la servitù ricordata da Paolo in quella « legge che

» nelle nostre membra combatte contro alla legge della mente, e trae in cattività sotto alla legge

» del peccato, dalla quale però egli rende grazie a Dio di essere slato francalo in Gesù Cristo,

» il quale ha condannalo (soggiogalo
,
vinto) nella carne il peccalo, acciocché la giustizia della

» legge s' adempia in noi , i quali non camminiamo secondo la carne , ma secondo lo spirito

» (Rom., VII, 23 - vili, 4). » Umili ad un tempo e sublimi parole, le quali esprimono al vivo

l'abisso morale , in cui era l'uomo caduto , abisso tanto più profondo quanto meno avvertilo , e

pongono in evidenza la necessità teoretica e pratica d'un divino esemplare , in cui trovasse lume

e legge l'oltenebrata mente , forza e vigore l'affievolita libertà
;
quindi la necessità del sovranna-

turale anche per la sola restaurazione dell'umana natura.
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germoglio , ma un innesto , nè v' ha prova o ricordo di famiglia o di

tribù , che
,
sequestrata dalle altre ed imbarbarita , siasi di per sè e

senz'altro a breve o lungo andare dirozzata ed ingentilita (0
;
per simii

maniera la verità religiosa e morale , lume di civiltà
,

spirto ed aura

vitale dell'umano consorzio , è una face che si trasmette , una vita che

si trasfonde ,
ma, spenta che sia od illanguidita, non si riaccende, nè

si ridesta spontaneamente ; laonde ad averne la primissima ragione gli

è d'uopo risalire a quei primordi , in cui ogni vita , vuoi fisica , vuoi

spirituale , vuoi sociale , vuoi religiosa , fu , non per ispontanea , ma per

divina virtìi , nè già rozzamente , ma perfettamente iniziata.

XVI.

La natura slessa del E ciò pure si Conferma dalla natura stessa del culto involgente mai
culto presuppone il fatto m i i • i -i t • • i- -i -i- \\i

della rivelazione. Sempre 1 oblazione ed il sagnhcio , i quali
,

persuasibili ali umana ra-

gione , ne vincono però l' inventiva. Di vero l'oblazione presuppone il

concetto di Dio come distinto dalla natura (non offerendosi al tutto una

sua pai'te), anzi come di lei signoreggiatore (chè altrimenti non sarebbe

un'offerta, ma una largizione); ed essendo perciò una tacita incognizione

del di lui dominio e sull'offerta e sull'oblatore , ne consegue nulla a

lui potersi offerire che non ne derivi, e la ragione dell'offerirgliene pre-

supporre la condizione che ei per nulla ne abbisogni. Or chi non vede

che
,
posto l'uomo fra il dovere ed il bisogno di esprimere la propria

gratitudine e l'impossibilità di nulla offerire che non gli sia stato largito

da quello stesso , cui lo vorrebbe presentare , non avrebbe mai fatto

oblazione di sorta , non avendo speranza che potesse essere gradita

,

(jualora Dio stesso con un espresso comando
,
porgendogli l'insperato

modo di significargli il suo grato aniiro , non gli avesse attuata ad un

tempo la coscienza del dovere e fattogli provar la gioia del soddisfarvi
;

(1) Lo confessa il Renan: On n'a pas cTailkurs un seul exemple d'une peuplade sauvage
,
qui se

soit iUvie à la cirilisation. Il faut dono supposer que Ics races civilisées n'ont pas traversi l'état sau-

vage, et ont porti en elles-mimes , dhs le commenccment , le germe des progrès futurs. Op. cit., pag. 468.

(2) " Et quasi cursorcs vilai lampada tradunt. »

Lnc. , II , 17.

La vie ne nait que de la vie. Tout étre vivant vient d'un parent. »

Floarens, Vela longiviti humaine, 4.*édil. Paris, 1864, pag. 168.
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e col distruggere , come è a credere
,
per fuoco la volonterosa ofìTerta

,

non lo avesse praticamente ammaestralo tutta la pregiabilità del dono

consistei'e nell'animo dell'offerente , essere a Dio accettevole il dono , sol

perchè simbolo di puro affetto; simbolo inutile a lui, che legge nei cuore

e scruta le reni , ma necessario all'uomo
,
perchè sia messa a prova la

sua virtù, e reso consapevole e donno dei suoi affetti. Son queste, dirà

taluno , biblici concetti e scritturali imagini , ma non cessano perciò di

essere tradizionali, ne a spiegare le prime origini del culto se ne trove-

ranno altre , non che più vere , nè manco più vcrisimili.

XVII.

Ma a stringere sempre più l'argomento gli è a vedere ragione del

sacrifizio cruento universalmente e costantemente adoperato qual mezzo

di espiazione, sì perchè questa non può esser presunta dal reo conscio

bensì della colpa , non però di poter distruggere al tutto ed emendare

il mal fatto, nè del perchè alla giustizia debba prevalere la clemenza e

la grazia (1), sì perchè presumendola egli sarebbe tuttavia ignaro del come

proporzionare la soddisfazione alla colpa. Ma ciò che è strano a pensare,

non che a fingere, si è che vittima dell'espiazione non era altrimenti il

reo, bensì l'incolpevole, e tanto più riputavasi efficace e salutare l'espia-

zione
,
quanto più pura si fosse la vittima ed innocente , crescendo il

valor purgativo della pena in ragione del non meritarla. Che se meno

ingiusto e barbaro costume potè parere il sostituire all'ostia umana un

mansueto agnello, come poi lusingai'si che la vilità della vittima bastasse

a pareggiare l'offesa , e nel sangue di un bruto stesse riposta un'espia-

ti'ice morale virtù C^) ! Ed eccoci perciò di nuovo alla necessità di rav-

visare nel sacrifizio non un trovato umano , ma divino , cioè un mero

(1) Ond'è che Adamo c Caino' (e chi vuol crederli uu mito nulla approda, che il concetto vai

quanto il fatto
)
dopo il reato non si ripromisero il perdono ; ma l'uno lo conseguì inaspettata-

mente , l'altro disperò di ottenerlo così dagli uomini , come da Dio.

(2) Certamente le ecatombi non potevano avere una virtù espiatrice gran fatto migliore di quella

che riconobbe Ovidio nell'acqua lustrale :

Ah ! nimium faciles qui tristia crimina cacdis

Fluminea talli posse putetis aqua.

Fast.
,

II, 45.

Serie li. Tom. XXII. 39

Ned è allrimeiiti spie-

gabile l'origine del sa-

crilizio cruento come
rilo d'espiazione.
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simbolo esprimente la pena dovuta alla colpa, l'ima e l'altra iiTemissibili

al reo , a meno che l'innocente ne tenga le veci , e confusi entrambi

per amore in una sola morale persona , l'uno assuma volonterosamente

il carico dell altrui iniquità , Taltro si ammanti e s' informi della costui

giustizia. Sublime concetto che ben potè essere dall'uomo alterato e

pervertilo , non però mai originariamente ideato !

XVIII.

La slesso e a dirsi

della universale aspet-

tazione iT un comune
ReJontore, presuppo-

nentp un'oricjluaria ca-

duta dall'originale stato

d'ìnnocun/a e santità;

non che dell'universale

credenza all' immorU-
lilà ed ai premi ed alle

pene della vita futura

Quindi il simile vuol esser detto così dell'aspettazione d un comune

Riparatore inchiusa nel concetto stesso di sacrifizio e pi'esupponente il

fatto d'una originaria innocenza e santità susseguita da una caduta pure

originaria , come altresì della credenza ad una vita futura ed immortale

in cui si rimeriti la vissuta cjuaggiù; dommi del pari primitivi, perenni^

luiiversali (^), dei quali ben si possono notare le accidentali varianze,

non già negare il sostanziale accordo e la primordiale origine , la quale

perciò non può essere che sovrumana e sovrannaturale, a detta eziandio

dei razionalisti , i quali , non potendoli dimostrare opinioni o credenze

dalla ragione consecutivamente create, digrossate e chiarite, mentre non

ne furono che successivamente più guaste e pervertite ; molto meno

dirittamente potrebbero riputarli siccome uno spontaneo e primitivo di

lei concetto, assegnandole per tal modo sin dal primo inizio una virti!i,

la quale, non che crescere col tempo in gagliardia, si sarebbe più e più

stremata e smarrita , contrariamente al favorito lor placito di un con-

tinuo graduato, non pur civile e politico, ma religioso e morale miglio-

ramento (2).

(1) V. Anot de Maizières , Code sacre, ou Exposé comparalif de toutes les religions de la terre.

Paris, 1835. Joseph Scìimitt, Grundidee dcs Mythus , oder Spuren der giittlichen geoffenbarlen Lehre

vnn der fVeUerliisung in Sagen und Urkunden der àltesten Fiilktr. Ein Fersuch den Mythus und die

Mystericn der Heidcn auf eine UroffetAarung zuriickzufiihren. Mit einem Beylage von der tieferen

Bedeutung der heidnischen Opfer. Frankfurt arti Main , 1826. Lamennais, Essai sur l'indifférence

,

tom. Ili e IV. De Maistre , Éclaircisstment sur les sacrifìces. Nicolas, Études sur le Christianisme

,

liv. II , eh. IV. H. Liiken , die Traditionen des Menschengeschlecìits , oder die Uroffcnbarutig Gotles

vnler den Heiden. Munster, 1856, s. 58, ff. F. Sliefelhagei.
,
Theologic des Heidenthums. Rcgensburg,

1858, s. 506, ff.

(2) Osserva opporlunamenle Giovanni Von Mùlier {Allgcmcitie ff^eltgeschichte
,

i, 1) che le due

apparenlcmcnle contrarie presupposizioni d'una primordiale innocenza e felicità susseguila da una



PER GIUSEPPE GHIRINGHELLO

XIX.

Ed appunto questo divorzio della costumatezza e della religiosità iNe è pure una riprova

. ^ . il frequente divorzio

dalla civiltà e dalla coltura, per cui il progredire di queste segno quasi delia costumatezza e

1 !• ••iiJ'—i I (Iella reliaiosita dalla
sempre in antico, e troppo sovente anche di poi, il decadimento e Ja

civiltà e dalia coitnrn

ruina di quelle ; sicché il rozzo e semplice agricola fu d'ordinario più

pio ed onesto che non il fabbro industre, l'artefice ingegnoso e l'opulento

traffica tore, ed il contado piiì costumato che non la città, e piìi la plebe

ignorante che non la dotta scuola (i), e nazioni fioi-entissime per lettere

caduta e da un successivo peggioramento , e d'una primitiva rozzezza che andò via via digros-

sandosi ed ingentilendosi, non si escludono, ma si consertano. « Ella ò strana cosa, dice egli,

» ma indubitata, che le più antiche nazioni, per quanto rozze si fossero in opere d'arie e di

i> trovali, fruito di più recente età, ebbero tuttavia di Dio, del mondo e dell'immortalità giusti

1' concelti e chiare cognizioni; sicché delle cose sublimi ed altissime pensarono e sentirono dirit-

» tamente , in ogni altra cosa poco men che fanciulli. E non si avrà egli a dire pertanto che

;> quali nozioni erano all'uomo indispensabili, cui egli però di per se non avrìa (si tosto o forse

'I non mai pienamente) raggiunto, sìengli state da sovrannaturale magistero fornite, lasciando

» alla forza dell'ingegno natio l'esercitarsi nel provvedere alle necessità della vita ? Cosi avvenne

» che quei sublimi concetti a lungo andare si oscurarono e corruppero , ed in quella vece il bi-

» sogno e la cupidigia aguzzarono sempre più l'ingegno e l'inventiva a procacciare non che il

» bisognevole, ogni maniera d'agi e di comodità. » Aggiungasi la brevità di quel primo periodo

d'innocente beatezza, e lo stato non già originale, ma consecutivo di selvatichezza, in cui alcune

fra le disperse genti vennero per vari casi ridotte, e sarà affatto rimossa ogni apparenza di con-

traddizione. V. sopra
,
pag- 298-299.

(1) Questo divorzio della civiltà dalla costumatezza e religiosità vientt non solamente ricono-

sciuto, ma esagerato dal Renan, il quale attribuisce il difetto di idee morali e la grossolanilù

ed oscenità del culto appresso i Cusciti ed i Camiti alla vita cittadinesca , che menarono iiu

da' primissimi tempi; ne solo fa precorrere la civiltà esteriore, quella cioè che ragguarda agli agi

ed ai piaceri della vita materiale (arti, industrie, commercio), per cui si distinsero i Cusciti, i

Camiti ed i Chincsi , all'interiore , cioè alla coltura politica
,
poetica e razionale che vuol propria

degli Ariani; ma scompagnandole amendue dalla religiosità, di cui concede il vanto ed il primato

ai Semiti, questi dichiara poco men che inetti ad ogni maniera di civiltà. E consimile sproporzione,

come già nell'Europa del medio evo in confronto dell'Oriente , cosi pure oggigiorno ravvisa egli

nel Bretone e nel Polacco : Quant aux Couschites et aux Chamites il faul dire gite leur

manque d^idées morales , leur eulte grossier et obscine tenaient à la vie citadinc qu'ils menaient de

tres-bonne heure. - Premieres races civilisées: Chinois dans VAsie orientale ; Couschites et Chamites dans

V Asie occidentale et VAfi ique. Premieres civilisations empreintes d'un caractère matérialiste : instincts

religieux et poétiques peu développès. - Apparilion des grandes races nobles , Ariens et Sdmitcs

Tr'es-inférieurs d'abord aux Couschites et aux Chamites pour la civilisation exlérieurc , Ics travaux

rnatériels et la scicnce d'organisation qui fait les grands empires , elles Vemportent infiniment sur eux

pour la vigueur , le courage
,

le genie poctique et religieux. Les Ariens eux-mèmes Vcmporlen^ toni

d'abord sur les Se'mites
,
par l'esprit politiquc et mililairc , et plus tard par l'intelligence et l'aplitiule

aux spéculations rationnelles ; mais les Se'mites conscrvent hngtemps une grande superioriló religieuse. -
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ed arti, iudustria e commercio, quanto a valore non pm- fisico, ma

altresì e soprattutto morale, furon da meno dei barbari; questo divorzio

è una chiara riprova non essere la religione fruito di civiltà , la quale,

L'absence de culture p/tilosophir/ue ci scienlijiqué chez les Scmiles tieul au manque d esprit analyùque

qui les distingue. - La race sémilique n'a jamais compris la civilisation dans le sens que nous donnons

.1 ce mot. Les Sémites ne s'adonnlrent au commerce que fard, et quand ils eurent déjà perda une

panie de Icur nohlesse et de leur suretè. - CeUe disproporlion e?itre le développement intellecluel , le déve-

loppement maral et la civilisation cxlcrieure s'obscrve encore de nos jours, par exemple chez le paysaii

breton et le paysan polonais , unissanl une moralitc tres-dclicale et un senliment religieux tri-s-pur

,'t un estrème béotismc et à une vie en apparence più differente de celle du sauvage. Oest assurèment

un èlrange spectacle que de voir l'Europe chrétienne du moyen Age , si supérieure à VOrient pour les

idees poéliques , moralcs et religieuses , réduite à emprunter la plupart de ses industries de luxc et de

ses im entions mècaniques à la Chine
,
par Vintermédiairc des Tartares et des Musulmans ( Op. cit.

,

pa". 473-475, 8, 13, 472). Il più curioso però di questa critica analisi si è clic dopo di aver

disgiunta la moralità e la religiosità dalla civiltà e dalla coltura, dicliiarando quelle da queste

non pure fontalmentc divise, ma pressoché inconciliabili, mantiene tuttavia le due prime congiunte

con amichevole nodo, proferendone ad esempio il contadino bretone e polacco, i quali rozzi,

egli dice, poco meno e silvestri quanto lo abbia potuto essere l'antico beota, o lo siano luUora

alcuni isolani della Polinesia, accoppiano ciò non ostante al più puro sentimento religioso la mo-

rale più delicata. E per lo contrario altrove, non pur dislingue questi due elementi, ma te li

rappresen'a come al tutto indipendenti ed originariamente incompatibili , sicché appropriando

all'ariano politeista la morale profonda, accoppia col monoteismo semitico l'egoismo più sformalo,

siccome il principale, se non l'unico, dovere della moralità del Semita affatto dalla nostra disformo,

non avendo la di lui credenza che una rimota attinenza colle azioni quotidiane di sua vita ; La

grande supériorilè de la race arienne rcsidait dans sa profonde moralilé. - La moralitc fut

toujours cntendue par celle race (des Sémites) d'une manière fori differente de la nólre. Le Sémitc ne

connati gu'ere de devoirs qu'envers lui-mime. Une lendance et fairt prédominer les considérations de

rintérét egoiste sur la moralilé , une religion simple et pure , tei est l'esprit du donar. - La religion

pour le Sémite n'a qu'un lien fori éloigné avcc la morale de tous les jours ( Op. cit., pag. 15, 470,

471). Per il che, il monoteismo essendo affatto indifferente, se non pregiudiciale
,
alla moralità,

rimarrebbe a vedere come il Renan possa recare a gloria e vanto dei Semiti l'essere stali i primi

professori e persuadcvoli banditori della più pura credenza religiosa, cui ne l'Indiano, ne il Greco

non avrebbero mai di per sè potuto raggiungere : À la race sémilique appartiennent ces intuilions

fermes et sùres qui atuignirenl la forme rcligieuse la plus pure que Vaidiquitè ail connue. - Cesi

la gioire de la race sémilique .d'avoir atteint des ses premiers jours la nolion de la divinile, que tous

les autres peuples devaient adopler à son exemple et sur la foi de sa prédication. L'Inde, qui a pensé

avec lanl d'originalité et de profondeur ,
n'y est pas encore arrivée de nos jours (au monothéisme) ;

toute la force de l'esprit grec n'eàl pas suffi pour y ramcncr l'humanité sans la coopération des Sémites

(Op. cit., pag. 3, 5). Or bene, a che monta questo servigio reso all'umanilà , e qual vanto ne

possono menare i Semiti, se di questo loro monoteismo nessun profitto morale, se non forse no-

cumento ancora, ebbero a riirarne gli iniziati del pari che gli iniziatori! Ma vorrebbe un troppo

lungo discorso , ne farebbe al proposilo il notare divisalamonlc quanto vi ha di falso e di esa-

)j«ralo in tali pronunziati , non mirando noi a combattere i singoli errori del Ucuan , si solo ad

oppugnare il suo sistema ed il metodo da lui detto scientifico e, giovandoci delle slesse sue dol-

trinc mostrarne l'incoerenze e le contrarietà ; riserbandoci però di toccare a suo luogo quanto

ragguarda alla morale semitica, airuuilà d'origine dello varie umane razze, ed alla falsità delle

varie prpr>>,.;alivc intelleUuali e morali, con che il Renan, od altri della slessa scuola ,
si piacquero
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se coll'ingenlilirsi del costume ebbcla talvolta dirozzala ed addolcila

,

forbendola da quella scoria per cui eransi le natie e schiette sue fattezze

deturpate , mal saprei dire se maggiore per avventura non sia stato il

danno che il guadagno. Imperocché , a guisa di lima che corrodendo

srugginisce ed affina , col non cessar mai dal geniale lavoro , tanto le

ebbe aggiunto di forbitezza e di lustrore
,
quanto le tolse di saldezza

e di forza, riducendola ad una vana mostra e costringendola ad orpel-

lare l'infamia. Novello argomento tale essere il fascino delie cose sensibili

e degli agi e dei piaceri, onde può essere giocondata ed abbellita questa

breve vita mortale , che lo spirito affatturalo , dimentico di sua origine

e destinazione, cede e vien meno, qualora non venga sorretto ed avva-

lorato da sovrumana virtù.

APPENDICE A.

Delle altineuze del fluito coll'^iiifiiiìlo , e delFatto crealho.

Ho detto l'intima essenza delle cose
;
perchè una tal quale nozione

e sufficiente a distinguere la varia loro natura e ad argomentarne la loi^o

causa ed origine, ci è fornita dalle loro proprietà. E ciò pure confessano,

non senza contraddizione, coloro stessi, i quali vogliono che detCessenza

delle cose noi ne sappiamo tanto quanto della loro causa ed origine

prima , cioè nulla affatto (0 ne si possa inferire Inesistenza dell'ente

assoluto e necessario da quella degli enti contingenti e relativi, se prima

non si conosce il complesso o la sintesi totale delle cause e degli effetti

onde si compone l universo , coordinando e comprendendo in un concetto

distinto ed adequato tutte e singole le serie deifenomeni, non solo reali,

ma eziandio possibili , concetto che trascende evidentemente l'umano

intelletto. Se non che, distinguendo essi il mondo preso in se stesso dal

segnalare di preferenza ed originariamente questa o quella razza ; intorno a che è a leggersi la

dotta ed assennala memoria del sig. Sudre : La doctrine des races. Scances et travaux de VAcadémie

des sciences morales et politiques , tom. XLix
,
pag. 137-151

;
tom. L

,
pag. 59-83, 199-220.

(1) // razionalismo del popolo, pag. 39.

(2) Ivi
,
pag. 37-38.
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mondo da noi percepito , ed ammettendo che // primo non può essere

infinito in atto e realtà , ne portar in sè un principio necessario ed

assoluto di esistenza, onde per necessità dev essere finito, ed esservi un

pr'ncipio della sua esistenza e di tutte le sue determinazioni; e ricono-

scendo del pari che la ìiatura del tutto non può essere diversa da quella

delle sue parti W , io non so capire perchè il mondo preso in se stesso

deggia essere distinto da quello per noi percepito, e quello dirsi finito,

c questo nè finito , nè infinito , ma indefinito (^). Perocché , il concetto

del mondo in sè non potendo essere un concetto a priori , tanto meno

per chi non riconosce nulla di reale , tranne i fatti ed i fenomeni con-

dizionali
,
contingenti e relativi , che cadono o possono cadere sotto la

nostra esperienza v^) ; tale concetto non può essere altro da quello del

mondo da noi percepito. Inoltre, l'indefinito esclude bensì l'infinito, ma

involge necessariamente il finito , nè corre fra i due altra differenza

,

tranne che l'indefinito è possibile, ed il finito è reale e quindi necessa-

riamente infinito o finito. Siccome però ogni limite attuale si concepisce

come suscettivo sempre di aumento o diminuzione
,

questa ulteiiore

limitazione sempre possibile , e come tale non mai reale , costituisce

appunto l'indefinito. Ma per altra parte, l'indefinitamente limitabile non

jjotendo che riuscir sempre limitato
,

l'impossibilità in che siamo di

concepire tutta la serie indefinita dei limiti possibili, anzi nemmen quella

dei limili attuali dell'universo, non fa che questi non siano realmente

finiti, e finiti i singoli termini d'ogni serie di enti e di fenomeni che lo

compongono , ì quali , non avendo in sè la ragione dell'essere e ael

limite loro, suppongono necessariamente una causa ed un principio che

abbia fissati i limiti, stabilite le leggi e costituita la natura del mondo;

epperò il dire che il mondo è ciò che è , ed è perchè è'<^) , o non signi-

fica nulla, o non può significare altro, se non che egli ha in sè la ragione

di se stesso; locchè essendo stato sconfessato, resta che si debba cercar

altrove la ragione e la causa della sua essenza ed esistenza.

Ma sebbene si possa dimostrare la necessità d'una causa senza che

se ne debba perciò definir la natura , siccome avviene che di alcuni

(1) // razionalismo del popolo . pag. 39, 40.

(2) Ivi
,
pag. 39.

(3) Ivi, pag. 51.

(4) Ivi
,
pag 3'J

,
40 coli 139
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fenomeni nalurali si cerchi tuttora la cagione , ammessa da tutti come

necessaria , ma da ninno ancora accertata e definita ; e sebbene sia as-

sui^do il pretendere che si chiarisca compiutamente la natura dell'assoluto,

quando non si può nemmeno penetrare intimamente quella del relativo;

l'asserire tuttavia che fra il relativo e Vassoluto , il contingente ed il

necessario intercede un abisso , che niun sillogismo può vai-care , nè

saltare in alcun modo
,
poiché a tal passaggio s'oppone la natura stessa

della cognizione e deU intelligenza umana la è questa una manifesta

contraddizione^ non potendosi ciò affermare senza presupporre che siano

ben definiti i concetti dell'uno e dell'altro, non che i limiti della scienza

e della ragione ; a quel modo che non si può negare la convenienza

d'un fenomeno colle leggi della natura a meno che queste sieno cono-

scibili e conosciute. Anzi, fra il concetto dell'assoluto e del relativo,

del necessario e del contingente , invece d'un abisso , vi è un tal nesso

da non potersi l'uno dall'altro disgiungere; e ben lungi che l'assoluto,

il necessario , l'infinito , l'immutabile , l'eterno sia una mera negazione

del relativo, contingente, finito, mutabile, temporario v^) , ne è al con-

trario un presupposto logico; giacché quanto v'ha in questo di positivo,

non avendo in sé la ragione dell'essere, accenna ad una causa che non

sarebbe nemmeno essa ragion sufficiente del relativo e contingente,

qualora non involgesse la negazione assoluta dei limiti onde questo è

circoscritto
;
epperò non solo il finito può essere prodotto daWinfinito ,

il contingente dal necessario , il moltiplice dalf uno , il composto dal

semplice, il mutabile dalVimmutabile, il temporaneo dalVeterno, ma non

può avere altra origine e ragion sufficiente. A quel modo che una causa

libera è la cagione positiva dell'effetto da essa prodotto , ma è in pari

tempo scevra dalla dipendenza inerente al suo effetto ; non potendo essa

nè da questo dipendere senza cessar di esser causa , ned essere deter-

minata necessariamente da altra causa senza cessare di esser libera.

L'assoluto dunque ed il necessario non è un'astrazione, una mera nega-

zione , un bel nulla , ma si é la ragione e l'origine del positivo finito

,

contenendone in sè virtualmente le proprietà costitutive , non già la

relatività e la contingenza , e chi vuole inchiudervele virtualmente,

(1) Il razionalismo del popolo
,
pag. 28 , 37.

(2) Ivi, pag. 51.

(3) Ivi
, pag. 51-55.
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mal»ratlo la logica e la proprietà del linguaggio
, questi con egual ra-

gione tleve accomunare alla causa la dipendenza propria deireffetlo.

Per simil maniera si confuta il contrario paralogismo, per cui si vuol

dimostrare assurdo il concetto di creazione , non potendo l'atto creativo

essere essenziale a Dio senza che il creato partecipi degli stessi divini

attributi, e così il mondo debba essere eterno, necessario , infinito ; anzi

la creazione non potersi nemmeno considerare come un atto
,
giacché

questo suppone sempre due termini W. E di vero l'atto creativo appar-

tiene bensì all'essenza di Dio, ma questi fra i suoi attributi comprende

altresì la libertà, in quella guisa che l'uomo, sebbene esista di necessità

ipotetica (non potendo esistere e non esistere nello stesso tempo), tuttavia

può agire o no , ed agire in questo od in quel modo. Epperò l'atto

creativo non cessa di essere libero, perchè essenzialmente divino, com'è

essenzialmente in sè infinito ed eterno, sebbene terminante nel finito e

nel temporaneo; ripugnando del pari che Dio possa cTeare il necessario,

l'infinito , cioè se stesso , ovvero che crei necessariamente ciò che non

è necessario , ma contingente ; ovvero che il contingente , il finito , il

temporaneo abbia in sè la ragione del suo essere e delle sue limitazioni,

o la possa altronde ripetere che dal necessario , infinito ed eterno. Nè

gli è vero che l'atto creativo manchi dei due termini
;
imperocché il

termine estrinseco dell'atto creativo non è il nulla, ma il creato stesso,

ed i due termini coesistono, senz'alcun intervallo frapposto, nella rispet-

tiva loro proporzione e natura , cioè eterno l'intrinseco e temporaneo

l'estrinseco. JNè la loro coesistenza ne può alterare la natura
;
imperocché

Veneto non polendo esaurire la virtù della causa , chè ciò sarebbe un

distruggerla, la temporaneità del creato, che è un mero limite, non in-

volge necessariamente la temporaneità del creante , anzi l'esclude per

quella stessa ragione, per cui al creato non può competere l'eternità,

la quale , essendo per dir così la durata dell'infinito
,
ripugna al crealo

finito , il quale non potendo alla sua volta procedere originariamente

che dall'infinito , tale lo presuppone , e quindi eterno. La creazione è

dunque un vero atto , in cui concorrono due termini , l'uno intrinseco

ed eterno , 1 altro estrinseco e temporaneo.

Nè la preesistenza d'un soggetto su cui agire, condizione dell'agente

finito
, è del pari richiesta per l'Infinito , la cui azione non può essere

(I) raiionallsmo del popolo, pag. 76-85.
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limitata da un soggetto a lui estrinseco e da lui indipendente ;
ma seb-

bene sia egli stesso un atto purissimo e semplicissimo, ammettendo però

la distinzione logicale di oggetto e soggetto, d'intelligente e d'intelligibile

assoluto , in quella che intendendosi ed amandosi è e vive la sua vita,

intende ed ama in sè gli archetipi di tutte possibili cose , creandone

quante vuole liberamente. Che se l'atto creativo sfugge necessariamente

alla virtù di nostra apprensione, ripugnando clic una mente finita possa

avere un concetto adequato d'un atto infinito ; nuUameno , oltre alla

necessità di ammetterlo per dar ragione dell'origine del finito , ne ve-

diamo adombrata analogicamente la possibilità nell'intendere, nel volere

e nell'operare dell'uomo. Conciossiachè , se l'uomo può dare ai suoi

concetti ed alle sue volizioni ima veste , un corpo , un'estrinseca esi-

stenza , non potrà Dio darla sostanziale agli archetipi di sua mente !

Se l'uomo , ente finito e contingente
,
può produrre modi e dar loro

una da lui indipendente e duratura sussistenza , come avviene ncU'arli-

fizio umano , il quale come atto e un'attuazione di libera potenza che

virtualmente il conlenea , ma come produzione è un nuovo modo di

essere , una nuova forma che s'imprime , si apprende ad un oggetto

preesistente bensì e capace di riceverlo ed informarsene , non però di

produrla di per sè , e tuttavia questa vi rimane e vi perdura indipen-

dentemente dalla causa che la ideò e produsse ; e non potrà dunque

l'Assoluto, l'Infinito creare sostanze, le quali, non potendo essere create

che da Lui, solo per Lui possono esistere e perdurare? Anzi, chi voglia

analizzare per bene il concetto di causa e di effetto, scorgerà di leggieri

che il nome di causa non compete assolutamente che al Creatore , e

qjaello di effetto al creato ; una causa che non crea non potendosi dir

causa assolutamente , ma solo concausa , concorrendo alla di lei azione

il soggetto , il quale pur col riceverla e patirla vi si associa necessa-

riamente ; e parimente un effetto prodotto , ma non creato , non è che

un effetto parziale
,
preesistendo in parte implicitamente nella materia

onde fu tratto
;
quindi il concetto di vera causa

,
involgendo l'assoluta

indipendenza, esclude ogni limite, laddove quello di vero effetto, mchiu-

dendo essenzialmente l'assoluta e totale sua dipendenza dalla vera causa,

è inseparabile dal concetto di limitato. Ed ecco in qual modo gli stessi

limiti che circoscrivono 1 effetto e come tale ce lo rappresentano, mentre,

ci sforzano a pensare alla di lui causa, ci costringono pure a rimuoverli

da questa ; onde siamo ineluttabilmente condotti a riconoscere e la ne-

Serie II. Tom. XXII. 4"^*
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.essilà Che quanto havvi cU positivo nell effelto trovisi virtualmente nella

.U lu, causa e l'.napossibilità che vi si trovi nello stesso modo con che

è espresso e circoscritto I cffetto. Nè alla legittimità e venta dei due

postulati osta 1 impotenza m che siamo di avere il concetto puro eh

auesta virtualità che forma il nesso delle due proposizioni ;
giacche, posti

due termini relativi incoatrovertibili , il nesso loro è necessariamente

vero sebbene nò evidente , nè dimostrabile.

Eoli è perciò assurdo l'affermare che i limiti appartengono ali essenza

.nedesima delle perfezioni umane, onde abolirne i limiti sia distruggerle

afratto e cos\ iniiiUeUigenza che non ragioni ,
una volontà che non

Liberi cioè non attiuaUisi mediante una serie di operazioni complesse

e successive, un soggetto vi.o ,
intelligente e volitilo, sce.ro da ogm

apparato organico e sensi/ero , una personalità senza limitazione s.eno

tuui concetti contraddittorii(»); imperocché altro è dire che le perfezioni

umane sieno necessariamente limitate , altro è dire che il limite appar-

tenga all'essenza medesima delle loro perfezioni, onde conseguirebbe che

cxue'te crescerebbero m ragione del limite; quindi un ente tanto sarebbe

più perfetto, quanto più limitato-, laddove la perfezione cresce m ragione

Inversa del limite, e se questo non è mai del tutto separabile daUa

natura del finito , è però suscettivo d'un'mdefinita attenuazione corri-

spondente alla perfezione indefinita , e così col rimuovere ogni limite

si ha per analogia adombrata l'indefinita perfezione. E per venta, tanto

è più perfetto l'intendere, quanto è meno discorsivo, come avviene

nell'intuito ove non ha luogo il discorso ;
come non delibera la volontà

nell appetire il sommo bene, e tanto è più perfetta e libei^ quanto

,neno esitante e deliberativa nell'amore e nel prosegmmento cklla virtù;

epperciò , se l'intelletto nel cogUere d un tratto ed intuire il vero
,

la

volontà nell'appigUarsi senza esitanza al bene, toccano l'apice dell umana

perfezione, un intelligenza , che in un atto solo e semplicissimo comprende

liuto il vero assolutamente, una volontà, che del pan m un solo e

semplicissimo atto faccia assolutamente tutto quanto intende diJare,non

sono per noi parole vuole di senso, nè concetti pri.i d'ogni reaitai ,

n,a il concello dell'ente perfettissimo , che è. Dio. Parimente l'organismo

corporeo non è stromento delle operazioni dell'intelligenza, che altnmenti

(1) // raiiorialismo del jwpolo
,
pag. 50-62.

(9) Ivi, pag. 61.
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tornerebbero impossibili ed inconcepibili i concelti d'immaterialità , di

universalità j di possibilità e simili, scevri d'ogni carattere di corporeità.

Che se l'organismo fornisce i fantasmi su cui opera l'intelletto , con ciò

stesso lo presuppone esistente e distinto
;
appunto come la coscienza

presuppone la personalità, ben lungi dall'essere lafunzione che costituisce

l uomo una persona (•) , ed il non-io rende bensì distinta la coscienza

dell'io , ma la presuppone , come la sensazione particolare il senso fon-

damentale corporeo , e la riflessione l'intuito.

Gli è dunque a conchiudere che l'assoluto, il necessario, l'infinito,

invece di essere una mera negazione , si è l'unica possibile causa e

ragione del relativo , del contingente , del finito
,
appunto perchè scevra

dei limiti , onde questo è circoscritto ; che perciò l'inferire da questo

la realtà del . primo non è un mero arzigogolo , ne una metafisica e

matematica sottigliezza ; come non può dirsi intrinsecamente vizioso,

illegittimo ed irrazionale il conchiudere dall'ideale al reale , e dal con-

cetto che noi abbiamo dell' assoluto e del necessario , alla reale sua

esistenza
j
giacché , non potendo questo concetto essere un prodotto od

una forma subiettiva del relativo e .del contingente ( chè in tal caso

mancherebbe di causa e di ragione sufliciente ) ,
suppone un ideale

oggettivo , il quale , non potendo esistere di esistenza propria fuori del-

l'intelligente , se è indipendente dall'intelligente relativo e contingente,

involge l'esistenza dell'inteUigente assoluto e necessaino , che sia ad un

tempo l'assoluta intelligenza e l'assoluta intelligibilità, oggetto e soggetto

ideale e reale , Iddio.

APPENDICE B.

Della generazione spontanea.

Les générations spontances , dice il Flourens , ne sont quune vieille

hjpothèse , et de toutes les hjpothèses la plus gratuite. A mesure que

la science fait un pas en avant, les partisans des générations spontanées

(1) // razionalismo del popolo
,
pag. 61.

(9) Ivi
,
pag. 37-38.
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en font un en arrière. Ils se rejcttent des poissons sur les inscctes , et

s'j tiennent tunt que Swammerdam et Redi ne soni pas venus ; ils se

rejettent des insectes sur les aniinaux infusoires , et s'j tiennent sans

doute jusqu'à ce que Vart habile d'un Ehrenberg nous ait aussi com-

plètement de'voilé la generation positive et propre de ces animaux
,
que

les Swammerdam et les Redi font fait pour la generation des insectes ^0.

Di fatto il Pasteur con ingegnosi ed irrepugnabili esperimenti ha dimo-

strato la così delta generazione spontanea degli infusorii derivarsi pur

essa da germi disseminati per l'aria in tanto maggior numero
,
quanto

minore è l'altezza di quella, onde il numero degli infusorii in un liquido

fermentativo esposto all'aria libera cresce in ragione inversa dell'altezza

atmosferica, e sarà nullo, qualora sia impedita l'introduzione dei gei'mi nel

liquido, e vengano distrutti col calore quanti vi potessero essere contenuti.

Argomento concludentissiino ^
, ma per nulla necessario a coloro, che cre-

dono doversi procedere dal noto ali ignoto, nè portare un giudizio o formare

ipotesi e sistemi su mere apparenze, nè apprezzare altrimenti i fenomeni

della vita secondo che si compiono in un animale di stragrande o di

picciolissima mole v^). Ma non solo gli infusorii provengono da germi,

ma questi sono prodotti
,

giusta gli esperimenti del Balbiani l^)
,

per

(1) Flourens , De la longévité humainc ,
4.*^ ed. Paris, 1860, pag. 163, 1G5.

(2) M. Pasteur 7t'a pas seulemtnt cclairé la ijuestioii, il Va rcsolue. Pour avoir rfe.v animalculcs que

faut-il si la gcnéralion spontanee est rcelle ? De l'air el des liqueurs pulrescibles. Or , 31. Pasteur

mei ensemble de l'air el des liqueurs putrescibles , et il ne se produil riers. La généraiion spontanee

n'est dono pas. Ce n'est pas comprcndre là guestion que de douter encore. Flourens, Examen du livr*

de M. Darwin sur l'origine des esp'eces ; - De la generation spontanee considérée en .?oi ( Expérience

(le M. Pasteur). Paris, 1884, pag. 169-170. Cf. Comptes-rendus des .»'ances de VAcadcmie, lem. LVii,

pag. 724. Quatrefagcs, Unité de i'espice humainc; - De l'esp'cce en general, pag. 37-38, Paris, 1861.

Eccone un brano : M. Pasteur a démontré qu'il suffisait de donncr au ballon, qui renferme une infusion

quelconque y une forme telle que les gei'mcs ne pusscnt pas arrider jusqu'au liquide, pour que celui-ci

ne présentàt aucune trace de moisissure alors mime qu'il ctait en commuìiication dircele avcc l'air

ordinaire. L'existcnce des gcrmes , le rólc qu'ils joucnt dans les prélendus phénom'enes de generation

spontanee, ont été mis ainsi hors de tonte discussion pour qu'jonque ne cherclic les ronviclinns que dans

l'nhservalion et Pexpérience.

(3) « Qu'a de plus aux yeux du philosoplie
, dit avec beaucoup de raison Swammerdam , un élcphani,

> une balcine
,
que le plus p jit animalcule ? L'un et l'autrc est vivant , et c'est le vivant qui élonne

r et qui l oìifund le philosophe ; l'un et l'autrc est pourvu de teutes les parties solides et de toutes les

a liqueurs nécessaire! à sa conservation
, a son accroissement et à sa reproduction ; fun et Cautre a

» san iusiincl, ses inclinalions , scs mwurs : toul cela semblc mime plus à l'aise dans l'éléphant qu*

» dans la fourmi , doni la petitcsse rst une mervcille de plus. » Histoire des insectes, ap. Flourens,

De la longévité huniaine
,
pag. 161.

(4) Mémnire sur Ics phénom'enes ^exucls des infusoires, 1802



PER GIUSEPPE GIIIRINGHELLO 3 1 ']

accoppiamenti da due distinti individui d'incompiuto ermafrodismo , riu-

nendo gli infusorii come il polipo i due modi di propagazione per uova

o per scissione
,
equivalenti nel regno animale al riprodursi le piante

per seme o per tallo nel regno vegetale '
; onde se gli esperimenti dtd

Pasteur confermano il celebre assioma di Plarvey, omne vivum ex ovo,

quelli del Balbiani comprovano con pari ragione l'equipollente, owiìc

ovum ex viVo^^); vale a dire che la vita si trasmette, ma non erompe,

nè si svolge spontaneamente , e che la così detta natura è tanto inetta

a produrre di per sè un germe, quanto un vivente non generato; e chi

alFerma il contrario, lo presuppone, ma non lo proAa, nè riuscirà mai

a prevalgo , essendo una manifesta assurdità. E tale si è l'alfermare che

« la vita , essendo potenza attiva in se stessa , non può provenire ex

» abrupto per nessuna insulìlazione o altra operazione qualunque di un

(t) Les infusoires ont dono à la fois un organe màle et un ergane femelle. Bieii plus , ils ont dea

sexes distincts , c'est-à-dire porles sur deux individus différcnts ; enfin ils s''accouplenl , et ils produisent

des mufs. Lcur generation est dono effeclive, complete, pareille à celle des animaiix Ics plus parfails ;

et il nhj à point de generation spontanee. De tous les phènomenes
,
qui s''nbserveìil dans les cerps rivanls,

nul ne se présente avec des caract'eres plus uniformes que le phénoni'ene relatif à la propagation. Les

végélaux se reproduisent camme les animaux. Uapparcil reproducleur est fail sur le mème mod'ele

dans les deux regnes. Il y a dans les ve'gétaux , camme dans les animaux , des organes mdles et des

organes femelles il ij a des sexes, tantót portés sur le mème individu, taiitót portès sur des itidi-

vtdus separisi il y a des ceufs dans un règne , camme dans l^autre : la graine du vegetai rèpond sous

tous les rapporls à l'ieuf de l'animai. Ce n'est pus taut. De mème qu'il y a pour le vegetai deux ma-

uières de se reproduire , la graine et la bauture ; il y a aussi pour l'animai , du moins pour certains

ainmaux , deux facat.s de se reproduire; Vceuf et la scission. - L'infiisoire a, camme le polype , les

deux mades de rcproduclion : il se repraduit par scission et par des ceufs. On savait depuis longtemps

que Ics infusoires se multiplient par division spontanee
,
par la production de bourgeons

,
qui se

délachcnt du corps. Mais, quant au mode le plus important de repreduclian
,
quant à la gènéruiìon par

des gerincs fécondès
,
par des asufs, an n'en savait rien. - Dans Vhermaphradisìue incomplet . . . , Vindividu

ne se fécond'', pas lui-mème ; il faut qu'il y ait deux individus
,
qui se rcunisscnt , il faut qu'il y ait

accouplement . . . . Cet hermaplirodisme incomplet est celai des infusoires; chaquc individu a un organe

màle et un organe femelle , mais il ne peut se fécoìider lui-méme ; il a besoin d'un autre individu
,
qui

lui serve tout à la fois de màle et de femelle , camme lui-méme en sert à V autre. Lorsque M. Balbiani

fit connaitre en iS5S ses premicrs travaux , la question élait cnlièrement neuve. Aujourd'hui elle est

rèsolue. Les infusoires se propagent camme tout Ics autres animaux, à l'aide de sexes bien carartérisés.

Jts cessent de faire exception à la lai commune : et l'on peut aujourd'hui praclamer dans toule son

extension le fameux axiome d'Harvey: omne vivum ex evo. Flourens, Examen etc. De la ge'nératinu

des infusoires
,

pag. 157-162. Lo stesso Qualrefages loc. cit. soggiunge : jijoutons que les belles

rccherches de M. Balbiani sur la reproductian .<!cxuctlc des infusoires ont fail rentrer ce groupe dans

la lai commune , et enlevé aux partisans de la generation spontanee jusqu'aux argumenis quUls auraietit

pu tircr de l'ignorance oii l'on elnit naguire encore sur ce sujet.

(9) Toujours un t-tre vivant quehonque provieni (Fun autre étre vivant. Qualrefages, op. cit., loc. cil.

V. sopra
, pag 304 , nota 2.
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» essere estraneo ; ma soltanto manifestarsi mediante un intimo processo

)i di evoluzione sua propria in condizioni favorevoli di tempo e di am-

» bienle ; e non può perciò essere comunicata a nessuna sostanza , che

» ne sia affatto sprovvista , ma unicamente eccitata a manifestarsi là

.> dove essa preesiste allo stato latente ; e quindi fra la così detta materia

.) organata e Tanorgauica altro divario non correre che quello fra la vita

» manifesta e la vita occulta. ISon potersi dunque respingere in modo

» perentorio c assoluto la dottrina della così detta generazione spontanea,

» giacché il passaggio diretto dallo stalo anorganico all'oi'ganico dovette

» avvenire e realmente avvenne sul nostro pianeta ; ma potersi solo

» combatterla per ciò che spelta l'epoca attuale di stabilità relativa , in

n cui tale passaggio immedialo più non si osserva, perchè alla corrente

» della vita è aperto sfogo pivi idoneo (0. » Di vero, se la potenza attiva,

che si è la vita, è così propria d'ogni sostanza che, ove questa ne fosse

sprovvista
,
quella nori le potrebbe essere altrimenti comunicata ; se il

nisus formativus è inerente pur anco a ciò , che si addimanda matei ia

anorganica } non so vedere come mai una propinelà sì essenziale ed es-

senzialmente attiva abbia potuto limanere chi sa per qual tempo latente

,

inoperosa, inefficace, e riuscire una vita non punto diversa dalla morte,

un'attività per nulla dilferente dall'inerzia, finché un bel dì eccitata,

non già da altra forza viva (chè la vita né si liceve, né si comunica),

ma da non si sa quali condizioni favorevoli di tempo e di ambiente.

passò dallo stato latente ed occulto al manifesto, dallo stato anorganico

all inorganico ? Arrogi che si fu questo un lampo che divise Veternità

del passato daWetemità del futuro '•-)

;
giacché

,
compiuto appena colla

(1) V. La vita e la trasformazione delle specie. Appendice alla Gazzetta di Tonno, 1864,

u." 34G, col. 6.

(2) « A che giova il divieto di perscrutare le origini nella ettrnità del passato, di cercar d'auli-

" vedere lo scopo supremo nell'eternità del futuro
,
quando allo spirilo umano , in ogni punto

' lieW immensa spirale che egli va descrivendc , eternamente si afifaccia questo doppio problema ?

" Questa coslanle aspirazione all'infinito non è forse la prova più evidente che appunto ueli'in-

» finito è riposta Vintima radice dello spirito umano , il (juale mediante cicliche efflorescenze si

» esplica nel finito ? » (Ivi, col. 2). Curiosa davvero cotale duplice eternità che, fatta a spicchi come

una melarancia, o partcvole come una pesca, non è però maggiore intiera che dimezzata, onde

ciascuna parte è eguale al lutto, non essendo meno eterno il passato che l'avvenire! Eternità

risultante da una continua serie di momenti incommensurabile ed infinita, perchè senz'unità

primordiale; però finita, perchè, sebbene aumentata sempre nell'eternità passata, e tuttavia

aumentabile ancora nell'e/crwi/à futura ! Curiosa del pari quella immensa spirale cui va descrivendo

eternamente lo spirito umano, ignota ai matematici, ma inventata dai metafisici-naturalisti, la quai*
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generazione spontanea il passaggio diretto ed immediato dallo stato

anorganico all'organico
,

(jiiesto aprendo uno sfogo più idoneo alla

corrente della vita
,
quel passaggio immediato più non si osserva , eri

il nisus formativus
,
proprietà essenziale della materia anche anorganica,

priva di un dato punto da cui si svolga, ed intorno a cui s'aggiri, è composta dì una continua(c-i

successione di punti generati senza progenitore ; albero genealogico senza uno stipite ; serie di

effetti senza una prima causa; serie infinita, perche senza principio; ma sempre limitata, perche

eternamente incompiuta. Ma curiosissima si è la ragione , clie ci vien data di questa immensa

spirale, di questa costante aspirazione all'infinito, vale a dire che appunto T\c\Vinfi>iito essendo

riposta Vintima radice dello spirilo umano, questo si trova come implicato e raltriippilo in quelli)

immensità; ed abbisognando di un'aria più aperta e sfogata per esplicarsi nelle sue cicliche efflo-

rescenze, non la trova che nel finito; se non clic sin dal suo primo, cioè eterno, esplicarvisi aspa a

costantemente all'infinito ; il quale non potendo essere quello in cui sta riposta l'intima radico

dello spirito umano, giacché ninno aspira a ciò che possiede; e non polendo essere l'infinito in

atto, che l'infinito attuato implica contraddizione (Id., // materialismo moderno, Gazzella di Torino,

1865, n.o 31, col. 5), ma soltanlo un infinito potenziale che per divenire abbisogna di un tempo

infittito (Ivi, col. 6); ne consegue che lo spirilo umano avrebbe l'intima radice DcH'infinìlo che

non è ancora, ed aspirerebbe ad un infinito che noi saia mai, perche per divenire abbisogne-

rebbe d'un tempo infinito ( locchè involge vera contraddizione, perchè l'infinità ed il tempo sono

concelti contradditlorii ). Ora l'ipotesi dello spirilo umano che, radicato nell'infinito non peiancn

divenuto, aspira coslanlemente ad ua iufinilo che non può divenire, e posto fra un principio ed

un termine potenziale si esplica eternamente nel finito che non ha ne limite, nè principio,

mediante una serie eterna ed infinita di cicliche efilorescenzc ; non la dirò un'astrazione di un

cervello allucinato, come chiama giustamente l'autore la materia eterna ed infinita de\ Biichner (Ivi);

ma la direi una metafisica efflorescenza, di cui dovrebbe vergognarsi un ex-gorilla od ex-babbuino,

bastevole ella sola ad abbattere cosi la teoria proposta dal nostro autore, come l'ipotesi Darwi-

niana. Imperocché, lo sragionare essendo un triste privilegio dell'unianità non comune agli antro-

poidi, o convien dire che all'uomo solo competa l'uso della ragione, di cui talvolta si stranamente

abusa, e ciò contraddirebbe alla teoria del nostro scrittore, il quale, non che atiribnire la ragione

ad ogni organismo, ad ogni forza, fa pure più o meno capace di coscienza, di moralità e di merito

ogni ordine,. e famiglia di animali (V. infra, pag. 329); ovvero riconoscere che questi ragionano più

dirittamente dell'uomo, ed allora vien meno il fondamento ed il cardine della teoria di Darwin,

che è il continuo migliorativo trapasso d'una in altra specie o varietà. Ma lasciando stare questo

argomento ad hominem, o per dir meglio ad simium-hominem , il paralogismo del nostro nafaralisla

nasce dallo scambiare l'infinito coll'indefinito , die ne è l'ombra
, o più rettamente il rapporto

fra il finito e l'infinito, sicché li presuppone entrambi. Ben lungi pertanto che l'infinito in allo

(qualora non s'intenda l'infinito moltiplice e materiale del Bùchner , clic è una vera assurdità)

implichi contraddizione , e sia un concetto da relegarsi nelle regioni del trascendentalismo e misti-

cismo piti nebuloso (Ivi); tale si è per lo contrario l'infinito potenziale, cioè l'indefinito , ove non

abbia l'infinito in atto per condizione e fondamento
;
giacche nell'alto primo sta la radice d'ogni

potenza, e nell'alto uno, semplicissimo, necessario ed assoluto, eterno ed immenso sta la ragione

ed il principio d'ogni essere finito e della sua indefinita durata e potenzialità. Dissi indefinita , e

non infinita, perchè ciò clie ebbe un principio e sarà sempre limitalo, può bensì non aver fine

nè limile impreteribile, e dirsi imperituro ed illimitabile, non però mai nè infinito, nè immenso,

nè sempiterno, nè illimitato. Ed appunto perchè il fondamento d'ogni cosa finita e dell'indefinita

sua potenzialità risiede nell'atto uno ed infinito, la ragione non può a meno di vedere questo

/
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o cessò di essere un conato, o riuscì e riesce sempre frustraneo! E non

è questo un confessare apertamente che quel passaggio immediato non è

un dalo di osservazione e di esperienza , ma un mero presupposto che

non può aversi in conto di postulato, perchè gratuito ed assurdo? Non

è egli assurdo il parlare, di una corrente della vita, di c\\\ si ammette

essersi colla primordiale generazione spontanea esausta ed essiccata la

fonte ? Non è egli un contraddirsi il chiamare sfogo più idoneo il pas-

saggio mediato che Vimmediato , la generazione successiva e derivata

più che la supposta primordiale e spontanea ? E questa spontaneità

precaria e laboriosa , come si accorda col vantato « doppio principio

» filosofico deirazione costante e del minimum di azione ' ? » Il vero

si è che il passaggio immediato e spontaneo dallo stato anorganico

all'organico non è già uno sfogo meno idoneo , come loro malgrado

dichiarano i suoi fautori, della corrente della vita^vadL un'impossibilità,

perchè , l'effetto non potendo essere maggiore della causa , la materia

inorganica non può produrre l'organismo , e fra questo e quella corre

un abisso ^ sicché fra la materia inorganica e la doppiamente ipotetica

cellula elementare il salto è ben più enorme, che non fra questa e 1 or-

ganismo il più complicato (-^
; il momento della vita consistendo nella

necessario rapporto fra se ed il suo principio, c dimostrarne la necessità, senza che sia perciò

necessario di essere ella stessa un infinito attuato ( Ivi , col. C ) ; locchc è doppiamente assurdo , si

perchè l'inQnilu non può dirsi ne attuato, ne attuabile, essendo uu atto purissimo e sempiterno ;

si perciiè come tale è incompatibile col processo discorsivo delia ragione.

(1) V. la citala Appendice alla Gazzetta di Torino, 1864, n." 346, col. 8.

(2) La vie, Vorganisation
,
qui est le resultai et non la cause de la vie, sépareìit profoudèmenl les étres

vn/aìtts des corps ùruts. Des uns aux autres il y a un ablme. Qualrefages
,
op. cit.

,
pag. 10.

(3) « Si respinge come un insulto alla dignità della nostra specie (doveva dire al buon senso

>• ed alla ragione) l'ingegnosa teorica, che ci fa derivare dalla scimia, e non si pensa all'enormità

w del salto , che avrebbe dovuto fare il primo uomo sbucciando fuori bello e compiuto da un

» mucchio di argilla , cioè direttamente da quella materia anorganica , a cui pure si niega l'atli-

« tudine a produrre una muccdine microscopica , un vibrione
, una semplice cellula elementare !

» Per quanto ammiriamo la splendida mente ed il vasto sapere del Professore Tornati , non pos-

» siamo in coscienza seguirlo su questo terreno teologico , c preferiamo ancora avere qua! pro-

genitrice la scimia perfezionata, elio non l'argilla ( L. sup. cif. , col. 5). >< Ma so dalla scimia

perfezionata ci fate risalire a mano a mano alla cellula elementare, e da ((ucsta spiccare uu salto

veramente mortale sino alla materia anorganica, he cosa ci avrebbe guadagnalo il Tornati a seguirvi

su quDslo vostro terreno zoologico anorganico ? Avrebbe scambiata Vargilla coUa materia inorganica

con nessun prolillo ; perche la splendida sua mente ed il vasto suo sapere non gli avrebbe per-

messo di derivare il più semplice organismo dalla materia inorganica senza ricorrere a quel fiat

onnipossente che animò la nostra aigilla. Ma fermando l'un piede sul ferrrno, cui vi piace chiamar

teologico, non abbandonò coll'altro il terreno scientifico; bensì fedele ali'aforismo che ogni rifentt
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fecondità del germe, anziché nel più o men lungo e graduato suo svol-

gimento. Per la qual cosa, se la natura fu da tanto da produrre di per

sè quella prima cellula organica , che doveva riuscii'e alla spugna , al

polipo, al mollusco , sXYarticolato , al pesce, aW aiifibio , a\V uccello , al

mammifero, all'ifomo (') , e perchè non avrà potuto genei^ar questo nello

sviluppo perfetto del suo organismo e delle sue facoltà , non richieden-

dosi di certo minor jiisus formativus nella produzione di un fungo che

non di un albei'O d'alto fusto , in quella di un infusorio che non di un

megatJierium o di un elefante ^ Che se ora Vorgariismo complicatissimo

non che dell'uomo, ma delVinfimo fra i mammiferi non può svilupparsi,

se non preesiste un utero , come non havvi germe che non presupponga

un vivente , da cui sia derivato ; ciò prova che l'osservazione e l'espe-

* rienza ci dimostrano la trasmissione, non già l'origine della vita, e che

la natura è tanto impotente di per sè a produrre immediatamente un

vivente
,
quanto a produrre un germe originariamente fecondo. Gli è

quindi Io scienziato che è « incapace di rispondere alla ingenua que-

» stione che gli oppone l'acume sarcastico del popolo, se sia stato, cioè,

» prima t uovo o la gallina "^^
; » mostrando di non avere nè dati,

uè l'agioni per risolvere tale questione. Laddove questa perde tutto

il suo sarcasmo
,
qualora fosse compatibile colV ingenuità , e non può

nemmen più aver luogo , trattandosi di quella dottrina , che fa deri-

vare ogni forma ( dite specie
)

organata daW azione plastica di una

forza creatrice ; perocché , secondo tale dottrina , la quale , avendo per

base un dato rivelato se ,
giusta il citato zoologo , non deve dirsi una

teorica, non è né manco un'ipotesi, e moho meno grossolana e speciosa,

come con altro infelice connubio la si vorrebbe chiamare , Dio creò

bé'nsi le piante facienti seme, non già i semi onde quelle germogliassero,

e popolò la terra, l'aria e le acque di animali prolifici, non già di germi

jiroviene da un vivo, ben vide che la vita nel tempo non può aver principio che da Colui il quale

^i\e nell'eternità, autore d'ogni essere, fonte di ogni vita, e che perciò il dato rivelato e teolo-

gico è un postulalo scientifico; mentre l'ipotesi d'una vita inerente essenzialmente <illa materxa unur-

ganica e successivamente occulta e manifesta durante l'eternità del passato e un'incognita elevata al

più alto grado di assurdità. Noi preferiamo il terreno teologico, che non solo ci guarentisce la

originarla nostra dignità , ma ci salva dal farneticare od imbestialire.

(1) V. la citala Appendice alla Gazzetta di Torino, 1864, n." 349, col. 1.

(2) Ivi, e n." 346, col. 5.

(3) Ivi, n." 346, col. 5, dove si cita il Defilippi.

(4) Ivi.

Serie IL Tom. XXII. 4^
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fecondi , clic dovessero con lento e successivo e per alcuni impossibile

procedimento svolgersi, crescere, maturare v^'. Grossolana per lo contrario

e niente speciosa ci pare quell ipotesi con che uno si lusinga di sciogliere

la difiìcollà, allontanandola, e reputa tanto più agevole a spiegai'si l'ori-

gine d'un organismo, quanto l una è pii^i rimota e più semplice, e l'altro

j)iù recente e complicato
;
quindi tanto più credibile la primitiva cellula

elementare ,
quanto più varia

,
moltiplice , universale la virtualità , che

le si attribuisce; come tanto più spontaneo (sebbene più inetto) il

detto traj)asso dallo stato anorganico all'organalo , dalla vita latente ed

occulta alla manifesta ^ . E parimente , non per ciò solo bassi a dire

scientifica , se non ortodossa , una teorica
,
perchè professata da illustri

scienziati (^', essendo pur tali non pochi dei suoi contraddittori prova

questa che ingegno e dottrina non sono sufficiente guarentigia del vero.
*

Quanto poi al contrapporre la scienza all'ortodossia , la è , non so qual

più , se uno sproposito od una bestemmia
\
quasicchè la fede debba oc-

cupare quel campo che lascia libero alle umane disquisizioni \ ovvero

la scienza abbia mai scoperto o possa scoprire un fatto che contraddica

ad un vero rivelato ; laddove chi volesse giudicare del valore scientifico

di cotale teorica dall'ortodossia razionalistica del nostro lodatore, la non

si potrebbe nemmeno chiamare un'ipotesi , ma si dovrebbe riporre fra

le più strane aberrazioni dell intelletto e della fantasia.

Di vero, non so quanto sincero, ma certamente non molto sapiente

mi pare quel zelo ortodosso
,
per cui a respingere « le strane ubbìe

» della scuola materialistica, che insedia sul trono di Dio un anarchico

» conglomerato di rigide molecole obbedienti soltanto a ciechi impulsi

)i fortuiti, » ed a respingere u del pari il concetto della scuola teologica,

)) che considera 1 universo nella sua totalità , ed ogni singolo tipo spe-

» cifico in particolare come fattura eselusiva ed immediata di un arbi-

» trario creatore , » ei non trova miglirir espediente che « ammettere

(1) Gen., I, 11-12, 20-22, 24-25. Cf. Auguslinus, De Geu. ad litcr., 1. ^, n. 9, ed. Paris, 1836

(2) V. sopra, pag. 318.

(3) n Una teorica, la quale, per lacere degli allri , ebbe prima di Carlo Darwin a propugnatori

>• Lamarck
,
GeofTroy Saint-Uilaìrc , Erasmo Darwin , Goethe ed il veterano delia geologia M. J.

» d'Omalius d'IIalloy
, merita certo il nome di scientifica , se non di ortodossa. » Gazzetta citala,

1864 , n." 349, col. 10.

(4) Bastano i nomi di Cuvier, Blainville, Fleury, Gordon, Quatrcfages o Tornati. Vedi un sunto

della costui Prolusione al corso (Vnnaiomia umana
,
nell'Appendice alla Gazzetta Medica Italiana

,

n." 50, 13 dicembre 1864.
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« l'azione razionale di cause intelligenti dirette dall'inlluenza provviden-

» ziale di un ordinatore supremo. » Fra questa dottrina , dice egli , e

le strane ubbìe della scuola materialistica , non che il concetto della

scuola teologica , corre Vabisso che divide il miracolo dalla ragione.

Noi , conchiude , non esitiamo nella scelta. Prescegliamo la ragione (^).

Ed ei per l'opposito l'ha ripudiata
;
perocché fra tale dottrina e la

ragione corre un abisso , non già fra questa ed il miracolo , a cui è

giuocoforza ricorrere , se si vuol dar ragione di un vero principio , di

una primaria origine , cui devesi necessariamente ammettere , uè si può

altrimenti spiegare ; e ben lungi che fra la dottrina di questo scrittore

e yipotesi materialistica corra un abisso , non vi si scorge nemmeno,

sto per dire, una diversità specijica o di razza, tult'al più un indivi-

duale varietà. Difatti, se fra lo spirito attivo razionalmente e la materia

assolutamente passiva non v'ha nulla d'intermedio ; se una sola ed iden-

tica forza organica attraverso una serie continua di evoluzioni progressive

culmina nel tipo umano , sicché Vintelligenza dell'uomo preesiste nell'in-

fimo atomo chimico, e non pur l'intelligenza e la ragione, ma la coscienza

e la responsabilità , la gradazione delle facoltà morali fra gli animali

superiori e l'uomo essendo come impercettibile ; se questa forza orga-

nica intelligente e razionale , cosciente , morale e libera , è inerente

essenzialmente alla materia del pari che la 'vita , di cui non è che una

proprietà o funzione piiì o meno latente e manifesta , e quindi insepa-

rabile (-^^
;
posto che la vita sia incomunicabile e non possa pervenire

(1) ivi, n.° 349, col. 10.

(2) Ivi , col. 7.

.. (3) Io una posteriore appendice , Lettura pubblica di Madamigella Royer sulla trasformazwite

delle specie, Gazzella di Torino 1865, n.° 24, col. 10, si ritraila lo slesso tema con qualche

variazioae: « Madamigella Royer diceva benissimo che lutto si riduce alla forza ed alle sue trast'or-

» mazioai ; ma questa forza
,
perchè non isvanisca in illusoria astrazione , deve essere fin dal

» principio proprietà inalienabile di enti reali più o meno dotali d'intelligenza e ragione, la ipiale

» ancora latente nelle infime sfere vada gradatamente sviluppandosi e divenendo alfiae conscia

» di se medesima nell'ente che giunge a costruirsi la maravigliosa compagine del cerebro umano. »

Curioso davvero questo processo, con che il gorilla, creandosi inconsciamente lo stromento della

propria coscienza, diventa uomo, senza che perciò le sue qualità morali acquistino un grado

percettibile di maggior perfezione (V. nota antec). Curioso un istinto razionale che non ragiona

(non potendosi ragionare senza riflessione e coscienza), e costituisce un organismo adeguato all'idea

tipica, che aspira ad attuare (Le cause finali nella natura, Gaìzetta di Torino 18G5, n." 48, colonne

9 e 10)! L'ente reale, la monade non costruisce certo la cellula e l'organismo a modo d'artefice

esterno , che abbia coscienza del suo operato , ma bensì attraendo nella propria sfera d'azione >*

circostanti entelechie a lui adeguale per plasmarsene un corpo conforme all'idea tipica, che
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alla materia da un esseve estraneo ; che bisogno vi ha egli ancora di

un'influenza provvidenziale e di un supremo ordinatore ? Forse per

dirigere la manifeslazione della vita ? Ma questa si manifesta mediante

un intimo processo di evoluzione sua propria '^'^
, e come Tatto secondo

è condizionato dall'atto primo, una forza radicalmente indipendente non

abbisogna dell'altrui indirizzo,. e poiché si vuole essenzialmente intelli-

gente, razionale e morale, è perciò stesso autcnoma, legge a se stessa,

e si converte col diritto e quindi con Dio. E dopo tale teoretica ed

oramai pratica apoteosi della forza , da cui si è svolto tutto questo

universo , che ci ha egli a fare mi ordinatore supremo ? Forse per

armonizzare le varie forze , od i moltiplici e successivi loro effetti ? Ma
se non havvene che una sola , come mai potrà venire in collisione con

se stessa o con altre ? E l'unità iniziale e complessiva del germe non è

una suftìciente guarentigia dell' amnonico e costante contemperamento

delle varie e successive evoluzioni, tutte partecipanti alle proprietà essen-

ziali della vita latente, in cui erano radicalmente comprese e complicate?

Insomma la vita manifesta non tlifferisce essenzialmente dalla latente,

di cui non può essere che un modo , ed una esser deve la fonte e

l'origine di entrambi ; se la prima non proviene da un essere estraneo,

l'altra non abbisogna di un' iiifluenza provvidenziale , di un supremo

ordinatore , il quale non può dirsi tale, se non si distingue dall'universo;

nè può distinguersene e non rimanervi estraneo
,
giacché si suppone

istintivaineule aspira a concretare (Ivi, n." 34, coi. 6). Ma (jueslo tipo, a cui la monade aspira

,

doTc risiede? Non in se di cert.o
,
poiché ella aspira a concretarlo, e perche allrimenti non po-

trebbe coglierlo che in via di riflessione , cioè mediante un ritorno so^nra se stessa ( Ivi ). Non nelle

altre monadi, o singolarmente, o collettivamente; giacche tutte si trovano in analoga condizione,

ed il collettivo non e specificamente diverso dai singolari onde risulta. Non nella ragione assoluta ed

immanente alle cose medesime giusta l'ipotesi panteistica (Ivi, n." 48, col. 4), giacche l'assoluto non

può essere molteplice. Dunque non vi rimane che una possibile soluzione , la quale perciò non deve

dirsi ipotetica, quella cioè di un creatore onnipotente ed onnisciente; ed il volere attribuire alle

fonte fisico-chimiche o vitali l'intelligenza e la ragione
,
argomentando dall'armouìn e corrispon-

denza dei mezzi allo scopo , è un imitare il selvaggio , il quale dall'opportunità del molo di un

orinolo rettamente conchiude all'esistenza d'un motore intelligente , ma l'immedesima goffamente

culla macchina stessa, © considera quel moto come un prodotto non già della mente dell'artefice

,

ms di colui, che carica l'orinolo, o conduce la locomotiva. Si, « l'organismo è un'armonia di fun-

zioni diverse; ergo, è necessaria una forza armonizzatriti; e direttrice (Ivi, n." 34, col. 3); »

ma non segue che questa forza inerente all'organismo debba essere ella stessa intelligente , ed il

ffltto dell'organica evoluzione del germe dimostra bensì una causa intelligente, non già un'inlolii

i;cnza col germe immedesimata.

'l Ivi, Gazzetta citata ISfil
, n." 340, col. 6
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che l'universo ne sareblìc essenzialmente e fonlahnente iadipendenle.

Ancora , se la vita radicalmente indipendente
,

intelligente ed autonoma

dell'universo abbisogna tuttavia d'un ordinatore supremo, che sopraintenda

alle successive evoluzioni di essa
j
questa forza provvidenziale ed ordi-

natrice, suprema quanto al governo della vita mondiale, non abbisognerà

essa pure alla sua volta di essere governata nel suo esercizio direttivo

da un altro ordinatore supremo del pari ed indipendente ? O dunque

questo ordinatore provvidenziale è egli solo veramente indipendente , c

non sarà tale hi vita , vuoi latente , vuoi manifesta , considerata cioè

così nella primitiva sua origine , come nelle successive evoluzioni
; ed

allora 1 ordinatore sarà pure autore dell'universo , rimanendone distinto

sì, ma sostanzialmente non estraneo, non potendolo essere la vera causa

al suo effetto; ovvero si vuole che la vita, cioè la forza organica, sia

essenzialmente e radicalmente indipendente ed autonoma , e questa si

manterrà sempre tale in tutte le sue evoluzioni , nè abbisognerà mài di

una estì'anea direzione , e così Vinjluenza provvidenziale ed il supremo

ordinatore riuscii'à una chimera , se non una maschera ed una menzogna.

Aggiungi che , dove tutto è razionalmente attivo , tutto ha uno scopo

inerente ed inseparabile dalle singole cose
,
quindi non già presumibile

e dimostrabile, ma presupposto necessariamente, ed indipendente da un

esterno ordinatore. Quanto poi al coordinare i fini parziali in un piano

universale , se per una parte l'esser questa una necessaria conseguenza

per chi ammette una sola fòrza organica, che attraverso di una serie

continua di evoluzioni progressive culmina nel tipo umano (^), renderebbe

il compito d'un ordinatore supremo al lutto superfluo
;
per alt; .i parte

questo compito
,
giusta la teoria medica del nostro autore che confonde

l'igiene ' colia terapeutica, involgerebbe l'assurdità dell'ottimismo asso-

lutoci), quasicchè l'ottimo assoluto possa essere altri che Dio, o l'armonia

(1) Ivi, n.o 349, col 1.

(2) « Partendo dall'idea che tulio nella natura deve avere uno scopo, perchè vi riesca diino-

» strarlo più o meno felicemente in alcuni casi , si conchiude ad un'unica mente creatrice , che

» tutto prestabilisce , coordinando i finì parziali in un unico piano universale , ottimo in ogni det-

» taglio {Le cause finali, loc. cit.
,
1865, n.° 48, col. 4). » No, il coordinare le varie parti in

un tutto non imporla l'ottimismo ne nelle parli , ne nel tutto. Nè per far servire il male al

trionfo del bene è necessario di essere causa del male , e prestabilirlo o determinarlo j basta

prevederlo e coordinarlo. IS'è il riporre nella creatura la causa prima del male viola l'assioma

inconcusso di logica;

Causa causae est etiatn causa causati.
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universale non sia compatibile con alcune particolari dissonanze, e sotto

il •::;overno d'un Dio sapiente, benigno e provvido non possa aver luogo

uè il male, ne il riparo ed il rimedio. E siccome di molti disordini,

malanni e calamità non vediamo nò l'opportunità , nè lo scopo , nè il

bene che se ne potrà deinvare , e molti sono i casi che alla nostra

ignoranza sembrano fortuiti e capi'ìcciosi ; si vorrebbe che prendessimo

la nostra ignoranza per criterio , ed anziché ai'gomentare dal noto al-

l'ignoto ( tanto più quando uno ed identico è il vero e sommo principio

dell'essere d'ogni finita cosa), negare la realtà e possibilità d'uno scopo,

ogniqualvolta o non è evidente, o il presunto da noi riuscì fallito.

Laddove la severa logica non riconosce questi assurdi od ipocriti tem-

peramenti , e pone invece questo dilemma: o non si danno cause finali

nella natura , o non vi ha forza ed atto privo di scopo ; o non vi ha

nulla di ordinato , o tutto deve concorrere all'ordine universale. Laonde

se il concetto di un'unica mente creatrice, che tutto dispone e coordina

in un unico piano universale , è un'ipotesi arbiti'aria
;
quello d'un ordi-

natore supremo dell'azione razionale di cause materiali, ma intelligenti,

autonome ed indipendenti è una balordaggine od un' ipocrisia.

Nè solo ce Io consente e confessa imprudente e sbadato il nostro

scrittore , ma ne mena vanto per nobile fierezza e squisito sentimento

di morale dignità , la quale verrebbe meno qualora l'uomo potesse ri-

conoscere da altri che da se solo la propria perfezione ; onde come la

vita non può provenire da nessuna operazione di un essere estraneo

,

cosi la più alta e sublime sua evoluzione non può essere che il risultato

della propria attività : « Provenga pur l'uomo dalla scimia
,

egli non

» cade per questo dal trono , che occupa in oggi fra gli esseri viventi

» sul nostro pianeta ; ma anzi quel trono apparisce siccome il premio

» laboriosamente guadagnato dalla pj^opria attività dell uomo nella libera

» concorrenza della vita , anziché il dono gratuito di una estranea po-

» tenzai^\ « Il pronunziato è dommatico, ma è un solenne strafalcione;

perocché da una gratuita e falsa premessa si dedusse non già la legittima

Giacche, se, invece di tradurlo Iclleralmente , chi lo cilò l'avesse compreso, avrebbe pure capilo

che la causa di una causa libera è per ciò stesso cagione che la seconda non sia necessariamente

predeterminata, c che come l'essere e l'individualità d'ogni ente finito, tranne la finitezza, ha

il suo principio nell'essere infinito, rimanendone però individualmente distinto, lo stesso è a dirsi

delle umane dcteraiinazioni.

(1} Ivi, 18Ci ,
n.o m, col. 8.
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inferenza, bensì la contraria. Se Vuomo proviene dalla scimig., egli non

cade , no
,
per questo dal trono , su cui si trova oggidì insediato , ma

non ne consegue che vi sia egli stesso salito ; a7izi quel trono apparisce

siccome il premio laboriosamente guadagnato dalla propria attività, non

già deliuomo, che lo possiede per diritto di eredità e di nascita, bensì

della scimia, che lo conquistò nella libera concorrenza della vita bestiale,

ed umanandosi a poco a poco sempre più si accostò a quel trono senza

mai possederlo
,
perchè

,
appena guadagnato , ella cessò e l'uomo vi si

assise possessor fortunato. Che se questi non dovrebbe vergognarsi della

sua origine bestiale , che avrebbe torto di reputare spregevole , mollo

meno può darsi vanto della presente sua condizione ; anzi , se u solo al

» vero merito compete il primato , e solo il vero merito è capace di

w conservarlo
,
perchè dovunque è aperta la via al progredire , vuole

)) giustizia che sia egualmente possibile decadere (^)
; » come gli è

certo che l'uomo non si sai'ebbe meritato un tale primato , così potreb-

besi dubitare che sia capace di conservarselo , a giudicarne dai novelli

suoi amori, per cui dimostrasi piiì inchinevole a rinvertire alla vagheg-

giata sua origine , anziché progredire alla susseguente sua evoluzione

trasumanandosi. Del resto , se quella scimiatica origine , assurda per

ogni spregiudicato , non è che problematica per gli stessi di lei cal-

deggiatori , il medesimo è a dirsi di questo fisiologico ti-asumanare

,

di cui non appare finora , nè si sa quando se ne potrà scoprire , un

qualche anche lievissimo indizio. Perocché Vepoca attuale di stabilità

relativa abbracciando anche i tempi antestorici , e non essendosi mai

scoperta nessuna traccia di questo impercettibile continuo svolgimento,

chi mi sa dire quante centinaia di secoli o piuttosto migliaia e migliaia

di milléimii si richiedano perchè tepoca ancor sì bambina dell'umanità

cosciente i'^^ sia pervenuta al punto dell'umanità sensibilmente trasumanala .'

E qualora vi giungesse, come potrà questa accertarsene? Non altrimenti,

fuorché col confronto di un individuo in allora vivente o defunto , e di

un altro vissuto in vm'età sterminatamente rimota, perchè abbia potuto

aver luogo una percettibile evoluzione '^)
, e tuttavia sì perfettamente

conservato da poter rendere sensibile quella diversità. Ma , data per

(1) Ivi.

(2) Wi, col. 1.

(3) Giusta lo Schleiden (Das Alter des MeìischengeschUchts , die Entstehung der Arten, etc, Leipzig,

1863, s. 37) non si richiede meno di 10,000 anni.
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ipotesi la ppssibililà di questa continua trasformazione e del suo accer-

tamento , viene però meno quella del merito , chiara cosa essendo ed a

lutti manifestissima che di questa continua sua metamorfosi l'umanità

cosciente è affatto inconsapevole , e per conseguenza non può averne

merito, salvo che si voglia distinguere la coscienza dell'umanità da

quella degli individui che la compongono , ed ammettere una coscienza

collettiva diversa e non risultante dall'individuale; il che è tanto assurdo,

quanto il pretendere che si possa meritare senz'essere autore o conscio

delle proprie operazioni ; nel qual caso tutte le funzioni fisiologiche

normali dovrebbero dirsi meritorie ; e così a quel grosso bue , che il

martedì grasso suol essere condotto in trionfo per le vie di Parigi,

potrebbe essere giustamente conferito il premio dal Monthyon assegnalo

alla virtù, od almeno questo si potrebbe equamente dividere fra il sag-

ginato e l'ingrassatore

(1) Nella citata Appendice alla Gazzetta di Torino , 24 gennaio 18G5, n." 24, col. 8, lo scrittore

non si contenta di attribuire ai vari esseri il merito delle successive loro evoluzioni , ma vuole

altresì cbe ciascuno sia causa della propria esistenza. « Banditi con tale ipotesi quello snervato

» ottimismo e quel materialismo l'atalistico, che giustificano o negano il male; bandite le con-

» Iraddizioni del domma teologico di un unico creatore assoluto , che danna ad eterni supplizi

» la sua propria fattura; verrebbe ristabilita la libertà immanente degli esseri, ognuno dei quali

» avrebbe in se stesso la causa della propria esistenza , e l'univei-so apparirebbe siccome una

>' immensa ed armonica associazione, in cui ogni ente raccoglierebbe, in forza di una legge eterna

« di coQipensazione e giustizia, ciò cbe egli seminò in bene^od in male. » Resta solo a vedere

come un'ente passa essere ad un tempo causa ed effetto di se medesimo, preesistere o coesistere

a se stesso , oausatore meritorio della propria esistenza e delle singole successive trasformazioni ;

ed in un sistema, in cui nulla vi ha di stabile assolutamente , si possa ammettere una moltiplicità

di esseri, e non sia più logico e più coerente a codesto sistema, che riduce il tutto ad uno spirito

attivo razionalmente , il riconoscere un ente solo , vero Proteo della favola , le di cui varie forme

ci richiamano al pensiero jucZ iji'an fattucchiera , il quale , essendo realmente unico e solo
,
product

Viinmensa fantasmagoria d'una miriade di esistenze puramente fenomenali ,
perche tratte dal nulla

(Ivi, 1864, n.o 346, col. 5). Se non che il diventare presuppone l'essere, essendo necessario prima

essere alcun che per poter diventare qualche iltra cosa ; onde al nulla riesce impossibile il di-

ventare. Ma non lo è meno all'essere assoluto
;
imperocché il diventare importa essere in pari

tempo e non essere sello diverso aspello, laddove l'assoluto, essendo uno e semplicissimo, è pure

inlioito
,
immutabile ed eterno. Dunque il diventare è proprio del Hailo , mutabile e successivo,

che coesiste col tempo , ed ebbe con esso comìiiciamento ; ma siccome ogni efietlo presuppone

una causa, e, qualora questa sia essa pure un elTelto, involge logicamente la necessità di una

causa non causata
,
primaria radice di tutte le altre consecutive ; cosi il finito ed il temporaneo

non possono aver avuto un primo principio altrimenti che con un atlo infinito ed estemporaneo,

quale si è l'atto creativo, cioè con un atlo infinito ed eterno, il cui termine estrinseco (cioè

distinto sostanzialmente dall'essere infinito
) , ma non estraneo ( cioè compreso nella sfera della

divina immensità), si è appunto il finito e temporaneo, cioè crealo. Ondechè, amme.ssa pur anche

la p'iBbibililù della trasforniaziouc delle specie, questa logicamente ci condurrebbe all'alto crcatiTo,



PER GIUSEPPE GHIRINGHELLO 32g

Ridotta COSÌ la moralità ed il merito ad una fisiologica funzione , tli

cui non si ha nemmeno la consapevolezza
; convertite le forze tutte in

altrettante cause intelligenti , che agiscono razionalmente ; accomunata

,

anzi immedesimata colla materia tintelligenza , la ragione, la coscienza

y

la moralità nella libera concorrenza della vita, ogni cosa partecipandovi

in vario grado
,
perchè tutto è spirito attivo razionalmente 'Sì, il sotto-

mettere questo spirito alla direzione ed injluenza provvidenziale di un

ordinatore supremo non può provenire che da difetto di dialettica o di

sincerità
;
ripugnando affatto che chi ha in sè la ragione primaria ed

assoluta di sua attività, possa dipendere da altri quanto al di lei indirizzo,

e chi ne abbisogna, possa essere originariamente indipendente; convien

dunque o negare Vinfluenza provvidenziale per mantener salda l'originaria

indipendenza , o far getto di questa , se si riconosce sinceramente la

necessità di un ordinatore supremo , che non può essere diverso dal

Creatore. E così il nostro scrittore
,
per cui la ci-eazionc dal nulla è la

befana, ove voglia esser sincero e non contraddire a se stesso, o fallire

alla logica , deve pur egli col Flourens e col Tornati ricorrere alla

mano di Dio ; spediente , non v' ha dubbio , assai comodo , ma il solo

capace (e lo provano gli inutili sforzi dell'antica e moderna sapienza, che

l'ignorò o lo neglesse) di sciogliere il nodo della questione ragguardante

le primitive origini, questione alla quale i fautori della teoria Darwiniana

sono i primi a volgere sistematicamente le spalle coll'ipotesi d'una cellula

primordiale , che deve tutto chiarire , rimanendo essa stessa un gratuito

ed impeneti-abile mistero; e cosi il nodo resta nè tagliato, nè sciolto,

ma perfettamente intatto. Laddove l'atto creativo , sebbene in ^e stesso

incomprensibile perchè infinito , nè da altri comprensibile fuorché da

chi lo può compiei'e , è tuttavia un logico postulato concepibile ana-

logicamente , siccome l'unico possibil nesso fra due termini innegabili

ed irreduttibili , il finito e l'infinito , il successivo
,
quindi temporario

e moltiplice , e l'unità semplicissima, eterna, illimitata ed immensa; il

successivo involgendo necessariamente un principio , ed il moltiplice un

limite ( non essendo aumentabile fuorché il limitato ) ; e ripugnando che

cioè al concetto teologico della creazione. Ei si conviene pertanto dar bando alle contraddizioni

dialettiche del proprio sistema, prima di voler bandite le pretese contraddizioni del damma teologico,

e non darsi a credere che il rinunciare al buon senso sia una prova, e la migliore, di scientifica

indipendenza.

(1) Ivi, 1864, n° 349, col. 6-7; 1865, n.° 24, col. lO, n.° 34, col. 1-2.

Serie II. Tom. XXII. 4 2
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il priiinpi.ilo abbia in se stesso la ragione del proprio principio , od il

limitalo del suo limite particolare, la deve ripetere da un essere da lui

distinto , ma non estraneo ,
per cui virtù sia esistito e perdui'i , da cui

lutto derivi , tranne la mutabilità e finitezza
,
inseparabile da quanto

fu nulla, e, se non fosse dell'infinita virtù che ne lo estrasse, vi ritor-

nerebbe.

Eppure ci si vorrebbe far credere che il ricorrere ad una creazione

dal nulla , ad un atto creativo immediato per ogni sìngola specie , sia

a appunto un inabissarsi nel nulla, facendo di Dio un gran fatiucchierOy

» il quale essendo realmente unico e solo produca l'immensa fantasma-

» goria d'una miriade di esistenze puramente fenomenali
,
perchè tratte

» dal nulla (0. » E veramente sarebbe un gran fattucchiero colui che

dal nulla , come da principio preesistente , traesse un esistenza anche

puramente fenomenale, giacche il nulla non può esser principio di nulla,

e nemmeno di un fenomeno , che presuppone necessariamente un nu-

meno , di un'apparenza che non sarebbe tale, se non avesse fondamento

in alcun che di reale ; onde essere creato od uscire dal nulla non im-

porta mica esserne generato o prodotto , ma cominciare ad essere ciò

che non era , il quale come passaggio dal non essere all'e^^ere , viene

espresso metaforicamenle colla pai'ola esistere (exsistere), c^d^si scattare,

])rorompcrc , uscir fuori; metafora che può illudere un bimbo, o far

gabbo a chi filosofeggia aiutandosi colla fantasia, anziché colla ragione,

non già ad un vero filosofo e cristiano, il quale ben sa che il nulla non

può essere principio nè attivo , nè passivo di nulla , e che principio e

ragione àe\Vesistere si e quel solo che veramente è , l'Infinito che ogni

finita cosa virtualmente in sè contiene. Ondechè se le creatm^e non escono

fonlalmente dal nulla , nemmeno è a dire che Dio nel crearle riverberi

e trasfonda nelle diverse esistenze parte di se medesimo i'^) , l'infinito

essendo indivisibile ed incomunicabile \ bensì l'infinita ed inesauribile

sua virtìi, è unica vera, perchè assoluta e primaria (3) ^ causa d'ogni finito

efletto
;

il finito non potendo esistere che come effetto
,
appunto perchè

(1") V. sopra, pag. 328-329, noia.

(2ì « E so vuoisi che Dio nel crearle si cslrinscchi clie rivciberi e trasfonda cioè nelle diverse

» esistenze parte di se medesimo, non cadiam noi nell'altro Torlice del panteismo cmanatislico,

» il quale parimente mette capo nel nulla, pcrcbè implica pur esso la nessuna realtà del mondo? «

Gazzetta citala, 18Gi, n.° 34G
,

col. 5.

(3) V sopra l'Appendice A
,
pag. 313.
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finito , nè prcesistere così determinato nell'infinito che è in modo sem-

plicissimo ed infinitamente.

Ben lungi pertanto che il ricorrere all'atto creativo sia un inabis-

sarsi nel nulla, si è l'unica via per uscirne e non rientrarvi ; ed il gran

fattucchiero o statuario non è già il Dio dei teologi , che con un Jìat

onnipossente disse ed ogni cosa fu , comandò ed esistette CO , ed animò

la polvere da lui creata ; sibbene l'ideato e supposto per convenienza da

certi naturalisti , i quali al Creatore realmente unico e solo amano

meglio preferire vlVl ordinatore supremo goffamente accompagnato da ima

materia , che per origine ne è indipendente , e quanto all'ordine vi è

subordinata; locchè pure suppone che quegli abbia il diritto od il dovere,

l'agio, il talento, per non dire l'abilità, di assumersi tale incarico, intro-

mettendosi in cosa che per nissun verso gli appartiene , nè gli è ben

provato che abbisogni del di lui governo; e così la befana dello statuario

ha suscitata la fantasmagoria di un ostetricante officioso, che non richiesto

si offre spontaneo ad assistere e ricogliere il parto della natura naturante
;

ovvero ad un soprastante vasellaio, il quale non faccia egli stesso girare

la ruota, ma ne diriga, non si sa il perchè, nè il come, Vinerente e

spontaneo
,

intelligente , razionale e libero movimento con tal magistero

che da un microscopico vasellino si riesca alla mole più smisurata, an-

ziché imitare quell'orciuolaio oraziano, il quale, iniziata un'anfora, se la

vide diventar un orciuolo. Or egli è chiaro che il Creatore propugnato

dalla scuola teologica è meno arbitrario di codesto ordinatore supremo-,

perocché quegli, se non potè essere necessitalo a creare, vi si condusse

però per un fine degno al tutto dell'infinita sua sapienza e bontà , e

governa il creato con leggi da lui sancite e segnate col marchio della

sua sapienza infinita ; laddove questi affatto estraneo all'universo non

può ingerirvisi che per capriccio , nò governarlo altrimenti fiiorchè

o servilmente colle stesse leggi dell'universo , ovvero colle sue proprie

,

le quali, non potendo essei^e identiche a quelle dello spirito-materia,

cioè dello spirito attivo razionalmente , ed originariamente da lui indi-

pendenti , riescono necessariamente esti-ance , arbitrarie e tiranniche.

Gli è pure manifesto che se « il concetto delia scuola teologica , che

» considera l'universo nella sua totalità ed ogni singolo tipo specifico

(1) l*s. xixni (Vulg. xxxii), 9, coli. cxLViii , 5.
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« in particolare come fattura esclusiva ed immediata di un arbitrario

» Creatore , » non esclude il mistero , non è però contraddetto da

nessun dato positivo ed incontrovertibile di osservazione e d'esperienza,

e molto meno da un' assoluta impossibilità razionale , cui non so come

possa sottrarsi il nostro naturalista , il quale
,
ponendo come condizione

indispensabile per la nascita d'un animale la preesistenza di un uteroi^),

uè potendo schermirsi dalla necessità di risalire ad un animale primi-

tivo (giacché non v'ha serie senza un principio), trovasi ridotto al

bivio fatale o di presupporre un utero primitivo preesistente al primi-

tivo animale, viscero per se stesso sussistente e fecondo, non generato

ila altro animale , nè a lui appartenente ; ovvero di ammettere un pro-

genitore crealo , non generato , e seguire perciò il Tornati su questo

terreno teologico
,
preferendo l'argilla perfezionata alla scimia progeni-

trice , non si sa come essa stessa originariamente progenerata ; ma a

quest'ultimo partito lipugnaudo la coscienza del nostro zoologo (3)
^
pre-

fei'irà senz'altro l'assoluta impossibilità razionale. Ci par dunque poter

conchiudere che fi'a le stilane ubbìe della scuola materialistica , che

insedia sul trono di Dio un anarchico conglomerato di rigide molecole

obbedienti soltanto a ciechi impulsi fortuiti, e la dottrina, che ammette

tazione razionale di cause ( materiali , ma
)

intelligenti diretta daltin-

fluenza provvidenziale di un ordinatore supremo j non corra alcun abisso,

ma quella sola differenza che passa fra l'ateismo ed il panteismo , che

è un'ateismo mascherato. La prima ipotesi , non riconoscendo aell'uni-

verso l'impronta dell' intelligenza e dell' ordine
,
nega Dio , che ne è

la prima ed inesauribile fonte ; l'altra , immedesimando colla materia

l intelligenza e la ragione , la coscienza e la libertà , anzi divinizzando

la materia coll'attribuirle Vaseità , la quale non può competere che al

solo Iddio , lo rinnega di fatto , sebbene non osi escluderlo nominata-

mente
, ma ne faccia un ente ideale e fantastico , anziché reale , nomi-

nalmente un factotum, effettivamente i\u fannullone ,
assegnandogli, non

so con quanta sincerità e per quale sociale
,

politica o retorica conve-

nienza , una smecura. Fra queste due ipotesi ed il concetto teologico

(1) V, sopra, pag. 322.

(2) V. sopra, pag. 321.

(3) V. sopra, pag. 320, nota 3.
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di un Dio creatore corre veramente un abisso, quello che separa il vero

dal falso, il delirio dalla ragione. Noi, conchiuderemo colle stesse parole

del citato naturalista
,
preferiamo la ragione (^).

APPENDICE C.

Della trasformazione delle specie.

La non nuova (2) , ma ora più che mai rinfronzita e caldeggiata

teoria della trasformazione delle specie è correlativa alla pur vieta , ma
sempre ringiovanita ipotesi della generazione spontanea , e contraddittorie

entrambi nella stessa loro enunciazione
,
possono con egual diritto e

logica inferenza servire l'una all'altra di pinncipio o di conclusione. Di

vero, il chiamare generazione spontanea il primo inizio o momento della

vita è una contraddizione nei termini
;
imperocché la generazione ( e la

spontaneità non ne può alterare la natura) è l'atto d'un vivente che

trasmette la vita , epperò la presuppone. Laonde tanto gli è assurdo

che uno generi se stesso, quanto che venga generato da chi non è vivo.

Di che consegue che un generato non può essere il primo vivente , ma

questo ha ad essere un generatore non generato ; vale a dire che l'origine

della vita vuol essere assegnata all'atto creativo , non già al generativo.

Nè adopra maggior proprietà di linguaggio chi parla di trasformazione

delle specie , mentre nega assolutamente la loro esistenza riducendole a

(1) V. sopra
,
pag. 322.

(2) Charles Darwin (0« the Origin of Spccies , third ed., London, 1861, pag. xiii-xiv) allega come

primi e principali fautori di quest'opinione il Lamarck e GcolTroy Saint-Hilaire
;
questi però, oltre

al non ammettere una variabilità continua ed indeiinila, non riconosce altra causa di variabilità,

tranne la varietà del mezzo ambiente , mentre questa nella teoria di Darwin non è nemmeno la

più importante e principale (V. op. cit.
, pag. 3, 10-11, 149-151, 523; Quatrefages

,
op. cit.,

pag. 48-50
) ; e per lo contrario la spontanea generazione propugnala dal Lamarck è ripudiata

dal Darwin , almeno per quanto riguarda il periodo attuale : / necd hardlij say that Scieitce in ìier

present state docs noi countcnance the belief that livtng crcatures are noni ever produced from inorganic.

matter. « Non reputo necessario l'avvertire che nello stato attuale della scienza, l'opinione, la

» quale vorrebbe che la materia inorganica vada tuttavia producendo esseri Tiventi , è priva di

» fondamento (Op. cit., pag. 135). » Col qual temperamento non volle pregiudicare la questione

se la generazione spontanea abbia avuto luogo originariamente , o possa tuttavia averlo in un

più meno lontano avvenire.
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semplici varietà, senza chiarirci che cosa si debba intendere iper varietà,

quando non si riconosce un tipo costante e comune ; e mentre le si

attribuisce un principio impossibile ( non potendo il primo organismo

essere consideralo quale una vai'ietà ) , non le si vuole assegnare verun

limile impreteribile ; sicché tolto ogni valore , tranne che nominale , ai

vocaboli di specie, di generi e di regno, l'uomo e la spugna, l'animale

e la pianta, ci si danno come una varietà di un primitivo organismo

svolgentcsi del continuo con un processo gradualo. Nè basta ancora;

imperocché alla distinzione fra materia organica ed anorganica , fra le

forze fisico-chimiche e le fisiologiche , non potendosi assegnare miglior

fondamento di quella che corre fra il vegetare ed il sentire , il sentire

e l'intendere e ragionare
;
per logica inferenza e per non cadere dal

continuo nel discreto (locchè per gli schietti od infinti, od anche inconscii

materialisti è un vero salio ?7iortale)
,
uopo è considerare quel primitivo

organismo , non già quale principio assoluto della vita , bensì come

evoluzione ed estrinsecazione di una vitalità latente , di cui sia essen-

zialmente e necessariamente informala la materia l*)
; la quale perciò

non potrà mai chiamarsi anorganica , essendo essa stessa ed essa sola

la primaria plasmatrice d'ogni organismo. Per la qual cosa, combinazione

chimica e simpatia , irritazione e sentimento , elasticità ed arbili-io
,
po-

larità ed amore, attrazione e coscienza, gravitazione e socievolezza,

intelligenza ed elettricità , istinto e ragione , si avranno a riguardare

siccome fenomeni , accidenti , atti , funzioni di una sola ed identica so-

stanza
,
potenza , forza , virtù , la forza-materia , la materiata virtù •

(!) V. l'appendice B, pag. 325 e seg.

(2) Ho dello forza-materia o materiata virtù, inamedesimando
,
epperò distruggendo l'uno e l'allro

concetlo ; locchè , se è assurdo , è però coercnlo al sistema dei materialisti , i quali non possono

logicamente ne distinguere, ne adoperare, nè questo, nè quello, nò verun allro concello, e do-

yrebhero smcllere ogni linguaggio filosolko e , diciam pure , umano , siccome per essi aiTalto

trascendentale. E ce lo prova col suo esempio il Vircliow, il quale, mentre aflferma che « il fisico

» non conosce che corpi o proprietà di corpi , e quanto è al di là lo chiama trascendentale , e

» la Irasccndcnlalilà (cioè il sovrasensibile ) la riguarda come un traviamento dello spirito umano

» (der Nalurkumlige kcnitt uur Kiirpcr ttud Eigenschafteii der Korper ; ivas dariiber ist tienul cr

» transcendenl und die Traiisccndenz (d. h. das Uebersintilichc) bctracktet er ah cine Verwirrung de$

» menschliclien Gcistcs. Archiv. ftir pathol. Sludien 2; 5. 9^, » non s'avvede che la distinzione del

corpo dalle sue proprietà non e un dato dei sensi, ma della ragione; giacché, se c assurdo che

il corpo considerato in sè come il stibslratum delle sensibili qualità sia accessibile al senso che

tolo con questo può essere in diretta ed immediata relazione; è del pari assurdo che le percepisca

come qualità senza la correlativa nozione del subsiralum
, cui appartengono, e cui egli non può
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Gli è \ero che non tutti i Darwiniani professano queste ultime conclu-

sioni , e lo stesso Darwin dopo aver detto « esser egli di credere clic

» gli animali siano derivati da soli quattro od al più cinque progenitori,

» e le piante da un eguale od ancora minore numero di germi )> sog-

giunge, che sebbene a l'analogia potrebbe condurlo un passo più in là,

arrivare
;
quindi la dislinziono del corpo e delle sue proprielà ed il relalivo concetto non può

essere un prodotto dei sensi , ma pari all'analogo conccllo di causa e di effetto deve dirsi sovra-
sensibile e, come acconciamente direbbe il Virchow

, trascendentale, cioè metafisico (//irà rk
(pvaixx ). Ben lungi pertanto che « nel sensibile si racchiuda tutta verità e tutta certezza

,
ogni

« realtà e perfezione (nur die Smìilic/tkcit ist frahrheil wid Gewisshcit - Siimlidtkeit ist irirklichheit

» - Siiinlichhcit ist roltkommcnheit. Feuerbach ap. Lulhardt, Apologelische Fortràge , S. 244 ), » e
che « il non sensibile sia un nonsenso (Ein unsinnliches fVcsen ist eia Lhisinn, Molescholt, Phy-
» siologie dis Su.ffwechscls in Planten und Thieren

, 1851, S. Xii^; » il sensibile come tale' nulla
sa, ne può sapere, se non viene irraggialo di sovrasensibil luce, e per lui il grande spettacolo
della natura è come un libro aperto dinanzi agli occhi di un illetterato. Parimente, pretto non-
senso vuol essere chiamalo il materialismo, il quale non può dar un passo senza rinnegare il

proprio sislema, anzi lo stesso suo nome, ne adoperare un concetto od un vocabolo, di cui riesca

a chiarirci chimicamente o fisiologicamente l'origine ed il valore, e, srorzandosi inuliimcnic di

materializzare la scienza, che equivarrebbe allo spegnerla, riesce a quel medesimo che un fisiologo,

il quale vada studiando e frugando la vita in un cadavere ; o meglio ancora si può paragonare
ad un critico che

,
volendo apprezzare il valore scientifico di un libro , ne sottoponesse alla chi-

mica analisi la carta e l'inchiostro. Processo veramente bislacco, ma che non deve parer tale

chi come il Vogt è di credere che « come il conlrarsi è la funzione del muscolo, e l'urina una
» secrezione delle reni, cosi il cervello produce pensieri, conati o sentimenti (so wie die Funciion

« des Muskcls Contraclion ist, so tvie die Niercn Urin absondern, aufgleiche ireise erzeugt das Ge/iim

» Gedanken, Bestrebungen
, GcfuhleJ. » Onde Lolze celiando ebbe a dire « dubitar egli che a tutti

» i pensieri degli uomini si debba assegnare siffalla uropoetica origine, però per un cotale epifo-

» nema potersi sospettare che la sia cosa possibile foZ» alle Gedanken dcr Mcnschen auf dicsem

» urnpoclischen IFege entstehen sollten
,

bezweifle ich ; nur dieser Ausspruch selbfir. kbnnte auf die

» Fermuthung bringen, cs scy dock moglich. Medicinisehe Psychologie, S. 43^.» È vero che Bùclmer
(^Kraftund Slo/f, 18G2, S. 129] giudicò mal scelto codesto paragone; ma la di lui scliifillà c fuor

di proposito, porche considerando egli Valtivilà dell'anima quale U7ia funzione della sostanza cerebrale

(die Seelethdligkcil ist einc Funciion der Gehirnsubstanz
,

ih., S. 133J, e lo spirito umano quale un
prodotto dell'avvicendata materia ( dass der Mcnschengcist ein Produkt des Stoffwcchsels scy, ih.,

S. 148; ,
il pensiero non può essere che un moto materiale od una secrezione, una vibrazione

od un trasudamento
;
epperò Biichner ci dà la premessa del corollario di Vogì. Bel trionfo per

il vero, quando gli erranti sono coslrclti ad avere o fingere schifo dello ultime loro illazioni,

ed a velarle al proprio od all'altrui sguardo! Bella vittoria per lo spiritualismo, quando il mate-
rialista per teorizzare è costretto suo malgrado a servirsi del sovrasensibile cui vuol combattere,
ne può schermirsi da ciò che egli con doppia contraddizione chiama un errore dello spirilo umano!
Imperocché un errore costante, universale ed ineluttabile ha tutti i caratteri della verità, e per
altra parte, posto il sistema dei materialisti, e impossibile l'errore ; non potendosi fuorviare quando
una sola e fatale si è la via, ed, escluso ogni arbitrio, tutto è retto da ferree leggi assolutamente

necessarie ed immutabili (Moleschott, Dei limiti della natura umana, 2.* Prolusione, Torino, 1864,

epigrafe e pag. 2 ) ;
onde l'errore dello spirilo umano si rifonderebbe nella natura , di cui l'in-

telletto umano è un prodotto (Ivi, pag. 4); ora questa non può fallire, perchè è la legge suprema,

a
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» cioè ad ammettere che piante ed animali sieno tutti deiivati da un

» solo prototipo, egli se ne ristà tuttavia, perchè l'analogia può riuscire

» una guida fallace W. » Questo riserbo non è che un artifizio rettorico

per darsi l'aria di assegnato e procacciar così maggior credito alla sua

teoria ; e ben lo dimostra continuandosi con dire che u pur guardando

» alle due principali divisioni, cioè al legno animale ed al vegetale,

» alcune forme inferiori tramezzano siffattamente tra l'uno e Taltro

» regno , che a quale si debbano riferire si venne in controversia fra

)) i naturalisti; e come avvertì il professore Asa Gray, le spore ed altri

» corpi riproduttori di molte fra le alghe inferiori possono dirsi d'avere

)i dapprima i caratteri dell'esistenza animale, e di poi quelli non meno

)) certi della vegetale. Posto quindi il principio dcWelezione naturale

)) con varietà di carattere , non deve parere incredibile che da alcune

» di cotali inferiori e mezzane forme siano originali così gli animali,

)) come le piante ; e , ciò presupposto , dobbiamo ammettere che tutti

» gli esseri organici che vissero su questa terra possano essere derivati

» da una qualche forma primordiale . » Ora chi porta opinione che la

pianta e l'animale possano svolgei'si da ciò che non è propriamente nè

l'uno, nè l'altra, ovvero che la pianta possa diventare animale e questo

riuscir pianta
,
quegli potrà bensì prestar quella fede . alle metamorfosi

d'Ovidio che altri alle divine scritture , ma otterrà difficilmente credenza

quando si mostra esitante a dedurre o professare schiettamente le ultime

immutabili: , universale , V indeclinabile necessità. Eppure coloro clie tale la predicano , la fanuo

cunlraddire a se stessa, sia quando accusano di errore gli spiritualisti, sia quando, sì)andila

dall'uomo la colpabilità morale, si dichiara peccatrice la natura; giacche, se il peccalo non consiste

mica nella volontà di far male , ma neW innaturale ( Im Unnatiirlichen liegt die Siinde , nicht im

/f^illen Buscs zu thun , Zeltcr ap. Molescholt, Kre.islauf des Lehcns
,
Mainz, 1863, S. 4G9), questo

non polendo essere che un prodotto necessario della natura^ sarebbe un naturalissimo e necessa-

rissimo innaturale, una pretta contraddizione, cioè l'assoluta verità giusta la dialettica hegeliana.

(1) / believe ihat animats ftavc descended front al mosl onltj four or five progenitors, and plants from

an equal or tesser number. Analoqij would lead me one step farlhcr
,
namcly , to the hclicf that ali

animals and planis have descended from some one prololype. But analogxj maij be a deceitful guide.

Op. cil., paa;. 518.

(2' If we look lo the iwo main dimions-namehj , to the animai and vegctablc kingdoms-certain low

forms are so far intermediate in characler that naturalists have disputed to which kingdom thetj should

be refcrred
,
and, as Professor Asa Gray has remarkcd « the spores and other reproductive bodies of

» mani/ of the lower algac mai/ daini to have first a chri-actei-islicaìly animai , atid then an unequi-

II vocally vegetable existence. » Therefore , on the principle of natwal selection wilh divergence of

tharacler, il does noi seem incredible that, from some such low and intermediate form, both animals

and plants may have been developed
; and, if we admit this , we must admit that ali the organic beings

which have evcr lived on this carth may have descended from some one primordial form. Ivi, pag. 519.
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-

conseguenze del suo principio scicnlifico
,
quasi le creilessc meno certe,

o fossero al postutto non rilevanti'^ laddove la somma loro rilevanza sta

appunto nell'essere logicali inferenze dello stesso principio , di cui colla

loro enormezza fanno presumere la falsità; e nell'avere così queste, come

le precedenti , non già per principale , ma per unico fondamento l'in-

gannevole analogia (^^ , sicché le si debbono tutte del pari complessiva-

mente ammettere o ripudiare. Difatti, se per una parte non è argomento

di induzione rigorosa e scientifica quel nicchiare e peritarsi a stabilire

se quattro o cinque veramente siano i certi o probabili progenitori del

regno animale, e non osar definire se tre, o due, od un solo sia il pro-

totipo del vegetale
;
per altra parte le leggi di omologia e di embriologia

che condussero Danvin a derivare tutti i vertebrati, gli articolati, ecc.

da un solo progenitore ^i, non sono punto diverse da quelle, per cui il

prelodato Asa Gray vuole che le spore di alcune alghe presentino dap-

prima i veri caratteri dell'animale , e quindi della vegetale vitalità. Che

se la scienza ci assicura che tutti i vertebrati provengono da un solo

progenitore, e così pure ciascuna delle -tre biv.nche degli invertebrati,

cioè a dire dei molluschi, degli articolati e dei raggiati i^)
j come mai

tutto ad un tratto riesce ella impotente a ridurre eziandio gli inverte-

brati ad un solo prototipo , anzi a quel medesimo che i vertebrati ?

Sarà dunque certo scientificamente che un medesimo tipo progenerò la

balena ed il colibrì , e poi si avrà a didjitare che fra questo e l'ordine

dei ditteri cessi la continuità e vi si frapponga un abisso ? No
,
questa

vera o simulata peritanza e quella certezza non sono afiare di scienza,

ma di arte o di fantasia; e colui che, dopo aver percorso lunghissimo

cammino colla sola scorta dell'analogia, esita di più oltre progredire,

(1; Bui this inference is chiefly grounded on analorjy , and il is immaterial whether or not il be

accepted. « Ma questa inferenza c fondala principalmente sali' analogia , e non importa nulla che

» sia o no accettata. » Ivi.

(9) The case is diffirent witk the members of each great class , as the fcrlebrala, the Articuìata,

tic; for here , as has just heen remarked , wc havc in the laivs cf homology and embrijology
,

eie,

distinct evidente that ali have desccnded from a single parent. Ivi. Anche qui dopo avere allegali

i vertebrali e gli articolali si scusa con nn eccellerà dallo specificare il numero preciso delle classi

da assegnarsi aJ un dislinlo progenitore , sicché ti riesce impossibile di cavare il netto di sua

esplicita credenza e del punto in che si debba stabilire il limite che separa l'indozione scientifica

dall'analogia, il certo ed il probabile dalla mera possibilità.

(3) Che sarebbero appunto le quattro classi dateci come il minimum di primitiva possibile di-

stinzione. V. la nota preccd. . e la nota 9 deìla pag. prec.

Serie II. Tom. XXII. 43



338 LA CRITICA SCIENTIFICA ED li. SOVRANNATURALE

tornendola mal sicura, quegli, se non s'infinge, ha tutte le ragioni di

dubitare di aver fuorviato, e di averla sgarrata da bel pinncipio.

K veramente la teoria di Darwin ha per fondamento un doppio

errore, il confondere cioè l'accidente colla sostanza, ed il piender l'arte

per criterio della natura. Il primo errore è la base della filosofìa hege-

liana , della quale l'ipotesi darwiniana è un'applicazione alla botanica

od alla zoologia. Non vi ha nulla di perenne e di stabile, niente è, tutto

perpetuamente diventa , dice Hegel ; non vi ha tipo costante nell'orga-

nismo V*' , nessun limite assegnabile alla varietà (2)
^ dice Darwin

,
perchè

l'assegnarlo costituirebbe la specie da lui negata. Ma dove tutto varia,

varia tutto il soggetto, ed un soggetto tutto variabile riesce ad una va-

rietà senza soggetto, ad una i-elazione di relazioni, ad una fuggevole o,

per meglio dire, contraddittoria realtà, come quella degli Hegeliani, la

quale consistendo nel simultaneo apparire e scomparire dell'ente non

ente che, nulla essendo, tutto diventa e viene affermato e negato nello

stesso tempo , si è la contraddizione in persona (^). Nè si dica che

(1) Judging from (he post, we may safeìy infer thal noi one living species will transmit its unal-

tered Ukcness lo a distant fiUurihj. And of the species ?iow living verij few will transmit progeny ofany

kind lo a far distant fulurily. « A giudicare dal passato Doi possiamo con certezza inferire che

» delle specie \ivenli nessuna tramanderà inalterata la sua sembianza ad un lontano avvenire; e

» pochissime trasmetteranno ad una remotissima età una qualunque loro discendenza. >> Op. cit.,

pag. 524 coli. 132.

(2) // has oflen been asserted , but the assertion is quite incapable of proof, that the amount of

varialion under nature is a strictìy limiled quantily. - I can see no limit io ihis power. « Fu detto

u sovente, ma non si può provare, che la somma delle varietà naturali sia una quantità defiait».

» • Io non so vedere alcun limite alla variabilità. » Op. cit., pag. 502, 515.

(3) La contradiction est le principe d'un mouvement , et ce mouvement n^est pas seulement t'évolution

des choses , il en est le fonds. C'est dire que rien n'existe , ou que Vexistcnce est un simple devenir.

La chose , le fait n''est qu'une n'alile fugitive , une réalité qui consiste dans leur disparition aussi bien

que dans leur apparition , une réalité qui se produit pour étre niée aussitót qu'affirmce. Tout n'esl que

relatif i7 faut ajoutcr tout n'esl que relation ( Scherer ,
Hegel et VHégclianisme , Revue des

deus mondes , \b févr. 18CI
,
pag. 856). Ecco l'applicazione che del principio hegeliano fece il

Moleschott all'unità della vita (L'unità della vita, 3.* Prolusione
^
Torino, 18G3, pag. 49): « La

)> vita non è una perchè sia l'emanazione di un'unica forza; è uno stalo mobile, un flusso con

» individuale persistenza di onde , che dipende da moltissime qualilà inseparabili dalla materia

» fuori e dentro l'organismo. È una, perchè non dipende da arbitraria spontaneità, ma obbedisce

• alle assolute leggi della necessità naturale ; ed è complessa in quanto - lo dirò con Goethe -

» assomiglia

n Un telaio, ove il pie move assai Cla

,

» Volan le spole , e in un batter di ciglia

» S'inlrecciano gli slami a tanti mila. »

Fausto, Tragedia di Folfango Goethe , traduz. di Anselmo Guerrieri.

Milano, 1862, pag. 77.
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Darwin ammette soltanto una lenta e successiva trasformazione , c ri-

getta come improbabile l'opinione di coloro che vorrebbero considerarla

come una contingenza inerente ed incondizionata di qualsivoglia orga-

Or chi non vede che uno stalo mobile^ ossia una stabile mobilità non che un flusso di onde non

fluide, perchè individualmente persistenti, qualora non ci presentassero una palpabile contraddizione,

non ci potrebbero mai dare che una nominale od apparente unità
,
quale si è quella d'un fiume

che col rinnovarsi perennemente dell'onda, e cangiando talora di letto e di sponde, pur ritiene

sempre lo stesso nome? Se tale è l'unità della vita, ben possiamo proclamare vivo ed immortale

il gran padre Eridano ! No , la vita non è un'emanazione
,
perchè non è una sostanza , nè questa

potrebbe emanar da nessuna forza; bensì è l'alluazione di un'unica forza, si perchè il molliplice

non può riuscire all'uno , se non vi è da una ordinatrice unità coordinato
; sia perchè le qualità

inseparabili dalla materia fuori e dentro l'organismo sono condizione per le funzioni della vitalità,

non già causa dell'attuosità ed unità della forza vitale plasmatrice ella stessa dell'organismo da

lei unizzato e vivificato, anziché si debba da questo ripetere l'unità della vita. Ma peggio assai si

è il derivare quest'unità dall'obbedire alle assolute leggi della necessità naturale, e non dipendere

da arbitraria spontaneità; perchè, mentre per una parte si pretende che lutto, ma proprio lutto,

nè anco l'uomo eccettuato, sia governalo da una suprema ineluttabile necessità (V. sopra, e pag.

335, nota), posta la quale, è inconcepibile l'origine del molliplice, quindi la sua riduzione all'uno;

per altra parte si suppone inconciliabile l'unità colla spontaneità e coli' arbitrio che non è tale

se non è uno, e si vuole elevata a dignità di assioma filosofico quella che il Moleschotl non

dubiterebbe di chiamare una politica eresia, l'incompatibilità dell'unità colla libertà. Quindi fra

moto spontaneo cioè arbitrario (^tuillktihrliche) e trasmesso od in istretto senso riflesso (iibertragene,

im engeren Sinne Reflexbewegung) egli ci vede questa differenza che nel primo caso è più o meno

avvertila, prima del moto, cioè sentila nel cervello, l'impressione dell'irritazione {den Eindrurk

des Reitzes) propagatavi dalle fibre sensifere che la trasmettono alle motrici ( t'on dcr empflndenden

Fasern auf die bewegende ùbertragenes) ; laddove nel secondo caso l'irritazione prodotta nelle fibre

sensifere è da queste comunicala al cervello troppo debolmente o troppo lardi. E la cosa vien

chiarita con un doppio esempio: sarà molo spontaneo, se, riconosciuto un amico, tosto il saluti;

al contrario , s^
,
sopravvegnendo alcuno in una brigata , e da uno di essa salutato , tulli gli

altri inavvertitamente s' inchinino , sarà questo moto trasmesso o riflesso , o ciò che più volete,

ma non ispontaneo ( Moleschott , Der Kreislauf des Lebens , S. 448-451 ). Ora l'un caso e l'altro

tornano sostanzialmente a quel medesimo; nel primo, la vista dell'amico, nell'altro, il moto

veduto o sentito del salutatore fu causa del singolare o comune saluto. E ciò è sì vero che, tro-

vando?! in quel crocchio un villano screanzalo, od une ignaro affatto degli usi di nostra civiltà,

sarebbe rimaso immobile e stupito di quella per lui sì strana simultaneità, mero effetto di galateo,

cioè abitudine divenuta natura. Del resto, quando il citato fisiologo (Ib. , S. 450) ci fa osservare

che il solletico riesce tanto più efficace quanto più inaspettato, e che i fanciulli durante la veglia

non sono si facili a scompisciarsi come nel sonno, ci fornisce una prova evidentissima che il volere

ben lungi di essere la sensazione , la consapevolezza di un' irritazione
, la può anzi contrastare ed

impedire. Egli è dunque il soìnmo della incoerenza e della ripugnanza il confondere i moti della

materia colla sensazione
,
questa col senso intimo e colla coscienza ; l'uno e l'altra colla capacità

dì sentire i l'apporti che le cose hanno con noi. I rapporti oggetto di sensazione , la coscienza una

capacità, un'abilità, un' attitudine \ Stoffliche Bcviegungen , die in den Ncrven mit clektrischcn Siromen

verbunden sind , werden in dem Gehirn als Empfindung wahrgenommen. L'nd diese Empfinduug isl

Selbstgcftihl , Bewussisein. Uas Selbstbeumsstsein ist nicht Anderes , als die Fàhigkeit die f^er/iàttnisse

der Dinge zu uns zu empfinden Op. cit., S. 443)! Con queste assurdità va di pari passo quella di

dichiarare la vita una e complessa nello stesso tempo, una come un fiume, e complessa come ub
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nisino 0; attalcliè così egli, come non pochi dei suoi seguaci, abbiano

di che meravigliarsi alTudirsi tacciati di hegelianismo , a cui forse non

j)ensaron mai. Imperocché ciò alu-o non proverebbe se non che o non

conoscono a fondo il valore del loro principio , ò non vi si attengono

rigorosamente ; e come neiranalisi si lasciano prendere all'apparenza,

così nella siatesi soggiacciono , senza forse addarsene i^) , aWazioTìe del

mezzo ambiente , cioè si lasciano governare inconsapevolmente da quel

principio scettico-panteistico che qual rubigine s'apprese oggimai ad ogni

ramo di scienza; principio ne scientifico, nò filosofico, nè razionale.

lolaio; rendendola nominai mente una e realmente e materialmente complessa, confondendo ed

immedesimando la natura della forza e dell'azione col termine coi si riferisce. La quale fallacia,

elle consiste nel confondere ed immedesimare la causa o la condizione di un fenomeno col feno-

meno stesso, non è propria del Jlolescliott , ma la e comune a molti altri. Cosi pel Wiener, il

pensiero non è altro parimente che un movimento , e precisamente di una chimica scomposizione

di alcuna parto del cervello, come la fiamma di un corpo che arde non è altro che la chimica sua

composizione coll'ossigeno dell'aria. Così per l'IIuschke che vide lo stesso rapporto fra il colore e

le vibrazioni diill'clere, come fra il pensiero e le vibrazioni elettriche del cervello (V. Flugel,rfer

Materialismus , Leipzig, 1865, S. 4-7). Ondechè nel caso che le vibrazioni del filo telegrafico fossero

isocrone a quelle del cervello del telegrafista , la macchina ed il macchinista penserebbero lo stesso

pensiero ; e siccome l'equivalenza del concetto importa quella del termine, chi identifica il pensiero

col moto e la vibrazione col colore , dovrebbe riconoscere un colore più o meno veloce , ed un

moto più o meno chiaro od oscuro, rosso, verde o turchino (V. Schleiden, zur Tlieorie des Erkennenfi

durch (/e» Gesichtssinn
,
1861, S. 14). Tale fallacia fu egregiamente svelata e combattuta da John

Stuart Min nel suo System of logie (fiflh cdition , London
, 1863, toni, il, pag. 328-336), e ne

reca ad esempio la Zoonomia di Erasmo Darwin , il quale adoperando il vocabolo idea per signi-

ficare lo nozioni degli oggetti esterni acquistate per mezzo de'sensi la definisce « una con-

» trazione , un movimento , o configurazione delle fibre che costituiscono l'organo immediato del

>' senso. » « Le nostre nozioni una configurazione delle fibre (esclama Mill)! Che razza di loico

» debbo mai essere colui che si pensa di poter definire un fenomeno identificandolo colla condi-

li zione da cui suppone che deggia dipendere ? Conseguentemente tosto soggiunge che >< le nostre

» idee sono inoli animali degli organi del senso. « The word idea is kere used simply

l'or those notions of cxlernal things which our organs of sense hring us acquainled with originally

nnd IS defincd a contraction, a motion, a configuration
, of tfie fibres wliich constitute the immediate

orgait of sense. u Our notions, a configuration of the fibres ! ff^hal hind of logician must he he who

thmks thal a phenomenon is defined to he the condition on which he supposes it to depend? Accordingly

he says soon after.... « our ideas are animai motions of the organs of sense (Op. cit., pag. 323). »

Ua ciò si vede che i materialisti di antico e di novello conio son tutti d'una bnccia, ed in opera

di logi^ia non hanno fatto finora verun progresso ; nè gli è a stupire, dappoiché non si può essere

a un tempo loico e materialista.

( 1 ) /< is Hot probable that variabilily is an inherent and necessary contingency , under ali circum-

stances, witli ali organic bcings , as some authors have ihought. Op. cit., pag. 44 coli. 339-344.

(9) Il Moleschott, avvegnaché (com'egli dice, V. Unità della vita, pag. 3) rfa molti anni piti non

sia doctU partigiano del Hegel, ci ha dato pur ora un esempio del come si possa essere Hegeliano

senza iivvcrlirlo. V pag. 338, nota 3.
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1

perchè riduccndo alla stessa categoria il nicule ed il tutto , l'essere

ed il non essere, l'apparente ed il reale, non dando che un valor

relativo a questo ed al vero , e
,
ponendo il criterio della verità nella

contraddizione, annienta d'un tratto la scienza, la filosofia e la ragione,

vero stillato dcirorgoglio umano, il quale per ismania d'indipendenza

si gitta alla disperazione
,
piuttosto che accettare la luce divina spegne

l'umana , e per egoismo si uccide.

DilFatti, il prestigio e la fortuna della teoria darwiniana non consiste

già nella pretesa probabilità o certezza di poter derivare da soli tre o

quattro prototipi ciascuno dei due regni animale e vegetale , ma nella

presunta e vagheggiata possibilità di originarli entrambi da una sola

comune forma primordiale; e, mentre di quella mal definita e definibile

pluralità nè il Darwin stesso può avere una ferma credenza , nè lusin-

garsi d'ingenerarla altrui ; la più accennata e traveduta che dimostra

unità primordiale si è la sola che renda tacitamente accettevole e per-

suasibile cotale teoria. Perocché, se non ristretta questa da alcun limile,

ne è tuttavia assurdo il principio, ne sono però logiche le inferenze;

laddove, qualora si voglia limitata, non lo può essere che arbitraria-

mente ed illogicamente, e riesce perciò doppiamente assurda e contrad-

dittoria. E qual maggioi'e assurdità che il considei^ai^e la variabilità come

una contingenza nè incondizionata, nè comune (*) a qualsiasi organismo,

e più o meno estensiva secondo i vari generi e le varie specie (^) , e

tuttavia proclamarla illimitata ? L'eccezione non è per se stessa un

limite , come lo è del pari la contingibilità ? Di più
,
questa particolare

e contingente variabilità o è sostanziale , ovvero accidentale. Se sostan-

ziale , come si può cLiamar vaì^ietà ciò che è sostanzialmeiite diverso ?

E come spiegare l'orig-ne e l'ereditaria trasmissione di siffatta varietà!

Il prototipo fontale di ogni organismo , lo si supponga pure unico o

moltiplice , come non ha potuto essere una varietà senza cessare di

(1) Cf. sopra, pag. 340, ncla 1. ffe bave reason to believe that only a few species of a genus ever

undergo cfiange ; the olher spccics heccmiitg ullerly extinct and leaving no modified progcny. « Noi

» abbiamo motivo di credere che poche specie soltanto di ciascun genere soggiacciono a canibia-

» mentì, le altre spegnendosi al tutto senza lasciare -ve; una discendenza (Op. cit., pag. 132,496).»

Gii è evidente che, quando il perenne variare è condizione dell'essere, la specie non è altro che

una più o meno durevole varietà ! €f. ivi
,
pag. 503.

(2) V. op. cit., chap. ii
,
segnaiamente pag. 48-49, 55-62, 131-132, 171-176, 503, 523

(3) V. sopra
,
pag. 338 , nota 2.
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essere primordiale , cosi
,
originandone un altio , non potè che trasmet-

tergli l'identica forma e sostanza
,
qualunque ne potesse essere l'acciden-

tale varietà ; nè questa col propagarsi potè cangiar natura. Se poi la

-variabilità si vuol meramente accidentale
,
qual è l'organismo che non

ne sia piiì o meno suscettivo ? Dobbiamo dunque conchiudere che la

variabilità , se accidentale , è una contingenza inerente a qualunque or-

ganismo ; se sostanziale , non compete a veruno. Ma l'apice della con-

traddizione sta nel considerare come una contingenza quella perenne

e costante variabilità , che durante l'inescogitabile periodo di miriadi,

anzi di milioni di secoli v^) , con un progressivo e graduato svolgimento,

sebbene a più o men lunghi intervalli stazionario e rattenuto (-), avrebbe

prodotto quell'immensa e tuttavia armonica diversità di tipi che ci pre-

sentano le flore e le faune delle varie età e delle varie contrade ; diver-

sità che sarebbero al tutto accidentali vuoi per origine, vuoi per natura;

altalchè
,
giusta Vanalogia , l'elefante e la rosa , e secondo l'induzione

darwiniana , la zucca e la vite , ovvero la balena ed il rospo sarebbero

mere varietà derivate originariamente dallo stesso prototipo (^). E mentre

non v'ha organismo che del primordiale suo prototipo abbia conservato,

non dirò inalterata , ma solo riconoscibile , la nativa imagine, come

non v' ha organismo che sia per trasmettere fedelmente la propria ad

un avvenire remoto ; mentre non havvi organismo che non debba alla

variabilità la sua origine, nè possa altrimenti che ti'asformandosi perdu-

rare (')
; tuttavia si pretende che la variabilità non sia inerente ad ogni

organismo W , e che possa diventare d'un tratto invariabile quello che

(1) V. op. ciL, pag. 114, 130, 328, 333, 516, 523, segnatamente eh. ix, pag. 305-309. On the

lapse of tinte. Basti questa sola sentenza : The lapse of time has beeri so greal as to be utlerly inap-

preciable bij human intdkcl. « Il tempo trascorso è stato si lungo da vincere al tutto l'umana

» apprensiva. » Ivi
,

pag.' 497.

(2) V. op. cit.
,
pag. 89, 135, 495, 523.

(3) V. sopra, pag. 336, nota 2, e pag. 337, nota 1-3.

(4) V. sopra, pag. 338, nota 1.

(5) / cannot iloubl thal ali the Silurian trilobiles have descended from some one crustacean , uihich

must have lived long beforc the Silurian age , and which prohably differed grcally from any known

animai, ce Non dubilo punto clic i trilobili del periodo Siluriano siano derivali da un qualche cro-

u stacco vissuto multo prima di quell'epoca, c probabilmente mollo diverso da qualsiasi animale

>i a noi nolo. » Op. cil.
,
pag. 332.

(6) V. sopra , noia 4.

(7) V. sopra, pag. 341 , noia 1 , ed op. cil., pag. 145, 501 , 523

(8) V. sopra, pag. 341 , noia 1.
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variò sempre da bel principio , e non può cessar di variare senza

cessar di esistere , sia perchè in questo sistema la "varietà si converte

coll'essere C^) , sia perchè la è necessaria ed assoluta condizione di pe-

rennità (^).

(1) Darwin (Op. cit., loc. cit., pag. prec, noia 5), detto appena che t Irilobili dell'epoca Siluriana

derivarono da un crostaceo d'anlicliisaima data e di strana ed ignota forma, soggiunge tosto che

alcuni dei più antichi animali Siluriani, come il nautilo , la lingula, ecc., non differiscono gran

fatto dalle specie viventi: some of lite inosl ancient Silurian animals , as the nautilus
,
lingula, eie,

dot noi differ much from living species. Loccliè è un riconoscere tacitamente che l'antichissima data

e l'ignota e strana forma del progenitore dei trilobiti è una vera chimera
, anziché un dato di

induzione o di analogia; ed egli invece dal poco o nulla variare, conchiude che l'intervallo tra-

scorso dall'epoca Siluriana in poi è eguale, o probabilmente molto più breve del precedente!

Consequently
, if mij ihcorij he Irue , il is indisputalde thal hefore the lowesl Silurian stralum was

deposited
,
long period elapsed , as long as , or probably far longer than, ihe whole inlerval from the

Silurian age lo the present day; and thal, duriìig tliese vasi, yet unknown periods of lime, the world

swarmed wilh lii'ing crcalures. «Conseguentemente, se è vera la mia teoria, gli è incontestabile che

» lo spazio di tempo anteriore all'intimo strato Siluriano fu così lungo , o probabilmente molto

» più che l'intiero intervallo trascorso dall'epoca Siluriana e la nostra, e che, durante quel

)i vasto ed ignoto periodo di tempo, il mondo era popolato da uno sciame di esseri viventi (Ivi,

pag. 332-333). » Se è vera la teoria; ottimamente. Ma come può esser vera una teoria che pre-

suppone ciò che non è e non può essere dimostralo, perchè i fatti la contraddicono, trovandosi

nei più antichi strati fossiliferi generi e specie simili alle attuali (V. infra e pag. 345, nota 1)? Una

teoria che , non ravvisando la varietà , la presuppone
,
per essere coerente all'adottato principio,

e per mettersi d'accordo coi falli la rinnega, e se ne dichiara indipendente? On my iheory the

present existetice of lowly organised produclions offers no difflculty ; for naturai selection includes no

necessary and universal law of advancement or development - il only takes advantage of such varia-

tions as arise and are beneficiai lo each creature under ils complex relalions of life. - If il were no

advantage, thcse forms wouìd be left by ttatural selection unimprnved or but little improved ; and might

remain for indefinite ages in iheir present Utile admnced condilion. And geology lells iiS thal some of

the lowesl forms , as the infusoria and rhizopods , kave remained for an enormous pericd in nearly

their present state. « Secondo la mia teoria, l'attuale esistenza di organismi inferiori non presenta

u difficoltà, perche la scelta naturale non imporla necessariamente una legge universale di pro-

u gressivo sviluppo - solamente si approGlta delle varietà che nascono e riescono profittevoli

» a ciascun individuo nelle complesso relazioni di sua vita. - Se non è il caso di un profitto,

> quelle forme non vengono punto o ben poco migliorale dalla scella naturale , e possono rima-

» nere indefinilamenle nell'attuale loro condizione. E la geologia c'insegna che alcune delle infime,

u come gli infusori! ed i rizopodi , sono rimaste durante un periodo enorme a un di presso nel

» loro stalo attuale (Op. cit., pag. 135). » Ma, se alcuni organismi, e sien pure inferiori, da

tempo immemorabile rimasero nella slessa condizione e possono rimanervi indefinitamente ( Ivi,

e pag. 171), e perchè questa non dovrà dirsi originaria, stabile e permanente? Ed allora con

che diritto si può affermare che ninna specie attuale ritenne la primitiva, e trasmetterà all'avvenire

inalterata l'alluale sembianza (V. sopra, pag. 338, nota 1 )? Dunque la teoria darwiniana non

può esser vera che della verità hegeliana, quella che consiste nella conciliazione impossibile dei

contraddittorii.

(2) V. sopra
,
pag. 338.

(3) V. sopra
,
pag. 341 , nota 7.
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Codesta flagi-ante e perpetua contraddizione , la quale a molli parrà

incredibile , è tuttavia inevitabile
;
dappoiché i fatti sono inconciliabili

colla teoria e la smentiscono continuamente ; e questa non è dedotta

dall'osservazione di fatti veri ed accertati , ma presunti e supposti in

virtii di un principio ipotetico ed indimostrabile
,

perchè assurdo. E
vaglia il vero ; se Timmutabilità delle specie attuali , non solo dalla pili

remota antichità storica , ma per riguardo di alcuna di esse sin dall'e-

poca dei primi strati fossiliferi, è incontestabile (*) e dagli avversari stessi

(1) Je sais bien qiiii s^st trouvé dans tous les temps des naturalistes et des éciivains, qui ont sou-

tfiiu que Ics esphces changcaient. Mais qttelqu'iin d'entre eux a-t-il jamais vu une esjièce changer ?

Depuis deux ou trois mille ans qu'il y a des hommes qui observenl et qui écriveut , une espece quel-

conque , une seule a-t-elle changé ? Une seule s''cst-elle transformée en une aulre ? Non sans doute.

Commeut donc si les cspices ont une tendance quelconque à se transmuer , à se transformer , à passer

de lune a l'autre , le temps
,
qui en chaque chose amène toujours toul ce qui peut étre , n'a-t-il pas

fini par rcvéler
,
yar trahir celle tendance

,
par l'accuser ? Mais le temps , me dira-t-on peut-étre , le

temps a manqué. Il n'a point manqué. Vaici deux mille ans qu'écrivait Arislote, et nous reconnaissons

nujourd'hui tnus les animaux qu'il a décrils; et nous les reconnaissons aux caract'eres qu'il leur assigne.

M. Cuvier a pu ccrire celle pkrase si remarquable au paini de vue qui m'occupe : « L'histoire de

» L'éléphanl est plus exacte dans Arislote que dans Buffon. » 0« nous a rapporlè , on nous rapporte

chaque jour d'Egypte les rcstes des animaux qui vivaicnl il y a deux et trois mille ans .... Les bccufs,

les crocodiles , les ibis actuels ne different en rien de ccux-lh. Nous a<,'ons sous les yeux des momies

humaincs : le tquelette de l'homme d'aujourd'hui est le tnéme , absolumcnt le ménte que le squelette de

l'homme de l'antique Egypte. Ainsi donc
,
depuis deux ou trois mille ans

,
depuis les obsermlions

d'Arislote, depuis Ics moniies conscrvées d'iigyptc, aucune espice n'a chamjc. Une expéritnce qui dure

depuis deux ou trois mille ans, n'est plus une experienie à faire, c'est une expéricnce faile; les especes

ne changent point. Les révolulions du globe ont-elles produit quclque effet sur la fixitc des especes ?

Elles n'en otti produit aucun. Un nombre , un grand nombre
.,
un nombre infini d'csp'eces ont disparu

,

aucune n'a dègéncré. On faisait celle objection h M. Cuvier, savoir : « que les especes actuelles pouvaient

i> bien n'étre qu'une dégcnéralion des especes perdues
,
dégénéralion qui se serait opcrdc petit à petit

» et par des modifications graduellcs. » « Mais, répondait Cuvier, si les especes ont changé par

» degrés, on devrait Irouver des traces de ces modifications graduelles ; entre le palaeotherium et les

» especes d'aujourd'hui on devrait découvrir quelqucs formes intermédiaires , et jusqu'à préscnt cela n'est

M point arride. Pourquoi les enlrailles de la terre n'ont-cUcs point conserve les monumcns d'une génèa-

m logie si curieuse, si ce n'est parce que les especes d'autiefois èlaient aussi constantcs que Ics nàtres? •

(Discours sur les révolulions de la surface du globe). Concluons donc que les especes restent constantes,

qu'eltes soni fixes ,
que rien ne les fait changer , et que Ics causcs violenles , les causes hrusques ne

peuvtnt pas plus en cela que Ics causes lenlcs S'il xj avait au monde une cause plausible du chan-

gemcnl dei especes , celle cause se trouverait sans doulc dans le mélange mème des especes entre elles.

Lorsque deux especes voisines s'unissent ensemble, il ràsulle de celle xtnion un animai mi-parti des deux,

un mélis ou malet. Voilà donc un commencemenl d'une espece nouvclle : oui , mais celle espece arli-

ficiello n'isl pas durable. Ou les mélis nés de l'union de deux esp'ccis dislinctes s'unissent entre eux,

et ils soitt bicntól siériles ; ou ils s'unissent à l'une des deux tigcs primilives , et ils reviennenl bienlól

ti etile tige j ils ne donnent dans aucun cas, ce qu'on pourrait appeler une efp'ece xntermédiaire durable,

Soii dune que l'on consid'ere les causes exlernes , la succession des temps , des annces , des siìcles , les

révolulions du globe, ou les causes inlernes , c'est-à-dirc le croiscment des especes, les especes ne s'al-

t'erent point, ne changent point, ne passent point de l'une a V aulre , les ispeccs soni fixes. Flouren»,

De la longévilé humaine
,
pag. 130-Ì4G.
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riconosciuta • della variabilità delle altre non si è trovato sinora nè

morto, nè vivo verun esempio. Perocché in quell'immenso museo di

spente generazioni che ci vengono presentale nei fossiliferi strati , tro-

viamo specie gradatamente non già trasformate , ma estinte ; locchè t;

inesplicabile nell'ipotesi danviniana
,

giusta la quale Testinguersi d'una

specie essendo il risultato dell'immutabilità dei molti e della variabilità

di pochi privilegiati individui che quella specie compongono ^'^ il venir

meno degli uni e lo svolgersi degli altri essendo simultaneo
,
parallelo

e proporzionale, si dovrebbero frammiste alle reliquie delle estinte specie

rinvenir quelle delle contemporaneamente trasformate ; a quel modo che

di alcune specie delia creduta estinta famiglia dei trilobiti ci venne con-

servata perfettamente in tanti distinti individui l'intiera serie del gradualo

loro svolgimento a cominciare quasi dall'erompere dall'uovo materno sino

al totale pieno sviluppo di loro maturità , e con tanta precisione che

la maggiore non si potrebbe ottenere dalle specie viventi. Or come mai

conciliare tanta fedeltà e ricchezza nel ricordaixi le fasi dello svolgimento

individuale con tanta trascuranza e povertà da non fornirci nemmeno

un saggio della trasformazione specifica di un'intiera famigha durante il

lunghissimo intervallo dalla prima sua comparita alla totale sua estinzione?

Eppure , mentre intiere pagine dell' istoiia geologica segnerebbero il

principio e la fine, gli albori e gli ultimi crepuscoli delle specie estinte,

non vi si riscontra una linea che accenni l'iniziata o compiuta loro tras-

formazione che rammenti le forme mezzane congiungenti in una con-

tinua serie genealogica le antiche specie colle attuali , e le spente colle

succedanee C-^). Ondechè di questo geologico registro non è meno eloquente

(1) V. Darwin
,
pag. 341 , nota 9; Lyell , The geological evidenccs of the AiUiquity of vian with

remarks on theories of the origin of species by variation , 2. ed., London, 1863, pag. 426, sq.;

Herbert Spencer, Essays ,
2.<i series

,
London, 1863 - Illogical geology

,
pag. 81.

(2) V. sopra, pag. 340, nota 1.

(3) ff^hen the Lamarckian affirms that ali our recent species of plants unii auimals weie itei'elupeil

out of previously existing plants and animals of species en/irely differente he affirms ivhat
, if true,

w'ould he capable of proof ; and so, if it cannot be proved , it is only becausc it is not true. The

trilobites have been extincl ever since the times of the Mountain Liniestone j and yet
,
by series of

specimens , the individuai dc^'elopment of certain species of this family , almost front the cxiruswn of

the animai front the egg until the atlainmcnt of its fttll size , has been satisfactorily shown. By spe-

cimen after specimen has every stage of growth and a-ery degree of development been exemplified ; and

the Palaontologisl has come as thoroughly to know the crcatures , in couscquence , under iheir various

changes from youlh to age , as if they liad been its conternporaries , and had groiun up under his eye.

And had our existing species, vegetable and animai, been derived from other species of the earlier

periods, it would have been equally possible, to demonslrate
,
by a series ef specimens, llieir rclitionship.

Serie IT. Tom. XXII. 44
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il silenzio che la testimonianza ; e mentre l'uno e l'altra confermana

espressamente o tacitamcute rimmutabilità delie specie , i fautori della

trasformazione non solamente non sono in gi^ado di produri'e una con-

traria testimonianza, ma nemmeno di schermirsi da colai silenzio, alle-

gando la scarsità dei frammenti di quel sepoltuario , laddove sono

essi all'uopo sovrabbondanti. Conciossiacosaché nell'ipotesi darwiniana

la specie incipiente coesistendo colla cessante , c l'immutabilità degli

individui che si vanno spegnendo essendo parallela e simultanea, sebbene

in senso inverso, colla variabilità dei trasformati che si perpetuano, le

reliquie degli uni dovrebbero essere così frammiste a quelle degli altri

da escludere la possibilità che , dove giacciono estinte tante specie , e

talora famiglie rimaste immutate durante tutto il periodo geologico di

loro esistenza , non si trovi mai un indizio della presunta simultanea

variabilità, e, tlove sono accatastate a miriadi le immutate generazioni,

non si trovi pur uno scampolo della sognata graduale loro trasformazione.

Ma, e che perciò? Se tace la natura, parla la scienza pei darwiniani,

ned essi abbisognano di andare in cerca di fatti
,
quando li possono,

anzi li debbono scientificamente presumere. E questa presunzione è fon-

data niente meno che sopra l'assioma del minimo d'azione, il quale,

applicato da Darwin all'origine della vita, importerebbe che questa non

potè essere iniziata che nel minor numero possibile d'individui e nella

più semplice forma che mai si possa iraaginare ; attalchè ninna forse

ilelle attuali si avrebbe a considerare come originaria e primordiale , sì

meraviglioso e stupendo rivelasi allo sguardo del settore naturalista

l'organismo del pili inferiore nella scala dei viventi (3\ A me pare , non

- Ali geologie history is full of the bcgiitnings and the cnds of spccies
, of their first and iheir last

days ; bui il exhibils no genealogies of development. Uugli Miller, The testimoni/ of the Rocks

,

Kdinburgh, 18G2, pag. 182, 183.

(1) Ad indebolire l'argomento che si può ricavale da questo silenzio, Dar'^^'iu consacrò un intiero

capitolo, cioè il IX, dell'opera sua (pag. 303-333): On the imperfvction of the geological record.

« Sulla manchevolezza del ricordo geologico; » tacita confessione del nessun fondamento od appoggio

che vi possa trovare la di lui teoria.

(9) It as been asserled by several authors that it is as easy lo believe tn the cì'eation of a hundrtd

viitlions bcings as of one ; bui Maupertuis' philosophical axiom of leasl action leads the mind more

wilttngly to admil the smallcr number. Op. cit. , pag. .

(3) To suppose ihal most of the many now existing low forms ha\c noi in the least advanced since

the first dawn of life - when ali organic beings , as we may imaginc
,
presented the simplest structure

- would be rash ; for every naturalist who has dissected some of the beings now rankcd as very kw
1/1 the scale, must have been struck wilh their really wondrous and beautiful organisalion. Op cil.,

pag. 135 coli. 137.
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dirò meraviglioso , ma strano un tal paralogismo che suppone appunto

ciò che è in questione , vale a dire la possibilità di derivare dal più

sempHce il più composto organismo , e faciente crescere la meraviglia

in ragion diretta della posteriore composizione, anziché della primitiva

ed originaria semplicità. Che, quanto illogico si è cotal presupposto,

altrettanto puerile è questa meraviglia, anzi l'esjjosizione ed applicazione

di quell'assioma
;
quasiché sia più meraviglioso reiFctto che non la causa,

ed il momento dell'azione si debba estimare dall estensione e non dal-

l'intensità , la quale , anziché menoma , dovette essere massima origina-

l'iamente, siccome primaria e perenne fonte di ogni consecutiva altuositùj

a quel modo che pei'fettissimo e potenziabnente congegnatissinio avrebbe

dovuto essere quel primitivo organismo , da cui ogni alti'o posteriore

sarebbesi originato ! Però , oltreché gratuita del tutto c , non che con-

fortata , smentita , come vedremo , dai fatti , né tampoco teoricamente

dimostrabile , si è una cotale originazione e progresso dall'indefinita-

mente menoma all'indefinitamente massima composizione ( ché nessun

coi'po è semplice , e dall'assolulamente tale al composto non vi ha un

graduale trapasso); ove pure la si potesse dimostrare possibile, ciò non

basterebbe a farla presumere reale , se prima non fosse provato che

il progresso successivo é incompatibile col simultaneo ; che tutte le linee

vogliono essere generate da un medesimo punto ; che tutti i circoli

deggiono essere concentrici ; e che ogni concerto ed armonia vuol essere

un risultato di note consecutive , tornando impossibile cominciare con

un accordo !

E qual si è mai la ragione metafisica o matematica, fisica od estetica

dimostrante quell'impossibilità e prescrivente che l'Infinito ed Immenso

debbp trarre dal nulla un atomo solo suscettivo di un' indefinita virtù

e lanciarlo nell'immensità dello spazio, perchè nell'indefinita successione

del tempo diventi gradatamente l'universo ? E quest'atomo primordiale,

fratello uterino dell'uovo di Brahma , tornerà caro anche a coloro , i

quali non vogliono riconoscere alcun limite all'universo né nello spazio,

né nel tempo , e non solamente gli concedono un' estensione ed una

durata- indefinita , ma questa eterna e l'altra infinita! Checché sia ili

ciò , noi che non amiamo correr dietro ai sogni né dell'antico , né del

rinnovato panteismo ; noi che non vogliamo confuso l'Eterno ed Infinito

col finito , che può estendersi solo indefinitamente nello spazio e nella

successione del tempo ; noi , a cui l'indefinitaraente piccolo non riesce
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meno meraviglioso deiriudefinitainente grande
,

persuasi

Che non è impresa da pigliar a gabbo

Descriver fondo a tutto l'universo
;

avvisiamo non essere nemmeno da tentare quella di spiegarne le origini,

per la gran ragione che queste sono e deggiono essere inesplicabili,

siccome quelle che si attengono all'atto creativo, il quale, se, considerato

in sè, è necessariamente infinito e trascendente, considerato nel termine

in cui s' appunta , non si differenzia dal generativo , essendo proprio

della causa prima l'ottenere autocraticamente ed istantaneamente quel

medesimo che le seconde da lei attuate non possono che strumental-

mente e successivamente effettuare. Quindi è che un germe primitivo

non sarebbe riuscito punto diverso da quello che si fosse dappoi in un

successivo e maturo organismo elaborato. Che se appunto l'attuale duplice

necessità d'un organismo
,
per cui si elabori il seme che deve poi svol-

gersi successivamente , dimostra la ragionevolezza e conferma la verità

del dato rivelalo, iniziante la vita non dall'embrione, ma dall'adulto (^)

;

i caratteri fisiologici di questo non dovettero punto essere diversi , nè

distinguibili da quelli di un individuo che fosse pervenuto alla perfetta

maturità
,
percorrendo le singole fasi del suo svolgimento a cominciare

dalla fecondazione del germe. Ma se la forma primordiale non è come

tale riconoscibile, nè punto diversa dalla successiva; con eguale, se non

più forte ragione, si deve ammettere la possibilità di una perfetta rasso-

miglianza fra molte forme tutte contemporanee e primordiali ; rassomi-

ghanza comprovante bensì l'unità di tipo, non già quella dello stipite,

essendo l'una dall'altra perfettamente distinta e separabile. E così , re-

candone ad esempio la schiatta umana , se 1 unità sua specifica si può

oggimai considerare come cosa, nell'attuale stato della scienza (^), passata

ili giudicato (1 più accaniti sin qui a combatterla voltandosi ora per gli

(1) Uaale, Inferno, xxxvi, ^-S.

(9) G'en., I, 11-12
, 20-22, 24-30; August. , De Genes. ad litei:, 1. v, c. 4; cf. Sorigucl, La

Cosmologie de la Bible
,
Paris, Gaume Frères

, 1864, cb. xiv, Sur la création des espi'ces h l'élat

adulte et complet
,
pag. 330, sq. coli. 237, 309-310.

(3) V. Sorignci
,
op. cil. , eh. xvil

;
Quaircfages , L'ni'é de Vcspice humaine ; Wailz , Ueber die

Eir.heil dcs Mcnsc/ungesclilcchles und dai Nalurzusland des Menschcn, segnalamentc iv, Priifung der

verschiedencn llaupiansichten iibcr die Einheit des Mcnschengeschlechles , S. 212-257. La costui testi-

monianza ha tanto maggior poso, quanto che, mentre difendo l'unità della specie, mostrasi favo-

revole alla pluralità dello stipite. V. la nota 1 della pag. sog.
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stessi motivi e per equipollenti l'agioni all'estremo opposto di rajipre-

sentarla come una mera varietà del tipo animale); l'unità però di stipite,

sebbene razionalmente presumibile , non è tuttavia fisiologicamente dimo-

strabile , e chi la impugna per basse mire ed infame cupidigia non

(1) Il Waitz riconosce l'assoluta possibilità di derivare tutto il genere umano da una sola

coppia, e confessa che non se ne può impugnare la realià con nessun argomento fisico o fisiolo-

gico; ma ne scorge uno logico nel supporre la natura cosi stranamente e contro l'usato improvvida,

da far dipendere da un così debole filo, quale si ò l'esistenza di una vita (cioè di una coppia)

umana, l'origine e conservazione di tutta una specie. Ma la futilità di questo argomento è da lui

stesso espressamente confessata, e poi tacitamente riconosciuta, col ricordare come poche coppie,

e talora una sola, di animali domestici trasportati in America vi moltiplicassero stcrminalamente

(Op. cit.
,
pag. 226-227 coli. Giebcl, Tagesfrage aus der Naturgeschichte

,
1857, S. 65); laonde da

una sola coppia progenitrice, supposta una moltiplicazione annuale del 3 p. quale si è quella

che ora si osserva nel settentrione dell'America (compresavi l'immigrazione), ne deve parere

eccessiva nei tempi ben più favorevoli della primitiva umanità , sarebbero potuto derivare otto

milioni e mezzo di indivìdui in 500 anni, ed un bilione in 1000 anni, mentre l'attuai numero

non eccede un milione e l recentomila individui. Cf. PfalT, Sc/wpfungsgcschic/ite, S. 6G1, 665-666.

Un esempio calzante dell'incremento, di che in breve tempo è suscettiva l'umana razza, ce lo

presenta il Canada, dove le 40 famiglie francesi, in complesso 400 persone, emigratevi nel 1671,

sommano ora, malgrado i sanguinosi conflitti avuti cogli Indiani , a 700,000 e più (Scliulz, op. cit.,

S. 426 **). Un più recente ce lo somministra l'isola Pitcairn nella Polinesia, dove la colonia di

30 persone, formatavi nel 1790 dall'ammutinata ciurma del vascello la Bounii/, nel 1825 era di 70,

e nel 1856 di 189 persone; e così nel primo periodo di 35 anni la popolazione raddoppiò, co-

mechè in quell'intervallo
,
per disordini e stragi avvenute

,
gli adulti fossero slati ridotti a 14 ; e

nel seguente periodo di 31 anni fu triplicata
(
Qualrefages

,
op. cit., pag. 339-343). Ondechè ben

a ragione il Denison , non ostante le migliori condizioni in cui , a petto a questi profughi , tro-

vavansi i Noachidi , ristretta al possibile l'eccedenza dei nati sui morti avanzante dal difl'alco

prodotto da qualsivoglia temporaria e locale contrarietà, si fece a dimostrare l'attuale popolazione

del globo essere il minimum possibile
,
presupposto il diluvio universale e la bil'ica cronologia

che troverebbero in questo dato una novella conferma; laddove quanto più si aumentcìno i mille-

simi , di tanto diviene più sproporzionato il numero dell'attuale popolazione. Per lo che coloro,

i quali, come il Bunsen, abbisognano di un 20,000 anni per darsi ragione degli incrementi della

antica civiltà, dovrebbero supporre una sequenza di cataclismi ed universali devastazioni, le quali

mandando a male ogni umano e civile consorzio sarebbero state cagione che il corso della civiltà

si rassomigliasse al lavoro di Penelope. V. An attempi io approximate lo the anliquity of man by

induction from urli cslablisìud facts, by Sir William Denison, K. C. B. Colonel
,
Royal Eiigineers.

Madras, J. Iliggìnbotham , Law Booksellcr and Publisher, 1865.

(2) È strano veramente che, mentre non è giudicata ne improbabile, ne ignobile la consangui-

neità di un scimmione, si reputi svilente ed impossibile quella dell'africano ; e derivando sì questo

che l'europeo da un medesimo stipile babbuino , se ne inforsi l'umana fraternità ! Ma

Quid non morlalia pectora cogis

Auri sacra fames ?

Virg. , Aen. , iii
,
56-57.

L'ipotesi di un'assoluta ed originaria distinzione della razza affricana dall'europea e come un

postulato della coscienza anglo-americana, e giova mirabilmente a soffocare il rimorso ed a pal-

liare i mali trattamenti che i cristiani civili e liberi fanno degli idolatri ed abbrutiti schiavi. >'on
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può essere sfolgorato fuorché coi dati storico-tradizionali e quelli incoii-

Irovertibili della rivelazione. La medesimezza dunque di tipo e di specie

non importando necessariamente quella dello stipite, nè ripugnando che

|)iù individui contemporanei e primordiali si rassomiglino siffattamente

come i derivati da un comune progcniloi-e
,

gli è al tutto illogica l'in-

ferenza di Darwin, il quale si crede necessitato ad ammettere pochissime

(cioè sole tre o quattro) foi'me primordiali, perchè scorge negli inau-

inerevoli esseri di ciascuna gi'an classe prove così evidenti di essere tutti

singolarmente da un medesimo ceppo progenerati, che, qualora tale ctc-

denza fosse fallace
,
l'inganno sarebbe irresistibile ed incompatibile col-

l'idea della divinità (*). No , non vi ha tale evidenza , e quindi non può

aver luogo quel temuto inganno, ne il ridevole dubbio se mai, nell'ipotesi

di un prototipo mammifero creato adulto
,
apparissero in esso i falsi

segni del nutrimento ricevuto nell'alvo materno ^2); questo dubbio puerile

e quell'irresistibile inganno supponendo entrambi che il modo di origine

s' impronti sempre e necessariamente nell' originato. Supposizione non

solo gratuita, ma falsa e contraddittoria; perocché, non potendo l'origine

del primo progenitore essere consimile a quella del suo progenerato,

se questa diversità nel modo di origine involgesse pur quella di natura

e di carattere , verrebbe meno l'unico argomento per riconoscere nel

progenerato il tipo del progenitore
;
epperò dall' apodittica necessità

che questo sia identico in amendue , non ostante la non meno neces-

saria diversità nel modo di origine , dobbiamo coiichiudcrc che dalla

identità di natura non si può logicamente inferire identità nel modo

di origine. E ce lo mostrano col fatto loro i geologi , i quali sovente

un medesimo effetto lo credono originato per diverso modo e da

è a (Tire che i Knox , i Morton , i Noti , i Gliddon e gli Agassiz teorizzino per onestare si basse

capidigie ; ma il risultato pratico dei loro scritti ed il favore che inconlrano presso giudici teori-

camente incompetenti, lascia par troppo presumere che l'ambiente morale (immorale ho voluto

dire} in die furono dettali, abbia avuto qualche influenza, pogniam pure inavvertita, sull'animo

degli scrillori. V. K. E von Bar, Bcrichl ùber die Zusammenkunfc diliger AtUliropoìogen , S. 17, 24,

ap. F. M. Schulz, Die Schiipfungsgeschichte nach Naiurwissenschaft und Bibel , S. 419,**.

(1) Certain we ouglit not lo belicve that innumcrable beings within each greal class have been crcated

wìth piatti , but deceptive, marks of descenl from a single parent. « Certamente non dobbiamo credere

» che gli esseri innumerevoli, ond'c composta ciasr-ina gran c'asse, siano siali creali con evidenti,

« ma ingannevoli indizi di essere derivati da un solo progenitore. » Op. cit., pag. 517-518.

(2) In t ose of mammals , were they creatcd bearing the false marks ofnourishment from ihemother'i

uiomb ? Op cit., pag. 518.
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1

diverse cause (•). Che se cip avviene quanto alle seconde , che avrassi

a dire della prima , la quale non sarebbe pii^i tale , se non potesse

produrre gli stessi effetti , o li dovesse produrre allo stesso modo

che le seconde W ? Per la qual cosa il chiedere se , nel caso di un

prototipo mammifero creato adullo , fossero in esso osservabili i falsi

indizi dello svolgimento fetale, equivale al domandare se nel seme pri-

mitivo fossero visibili le false traccie dell'elaborazione ricevuta in un

precedente organismo
;
giacche , se ora ogni frutto maturo è lo svolgi-

mento di un seme, questo alla sua volta fu elaborato anteriormente da

un frutto maturo ; onde seme e fruito nell'ordine generativo si presup-

pongono a vicenda. Quindi od ammcltere una serie senza principio , o

riconoscere che il modo iniziale non potè essere identico al continuativo;

ma dovette essere preternaturale
,
qualunque suppongasi lo stato del

primitivo organismo , o di germe non germogliato , o di non maturata

maturità , non essendo l'una condizione meno meravigliosa dell'altra , o

naturale C"^)
; non potendo nè Tuna , nè l'altra derivare altrimenti

(1) Ce ne porgono luminosa prova le due scuole dei Nettunisli e dei Plutonistì ; le stesse roccie,

la cui formazione è dai primi atlribuita a sedimento acquoso , \encndo dagli altri originata da

ignea eruzione, giovandosi pure di quella cbe Elie de Beaumonl chiama la flexible , e Rivière

la théorie complaisante du métamorphisme , « le cui meraviglie più predicale , dice Naumann
,
po-

)> trebberò fornire acconcia materia ad un sedicesimo libro delle metamorfosi di Ovidio. » ff^ir

gestehen aufrichtig , dass es uns zmvcilen bcdeuten will, gar manche gepriesene Jf^under des Metanwi-

phismus dùrflen rechi passenden Sloff zu einem seckszehnten Bach der Ovidischen Melamorjihosen liefern.

Ed altrove confessa cbe la questione della formazione primitiva della terra nello slato attuale della

scienza non può essere risolta ed ba un carattere trascendentale: Auf welche JVeise die Urfor-

malion eigenUich entstanden sey , diese Froge lassen wir einstweilen auf sich bt fuhen , weil sie bey

dem gegenwdrliijen Zustande unserer Kentnisse noch einen transcendenten Charackter hai. Naumann,

Lekrbuch der Geognosie, 2.^ Aufl., Leipzig, I8G2, il, S. Gì, 66, 554. V. Bosizio, Das Hexaemcron

und,.die Geologie , Mainz , 1865 , S. 28-30.

(2) Valgane ad esempio la forma sferoidale del nostro pianeta; bassi essa a dire originale, o

derivala da un primitivo stalo di fluidità? La maggior parte dei geologi argomentarono appunto

questa fluidità da tale forma; e tuttavia Lyell non esitò a chiamare il risultato di quest'argomen-

tazione un' ipolesi gratuita , un mero presupposto senz' ombra di prova : Car nous demanderons

pourquoi fon supposerait que dans le principe le globe avait une forme differente de celle qu'il a actuel-

lement {Principles of Geology , iv ed., li, 352, trad. frang. , iii Part.
,
pag. 474)? E qual è quella

forma cbe non si possa presupporre derivala? E cbi e da tanto da stabilire a priori, anzi dal pur

ideare, qual esser possa il punto da cui debba prendere le mosse il Creatore? E come Questi di^se

al mare: Tu verrai sin qua; v'ha egli un tracotante che gli osi dire: Tu di là dovesti cominciare?

(3) Alla dimanda di Darwin : UWe ali the injinilely mimerous kinds of anivtals and plants created

as eggs or sced, or as full grown ? « Tutte le innumerevoli specie di animali e di piante furon esje

» create in condizione di uova o di seme , ovvero in quella di perfetta maturità? (Op. cit., pag. 517). »

Noi rispondiamo che l'un modo di origine non è niente più meraviglioso dell'altro, e sono del pari
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che dall'atto ci'eativo, al quale non è applicabile l'invocato principio

del minimo d'azione ,
perchè gli è un atto in se stesso infinito. Che se

quell'assioma si voglia applicare al termine finito a cui riesce , allora

richiederebbe anzi l'iniziamento della vita da un organismo perfetto e

maturo ( almeno per quei viventi , il cui naturale svolgimento suppone

la preesistenza di un siffatto organismo ) ; e così il dato rivelato sul-

l'origine degli esseri suppone meno prodigi e rende possibile l'azione

della natura , mentre le vane ipotesi dei naturalisti moltiplicano i

prodigi o le assurdità.

Nè con più sodi argomenti si provano i darwiniani a combattere

la pluralità, od a restringere almeno il numero dei prototipi. Perocché,

se la medesimezza di forma è conciliabile colla diversità di origine

(come abbiamo testé dimostro essere dovuto avvenire nell'organismo pri-

mitivo e nell'imuìediatamente da esso derivato), con eguale, se non piiì

forte ragione si deve ammettere la possibilità di molti non successivi, ma

contemporanei organismi similissimi sì di forma, che di origine, perché

del pari primitivi e gli uni dagli altri, quanto all'origine, indipendenti.

E questa possibilità involge pur quella del moltiplice primitivo diverso,

quand' anche avesse questo potuto successivamente da quel primitivo

identico originare
;
perchè , se non fu assolutamente necessario che un

j>olo organismo fosse l'origine di ogni altro simile , molto meno potè

essere necessario che lo fosse pure del diverso. Così nell'una ipotesi

poi come nell'altra
,

l'allegato principio di Maupertuis non fa prova

migliore; sia perchè l'atto creativo rimane intrinsecamente lo stesso,

(jualunqne sia la moltiplicità o varietà del termine estrinseco (0
; sia

preternaturali, ripugnando che sia natucale l'origine della natura. Ed ecco il perchè noi siamo di

quegli autori , di cui dice il Darwin ; Thcse authors serm no more siarllcd at a miraculotts act of

ireation than at an ordinàri/ birlh. a Sembra che a questi autori il prodigio d'un alto creativo

» non rechi maggior meraviglia che un parto naturale ( Ib. ). » Proprio cosi
;
imperocché l'atto

generativo presupponendo il creativo di cui e come una continuazione , ne presuppone e ne con-

tinua la meraviglia ; al contrario rimarremmo non che sorpresi , trasecolali
,
qualora dovessimo

assegnare una nascita ordi/iaria c naturale al primo organismo vivente. Solo fra codesti naturalisti

li può trovare, dobbiamo dir, tanta scienza, o tanta fede?

(1) Quindi a quest'altra dimanda del Darwin (Ib.; cf. sopra, pag. 346, nota 2): Do they believe.

that at each supposcd act of crcation one individuai or manij were produced P « Pensano essi che

» ogni supposto alto di creazione producesse uno o più individui? » replichiamo: e qual diffe-

renza vedete voi fra il crearne molti o pochi soltanto, generatori dappoi di altri innumerevoli?

11 numero maggiore o minore dei primitivi organismi può egli accrescere o sminuire l'elficacia

iotrinseca dell'alto creativo , da cui ogni successiva virtù del generativo procode ? Oppure non si
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perchè un organismo vivente non è un tutto a sè , ma è parte di un

sistema, e quindi l'unità o moltiplicilà, e questa identica o varia di tale

organismo , è condizionata dalle attuali e future attinenze e relazioni di

questa con tutte le altri parti , non solo del particolare sistema a cui

appartiene , ma di tutto quanto l'universo ; non essendo esso una nota

slegata , ma un accoi-do , un elemento dell'universale armonia ; della

quale, anziché avere sott' occhi l'intiero spartito dalla sinfonia al finale,

noi non conosciamo perfettamente nè manco un sol motivo , e tuttavia

il pochissimo che ce n' è conto, ci rivela appunto e presuppone sin da

bel principio un compiuto sistema, un concerto, un concento, un'aimoiiia.

Di fatti le attinenze di un organismo vivente colla materia anorganica

e colle foi'ze fisico-chimiche , che gli rendono possibile il vivere , non

sono nè indipendenti, nè separabili da quelle di altri organismi viventi

la stessa od analoga vita, i prodotti dell'una conferendo allo svolgimento

ed alla conservazione dell'altra ; e così il regno animale presuppone il

vegetale, e questo si giova di quello, e dall'azione d'entrambi vien

pur condizionala quella dell'aere ambiente necessaria alla loro respira-

zione. Laonde il volere iniziata la vita da un solo organismo di un sol

regno , o da pochissimi di amendue
,
equivale al volere impossibile la

vita, e la terra diserta ed inabitabile. Per la qual cosa coloro che si cre-

dono così addentro nei secreti del Creatore o della Natura, da stabilire

il menomo d'azione possibile
,
perchè Quegli non ne ricevesse soverchio

scomodo , o questa per troppa fecondità non infralisse anzi tempo ed

invecchiasse , avrebbero dovuto sovratulto badare a che quel menomo

d'azione non riuscisse poi o non sufficiente , o sovrabbondante
; insuffi-

ciente
,

nell'ipotesi di soli tre o quattro organismi primordialmente da

Dio creati ; sovrabbondante , nell' ipotesi di una sola cellula organica

progenerata da madre natura per propria virtii O. Non potendosi alle-

può applicare al numero ciò che abbiam detto del grado ? Or fate conto che, se potè essere neces-

sario che un prototipo fosse creato adulto, cioè in quella condizione di maturità, a cui i suoi

discendenti non sarebbero pervenuti che successivamente per gradi ; così potè essere spedientc

che più coppie adulte d'un medesimo tipo venissero creale contemporaneamente ,
per soddisfare

col numero ad esigenze analoghe a quelle che richiedevano il grado di perfetta loro maturità.

Il successivo del numero e quello del grado sono equipollenti , e l'uno non c più necessario

dell'altro. V. infra, pag. 354, nota 2

(1) « Bastò una sola cellula formatasi (non si sa comp.) nell'epoca paleozoica in condizioni al

!> lutto particolari, ed in ogni caso essenziplmente diverse dalle posteriori ed attuali, per divenir-

li lo stipite di ogni successiva pianta od animale. » Etne einzige Zclle , die unter den ganz heson-

Serie II. Tom. XXII. 4^
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i^arc \oiuiiu ragione per supporre unipara, anziché polipara, una causa

necessaria e per se slessa feconda , e reslringere ad un sol punto del

lempo ^' e dello spazio la prolifica sua virtiì; alla quale, chi attribuisce

lina sponlauea origine, non può più razionalmente assegnare vm necessario

o libero limite , mancando per ciò ogni dato così di ragione , come di

esperienza; laddove l'una e l'altra ci ammaestrano che, se quella spon-

tanea origine è indimostrabile , la moltiplicità e varietà dei primitivi

organismi è condizione imprescindibile , così perchè potessero vivere i

singoli , come perchè ne potesse essere popolata la terra. Imperocché,

se la vita è una lotta non solo della forza vitale colle fisico-chimiche,

ina dei viventi fra loro, nè già soltanto dei simili, ma dei diversi e

])iù dispaiati, quanto a perfezione di organismo; gli elementi ed i fattori

di questa lotta , i vari ordini e le varie forze dei combattenti , onde

renderla possibile e perpetuale, hanno dovuto coesistere sin da principio;

epperò non la sola moltiplicità degli individui , ma la diversità delle

specie e dei geneii, degli ordini, delle famiglie e delle classi ha dovuto

essere simultanea e primitiva ; nè i parassiti piante oil animali hanno

potuto precedere i rispettivi anfitrioni (2 . Nè bastava che molli e diversi

deren, jcdenfalls von den spàtercn und gegenwàrtigen wesentUch abweichenden Bedingungen der palào-

zdischen Zeit sich bildete
,
geniigl , uni Slammmuller aller spcileren P/lanzt» und Tliiere geworden zu

lein. Sclileiden
,
Fortrage iibcr das Alter des Menschengcschlechts

,
Leipzig, 1863, S. 28.

(1) V. sopra, pag. 333, nota 2. Lo stesso Schlciden, il quale nel luogo pur ora citato all'ipotesi

àeWattmle generazione originaria, oJ equivoca, o spontanea che dii si voglia, oppone l'argomento

(iecretorio che, secondo le leggi a noi note della natura, ogni cellula è un prodotto di un'altra

anteriore appartenente ad un dato organismo, la crede tuttavia possibile primitivamente in altre

condizioni e sotto diverse leggi; il che torna a dire che ciò che ora è innaturale, potè essere

naturale secondo altre leggi di Mn' altra natura, giacche noi non conosciamo la natura che dalle

sue leggi!

(2) Chuque espèce a-t-elle étè cróce multiple ? Lcs termes doni se seri la Genisc pour esprimer les

iiniiiiaux et les platites , sont cmployés dans le sens absolu et indéterminé , et rien ne porle à croire

•jue teurs espèces aient èie produilcs par couple uiiique. Or le fait de la création des planles et des

•iiiiinaux en laiil quexprimé ici d'une maniere géni'iulc, l ani pour le nombre d'ifidividus de chaque

esp'ccc que pour les lieux , s'accorde parfaitemcnt avcc les faits fuurnis par Vhisloirc nalurelle. Les

unimaux inférieurs , tels que spongidcs , thèlies
,
polypiaircs

,
madrépores , coraux , en un mot lous les

rayonnés qui vivent dans les caux , et l'immense majorité dans celles de la mer , oit ils soni plus ou

moins pxés au sol
, à peu pr'cs camme les vcgélaux , auraienl promptement disparu , s'ils avaient eie

rreés par couple unique ci sur un seul poinl. Il en faul dire aulanl des mollusques , di s arliculès , des

rrpiiles aquatiqucs , lous animaux qui se déplacent peu
,
viyagent rafement au loin , ou sont limitès

à ccrlaincs régions , les uns aux rivages , (Paulrcs aux emiouchures, d'autrcs aux baies , d aulres à la

pleine mer et à de grandes profondeurs. En outrc , ces esp'eces et celles de la classe des poissons vivenl

Les uncs des aìitres ; on est donc obligé d'admetlre qu'elles vnl élé crèèes abondantes et sur tous les

pniiiU
,
oU elles pouvaienl se dévetopper et se miilliplier. Farmi Ics oiseaux et les mammifi res , les uns
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fossero i primitivi organismi, ma dovevano esistere sin d'allora, e nei

luoghi ove s' incontrano attualmente
,

quei generi che non avrebbero

mai potuto muoversi dal luogo natio , o solo diflicilmenle , come più o

iont herbivores
,
granivores ou frugivores , et les aulres sont carnassicrs. Lcs carnassiers dctruisenl les

hcrbivores pour s'en nourrir ; sì les herbivores ti'avaicnl èie représentés que par un petit noinbre d'in-

dividus datts cimque csp'ccc , ils auraieut èté complclement dviruits par Ics cariìassitrs
,
qui se seraiciil

ensnite dcvorès entre eux , camme cela arrive encore quelquefuis , el la perpctuité de la créalion eùl èli'

impossible. Farmi les oiseaux et le mammifcres carnassiers , les uns vivent de poissons , de mollusques

,

les autres d'insecles , les autres de rejtliles , Ics aulres d'atiimattx de leur classe. La lai harmoniquc

qui inaintient Vèquilibrc parrai tous les (tres , voulait donc encore que les esp'eces de toutes ces diffcrentes

classes fussent crèèes multiples en individus
(
Sorignet

,
op. cil.

, pag. 249-252; cf. pag. 260-2G2,

.'{66-374). Nello slesso senso scriveva il Maupied nel suo Cours de p/iysique sacrèe et de cosmogonie

mosaique professe à la Sorbonne de 1845 à 1S48 , elle porla anche il lilolo di : Dieu , Vhomme et le

monde, Paris, 1851, Maison Méquignon junior: Tous les animaux à coquillcs, tous les zoop/iytes, te>

polypiaires , en un mot tous les animaux qui produisenl du calcaire se dèi'orant mutuellement

les uns les autres , et scrvant en outrc de nourriture aux poissnns et mème aux animaux lerreslres^

iiu aux oiseaux, il fallait
,
pour qu'ils rèsistassent à tant de causes de deslruclion , les crcer tiombreux

et tris-fcconds. - La plupart des mcmes raisons sont applicablcs aux poissons ; ils dcvaicnt maintcnir

Vèquilibrc et empécher la multiplicatinn irop rapide des animaux prècédcnts dont ils se nourrisscnt. E»

outre , destinés aux oiseaux , à ccrlains animaux terreslres et à Vhomme , ils devaient ùlre crèès cn

grande abondance et très-fèconds
,
puree ju'i/i se dèvorent entre eux , et que de tous les animaux ils

sont les plus voraces
; parce que leurs ORufs , abandonnés par Icurs parents aussitól apris levr pro-

duction , sont exposès à milles causes de deslruction ; s^il n'y avail eu qu'un seul couple de crèè dans

chaquc espece , il est bien probable qu'il ne se fùt pas perpétue. Les oiseaux
,
qui sont cì'éès en mème

temps
, sont liès à tous les animaux niarins , ihnt un grand nomhre se nourrisscnt , aux vers et aux

insectes de toutes sorles, qui furent crèès avec les oiseaux, aux vègètaux , dont plusieurs se itourrissettt,

mais aussi qu'ils protcgent contre les ravages d'un grand nomhre de petits animaux, de sorte que par

eux l'èquilibre est maintenu entre tous ces èlres. En nutre, par la diversilè d'organisation el de nour-

riture Vèquilibre est élabli entre le règne vègèlal et le r'egne animai, et la crèation maintenue. Il fallait

des vègètaux partout , car leur action s'èiend sur Valmosphère , et balance celle des animaux;

d'es*'lors des animaux onl dà ctre crèès en rapporl avec les vègètaux divers ; ;'i7 y a des^ vègètaux dans

l'eau, il y a aussi des mollusques et des poissons herbivores; il y a mème des mammifires aqualiqucs

herbivores. Sur la terre chaque piante
,
pour ainsi dire , a son animai particulur ìi nourrir

;
par là

la surabondance nuisible des vègètaux est absorbèe. Mais à còlè des animaux herbivores
,
qui auraienl

' pu finir par dètruire le règne végètal, se trouvent les animaux carnassiers
,
qui se ìiourrissenl de proie.-^

vivantes ; il y en a , comme des herbivores, dans toutes les classes et dans tous les milieux , et on a

mème pu èlablir Ics rapports remarquables
,
qui exislcnt sous ce point de vue entre Ics grnnds groupcs;

aitisi dans Ics mammiferes il y a des omnivores, qui comprennent les singes, les cheiropt'crcs el les uurs;

dans les oiseaux ce groupe est reprèsenlè par les préhenseurs ou perro^uets , et par plusieurs aulres

genres ; les insectivores mammiferes ont leurs analogues dans les oiseaux insectivores , comme les grim-

peurs et plusieurs esp'eces de passereaux. Les mammiferes carnassiers onl leurs analogues dans les

oiseaux de proie ; chez les uns comme chez les aulres il y en a qui se nourrisscnt de proies vivantes,

et d'autres de cadavres. Les mammiferes herbivores sont représentés par les oiseaux qui se nourrisscnt

de fruits, de grains et d'herbcs ; et s'il y a des oiseaux pèchcurs , il y a aussi des mammiferes qui se

nourrisscnt de poisson. Les mèmcs analogies se retrouvcnt dans toute l'étendue de la sèrie animnle ;
il

y a des arliculès et des mollusques carnivores, comme il y en a d'herbivores , ci cela dans presque tous

Ics groupes. Ainsi la crèation vivante et organisée a dans les lois mèmes de son organismc les causes
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meno liilli i zooliti o radiarii , e quegli altri che , confinati entro certi

limiti per ragione di nutrimento o di clima loro accomodato, non avreb-

bero potato nò nascere altrove , nè in altro luogo trasmigrare , come

molti generi di piante c non pochi animali, vuoi acquatici, vuoi terrestri

dei così detti inferiori ^ .

l't Ics moyens de sa perpétuité. Toni donc a été divinement et providcntiellement calculé dans l'ensemble

,

camme daits Ics dètails , tion seulement pour créer , mais encore pour consei-ver et perpéluer l'ceuvre

de la puissance infime de Dieu qui a tout fail. Mais de ce grand fait d'équilibre harmonique
,
qui se

manifeste cntre laute la sèrie des animaux et celle des végétaux , il ressort , nous semble-t-il , une im-

portante coKclusion : taus les animaux sont fonction les uns des autres ; or , nous le demandons aux

csprits capables de peser un principe , comment , avec un fait harmonique aussi imposant
,
peut-on

admettre que Ics divers groupes de la serie animale auraient été crèés à des inlervalles de milliers de

si'ecles , ott mème d'années , les uns des autres ; cela n'esl pas concevable , à moins d^tccepter , ce que

ccrlains esprits, que rien n'arrcte, ne craignenl pas d'admettre dans Vembarras de leurs théories, que

le Créateur s'amusait à faire des ébauches , camme pour apprendre à créer. Mais il n'est pas permis

à une raison suine et jouissant de toutes ses facultés de bouleverser ainsi les notions les plus capitales.

.ViV y a tant de rapports intimes enlre les groupes d'animaux , il y en a de presque aussi essentiels

enlre les végétaux et les animaux ; ceux-ci sont la base d'existence de ceux-là. Mais il y a plus ; les

animaux fournissent aux végétaux une grande parlie de l'acide carbmiiquc, qui fait leur vie j les debris

de l'organisation animale servent en outre de nourrilure ìi un grand nombre de végétaux. On peut donc

dire que ces deux r'egnes sont iìitimemcnt liés , ils sont créés l'un pour l'auire , ils sont fonction Vun

de l'auire ; ce grand fait empèche donc encore que Von puisse admettre les hypothises arbitraires
,
qui

prélendent que les végétaux ont été créés des milliers d'années avant les animaux. Il est mème certain

qu'il existe enlre V électricité atmosphérique , V éleclricité végétale et l'électricité animale des rapports

nécessaires qui mainliennent l'équilibre dans taus les r'egnes. Op. cit., tom. i, pag. 455-456, 556-558, 560.

V. anche Lyeli, Principes de Géologie, IV P., pag. 108, 154, sq. 266, doTC dimostra quanta sia la

necessità degli insetti e degli nccolli , si por fecondare e propagare le piante, trasportandone il

polline ed il seme ; si per rafi'renarnc ed impedirne la troppo rapida e nocevole propagazione.

E qaanto al rapporto della materia anorganica coU'organìca, osserva il Menzel, che la dimanda se

il carbonio precedette o sussegui la vegetazione
,
equivale al chiedere se vi fu dapprima l'uovo

> la gallina. Lo stesso doversi dire della calce , la quale si attiene cosi strettamente col processo

lorniativo dol mondo animale, che è tuttora indeciso se il guscio di un testaceo siasi formato

colla preesistente roccia calcare
, ovvero ogni calce sia un prodotto animale : Die Frage, ab dtr

Kohlenstoff iher da war, oder die Pflanzen , ist eben so wenig zu heantxvorten , wie die Frage : oh die

Henne elier da war, oder das Ei ? Dasselbe gilt vom Kalke. Er scheinl so genau mit dem Bildungs-

prozcss der Thierwelt zusammenzuhiingen , dass die Fraga
, ob das Thier aus vurhandenem Katkgestein

stch einc Siliale formte oder ob alter Kalk ein Thierprcjucl ist, ìioch nicht enlschieden ist. Mensicl,

die Nalurkunde im cbristlichcn Geisle aufgefasst , Stuttgart, 1856, B. i, S. 115-116.

(I) V. Sorignet, op. cil. , I. cit. nella nota precedente; e Muupicd
,
op. cit, I. cit. , continua:

I ne autre conséquence découle encore des mémes principes et des mèmes faits. Les végétaux soni divers

.Kuii-ant Its climats
,
suivant les licux

, les circonstames du sol, suivant qu'ils sont dans les plaines

,

sur les lóteaux
,
sur les montagnes ou dans les vallées ; il y a mème des espèces qui ne vivent et ne

', reproduisent que dans les climats et les expositions qui leur cunvi.^nnent. Il en est absolument de

viéme des animaux ; le$ uns vivent dans les eaux , les autres .<!ur le bord des eaux , les autres dans

le.i fnréts ; les uns snus un climal
, Ics autres sous un autre ; tels animaux ne vivent que là oU ih

trouvent tels vrgélaux et les circonstances du sol qui leur conviennenl. E cosi pure il Oiebcl (Op. cil
,



PER GIUSEPPE GHIRINGHELLO

Ora ciò appunto che la ragione e l'aspetto attuale e l'universale

intreccio e consertamento della viva natura W ci farebbe presumerle , la

geologia ce lo dimostra realmente avvenuto. Imperocché , chi si faccia

a rintracciare i primi vestigi della vita organica nei più antichi fossili-

feri strati , trova contemporanee e commiste non pure le reliquie dei

due regni W , ma delle varie loro classi , ordini e generi , sicché la vita

S. 69) dimostra con parecchi esempi che una sola coppia primitiva non sarebbe stata bastante,

trattandosi di animali die, o vivendo a gregge ed a sciami [fJeenkn-und Schwarmtliicrc) dovevano

fornire suilìciente pastura ad altri, o non potevano diffondersi successivamente per lutto lo spazio

ora da essi occupato, come generalmente la più parte degli animali di acqua dolce. Quindi la

necessità per alcuni di ammettere , almeno per alcune specie , varii centri di creazione ed origi-

naria diramazione; e come già il Dcsmoulins {Histoire naturelle des races humaities
, 1826), così

l'Agassiz {Christian Examiner, Boston, July 1850; V. Waitz, op. cit., S. 218-219) ed altri furono

condotti a spartire la terra in varie provinole botaniche e zoologiche, non meno arbitrarie ed instabili

dei politici spartimenti , ne tuttavia valevoli a chiarirci la ragione di diversità clic non hanno per

fondamento quella del clima. Odasi per esempio 1' Humboldt nella sua Relation historique : Chaque

hémisphère produit des plantes de diffèrentes especes ; et ce n^cst pas par la diversilé des climats qur

fon peut essayer d'expliqucr pourquoi VAfriquc équinoxiale ne possale point de laurinées , et le Nou-

veau-Monde point de brmjìres ; pourquoi les calce'olaires ne se troiivent qua dans Vhémispìù rc Sud -

On concoit qu'un petit nombre de plantes, tellcs que les musacées et les palmiers , ne puissent vivre dans

des régions trh-froides , à cause de leur, structure interieure et de Vimportance de certains de Icurs

organes ; mais on ne peut expliquer pourquoi il n'y a pas une seule piante de la famille des mélasto-

mées qui vegete au nord du trenti'cme degré de latitude ; ou pourquoi aucun rosier n'est originairc de

l' hémisphère meridional- Les deux continents ofjì-ent souvcnt analogie de climats sans qu'il y ail entrc

eux identité de productions. Lyell
,
op. et I. cit., pag. 133-134; cf. anche ih., pag. 112, sq. , e

eh. vii-viii.

(t) « Egli è assolutamente necessario per ottenere veri e legittimi risultamenti nelle indagini delle

» scienze naturali il considerare la natura come un tutto intimamente e fisiologicamente connesso. «

Così il D.r Stefano Kulorga, Professore all'Università Imperiale di Pietroborgo , nel suo discorso

letto nell'adunanza dei Naturalisti della Svizzera tenuta a Bonn nel 1839 , e pubblicato anche col

titolo : Einige fVorte gcgcn die Theorie dcr stufenweisen Entwickclung der organischen JVeser,. der Erde,

S. 3 : e5 ist unumganglich nothig, um zu wahren, richtigen nalurgemàssen Rcsui'.aten zu gclangen, die

ganze Natjtr ah cin innig verhundcncs Ganze physiologisch zu betrachten. Così pure Jfaupied, op. cit.,

tom. I
,
pag. 559 : Ainsi de touies parts

,
par tous les faits et par tous les principes des sciences phy-

siques , astronomiques et naturelles , nous avons la ddmonstration que tous les étres soni faits les uus

pour les autres
,
que la cre'ation est une seule conception, dont toutes les parlies se tienneiìt d'une ma-

nière si intime
,
qu'il est impossiblc d'accepler que ces parties aient élé crcés pour existcr indcpcn-

damment les unes des autres. E Lyell: Dans toutes les circonstances essentielles , le cours de la nature,

dans les temps les plus anciens , n'a élé autre que celui qui subsiste actucllemeni . Op. cit., n Pari.,

pag. 572, e i Part. , eh. ix; cf. Bosizio
,
op. cit., S. 268-269.

(2) It appears that the most ancient marine animals occur in the some division of the lowest iran-

sitinn strata with the earliest remains of vegetables ; so that the evidence of organic remains , as far

as n goes , shows the origin of planls and animals to have been contemporaneous : if any creation of

vegetables preceded that of animals, no evidence of such an cvent Itas yet been discovered by the rese-

archcs of geology. Bridgeivater Treatisc , Buckland Geology
,
i, p. 18. - // est prouvc que les plus

anciens onimaux marins se rencontrent dans ces mémcs divisions des couches de transition les plus in-
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ort^anica sin dal primo suo apparire (^^ ci si rivela varia e moltiplice,

férieures oU fon rencontre les premiers resles vi'gélaux, d'oii celle conclusion irrésislible quc ces animaux

et ces végélaux soni d'origine contemporaine; et si quelque pari la création des végélaux a précédé celle

des animaux, c'esl un fail doni jusqu'ici les recherches gèolngiques ìi'onl pu rencontrer aucune trace.

Ruckland , La Geologie et la Mineralogie etc. , Iraduit par M. L. Dojère
,
Paris, 1838. pag. 15.

Eppcrciò l)cn lungi clic fra la creazione delie piante e quella degli animali , e delle varie loro

classi trascorressero milioni o migliaia di secoli quanti ne sognò la fervida fantasia dei geologi,

questi non possono nemmeno frapporvi anni o mesi, e non hanno nulla di provato e di certo da

sostituire alla narrazione mosaica ( cf. Maupied
,
op. et 1. cit.

,
pag. 558; Sorignet, op. cit., pag.

219-262; Geology in ils relation lo revealcd riligion by B. C. Dublin
,
pag. 265; Bosizio

,
op. cit.,

S. 969), compresavi l'anteriorità delle piante rispetto al sole (Sorignet, op. cit., pag. 233-937;

Maupied
,
op. et 1. cit.

,
pag. 356 ).

(1) Ciò c in parte confessato dai più caldi promotori e favoreggiatori della teoria di un graduale

progressivo più e più perfetto svolgimento nell'organismo vegetale ed animale ; cos'i l'Agassiz affermò

non ha guari in una solenne adunanza dell'Accademia di Neufchatel , essere un errore il voler

tuttavia mantenere che il primo periodo paleozoico non presenti che tipi d'inferiore organismo,

laddove già vi s'incontrano tutti e quattro i principali dei radiarii, dei molluschi, degli articolati

c dei vertebrati; e quanto ai tre primi non aver avuto luogo nel decorso del tempo vcrun perfe-

zionamento, i coralli delle più antiche formazioni, come pure i molluschi e gli articolali, essere

simili agli attuali ; solo esservi iin perfezionamento progressivo in alcune classi , cioè dei verte-

brali, e fra questi dei pesci (V. Naumann, op. cit., n Th., S. 23). Ma quale sia il valore di questo

limite od eccezione, niuuo meglio dello stesso Agassiz ce lo può dichiarare il quale, nella sua

celebre opera sui pesci fossili, descrivendo la famiglia da esso lui chiamata sauroidc, perchè nel-

l'osteologia rassomiglia sotto più aspetti agli scheletri dei rettili sauriani, considerandola però non

già come mezzana fra pesci e rettili , ma come famiglia di veri pesci , le riconosce un organismo

indubitatamente molto superiore a quello di (jualunque pesce vii'ente (V. Whitmorc, T/iC harmony of

fcience and fail/i
,
pag. 112-143). Lo stesso dice dei rettili c dei mammiferi Hermann \on Mover,

imperocché allato a forme e tipi, che proverebbero un successivo progressivo sviluppo nei rettili,

riconosce classi ed ordini in cui si ravviserebbe un regresso (Wcr die Reptilien und SUugetkiere drr

verschiedencn Zeiten der Erde. Frankfurt am Mayn, 1832, i Rede, S. 59); quanto ai mammiferi, pone

in evidenza l'errore di considerare i marsupiali o didelfi come gli infimi fra i mammiferi ed ante-

riori ai monodelfi , laddove si trovano a questi contemporanei , e sono superiori in organismo ai

monotremi e cetacei, i cui fossili avanzi al contrario non furono sinora scoperti che in istrati

rrcduti di posteriore formazione , cioè nei lerziarii
( Op. cit., S. 6C-68 ). Queste confessioni tanto

più preziose, perchè strappate dall'evidenza del %cro ai fautori di una teoria, cui basterebbe a

distruggere una sola eccezione, trovano la loro cagione ed un successivo rincalzo nei nuovi fossili

che si vanno da più anni e tuttodì scoprendo, attaichè i singoli limiti già dai geologi segnali alla

successiva comparita dei vari ordini e generi di animali nella moltiplice sovrapposizione dei fossi-

liferi strali ,
lutti l'un dopo l'altro vennero successivamente rimossi o relrolralti ; il che è pure

confessato da LyclI {The aniiquity of man, pag. 399-404) e Darwin (Op. cit., pag. 398-332), cioè

dai fautori della trasmutazione delle specie. Ed è curioso il vedere come il Ljell si provi a chia-

rire il fallo che pare un paradosso , cioè di essere i darwiniani peritosi c timidi favoreggiatori

«Iella teoria di un successivo progressivo sviluppo, vuoi naturale, vuoi creativo, laddove i patro-

cinatori di questa sono sovente i più veementi oppositori della trasformazione delle specie ; e la

ragione da lui datane si è che per credere all_. trasformazione ci vuole una profonda convinzione

estere un nulla quanto si sa in paleontologia , in confronto di quanto ignora (no onc ran belicve in

transmutation who is not profoundly convinced tliat ali we know in paleonlology is as nothing compared

trilli what we bave yct In learn ) , e quindi essere persuaso che esistettero veramonlo ijnelle forme
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come A presentemente , colla stessa abbondanza , varietà ed armonia

e quei tipi di conliDuala Iransiziono che non s' incontrano in nessun luogo , ma che pure sono

richiesti dalla teoria della insensibile traslbrmazione ; mentre al contrario i fautori della progres-

sione successiva dando troppa importanza alle osservato lacune, cioè alia propria ignoranza,

ammettono un progresso, ma intermittente e creativo, non già naturale e continualo ! Il che vuol

dire che un progresso universale, vuoi continuo, vuoi successivo, non è osservato e dimostro da

nessuno
; c che , se Lyell e Darwin sotto slupiti della fidut 'ui posta dai proijressionisli in pochi dati

inconcludenti (are apt lo be astounded al the confidence placed by the progressionists in data which

must be defectivc in the cxtreme ) ,
questi alla loro volta dovranno trasecolare vedendosi tacciali di

s.overchia fiducia da coloro che l'ondano la loro teoria non già sovra alcun dato di scienza , ma
sull'ignoranza, uè già sulla possibilità, ma sulla certezza che la serie degli esseri organici sia uno

svolgimento progressivo e continuo, malgrado tutte le possibili ed osservabili lacune ^all breaks in

the series oforganic existcnce. Ljell, op. cil., pag. 405—iOC)! Che se ì progressioniiti male argomentano

i limili del creato da quelli della propria scienza, i darwiniani fanno peggio speculando sulla

propria ignoranza e supponendo come realmente vissuti generi e specie di cui non si ha alcun

vestigio, mentre abbondano quelli dei loro contemporanei. Così gli uni, poi come gli altri provano

la verità di quanto aveva già da cinque lustri predetto il lodato Kutorga (Op. cit., S. C) e venne

non ha guari dimostrato da Otto Volger ( Thatsachm zur Bcurtheilung iiltcrer und neuerer gcolo-

gischen yinschaungsweisen. Achlcr Bericht der oberhessischen Gesellschafl fiir Natur und Ileilkunde.

Mai, 1860, Giessen S. 18-21): cotale teoria di una graduata successiva perlczione di tipi, che già

parve a molli non pure un sistema ben congegnato e persuadibile, ma di una incontrastabile

verità , essere oramai così scassinato
,
scompaginato

,
scompigliato , scombussolato , da far pelo

,
corpo,

shonzolarc, minacciando subita rnina ; essere quindi giunto l'istante in cui le grandi potenze geologo-

paleonlologiche debbano per proprio interesse o puntellarne l'esistenza , o trinciarlo
,
spartendosene fra

loro i brandelli , come le Potenze politiche già fecero della mìsera Polonia , e stanno mulinando

per l'Impero Ottomano. A prevenire però, se non a preparare, tale sfacelo o spartimento, inter-

venne opportunissimo il diplomatico ripiego del Bronn , il quale nella sua opera premiata dalla

Accademia di Parigi
(
Untersuchungen iibcr die Entwicketungsgesetze der organischen Tf-'cll wiihrend

der Bildungszeit unserer Erd-Oberfliic.hc
,
Preisschrift. Stuttgart, Schwcizcrbart, 1858), fattosi come

paciere o mezzano fra gli assoluti fautori ed impugnalori della teoria della progressione successiva

dal più semplice al più perfetto organismo , si destreggiò con sì fino accorgimento s tatto politico

da lasciare ai primi l'onore, ai secondi il bollino del campo. Imperocché egli ammise bensì quella

idoleggiala legge del progressivo sviluppo organico
,
però nei limili di ciascuna classe , senza

trapasso dall'una all'altra, come a dire dai fitozoi ai radiarli, da questi ai molluschi, quindi

agli articolati, dappoi ai vertebrali; e tale limitalo sviluppo lo volle altresì coordinalo al movi-

mento tcrripela { terripetal Bewcgung , cioè che, inizialo dagli organismi di allo mare, procedesse

lo sviluppo ai litorali, ai terrestri, a quelli di acqua dolce ed ai continentali), e sovrattullo

subordinalo allo attinenze di ciascun organismo colle esterne condizioni che gli rendono possibile

l'esistenza e la vita {der Beziehungen der Organismen zu ihren iiussern Existenz-und Lebens-Bedin-

gungen), e, sebbene così ristretta e temperata, la riconobbe tuttavia suscettiva di alcune eccezioni,

e ben lungi dall'essere così assoluta come quella di attrazione, di afTìnìtà e simili altre leggi

della natura (Op. cit., S. 82-85, 487-489); locchè vuol dire che cessò di esser legge, od e divenuta

dì tale elasticità da acconciarsi a tutte le esigenze dei suoi contraddittori. Ps'iuno difTatli vorrà

negare che si osservi in più strali una successiva varietà di tipi di sempre più perfetto organismo,

secondochc le estrinseche condizioni di esistenza e di vita, divenute fatali alle prime specie occu-

panti quei luoghi e dovute perciò estinguersi od emigrare , riuscivano al conlrario favorevoli ail

altre specie sopravvegncnli ; ma che queste non fossero conlemporaucc alle prime, bensì ne siano

una trasformazione, od una successiva creazione, ciò non è provalo da niun dato o vej'ligio, ma
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ili organismi dal più semplice al più perfetto , foi^me e tipi parte

è e viene tultodi conlraddello dal trovarsi nello stesso strato i tipi più diversi, i quali per ciu

stesso si dimostrano non già successivi , ma contemporanei
;
quindi e che nel così detto periodo

jialeozoico, attenendoci allo stosso D.r Bronn ( Op. cil., tabella ii , e Bronn's und Ròmer^s Index

palaonlologicìis , Lethaea geognostica, 1856), si annoverano 974 diverse specie di piante, e 5707 di

animali, e di questi 3593 nelle sole formazioni inferiori devonica e sìlurica , cioè 28 di zoofiti,

430 di radiarli, 944 di molluschi, 455 di insetti e 203 di vertebrati. Non si confonda dunque la

varia o successiva diffusione di vari tipi , la quale è una incontrastabile verità , colla successiva

loro creazione o trasformazione, contraddette dalla simultaneità di tipi i più diversi, comune ad

ogni età e ad ogni ordine di strati
;
anzi tale si manifesta nelle tre grandi geologiche divisioni

in che questi sogliono essere classificati, dei paleozoici, secondari e terziari, che nìuno di questi

periodi trovasi contraddistinto dalla rispettiva classe di animali, di cui vuoisi che fosse originatore;

e cosi il primo non è già caratterizzalo dai suoi pesci , ma dai suoi brachiopodi e ccfalopodi ; il

secondo non dai rettili , ma dagli ammoniti e dalle belenniti ; il terzo non dai mammiferi , ma

dai molluschi gastropodi e conchiliferi agli attuali congeneri (V. Hugh Miller, op. cit., lOO-lOl).

Ui che si fa manifesta riusudlcienza di queste assolute e recise distinzioni e classificazioni, scon-

volte e contraddette da ogni successiva paleontologica scoperta
,
per cui animali creduti originari

di una data epoca furono successivamente rinvenuti in fossiliferi strati di provala o presunta più

e più anterior formazione , e perfino negli strati inferiori di roccie pretese azoiche Irovaronsi

fossili organici, di cui nei sovrapposti strati non s'incontra vestigio (V. il già citato Saggio di

Herbert Spencer, lUogical Geologi/ , che fa parte dei suoi Essays scicntìfic, politicai and specula-

tive, ìAseries, London, 18G3, pag. 91-92). Che se nessun geologo esiterebbe a chiamare illusoria

ed illogica l'induzione di chi argomentasse tale dover essere ora universalmente la flora e la

fauna
,
quale si trova in una particolare contrada ; non meno , anzi più illusoria ed illogica si

è la piesunzione dei geologi di volere rappresentare la flora e la fauna spenta coi pochi avanzi

sepolti nei depositi fluviali, lacustri o marini, i quali, come quelli che si vanno tuttodì formando,

sono tutti rispettivamente e singolarmente diversi secondo le varie località , e non contengono

che una .nenoma parte degli organismi vissuti in quella data regione od età. Per la qual cosa,

l'induzione dei nostri geologi intorno alla flora ed alla fauna à\ questa o quell'epoca geologica vuol

essere ragguagliata a quella , con cui i loro successori volessero inferire che nell'epoca attuale

vissero solo mammiferi e nessun rettile, ovvero soli rettili e niun mammifero, ovvero ne gli uni,

nè gli altri, ma solamente coralli, echinodermi, molluschi, crostacei e- pesci, e talora occasieoal-

mente qualche testuggine , od uccello , o cetaceo , dando per fondamento di questa sua triplice

induzione ora i depositi che si van formando al circolo artico , ora quelli dell'arcipelago Galla-

pagos , ora quelli che si van facendo lungo la grande costiera dell'Australia. Che più Colui, che

esaminasse i recenti deposili di quest'ultima e non n3 conoscesse la fauna vivente, non si penserebbe

che i vivi potessero rassomigliare agli estinti ed appartenere ad una medesima epoca , si strane

sono le forme dei mammiferi (tutti didelfi, traine i pipistrelli), degli insetti, e persino dei pesci

della circostante marina , in cui vivo una sorla di sguaio , solo rappresentante di un genere , di

cui non si trova vestigio che nei più antichi strati fossiliferi (Spencer, op. cit., pag. 80). Chi

voglia vedere di proposito dimostrata e chiarita la moltiplicità e simultanea varietà di tipi organici

così vegetali, come animali, sin dal primo loro apparire, non che l'immutabilità e perennità delle

specie variamenle stanziate e successivamente diffuse duranti le varie così delle geologiche età,

legga la citala opera del Bosizio
,
segnalamenle l'undecima e dodicesima lettera ( Elfler Brief.

Priifung der modernen geogenischcn Thcorieen vom paliionlologischen Standpunkle. - Zwolftcr Brief.

Foitsclzung-Aiimerkungcn, iv-vm, S. 257-308, 375-453). Cf. Manpicd, op. cit., ni, pag. 645-656;

Sorignel, op. cit., pag. 48-58, 71-79, 83-87, 126-140, 210-217, 285-289
,
324-330, 350-306,

KecrI
,
Sclwpfungsgescliic/itc. Basel

,
1861, S. 590, fl".

;
Lyell

,
Principes de geologie, i P , eh. ix.



PER GIUSEPPE GHIRINGHELLO 36

1

identici (*)
,

parte analoghi (2) agli attuali , secondochè le condizioni di

(1) V. la nota precedente, e pag. 341, noia 1
,
pag. 342, nota 2.

(2) Dissi analoghi, perchè, se non si può ammettere un tipo unico primordiale di cui tulli i più

svariati organismi non sarebbero che un gradualo successivo sviluppo, attalcliò rappresenterebbero

ciascuno singolarmente e sotto un dato aspetto quel medesimo tipo che tutti li comprese origina-

riamente ; non si deve per ciò negare l'unilà di concelto, di disegno e di ordine, per cui il vario

è ridotto all'uno ; e come vi ha una gerarchia di spiriti ed una scala di suoni e di colori , così

vi ha pure una graduazione di organismi originariamente distinti , ma coordinati , una serie zoo-

logica progressiva, non però continua e successiva, ma discreta e simullanea, alla cui integrazione

le specie successivamenlo estinte, così le più antiche, come le più recenti, non sono meno ne-

cessarie che le superstiti (Cf. Wagner, Geschichle der Urwelt, Leipzig, 1845, S. 237-238; Sorignet,

op. cit., pag. 299-314, 314-330, 330-342, 342-374; Maupied, op. cit., tom. i, k'sonsxvi, xxi-xxiv;

tom. IH, le^ons xxiii-xxiv), senza che si abbia tuttavia a dire necessaria la permanenza di quella

serie in tutta la sua primordiale integrità; imperocché l'estinguersi come il trasmigrare di alcuna,

richiesto e compensalo dalla moltiplicazione e ditt'usione delle altre, non produce che un cangia-

mento di scena, e giova anziché nuocere allo svolgimento, all'equilibrio, all'armonia universale;

appunto come lo sparire di alcuni personaggi d'in sulla scena, può tornare opportuno od indilTe-

rente all'azione ed allo svolgimento del dramma. Per la qual cosa, la flora e la fauna fossile si ha

a considerare come sorella e già contemporanea della vivente; che se comparativamente a questa

ci sembra a prima giunta in alcune sue forme strana, gigantesca, mostruosa e colla nostra alluaK-

incompatibile ; ciò in parlo deriva dal confondere la stranezza colla novità , in parte da un con-

fronto non troppo esatto delle specie estinte colle attuali
,
assegnando talora ad un genere gli

avanzi fossili appartenenti ad un altro, e ciò per quel pregiudizio per cui la fantasia suol presup-

porre fuori del comune e stravagante quanto s'attiene alla più remota antichità. Difatti, il genere

dei limuli , il drago volante, ossia lucertola alata, il pipistrello, l'ornitorinco, l'armadillo
,

l'ai,

il lepidosiren , la balena, non sono meno singolari, gli uni di forma, gli altri di mole, che i

trilobiti
,

gli ictiosauri , i plesiosauri , i mcgalosauri , i notosauri , i plerodatlili , e simili ; ma
oltrecchè i trilobiti, anziché affatto estinti, vivono tuttora nelle marine del Perù, sulle coste della

Patagonia, e uelle isole Falkland ( Lconhard ,
Populàre Vorlesungen iibcr Geologie ecc., Stuttgart,

1835, II Bd., S. 280); il più grosso plerodattilo (pterodactylus macromjx), che si volle della gros-

sezza di un cocodrillo , non ha che dodici pollici di lunghezza e trentacinque fra l'uno e l'altro

sommolo delle ali, e non differenzia grandemente dal genere dei pipistrelli, a cui venne appunto

assimilato dal Sòmering il pterodactylus Inngiroslris di Cuvier. Il megalosaurus di Buckland e

V iguavodon di Conybeare sono da Hermann vob Meyer
(
Op. cit., S. 19-20, 22) annoverali fra

i mammiferi terrestri ed assimilati all'ippopotamo , rinoceronte e simili , anziché annoverali fra i

rettili; V ichlhyosaurus al contrario si dimostra più marino mammifero che terrestre od -anfibio,

e può prender posto fra i delfini e le balene. Acquatici del pari il plesiosaurus , ed il nothosaurus,

vuoi mirabilis, vuoi giganteus , i quali per la picciolezza del capo e la strettezza del collo ciban-

dosi di soli piccioli animali riuscivano all'uomo meno temibili ed esiziali che i precedenti ; né

questi tuttavia più di quello che lo siano presentemente il gigantesco alligator od il boa gigante,

il crotalo, il vampiro, e simili. E quanto a mole, né quei fossili rettili o mammiferi creduli an-

tichissimi, né mollo meno il megalherium, il mylodon, il mammaiA (che già si rinvengono frammisti

agli avanzi delle specie viventi e ad ossa umane), possono competere coi più grossi attuali cetacei;

anzi il più grosso dei nostri elefanti può gareggiare col fossile mammuth, come gareggia l'omonimo

albero della California {Sequoia ff^ellingtotiia Seeman) colle piante più gigantesche della fossile flora

(V. Bosizio, op. cit., Anmerk- x, Ueher die vermeintlichen Ungeheuer der fossile» Thierwell, S. 460-

466; Sorignet, op. cit., pag. 126-127; Wagner, op. cit., S. 177). Del resto, molte delle specie

della flora e della fauna fossile, già credute estinte, non erano che ignorale, ed or qua, or là si

Serie II. Tom. XXII. 46
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suolo , tli clima , successivamente mutate , consentirono agli uni e non

agli altri il perennare la vita ; senzachè per l'estinzione di alcuni generi

e specie o venisse meno l'universale concerto , o fosse perciò necessaria

la creazione di altri tipi, bastando che agli antichi sottentrassei'o quegli

fra i superstiti , che erano alle nuove condizioni di suolo e di clima

più accomodati , e compensassero , come succede tuttodì , col successivo

loro aumento il vuoto lasciato dagli estinti od emigrati. Come dunque

alle specie che durante l'epoca isterica già si estinsero o si vanno spe-

gnendo , sottenlrarono e succedono le superstiti , non poche delle quali

si vanno altrove diffondendo o trasmigrando , e mentre le sopravvissute

perennano identiche , nessuna fu vista erompere nuovissima o trasmu-

tarsi ; così pure nei fossiliferi strati la necessità ed il f^Uto di un pro-

gressivo sviluppamento vengono esclusi e contraddetti dalla simultaneità

di tipi diversi conlinuantisi parallelamente alla loro permanenza nella

stessa stanza, od alla successiva loro diffusione, vaiia secondo le vicende

del clima e delle varie località.

Imperocché mal si appone e peggio ai'gomenta chi si ripromette o

vuol dar a credere di poter delerminai'e quale si fosse la flora e la fìmna

mondiale duranti le varie supposte geologiche età, prendendo per norma

e criterio i pochi avanzi che si rinvengono nei fossiliferi strati ; sì perchè

il poco , che se ne conosce , è ben pochissima cosa , come si confessa

e pretende (0 , in confrontò di quanto resta ancora a scoprirsi e non si

conoscerà mai ; sì perchè
,
qualora pure venisse dissotterrata tutta la

fauna e la flora fossile d'ogni età e paese
,
questa non sarebbe che un

menomo scampolo ed insignificantissimo di quella vissuta e non fossi-

lizzata. Ma il peggio si è che , dato pure un valore a questi scarsi

avanzi, esso non può essere presupposto, ma vuol essere derivato dalla

età geologica degli strati che li contengono , laddove questa suol anzi

essere segnatamente
,
per non dire esclusivamente , determinata dalla

natura dei fossili contenuti , cioè dalla maggiore o minore zoologica

progressione del loro organismo ; e per tal modo codesti geologi vanno

riiivcDucro c tiiltodi se ne rinvenfjono ; e ben poterono nei primissimi tempi, in altre condizioni

di suolo e di clima, in regioni inabitate dall'uomo ed inabitabili, crescere e propagarsi specie

di piante e di animali incompatibili con altre contemporaneamente cresciute sotto clima più tem-

perato ed in paese più ospitale ; dove pure non è a stupire che grandeggiassero altresì alcune

^pecie di animali e di piante, come vi giganteggiarono per a tempo alcune stirpi umane.

(1) V sopra, pag. 346, nota I.
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perpetuamente aggirandosi in un circolo vizioso da cui non possono

uscire, perchè noi vogliono rompere ; classificando cioè cronologicamente

gli strati giusta l'ordine zoologicamente progressivo dei fossili che vi si

rinvengono, e provando quindi la realtà di questo zoologico progressivo

svolgimento siccome corrispondente perfettamente alla successione degli

strati con tal ordine e norma classificati W. Non par vero
,

eppui'c la

è così. E chi badi alla tirannia di un pregiudizio ed alle esigenze di un

preconcetto e prediletto sistema , non ne farà le meraviglie ; tanto più

che tale petizione di principio potè per alcun tempo essere mascherala

da un apparente parallelismo dei due ordini. Imperocché non è già a

negarsi un certo qual ordine di progressivo organismo nella sovrappo-

sizione dei fossiliferi strati ; ma perchè si abbia a considerare quale

ordine formativo e non meramente diffusivo, dovrebbe essere assoluto,

universale e costante , laddove tale non si mostra mai nè quanto alla

anteriorità , nè quanto al predominio , nè quanto alla perfezione dei

singoli generi di organismi , trovandosi non solo sempre contemporanei

gli avanzi dei due regni , ma sovente contemporanei o trasposti quanto

all'ordine i vari organismi, e così, a mo' d'esempio, più animali che

piante nel periodo paleozoico , e le terrestri posteriori agli animali

acquatici, e contemporanei polipi, echiniti, crinoidi (gigliati), molluschi,

(1) Rechiamone un solo esempio fra i molti addolli dal Bosizio
(
Op. cit.

,
zwiilfter Brief, und

Anmerk. iv-mii, S. 298-340, 375-452): « La successione di due strali di diversa formazione cor-

» risponde siffallamente ad una serie di distinti tipi organici, che la diversità e relativa età di

» due slrat' , la cui formazione vuol essere assegnata a periodi diversi , sebbene presentino gli

' stessi caratteri pelrogralici , si può con tutta facilità e sicurezza determinare, purché contengano

)i un certo numero di organici avanzi chiaramente riconoscibili. La cronologia, cioè la relativa

» età di questi strali, trova per lo più un appoggio sicuro nei rinchiusi organic' avanzi, i quali

» sono come le lettere più o meno leggibili , con cui è scritto l'atto di nascita delle roccie de-

li Dositatovi dalla Natura ; altaiche
,
quando quelli sono riconoscibili , noi possiamo di questa

» leggere rispettivamente il nome e l'età, ed a ciò basta alle volte una lettera sola. » Die Rei/it

der verscitiedcnen Gebirgsfurmationen correspondirt einer Reike von bcstimmten Organisationslypen , vnd

«.< gehl dieses soweit , dass die Unterscheidung und relative Altersbestimmuiig zweier wiiìirend verschiedeneii

Pcriodeit gebildeten Gebirgsschichten, wekhe vòllig dassetbe Gcstein besilzen, und also petrographisch nicht

zu unterscheiden sind , leiclit und sicher zu bewerkstelligen ist , sobald sic nur eine gewisse Anzahl

von deutlich erkennbaten organischvn Ueberresten enthalten. Die Chronologie der Gebirgsformationen,

das heisst die relative Altersbestiminung derselbeii
,
fìndet also meinstentheils cin sii heres Anhalten in

ihren organischen Ueberresten , welche gleichsam die Buchslabcn des Geburtsscheiues bildcn, den die

Nalur mit mehr oder weniger deutlichen Ziigen in den Gebirgsschichten niedergelegt hot. Sind diese

Buchstabcn noch erkennbar, so k'ónnen wir am ihnen den Namca, das Alter der betreflendcn Ge-

birgssehicht herauslesen
;
ja bisivcili-n ist zu dieser Bestiminung ein einzigcr solcher Buchstabcn hiu-

reichend. Naumanu, op. cit., i Th., S. "itl-Tl^ (Bosizio, op. cit., pag. 313-314).
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anellali, crostacei e pesci, anteriori però agli spongiarii che li dovrebbero

aver preccclnti perchè di organismo più sempUce, e rinvenuti negli strati

superiori fossili creduti proprii esclusivamente del periodo paleozoico,

od al contrario negli strati di questa formazione , anzi persino in (jiielli

creduti azoici , dissotterrati organismi caratteristici di poslerior forma-

zione. Ora se pochissimi , ed anche un solo di questi fossili W , bastano

per classificare lo strato che li contiene
,

dargli il vero nome ed asse-

mblargli l'età
;
quando nel medesimo od in altro simile si rinvengono

dappoi altri pochi od anche un fossile solo di maggiore o minore perfe-

zione di organismo, ciò dovrebbe pur bastare ad annullare la precedente

ed anche a cessare da ogni ulteriore consimile classificazione
,
giacché

a tale stregua non vi ha oggimai fossilifero strato che abbia mantenuto

sia per mantenere intatto ed identico 1 ordine ed il valore paleonto-

logicamente assegnatogli. Di che si vede quanto appropriatamente

1 Humboldt dichiarasse che « questo aigomentare l'età delle roccie dagli

» avanzi vegetali od animali che in sè rinserrano
,
questa cronometria

)) della corteccia terrestre, già presentita dal grande ingegno dell'Hocke,

» caratterizzare una delle più splendide epoche della moderna geognosia,

)) sottratta finalmente , almeno sul continente , ai semitici influssi i^.. »

Al contrario questo faro non dà che sprazzi di fioca, dubbia ed incerta

luce
;
questo filo d'Arianna ad ogni tratto si rompe e ci fa ricalcare le

già impresse vestigia , e , se non ha nociuto , non ha punto giovato alla

(1) V. la nota precedente.

(2) Die Anwendung dcr bolanischen und zootogischen Kennzeicìien auf die Bestimmung des Alters

der Felsmasscn , die Chronomclrik der Erdrinde, wclche Hocke's grosscr Geist schon a/mete, bczeichnet

cine der gUlnzendsten Epochcn dcr neuen , den serailischen Einfliissen wenigstens auf dem C«ntinente

endlich enlzogene Gcognosie. Kosmos, i Bd., S. 283. Il traduUore francese, non troppo servile,

se non anzi un po' troppo libero , ha velata la frase , ma lia concbiuso il periodo con un' incon-

testabile verità. Uapplication des moijens d'épreuve bota?iiques et zoologiques à la délcrmination de

Pdge des roches , a signalé l'ire la plus brilla/ite de la gèognosic moderne. Sous Vinfluente vivifiante

des éludcs paUontologiques , la thcorie des formations solides de l'e'corce du globe s'cst enfiti dégagéc,

au moiits sur le contincnt, de ses entraves origincUes, pour revétir un caractcre tout nouveau de pro-

fondcur et de varieté (cioè di riuscire tanto più varia e diveisa
,
quanto f'\\x profonda). Cosmos,

traduil par II, Fave, !.« P., Milan
,
18iG, pag. 222. Questo semitismo per una sorta, come dire

consorteria, di scienziati che non riconoscono altra scienza cbe la propria, è la loro befana, altaiche

per essi oggimai il più sicuro criterio di scieutiCca verità consiste nella reale od opinata opposi-

tione alla semitica, cioè biblica credenza; e non pertanto non sono sinora riusciti a stabilire un
alcun che di vero che sia scientificamente passato in g' jdicato ed apertamente contrario alla rive-

Iuta verità. E poi si vantano spregiudicati !
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geognosia (0
;
perchè , non avendo il crilcno paleontologico altro valore

che ipotetico, non potè comunicarlo reale al criterio petrografico o lito-

logico che si voglia dire , nè questo
,
già di per se stesso incerto ed

insufficiente , confermare il paleontologico , nel di cui confronto venne

stremato d'ogni proprio suo valore.

Difìfatti, le roccie stratiformi, nè per la loro natura, nè pel giacimento

loro ci possono offrire caratteri certi e costanti , onde distinguere la

successiva formazione dei singoli strati. Imperocché , ben lungi che la

loro serie sia universale e costante, e si trovino sempre e dovunque gli

uni agli altri ordinatamente sovrapposti come le falde d'una cipolla, non

ve ne ha alcuno in tutta la serie il quale, per le varie lacune nelle varie

località, non riposi e non venga a sovrapporsi immediatamente sul suolo

primitivo, o su questo o su quell'altro strato, da cui trovasi altrove da

altri intermedii distinto e separato ; o sprolungandosi non si sollevi sino

alla superficie del suolo attuale . Onde consegue che le più cliverse

stratificazioni possono essere contemporanee, e che la loro diversità vuol

essere attribuita a varietà di circostanze locali , come lo pi-esuppone il

fatto stesso di un sedimento da cui originarono , e lo conferma la varia

(1) Questa si avrebbe anzi a dire geogenia cbe geognosia
;
imperocché questa che giusta il Vogt

{Lehrbuch der Geologie und Petrefacten , S. 10) e una scienza prettamente empirica, immune dai

rimproTeri che sogliono toccare alla geologia, noB cerca, non istudia che ì fatti, lo stato attuale

della terra, quale il luogo, la giacitura e la natura degli strati, e quali e quanti i fossili avanzi

contenutivi , senza cercare di questi fatti nè il perchè , nè il come ; il che spel ta propriamente

alia geogenia che è la parte speculativa della geologia, o si propone dallo stato attuale della cor-

teccia terrestre argomentare quale si fosse l'anteriore , anzi l'originale e primitivo e successivo

svolgimento di tutto quanto il nostro pianeta. E quanto ciò sia malagevole, per K.a dire impos-

sibile , ben sei sanno i geologi stessi , i quali come l'IIolger ( Die Geologie vom pkihsophischen

Standpuììhl b'etrachlet , Wien , 1850, ap. Naumann
,

op. cit.
,
i, S. 5; Bosizio

,
op. clt. , S. "79),

paragonandosi a chi, venuto in teatro dopo calato il sipario, dai scenari, da alcuno guernizioni,

armi ed -attrezzi rimasti sul palco, si facesse ad indovinare non pur la natura, ma tutta la tela

del dramma rappresentato, sono di crederò che, non azzeccandola perfettamente, sia condonabile

il loro errore. Laddove ad ogni uom sensato deve sembrare un'imperdonabile temerità il voler ciò

tentare con sì scarsi dati , non essendo da essi esplorata , nò investigabile , fuorché una menoma

parte di quel gran teatro , su cui ben altre rivoluzioni e catastrofi si avvicendarono, da potersi

ripromettere di ritrovarne intatte, impermiste, pulitamente e bene assestate come in un cassettone

o canterano le scarse sceniche masserizie , cioè i pochi fossili avanzi d'infinite generazioni. Di

questi, quanti piìi se ne scopriranno, di tanto se ne avvantaggerà la geognosia; ma quanto più

ricca di fatti, tanto sarà più cauta e peritosa nel trapasso prematuro ed intempestivo al teorizzare

della geogenia.

(2) V. Sorignel, op. cit., pag. 138-142, 152-153, 216-217; Maupicd, op. cit., iii
,
pag. 50-51,

58-59, 576-586; Bernhard von Cotta, Atileilung zum Siudium der Geognosic und Geologie, Dresden

und Leipzig, 1842, S. 130; Bosizio, op. cit., S. 81-86; Spencer, op. cit., pag. G3, sq.
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natura de' ilepositi fluviali, palustri, marini che per consimili cause si

vanno tuttodì formando per le diversità di suolo, di clima, di produzioni

inerente alla configurazione e positui'a di questo globo teri'acqueo v*). Che

se quando il giacimento delle roccie è concordante e la composizione

conforme, torna impossibile il distinguerne i successivi strali; non si liesce

meglio colla giacitura discordante, sia perchè la si trova anche fra strati

di una medesima formazione, sia perchè la corteccia terrestre andò sog-

getta a tante e tali perturbazioni, da non potei'si quasi mai definire con

certezza quale ne sia l'originaria disposizione
;
quando poi al contrario

la natura è diversa , e la composizione disforme , non cessa perciò l'in-

certezza , nè si scema gi-an fatto la difficoltà. E ciò per più ragioni ; sia

perchè la materia, di che sono composte le roccie, non presentando una

molto considerevole varietà, molti strati non si possono mineralogicamente

gli uni dagli altri distinguere (^); sia perchè gli stessi strati, se variano

sovenfe di composizione persino in una stessa contrada, riescono in altre

di tale diversità da ritenere appena una qualche lontana rassomiglianza
,

onde sogliono chiamarsi formazioni parallele od equivalenti, cioè presunte

tali; anzi, trattandosi di strati, di cui non si può osservare, nè provare le

continuità, come per esempio degli europei cogli americani, in tal caso

non si x'iehiede nemmeno l'equivalenza , basta una semplice remotissima

e debolissima analogia , non ricercandosi a quale stato europeo rassomigli

od equivalga l'americano, o viceversa; ma a quale si possa assimilare .

Ma se i caratteri mineralogici sono sovente incerti e malsicuri, dato pure

che valgano a dimostrale incontestabilmente l'identica o diversa natura

di due strati , non se ne potrà tuttavia nulla inferire intorno alla rispet-

tiva età , trovandosi diversità di natura in due strati contemporanei , ed

identica in quelli di diversa età i^X Anzi, a capovolgere l'argomento che si

volesse trarre dall'identica o diversa composizione delle roccie , basta pei

nostri geologi la presenza di un qualche fossile e taloi'a di un solo

,

creduto caratteristico di una certa età , diversa ila quella che i caratteri

petrologici potrebbero suggerire ; ''hè in tal caso questi perdono ogni

valore, e le roccie più diverse diventano contempoi'anee , e le identiche

(I) V. Sorignet, op. cit., pa^. 120; Maupicd, op. et 1. cit., lc<;on XI, pag. 282-209, lefon xxii,

pag. 58G-598
;
Spencer, op. cit., pag. 6G-G7.

(9) Bcrnliard von CoUa
,
op. el I. cil.

(3) Ibid., c Spencer, op. cit., pag. 74.

(i) Spencer, op. cil
,
pag 63-80; Bosizio, op rit , S. 401-406; Lyell, op. cil., i P., pag. 499-432.
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SÌ debbono assegnare ad una diversa età (0. Siccome però i caratteri pa-

leontologici non sono meno ambigui ed incerti, e con essi non si riuscì

sinora che ad amalgamare il discreto, o separare il continuo , trovan-

dosi fossili avanzi negli strati dichiarati azoici, e vari in un medesimo

strato, giusta le varie località, fossili cai-atteristici di una formazione in

istrati più antichi di questa o più recenti
,
specie identiche separate da

strati di venti e più mila piedi (3); insomma tutti i limiti sinora segnali

ed i canoni stabiliti nel classificare paleontologicamente gli strati essendosi

.dovuti a mano a mano rinnovare o sovvertire, forza è conchiuderc die

il criterio petrologico e paleontologico, ne separatamente, nè complessi-

vamente, ci somministrano dati sufficienti, non dirò per una teoria geo-

genica , che sarà sempre un' utopia , ma nemmeno per rintracciare e

stabilire cronologicamente la prima comparita simultanea e la successiva

distribuzione, diffusione, estinzione o perennità delle varie specie della flora

e della fauna universale. Conciossiacchè , se gran parte delle superstiti

generazioni ci è tuttavia ignota, come ci potranno essere conte compiu-

tamente le estinte , i di cui fossili avanzi troppo scarsi , e spesso poco

riconoscibili, non ne rappresenteranno mai che una menomissima parte?

Aggiungi che le formazioni e le specie più diverse trovandosi spesso con-

temporanee , manca ogni argomento per inferirne una diversa età

,

tanto più che i fossiliferi strati furono spesso sconvolti , scombussolati ; nè

il luogo del tumulo fu sempre quello dell'abitazione o domicilio, nè questo

(1) Il Bosizio (Op. cif. , S. 318-322) ne arreca parecchi esempi IraUi liallt apere citale del

Naumann o del Bronn , e quello recenlissimo del von Eaucr, per cui uno strato, r^cdulo sinora

appartenente alla gramvacke siluriana , fu ringiovanito di tanto da far parte del lias , e ciò unioa-

mentp perchè yì si ritrovò un ammonites bifrons. Cf. sopra
,
pag. 363 , nota.

(2) L'insuÉGcienza e la fallacia del criterio paleontologico riesce tanto più evidente
,
quanto più

se ne fa una rigorosa e logica applicazione; tale si è quella fattane dal D'Orbignj*, il quale,

attenendosi strettamente al canone, giusta cui specie identiche, almeno le credute caralleristiclu-,

non s'incontrano in istrati di formazioni diverse (che altrimenti queste riuscirebbero indistinguiliili),

nè, per analoga ragione, specie diverse negli strali di una medesima formazione, fu perciò con-

dotto a suddividere la formazione cretacea mano a mano che, scandagliandone la profondila, scor-

geva venir meno alcune specie, ed altre comparire, onde ne risultarono sette od otto suddivisioni
;

le quali, se furono giudicate arbitrarie ed inaccettabili dal Bronn {Lelh. geognost., v, S. 11, vi,

S. 23-27) e da altri geologi, non sono però meno logiche applicazioni di quel canone paleontoloLrico,

il quale, se non giova nemmeno a contraddistinguere nettamente una formazione dall'altra, non

è a stupire che riesca vie meno acconcio a sceverarne le singole parti. V. Bosizio, op. cit. , S.

438-439, 450-451, e generalmente vierter und funfur Brief, urd Anmerk. iv-viii, S. 52-100, 375-452.

(3) Spencer, op. cit., pag. 72,

(4) V. sopra, pag. 358, nota 1, e pag. preced , nota 4.
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il luogo (li nascita ; onde la successione ,
poniam pure ordinata e pro-

gressiva degli organici avanzi
,
prova al più il primo locale comparire

e successivo ditFondersi o scomparire di questa o quella specie, non già

la primissima sua origine, o Teslinzione compiuta ed universale. Di vero,

chi ponga mente da quali piante ed animali cominci e venga successi-

\ amente rivestita un'isola recentemente emersa, od una spiaggia dal mare

abbandonata, vi scorgerà un processo analogo a quello che generalmente

presentano i fossiliferi strati (0 , e che dal Bronn venne chiamato movi-

mento teiTÌpeta C^j. Ed acconciamente, se con ciò si vuole significare che

un suolo marino o lacustre solo gradatamente può ricevere una flora ed

una fauna terrestre ; ma falsa e contraddittoria riesce quella denominazione,

se questo processo continuativo e particolare ( che già suppone distinto

dalla terra il mare) lo si faccia universale e primitivo, iniziando la vita

in seno alle acque, anzi nell'alto mare, quando, non essendo quelle per

anco inalveate, questo non poteva aver nè luogo, nè nome; laddove rac-

colte appena e circoscritte le acque, tutta d'erbe e di fiori, di piante

e di frutti si ammantò la terra , ed a brevissimo intervallo dopo che

l'acqua e l'aria , essa pure d'ogni generazione di animali si popolò A\

pronti ad occuparne quella qualunque parte che, emersa successivamente

da quel gran mare
,
porgesse loro stanza opportuna ed accomodata. Chè

un solo e vastissimo si fu dapprima il niare^'*', il quale dappoi ora per

(1 V. Spencer, op. cil., pag. 9G-I0Ì; Sorignet, op. cit., cb. xii, pag. -274-279, noia 455-465;

Maupied, op. cit,, iii
,
pag. C87-598.

(2) V. sopra, pag. 359, noia.

(3) Gm., I, 9-12, 20-25.

(4) L'esistenza di uu solo mare antediluviano c posdiluviano ed il successivo suo restringersi iu

più angusti confini, che trova un accenno nel dato biblico della primitiva distinzione della terra

dal mare e della posdiluviana spartizione e diffusione del genero umano {Geu., i, 9-10, x, 5) ed

una conferma nelle tradizioni e negli annali di tutti i popoli, i quali ci rappresentano il corso di

loro migrazioni dall'Asia centrale al settentrione e ' all'austro della medesima , ed in Europa dal-

l'oriente verso l'occidente
,
ed i primi emigranti scorrere ed abitare dapprima gli alti pianori e

le montuose regioni occupali nella càccia o nella pesca, c scesi al piano, ora come le prime tribù

egizie attendere a conquistare il terreno sul golfo del Nilo , ora a disseccare le paludi come i

Chinesi ai tempi di Jao , o decimati dalle inondazioni come i primi Elleni disseminarsi sulle gio-

gaie dei monti attorniali dallo paludi lessaliche
; si trova pure in perfetto accordo coi dati geo-

logici e paleontologici esaminati spassionatamente senza preconcetto sistema , o preso partilo di

sottrarsi ad ogni costo alle influenze, o più veramente di contraddire alle credenze, semitiche. V.

Sorignel, op. et l. cit., et chap. xix
,
pag. 415-422; Maupied, op. cit., lu, le^on xxix, pag. 713-733;

Bosizio, op. cit., S. 65. V. anche Lyell
,
Principes de Geologie, 2.e pari., cb. V-ix coli. 1.» pari.,

pag. 46, e Schleiden, op. cit
, S. 10, 12, 16, 20.
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lento , ox'a per subito parziale abbassamento o sposlamento di letto , otl

elevamento di suolo, cinchischiato, frastagliato, tempestato di arcipelaghi

e di isole, lasciò pure gran pai-te di sè in mediterranei mari, laghi e paduli

j)iiì o meno estesi, e successivamente rotte o soverchiate le naturali bar-

riere, qua divise continenti, là ne staccò isole o ve le congiunse, onde,

lasciati a secco vastissimi tratti di paese , altri vennero sommersi od

allagati. Alle quali tutte cause , in ogni tempo piili o meno attuose , ma

nei primissimi, per le più frequenti e gagliarde vulcaniche eruzioni atti-

vissime : se si aggiugne la diluviana catastrofe, si avrà quanto basta per

dar ragione dell'ordine e del disordine che si ravvisa negli strati della

corteccia terrestre , indizio ed argomento delle vicende di cui fu succes-

sivamente il teatro , e ne è tuttora un documento (0 , senza che per

chiarirle faccia mestieri di ricorrere all' ipotesi di successive graduali

trasformazioni si diuturne ed impercettibili , che di quella gradazione

non si è sinora scoperto nessun sensibile vestigio, e dei favolosi millenii

di quella diuturnità non si è potuto sinora sommare che i soli zeri

(1) V. Sorignet, op et I. cit.; Maupied, op. cit., iii, le^ons xviii-xxi, xxvii-xxviii
,
pag. 471-5"75,

671-718; Bosizio
,
op. cit., S. 228, ff.

;
Geologi/ in ils relation wilh revealed i-eligion , eli. xmii,

pag. 292-312; Smith, Errors of modem sciaice and theologìj
,
pag. 136-147.

(2) Questi calcolatori non sono mai d'accordo tra di loro , e talora nemmeno seco stessi ; cos'i

per esempio il D.'° B. Dowler attribuisce cinquantamila anni di antichità ad uno scheletro umano

trovato nel delta del Mississippi alla profondità di sedici piedi dalla superficie dell'alveo , o tut-

tavia egli col Lyeli non ne assegna che centomila all'intiero sedimento alto più centinaia di piedi;

poniamone centosessanta: a questa proporzione i sedici piedi, che ne sono la decima parte, non

monterebbero che a diecimila anni ; laddove Elie de Beaumont non ne assegna che cinquemila

per l'intiero deposito, onde la profondila di sedici piedi non importerebbe che un cinquecenl'anni.

V. Whitmorc, op. cit., pag. 213-214; cf. 63-61, 93-94. Quanto a colali computi congetturali ed

esagerati intorno all'età del delta del Mississippi o del Nilo, della cascala del Niagara , della for-

mazione di roccie e simili cronometri, vedi, oltre i cilali Sorignet, op. cit., pag. 146-189, e Maupied,

op. cit., Ili, leson xxvi, pag. 656-671, Desdouits , Soirées de Montlhéry
,
Paris, 1836, cinquième

soirée; Smith, op cit., pag. 196-202; Pratt, Scripturc and science noi at variante, London, 1861,

pag. 87-90; VouDg, Modem Scepticism, viewed in relation lo modem science - more especìally in referente

lo the doctrines of Colenso, Huxley, Lyell and Darwin, etc, London, 1865, pag. 174-.-183; Brodie,

Kemarks on the antiquily and nature of man^ in reply lo the ricent luork of Sir Charles Lyell, Edinburgh,

1864, pag. 1-63; Reusch , Bibel und Natur
,
Freiburg im Breisgau

,
1862, S. 344-345

,
434-439;

Bosizio, op. cit., Anm. XI, Eiriige ilberlriebene Zeitherechnungen, und Anm. Xli, Daubrèe's gcologiscfie

Entdeckungen zu Plombieres. Imperocché l'arte e la natura ci mostrano che questa può disporre di

mezzi di si pronta ed anche istantanea efficacia da sconcertare tutti i nostri calcoli, come ne sono

prova il vapore, il telegrafo elettrico e la fotografia; e sì l'una chp l'altra smentiscono i computi

esagerali dei geologi per le mineralogiche formazioni , come ne fanno fede le scoperte geologiche

del Daubréc o le prove riferite da C. F. Peters nel suo Hydroplulonismus [Oesterreichische IVochen-

schrifi far fFissenschaft , Kunst und iiffcntliches Leben , vom 23 August 1862) e dal Bosizio (1. cit.),

Serie II. Tom. XXII. 47
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Se pertanto , come abbiamo dimostrato , un continuo successivo ed

universale trapasso
,
svolgimento o trasformazione , che si voglia dire,

d'uno in un altro organismo dal più semplice al piti perfetto, è un mero

presuj)posto , una congettura od induzione non avente per fondamento

jiessun dato di osservazione, siccome quella che riuscii'i sempre impos-

sibile aU uonio, a cui la brevità della vita non consentirà mai di scorgere

nelle specie attuali nemmeno un indizio dell'incipiente loro metamorfosi,

mentre di quella compiutasi nelle specie estinte durante la richiesta e

supposta indefinita serie di secoli , sia necessità o libera scelta della

Natura {^naturai selcction), questa non ce ne lasciò vestigio alcuno, di-

struggendo od occultando inesorabilmente tutte le forme transitorie, onde

le varie fossili specie sarebbero state, vivendo, le une colle altre, quasi

semplici varietà, collegate; resta a vedere con quale altro argomento si

voglia provare questa continua metamorfosi non mai osservata, nè osser-

vabile. E la ragione che ne adduce Darwin si è anzitutto l'impossibilità

di assegnare un limite alla variabilità , e di stabilire quale sia 1' ultima

possibile varietà di una specie
,
per cui questa da ogni altra congenere,

jion già per gradi , ma recisamente e per salto si diilerenzii ; indi la

difficoltà sovente di definire se un dato organismo appartenga a questa

od a quella specie , ne sia una mera varietà , o costituisca una specie

diversa
;
quindi il divario dei naturalisti così nel definire la specie,

come neir assegnarne le note caratteristiche ^0 , onde l'attribuirle alcuni

giusta le quali i raaricci, i maUoni , i tubi scassinati nelle terme di Plonibières si trovarono

incrostali ed intarsiali di concrezioni minerali, quali occorrono nelle roccie vulcaniche, e qua

c là sui tiloni, fia le roccie di eruzione e gli strali da esse attraversali; e siccome per quello

concrezioni non fu necessaria nè una smodata pressione , nè un' eccessiva temperatura
, ne uno

smisurato spazio di tempo, cioè circa un millennio; così per queste formazioni non si dovettero

ricbiedcre ne l'altissima temperatura , nè l'enorme pressione , nè i favolosi periodi di tempo dai

geologi esagerali; anzi riusci al Daubrée con jna moderata pressione e temperatura di riprodurre

in poco tempo e per via umida non pochi dei più comuni minerali delle antiche cosi delle pluto-

niche formazioni. Cf. la citala Geologi/ in ils relation etc, pag. 153-154.

(1' / believe a well-marked varicty may be called an incipient species . . . . I look al the term sperici,

as one arbiirarilij given for the sake of convenience to a set of iìulividuals closely resembling each

Dthcr , and that it does noi cssentially differ from the Icrm variety , which is given to less dislincl

iind more jlucluating forms. The terni variety, again , in comparison with mere individuai differenccs,

ìs also applied arbitrarily , and for mere convenience's sake. « Io mi penso che una notabile varietà

» si possa chiamare una specie incipiente Io considero il termine specie come dato arbilra-

» riamcnlc ad una serie d'individui strettamente simili , nè differente essenzialmente dal termine

a varietà , il quale non meno arbitrariamente e applicato a forme meno distinte e più nuttuantt

» per contrassegnarle da mere individuali diversità. » Op. cit., pag. 54-55
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un valore assoluto , ed altri meramente relativo , nel qual caso lusingasi

Darwin di poter meglio chiarire le rassomiglianze, le diirerenze, le ano-

malie che s' incontrano fra le varietà e le specie ora di uno stesso , ora

di un diverso genere. Tutte considerazioni, le quali, mentre confermano

non essere la teoria darwiniana che una mera ipotesi non appoggiala su

verun positivo fondamento , non bastano a pezza a dimostrarne , non

dirò la realtà , ma la possil)ilità e la verisimiglianza
;
poiché al difficile

sostituiscono l'impossibile , l'assuixlo al misterioso. Di vero , anche am-

messa una siffatta illimitata variabilità e la possibilità di derivare suc-

cessivamente le diverse specie l' una dalf altra . non sarebbe con ciò

dimostrata nè la necessità, nè la realtà di cotale metamorfosi
;
dappoiché

quella specifica diversità che si vorrebbe considerare come successiva-

mente ottenuta e derivata , ha pur potuto , anzi dovuto essere primitiva

e simultanea
; non essendo meno necessaria all'armonia ed alla vita uni-

versale la coesistenza dei vari tipi organici correlativi, di quello che alla

vitalità di un dato organismo la simultaneità delle parli che lo compon-

gono. La quale simultaneità dovendosi accettare come un fatto, sì perchè

assolutamente richiesta dall'economia vitale vuoi collettiva , vuoi indivi-

duale sì perchè i darwiniani suppongono vigenti sin da bel principio

(ab eterno, dicono altri di loro) quelle stesse leggi che governano attual-

mente la vita mondiale ; ne segue che non fece e non farà mai bisogno

di nessuna specifica trasformazione , trovandosi necessariamente distinte

sin dal primo iniziamento della vita universale le singole specie colle

loro relative più o meno numerose individuali varietà, comparativamente

al maggior o minor numero d'individui richiesti
,
perchè potesse aver

principio universalmente quella che si suol chiamare lotta o concorrenza

della vita , in cui alla volta alla volta il vincitore è vinto , e mangiato

il mangiatore. Se non che coloro , i quali pretendono inimitabile la suc-

cessiva variabilità , sono i primi a limitarla nel tempo e nello spazio,

iniziandola sempre in un qualche individuo di una data specie ed in

alcune particolari circostanze e continuandola per un periodo di tempo

determinato , durante il quale la varietà diventa specie
;
perchè la lotta

fra relezione naturale da una banda , e la tendenza al rinverlire e la

variabilità essendo nel decoi'so di quel tempo venuta meno , alla varia-

ci) V. sopra, pag. 354-356.

(•2) V. sopra, pag. 337, noia 2, 340, nota 1 , e 341 , nota 1.
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hililà progressiva succede la stabilità e costanza della novella specie (i),

e ciò per un lasso eli tempo talvolta immenso ("^^
, ma non indefinito i^),

sebbene sempre più lungo di quello durato nella variabilità i^). Ora, come

:nai si j)uò negare un limite a quella variabilità che lo incontra sempre

in ogni tempo e per ogni dove , non essendo propria nè di ciascun

iddividuo, nè di ciascuna specie v^), nè comune ad alcuna in egual grado,

nè continuata in nessuna specie ? E mentre di alcune si riconosce che

dui'arono immutabili sin dal primo a noi noto albore della vita(^), per

qual ragione
,
per non dire contraddizione , si vuol supporre che siano

pur esse il portato d'una j)recedente metamorfosi , o siano per incon-

trarla tuttavia le attuali , le di cui antecedenti trasformazioni non sono

meglio conte e dimostrate che le future ? No , una variabilità nè uni-

versale, nè costante, ma precaria, intermittente, interpolata per quegli

stessi organismi che ne sarebbero privilegiati , è per ciò stesso limita-

tissima ; e qualora non fosse congetturale ed assurda siffatta specifica

variabilità, non sarebbe mai l'espressione di una légge, un fatto regolare

e normale, ma un'eccezione, una mostruosità, un'anomalia. Al contrario

(1) TItat the struggle belween naturai selcctiun on the one hand, and the tendency to reversion and

variabililij on the olher hand, ivill in the course of tinte cease; and that the most abnormally developcd

organs may be niade Constant, I can see no reason to doubl. « Che la lolla fra la scelta naturale da

» una parte , la tendenza al riavertire e la variabilità dall'altra , in decorso del tempo venga a

1) cessare; e che organi, i quali si svolsero nel modo il più anormale, possano perennare costan-

» tcmcnle, non ho ragione veruna per dubitarne. » Op. cit.
,
pag. 171.

(2) Ilence when an organ, however abnormal it may be, has been transmiltcd in approximately the

fame condition to many mndificd dcscenda?its , as in the case of the tving of the bai , il must have

ex'stcd, according to my theory
, fnr an immense period in jtearly the same state, and thus il comes

to be nn more variable than any olher structurc. « Quindi, qualora un organo per quanto si voglia

» nnormale sia stato trasmesso (]uasi nella stessa condizione a molti discendenti siroilemente mo-

» <llflcati , come nel caso dell'ala del pipistrello, ei debbc, giusta la mia teoria, aver durato un

>i periodo immenso a un di presso nello slesso stato , e così riuscì a non essere più variabile di

» altra qualsiasi struttura. » Op. cit., pag. 171-172.

(3) Though Xaturc grants vast periods of lime for the work of naturai seleclion, shc docs noi grani

indefinite periods. « Sebbene la Natura conceda all'elezione naturale lunghissimo tratto di tempo,

)• noi concede però indefinito. >> Op. cit., pag. 107.

(4) There is reason to believe (hai the complete exlinction of the species of a group is generaìly a

slower process than iheir production. « Vi è motivo a credere che l'estinzione totale delle specie di

>• un gruppo sia un processo generalmente più lento di quello della loro produzione. » Op. cit
,

pag. 344.

(5) V. sopra, pag. 340, nota 1, 341, nota 1, ed op. cit., pag. 55-69.

(6) Some groups ( of species ) having tndund from the earliest hnown dnwn of life lo the

vrescnt day. « Alcuni gruppi di specie perdurano sin dal primissimo, a noi noto, albeggiar della

>• vii.i. Il Op. cit
,
pog. 314.
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Sa riconosciuta incontestabile stabilità di un organo rimasto , durante un

periodo immenso , a un di presso nel medesimo stato (^)
; anzi , di

parecchie specie , e fosse pure di una sola
,

j)erseverantc identica du-

rante la supposta enorme ed inescogitabile serie dei periodi geologici

a cui risalirebbero i primi indizi della \ita animale ; tale stabilità,

mentre involge la possibilità di una contemporanea origine e stabilità di

tutte le specie attualmente superstiti (possibilità che equivale al fatto,

non essendo da dati od argomenti contrari impugnata o sgagliardita),

dimostra ad un tempo che non sono nò al lutto incerti , nè indefiniti

i caratteri della specie ed i limiti clie ne circoscrivono la variabilità , c

che non si può chiamare relativa una stabilità che non si può provare

nè cessante , nè incipiente ; come non so perchè chiamino relativa la

distinzione fra specie e varietà coloro che l' adoperano colla stessa sicu-

rezza e disinvoltura, con che è usata da coloro che la slimano assoluta.

Ond' è che il dissenso è prettamente teorico
,
giacche la stabilità, che si

vuol soltanto relativa , non presenterebbe altri caratteri qualora fosse

assoluta , e quelle che si chiamano specie incipienti sono varietà pei'

nulla distinguibili dalle altre, mancando all'osservatore il tempo ed i dati

per osservare ed accertare quell' iniziale o graduato trapasso da una

relativa trasformazione ad una i-elativa stabilità (3)
;

epperò i seguaci

delle due opposte scuole , mentre dissentono nella teoria , consentono

generalmente nella pratica applicazione 'y^). Come dunque non consentono

(1) V. pag. prcc. , noia 3.

(2) V. pag. prcc. , noia 6.

(3) La stabilità della specie ncu vuol essere determinata dalla maggiore o minore per se inde-

finibile, comecché non indefinita variabilità, nò dalla permanenza dei caratteri morfologici comuni

alle singole varietà; imperocché, oltre al non essere sempre evidente, nè egualmente estesa

silTalta comunanza, può avvenire, giusta il noto adagio « accessorium sequìlur naturam principalis »,

che i caratteri di una particolare varietà p:irtccipino la stabilità della specie; bensì la continua

fecondità comune indistintamente a tutte c singole le varietà ed a quante ne siano per derivare

dal promìscuo loro accoppiamento, ci porge la nota caratteristica della specie e della sua stabilità
;

giacche il limile della fecondità è quello stesso della variabilità, e, limitala la varietà, rimane

definita la specie, la quale tanto si estende nello spazio e nel tempo, quanto è largo l'ambilo e

lungo il corso di sua fecondità.

(4) Ecco a questo riguardo la leslimouianza autorevolissima di Isidoro Geoffroy: l'elle esl l'espèce

et ielle est la race; iion-seuleincnt pour une tlcs e'coles enlre iesquelles se partagcnt lei naturalistes, mais

pour tnules , car la gravile de leurs dissentiments sur l'origine et les phases anlériewes de Fexislence

des espcces ne les empèche pas de procèder toutes de mc.ine à la distinction ci à la dctcrmination de

Vcspece et de la race. Tant qu'il s'agit sculement de Velai actuel des étrcs organisés (accord iFautanl

plus digne d'èlre remarquè qu'il n'existc gu'ere qu'ici), tnus les naturalistes pensent de ménte, ou du
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nella dcGnizione della specie , e talvolta nemmeno nella tassonomia ? Fel-

la slessa ragione ,
per cui a tal riguardo dissentono non di rado fra di

loro i seguaci di una medesima scuola ;
occorrendo del pari il vedere

I alvei la discordi nella pratica coloro che professano una medesima teoria,

come abbiamo veduto convenir nella prima quei che dissentono nella

seconda. Nè gli è a farne caso , correndo grandissima diffei'enza fra

l iconoscere teoricamente la necessità e l'esistenza di un dato limite , ed

il poterlo sempre praticamente riconoscere e stabilire (i); fra il distinguere

all' in di grosso l'accidente dalla sostanza ed il farne una compiuta e

minuta analisi ed un' assoluta separazione ; e definire
,
per esempio , in

che consista quell'identità di animo e di corpo, di cui siamo conscii nel-

r intimo sentimento di nostra personalità
,

malgrado di quel continuo

avvicendarsi delle particelle che compongono il nosti^o corpo , e di pen-

sieri ed affetti , ond' è teatro l'animo nostro. Siccome però l'impossibihtà

in che siamo di distinguere nettamente e compiutamente in noi stessi il

punto , in cui l'accidente si connette colla sostanza , il successivo e mu-

tevole col continuo e permanente, non toglie nè la realtà, nè la cei'tezza

di nostra identica permanenza e della correlativa e coesistente successiva

variabilità ; così lo stesso è a dirsi dell' assoluta stabilità e permanenza

delle specie , non ostante la relativa pii^i o meno limitabile , ma sempre

limitata loro varietà. Giacché la permanenza specifica è come un pro-

lungamento ed una continuazione dell'individuale; epperciò , se l'identità

del nostro organismo dura costante
,
qualunque sia la durata della sua

vita e l'àmbito di sua variabilità ; deve pure l'imancr inalterata l'identità

specifica
,
qualunque esser possa il numero delle generazioni e delle va-

rietà correlative. Non può dunque impugnare l'assoluta stabilità specifica

moins agissent camme sUls pensaient de mhne // n'ìj a donc de Cuvier à Lamarck lui-mime

qu'une scule manière de concevoir l'espèce au point de vue taxonomique. Ap. De Qualrel'ages, op. cil.,

pag. 303-304.

(1) Qual è l'estremo limite a cui possa pervenire l'umana statura e longevità? Niuno io potrà

mai definire , ma non per questo si dovrà dire che un silTatto limite non esìste ; tutti anzi sono

persuasi di un dato limite, a cui ne l'una, nò l'altra può arrivare; potendosi essere ad un tempo

ignari dell'estremo limile cui possano, e certissimi di quello cui jion possano raggiungere; giacche,

se quello non può essere da noi dcGnibilc
,
perchè vario nei singoli individui

,
questo può essere

definito, perchè impossibile a tutti. Dicasi lo stesso della maggiore o minore varietà, impossibile

a definirsi, di cui sono suscettivi i vari tipi specifici sempre costanti e riconoscibili a malgrado

ili <]uella indefinibile varietà ; locclic sarebbe impossìbile, qualora questa non fosse ristretta entro

certi confini ; dati i quali, è per ciò solo costituita e definita la specie, perchè limitata la varietà.
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chi ammette rindividualc ; e per lo contrario chi crede alla trasformazione

delle specie è logicamente condotto a mettere in dubbio la costante

identità della persona.

Che se per l'identità della specie o dell'altrui individuo manca la

certezza che procede dalla testimonianza del senso intimo
;
quindi la pos-

sibilità dell'errore nel caso non ipotetico di due Menecmi troppo rasso-

miglianti, perchè altri li possa distinguere coi soli connotati personali

o nel caso contrario di troppa dissomiglianza
,
per cui ci riesce talora

come impossibile il raffigurare dal solo aspetto un uomo già attempalo,

non più "visto da noi dopo la sua prima giovinezza ; la possibilità tuttavia

di un siffatto errore nè universale , nè invincibile , non si oppone , anzi

concorre all'accertamento della verità , mostrandoci che l'identità indivi-

duale, e quindi la specifica, non vuol essere determinata col solo criterio

di un' apparente rassomiglianza o diversità. Imperocché , in quella guisa

che due individui di diversa stirpe possono riuscire di tanta rassomi-

glianza che non la maggiore fra due gemelli , e per lo contrario diven-

tare dissomigliantissimo da sè uno slesso individuo raffigurato in due

diverse età -
;
per simil maniei\a due varietà di una medesima specie

possono riuscire apparentemente più diverse fra loro che non da questa

o quella varietà di alcuna specie affine ; onde non è raro il caso di

(1) La ressemblance entre ces deux hommes (Martin Guerre et Arnaud du TilhJ s'étendait jitsqu à

la présence chez tous deux de quelques-uns de ces signes exceptionnels qui semblent le mieux caractériser

vne individualità. Pendant que Martin Guerre combattait bravement en Espagne , Arnaud du Tilh se

présenta à la femme de son Sosie absent et fut accepté par elle et par la f'amilh enliire camme Veùt

été le véritable Martin Guerre. Le retour de celui-ci put seul mettre un terme à cettf étrange Iromperie

que du Tilh expia sévirement. Il fut penda en i560. De Quaircfages, op. cit., pag. 67, noia 1.

(2) E ne sono scgnalatissìmo esempio le tre fasi dell'insello clie da bruco diventa crisalide o

ninfa, e poi farfalla; metaraorfosi però nè soslanziale , nè indefinila, perchè compiuta in un me-

desimo individuo e ricorrente identicamente e periodicamente la slessa in ogni saccessiva gene-

razione. Odasi a tale proposilo il Flourens : Dans plus d^un cas il nous est diffìcile de reconnattre

Z'individu , et mème Tespèce. Il a falla tonte la sagacité , la scgacitc si exercee de Cuvier
,
pnur re-

connallre dans le jeune orang-outang T orang-outang adulte, Venorme pongo; on a fait jusqu'à ces

derniers temps deux espèces du mandrill et du choras, c'est-à-dire du jeune mandrill ed du mandrill

adulte; Buffon faisail trois espèces du pithèque, du petit cjnocéphale et du magot ; le pithcque est

le jeune magot, le petit cynocéphale le magot de motjen dge, et le magot est le magot adulte, eie,

etc- - On connatt les mclamorpboses dcs insectcs. Qui, si le phtnomìnc ne nous ciait aussi familier,

qui reconnallrait la mouclie dans le ver de la viande, et ce mème ver dans la clirysalide ? Personnr

assurément. « Personne ne devinerait , dil tris-bien Cuvier , s'il ne Vavait observé ou appris
,
qu'une

» chenillc dùt devenir un papillon ( R'cgne animai, T. i, paf. 38J. » Flourens, op. cit., pag. 132-133.

(3) Il Waitz ne arreca in prova la testimonianza di Pricliard e Candolle concorrenti nella stes?;

opinione : es komme nicht selten vor dass ztvei Individucn die irirlslich zu derseibcn Species gehiirtn
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veder considerate dagli uni come specie distinte quelle che per altri

sono mere varietà, e viceversa. Ad evitare pertanto simile screzio e non

prendere abbaglio a tale riguaixlo, uopo è valersi di un più sicuro cri-

terio, quale si è quello della reciproca loro continua o limitala fecondità;

imperocché, come l'individuo è suscettivo di quella sola variabilità che

è coinpossibile colla continuità ed identità di sua vita individuale , così

la specie , cioè r individuo propagginato , è suscettibile di tutte e sole

(|uelle varietà che non alterano la radice permanente di sua virtualità,

la quale , non potendo essere continua se non è identica , si prova per

ciò stesso identica se perennemente continuabile. Ma se il vario debbe

essere assolutamente limitato per essere compossibile coll'identico
,
questo

pure deve collegarsi col vario , se ha da vivere e perpetuarsi , essendo

la vita un continuo e perenne svolgimento; epperò l'identico ed il vario

si sujipongono e si limitano a vicenda , nè sono meno necessari l'uno

alla stabilità della specie, l'altro alla sua perenne fecondità. Per la qual

cosa, come dal giusto contemperamento dell'identico e del vario, per

cui questo va perennemente oscillando e tanto spazio prende
,
quanto

glielo consente il centro che lo riduce ad unità
,
dipende la fecondità

della specie ; così in quest' essa fecondità , e nella legge che la govei'na,

vuol essere collocala la nota caralteristica della stabilità della specie e

di ogni specifica diversità. Imperocché , mentre nelle varietà di una

medesima specie la fecondità possibile in tutte cresce fra le più distinte

e scema fra le più simili , sicché può a lungo andare riuscire sterile

laccoppiamento continuato inalterabilmente fra individui di una mede-

sima linea; al contrario, l'accoppiamento fra individui di diversa specie,

non possibile se non fra le più affini, nè quasi mai spontaneo, sempi'e

eccezionale, non è mai fecondo indefinitamente; perchè l'ibrida progenie

o divien tosto sterile , se gli individui s' accoppiano fra di loro , od a

breve andare riproduce quello dei due tipi primitivi, cogli individui del

(d. h. die eiweishili ijlcichen Abslummur.ij sind) in ihrem Ausschen sic/i mehr vuri einandtr cntfcintn

iils andere vou ganz verschiedoicr Species. Op. cil-, S. 23-24. Così pure il De-Filippi : « i<on è chi

>i non conosca rorigine di tante razze diverse dei nostri animali domestici da un unico stipite

» Molte di queste razze si dislin^'uono fra di loro per caratteri di imporlauza almeno uguale,

w sovente maggiore, di quelli, sui quali sono fondale le distinzioni delle specie. » L'utwio e le

Scimie , Lezione di F. Ue-Filippi
,
3.* cdiz.

,
Milano, G. Dàelli e Comp. , 1865, pag. 9.

(1) Une successinn contiriuclle d'ètres, Cous semblables cntre eux
,
ri'équivaut, tn effet, qu'àVexisience

ptrpttueUe d'un stul 'de ces éli-es ^Duffon ap. Flourens, op. cit.
, pag. 160). L'espèce est Vindividu

ripètè datti le temps el dans Vefpacf DIainvillc ap. De Quairefages
,
op. cit., pag. 44).
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quale si sarà successivamente accoppiata Non già dunque la niaggioi-e

o minore apparente rassomiglianza o dissomiglianza di organismo , ma
la successione indefinita , cioè la continua promiscua fecondità ili tutte

le varietà fra loro , è il vero carattere distintivo della specie
;
perchè

il simile è compatibile col discreto, laddove il continuo suppone l'iden-

tico; epperò una fecondità perenne importa un'identica e stabile virtualità.

E questo criterio è cos'i valido e sicuro, che viene adoperato csprts-

samente od implicitamente da coloro stessi che negano l'assoluta stabilità

delle specie, e ne propugnano l'indefinita trasmutazione, come sarebbero

Darwin e De-Filippi. Questi a provare la variabilità indefinita dei

tipi specifici , e Vimpossibilità in che si è molto sovente di distinguere,

nel caso pratico , ciò che è razza da ciò che è specie , fra altri

argomenti adduce il risultato ottenuto dallo studio affatto particolare

che Darwin ha fatto delle varie razze di colombi
,
comprovante che

la loro variabilità tocca veramente il maraviglioso. « Il becco (ei sog-

« giunge ) , il colore e la qualità delle piume , il numero delle penne

)) timoniere , la proporzione delle remiganti , il numero delle vertebre,

» i caratteri delle gambe, dello sterno, i costumi stessi, tutto varia da

» una razza all' altra. Non v' è pivi un cai'attere che tenga fenno fi-a

» quelH che sono di maggior valore come distintivi delle specie ornito-

» logiche. Eppure (conchiudc) non possiamo a meno che riconoscere la

» derivazione di tutte queste razze da un'unica specie, che è il colombo

(1) V. Flourens, op. cit., pag. 130-153, et Examen du livre de M. Darwin sur roì-igine des esp'eccs,

Paris, 1864, pag. 75-117; De Qualrefagcs, op. cit., eh. ni-iv, xiv-xv, wii
;

Ljell, Principes de

Geologie, iv P., eh. iv.

(2) Il y a deus sortes de ficonditc : une fécondilé eontinue; c'wt le caraclirc de l'espi ce - et il ij

a une .fécondité bornée," c'est le caracthrc du getire. Gii cherchait le caractire du gcnre; oìi le trouver

?

Il est dans les deus fécondilés distinctes. La fécondité continue donne Pcspcce j la fccondité bornée

donne le genre. Buffon avait dono bica raison quand il disail : n L'umon des animaux d'espèce difft-

» rente est le seul moyen de reconnaitre leur parenlé. » (Flourens, Examen etc, pag. 113-115). On

définissait Vespece : une collection d'individus plus ou moins semblables entre eux et tous venus les uns

des aulres ou de parents communs. J^ai fait voir que la ressemblance n'est qu'une conditioìt secondaire
;

la condition essentielle est la descendance ; ce n'est pas la reiscmblance , c^est la succcssion des indi-

vidus qui fait l'esp'ece (Flourens, De la longévité etc, pag. 148}. Questo però vuol essere inteso di

una comune possibile
, non già di una reale derivazione

;
giacche per appartenere ad una niede-

siuia specie non è assolutamente necessaria una reale parentela, e che tulli gli individui della

medesima derivino originariamente da una sola coppia primiliva ; essendo non solo possibile, ma

probabile la contempor<)ncilà di più coppie primitive per queste o quelle specie, tanto simili lo

une alle altre., quanto ciascuna ai rispettivi nati, e questi tra loro vicendevolmente.

(3) 0(>. cit., pag. 7, 13.

Serie II. Tom. XXII. 48
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)i torraiuolo {colinnba livici). Cercate di far accettare questa conclusione

» ail un seniplice amatore di piccioni , \i risponderà con una ripulsa

1) non meno energica di quella , che ci possiamo aspettare da v\n natu-

» ralisla della vecchia scuola, davanti all'idea logica e conseguente di

3) derivare alla loro volta da un unico e solo più lontano stipite comune

» tutie le specie dei colombi )> Noi non siamo nè semplici amatovi

di colombi, nè naturalisti (leltaniica o della novella scuola; ma guidati

dal solo buon senso non avremmo difficoltà ad ammettere che tutte le

specie dei colombi non sono che altrettante razze derivate da una specie

sola, qualora ci si dimostrasse la possibilità di tale derivazione cogli

.stessi argomenti , con cui Darwin dimostrò che dal colombo torraiuolo

poterono derivare tutte le più varie e strane razze dei domestici piccioni.

E quali sono questi argomenti ? Appunto la promiscua ed illimitata fe-

condità di tutte queste i-azze fra di loro e la possibilità di riprodurre

nella meticcia discendenza di due genitori pur essi meticci, pi'ovenienti

dairaccoppiamento di due individui di razza distintissima , il colore del

presunto stipite primitivo , cioè il beli' azzurro del torraiuolo , colore di

cui non era nemmeno sprizzato veruno degli incrociati genitori Prova

evidentissima che la continua promiscua fecondità è il vincolo che riu-

nisce le varie razze in una sola specie , ed il limite , da cui questa è

circoscritta, quindi il criterio, per cui l'una specie dall'altra si contrad-

distingue ; e che la virtualità dello stipite dura la stessa in tutta la sua

discendenza , che è quanto dire nella specie , le cui varie razze possono

(1) Ivi, pag. 11.

(9) The ìiyhrids or mongrets fi om bctween ali the domestic brecds of pigeons are perfeclly fertile.

I can stale ihts from my own observations
,
jntrposely tnade , on the most disttncl brecds. Now , it is

difficuU
,
perhaps impossible ^ to bring forward one case of the hybrid offsprivg of two animals clearly

(Jislincl beiiig ihemselves pcrfcctly fertile. - To suppose tliat spccies, aboriginally as dislincl as carriers,

tumblers, poulers , and fantails now are , should yield offspring perfeclly fertile Inter se, secms to me

rash in the exlrcmc. « Gli ibridi o meticci derivali da qualsivoglia razza di piccioni domestici sono

» tra di loro perfettamente fecondi. Io Io posso accertare per osservazioni da me fatte in proposilo

» sulle razze lo più diverse. Ora gli c difficile, forse irapossibilc, il produrre un sol caso d'ibrida

)' progenie di due animali schiettamente distinti e perfettamente feconda. - Il supporre che specie

)' originariamente cosi distinte, come sono ora il piccione messaggero, il capitombolatore , W pettoruto

» ed il cndivenlaglio
,
possano generare prole perfellamrnle fra se feconda, mi sembra una somma

» avventataggine (Op. cit.
, pag. 27\ »

^3) Ivi, pag. 25-2C. Quindi non esiteremmo nemmeno a ridurre, non che allo stesso genere,

alla stessa specie l'oca comune c la chinese '^Anser cygnoides), qualora i loro ìbridi, accoppiandosi

Ira loro successivamente, fossero sempre e perennemente fecondi, come Darwin suppone (Iri,

pag. 275-27C', ma non ]iuò per propria osservazione accertare.
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riprodurre le primitive di lui fattezze e lo smarrito colore. Novello ar-

gomento comprovante che nel vario persevera l'identico , essendo l'uno

all'altro reciproco limite , varcato il quale , cessano entrambi
,

percliè

si spengono nella sterilità , il limite del vario essendo quello slesso del

fecondo
; e che quindi dalla varietà è inseparabile la specie

,
perchè

questa è costituita dal limite assegnalo ed insormontabile a tutte varietà.

Ora ninno più che il De-Filippi dovrebbe menar buono questo cri-

terio della specifica differenza e slabilità
,
dappoiché vuole che la vir-

tualità decida sola sul posto di un essere vivente nella natura, e ([uello

dell'uomo vi sia determinato non da quel più o da quel meno di carat-

teri morfologici soggetti a variare negli stessi angusti confini della

specie , ma dal confronto della virtualità propria dell'uomo con quella

degli animali; e su questo fondamento appunto di una vii'tualità o

potenzialità propria vuol mantenuta la distinzione dei due regni animale

e vegetale Vero è che , mentre li vuole mantenuti distinti , credosi

obbligato dalla logica ad assegnar loro uti orìgine comune , anzi ad

ammettere due potenze virtuali affatto distinte in due semplicissimi

organismi affatto simili ; ma per essere fedele alla logica e coerente a

se stesso, ci pare che avrebbe dovuto argomentare c conchiudere con-

trariamente. Perocché, se della natura di questi organismi non possiamo

capire nulla, finché la virtualità o potenzialità propria di ciascuno non

sia tradotta in azione , ciò vuol dire che una divei'sa azione importa

logicamente una diversa virtualità ; ma fa mestieri non arrestarsi a

mezzo , sì conchiudere da questa alla diversa natura dell'organismo , in

cui risiede cotale diversa virtualità ; correndo la stessa relazione fra il

soggetto e la virtualità , che fra questa e l'azione che ne é il termine.

Ond,?chè
,
qualora due organismi affatto simili e solo numericamente

distinti fossero suscettivi ciascuno di una virtualità affatto distinta da

quella dell'altro, si dovrebbe egualmente supporre che due azioni alFatto

diverse possano derivare da virtualità affatto simili e solo numericamente

distinte ; ed allora cessa affatto ogni distinzione , non pur reale , ma

eziandio nominale, e non ci resta che la numerica. Chi dunque ammette

mia funzione diversa , debbe pure ammettere un'uguale diversità nell'or-

ganisuao che la produce, od una ragione del perchè quei due organismi

affatto simili non possano o non vogliano mai operare similmente , e

(1) Op. eli., pag. 46, 50, 51.
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debba essere divisa fra due quella doppia e distinta virtualità, e questa

toccare all' uno e quella all' altro ;
mentre logicamente tanto sarebbero

iunendue suscettivi di ciascuna in particolare
,
quanto di tutte e due

complessivamente. Il nostro autore inciampò nella stessa fallacia da lui

accennata precedentemente, e si lasciò abbagliare dall'apparenza; pei-chè,

siccome i caratteri morfologici, se diversi, non sono sempre sicuro cri-

terio della diversità sjiecifica , essendo soggetti a variare negli stessi

angusti confini della specie ; così , ancorché in apparenza simili affatto

,

non possono essere per ogni caso bastevole argomento di assoluta rasso-

miglianza od identità
;
potendo talora la diversità essere tanto più pro-

fonda, quanto meno appai'ente, nè altrimenti osservabile che nella diversa

virtualità, che ne è indizio infallibile e sempre sicuro. Laonde, sia pure

difficile , ed anzi praticamente in alcuni casi impossibile
,
separare con

un taglio netto organismi inferiori dei due regni, e sul loro preciso

limite disputino ora più che mai i naturalisti ; fossero pure spariti i

caratteri differenziali che sembravano per lo addietro così netti e precisi,

fra animali e piante, ed il naturalista trovi sovente , sotto il microscopio,

minuti e semplicissimi esseri viventi, cui non sappia nè come distinguere,

nè come qualificare; non ne segue perciò che fra i due regni non esista

un limite preciso, e che le due serie dei rispettivi oi'ganismi convergano

al punto d immedesimarsi 'X'.

(I) Ecco l'intiero brano in discorso : « Come I;i virtualità decida sola sul posto di un essere

» vivente nella natura, io lo posso dimostrare cogli stessi procedtmenli incontrastati della tilosofia

11 naturale. 1 due regni vegetale ed animale formano
,
partendo ciascuno per se dalle forme sope-

11 fiori e più complicate alle inferiori e più semplici , due serie convergenti e cosi immedesimate,

11 che i naluralìsli dispulano ora più che mai sul loro preciso lìmite. Anche qui i caratteri diffe-

» renziali che sembravano per lo addietro cosi netti e precisi fra animali e piante, coi progressi

>' della scienza vennero l'uà dopo l'altro a sparire, precisamente come fra gli animaJì e l'uomo.

» Il naturalista trova sovente, sotto il microscopio, minuti e semplicissimi esseri vi\enti, ai quali

> non sa qual natura attribuire. Colla medesima precisa composizione , coi medesimi precisi mo-

li vimcnli , l'uno assorbe acqua, acido carbonico ed ammoniaca, prodotti della decomposizione

! continua di sostanze organiche, e sarà un vegetale j l'altro invece introduce nel suo corpicino

Il sostanze organiche indecompostc , insomma mangia , e sarà per questo solo un animale. Ecco

» due potenze virtuali affatto distinte in due semplicissimi organismi affatto simili. Della natura

11 (li quesh organismi non possiamo capire nulla, finche la virtualità o potenzialità propria di

11 ciascuno non sia tradotta in azione. La forza della logica ci obbliga a continuare le conseguenze

Il del principio di Uarvin fino ad un' origine comune agli anin^ali ed alle piante
;
eppure la di-

slinzione dei due regni animale e vegetale c mantenuta. A nessuno e mai venuto in pensiero

11 di toglierla, per ciò solo che è difficile, ed anzi praticamente in alcuni casi impossibile, separare

» con un taglio netto organismi inferiori dei due regni. » Op. cit.
,
pag. 50-51. - Ma dal non

potarli separare all'immedesimarli e confonderli ci corre troppo. L'apparente rassomiglianza non
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Si avrà dunque a dire realmente indistinto quanto ci riesce indistin-

guibile? Che dove comincia la nostra ignoranza, ivi cessila realtà? Che

il limite del microscopio sia quello della natura, mentre il microscopio,

del pari che il telescopio , anziché segnarci un limite , ci scorgono al

limitare di altri mondi, al cui aspetto ammutolisce la scienza e si smar-

risce l'immaginazione ? E la chimica non ci mostra riuniti gli slessi

elementi , cioè l'idrogeno col cai^bonio e coH'azoto , e sempre in eguali

quantità così nella stricnina, come nella chinina e nella caiTcìna, mentre

la prima è un veleno , la seconda un farmaco , la terza un alimento ?

Si diranno perciò identici questi composti , e cosi tutti i corpi isomeri ?

Mainò, giacché questa diversa virtualità, se non imporla necessariamente

una diversa qualità e quantità di elementi , ne suppone almeno una

divei"sa combinazione (^), ed è una pruova che la chimica analisi non si

estende quanto la sintesi della natura; il cui principio sintetico, aggro

gativo
,
organizzatore

,
sfugge necessariamente all'occhio del ehimico del

pari che a quello dell'anatomista -^z
;
per la gran ragione che cessa la

s'incontra soltanto nelle forme, ma eziandìo nei movimenti; ed il microscopio, clic j;iovò a dis-

sipare molte illusioni, non le esclude tutte, perchè non rimuove il velo dell'apparenza dalla realtà.

Laonde , come un l'anciullo potrebbe scambiare un automa per un pantomimo ; cosi avvenne che

si attribuì un moto spontaneo ed istintivo all' oxalis sensitiva ed alla mimosa pudica
,
perche al

più leggicr tocco , anzi quest' ultima al solo tremolio cagionalo dallo zampar di un cavallo
, tosto

raccostano le loro fogliuzze pennute, quasi le fossero, non che schive dall' esser tocche, ma pur

dell'esser vedute vergognosette e spaurite. E dappoiché per consimile irritabilità di fibre la dionaea

muscipula si rinchiude appena tocca da un insetto che vi rimane, non che cattivo, sepolto, perchè

se, quietando egli, aprirebbcsegli di per sè il carcere, col brulicarvi, Cnch'è vi-'<ti
,
vieppiù il rin-

serra ; chi per caso vel trovò incadaverito e guasto, giudicò che la vittima di una trappola fosse

slata preda e cibo di una trappolatrice. Cosi pure l'altalenare à^Wìiedi/sarum gyrans, il diromperti

e suddividersi delle bacillarie , i bizzarri ghirigori e le geometriche figure in che si avvolgono ed

intrec^.'iano le diatomee, hanno potuto indurre ad assimilarle agli animali; come già, perchè i germi

di alcune alghe inferiori appena sprigionati nuotano nell'acqua in ogni direzione per un paio d'oro,

poi s'arrestano, si condensano e gittano nna radicetta , furono creduli percorrere successivamente

le fasi di pianta, animale e pianta definitivamente (V. sopra, pag. 336); ma come il moto può

parere e non essere spontaneo, cosi la mobilità può competere ad una pianta, come l'immobilità

ad un animale, e rimanervi un inseparabile limite fra le così delle piante-animali (fitozoi) e gli

animali-piante (zoofili). V. Wolfgang Menzel, op. cit., B. ii, S. 79, 115-116, 141, 279, 315. V.

anche Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire, Histoire naturelle generale des r'egnes organiques, Paris, 1856,

tom. 2, part. 3.^, eh. vi, pag. 117 suiv. ; Siebold , De finibtts inter regnum animale et vegetabile

constituendis
,
Erlangen

,
1844; ed altri citati dal Venturoti , Del Panteismo e Materialismo nelle

Scienze naturali
,
Bologna , 1865

,
pag. 03-78.

(1) V. Wolfgang Menzel, op. cit., B. i , S. 120.

(2) V. Secchi, L'unità delle forze fisiche, Saggio di filosofia naturale, Roma, 1864, pag. 113.

(3) Sarebbe qui applicabile per analogia il detto dell'Angelo alle pie donne . « A che cercare

» il vivo fra i morti ? » Lue. ,
xxu , 5.

V
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sintesi ,
quando comincia l'analisi , ed il principio sintetico

,
unificatore^

non sarebbe tale, se potesse essere analizzato , non analizzandosi che il

composto , il quale è effetto , ma non può essere principio di unità.

Quindi il chimico ci saprà bensì dire quali sono i componenti dell'acqua

ed in final proporzione combinati , non già la ragione ed il modo di

tale combinazione , tanto trovabili coli' alambicco
,
quanto il principio

vitale col coltello anatomico. No, come la materia non ci è nota che per

le sue proprietà, e non è meno assurdo il concepire la materia esistente

ed indetcrminata, che il concepirla determinata in un modo, e tuttavia

principio essa stessa e sola delle più diverse ed opposte determinazioni

(chè tanto l'identico, come tale, può generare il diverso, quanto il nulla

esser principio dell'essere); cosi non è concepibile un organismo, se

non come strumento di una virtualità che si rivela nelle sue operazioni;

({uindi, se dalla diversità di queste si argomenta logicamente quella della

virtualità , .se ne dcbbe pure inferire la diversità dell'organismo che è

indivisibile ed inseparabile dalla virtualità, per cui vive e sussiste, come

da questa è inseparabile l'azione che ne è il termine ^^). Non possiamo

pertanto menar buono al De-Filippi il suo dilemma : o di considerare

cioè soltanto la parte materiale dell'uomo ( la quale , in sentenza del

nostro autore, sarebbe indiffei'ente e non correlativa all'umana virtualità);

ed allora in buona zoologia separarlo dalle scimie per quella distanza

appena che separa un genere dalCaltro in un ordine zoologico , che

sarebbe quello dei premati, essendovi troppa rassomiglianza fra l'uomo

e la scimia per concedergli un ordine distinto nella classe dei mammali;

(1) (1 Come, ad esempio, dalla combinazione dell'idrogeno c dell'ossigeno producasi l'acqua,

u Sinora almeno non seppero chiarirci i nalurali il modo come ciò avvenga , e come , cessala ad

» un trailo la proprietà dei gaz di respingersi a vicenda, sotlentri l'opposta dell'attrazione e della

» coesione , e ciò mediante l'azione del calore che suole appunto dilatare i corpi , allontanandone

» gli atomi gli uni dagli altri. » Es sey z. B. unerìAàrlich , wie aus Hydrogen and Oxygen fVasser

wtrden kiìnnc. Bis jetzt tvenigstens hahe uns die Nalurwissenschaft noch nicht einmal cine Forslellung

davoH iu geben gewusst wie es miiglich sei , dass sic pliitzlich die Eigenscliaft der Case , sic/i

gegcnscilig abzuslossen , verlienn uiid dafiir die enlgegeiisclzle Eigcnschafl der AUraction und Cohiision

unnchmcn, und tuie dieses gerade durc/i Fermilletung der ff^iirme geschehen kiinne , da die IViirme

s'inst ùberall die Kiirptr ausdelinc, d. h. ihre Alome von einander enlferne. Ulrici, GoU , und die Natur,

Leipzig, 1SG2, S. 513. Novella prova clic l'ignoranz? del modo non osta alla rcallà del fallo, e

clic perciò la certezza dcH alto crcalivo è compatibile colla sua incomprensibilità. V. l'Appendice A.

(2) Onde anche (jui il dello simbolico di Cristo: « Voi gli riconoscerete dai frulli loro; colgonsi

" uve dallo sjùnc e fichi dai triboli? Mallli., vii, 16 » è di lulla verità, inteso lelteralmenle

«Ielle ]iroduzioDÌ nalurali.
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ovvero far entrare nel confronto anche la virtualità , ed allora in mi-

gliore zoologia esservi troppa distanza per non riconoscergli il diritto

altinvestitura di un regno Questa per noi è la buona zoologia, c non

diciamo la migliore, perchè non ve n' è altra; non meritandone il nome

quella che non discorre della vita , non guarda alla virtaalilh , bensì

alla mera materialità dell'organismo vivente , e come suppone materiai-

menle identici, quanto a composizione, ed immedesimati, quanto all'origine,

due organismi di così diverse virtualità da porle a fondamento di due

distinti regni (2/
; così fa àtWuomo anatomico un genere dell'ordine dei

primati , lasciando ad una zoologia migliore , in considerazione della di

lui virtualità , ossia intelligenza
,

l'assegnargli un regno a parte , la cui

costituzione però è giudicata da alcune grandi potenze scientifiche tanto

problematica, quanto lo possa essere nel mondo politico quella àvXVImpeio

Germanico A quella pseudo-zoologia, tanto assurda nel voler derivale

il diverso dall' identico
,
quanto illogica nel pretendere che basti una

qualunque rassomiglianza per inferirne la discendenza da uno stipite

comune, sostituendo l'unica vera che non toglie a^ discorrere d'un vivente

facendo astrazione dal principio e dai fenomeni della vita e sua trasmis-

sibilità ; nè prende a considerare soltanto la parte materiale di un orga-

nismo separatamente dalla virtualità che, informandola, la rende organica

e ne è anche mentalmente inseparabile ; al dilemma scornut.o del De-Filippi

contrapponiamo quest'alti'o : o la struttura d'un organismo è correlativa

alla di lui virtualità , ed allora la diversità della seconda presuppone

una pi'oporzionale diversità nella prima ; o non vi è fra di loro alcuna

relazione e proporzionalità, non dirò di entità ( entitatis ) .,. ma di abito

[habitudinis) , ed allora non si può dare alcuna ragione n della loro

coesistenza in un medesimo organismo ed in quanti ne possono derivare,

nè della loro sovente osservabile proporzionalità. Ondechè una medesima

virtualità potrebbe essere compossibile con qualsivoglia pii^i diversa ma-

teriahtà
,
quindi vegetare e sentire la selce , anzi ragionare , come , non

dirò con maggiore, ma con eguale attitudine dovrebbe poter fare il

gorilla , se non fosse che non vorrà mettere se stesso in questione e

porsi in lotta co' suoi proprii sentimenti W ; o fors' anco non esporsi al

(1) Op. clt., pag. 49 coli. 41.

(2) V. sopra
,
pag. 380 , nota.

(3) Op. cit., pag. 49-50 coli. 44.

(4) Op. cit., pag. 50.
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risico di fabbricare qualche silvana teoria per la vanagloria di sublimare

l'adolliva sua discendenza o pai-entela

(I) « La parentela colle scimie è così tuUa assorbita in una parentela più generale; e lungi

» dall' esserne umilialo, l'uomo si sublima, pensando a quanto si riassume in lui, termine della

il creazione. » Ivi, pag. 44. - « Sarebbe per noi profondamente umiliante, se ad una scimia fosse

). toccato l'onore della creazione diretta, ed a noi l'onta della derivazione; ma non è cosi. Bisogna

» accettare la teoria di Darwin in tutto il suo sviluppo, o respingerla per intiero; o non fare il

>) primo passo, o fare anche tutti gli altri. In (juesla, come in tante vicissitudini in cui è posto

» l'ingegno umano, il peggior sistema è quello dei sistemi misti, di quelli ibridi filosofici che si

» masclierano troppo sovente sotto la speciosa parola di eccletismo. L'uomo c una derivazione

» delle scimie, e queste sono una figliazione del ramo dei lemuri, il quale alla sua volta s'im-

u pianta sul ramo delle falangiste , che si collega ad altro stipite , e così via via si discende per

» l'albero genealogico degli animali fino al tronco, fino ad uno stipite unico per tutti. » Ivi,

pag. 43. Ma con buona pace dell' illustre zoologo , come l'allontanare una difficoltà può riuscire

ad illudere, ma non a scioglierla; così l'allontanare dal nostro più prossimo stipite Vonore della

creazione diretta non e ne un logico, ne un serio spedienle per togliere o scemare ronta di nostra

derivazione
;
giacche , se la creazione diretta è un onore per chi ne è il soggetto immediato , non

può crescere o scemare l'onta dei discendenti in ragione della più prossima o rìmota loro deriva-

zione. Di che quel profondamente umiliante., se non e una celia, non è meno una doppia incoerenza;

si perchè, se l'uomo tanto più si sublima, quanto e più rimolo dal primo ed unico stipile di tutta

la creazione organica , la creazione diretta non gli poteva tornar ad onore , ma l'avrebbe umiliato

profondamente; sì perchè, se « l'origine dell'uomo non sarebbe meno divina, qualora la biblica

» zolla diventi tutta la creazione organica (Ivi, pag. 68) », ciò importa che l'onore dello stipite

si travasa egualmente in tutta la sua discendenza , e non può riuscire ne ad onore , ne ad onta

od umiliazione , una più o meno prossima o lontana derivazione. Quindi è che , fra il derivare

naturalmente da una scimia, o da una zolla, non ci sappiamo vedere ne maggior onore e subli-

mità, nò onta od umiliazione più profonda; come non ci veggiamo maggiore o minore possibilità.

Che se proviamo istintivamente una maggiore ripugnanza a riconoscere e riverire nella scimia il

nostro stipite, si e appunto perche l'apparente rassomiglianza coutrasta colla profonda diversità,

e vi scorgiamo lo schietto tipo belluino sotto la maschera dell' umano. Ora lo maschere sono

sempre odiose. Del resto, quanto a possibile derivazione, non la crediamo più prossima ed agevole

dalla scimia che dalia zolla
;
perocché di questa , o più letteralmente di polvere , ma non da essa

fu formato l'umano stipile, come non fu il mare, ne la terra a generar di per se ne gli animali,

uè le piante, prodotte per virtù divina e perpetuabili nelle loro varie specifiche forme; e se fu

necessaria la divina virtù perchè dall' Ai/mw* nascesse un così Atiio protococcus o proiozoon , ben

potè bastare a creare diretlamentc e simultaneamente l ultimo termine delVorganica creazione ; anzi

pare che il dovesse, per non lasciarla incompiuta., ed mWxiollA \dL catena degli esseri creati; laddove

non è per nulla provato che l'ultimo termine potesse o dovess' essere contenuto potenzialmente nel

primo, per riuscire tanto più sublime, quanto genealogicamente più da quello lontano; nè che

si possa più o meno partecipare di nna comune natura altrimenti che per generazione. << Quante

u volle non si è detto che l'uomo è il riassunto di tutta la creazione organica, senza che gli spi-

» riti più eccitabili, le coscienze più timorate, non ne risentissero offesa'. La nuova teoria non

» fa che ridurre a forma più scientifica (?) questa frase astratta. Al dire che l'uomo è l'ultimo

" termine della catena degli esseri creali ^cioè organici) nessTiao si commuove; quando si con-

II lane e si denominano gli anelli di quesla catena, sorgono proteste da ogni parte. È uno strano

n modo questo di concepire la dignità umana (Ivi, pag. G7-63). » Strano davvero che non si

vogliano riconoscere altri esseri creali fuorché gli organici (e questi ristretti al nostro pianela).
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« Basterà dunque a far l'uomo prendere una scimia
,
allungarvi .le

» gambe , ottundervi l'angolo facciale , dihitai'c la capacità del cranio

)) e mettervi dentro qualche grammo di sovrapeso di quella pasta fosfo-

» rica che si chiama cervello ? Non è serbata ni natui'alista qualche

» cosa al disopra del vano amore di Pigmalione '^) ? » No , non basta

nemmeno una toncllata di fosforo per dare l'intelligenza . come non basta

una condente d'elettricità per dare la vita, ed i miti di Prometeo c di

Pigmalione sono più scientifici di certe zoologiche teorie ; sì l'uno che

l'altro mitico personaggio ricoi'sc al Cielo per animare il sasso o l'ar-

gilla, laddove il lodato naturalista , cui è avviso potersi per avventura

chiarire la sua teoria più ortodossa che la contraria -
, od almeno

e che qualora ve ne fossero altri non si possa avere con esso loro nessun' aUinenza ! Slrano dav-

Tero che non si possa inlreccrare una catena, o tessere una ghirlanda, che non sia di anelli

congeneri
,
o di Gori gli uni dagli allri sbucciati , ne che possa essere degno rappresentante e

capo di una nazione, se non chi ascilo dall'infima plebe percorse grado a grado tutti i vari stati

ed ordini sociali ! Oh quanto meglio sentiva c più scienlificamcnle parlava dell'umana dignità e

del posto assegnalo all'uomo nella creazione un gran Padre e Ponleficc , S. Gregorio Magno:

Omnis crealurae nomine signalur homo. Sunt namquc lapides, seti nec vivuiil, ncc scnlivnt. Sunt herbae

et arbusto; vivant quidem , sed non sentiunt. Bruta vero ammalia sunt, vivunt, sentiunt, sed non di-

scernunt. Angeli elenim sunl , vivunt , sentiunt et discernunt. Omnis autem creaturae nliguid ftahet

homo. Hahet namque commune esse cum lapidibus , vivere cum arboribus , sentire cum animatibus,

intelligere cum aiigelis. Si ergo commune habet aliquid cum omni creatura homo
,
juxia aliquid omnis

creatura est homo. Hom. xxix in Evangelia , n. 2.

(1) Op. cil., pag. 45.

(2) Op. cit., pag. 42 coli. 62. « La teoria di Oarwin non ha nulla di allarmante. Vi fu chi trovò

» eterodossa «juesta teoria, ortolossa la contraria; ebbene si potrebbero forse invertire le partile. »

E chi ne dubita? « Vi sono perfino taluni che di tulio, anche dell'ateismo, sanno fare una re-

» ligione : Gewisse Lente wissen altes zur Rcligion zu maihcn , selbst den Atheisiims (Arnold Kuge

» ap. Fluegel
,
op. cit. , S. 88

) ;
» e si pensano che si possa essere ateo divotarirnie e con una

certa unzione : quand un allemand veut étre athée , il l'est dèvotement et avec une sorte d'onction

( Henan , Etudes d'hi.Uoire religicuse
,
pag. 415); e che l'ateismo sia compossibile colla più pura

mor<f!ità, di cui il solo materialismo scalzi le basi. Tf^as von Malerialislen gcsogl isl, giit keineswegs

vom Alheisten. Die religiòsen Ubcrzeugungen entwickeln sich im naliirlichen Fortschritt aus und auf

siltlichen Uberzeugutigen. Der Mensch glaubt an Gott, weil er gut ist, nicht umgckehri. Der Atheismus

kann daher ah cine blos unfertigc Gestaltung mit àchtcr Silttichkcit bestehen. Der Materialismus dagegen

widenpricht geradezu der Grundlage jeder Sittlichkeil ( Schleidcn , Ctber den Materialismus, Leipzig,

1863, S. 55, *
). « Non si può applicare agli atei ciò che fu detto dei malerialisli (cioè che te

n costoro dottrine sono profondamente immorali, - die tiefe Unsitllichkcit der matcrialistischen Lehrrn,

11 ibid., S. 54). Le religiose credenze si fondano sulle convinzioni morali
, e ne sono un naturalo

« progressivo svolgimento. L'uomo, non già perchè crede a Dio è buono; ma, perchè tale, ci

Il crede. L'ateismo quindi, accusando soltanto alcun che di manchevole, d'incompiuìo nella dispo-

» sizione, nell'abito dell'animo, è compatibile colla sana morale; laddove il materialismo s'oppone

1) direttamente al fondamento di tutta moralità. » Ma, se l'uomo, perchè buono, crede a Dio;

come . se non ci crede , avrassi a dir buono ? Giacché
,
qualora lo fosse , ci crederebbe , e l'albero

Serie II. Tom. XXIT. 49
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sosteneì c senza urto di coscienza , non potrebbe ricori-ere a tale spe-

(lieiitc senza rinunciare alla scienza ed al pensiero
;
innperocchè « nella

si conosce dai fniUi. Ancora : se Ja credenza in Dio non e già causa e condizione , ma effello di

moralilù , la <|uale vuoisi indipciidcnlc da lalc credenza e clic possa slarc senza di essa : qual

prò di laL- credenza , e che ci manca tuttavia a compiere la retta disposizione d'animo dell'ateo

illibalo? Non potrebbe questi rispondere .a colui, il quale gli notasse quella frelesa incompiulezzaj

clie , so egli è uomo buono senza credere a Dio , saria un buon uomo se ci credesse ? Che se i

materialisti, negando la libertà, tolgono ogni fondamento alla morale, come può questa consistere

senza un legislatore che ne sia ad un tempo fonte , norma e sanzione i' Ma non sono soltanto gli

atei che negano un tale legislatore, che lengou loro bordone certi ibridi (per dirla col De-Filippi)

spiritualisti, i quali, dei due assiomi dei materialisti: <i non vi ha ne spirito che sia dotato di

» propria sostanziale sussistenza; ne Dio che sia una spirituale estramondana personalità; » es giebt

keinen Geist ah selbslàndi<je Subslanz und keineii Goti ah giistige ausserweltliche Pcrsbnlichkcit (Schleiden,

op. cit., S. 5), si contentano di combattere il primo soltanto, non amando (come di se dice lo

Schleiden, ivi) di parlare del divino piii di quello che sia strettamente necessario. « Non misuseral

» del nome del tuo Dio » dicevano gli Israeliti, e « Scherza coi fanti e lascia stare i santi » dice

l'Italiano {da idi, ohnehin von dem GiitUiihen ungerne mehr fprcche ah moglich ist. « Du solisi den

t Namen deincs Galles nicht /nissbrauchen » saglen die Israelilen und « Scherza coi fanti e lascia

» slare i santi » sagt der Italiener). » Ma quanto sia poco sincero e rispettoso questo riserbo, si può

argomentare dal luogo e dal compito assegnato alla divinità
;
imperocché , non potendo egli am-

raellerc che » Dio sia nello spazio, perchè vi andrebbe soggetto alle leggi della natura ivi sovra-

>i namentc imperlanti , comecché vuote di realtà ; onde la scienza del mondo nello spazio è

» essenzialmente e necessariamente ateistica , e Dio nel mondo dello spazio sarebbe un' assurdità

)i ( die ff^isscnschaft von der ff^ell im Ilaumc ist wcsenllich unti nolhwendig atheislisch- IVas

» im Raume isl stehl under der Hcrrschaft der wesenlosen Nalurgesetze ^ ein Goll in der Raumwell

)i ist der widersinnigc Begriff eines hoclisten Jf'esens, welches unler einem allerhòchsten , dem A'a-

» turgesetz
,
stehl); » ei non può concepire Dio fuorché estra e soprammondano {fiir den klar

verslàndigltn Cedanken giebl es nur ein » ausser-und uberwelllichen » Goll. Op. cil., S. 45), tanto

estraneo ed indipendente dalla natura, quanto questa lo e da luì
;
giacche la creazione, come il

diluvio e simili, e tutta in breve la storia biblica, è una menzogna {die Liige der ff^eltschopfung,

der Swtd/lulh u. s. w. kurz der sogenannlen biblischcn Gcscliichle. Ib. , S. 8 ,
*

) , o , come altri

direbbe
,
ceppi spezzati del libero pensiero. Locchè importa che questa natura increata è essa stessa

la divinità , o che questa vuol essere rilegata negli spazi immaginari , cioè è una fisima , una

chimera; quindi, se fra i materialisti che riducono la divinità, come ogni altro concetto, ad una

vibrazione, ad una secrezione del cervello, ad alcun che di positivo più o meno ponderabile, e

colali spiritualisti che ne fanno un'astrattezza ed un vuoto nome, corre qualche diiTerenza , la è

a costoro svantaggio ; essendo i primi meno pericolosi
,
perchè sinceri , i secondi più dannosi

e dannevoli, perchè inOnti e mascherati ; e si potrebbe applicare a questi soppiatti anii-lcisli ciò

che il Vitti disse degli anti-cristiani: Aujourd'hui ceux
,
qui le soni le plus, jiaiment pas loujours

à le dire {La science et la foi , Revue dcs deux Mondes , l.er juin 1865, pag. 726). Del resto, non

furono solo teologi , come Ebrard ( Der Glaube an die heilige Schrift und die Ergebnisse der Nalur-

forscliung
,
Kònigsberg, 1861) e Zocklcr {Jahrbb. fiir deulsche Theologie

,
Gotha, 1861, vi , 4 ) a

combattere come erronea ed allarmante la teoria darwiniana, ma naturalisti di conto, come

l'Agassiz che la dichiara uno scientifico abbaglio, infedele quanto ai falli, non iscienlifica quanto al

metodo, esiziale nella sua tendenza (/ shall consider the transmtitation theory as a scienlific mistake,

unirne in its facls, unscienlific in its method, mischievous in its tendency. Ap. Zòckler, op. et I. cit.,

S. C69
,

IT,); come il l'erlj {Anlhropologischc furtriige gchatlen in ff'inter /S62-fiC3 in der Aula



PER GIUSEPPE GHIRINGHELLO

» teoria della continuata produzione genealogica delle specie ed in

» quella delle creazioni dirette e successive , » ei non sa trovare due

teorie antagoniste, ma soltanto l'alternativa del pensare e del non pensare.

Una creazione di getto non essendo concepibile da alcuno , ed alla

parola creare che entra così spesso nel nostro discorso non essendo

congiunta alcuna idea detei'niinata i'^'. Che se non ostante egli l'adopera

pure spesso nel suo discorso , ne dichiara però il senso ed il modo di

concepire la creazione organica. « In un pesce
,
per esieinpio in un

» ganoide, sviluppare in apparato polmonale la doppia vescica natatoria,

» è un creare il tipo rettile; abolire in un rettile il condotto arterioso,

» rivestire di penne il tegumento, è un creare il tipo uccello; fare che

)) in una scimia sia reso più elevato il fronte , meno acuto 1 angolo

)) facciale, più capace il cranio, più sviluppato il cervello, si allunghino

» le esti^emità posteriori , si allunghi ancora in queste il pollice dei

zu Berti. Leipzig, 1863), il quale vede nelle asserzioni darwiniane salti ardili ed arbitrarie af/tr-

mazioni ( kUhne Spriinge , und willkiihrliclie Behauplungen
) ; come il Fccliner

^
Die drey Mulive und

Grunde des Glaubens. Leipzig, 1863, S. 237, f. ), il quale la dofiaiscc una congerie di argomenti

che nulla provano , e d'induzioni che ci farebbero quasi dire essere il topo a partorir la montagna

(^der ungekeure Haufen der Bcweismitiel nivht den diirfligsten Beweis begrundet, und Ilaufcu von In-

ductioncn in gewissem Sinne die Maus den Bcrg gebàren lassen); c per conchiuderc con una cele-

brità nostrana, così il Secchi (Op. cit., pag. 426), il quale, deUo essere <( la generazione spontanea

» per le pure forze della materia bruta un'assurdità, e nessun fatto servire ad essa finora nemmeno

» di fondamento remolo, » soggiunge: « anche la trasformazione della specie, per cui potrebbe

» un organismo fondersi in uo altro, non è meno assurda che il mutarsi di un orologio da se

» in una macchina a vapore. » Noi quindi lodiamo il De-Filippi dell'essersi a&i«nuto daWinvertir

le parlile e non aver voluto suscitar questo vespaio ; e lontani quanl' egli mai dal temere che due

verità si contraddicano, ed aventi eguale fiducia nella scienza, siamo persuasi, non solo che questa

colla discussione pacala condotta con quel rigoroso metodo che le è proprio sia per trovare l'errore

(Op:' cit.
,
pag. 42), qualora ne sia il caso, nella teoria darwiniana; ma che l'abbia proprio

beli' e trovalo per chi voglia leggere spregiudicatamente gli autori sovraccitati ; ai quali molti altri

si potrebbero aggiungere, come: Spiess, Ueher die Grenzen der Naturwissenschaft mit Beziehung auf

Uarwin's Lehre von der Enlslehung der Arten in Thier-und Pflanzcnreich durch nalUrlichc Zuchtung,

Frankfurt a. M. , 1863 ; A. L. A. Fée
,
Professeur d'histoire naturelle medicale à la Faculté de me-

decine de Strasbourg, Le Darwinisme ou Examen de la théorie relative à l'origine des espcces
,
Paris,

1864; D'Archiac , Cours de Paleontologie straligraphique professe au Muséum d'histoire naturelle,

l.** annce ,
2.'' part.

,
Paris, 1864, pag. 65-114; Tornati, Prolusione al corso d'anatomia umana,

Appendice della Gazzetta Medica Italiana N.° 50, 13 die. 1864; Veoluroli, op. cit. Del resto,

anche coloro, i quali non amino ingolfarsi in siffatte letture, ma non siano digiuni della storia

delle scienze e delle frequenti evoluzioni de' suoi cultori , non ci grideranno temerari , se osiamo

assicurare che la teoria darwiniana per essere un desiderato di alcuni scienziati , non è liitlatia un

solenne , e molto meno l'ultimo pronunziato della scienza.

(1) Op. cit.
,
pag. 64.

(2) Ivi, pag. 43,
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n piedi, è UH creare l'uomo anatomico. In fine (che) cosa fa la scienza?

» Essa non fa che sostituire alla forma simbolica della polvei'e della

» terra la forma scientifica di un organismo , a costituire il quale ha

» concorso tutta la creazione precedente. La parentela colle scimie è

» così tutta assorbita in una parentela più generale ; e lungi dall'esserne

» umiliato , r uomo si sublima
,
pensando a quanto si riassume in lui

» termine della creazione'^). » Ora egli è evidente che in questo, come

in ogni altro luogo creazione organica e svolgimento organico sono

equipollenti
;
quindi « lo svolgimento continuo e moltiforme di una crea-

y) zione unica non mai interrotta v^. » suona uno svolgimento continuo di

uno svolgimento non interrotto , ed è una mera tautologia ed una con-

traddizione ; cioè equivale ad uno svolgimento senza principio e senza

termine , molto meno concepibile della creazione diretta ed immediata,

sicché fra questa e quello non v' è proprio che l'alternativa del pensare

e del non pensare. Vero è che questo svolgimento si vuole iniziato da

uno stipite unico per tutti, e da un'origine comune agli animali ed alle

piante ma questo primitivo organismo non potendo essere stato creato

di getto (giacché tale creazione si pretende che sia un nonsenso, alcun

che d'inconcepibile e d'assurdo); o si sarà svolto da un precedente, e

siamo da capo ; o sarà stalo uno spontaneo trapasso dalla matei'ia anor-

ganica ali organica , sostituendo così alla forma simbolica della polvere

della terra la forma scientifica della polvere granitica , e non ne cave-

remo miglior costrutto. Perocché , non potendo nemmeno questa essere

stata creata di getto
(
l'inconcepibilità dell'atto creativo rimanendo la

stessa, qualunque sia il termine delia immediata e diretta creazione),

dovrà dirsi increata ed eterna , ed allora quel trapasso diventa impossi-

bile, perchè l'increato e l'eterno nè si cangia, nò si trasmuta. Insomma,

consentendo pienamente col De-Filippi che, il peggiore sistema è quello

dei sistemi misti ^ che bisogna o non fare il primo passo, o fare anche

tutti gli altri ; noi non veggiamo altra alternativa che , od ammettere

uno svolgimento senza principio , il che è un pretto nonsenso ; od una

materia increata ed eterna che dopo un eternità, od essa durante, comincia

ad organizzarsi ; cioè professare schiettamente cjuell' altra assurdità che

(1) Op. cit
,
pag. 43-44.

(S) Ivi
,
pag. 7.

(3) Ivi
,
pag 43, ól.
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SÌ chiama ateismo-materialismo, ovvero ricorrere aVi!inconcepibile diretta

ed immediata creazione.

Che se il De-Filippi è di credere, comecché non l'accenni in verun

luogo , la creazione di getto , cioè diretta ed immediata , vuoi della

materia anorganica, vuoi d'una cellula primordiale, essere concepibile,

od almeno ammissibile; in tal caso gli toccherebbe dimostrare che questo

minimum, non già dell'alto (che è in se stesso infinito), ma del termine

creativo, è necessariamente il maximum possibile, e che non solo tulli

gli organismi poterono, ma dovettero derivare da quell'unica cellula im-

mediatamente, o mediante la matei'ia inorganica da Dio creata ; attalcliè

l'ipotesi di due o più cellule primordiali e coulemporanee , fossero pure

antipodee , sia assolutamente assurda , come lo sarebbe egualmente

quella di due vibrioni o di un primo mammifero bisessuale generante

due gemelli. Laddove , lasciata da parte ogni aitila considerazione , noi

giudichiamo essere piiì scientifico l'ammettere che l'attuale fecondità non

sia punto maggiore della primordiale, e che come ora nascono simultanei

organismi, i quali, per essere consimili, avrebbero potuto successivamente

^1) Rispondendo al Professore Bianconi, di Bologna, il De-Filippi riconosce con lui clic l'uomo,

come essere intelligente e morale, è una creazione aporie (Op. cit., pag. 68); ed al Calori, altro

Professore dell'Università di Bologna, il quale « fa pur esso intervenire, come argomento neccs-

» sario in siffatta quistione, l'idea di una sapienza infinita, di un autore supremo della natura, "

risponde con argomento ad hominem che « l'autore delie forme organiclie è pure l'autore delle

» leggi che lo (le?) governano e singolarmente e nel complesso , e che in queste, più che nelle

» prime, si manifesta la sapienza infinita (Ivi, pag. 70). » Lasciando stare che le frime, cioè le

leggi , non si conoscono che dalle seconde , cioè dai fenomeni , e quindi la sapienza infinita non

si manifesta più in quelle che in questi, ne nelle une separalamenlo dagli altri j la quistione non

verte sulle parole , ma sul concetto ; e quindi
,
qualora nella creazione a parie dell'uomo intelli-

gente e 'inorale avesse luogo un processo analogo a quello della cosi detta creazione organica,

cioè un mero svolgimento , là di un organismo, cioè dell' uomo anatomico (Ivi, pag. 44), qui di

una facoltà, cioè di uu intendere e di un volere; e che quindi l'autor delle leggi si governasse

come l'autor delle forme organiche, non creando nulla di getto, c'io'c dircltumenic ed immcdialanimli-,

ne di organico, ne di inorganico, nè di facoltà intellettive, volitive e morali, ma svolgendo,

coordinando, come spirito animalor della natura infinito quant' essa ,' non però da essa distinto,

nè indipendente ; allora quella creazione a parte sarebbe solo materialmente e non formalmente

diversa dalla creazione organica, e non sarebbero uè l'una, nè l'altra quella vera creazione di getto,

diretta, immediata, che il De-Filippi scarta, perchè inconcepibile; nè quell'autore supremo e le-

gislatore sarebbe il vero Dio creatore , ma un' espressione fisico-poetica ; e ['esclamazione ascetica

« non casca foglia che Dio non voglia » sarebbe non solo conciliabile (e lo è di certo) col pieno

riconoscimento delle leggi della gravità (Ivi, pag. *0', ma esprimerebbe l'ascetismo della divinizzald

natura. Di che si vede la necessità o di prescindere affatto dal vocabolo crenzinne, o di adoppnirlo

sempre e costantemente in un medesimo chiaro e preciso, cioè nel vero soo significato.
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gli uni dagli allri derivare; così pure sia potuto avvenire, anzi sia real-

mente avvenuto, non già solo dei consimili, ma eziandio degli specifica-

nienle diversi, ciò richiedendo l'armonia della vita universale, per quella

stessa ragione per cui alla vita individuale è necessario il pieno e simul-

taneo sviluppo e conserto delle singole membra. Per la qual cosa la

teoria di Darwin
,
quand' anche non fosse intrinsecamente assurda , sa-

rebbe tuttavia una mera ipotesi che nulla proverebbe ;
non bastando che

un organismo considerato in sè sia derivabile da un altro per inferirnelo

realmente derivato , se non si dimostra essere dovuta necessariamente

avvenire tale derivazione , e l'impossibilità di condizioni primitive che

richiedessero al contrario una primordiale simultaneità di organismi di

consimile e di diversissimo tipo; impossibilità indimostrabile, mentre,

non che probabile , è dimostrata la realtà di quelle condizioni Non

può dunque tacciarsi d'ingiusto e di scortese chi chiami codesta teoria

una mei'a ipolesi di nessuna teorica o pratica utilità , e conducevole a

nient' altro fuorché a rendere impossibile una zoologica o botanica tasso-

logia. Perocché in questa ipotesi, il primitivo organismo avendo dovuto

contenere potenzialmente tutti gli altri, qualunque ne potesse essere in

seguilo la forma e la funzione, e quell'ingenita ed implicita potenzialità

avendo dovuto necessariamente trapassare nei singoli congeneri derivati;

ne consegue che
,
propriamente parlando , non vi ha che un solo orga-

nismo ed una sola virtualità così contraddittoriamente connessi ed indi-

pendenti, che dai caratteri morfologici dell'uno non si possono presumere

le funzioni delFaltra, nè queste da quelli argomentare. Attalchè possono

organismi essere cosi consimili da non presentare nessuna nè morfologica,

ne sostanziale varietà, e tuttavia essere suscettivi di funzioni così dispa-

rate da dover essere collocate in due distinti regni ; e per logica

inferenza nulla osta a che organismi
,
più o meno morfologicamente

diversi , siano tuttavia suscettibili di un' identica funzione e virtualità.

Quindi il divorzio, anziché uno scambio di uffici fra la buona e la mi-

gliore zoologia
; la buona non potendo nella parte materiale di un or-

ganismo scorgere una qualche proporzione colla virtualità; nè la migliore

argomentare da quesl' ultima che la parte materiale vi debba essere

proporzionalmente coordinata. Quindi conseguentemente l'inutilità di tutte

(1) V. sopra, pag. 353-356.

^Sj V sopra, pag. .ISO, nula.
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le ricerche e le dispute intorno alla maggiore o minore morfologica diver-

sità fra Tuomo c le scimie
;
giacché

,
quando bene l'uomo ed il gorilla

fossero nati ad un parto dal felice imeneo di messer babbuino con

monna babbuina , e fossero quindi due gemelli e fratelli germani , non

apparterrebbero per ciò meno a due distinti regni in grazia della diversa

loro virtualità. Ora qui torna opportuna la soluzione della quistione

proposta dal De Filippi, se basti creare l'uomo anatomico perfar l'uomo

intelligente
,
quistione da lui più troncata che sciolta

,
perchè nel suo

sistema non le si può dare una soddisfacente risposta. Di vero , non

ponendo egli fra la buona e la migliore zoologia , cioè fra l'organismo

e la virtualità dell'individuo, ima necessaria correlazione, e non sapendo

nè concepire, né ammettere ima. creazione di getto , diretta ed immediata,

ma una sola creazione di svolgimento, sicché una creazione a parte non

può essere che uno svolgimento a parte
;

egli non può provare nè

che si richiegga la condizione di uomo anatomico , nè che questa sola

non basti perchè Vanatomico sia pure intelligente. Quindi non vi sono

che due ipotesi possibili giusta questo sistema ; o l'esercizio dell'intelli-

genza non ha verun rapporto nè diretto , nè indiretto coU'organismo,

ed allora può esser comune ad un sasso , non che alle piante ed agli

animali; e, siccome non mancano esempi nella storia sacra e profana di

chi si finse fatuo od impazzito per maggiore sua sicurezza e tranquillità,

può nascer dubbio che, se non tutti i bruti, almeno i nostri collateiali,

que che il De-Filippi chiama ramo cadetto^'^i, siano tanto saputi, quanto

il ginevrino filosofo , e
,
preferendo le beatitudini del natio stato ferino

ai fastidii àt[\Hnnaturale nostra civiltà, mascherino ai nostri occhi la loro

ragione per godersi in pace e quiete la loro felicità. Ovvero , ricono-

scendo che, fra tutti gli animali, all'uomo solo compete il privilegio della

ragione
;
per chiarire il fenomeno del correre parallelamente l'esercizio

di questa colle condizioni fisiologiche normali del cervello umano , si

ammette fra quello e questa , se non una correlazione , una necessaria

coesistenza , sicché non s' avveri mai il caso di un animale ragionevole

(1) V. sopra, pag. 389, nota.

(2) V. sopra, pag. 387 e pag. 389, nota. Chi poi volesse distinguere fra la creazione di getto,

diretta ed immediata di un organismo, e quella di uno spirito intelligente e libero, e giudicasse

ammessibile la seconda, e la prima inconcepibile ed assurda, dimostrerebbe col fatto che gli manca

il concetto di materia e di spirito, di sostanza e di forza, e che non conosce le vere attinenze del

lìnito coirinfinito , dell'Universo con Dio.
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( he non sia uomo analonnico, nè che questo sia in condizione fisiologica

normale c non abbia spedilo e libero 1" esercizio di sua ragione
; ed

allora questa ragione , la quale non potendo derivai'e nè dall'organismo

da cui è anzi indipendente , nè da una creazione di getto , diretta ed

immediata , che si pretende inconcepibile ed assurda ; non vi potrà

altrimenti coesistere , fuorché come uno svolgimento ancor essa di una

potenzialità preesìstente in quel!' organismo , da cui derivò quello stesso

a cui ora si trova associata ; e così di mano in mano rimontando al-

Vunico stipite o primitivo organismo , non isvolto perchè primo , non

creato di getto ed immediatamente
,
perchè ciò riesce inconcepibile ed

assurdo y\ Per uscir dunque dal pecoreccio non c'è altra via che ricor-

rere a questessa creazione immediata e di getto
,

inconcepibile in se

stessa , come lo deve essere necessariamente un'azione in se stessa infi-

nita , ma incontrovertibile e dimostrabile dai suoi effetti che riescono

essi stessi , non che inconcepibili
,

impossibili ed assurdi
,

qualora si

vogliano da nessuna , o da verun' altra causa derivare ; creazione non

meno necessaria per ciascuna intelligenza individuale non derivabile, nè

trasmissibile per generazione , che per la primitiva origine dell'^^o^o

anatomico ; il cui organismo è cosi correlativo e coordinato all'umana

personalità, cioè al connubio della materiale ed intellettiva sostanza, che,

dato Torganismo umano ,
questo non può a meno di essere animato ed

informato dall'intellettiva sostanza incomunicabile ad un inferiore orga-

nismo (2/. E comecché
,
per essere ella indipendente

,
quanto all'origine,

dal proprio organismo , ne sia per ciò stesso separabile e gli possa so-

pravvivere , anzi
,
pur rimanendovi congiunta , non ne dipenda intrinse-

camente quanto all'esercizio della ragione (siccome quella che non è una

(1) V. sopra, pag. 387.

(i) Quindi non è ammissibile l'ipolcsi del L}'ell,il quale, parlando delia precminenza dclPuomo,

la vuole al luUo indipendente dal suo organismo : Car il n'esl point du tout prouvé que celle orga-

.nisalion soit Ielle que si, au lieu de l'intelligence q\i lui apparlient, l'homme ne possédait qu'un instincl

semblable à celui dt-s animaux inférieurs , il aurait la priéininence sur eux
(
Principes de Geologie,

P. I, pag. 402). Noi opiniamo cbe sarebbe Iqfo inferiore, perchè, non solo non sarebbe uomo, ma

sarebbe meno bestia di loro. L'ipotesi però è impossibile, v;iaccb(! il grande archilclto dell'universo

(non già il fillizio dei fiammassoiii) non costruisce un rdiGzio che non sia approprialo all'abilaiore

« possa servire egualmente n di abituro pel rustico e di reggia pel sovrano. Gli è verissimo che,

se loj^li il musico, lo strumento non è più che un pezzo di legno; ma, se non fosse del musico,

giammai un posto di legno non sarebbe slato fazionato a slrnmcnlo , nè ogni pezzo di legno

trovasi a ciò condizionalo ; c chi non dilTerenzia un ceppo da una tavola arroonica , non parli di

musica.
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facoltà organica), ne dipende tuttavia estrinsecamente ed indirettamenle,

abbisognando delle immagini somministratele dalla fantasia , come di

strumento o di occasione all'intellettuale suo lavorio; e si trova per ogni

modo a codesto suo compagno cosi individuala che, separatane, ne sente

difetto e vi aspira come a necessario suo complemento ; locchc imporla

in questo una corrispondente analoga correlazione. Ondechè, quanto più

s'innalza Tuniana intelligenza sulla percezione sensitiva dei bruti , colla

quale, non che vincere, non ammette nemmeno il paragone.'); di tanto

(1) Il Qualrefages , uno del più valorosi campioni non solo iloll'unilà della specie umana , ui;i

del regno che le compete, non ne vuol collocato il titolo ed il distintivo, ne neU'intelligcnza , nò

nell'affetto , nè nel linguaggio ; facoltà che egli ravvisa sostanzialmente le stesse , sebbene più <>

meno svolle (e sempre in grado di gran lunga inferiore) in questo o quel genere di animali; bensì

10 vuole stabilito sulla moralità e religiosità, qualità esclusivamente proprie del regno umano

(Op. cil., eh. II, pag. lG-33 . Ma egli scambia l'elfetlo per la causa, e confonde il principio colla

applicazione. Difalli , che la nozione astratta del bene e del male morale sia universalissima fra <jli

umani e loro propria (Ivi, pag. 23), e innegabile; ma la ragione si è che essi soli hanno la facoltà

di astrarre, cioè di concepire l'universale, che è quanto dire d'intendere; imperocché il sens<i

non percepisce che il fenomeno, le qualità delle cose, ossia l'azione loro, non già il numeru,

l'essenza , la quiddità ; onde percepisce estrinsecamente l'oggetto , ma non lo penetra , non lo

pervade, non lo intende {inter od inlus legit), non ne intuisce l'oggettività; quindi non lo pensa

come oggetto, nè può esercitare sovr' esso la riflessione ontologica, come non può oggettivare se

stesso ed i suoi alti colla psicologica, nè avere coscienza di se; e come si ama inconsciamente,

cosi può avere verso gli altri un cieco affetto ed un'eguale irresistibile simpatia, ed eccitarla in

altri e comparteciparla del pari inconsapevolmente. Come avviene di quegli accenti d'ira, di

amore, di gioia, di allarme, di appello, o di dolore, che il Qualrefages chiama Cguratamentc il

linguaggio deg'i uccelli e dei mammiferi, sostanzialmente, a suo avviso, non punto diverso, gmuito

al meccanismo, allo scopo ed ai risuliamenti , dal linguaggio umano (Ivi, pag. -20); nei quali però,

a tacer d'altro, manca assolutamente lo scopo, non potendosi cosi chiamare un .isultamento otte-

nuto , ma non inleso ( più di quella che il pappagallo intenda il significato delle larole che ha

appreso a pronunziare), e dovuto unicamente al rapporto fisiologico del suono udito colla passione,

di cui è un necessario effetto ed una materiale espressione. Ond' è che gli animali congeneri, a

quel canto, a quel grido, provano per simpatia quella slessa sensazione, che provò nell'emelterli

11 gridatore; come quando, allo scricchiolare di un vetro o di una lima, uno si sente scricchiare

i denti, quasi fossero sotto l'azione dell'uno o dell'altra sgretolati. Il bruto dunque non intende;

e perchè non intende, non sa di amare, non dilige, non parla e non ragiona; cliè il parlare è

un discorrere, e la ragione un discorso dall'universale al particolare; ed il bruto non conosce uè

l'astratto, nè l'universale; dategli un solo concetto, una sola nozione, e lo farete capace di tatto;

dategli il concetto del vero , e si avrà quello del bello , del giusto , del santo. No . non c' è via

di mezzo. L'animale non intende; o, se intende, ragiona; e, se ragionevole, può e deve essere

morale e religioso ; ed allora il regno umano di Qualrefages crolla sulla sua base , e rovina, tie

vi provvedo meglio il Sumner , il quale non vuol , nemmen egli , derivare l' umana supremazia

dal privilegio della ragione, voce eh' ei reputa troppo vaga, nè sempre accuratamente distinguibile

dall'istinto; ma dall'essere l'uom solo dotalo di ragione prog,-essii-a e perfettibile. Xor evcn from the

vague tcrm reason
,
tvhich cannol always be accurately separated from instincl ; bui from that power

of progressive and improvable reason , which is man's peculiar and exclusive endowment ( Records of

Serie II. Tom. XXII. 5o
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proporzionalmente deve elevarsi e nobilitarsi l'organismo che le è conso-

cialo , e rendere impossibile l'avere con essi, non solo una spirituale,

ma nemmeno un'organica ajjiiiiih. Dissi proporzionalmente
,
guardando al

formale, anziché al materiale dell'oiganismo, la natura di questo dovendo

essere stimata non così dagli elementi ond'è composta, come dal modo

con che sono dal principio che l'avviva e l'informa coordinati
5
principio

che invisibile in se stesso , in quanto è potenziale , e talora nemmeno

presumibile dalla sola parvente conformazione dell' organismo , lo è

sempre negli atti di sua virtù ; la quale , se basta a frapporre fra due

apparentemente consimili organismi la distanza di un regno
,
quanta ne

corre fra il vegetare ed il sentire ('); deve pur bastare per assegnare un

altro regno a quell'organismo, in cui il senso irraggiato dall'intelletto e

the Creation, fiHh edilion
,
London, 1833, voi. ii, pag. 20). Quasiccliè la ragione non fosse es-

senzialmente discorsii'a
,

quindi progressiva e perfcUibile nel suo esercizio, come lo c l'umana

volontà ; traendo dallo stesso principio quella il fondamento del suo discorso
,
questa la ragione

di sua libertà; e come l'una non può quietarsi fuorché risalendo al Vero assoluto da cui procede,

così l'altra tende ed aspira incessantemente al Bene infinito da cui emana, e riesce perciò neces-

sariamente libera verso ogni bene finito e particolare! Ondecliè nel giro delle cose finite, libertà

e ragione non si scompagnano ; non e libero chi non ragiona , e chi ha la ragione , ha con ciò

stesso la libertà; si hanno dunque a dire libere, progressive e perfettìbili le bestie, od irrazionali.

Con questo criterio l'istinto si ha da distinguere dalla ragione. L'istinto è costante, perchè neces-

sario
;
immutabile, perche sufTiciente

;
infallibile, perchè cicco; sapientissimo nei suoi effetti, ma

(li sapienza ignorata e non intesa ; non intendendosi di geometria più le api che i cristalli. O
negar dunque ìa ragione ai bruti, o concederne ad essi il primato; siccome quelli che non isra-

giocano mai , e noi siamo troppo sovente poco logici ragionatori ; essi non hanno nulla da

apprendere, ed a noi rimane sempre molto da imparare. Per dimostrare quanto sìa cieco rislìnto,

e le sue operazioni siano paragonabili a quelle che talora da noi si compiono macchinalmente per

abitudine (colla differenza però che l'abito in noi fu originato e prodotto da riflessione), basteranno

due soli esempi; l'uno del bruco, il quale, tolto d'in sulla branda cui sta lavorando, e trasferito

in un'altra di più avanzalo lavorio, si sforza di compiere, non già la parte che questo richiede,

bens'i quella che mancava a quel primo suo leltuccio. L'altro esempio ce lo forniscono la sphex

ftavipennis e Valbisecla , le quali, lasciata fuori la preda che deve servire di cibo alla larva nasci-

tura , entrano sole nel nido a spiare se mai nessun intruso si cacciò dove sta l'uovo deposto
,

e,

trovata ogni cosa in assetto , ritornano sui loro passi per introdurvi la preda lasciata all'orifizio

del nido ; e se avviene che sia rimossa , ve la raccostano , e quindi riprendono da capo la loro

ispezione, rinnovandola indefinitamente quanto volte (e nel caso della flavipennis il Fabre ne

numerò quaranta" al loro ritorno trovano la preda alquanto allontanala, senza che mai s'avvisino

nel raccostarla d'introdurla scguitamente senz' altra previa ricognizione ; anzi Vaìbisecta , non più

vedendo , al ritorno dall' ispezione , la preda lasciata all' orifizio del nido , e dal Fabre di troppo

allontanala; cercatala invano, rientra, quindi riesce <^ tura il nido, quasi la fosse persuasa che

dentro ci sia la preda , o la ci debba essere. V. Fabre , Études sur rinstinct et Ics mètamorphoses

des Sphégiens
,
À'inales des Sciences naturelles , Paris, 1856, lom. M. pag. 140-150. ap Venturoli,

op. cil., pag 37-39, 4Ì-44,

(I V. sopra, pag. 380, nota.
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nobilitalo dalla coscienza
,
governato dall'arbitrio a norma del dovere , è

fatto ministro di morale e religiosa virlij, e deìValto compito teleologico

all'uomo assegnato , non quello di utilizzare la Ugnile ed il carbone
;

ma, quale vero diamante, ossia gioiello della INatura, di raccòrnc in se

stesso come in lui fòco i l'aggi
,
rifrangendone col suo intelletto la di

lei inconscia intelligibilità, o, per meglio dire, interpretandone il mulo

linguaggio alla luce del proprio verbo interiore, e convertendolo in voce

(I) « Ripensale alle ultime conseguenze di quel semplice allo clic c l'accendimento di un ramo

» secco , al ({ualo non arriva la capacità della scimia. Di là si venne subito alla pentola
,
primo

'< fondamento della famiglia , all' altare ardente ed alla fucina
,
primi fondamenti della società

» umana. Ma non e ancora quello che io voglio dire. » (Segue il più importante). « Un pensiero

» che ho preso al volo in una conversazione famigliare con un mio dottissimo amico , mi pare

» conduca a riconoscere un' alla ragione teleologica nel regno umano. Tulio il carbonio che b

» solidificalo nell'organismo dello piante , od in quello degli animali , od in quei grandi strali di

» lignite e di carbon fossile che fanno parte della corteccia terrestre , lullo fu preso dall'aria e

11 per l'economia generale della natura deve essere nuovamente ncU' aria riversato. Ma quegli

» immensi strati di lignite e di cnrbon fossile sono un ingente capitalo aQatlo perduto per la ve-

li gelazione, laglialo fuori intieramente dal circolo della vita. L'uomo solo è chiamalo dalla

» natura a vivificare questo capitale e restituirlo fruttifero, per le mille e mille bocche delle sue

11 risuonanli officine , nel grande emporio dell' atmosfera. Lo slemma del regno umano abbia

)i dunque la doppia corona dell'ordino morale e dell'ordine teleologico. » De-Filippi
,
op. cit.,

pag. 51-53. Secondo un siffallo pensiero, i prodigi dell' industria desumerebbero, se non tulio,

cerio il massimo loro valore , dall'essere coordinali aWalio scopo di riversare il carbonio nell'aria

ond'esso fu preso e solidificalo; imperocché, se la natura potò di per se sola solidificarlo, non

avrebbe altrimcnli potuto, che per l'opera dell'uomo, dissotterrare il carbon fossile ed incene-

rirlo, c così sprigionare l'imprigionalo carbonio! Laonde la parte telcologicamcnlc più impor-

tante di un'officina sarebbe il fumaiuolo; là dovrebbe apporsi lo slemma dello StaOilimcnto col

motto: Unicuique Suum; come a dire: qui si restituisce all'atmosfera il carbonio filie avca perduto.

Questo pensiero (già stato colta medesima formola e riserva pubblicato dal citato D'Archiac nel

suo Cours ile Paleontologie
,
pag. 19-20, sotto la rubrica: Restitution du carbone « Vatmo!,pliae)

è germano del primo che pone a fondamento della famiglia la pentola, considerandola come

il priDiio passo della civiltà umana ; la quale , esordita di là dove non può arrivare la scimia,

cioè dall' accendimenlo di un ramo secco, passò tosto alla pentola, all'altare, alla fucina.

Ora noi siamo di credere che alla scimia non mancherebbe la capacità di accendere il fuoco,

siccome quella che eseguisce atti richiedenti maggiore destrezza ed abilità ; bensì gliene manca

l'istinto forse negatole
,
perchè è più facile accendere il fuoco , che governarlo o spegnerlo a

piacimento. Ne slam d'avviso che si richiegga o basti la pentola, per costituire la famiglia; avendo

questa potuto e potendo tuttavia cibarsi solamente di latte e frutta e sussistere ; e quella riuscire

causa od occasione perchè si sciolga una famiglia , anziché si rannodi e perduri ;
come pur suole

avvenire che il soverchio amore alla pentola spenga, anziché accendere, quel di ii';>Ilare , e faccia

talora trasandar la fucina. Checche ne sia, se la famiglia avesse dovuto avere per primo centro

la pentola, per passare da questa all'altare; questo sarebbe ancora da erigere e la famiglia tuttora

da cosliluire. Le api e le termiti ci mostrano col loro esempio che non basta ne il convivere, nò

il cooperare, perchè si abbia una vera società, o che si può vivere a foggia di monarchia o di

repubblica senz' essere nè monarchici , nè rcpabblicani.
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viva, articolata e pensata, qual sacerdote offerire a Dio, di cui è figlio

ed immagine, le occulte aspirazioni della natura divenute, la di lui

mercè , inni eucaristici ed odorosi timiami.

Non è dunque dalla sola maggiore o minore rassomiglianza di questo

o quel carattere morfologico, e nemmeno, ciò che sarebbe molto più

ragionevole , dal solo confronto delle singole parti di un dato orga-

nismo colle più o meno analoghe di un altro , che si deve giudicare

dell'esistenza o del grado di loro affinità , e quindi del posto che all'u-

mano organismo compete nella scala degli esseri organici
;
posto che,

al tutto distinto e da ogni altro ordine separato
,

gli venne in ogni

tempo attribuito dal buon senso e dalla migliore zoologia (2), e la buona

noi sarà mai tanto da contestarglielo o guarentire
;
perchè non varrà

mai a stabilire quale sia la prima condizione a richiedersi e l'ultima

a compiersi , onde la materia sia fatta suscettibile di essere informata

dalla vita , vuoi vegetativa , vuoi sensitiva , vuoi intellettiva e morale.

Imperocché , tale condizione non potendo essere avvertita in sè nè

separatamente , nè distintamente dal principio vivificatore ed infor-

mante o^), cui nè preesiste, nè sopravvive, ma coesiste simultaneamente;

(1) Come fece ogregiamenle Owen
,

Ostcological Contributicns to the naturai hislory of the

anlhropo'id Apes ( Transactioits of the Zoological Society of London), 4.°, London, 1840-1863,

Classification of Mammals
,
Appendix B ; cf. Edinburgh Reviav , voi. CXMI, 18G3, pag. 541-569;

il Graliolet neile sue Conferenze alla Sorbona , e Mémoire sur les Plis Cércbraux de FUomme et

des Primale's
,

4.'', Paris, 1854. Così pure il citalo Professore Bianconi nella sua memoria: La

teoria dell'uomo scimia , esaminata sotto il rapporto deW organizzazione
,
Bologna, 1864, Tip. Gam-

berini e Parmeggiani. V. eziandio il Venluroli , il quale (Op. cit., pag. 114) fa osservare come

<> gli stessi organi destinati al compimento delle funzioni vegetative hanno la loro influenza sulle

» passioni umane e sulle operazioni mentali , alterando in qualche guisa i fantasmi ed i giudizi

» che l'uomo può farsi delle cose. » V. anche la citala Prolusione del Tornati.

(9) Alle testimonianze di naturalisti ed etnologi insigni già riferite aggiungansi queste altre tolte

da uno scritto di Luke Bruke, intitolato: The Place ofMan in the animai Scale - Il posto dell'uomo

nella scala animale , ed inserito ncll' Ethnological Journal , N.° 1
,
July 18G5 , London , Triibner.

Ivi
,
pag. 27 ,

leggesi questa citazione : « Pouchet , Pluralité des races kumaines. - Un intervalle

» profond , sans liaison , sa7is passage
,
séparé Vespice humaine de toutes les autres espèces. Aucune

» aulre espece n'est voisine de Vespice humaine, aucun genre mime, aucune famille. « Flourens,

Eloge de Blunienbach , Mémoires de VInslitut , iom. \\. Ed a pag. 30 il Burkc
,
parlando in sua

sentenza, dice: / entirely coincide tvilh M. Serres , Isidore Geofftoy, and M. De Quatrefages in se-

parating man from the animai by the line of a kingdom , a>id even regard this line as far broader

than that which separales the animai from the plant. u Io al tutto consento coi signori Serres,

>• Isidoro GeofTroy e De Quatrefages , nel frapporre fra l'uomo e l'animale la distanza di un regno,

» e considero ancora questa disianza come più ampia di quella che separa l'animale dalla pianta. »

(3) Cosi, risalite pure alla pretesa cellula primordiale, voi avrete pur sempre dinnanzi agli occhi

un tessuto, ma non iscoprirete il tessitore, nb verrete mai a distinguere il vero inizio del primo,
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il definirla ofTre \m' insuperabile difllcollà , di cui il buon senso e la

miglior zoologia non si curano
,

perchè non fa loro bisogno di scio-

glierla , siccome quelli che, soliti a giudicare del valore di una potenza

e del suo istruinento dagli alti cui vedono quella compiere e questo

cooperare, pronunziano con tutta sicurezza che atti essenzialmente diversi

presuppongono ima proporzionale organica diversità, senza che sia perciò

mestieri il chiarire in che questa precisamente ed essenzialmente consista.

Laonde, tornando alla dimanda del De-Filippi , se basti, a far tuomo,

prendere una scimia, allungarvi le gambe, ottundervi tangolo facciale,

dilatare la capacità del cranio e mettervi dentro qualche grammo di

sovrapeso di quella pasta fosforica che si chiama cervello
,
rispondiamo

francamente che un tale esperimento , oltrecchè di difficile esecuzione,

non sarebbe concludente, nemmeno per Y uomo anatomico', non solo

perchè quelle condizioni sono troppo generiche , e d'ogni cosa vorrebbe

essere determinato matematicamente il peso e la misura ; ma perchè

fare che in una scimia sia reso piti elevato ilfronte, meno acuto tangolo

facciale , più capace il cranio
,
più sviluppato il cervello , si allunghino

le estremità posteriori , si allunghi ancora in queste il pollice dei piedi,

non ci è avviso che equivalga al creare tuomo anatomico, ossia l'orga-

nismo umano (che l'uomo è il composto di questo e della spirituale ed

intellettiva sostanza); nel quale si avverano bensì tutte quelle condizioni,

ma non è a dire che bastino esse sole, e molto meno così indeterminate,

a creare l'organismo umano. Onde noi siamo di credere che , se ad un

buon zoologo, Pigmalione novello, saltasse il ticchio, non già di creare

o di plasmare, ma solo di ideare e prescrivere le condiziofiii scientifiche

necessarie e sufficienti a produrre un organismo suscettivo d'essere in-

formato dall'intelligenza umana; questo non riuscirebbe nemmeno capace

di una qualunque vitalità, a meno che l'Onnipotente, prima di arrendersi

ai voti del Pigmalione zoologo , come Sapientissimo , ne emendasse e

compisse lo scientifico disegno. E ciò è sì vero che , mentre tutti con-

perchè non separabile , oc distinguibile dal secondo
\
quindi è tuUora , e rimarrà , mi penso,

lungamente indeciso se quello debba collocarsi nella membrana, o nella vescicheUa, nel putictum

vegetationis ; se ii lavoro cominci dal centro o dalla periferia , e sia un' irradiazione ovTero un

concentraraento ; ma , ondcchè lo si inizi , la spiccata diversità di due distinti regni , a cui riesce

lo svolgimento di due cellule apparentemente identiche, importa una non meno profonda, comecché

inosservabile, diversità iniziale, non meno necessaria per distinguere l'uno dall'altro regno, che

l'una dall'altra specie. V. MenzeI
,
op. cit.

,
ii, S. 41-47; Fee

,
op cit.

,
pag. 43-4G.
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sentono nel riconoscere un rapporto fra la capacità del cranio, il volume

del cervello , il numero , la complicatezza , la forma e direzione delle

sue circonvoluzioni colle facoltà psichiche della percezione sensitiva e

dellintcUigenza umana; ninno tuttavia è riuscito a stabilire l'esatta pro-

porzione di c|nellc condizioni organiche , onde sia reso possibile e più

o meno perfetto l'esercizio di quelle psichiche facoltà. Quindi , osserva

giudiziosamente il Lyell, il vedere come « l'elefante ed il cane superino

» in intelligenza (presa questa nel più largo ed abusivo significato) la

» maggior parte dei quadrumani , abbenchè il cervello di questi sia

» meno rimoto dal tipo umano , dovrebbe convincerci quanto siamo

)) tuttavia lontani dal comprendere quale sia la vera e reale attinenza

» della struttura cerebrale colla prestanza nel percepire S. » Gli è

perciò molto più logico l'inferix'e da questa la rispettiva diversità orga-

nica ; anziché voler determinare dall' osservabile natura di questa la

percettiva superiorità. A chi poi obbiettasse che , se fra l'umana intelli-

genza e la percezione sensitiva dei bruti corre ( com' è verissimo ) un

abisso ed un'assoluta differenza, non ne segue perciò che fra il cervello

umano e quello delle antropoidi non vi possa correre che una differenza

relativa e graduale ; è facile il rispondere che , o non vi ha relazione

di sorta fra la virtuahtà ed il suo più o meno prossimo o rimoto stru-

mento ovvero la debb' essere proporzionale; che l'impossibilità di

trasformare la percezione sensitiva nell' intellettuale , il particolare e

concreto nell'universale ed astratto, il senso nella ragione, è una logica

presunzione dell'impossibilità del trapasso dell'organismo consociato colla

mera percezione sensitiva in quello che è coordinato, sebbene indiretta-

mente ed esti'insecamente , all'esercizio della ragione; epperò la differenza

che passa fra quei due oi'ganismi non si può dir graduale e relativa,

ma specifica ed assoluta ("^
. Perocché un grado insuperabile non è piii

(1) The e.ttraordinary intdligencc of the elephanl and dog, so far excvcdiiig that of the larger pari

of the quadrumana, allhough their brain ai-e of a typc viinh more remote from th (human, may serve

to convince us how far we are as yel from undcrslamlirig the rcal nature of the dependencc of intel-

lectual superiority on cerebral structure. The Antiquity of Man etc.
,
pag. 492.

(2) V. pag. 392-393. E qucsia relazione è tale che, se nel composto umano il normale sviluppo

del cervello ò condizione per l'esercizio dell'intelligenza, qucsla non c senza influenza sullo sviluppo

di quello
;
quindi alira dilTicoltà per distinguere la coiJizionc naturale dalTacquisila.

(3) A questo proposilo osserva opporlunamenle il Rolicslon'clie « quand'anche si potesse provare

» che fra il cervello dell'uomo e quello della scimia non vi siano che differenze quantitative, non

vi sarc1>bc ragione perclic differenze di grado
, così numerose ed importanti , non dovessero
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grado , ma limite assoluto , e questo è appunto ciò che costituisce la

specie ; onde torna tanto agevole e possibile (e sia pure nel decorso di

migliaia di secoli) il ridurre l'umano organismo alle proporzioni di un

infusorio , od estenderlo a quelle di un cetaceo
,
quanto il derivare il

secondo dal primo. E chi nei due casi ci vede un divario essenziale

(trattandosi nell'uno di differenza meramente cpiantitativa c nell'altro

qualitativa
) , non avverte che i due estremi limiti quantitativi di un

organismo sono condizionali dall' essenza , ossia dall' intima natura del

medesimo, la quale verrebbe alterata e distrutta, qualora l'uno o l'altro

dei due estremi limiti potesse venir superato. Molto più coerenti a se

stessi hanno a dirsi pertanto coloro, i quali come l'Huxley, il Lyell e

lo Schleiden , non solo non riconoscono fra l'uomo e la bestia mag-

giore differenza nelle psichiche facoltà di quella che passi fra l'organismo

umano ed il belluino
, segnatamente scimialico ; ma opinano che le

organiche e psichiche differenze corrano parallelamente maggiori fra le

varie razze umane , e talora fra gli stessi individui di una stessa razza

e famiglia , che non fra i piiì inferiori degli umani e le specie antro-

poidi ; e taluna di queste, sotto qualche rispetto, come il gorilla j)ei

caratteri osteologici del tronco e delle estremità
,
più assomigli all uomo

che a\V orang-outang ; mentre per lo contrario il cranio di un negro

delle Indie occidentali pii^i s'accosti a quello tli un giovane cliimpanzè

,

o della crisotrice (specie di scimie) che non a quello di uno Schiller !^'
;

anzi, sotto ogni riguardo, fra un uomo die sia come l espressione ideale

od estetica delCumanità, per esempio, la personalità di un Goethe, e la

meno intelligente e pivi abbrutita, come quella di un negro deì''^usti'alia,

la distanza essere a gran pezza maggiore , che non fra questo ed una

» equivalere a differenza di qualità. Differenze di grado e di specie si escludono, per verità, nel lin-

» guaggio delle scuole, ma gli è mollo a dubitare se ciò pure avvenga nel laboratorio della Natura. >

Even if il were proved that the differences belwecn Maii's brain and that of the ape's are differences

entirely of quantiiy, therc is no reason, in the nature of things, why so many and such weighty diffe-

rences in degree should noi amount to a difference in kind. Differences of degree and differences of kind

are, it is true
,
mulually exclusive tenns in the language of schools ; but whelher they are so also in

the laboraiory of Nature, wc may very well doubt. Report of a Lccture delivered al the Royal Insti-

tution
,
by Professor George RoUeston, On the Brain ofMan and Animals. Medicai Gazette, March 15,

1862, pag. 262, ap. Lyell
,
op. cit.

,
pag. 492-493.

(1) Huxley, Evidence as to Man's Place in Nature, London, 1863, pag. 52-104; Lyell, op. cit.,

eh. XXIV, pag. 471-506; Schleiden, op. cit., S. 47-56.

(2) Huxley, op. cit., pag. 29; Lyell, op. cit., pag. 479.

(3^ Schleiden, op. cit., S. 53.
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scimia ben educata (*). Che se fra questi due havvi pure, come lo rico-

nosce il Lyell , una discontinuità (a bfeal ), un largo passo (a stride),

un salto (a leap)
;
questo sebbene straordinario, lo stimano tuttavia

naturale , nè maggiore di quello
,

per cui in ogni età sorsero genii

trascendentali creduti negli esordii delle nazioni messaggeri o partecipi

della divinità , e forse originatori di alcune razze privilegiate dell uma-

nità - . Che se tali apparizioni improvvise ed anomale non possono con-

siderarsi come il risultamento di un continuo e regolare sviluppo
;
nè,

la prima almeno di esse, spiegarsi colla legge dell'alammo («^
;
quegli si

1^ Nehmen wir eincn ganz entwickelten Mcnschen z.B. einen Goethe ein àsthetisclies Ideal der

edkn Menschengestalt und nun stelkn wir ihm einen Australnegcr gegeniiber u. s. w. - Kònnten

wir Hack alien der Merkmalen, wodurch sich beidc unterscheiden, ihiten tuie an einer Thermometerscala

i/irer Stellung vorzeichnen und dann nach denselben Merkmalen einem gul erzogcnen Afien darunler

seinen Platz anweisen , so wùrden wir finden , dass der gradeweise abzumessende Unterschied zwischen

Goethe und dem Australncger bei weitem griisser ist, ah von der lelzterem zum Thier. Ivi, S. 4T-48.

(2) /f^e may also deinur to the assumption that the hypothesis of variation and naturai selection

obliges us to assume that there was an absolutely insensible passage front the highest intelligence of the

inferior animals to the improvable reason of Man. The birlh of an individuai of transcendent genius,

"f parents who have never displayed any intelleclual capacity above the average standard of their age

or race, is a phcnomenon noi to be lost sight of when we are conjecturing whether the successive steps

in advance
,
by which a progressive scheme has bcen developed

, may not admil of occasionai strides

constituting breaks in an otherwise continuous series of psychical changes. The inventors of useful

arts, the poets and prophets of the early stagcs of a nation's growth , the promulgators of ncw systemt

of religion, ethics and philosophy, or of nciv codes of laivs , have oftcn been looked upon as messagcrs

front Heaven , and after their death have had divine honours paid to them , while fabulous tales have

been told of the prodigies which accompa/iied their birth. IVor can uie wonder that such notions have

prevailed when we consider what importanl revolutions in the maral and intellecttial world such leading

spirits have brought about; and when we reflcct that mental as well as physical atlributcs are transmis-

sible by in/ieritance , so that we may possibly discern in such leaps the origin of the superiorily of

cerlain races of mankind. « Koi possiamo quindi porre in dubbio se l'ipotesi della variabilità e

» dell'elezione naturale ci obblighi ad ammettere un trapasso assolutamente insensibile dal più

» allo grado d'intelligenza degli animali inferiori alla perfettibile ragione dell'uomo. La nascita

» di un genio trascendentale da genitori che non mostrarono mai una capacità superiore a quella

M dell'età in cui vissero, o della razza da cui originarono, è un fenomeno, a cui si deve por

u mente quando si congettura se lo svolgersi di uno schema passo a passo progressivamente non

» possa ammettere a quando a quando alcuni salti, per cui possa venir interrotta una serie altri-

» menti continua. Gli inventori di arti utili , i jioeti , i profeti dei primi periodi di una nazione,

M i promulgalori di nuovi sistemi di religione, di etica, di filosofia, o di nuovi codici di leggi,

» sono stali sovente riguardati come messaggeri del Cielo, ed ottennero dopo morto onori divini,

» mentre si favoleggiò pure dei prodigi che ne accompagnarono i natali. Nè possiamo meravigliarci

« di tali credenze
, considerando di quali importanti «-ivoluzioni nell'ordine intellettuale e morale

» «iano stali autori quei corifei; e riflettendo altresì che le qualità fisiche ed intellettuali sono del

» pari trasmissibili ereditariamente
; altaiche noi possiamo ravvisare in tali sbalzi l'origine della

>• superiorità di certe razze del genere umano (Op. cit., pag. 504). » V. infra, pag. 402, noia 1

(2) Chiamasi cosi il trapassare una buona o rea qualità di un antenato , non già direttamente
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pensano che la stessa causa straordinaria e misteriosa (*\, la quale pro-

dusse ex abrupto quei genii sublimi, avrà pure polulo in una più remota

età varcar d'un salto lo spazio che si frappone fra l'inlcHigenza stazionaria

degli animali infei iori e la ragione progressiva che si rivela nell'uomo .

A maraviglia ; non si poteva cantar meglio la palinodia , e togliere

ogni fondamento alla teoria darwiniana. Secondo questa, la Natura non

va per salti, ma segue un continuo progressivo ed insensibile svolgimento,

e se s'incontrano delle lacune, delle interruzioni, ciò è dovuto all'essersi

smarriti gli anelli intermedii della catena ; dove eia vediamo un abisso,

si è perchè si avvallò il suolo fra le due opposte sponde , o rovinò il

ponte che lo cavalcava. Laddove Lyell, che non vede traccia nè di ponte,

nè di avvallamento , non sa nemmeno vedere la necessità di supporre

che sia stato una volta continuo e congiunto quello spazio che si potè

varcare di un salto. Il quale non è però meno ipotetico, e per giunta

contraddittorio; ipotetico, perchè, se quel lento e successivo indefinito

progresso
,
appunto perchè insensibile , non è mai osservabile , e

,
posta

la possibilità degli sbalzi , non è più nemmen presumibile ; non lo sono

meglio questi sbalzi anomali ed intermittenti. I quali , se possibili , non

essendolo più in una che in altra età
,
poterono essere contemporanei,

ossia simultanei alla prima origine ; ed anziché iniziarvi questa con un

passo di formica
,

susseguito dappoi da passi di giganti ; ben potè la

vita fisica ed intellettuale esordire ad un tratto con una compiuta

di padre in figlio , ma salluaiiamenlc dall'avo od atavo nel nipote o pronip^ySe. In questo senso

scrive il Lyell : In our own tinte the occasionai appearance of sudi extraordinary wntal powers may

be atlributed lo alavism ; but there must have been a beginning to the series of such rare and ano-

tnalous evcnts. « L'eventualità di una consimile straordinaria intelligenza può ora attribuirsi ad

.» .^ifivismo ; ma si deve pure assegnare un principio alla serie di cosi rari ed anomali aweni-

» menti ( Ivi ~.

(1) V. la nota 1 della pagina seguente.

(2) //", !n conformity with the t/teory of progression , tue believe mankind lo have risen slotvly from

a rude and humble starting point , such leaps may have successively iiilroduced noi ottly higher and

higher fnrms and grades of intellect , but at a much remoter period may have clearcd al one bound

the spacc which separate the highest stage of the unprogressive intelligence of the inferior animali from

the first and lowest form of improvable reason manifested by Man. « Se ,
giusta la teoria del progre-

>i dimenio, noi siamo di credere che il genere umano, prendendo le mosse da uu rozzo ed umile

u stato, siasi lentamente elevato; con tal sorla di salti non solo si saranno successivamente intro-

» dotte forme e gradi vie più alti d'intendimento; ma in un periodo mollo piìi rimolo si saia

u potuto valicare d'un salto lo spazio che divide il più alto grado d'intelligenza imperfettibile

n degli animali inferiori dal primo ed inGmo grado della perfetiibile ragione che si manifesti!

». nell'uomo (Ivi, pag. 504-505). »

Serie II. Tom. XXII. 5i
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maturi là. Onde il voler mantenere tuttavia l'ipotesi che l'umanità abbia

dovuto prendere le mosse da un rozzo ed umile stato
,
per ispiccare

dappoi salti sterminali , simili a quello con cui il bruto piià intelligente

in un atlimo sarebbe diventato ragionevole ; è un aggiungere ali insussi-

stenza dell'ipotesi la contraddizione.

Il vero si è che la Natura, come non può di per sè sussistere, così

non potè in nessun modo di per sè esordire ; e come non fu còlta mai

sul fallo di quel continuo indefinito svolgimento e progresso , così non

fu vista mai andar a balzi e saltelloni ; oltre a che nè l'una , nè l'altra

ipotesi valgono a dar ragione nè di un continuo che non esiste , nè di

un discreto qui sminuito, là esagerato. Non del continuo assoluto; il

(piale non è dimostrabile, nè per nulla necessario all'unità ed armonia di

disegno che si manifesta in tutto il creato ed in questo nostro pianeta,

malgrado ogni temporaria o locale perturbazione
,
produzione di nuove

varietà , od estinzione di alcune specie ; delle quali
,
poiché poterono

al lutto estinguersi e sparire senza nuocere alla relativa continuità e

bellezza dell' ordine attuale
,
quand' anche la fosse stata possibile , non

sarebbe perciò stata necessaria la trasformazione. Non del discreto
;

])erchè la Natuia , la quale
,

giusta il famoso assioma di Linneo ed il

primo canone darwiniano , non va balzelloni ( non agii saltuatim ) , non

])uò nè sconlinuare il continuo, nè continuare il discreto, non ritardare,

non interrompere , non accelerare l'ordinario suo corso 5 c se , dui'ando

inalterato lordine, cioè la successione apparentemente regolare, dei

fenomeni , si rivela tuttavia l'azione di una causa straordinaria e mi-

steriosa (')
,

questa non dovrà più dirsi naturale , ma superiore alla

(1) To say thal sudi leaps conslitule no mlerruplion io the ordinary course of nature, is more

than we are warrantcd in affimiing. In the case nf the occasionai birlh of an individuai of superior

genius , there is cerlainly no break in the regalar genealogical succession ; and when ali the misis of

tnylhological fiction are dispelled btj histnrical crilicism, vhen it is acknowledged that the earlh did noi

trembU al the nativity of the giftcd infant , and that the fare of heaven was not full of fiery shapes,

stili a mighty mystery remains unexplained, at il is the order of the phenomena, and noi their cause,

uihich wc are able to refer to the usuai course of nature. « Che tali salii non interrompano il corso

>• ordinario della natura noi possiamo acccrtatamentc affermare. Se caso avvenga che nasca un

11 individuo d'ingegno sopreccellente , non per questo tale nascita rompe la regolare successione

" genealogica , c (jiiando ogni nebbia di tìuzioue mitologica venne dissipala dalla critica isterica,

» quando si è riconosciuto che la terra non tremò ai natali dell'infante privilegiato, e che il cielo

« non fu corso da meteore infocale, rimane tuttavia a chiarire un gran mistero, e si è il mero

>> ordine dei fenomeni , non già la loro causa che ci è dato di riferire al consueto corso della natura

" C^'i pag- 505). » Qui si confondono, non so se sconsideratamente, od a bello studio, le cose
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natura, che è quanto dire sovrannaturale. E tali sono i prodigi, vuoi

fisici, vuoi psicologici, i quali si possono innestare acconciamente col-

Tordine consueto delia natura
,
perchè , se ne eccedono la forza e le

leggi , non ne perturbano perciò l'andamento ; ma a|)punto perchè si

compiono nella natura , ma non secondo le leggi che ce la fanno cono-

scere , dobbiamo attribuirli a quella slessa causa , da cui originò e non

potè non originar la natura. Ma le pellegrine doli di corpo o d'ingegno,

di che furono nell'antica e nella recente età privilegiati alcuni mortali,

coniechè rari e straordinari fenomeni , se fuori del consueto , ma non

dell'insolito corso della natura , non si hanno perciò a dire sovrannatu-

rali ; e se in essi havvi alcun che di misterioso
,
questo non riguarda

alla causa, ma al modo del di lei operare; ignorando noi le condiz,ioni

• ichieste perchè l'innata vinili d'un gei'me, od una qualsiasi potenzialità,

assegna il massimo suo esplicamento. Quindi è che di tali fenomeni

l'atavismo ci chiarisce appunto la causa, non già Verdine; parendo

alTatto naturale che le doli dell' atavo si trasmeltano al pronipote , non

così che ne vengano come diseredati l'avolo ed il padre del fortunato

erede. Ma svanisce di tratto ogni ombra di stranezza e di mistero , chi

ponga mente che ad ottenere un continuo elTetlo non basta la perennità

della causa , se non sono perenni ed identiche le condizioni ; e così può

più disparate. La nascita (]i un ingegno straordinario non rompe il corso della natura più di

<|uelio che avvenga alla nascita di un imbecille, di un pigmeo, o di un gigante, anzi meno ancora,

perchè questi si allontanano dal tipo ideale e primitivo a cui quello si accosta. Similmente, i fenomeni

prodigiosi hanno potuto accompagnare o precorrere la nascita di un mer-.- mortale predestinato

a (gualche còrapilo provvidenziale; e per altra parte, tranne il concetto ed il parto verginale,

avrebbero potuto mancare alla nascita dell'Uorao-Dio, ed all'istante della sua morte, non essendo

assolutamente prodromi necessari della prodigiosa sua vita e risurrezione , e tuttavia non solo

convenientissimi , ma cosi certi da non temere nessuna indagine della critica istorica. Il mandare

poi alla medesima stregua le favole mitologiche e le bibliche narrazioni, i legislatori, promulgaton

e profeti di tulle religioni, quasi l'ossero lutti di una medesima buccia gli uni, e di un medesimo

pregio , autorevolezza e credibilità tulle le altre ; è un aiTaslcllamenlo indegno di un critico , se

fallo sconsideratamente, e se è una studiata confusione ed ambiguità, e indegna di uu filosofo.

Perocché a chi è tale veramente, il mistero cristiano dell'Uomo-Dio, malgrado il velo che necessa-

riamente l'inombra, e non verrà mai da nessuna filosofìa squarcialo, e da nessuna critica, quasi

mitica nebbia, disperso e dissipato, riuscirà molto più credibile e razionale, che non il mistero

naturalistico di una scimia divenula di lancio (o gradatamente, che torna a quel medesimo) ra-

gionatrice ; mistero che i sopracciò delia scienza attualmente più applauditi slimano più raro ,
ma

non meno certo , ne più sorprendente della nascila di un ingegno soprcmitiente ,
come dice inde-

terminatamente il Lyell , ovvero di un Platone, di un Galileo, di un Lessing, di un Kant, di un

Goethe, per citare gli esempi dallo Schleiden allegali (Op. cit. , S. CI).
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avvenire che un'azione identica e continua non ottenga che interpolata-

mente un identico o consimile efTetto. Di che consegue che l'atavismo,

l'annodando due efletti apparentemente discreti ad una medesima con-

tinua causa, dimostra ad un tempo che la natura non va a salti, e che

la causa persevera identica e non si trasfox'ma , sebbene l'effetto possa

essere più o meno vario secondo la varietà delle condizioni
; rimanendo

però sempre essenzialmente identico alla primitiva sua origine , a cui

l'atavismo necessariamente e logicamente ci riconduce. Origine che , se

potè essere il principio , non già un effetto , dell'atavismo , non fu nem-

meno un salto; perchè questo suppone due termini positivi e simultanei,

ed il crealo non saltò fuori dal nulla, che non è un termine, nè dalla

sostanza dell'Infinito , che è incomunicabile , ma cominciò ad esistere

per di Lui virtù. Per la qual cosa , la Natura , nata anch' essa , cioè

creata, nulla può di per sè originariamente produrre, nè migliorare,

ma solo trasmettere la ricevuta virtiÀ ; la quale viva ed efficacissima nei

primordiali prodotti , intrinsecamente col propagarsi non infiacchì , co-

mecché nei successivi individui riesca accidentalmente per le varie locali

e temporarie condizioni, più o meno bene contemperata-, laonde avvien

puie che si mostri, sebben rade volte, nel suo bel verde ed in tutto

l'originario suo vigore; ed allora non nasce no, ma risorge per li ramii^),

com' acqua che risale all'altezza ond' è discesa. Ghè se l'uomo può svol-

gere ed accrescere i naturali suoi pregi, compiendoli e coronandoli cogli

acquisiti, ciò si è appunto perchè naturalmente, e solo fra gli animali,

è dotato di perfettibilità, e questa indefinita, perchè infinito si è l'ideale

a cui aspira. Qualità questa che gli è innata, perchè costitutiva del suo

essere, nè altrimenti acquistabile da chi non la possiede originariamente;

e per la slessa ragione non amissibile , ma che rimarrebbe , come pur

troppo rimane frustrata, qualora l'uomo non la trovi in se stesso, o

non la veda in altri più o meno da una relativa perfezione attuata;

cioè riflessa più o meno chiaramente e perfettamente quella imagine

divina su cui fu esemplato, ed a cui egli debbesi , il meglio possibile,

liberamente epperò meritoriamente assimilax'e. E poiché colla primitiva

originale innocenza si appannò la spera che rifletteva purissima la divina

imagine ; crebbe vieppiù la necessità di un estrinseco esemplare che

1) Dante, Purgatorio, vii, 131.
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avvivi l'inlerna imagine per originale e propria colpa sbiadita ed oscu*

rata
;

quindi la necessità del buon esempio , di un magistero perenne

ed infallibile , di un esemplare assolutamente perfetto , l'incarnazione

deU'Uomo-Dio. Ondechè religione e civiltà si possono guastare e cor-

rompere ed anco smarrire, ma non erompono spontanee, nè si possono

inventare ; e la storia antica e contemporanea ci porgono esempi vuoi di

genti o tribù rimaste per secoli e millesimi nello stesso stato d'imbar-

barimento o di stazionaria civiltà (qual è tuttor la cinese); vuoi di na-

zioni dalla piij. fiorente civiltà cadute a poco a poco o ad un tratto nella

barbarie, ma non quello di una sola che di per sè siasi dirozzata o

incivilita. Non mai pertanto l'umanità sarebbe divenuta religiosa e civile,

se non fosse stata creata religiosa e sociale, e dal primo istante del viver

suo costituita in religiosa e domestica società; come sarebbe mulo tuttavia

l'uomo, e nemmeno servo della gleba natia, se invece di essere stato

ciccato fante e cultore della terra da lui passeggiata quale padrone, avesse

dovuto strisciarvisi qual bruto insidioso od impaurito, come il muto e

sozzo gregge oraziano, il quale dopo lunga pensata, chi sa di quanti

secoli millesimi , riuscì finalmente a fabbricarsi le ai-mi prima ancor

che il linguaggio (0 ! Eppure codesto sogno dell'epicureo poeta, il quale,

'1) Cum prorepserunt primis ammalia terris

,

Mutum el turpe pecus
,
glandem, atque cuhilia propter,

Utiguibus el pugnis , dein fustibus
,
atque ila porro

Pugnahant armis, quae post fabricaverat usus
j

Donec verbo
,
guibus voces sensusque notarent

,

Nomina invenere.

Horal., Satyr., i, 3, 99-IOi.

« Il natarale dell'Australia e l'isolano di Andaman si possono considerare come gli esseri più

> digradati, di cai si abbia certa contezza. Qaesti selvaggi hanno un linguaggio articolato, cono-

» scono Taso del fuoco, ed adoperano istrumenti comecché semplici e rozzi. - Non si ha nessuna

» autentica notizia di essersi scoperta una qualche gente o tribù che non adoperasse linguaggio,

)> istrumenti e fuoco. » Mr. E. Burnet Tyior , nel primo nnmero dell' Anlhropoloqiral Revieui,

pag. 91. V. "Yonng, op. cit.
,
pag. 172. Ma questo argomento, comecché concludentissimo , nulla

prova contro certi spregiudicati
,
pei quali lo stato primordiale ferino dell'uomo è nn assioma che

non abbisogna (altrimenti starebbero freschi) di dimostrazione. Anzi ce lo ritorcono in questa

forma ; se le più rozze tribù sinora scoperte avevano già compiuta l'impresa di formarsi nn per-

fetto linguaggio
;
dunque molto più imperfetti e rozzi hanno dovuto essere i loro predecessori

che lo formarono, anzi affatto affatto silvestri, cioè animali sociali, ma muti , sforzanlisi con alcuni

suoni articolali di esprimere i loro bisogni e dosiderii; dal che si può argomentare quale immenso

intervallo di tempo sia dovuto trascorrere fra quei primi balbuzienti alle più rozze tribù tutto

parlanti un perfetto linguaggio. Eacli separale iribe formed its otvn language ^ and there couid b* no

doubl that in tach cast the framtri were arrant $<xvaget , which was proved by the faci , that the
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come ci si vorrebbe far credere , avrebbe con esso espressa fedelmente

opinione comune degli scrittori classici di Grecia e di Roma , non

eccettuati perciò nemmeno Platone, nè Cicerone non ostante le severe

e sprezzanti censure di che prodigalmente Ju fatto segno dai commen-

tatori cristiani, ora i fautori del Darwinismo si studiano di rinfrescare;

l^erchè singolarmente conforme al pensare moderno , cioè a quel corso

d'idee di cui oggidì è andazzo, siccome quello che, posto in voga dalla

moderna dottrina dello svolgimento progressivo^^), verrebbe dalle sco-

perte paleontologiche e da etnologiche osservazioni confermato (^) !

rutlest tribes ever discovered had already completed the task of forming a perfect language. The first

rudiments of language must have consisted of a few articulale sou7ids , in the attempts triade by the

speechless but social savages to moke their wants and wishes knotvn to each other j and front these

first efforts , to the tinte in which language had attained the completeness which they found it to have

readted among the rudesl tribes cver known to tis, countless ages must he prcsumed to have elapsed. . . .

The conclusion was inevitable, that the birth of man was of vasi antiquity. Così M. Crawford , Pre-

sident of the geographical and clhnological Section of the Association at ils Meeting al Manchester

in i861, ap. Brodie, op. cit., pag. 105-108. Loccliè vuol dire che a sciogliere qualunque dillìcolià,

e fare che l'impossibile diventi possibile, basta supporre un tempo infinito; il nulla diventa causa

di tutto, la selce diventa pianta, questa animale, questo uomo e per giunta filosofo naturalista.

(1) V. sopra, pag. 297.

(2) The opinion entertained generally by the classical writers of Greece and Rome , that Man in

the first stage of his existence was but just removed from the brules, is failhfully expressed by Hornce

in his celebrated lines , which begin

Quunt prorepserunl primis ammalia tetris. - Sat., \\h. i, 3, 99.

The pitture of transmutation given in these verses , however severe and conlemptuous the striclures

lavishly bestowed un it by Christian commentators, accords singularly with the train of thoughl which

the modem doctrine of progressive devclopment has encouragcd. Lyell
, op. cit.

,
pag. 379-380.

(3) They tvho in later times have embraced a similer theory, have been led to it by no deferentc to

the opinions of their pagan pì'edccessors. - So far as they are guidcd by palaeoiilology, they arriva at

ibis resull by an indcpendtnt course of reasoning ; but they ore londuclcd partly lo the same goal as

the ancicnts
,
by ethnological considerations common to bolh , or by reflecting in what darkness the

infancy of every nalion is envelopcd , and that truc history and chronology are the crcation , us it

were, of yesterday. « Coloro che in questi ultimi (erapi abbracciarono una simile teoria, non vi

M l'urono tratti da deferenza all'opinione dei loro pagani predecessori. - In quanto guidali dalla

» paleontologia, sono condotti ad un tale risultato da un raziocinio al tatto indipendente j ma in

» parte riescono a quel medesimo termine che gli antichi , in forza di considerazioni etnologiche

> comuni agli uni ed agli altri, o dell'osservare che essi fecero in quale oscurità sia avvolta l'in-

u fanzia di ogni nazione , e che la vera istoria e cronologia sono , come a dire , una creazione di

» ieri l'altro (Op. cit., pag. 380). « Resterebbe a sapere come si possa creare la cronologia v

l'istoria, cioè inventarne i dati, o passarsene assolutamcn'c. Ma basta il considerare che fra tutte

le antiche nazioni non havvene alcuna che per antichità, continuità e credibilità storica e doui-

inaliea de' suoi annali possa paragonarsi all'ebraica; nessuna gente che, come l'ebreo-cristlana,

possa risalire con filo non interrotto dalla presente età alla priujissima origine
,
per persuadersi

the senza il vero concetto e culto della divinità non è possibile avere nè vera filosofia, nè vera
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Dovecchè la paleontologia non iscuopre che lacune e simultaneità di

tipi diversi ; successiva diffusione , non mai uno svolgimento successi-

vamente progressivo ed assolutamente continuo; e l'etnologia e la storia

ci mostrano bensì nazioni civili tosto o tardi cadute nella barbarie

,

non mai barbari aborigeni di per sè civilizzati ; vale a dire la civiltà

svolta e comunicata
,

spenta o progredita , non mai spontaneamente

esordiente od esordita; insomma uomini abbrutiti ma riducibili, e talora

ridotti alla pristina ed anche più avanzata coltura , non mai bruti per

propria od altrui virtude umanati.

E la ragione così di quell'imbarbarirc e, per poco non dissi, imbe-

stiare , come di quella civiltà che qui sale in alto e là tramonta , o

tramutata altrove attecchisce, ma non appena fiorita avvizza e si spegne,

dalla radice stessa rampolla dell'umana perfettibilità ; la quale non sarebbe

umana se non fosse libera , ed essendolo , ammette la possibilità della

degenerazione, contrapposto inevitabile, quando il perfettibile non si per-

feziona, il progressivo s'arresta e la mobil onda ristagna; com'è ineluttabile

il politico sfacelo, quando chi dovrebbe imperare anneghittisce o sgoverna.

Epperò, l'istinto animale vien governato e come spii'itualizzato dalla

ragione, e l'umanità signora di sè lo divien pur anco della natura;

ovvero la ragione si lascia tiranneggiare dal senso , ed allora l'uomo

è da meno del bruto, perchè questo non è di sè nè signore nè servo;

laddove l'uomo trova sè da sè diviso, a se stesso ribelle, e serve colla

coscienza di dover comandare. E quando pure questa coscienza resti

assopita, la si può sempre destare, perchè inseparabile dal concetto e

dal sentimento dell'indefinito, dell'universale, cioè del rapporle- del finito

e del relativo coH'infinito e coll'assoluto
;
quindi inseparabile daVivimaxìA

parola, la quale non è già un mero grido od un suono, o l'espressione

di una sensazione, ma l'incarnazione di un concetto, di un'idea cui niun

oggetto sensibile può concretando e particolareggiando esaurire (^).

istoria (che l'alterare un concetto e lo svisare un fatto sono equipollenti ed hanno la stessa ori-

gine); e che la vera critica, la vera istoria e la vera filosofìa sono inseparabili dalla vera religione,

e quando sconoscenti ed ingrate diventano anticristiane, vivono tuttavia, quali parassite, del vilal

succhio di questessa pianta. Novella riprova che le condizioni , le quali sole resero possibile l'inizia-

mento della civiltà, sono pur quelle che sole ne possono e ne deggiono governare e compiere il corso.

(1) 11 Professore C. E. Baer in un suo Discorso, intitolalo / Pensieri della Creazione, letto alla

inaugurazione della Società entomologica di Pietroborgo, tradotte dal Professore F. De-Filippi od

inserito nella Gazzetta di Torino di quest'anno 1865, n.*^ 307 e segg., fra le altre curiose cose di
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L'uomo quindi apprende nei singoli bruti la comune animalità, come

nelle varie piante il comun vegetare ; anzi distingue sè da se stesso^

oggettivando riflessivamente il me W ; alla qual distinzione si accompagna

cui è parola nel n.° 310, lcg$;esi anco questa: <t II dono colletlivo del sapere, del pensare, del

» conoscere, non gli è innato (all'uomo), ma è un retaggio che egli ha a poco a poco accumulato,

» col mezzo della favella, dal lungo ordine de' suoi consanguinei , de' suoi antenati. Ov' è l'animale

Il che può acquistare eredità spirituali? Ogni sua attitudine è una dote della natura. L'uomo ebbe

» in appannaggio la facoltà della favella, e con essa la possibilità a ricevere il retaggio spirituale

» de' suoi predecessori; e cosi arricchito progredisce nella sua esistenza sociale (Ivi, col. 9). »

Ora noi siamo di credere che la favella possa comunicare il sapere, non già il pensare ed il cono-

scere, perchè veggiamo restarne privi i pappagalli, comecché ripetano fedelmente la parola udita;

locchè dimostra che questa vuol essere capita per riuscire qualcosa più che un suono articolato;

epperò che il pensare ed il conoscere non è l'effetto della parola, ma la condizione perchè si possa

chiamare così il suono articolalo proferito od inteso; ned è un retaggio accumulato a poco a poco,

ma la capacità slessa di ereditare, l'atto immanente di nna facoltà innata, fonte primordiale e

perenne d'ogni successivo sapere. Il quale nemmeno si può dire propriamente un retaggio; perchè

non è il pensiero od il sapere altrui che divien nostro ; bensì il nostro che si esempla su quello,

o piuttosto se lo assimila , notandolo colla propria impronta. Ma non ci reca stupore che siasi

confuso lo strumento e la veste del pensiero coli' atto stesso del pensare e del conoscere, come

dire, lo strumento notarile colla capacità di ereditare; essendosi poc'anzi (Ivi, col. 8) chiamate

la materia e la forza pure astrazioni della nostra mente, e tuttavia eterne e reali. Reali: perchè

la realtà non ci dà materia sema proprietà (forze ), come non si conosce forza alcuna, la quale non

agisca sulla materia; locchè riesco a dire che, riunendo due pure astrazioni, queste diventano

reali ; ovvero che il distinguere importa il separare. Eterne : perchè la materia per sè è eterna

come la forza ; e tuttavia questa ha avuto un'origine, giacché la gravità agisce come ha agito dal-

l'origine ; e la materia, sebbene eterna, è pure mutabile, anzi lo sono entrambi; e tuttavia sono

soltanto distruttibili le singole forme assunte dalla materia stessa e dalla forza. Sicché distrutte le

singole forme , la materia e la forza rimangono non già pure astrazioni , ma un' indestruttibile

realtà; sempre mutabile, eppure eterna, necessaria e costante; giacché solo in essa e per essa

possono avere fondamento le leggi naturali che sono le tiecessità costanti, dietro le quali queste mu-

tazioni si effettuano l La conclusione a trarne si è, che certi naturalisti dovrebbero evitare studio-

samente di discorrere di psicologia o di metafisica , ovvero applicarvisi più di proposito prima

d'imprenderne a ragionare.

(1) « L'uomo, misurando ogni cosa, finisce col misurare se stesso. » Questo motto, che è una

riproduzione del detto di Protagora: TràvTcav •y^pnfj.a.Tcov /xérpov avòpo:)7:o<; , « l'uomo è misura

d'ogni cosa, » ricordato dal Moleschott (Dei limiti della Natura umana, 2.' Prolusione, Torino,

1864, pag. 1 e 34), viene da costui accettato sotto duplice condizione, di considerare cioè quella

misura come puramente relativa ed umana ; e di assicnrarne il valore
,
negando la libertà. « La

» misura dunque che l'uomo si procaccia, sarà una misura umana; essa sarà assoluta, in quanto

• che ogni vera relazione fra due oggetti, sebbene l'uno degli oggetti sia l'uomo, rappresenta

» una qualità assoluta dell'universo ; ma sarà relativa , in quanto che questa relazione esiste fra

» due fattori, dei quali l'uno può essere sostituito da un altro, giacché, a modo d'esempio, un

» insetto potrebbe fare le veci dell'uomo. La relazione fra l'uomo e l'oggetto da lui osservato

" sarà una misura sì dell'uomo, che dell'oggetto. Se vien di conseguenza che l'uomo, misurando

" ogni cosa , finisce col misurare se stesso
(
Op. cit.

,
pag. 5 ). » « Affinchè l'uomo possa chia-

" marsi la misura d'ogni cosa, fa d'uopo che.... i giudizi, i pensieri, la coscienza, le volizioni,

« e perfino le slesse sue passioni
, siano legato dalle medesime leggi della necessità naturale

,
le
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quella di sè dal mondo, e la più o meno esplicitamente avvertila dipen-

denza di entrambi da Dio, loro comune autore e sovrano. Ed ecco il

perchè l'intervallo che separa l'uomo dal bruto è come infinito
,
peichè

di tanto s'innalza il concetto ideale sulla percezione del senso ; laddove

» quali governano rorbita dei pianeti, la formazione delle monlagnc, il (lusso dell'acqua, il crc-

» scere delle pianto e l'istinto degli animali (Ivi, pog. 2). « Ora noi non sappiamo comprendere

come una misura applicabile ed applicata a due distinti oggetti non ne misuri realmente clic un

•ole, e venga da questo solo denominata; epperò la relazione fra l'uomo e l'oggetto da lui osservalo

sia misura sì dell'uomo che dell'oggetto , ma tuttavia non misuri che un termine solo, o sia una

misura meramente umana; il cLe torna a dire che si può avere una relazione con un solo termine,

che l'uomo è misura a se stesso, misuratore , misura e ììiisurato; che colla propria misura -Niene

od a limitarsi, od a scopiire i propri limiti, senza sapere ne da che, ne da chi sia egli limitato;

che con queslessa misura, che è doppiamente relativa in quanto l'oggetto misurato non e che una

relazione del misuratore, e non ha altro valore oggettivo che l'attribuitogli dal misuratore, ciò

non di meno si riesce a scoprire che la relazione fra questi due fattori rappresenta una qualità

assoluta che rimane la stessa, quand'anche al fattore umano si sostituisse il belluino, a ma' d'e-

sempio^ un insetto; il quale probabilmente colla propria misura egualmente relativa ed individuale

farebbe la stessa scoperta della relazione in sè assoluta ! Queste le sono prette contraddizioni , le

quali dimostrano l'impossibilità, in cui si trovano i Materialisti così di passarsi dell'assoluto, conio

pure di dare una ragione di questo concetto che non sia assurda e contraddittoria al loro sistema.

Perocché l'assoluto materiale è un nonsenso, non polendo il molteplice e fenomenico, epperò

mutabile, successivo e Onito , essere ad un tempo uno, immutabile, infinito ed eterno; che tale

si e l'Assoluto. E non essendolo, non può generare nel relativo^ non dirò il concetto (che sarebbe

un altro nonsenso nel sistema dei Materialisti", ma la sensazione deW'assoluto, senza di cui vien pure

meno il concetto ossia la sensazione del relativo e del limitato che ne sono la correlazione
;
quindi

dovrebbe eziandio mancare quella, che il Moleschotl chiama giustamente una grande, una sublime

consolazione che sta in faccia alla coscienza dei limiti della natura umana , il desiderio di sapere la

ragion delle cose e la cagion di esse (Ivi, pag. 28'; eoscicnza e desiderio che rampollano dalla

stessa radice, e sono l'espressione del rapporto fra l'infinito ed il finito, il necessario ed il con-

tingente, il relativo e l'assoluto. Di vero, se fa parte della necessità che governa l'uomo, l'essere

spinto costui sempre mai dal desiderio di •• sapere la ragion delle cose e la cagion iS'i esse (Ivi); »

siffatto desiderio, come presuppone che sia più o meno ignoralo ciò che si ricerca, .osi pure ne

presuppone l'esistenza (giacche: ignoti nulla cupido) e la riconoscibilità, cioè una prenozione, un

adomb5;.'imento ; certezza e tèssera che, precorrendo e guidando alla ricerca della ragion e cagion

delle cose, non ne può derivare; e ci offre così una pruova evidentissima che, se le ragioni efficaci

in tutte le cose emergono solamente dai fatti (Ivi), si e perchè sono esse che li generano, e ne sono

la causa , non già l'effetto. Per la qual cosa
,
qualora l'intelletto umano fosse un prodotto della

Natura e da questa derivasse tutto il sapere dell'uomo ( Ivi
,
pag. 4 ) ,

questi non potrebbe mai

nulla sapere; poiché la Natura, la quale non è nè la ragion, nè la cagion di se stessa, e non è

ne intelligente, nè intellettiva, non può altrui comunicare ciò di che ella slessa difetta
;
e se tut-

tavia riesce intelligibile, lo è solamente airintcllello, il quale, ricevendo in sè l'azione e la luce

dell'assoluta intelligibilità, vede con essa e per essa la relativa intelligibilità di tutte cose create.

Qualora poi l'uomo piti specialmente si avesse a dire un fiore, un frutto della terra e del sole (Ivi),

egli non si ravviserebbe mai come tale; non potendo l'effetto pareggiare, non che vincere, la causa;

ora la pianta e l'albero, la terra ed il sole non sono consci della loro paternità, tranne che ne

facciano ai soli Materialisti la confidenza. Da ultimo
,
quanto al non potersi chiamare l'uomo

misura d'ogni cosa, ove non sia governato in ogni sua relazione dalla slessa ineluttabile necessità.

Serie II. Tom. XXII. 52
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la clitR;reuzu intellettuale fra Platone ed un nei^ro dell'Australia
, od un

isolano dell' arcipelago di Andauian , o di Magellano , in confronto del-

l'intuito ideale che nella loro mente del pari (qualunque sia la diversità

della riilessione) direttamente s'impronta, vien meno e sparisce ; ned è

maggiore , bensì analoga a quella che corre fra l' intelligenza di un

adulto e quella di un infante ; tranne che lo stato mentale connaturale

al secondo , riesce innaturale nel primo , nè può avvenire se non per

vizio organico od ereditaria depravazione.

Dalla quale hassi a ripetere quello stato semifero di alcune abbrutite

ed efferate orde o tribù, nelle quali altri si piace di ravvisare lo stato

primordiale dell'umanità con tanta avvedutezza, quanta ne mostrerebbe

chi scambiasse i ruderi di un edifizio crollato co' primi fondamenti di un

novello che sorge. E veramente, chi osserva quegli esseri degradati non

iscorge un terreno vergine, ma isterilito, che vuol esseie dissodato e

sgombro dalie male erbe prima' che il buon seme vi si appigli
;

piante

inselvatichite, le quali, senza uno straniero innesto, non meneranno

mai frutti gentili e saporosi vO; quand'anche si perpetuassero di gene-

lazione in generazione per un periodo di tempo tanto sterminato,

quanto già ne parve trascorso al più ardito geologo calcolatore. Laonde,

come lo sviluppo regolare dell'organismo ne presuppone la sanità, ed

il progresso sociale non può iniziarsi nell' anarchia ; così il progresso

intellettuale e morale presnppone il dominio di sè e delle passioni, in-

concepibile senza il pieno esercizio della ragione e dell'arbitrio a norma

di una legge; epperò uno stato primordiale assolutamente umano, cioè

religioso e sociale, da cui si può spontaneamente piti o meno decadere,

non già spontaneamente principiare ; nè vi si ritorna e risorge , se non

cui soggiacciono tutti gli esseri irrazionali; gli è questo un doppio errore : si perchè l'uomo non è

già la misura, ma il misuratore, e non potrebbe avere nè il concetto di una misura, nè sospettare,

non clic scoprire, il valore relativo d'una misura finita, se non avesse il concetto dell'assoluto;

si ancora perchè il valore costante della misura suppone bensì la costanza delle leggi e delle rela-

zioni, la loro certezza, non già la necessità; ora il libero ed il certo sono compossibìli, e quanto

all'armonìa universale il certo equivale al necessario. V. l'Appendice E.

(I) Non si vuol già dire che siano spenti in essi i semi di onestà naturale, e che tutte e singole

le loro azioni o siano immorali, o dell'uomo, ma non umane; e nemmeno che sia ad essi impos-

sibile l'immegliarc e progredire; si solo che l'assolutamentc possibile resterà una mera possibilità,

e che l'individuo, e molto meno la schiatta {qui in .enebris et m umbra mortis sedent, Lue, i, 79),

non mai di per sè desternnnosi appieno da quel torpore che annebbia la loro mente ed aggrava

l'aiiiuio loro cosi, da rendere prepotente, e per poco non irresistibile, l'istinto dcWanimalilà.
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coll'esempio ed aiuto di chi non è caduto sì basso ed ha conservato

provvidenzialmente, o piiÀ o meno ricuperato il primitivo indirizzo-

impossibile ad essere perfettamente asscguito e mantenuto , se non per

l'opera efficace e costante della Redenzione che rialzò in Adamo la ca-

duta umanità , l'associò alla divinità nella persona del Verbo , e colia

perennità della sovrannatural sua luce rese vincibile ogni maniera di

errori ; come col perenne esempio di sovrumana santità rese possibile

tutte virtù; possibile una civiltà perfetta, impossibile una civiltà uni-

versalmente peritui'a. Imperocché, se una incompiuta, quindi difettosa

e non vera civiltà può, dispettando o trasandando alcuna parte di vero

e di bene , sotto questo o quell' aspetto prosperare per un tempo e

fiorire; non può tuttavia durare, perchè, rotta l'armonia del vero e del

bene , e posto il disequilibrio nelle umane tendenze e facoltà , l'atrofia

di alcune membra e l'ipertrofia delle altre tosto o tardi discioglie il

corpo sociale. E se ciò stoincamente è sempre accaduto, e qua e là,

sotto questo o quell aspetto, tuttora interviene, non può dovecchessia e

del tutto avvenire, peichè perenna immanchevole ed infallibile, univer-

sale ed incorruttibile il magistero della verità suprema e della vera

virtiì. Per la qual cosa , il più volgare buon senso , non meno che i

dettami di una sana filosofia , il testimonio della coscienza e la voce

dell' istoria , ci ammaestrano del pari che un progresso spontaneo e

continuatamente progressivo è tanto ipotetico ed indimostrabile etnolo-

gicamente, quanto lo è paleontologicamente; che l'esordire della civiltà

dalla barbarie equivale alla generazione spontanea ed al successivo

trapasso dalla materia anorganica all'organismo , dal vegei.are al sentire,

da questo al ragionare ; che le lacune nel progi'csso della civiltà non

sono meno certe che nella pretesa continua
,
graduata e successiva serie

dei tipi organici. Che se il pieno e perfetto sviluppo di ciascun orga-

nismo è conseguibile perchè specificamente limitato , nè defettibile per

libertà ; il progresso umano
,

perchè libero ed indefinito , non è mai

assoluto , e non è pur troppo continuo , anzi sovente interrotto e sus-

seguito da sosta o regresso ,
vuoi totale , vuoi particolare ; nè mai

(1) L'uno e l'altra vengono ammessi dallo stesso L5'ell, op. cit.
,
pag. 378. The extent to which

tven a considerably advanced state of civilisation may become fixed and stereolyped for ages, is the

iwonder of Europcans who travet in the East. One of my friends declared to me , that whenever the

aatives expressed to hiin a wish n that he might live a thousand years, » the idea siruch him as by ni,
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universaliDcnle uniforme e simultaneo, nè sempre presumibile di questo

vario suo corso l'irregolarità e l'incostanza ;
comecché l'elemento libero

ed il fortuito , cioè il da noi impreveduto e non prevedibile accozza-

means cxlracagnnt, seeitig that if he werc doomed lo sojoum for ever amoiig them, he could only hopt

to txchaiige in ic/i centuries as maiiy ideas, and to witness as much progress, as he could do at home

in half a cenlury. - Il has sometimes happened that one nation has been conguered by anolker less

civilitcd thoutjh more warlike, or that, during social and politicai revolulions, pcoplc have retrograded

in knowledge. « Gli Europei che viaggiano in Oricnle si maravigliano vcggondo sino a (]ual punlo

» una civiltà assai progredita possa rimanere stazionaria e come stereotipata. Un mio amico mi

» dichiarò che, quante fiale i nalivi gli auguravano « che potesse vivere mille anni, » l'augurio

« non gli pareva punto stravagante, giacche, qualora avesse dovuto dimorare fra loro continua-

» mente, non poteva sperare di osservare in se od in altri tanto progresso in dieci secoli, quanto

>) ne avrebbe fatto o veduto in patria duranti soli cinquanl' anni. - Accadde sovente che una

u nazione sia slata soggiogala da un'altra meno civile, comecché più bellicosa; ovvero che in tempi

)• di rivolgimenti politici e sociali la nazione retrogradò. » Ora una sosta od un regresso avvenuto

in uno stato d'innoltrata civiltà prova manifestamente che il progresso non è necessario e fatale,

ma provvidenziale e libero; che il regresso o la sosia, sempre possibili, hanno potuto aver luogo

gin dai primordi!, come lo ebbero di poi; che quindi la degenerazione è un fatto isterico ed ac-

certalo, laddove il naturale e spontaneo dirozzamenlo da una primitiva barbarie è un'utopia; che

essendo un tal fatto nè singolare, nè raro, vuoi negli individui, vuoi nelle nazioni, l'idea d'una

degenerazione od imbastardimento ne origina spontaneamente , e non è necessario per ispiegarla

supporre che « in tali casi le tradizioni dei tempi primitivi, o di alcuna più elevala ed educata

» casta, la quale sia stala distrutta, possano aver dato origine al concetto di una degenerazione

» da uno slato primordiale di sovreminente intelligenza, o di scienza sovrannaluralmcnte comu-

V nicata. » In such cases, the tradilions of carlier ages , or of some higher and more educaled caste,

which has been destroyed, may give rise to the notion of degeneracy from a primcval state of superior

intelligence , or of scicnce supernaturally communicated (Ivi). Imperocché, lasciando stare che, quando

la civiltà è ristretta ad una casta, questa distrutta, quella sparisce, e non vi ha degenerazione,

perchè il volgo della nazione resta qual era ; il concetto relativo d'imbastardimento o di dege-

nerazione presuppone, ma non inventa, l'altro termine di paragone; e le primitive tradizioni

perennanti il fallo di una primordiale innocenza e perfezione ne sono una ricordanza, perchè non

ne potrebbero essere un'invenzione. Che il facile ricadere dei già caduti conferma la prima caduta,

ma non la spiega; anzi, pare che la renda vie meno credibile: i viziali e per natura inchinevoli

al male non riuscendo a ben comprendere come Tinnocenle ed immortale , inlendenlissimo e

spassionalo, potesse farsi colpevole e perituro; se il fallo tradizionale e rivelalo non ce ne mo-

strasse la possibilità, e questa non fosse persuasibile agli occhi slessi della ragione, la quale non

i*corgo ripugnanza in ciò che possa scadere chi può salire, divenir imperfetto il vie più perfet-

tibile. Gli è dunque doppiamente illogico l'inferire che u (jualora il ceppo del genere umano fosse

«lato dotato di sovreminente ingegno e di scienza inspirala, e della slessa perfellibililà che i

» «aoi posteri, questi avrebbero dovuto escere immensamente più progrediti che attualmente noi

» sono. » Had the originai stock of mankind been rcally cndowed with such superior intelleclual powers

and with inspircd knowledge.^ and had possessed the same improvable nature as iheir posterily, the pomi

of advancement which they would have rcached ere this xvould have been immcasurably higher (Ivi).

Imperocché nè la sovreminenza dell'ingegno, nè l'ispirazione toglie la peccabilità; e se i doni

naturali non sono ora crcdilarii, mollo meno lo hanno ad essere i sovrannaturali; opperò nulla osta

a che non pur da un Olosofo, ma da un profeta altresì possa nascere un melenso poco capace di

apprendere e per Dicale voglioso d'imparare. Posta pertanto la non negala ed innegabile possibilità della
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mento provvidenziale di necessarie e libere condizioni , concorra allo

asseguimento del fine dalla regolatrice Mente sovrana prestabilito. On-

dechè il volere da un dato grado di civiltà o di baibarie pronosticare

il futuro progresso dell'una o dirozzamento dell'altra, computandone

rronologicamente i vari successivi periodi ; ovvero risalire collo slesso

metodo e calcolo all'inizio di tale civiltà ed ali iniziale iniziatrice bar-

barie , è matta impresa e doppiamente assurda ; sì perchè la civiltà

può degenerare in barbarie , ma questa non può mai ne dirozzar se

stessa, ned essere iniziatrice di civiltà; sì perchè l'una e l'altra possono

essere contemporanee e varie di grado
,

giusta i vari luoghi , in una

medesima età , ed identiche in età diversa , ed una giovanissima bar-

barie succedere ad una decrepita civiltà. Appunto come non si può mai

argomentare in nessuna età da una fauna e flora locale all'universale;

nè confondere la diffusione successiva in vari luoghi di tipi più e più

complicati col successivo oi ganico loro svolgimento
,

quasi gli uni si

fossero negli altri gradatamente ed insensibilmente ti'asformati ; laddove

di questa assoluta continuità non vi ha vestigio , ed i tipi più semplici

si trovano contemporanei coi più complicati , diversi in un medesimo

strato , identici in istrati di diversa formazione ed età (0.

Di vero, il fatto che abbiamo sott' occhi, di varie genti o tribù, le

une ab immemorabili barbare e selvagge
,

quali le soprammentovate,

le altre di fresco iniziate alla civiltà
,

quali , ad esempio
,

gli isolani

degli arcipelaghi di Tahiti, di Cook e di Hawaii, non ci forniscono una

chiara prova che la barbarie
,
poniam pure antichissim^a

,
può durare

altrettanto ed indefinitamente, o ad un tratto, non però di per sè, ma
per altrui intervento, cessare? E qual miglior argomento per dimostrare

ch^i la barbarie non può essere lo stato piimordiale, nè la civiltà esserne

un naturale, spontaneo e necessario portato? Altramente, l'umana razza,

sosta e del regresso, assegnata anche al genere umano la sognata da molti prodigiosa ed incalcolabile

antichità, non ne consegue che questo avrebbe dovuto più oltre progredire ncU'incivilimentOi

tanto più che alcune efferate tribù si trovano anche attualmente in tale stato di barbarie , che

ai sullodati naturalisti deve parere al tutto primitiva; ed avendovi perdurato, in ipotesi, sin dal

primo loro diramarsi dal comun ceppo belluino, vi ò tutto a credere che, ove non ne siano

impedite, vi perdureranno altrettanto, ed indeGnitamente. Resterebbe solo a spiegare come e

quando ne siano usciti spontaneamente i congeneri civilizzati I Ma ciò nè pnnto , nè poco ci

riguarda,

(t) V. sopra, pag. 307-368.
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o sarebbe barbara tuttavia, o tutta, più o meno, e da lunghissimo tempo

incivilita. Dove l'incontrarsi oggidì molte schiatte
,
genti o tribù , non

pure straniere dalla civiltà , ma ad essa avverse o restìe ; e le più in-

chinevoli incapaci d'iniziarvisi di per se , senza l'esempio e la scorta di

una genta civile , comecché attissime sotto tali auspizi a progredite in

essa rapidamente ; dovrebbe persuaderci , che dalla barbarie non può

germinare la civiltà , bensì questa può in quella degenerare senza spe-

ranza di rigermogliarne di poi spontaneamente e rinverdire ; che , non

potendo essere primitivo lo stato di barbarie, ha dovuto essere connata

coir uon::o la civiltà ; che iniziata così primordialmente
,

potè questa

svolgersi dappoi e progredire
,
qua con lento e graduale , là con acce-

lerato procedimento , con subiti e maravigliosi incrementi , secondo la

varia indole dei popoli , la varietà delle regioni e dei climi , l'azione e

l'impulso di qualche uomo straordinario per ingegno e sapere , foi'za

o virtù , inventore sagace , o scopritore fortunato dei tesori riposti nei

seno della terra , o del modo di utilizzarli
,
avvantaggiandosi delle forze

stesse della natura. Del che tutto la storia scritta e monumentale e gli

stessi ruderi ed avanzi dell' antica civiltà ci somministrano luminosi

saggi , taluni sì misteriosi ed inarrivabili , da darsene per vinta la

nostra sì progredita cultura e civiltà ; sebbene ella stessa abbia fatto

segnatamente in questi tempi, e vada tuttavia facendo, mercè sorpren-

denti e prodigiosi trovati, tali e sì giganteschi e rapidi avanzamenti da

non potersi l'attuale suo corso con veruno degli antecedenti paragonare.

Non è quindi a stupire se già sin dai tempi di Abramo si mostri la

civiltà sì mirabilmente progredita, siccome quella che, sopravvissuta al

dduvio coi Noachidi , contava già più di due millesimi ; e non essendo

esordita da un'impossibile ed assurda primordiale barbarie, ma da uno

stipite, quant' altri mai (a parlar dei soli doni naturali e dopo la caduta

sostanzialmente rimasti
)

perfettissimo ; nè seguendo mai nel suo corso

una proporzione costante ed equabile , non avrebbe nemmeno avuto

bisogno di tanto intervallo di tempo per ottenere ampi, magnifici, stre-

pitosi risultamenti ; e col non esser mai del tutto venuta meno , rese

possibile alla , non già primigenia , ma qua o là sopravvenuta barbarie

il ridursi quando che sia , con più o meno pronto risullamento , a

questo o quel grado di civiltà.

Chiara pertanto e manifesta cosa è non potere nè l'una, nè l'altra,

servire di fondamento e di base per indi computare i vari periodi delle
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trascorse elà j come si arrabattano di fare taluni bibliofobi esageratori

deirantichità della razza o della cultura umana , i quali a lai line pro-

fondono con tanta larghezza e disinvoltura le migliaia e le miriadi di

secoli con quanta noncuranza, spensieratezza e prodigalità spendono

e spandono i milioni sonanti certi economico-politici ainministraloii.

Ma quale ch'esser possa lo scopo od il risultato econoinico-polillco del

cotestoro dispendio, ceila cosa è che quei primi sprecano veramente

(1) Il Professore Phillipps nel suo Discorso alla Sacieià Geologica, 17 febbraio 1860, parla di

quei geologi calcolatori , i quali
,
supponendo un' uniformità nei fenomeni della natura cui nulla

dimostra e tutto smentisce, dall'esperienza di quanto è avvenuto nel periodo di 100 o 200 anni

ii credono licenziali a presumere che effetli non possibili a prodursi secondo l'attuale procedi-

mento, fuorché in 100 o 200,000, anzi nel periodo di 306,662,400 anni (quanti ebbe la (emerilà

di calcolarne Darwin seguendo un simile principio : M.r Dartvin has had the temcrihj lo eslimate nn

similar principks a period of 306,662,400 ycars!), siansi effeltivamente compiuti in tale intervallo

e con tale proporzione
; conclusione cosi logica , come quella di chi dall'essere un uomo , allo

quasi sei piedi, cresciuto d'un sol dito durante l'anno scorso, inferisse ch'egli sia sempre cresciuto

di tanto annualmente, ed abbia quindi ora cenquarant' anni ! Acconciamente pertanto soggiunge

il lodalo Professore Phillipps: « Non parlano talvolta i geologi con temeraria franchezza delle elà

» trascorse ? Espressioni come questa « che il tempo non costa nulla alla Natura x mi sembra

» equivalente a quella che attribuisce alla Natura <> l'orrore del vuoto. » Possiamo noi attribuire

» qualche valore all'affermazione che milioni e milioni di secoli trascorsero dall'epoca della vita

» quale si rivela in alcuni dei primitivi strati? Questo abuso di arituicllca non ci deve condurre

>> a non dar valore alcuno alle prove recate a sostegno di tali scousiderate e pazze conclusioni, e

» slimar poco il senno e nulla la critica di chi cosi prontamente le accoglie ed approva? » Phillipp's

Address lo the Geological Society, 171» Febr. 1860, pag. 411: Do noi geolngisls sotnctimes speak witk

needlcss fieedom of the ages ihat havc goìie ? Such expressioìis as that k time costs Nature nolhiiig u

appear to me no bctter than the phrase whicìi ascribes lo Nature a the horror of a vacuum. « Are

tve to regard as information of value the assertion that millions on millions of ages have passed since

the epoch of life in some of the earlier strata ? Is not this abuse of arithmelic '•kely to lead to a low

estimate of the evidence in support of such random conclusions , and of the uncritical judgment which

so readiUj acccpts them? (V. Edinburgh Revieiv, 1863, lom. CXMII, pag. 292-203, .j02). Del resto, a

parlare soltanto dell'antichilà della razza umana, il nostro Professore Cav. Faà di Bruno, con altri

daài, ma con metodo analogo a quello adoperato dal Denison (V. sopra, pag. 349, nota 1, dove a

linea 13 è a leggersi un wi/iarrfo e /r«cew<o mi'/ionj d'individui ), e prendendo pure per base l'attuale

popolazione del globo da lui ridotta in vece di un miliardo e trecento milioni ad un miliardo e

duecenlonovantalre milioni d'individui, riusci a dimostrare che la prima origine non risale olire

l'età fissata dalla cronologia biblica; imperocché, calcolando Taumeuto annuale, giusta le statistiche

più riputale, —, sarebbero bastali 4,100 anni a produrre l'attuale generazione; il che ci riconduce

prossimamente all'età del diluvio. Calcolando invece l'aumento annuale si sarebbe ottennio

il numero di nn miliardo e trecento milioni in 5863 anni, che sarebbe co.si il limile mas.sinio.

Che se da questo numero di anui si sottraggano i 1556 decorsi all'epoca dell'uscita di Noè coi

suoi tre figli e rispettive mogli dall'arca, computando l'aumento annuale di
2271

quale si è a un

dipresso l'attuale in Francia, nei restanti 4307 si sarebbe conseguito appunto lo stesso numero di

popolazione, cioè 1,300,000,000. Vedi Civiltà Cattolica, n.° 373, 7 ottobre 18G5, pag. 96-97.
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il tempo, quando razzolando nel pattume e nella mondiglia degli antichi

rimasugli o rifiuti di cucina ( KjókkenmÓdding , mondezzaio di cucina),

accumulati lunghesso le spiaggia, i golfi, le isole Danesi, da quei restic-

ciuoli di nicchi , di lische , di ossa
,
reliquie di molluschi , di pesci , di

animali terrestri, preda e cibo di quei primi Scandinavi; da alcune rozze

stoviglie, ascie, coltelli, frecce di selce; non che da consimili utensili

o strumenti rinvenuti così nei sepolcri di loro, come negli avanzi delle

ptdafitte e delle già sovresse costrutte abitazioni lacustri , non ha guari

scoperte nella Svizzera
,

Inghilterra , Irlanda , Francia ed Italia ; si

argomentano di dedurre da quello stato di rozzezza in opera d' arte

e di coltura , che suppongono primitivo , non solo una rimota , ma
preistorica e immotissima , anzi di risalire da questa ad una non calco-

labile antichità. Perocché , dividendo in due periodi questa prima età

detta, per antonomasia, della pietra, come le due consecutive soglionsi

chiamare del bronzo e del ferro , c pretendendo che siansi succedute

le une alle altre a lunghissimi intervalli
;

assegnano al primo di quei

due periodi un'origine antichissima ed una durata indefinibile .2'; attesa

(1) V. Troyon , Htibilations lacustres des tems anciens et moderncs , P. 3 in 8 ,
avec planchcs,

Lausanne, 1860; e Keller, Remarques sur le livre intitulc : Habitations lacustres etc.
, far ^It. FTéàéùc

Troyon, Revue jirchéologiquc, janvier 1864, pag. 68-76; Edinburgh Review, 1862, tom. cxvi, pag.

153-177; D'Archiac, op. cil.
,
pag. 425-448; quanto agli scrittori e scopritori italiani da questo

citali, come Pellegrino Strobel e Pigorini, Scarabelli
,
Capellini ed il nostro collega accademico

Professore Gastaldi , vedi segnatamente i costui Nuovi cenni sugli oggetti di alta antichità trovati

nelle torbiere e nelle marniere deWItalia, in-4.° con tavole, Torino, 18,62, teste tradotti in inglese:

Lake Habitations and Pre-historic Remains in the Tuvbaries and Slarl-Beds of northern and centrai

Italy by Bartolomeo Gastaldi, Professor of Mineralogy in the College of Engineering at Twin, trans-

lated front the italian and edited by Charles Harcourt Chambers, London, 1865.

(9) The state of the arts in those early iimes remained stationary far almost indefinite periods. - fVt

cannot ascertain at present the timits , whether of the beginning or the end, of the first stone period,

when Man coesisted with the extinct mammalia, bui that it was of great duration we cannot doubl.

During those ages thcre v/ould have been tinte for progress of which we can scarcdy forni a conceptiov.

« Lo stalo delle arti in quei primi tempi rimase stazionario durante un periodo indefinito. - Noi

» non possiamo ora accertare i limitine del principio, ne della fine del primo periodo della pietra,

» quando l'Uomo coesisteva cogli estinti mammiferi, ma non possiamo dubitare che non sia slato

X di lunga durala. In quella lunga serie di secoli vi sarebbe slato tempo a bastanza per un pro-

» grcsso di cui non possiamo nemmeno formare un'idea (Op. cil
, pag. 377,378). » Or bene; quaulo

al progresso, abbiam dimostro che i suoi incrementi possono essere incredibili durante un bre-

issimo, e menomi o nulli durante un lunghissimo intervallo di tempo; quanto poi alla lunga

durazione del primo dei due periodi della pietra, il non saperne definire nè il principio, ne il ter-

mine, è una forte presunzione per negare di quel primo cosi la lunga durala, come l'esislenz.i

.

lanlo più che dell'una, comecché se ne mostri persuasissimo, non adduce il Lyell prora di sorla;

e l'altra non è da lui confortala di nessun ralevole argomento.
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segnatamente la grande differenza che si osserva fra gli slrumenli di

selce, come punte di fi^eccia, di lancia, capi di accetta, di scure, lame

a uso coltello, adoperati neW età immediatamente precedente a quella

del bronzo, e rinvenuti nei citati depositi marini e lacustri , e quegli altri

pretesi strumenti supposti più antichi, trovati in grandissima quantità

in letti di ghiaia di ti-asporto diluviale (gravclbeds of drift), segnatamente

nella valle della Somma in Picardia a Menchecourt, e Moulin Quignon

presso Abbeville, e St-Acheul presso Amiens, commisti con ossa di ani-

mali di specie estinte, ma fazionati così golfamente e rozzamente, che la

lamina o lastra silicea non si trova mai ridotta a forma ed uso di stru-

mento o di arma per martellata, slropicclatura , o strofinìo, ma per

semplice scheggiamento ; sicché a riconoscervi traccia di fattura umana

si richiede, a detta dei più caldi partigiani di tale ipotesi, un occhio

esercitatissimo , ed il rinvenirli in tale quantità e tali circostanze da

supplire con questi accessorii al difetto principale della forma , e far

credere che sia opera d'arte ciò che a primo aspetto sembra mero

effetto di natura ('l

(1) They are so irvegular in fumi as to cause the unpraclised eije lo douht tvhether they afford un-

mislakable evidence of design. - Between the spear-head and ovai shapes, there are various intermediali:

gradalions, and there are also a vasi variety of very rude implements, manij of luhich may have bten

rejected as failures , and others struck off" as chips in the course of manufacturing the more perfci t

ones. Some of these chips can only be recognised by an exjierienced eye as hearing viarks of human

workmanship. « Sono di forma così irregolare che a chi non ha l'occhio esercitalo riesce dubbioso

» lo scoprirvi certa prova di disegno. - Fra le forme lanceolate e le ovali tramezza una (graduata

» varietà di altre, ed una grandissima di slromenti rozzissimi, molti dei ijuali Vjssono essere stali

» oggetti di scarto, pezzame od avauzaliccio dei manufatti. Alcuni di questi r hcg'ji possono

» appena da un occhio esperimentato venir riconosciuti come prodotti di fattura umana ( Cosi

)) Lyell
,
op. cil.

,
pag. 3*9, 118). " Anzi, in <|uest' ultimo luogo non solo ammette che molli

poss<ino essere di dubbia origine o spurii, ma rigetta in massa tutti i foggiali a coltello: « rejccttng

» ali the knives and ali that might be suspected of being spurious or forged. » Ed il sig Evans dice

con gran candore: as they (the flakes ) are produced most frequently by a single blow , il is al ali

times difftcult
,
among a mass of flints , to distinguish those flakes, formed accidenlally by naturai

causes , front those which have been made by the band of man ; an experienced eye will indeed arride

al an approximately correct judgment ; but mere flakes of flint , hoivever analogous to what we

know to have been made bìj human art , can neven be accepted as conclusive evidence of the work of

man, unless found in sufflcicnt quantities, or U7ider such circumstances , as to prove design in thcir

formation by their number or position. « Siccome queste (lastre) sono prodotte il più frequentemente

» da nn sol colpo, riesce difficile il distinguere sempre fra una moltitudine di queste lastre silicee,

" ({uelle prodotte accidentalmente da cause naturali, da quelle dovute alla mano dell'uomo; un

» occhio esercitato potrà bensì portarne un sicuro giudizio ; ma semplici lastre di selce,

>i comecché analoghe a quelle che sono un prodotto dell'arte nraana , non potranno mai fornirl i

» un argomento concludente per considerarle come fattura dell'uomo
,
tranne che si rinvengano

Serie IT. Tom. XXII. 53
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Ma il giudizio che ne recherebbe a prima vista un inesperto, si è

])ur quello portatone dagli esercitati, cioè dai piìì dotti geologi ed anti-

quari d lnghiltena e di Francia, i quali quasi tutti ricusarono in sulle

prime di convenire nella sentenza di Mr. Boucher de Perthes, a cui

parve vedere nelle lastre e negli scheggi di selce da sè raccolti stru-

menti antichissimi di umana fattui'a E se dappoi questi idtimi anni

non pochi di coloro che vanrio per la maggiore cantarono la palinodia,

e riuscirono a scorgere ciò che dapprima non seppero vedere, di questa

nuova loro persuasione , non costante però in tutti , nè illimitala , ac-

» ili tale quantità, od in tali circostanze, da provare col loro numero o giacimento non essere la

n loro lormazione opera del caso, ma di un disegno {Geologisi , voi. iv, pag. 360). »

(1 V. Anliquités Ceìlir/ues el Aiilddiliiviennes
,
par Mr. Boucher de Perthes, Paris, voi. i, 1847,

voi. II, 1857. (.'autore, persuasissimo che tali pezzi di selce siano stati lavorati dall'uomo, si trova

tuttavia imbarazzato ad accertarne l'uso, potendo, a sdo avviso, aver servito così per ornamento

e ballocco, od isirumcnto, come di un segno materializzante un pensiero, una tèssera, un segno

religioso o commemorativo, un idolo, una moneta, un carattere (V. Geologist, voi. ni, pag. 374^.

L'imbarazzo c nella scelta: ma siccome quod nimis probat , niìiil prohat, cosi ciò che si vuol adoperato

a molti usi, probabilmente non servi ad alcuno. Lo stesso Carlo Vogt {]''orUsw>gen iiber den

Metischen. Giessen, 1863, Bd. ii , S. 51) parla del Boucher de Perthes come di un entusiasta e

fantastico antiquario (^iihcrspannlcn und phaniaslischcn Allerthuniforscher \ che cade in esagerazioni

(C'eberlreibuiigeii) e scopre in meri ciottoli vari usi e vari disegni ad ogni altro ignoti, e gli dìi la

baia per essersi recato di porta in porta limosinando un riconoscimento
,
lungamente contestatogli,

del suo trovato j e si ride dei non pochi baggei che si lasciarono abbindolare dagli operai, i

quali, visto l'avviamento, si fecero di tali anticaglie non più scavatori, ma contraffattori e falsari.

E fra i molli esempi doppiamente opportuno ci torna quello di che si valse leste l'illustre lleer

al congre.<;so di Samaden , onde temperare le arditezze dello slesso Vogt, il più liero campione

dell'uomo fossile; giacche la lunga ed ostinata contesa intorno all'autenticità della pretesa umana

mascella fossile, trovata a Moulin Quignon jiresso Abbeville, sarebbe stala, non ha guari, decisa

dalToperaio scopritore , il quale avrebbe confessato di averla egli slesso celata 2>er far buon increato

di quella meravigliosa scoperta. V. Dei precipui fatti della paleontologia
,
Saggio di Antonio Sloppani,

Politecnico, voi. ii, pag. 102, nota.

(2) Giacche, quanto ai più perfetti strumenti trovali presso Abbeville, non pochi di coloro che

li riconobbero autentici nella Conferenza tenuta a l'arigi, o ad Abbeville, nell'aprile del 18G3, n-

Iraltaroiio di poi l'opinione ivi manifestala , e cosi pure più d'uno dei Commissari inglesi nelle

susseguenti adunanze della Società geologica di Londra. E mentre Evans, che non fu presente a

tali conferenze, nega raulcnticilh di quegli strumenti, la cui antichità non sia provala dall'avere

il taglio smussato, od essere rivestili di una patina biancastra o giallognola, o di dendriti, cioè

aibi.iestcnzc cristalline (V. Ljell, op. cit.
,
pag. 116-117); il dottor Falconcr, il quale, in una

sua lettera al Timcs del 23 aprile 1863, aveva detto che le ascio silicee trovate nell'arenaìo di

Aliiulin Quignon erano siale dichiarale spurie dai giudici i più competenti ed esperti; che la pre-

tesa umana mascella fossile ivi scoperta non presentava \eran carattere che la differenziasse da

un allra (jualunque lolla da un cimitero di Londra (V. la nota precedente , e che il dente molare

iM pure rinvenuto non era già fossile, ma recente; in un'altra lettera allo stesso 7V;hm, 3 maggio
dello stesso anno, riconobbe, ritrattandosi in parte, l'autenticith della mascella; mantenne tuttavia

che i caratteri di questui, considerati in relazione colle circostanze in cui fu rinvenuta, non facevano

•
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cennarono bensì talora di voler chiarirci la ragione, ma se ne passarono (i);

e noi siamo di credere che si debba cercare, non già nella natura stessa

dell argomento, m^ nell'esser eglino altrimenti persuasi della verità della

conclusione, a cui vogliono con esso pervenire. Posta cioè la possibilità

di derivare l'uomo dalla scimia , i primi saggi della di lui manifattm a

non dovettero richiedere un' intelligenza guari maggiore a quella del

gorilla
; ora que' pretesi strumenti non superano di molto la costui

capacità , al dire di Mr. Castelnau , sono dunque antichissimi c pri-

mordiali; ed ecco fatto il becco all'oca. Conseguenza ilegna veramente

della premessa da cui discende , la quale è un mero pregiudizio ed

un'assurdità. Che se tale si ù l'umanazione della scimia, non lo è meno

la brutalità primordiale dell' uomo , la cui intelligenza si vuole che

sia stata originariamente , e durante un periodo incalcolabile ed indeli-

nito , in tale stato di rozzezza e, diciam pure, di bestialità, da fabbri-

carsi in migliaia e migliaia di secoli milioni e milioni di coltelli , ili

frecce , di lancie col solo dirompere e scheggiare un pezzo di selce ^-^
,

senza che mai gli balenasse il pensiero di aguzzare (come già il Celta

ed or l'Australiano) la punta ed il taglio collo stropicciarne, fregarne e

pulirne le asperità ; mentre però non gli si nega l'abilità di stropicciar

due legna per accendere il fuoco ! E questi milioni di strumenti die

nella sola vallea della Somma, cioè nello spazio di venti miglia quadrate,

piova di una grande anlichilà (V. Edinburgh Review
,

July 1863, voi. cxviii, pag. 272-273;

Whilley, op. cit.
,
pag. 54-55). Ad ogni modo queste ricanlazioni ed allernalive non troppo dia-

lettiche dimostrano che i latti in discorso sono in parte supposti, in parte più o meno dubbi, e

pertanto non se ne può ricavare verua solido argomento. Cf. Whitraore
,
op. cit.

,
pag. 222-225.

'

(_!) Cosi il Lyell: as mudi doubl ìtas been cast on the question, whelhcr the so callcd flint hatchels

ìinvc renili/ been shaped bi/ the hcinds of man , it will bc dcsirable to bcgin bij salisfijing the reader'f

mind on that pointj « essendo stata molto agitata la quistione se le così dette ascio di selce sieno

» state veramente lavorate dall'uomo, pare che si debba cominciare dal soddisfare alla mente del

>i lettore a tale riguardo (Op. cit., pag. 112). » Ma (juesto punto rimane indiscusso per tulio il

volume.

(2) Nella Séance de la Sociélé Anlhropologique de Paris, 17 noi-embre iS59. V. Young ,
op. cil.,

pag. 208.

(3) La differenza fra questi strumenti e gli analoghi adoperati già dai Celli ed ora dai nativi

dell'Australia ò dal Ljell collocata nell'essere il taglio di questi prodotto da stropicciamento
;

laddove negli antichi strumenti della Valle della Somma sarebbe slato conseguito colla semplice

rottura della selce, o con qualche colpo ben aggiustato; ivilh Ihis difference, that the edge in Ihe

Australian weapons ( as in the case of those called Celts in Europe J has been produced bij frirtion

,

whereas the cutting edge in the old tools of the fallcij of the Somme was aìways gained bij ibe simj,>i

fracture of the flint, and by the repetilion of many dexterous blows. Op. cit.
,
pag 113.
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non ascenderebbero a meno di dodici milioni ed otlocento mila . sareb-

bero l'eredità lasciata da una razza di cacciatori , in tali condizioni

perciò di suolo e di vita da rendere molto scarsa la popolazione della

contrada, sicché calcolando che ci vogliono, giusta lo stesso Lyell, otto-

cento iugeri di terreno proprio alla cacciagione per fornire la quantità

di cibo equivalente a quella che si ricava da un mezzo iugero di terreno

arativo i*), si avrà la proporzione di "sei milioni di ascie per individuo ^ !

E ciò ancora in tali supposte condizioni di tempo, di luogo e di clima,

che quei pretesi strumenti sarebbero riusciti di scarso o nessun uso ^ !

E mentre si trovano abbondevolissimi dappertutto , ed in tali luoghi

dove non istanziò mai una selvaggia tribù ed appena uno potrebbe reggersi

in piedi , si vuole che fossero oggetti di manifattura e di traffico i^i !

Curiosi manifattori e trafficanti di oggetti, di cui non saprei se potess' essere

pivi rara e ricercata la materia, o la mano d'opera (^) , se non fosse il

sommo dell'arte l'aver imitato perfettamente la natura! Imperocché non

solo tali oggetti si trovano in copia straordinaria ammassati in istrati di

trasporto , ma vi sono commisti alla rinfusa gli intieri
,

gli spezzati ed

i ft ammenti ,
gli scarti ed i meglio perfetti ; e ciò con insensibile gra-

dazione di mole e di forma , a cominciare da quelli che per l'uno o

l'altro rispetto non potevano servire di alcun uso , e non manifestano

nemmeno l'ombra di un disegno, fino a quelli che, presi separatamente,

lo parrebbero indicare ; così che ben si può definire dove abbia comin-

ciato , non mai dove abbia cessato l'opera della natura (6*
; alla quale

perciò, siccome alla sola che possa essere la causa di tutti, si debbono

(1) Lyell, Priticiples of Geology
, pag. 634.

(2) V. T/ie « Flint Imphmenls » from Drift, not autheutic. Betng a Reply to the gcological evidences

of tìie Anliquily of Man. By Nicholas ff^hilky
,
on^ of lite ìionorary Secretaries of the Royal Insti-

lution of Coriiwall. London, 1865, pag. 39-40.

,'3) Ivi, pag. 43-44.

(4) Ivi, pag. 17, 41-42.

(3) Ivi
,
pag. 8-13, 34, 40-42.

(G) Ivi, pag. 15-16, 35-36. Ciò è espressamente ammesso da Lyell ed Evans. Vedi pag. 417,

nota 1. Ed il primo (Op. cit.
,
pag. 151) aggiunge: M. H. T. Cosse, of Geneva

, found, in Aprii

/86'0, in the suburbs of Paris, at La Motte Piquat on the lefi bank of the Scine, one or two well

foi med flint implcmenls of the Amiens type
,

accompanied. hy a (jrtat number of rudcr tools , or

attrmpts al tools. « M. II. T. Cosse di Ginevra trovò nell'aprile del 1860 nelle vicinanze di

Parigi a La Molle Pif|ael , sulla sponda sinistra della Senna, uno o due strumenti silicei con-

- formi al tipo di quelli d'.Vmiens, Tramezzo ad un gran numero di strumenti più rozzi, od a

" mala pena sbozzali. >,
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universalmente i singoli aggiudicare. E ciò tanto più in (juaulo che i

più perfetti sono tuttavia rozzissimi e così scarsi, c con insensibile gra-
duato trapasso così connessi coll'immenso marame, con cui si trovano (non
SI saprebbe altrimenti dire nò il perchè, nò il come) pcrmisti e confusi,
che una sola ha potuto essere la causa di questa confusione e di questo'
più o meno informe scheggiamento. Il quale rivelasi inoltre al lutto
naturale

,
vuoi perchè operato nello stesso senso in cui suole avvenire

d primo naturale dirompersi di cotali lastre silicee, cioè nella direzione
del loro più lungo asse, per cui queste riescono taglienti ai due lati;»

;

vuoi perchè tali pretesi strumenti sono tutti composti di una medesima
ed unica sostanza (2;, cioè di selce, e modellati più o meno perfettamente

(1) Ivi, pag. 17-18, 48-50. Come opera di natura {nnturce lusus), c non di arto, li considera
pure .1 Professore Ilenslow in due lettere mserile r^M-Jthcnaeum, 20 ottobre e 8 noven,t,re 18«0
(V. Pratt, op. cit., Postscript., pay, 12). E cosi pure inclina a credere lo Schulz op cil S 400
I n cons.m.le esempio ce lo forniscono le spongie globulari trovale pure negli arenali di St-AcLeul
ed .„ altri luogh. presso Amiens

;
questi fossili della creta ovbitol.ua gtobularis, come li dicbiarc-.

llupert Jones, s. trovano nella creta od intieri, o con uno o più fori dalla superficie al centro
od anche traforati diametralmente da una sola più o meno larga cavità tubulare; la quale non
solamente essere naturale, come di alcune fra le trovate a St-Acheul generosamente concede
.1 Lyell (rjrantmg that there were naturai canties in the axis of some of them. Op. cit- pag 119)-
ma non si può dimostrare artificiale in nessuna di esse, giacché in quelle rinvenute' nella creta'
e non negh arenali di trasporto, cioè diluviani {of drift), la cavità è sovente così liscia e diritta
come so tosse artificiosa, e fosse effetto di uso e di logoro ciò che è mera struttura naturale del-
l'organismo. The perforalion of the now drifled spccimens in the chalk is oftm just as smooth and
stratght as tf artificial the interior surfacc ,s not worn hotve.er , but consists of the naturai
structure of the organism. Così il citato Rupert Jones, Geologist, voi. v, pag. 2?^. Anzi in quelle
stesse trovate a St-Acheul, fra settantadue di esse, il Whitlev (Op. cit., pag. 54) i^olò che una
ventma avevano iUoro centrale leggermente obliquo; locchè non e segno di artificiale perfora-
mento. Tuttavia, perchè quanto ad alcune altre, se ciò non consta, non si può nemmeno dire
assoltamente impossibile, il Lyell da questa mera possibilità che altre di queste sieno state arti-
filosamente perforate [others may ha.e been artificially bored through , 1. cit.) si credè licenziato a
convertire in un fatto certo ed incontestabile ciò che non è assolutamente impossibile, ed intitolò
due pagine del suo libro con queste enfatiche parole : Globular sponges artificiali^ perforatcd
.< Spugne globulose perforate ad arte (Op. cit., pag. 119-120); ,, conclusione così dialettica
come quella con cui .< giudica solido l'argomento allegato dal Rigollot {Mémoire sur des instrument.
>. en silcx, etc, pag. 16, Amiens, 1854) per dimostrare essere state tali spugni adoperato come
« monili o smaniglie, « e ciò immediatamente dopo aver egli stesso dichiarato « essere impossibile
.. il decidere se sieno state, si o no, usate come personale ornamento. » // is impossible to decide
whether they ha,e or not ser.ed as personal ornaments. - D.r Rigollofs argument in favour of thexr
hanng been used as necidaces or bracelets, appears to me a sound one (Ivi) ! Smaccata conlraddizioue

per soprassello inconcludente; perchè l'essere state cotali spugne usate per ornamento non
basta per qualificarle oggetti d'arte

, come non lo sono gran parte dei ciondoli, con che sogliono
andare in gala i selvaggi.

(2) Mentre gli strumenti appartenenti a quella che il Lyell chiama seconda età della pietra, sono
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iul una slessa foimavi', quasicchè di una sola materia e foggia abbiano

potuto essere (e rimanerci in ismisurata quantità) gli strumenti adoperati

tlurante un periodo supposto immenso , e per ogni uso e bisogno ; vuoi

ora di selce, ora di schisto, ora di quarzo, ora di sienite, ora di porfido, ora di giada, ora di

gabbro o d'altre roccie, il cui infran^imento, essendo naturalmente vario e diverso, non avrebbe

potuto riuscire altrimenti che per arte a produrre quella medesimezza di forma a cui si trovano

t'azionati; quei della supposta prima età invece son tutti di selce, e dove non si trova ghiaia

ralcarea o silicea, mancano alTatto tali strumenti; « tutti quelli finora scoperti, dice Evans, nei

Il terreni diluviali di questa contrada o del nord della Francia sono tutti di selce derivata dalla

» calce; » t/ie matcriaìs from ivlticìi ali the implements hitìierlo tliscovcred in ihc drifl of lìiis country

and of the \ort/i of Franca havc been formed^ is the flint dcrii'cd from the chalk {Archacologia . voi.

:t9, pag. 6i \ Anzi non si trovano clic nelle regioni ossia nei distretti calcarei, come ad esempio

Amiens nella Picardia, Fimber nel Yorksliire, Fislierton a Salisbury; e le caverne di Sicilia, del

mezzodì della Francia, del pari clie le regioni della Siria e dell'Arabia Pctrea in cui si trovano

colali lamine silicee, sono tutte strettamente connesse con formazioni cretacee (Whilley, op. cit.,

pag. 33-3a ). Che più? Tali lamine conservano talora intatto l'involucro che suole avere la selce

di cretacea formazione (Vogt, op. cit., S. 53). Gli è dunque a dire che solo lali regioni d'Inghil-

terra e di Francia, di Siria e d'Arabia fossero in allora abitate, ovvero che fossero le sedi fiorenti

(Il tale industria e manifattura! Curiosa manifattura di strumenti, di cui ogni scemo poteva essere

artefice; ma più curioso commercio e traffico di oggetti, di cui non si trova altrove alcun ve-

stigio
, tranne che nella presunta officina dove giacciono a miriadi accatastati

;
pruova evidente

o di fallita speculazione per parte di quei preistorici trafficanti, ovvero di strana allucinazione da

parte dei nostri sagacissimi antiquari. Torna qui opportuno un brano del Monileur (12 avril 1865,

col. 4), in cui si accenna ad una relazione letta all'Accademia delle Scienze di Parigi nell'adu-

nanza del 10 aprile dal signor Robert intorno ad un consimile ritrovamento: A còte des dècouvertes

autkentijues d'crmes tailte'es en silex, d'inslruments fabriqués avec des os, vicnncnt se ranger d^aulres

objcts , comme des haches , des dards , des lames de couteau, places au nombre des pierres lra^•aillées,

tandis quils n'en ont quc Vapparence. Telle est l'opinion emise par M. Bugine Robert, à propos du

giscment des pierres taillèes de Pressigntj-le -Grand. Oh se rappelle le nombre considérable de haches

signaiées dans celle localité et recouvrant le sol sur plusieurs hilom'etres d'ctendue. Eh bien, il paraUrait

'/uc ccs trouvailles ti''ont aucune valeur archcologique. « Nous e'tinns encore sous U coup de Vimpression

profonde qui nous avait fait éprouver l'annonce de la dccouverte d'un partii gisemcnt, dit IH. Robert,

InrsqWun de nos amis
,
qui occupe à celle heurc la place la plus eminente de VAcadémie des Sciences,

voulul bien nous éclairer à ce sujet; il avait ite sur Ics lieux et en e'iait revenu avec la conviction

que Ics prèlendues haches de Pressigny-le-Grand , ainsi quc les lames de coutcau, nclaient que des déchcts

de masses silicieuses qui auraient scì-vi à faire des pierres ìi fusil.

(1) Tutti gli strumenti (trovali nella valle della Somma) sono di una classe. a.<:cie, dice VVhitley:

The implements are ali ofone class:axes. Quindi esclama : « erano dunque quegli antichissimi tutti

» una mera razza di falegnami? L'uomo è un animai cucinante (a cooking-animul); e dove si fro-

» vano diecimila ascie, si dovrebbe pur trovare una penlola od una ciotola, un resticciuolo d"in-

>• dunienti o d'una capanna (Op. cit., pag. 35). « Ebbene, mentre nel cosi detto secondo periodo

si rinvengono, oltre ad ogni ragione di strumenti, i vari oggetti per cui venivano adoperati ed

ogni altro indizio del vivere umano, come ne fan ftde gli avanzi delle abitazioni lacustri (Vedi

olire gli autori citati a pag. 416, nota l.J.Staub, Die Pfahlbauten in der Schweizer-Seen , Fluntern

boy Zurich
, 1864 ), in quel primo non si ha traccia ne di un essere umano, ne di altra sua

appartenenza, tranne un miliardo di preteso ascie, di cui non si e potuto scoprire sinora un sol

manico ni- di pietra
,
nè di osso , ni; di corno , ne di legno , e neanco una scheggia ; ned è a
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perchè nemmeno acconci per lo più all'uso immaginato (')
; vuoi infine

perchè anche i meno informi arieggiano più a quelli che sono inconte-

stabilmente opera della sola natura , che non a quelli ])iù o meno arti-

sticamente elaborali durante quel periodo dell' età della jìielra , cui

piacque al Lyell di chiamare secondo
;

epperò, anziché il principio

dell'arte, ci mostrano l'estremo limite della natura. Quindi il distinguere

in quella immensa miscea di oggetti unigeneri ed uniformi , cioè più o

meno informi , dai numerosissimi pretesi scarti o pezzami alcuni rari

capi più o meno felicemente sbozzati o riusciti, ma tuttavia rozzissimi,

ed il considerare gli uni come sceltume e gli altri come scelta di arte e

manifattura, è privilegio di chi, allucinato da un pregiudizio scientifico,

ha le traveggole , ed abusa inconsciamente dei termini , lavorando di

fantasia.

Nè a stabilire la vagheggiata rimotissima antichità di cotali presunti

istruinenti, meglio che la rozza forma, giovano gli alli'i criteri tolti o

dallo materiali loro condizioni, o da quelle del luogo o delle adiacenze,

o dalle circostanze in che furono rinvenuti. INon i criteri tolti dalle

])rime, come sarebbe a dire da quella patina di carbonato di calce,

varia di colore come quello della matrice in che si trovano incastrati;

o dalle denilriti, cioè da cristalline arborescenze , ovvero da un colale

luslrore vitreo a mo' di vernice onde quelle o queste si inostrano

incrostate, ricoperte o rivestile; tutti criteri che ben possono eschidcie

una recente, non già importare una rimotissima età 4\ Nemmeno quelli

stupirsene, percliè in quella supposta elei e condizione di clima sarebbero tfjncati e ^li albori

da atterrare ed il legno per farne un manico, (c II clima della valle della Somma, durante il pc-

» riodo glaciale , dovrebb' essere stato cosi freddo come quel dell' Islanda , dove gli alberi sono

» grossi come arbusti ed alti pochi piedi. Il numero poi delle ascie sarebbe tuttavia sproporzio-

» nato all'uso, per cui si vorrebbero adoperate (Ivi). »

(Ij Ivi
,
pag. 17.

(2) Ivi, pag. 16 coli. Staub, op. cil., S. 10, Taf. ii.

(3) The surface of many of the tools is encrusted with a film of carbonate of lime , while others

are adorned hy those ramifying crysiallisations called dendrites. - The 7nost gena'al test
,

hotuever, of

the genuineness of the implements oblained by purchasc is their superficial varnish-like or vitreous

gloss, as contrasled with the dull aspcct of the freshly fractured flints. Lyell, oj). cit.
,
pag. 116-117.

(4) Lo ammette implicitamente il Lyell, quando li presenta come criteri per distinguere gli stru-

menti genuini dai recentemente scheggiati , o naturalmente , o per opera di chi fa assegnamento

sulla scientifica credulità, vendendo lucciole per lanterne, frammenti di lastre per preistorici

istriiiiicnti. Di vero, quanto alle dendriti segnatamente, Hermann von Rlcyer, giudice autorevolr

,

afferma che la loro presenta od assenza non può fornire ur argomento di antica o di recente età;

'giacché le stesse dendriti, che si rinvengono sulle ossa fossili, furono da lui osservale sovra un
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tolti dall altezza delle spiaggie sollevate (reased beaches) , o della

torba {peat), in cui giacciono, sepolti ed impigliati, cjuasi il sollevarsi

di quelle e l' incremento di questa fosse dovuto ad un' azione lenta,

tostante, uniforme e misurabile da potersene inferire o presumere la

prima origine e la relativa antichità ; dovecchc nulla di più vario, irrego-

lare, così di quei subilo o lento avvallamento o sollevamento di suolo ^0,

pezzo di carta, la cui aaticliità era appena più chq annuale. Un analogo esempio ce lo porge lo

stesso Meyer nell'altro criterio pure adoperalo dal Lyell come caralteristico dell' anticliilà delle

ossa fossili, e proprio segnatamente di quelle del periodo òeWo postjdioctno \ il qual criterio

consiste nell'essere tali ossa adesive alla liiirjua
; ora il von Meyer osservò lo stesso colore e la

slessa proprietà di aderire fortemente alla lingua nel cranio di un cane della colonia romana

presso lledderslieim , CasIruDi Hudrianum
; cosicché i due criteri usati dal Ljell per comprovare

la remota età del cranio di Ncanderthal , si mostrano l'uno e l'altro insufUcienti all'uopo. E quanto

alle dendriti lo confessa candidamente al solito lo stesso Ljell : « lliese markings , as D. Hermann

voti 3/eyer obsel^es
,

afj'ord no sure crilerion of antiqtiity, for they havc been observcd on Roman bones ; »

questi indizi non forniscono un sicuro criterio d'antichità
,
perchè s'incontrano pure sopra ossa

dclTepoca romana j » anzi soggiunge che « non essendosi trovata con quel cranio nessu'allra reliquia

di animali non si può provare che non sia più recente dei fossili trovati dallo Sclimerling nelle

caverne di Liegi; » e tuttavia coll'usata dialettica conchiude « sembrargli ad ogni modo probabile che

quel fossile cranio si debba assegnare a un dipresso alla medesima età: on the suhile, I think

n il probablc that this fossil may be of aboul the same age as t/iose found by Schmerling in the

i> Liège caverns
;
hut, as no olfter animai remains were found ivilh it , thtrc i$ no proof that it may

» not be newer ». (Op. cit. pag. 77-78)! E quale il fondamento di tale probabilità? Il semplice

desiderio; ciò basta al caposcuola per creare il probabile, e questo per gli adepti diventa un

articolo di fede. E così gli scienziati che si studiano di accomodarsi all'opinione corrente (V. sopra

pag. 406) male provvedono al progresso scientìfico ed alla pro]iria riputazione; poiché: opinionum

commenta delet-dies, naturae judicia confirmat. Cf. Whitmore
,
op. cil. pag. 222-224.

(I) Non jolo il dimostra col fatto, ma lo confessa espressamente il Lycll. Egli, per assegnare l'età

di 24,000 anni ad alcuni tratti della costa Norvegese, di 12,000 ad uno strato marino ne' dintorni

di Cagliari , ed il periodo di 224,000 al compimento della sommersione ed emersione della provincia

di Galles (op. cil. pag 57, 58, 177, 178, 285 e 28G), suppone che l'altezza attuale sia stata rag-

giunta colla media proporzionale di un innalzamento (e nell'ultimo caso di un precedente avval-

lamento) di due piedi e mezzo inglesi, ogni cent'anni. Or bene, qual è il fondamento di tale

sapposizione, e quali i dati da cui risulti quell'assunta media proporzionale? Nessuno, imperocché

la è al tutto arbitraria e congetturale, ed anziché di universale applicazione, non è nemmeno
applicabile alla contrada per cui primariamente fu da lui inventala, ammettendo egli stesso che l'ele-

vazione vana proporzionalmente da on'eslremità all'altra della Scandinavia, cioè da zero al mezzodì

di Stoccolma, sino a cinque piedi per ogni cento anni al capo Nord, anzi più ancora durante

questi ultimi 400 anni a Spitzbcrgcn, secondo il sig. Lamont (ivi pag. 285, d'Archiac, op. cit.

pag 422-423), mentre per lo contrario all'estremità meridionale della Svezia si sarebbe osservato

un continuo abbassamento almeno per 800 anni (Edinburgh Ileview, 1863, voi. cxmii, pag. 297);
sicché l'elevazione non è orizzòntale, ma dccliTC. Gli e ben vero che nel proporsi una tale ob-
biezione, che dimostrerebbe essere meramente arbitrari.'' e congetf jrale cotale media proporzionale

( / am mvare that it may be vbjccted that the awage rate hcrc proposed is a purely arbitrary and
tnnjrctural ove), op. cit. pag. 285, si studia di schermirsene considerando questi dati come non del

lutto accertali, ovvero eccP7Ìonali; nell'aggiungere però che Darwin giudica tale proporzione tanto
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come del riuscire, secondo le varie condizioni almosfericlie , telluriche

elevata quanto si potrebbe supporre per la costa occidentale dell'America meridionale, do%c oc-

corrono più sovente che altrove simili cangiamenti di livello, e tuttavia non osa proporre una

qualunque misura di centenaria elevazione, nò per questa, ne per verun'allra contrada (ivi pag. 386),

dà abbastanza a divedere che Darwin è troppo assennalo per adoperare simili misure, e ch'egli

non lo è troppo nel proporne una ch'egli stesso giudica esagerata; giacche poco prima, parlando

dello spiagge scozzesi nello stretto di Forili (^Firth of Forih) , la restringe ad uh piede e mezzo,

(Ivi, pag. 47-55) e l'avrebbe ristretta anche di più ove gl'indizi dell'epoca romana ivi scoperti

gliel avessero consentito; e tuttavia il prurito di esagerare l'antichità l'ha l'atto sbagliare nel

calcolo e supporta maggiore di quello che risulti dalle misure da lui adoperate (V. Brodic, op. cit.,

pag. 12). Egli dunque oscilla arbitrariamente fra un mojcì'mum ed un minimum proporzionale, sco

^standosi da questo, quando l'enormczza del quoziente vuol essere al possibile attenuata per renderla

racuo incredibile. Ma colla propria incoerenza dimostra che sono l'uno e l' altro gratuiti del

pari ed insussistenti; come si chiariscono inetti ed insufiicìenti all'uopo per cui sono adoperati,

perchè presuppongono ciò che sarebbe indimostrabile per mancanza di osservatori e di dati, qua-

lora non fosse chiarito falso da quelli dell'osservazione e dell'esperienza. Uifl'alli, quand'anche si

ammetlcsse, ciò che è contraddctio dall'istoria e dall'analogia , che durante un cento, duecento, e

se volete mille anni, il suolo si e universalmente ed uniformemente innalzalo in una data e co-

stante proporzione, con qual logica possono inferire che ciò sia pure avvenuto nell' immaginario

periodo di duecento, ed anche trecento mila anni, quanti ne vanno segnando Ljell e Darwin '^

Come supporre uniforme e costante ciò che sappiamo essere avvenuto, intcrrollo
,
ripreso, cessalo

in proporzioni di tempo e di altezza disuguali e diverse? Ora, ben lungi che l'innalzamento del

suolo sia un fenomeno universale e costante
,
questo non fu mai consideralo da nessuno di quanti

da un secolo e mezzo lo tolsero a soggetto di loro osservazione, come la condizione normale,

nemmeno di un solo continente; e mentre nella stessa Scandinavia è simultaneo coU'abbassamenlo

d'una parte della medesima, questo solo ha ora luogo sulla spiaggia italiana dell'Adriatico, a Disco

nella Groenlandia, ed in alcune isole coralline del Pacifico. Dicasi lo slesso della proporzione tra

l'altezza e la durata del sollevamento, la quale, se varia simultaneamente nello stesso luogo come

attualmente nella Scandinavia , molto più ha potuto variare in varii tempi nelle vario contrade.

Assurdo quindi il voler ridurre alla stessa stregua la Scandinavia e l'isola di Sardegna posta lia

tre vulcani, Vesuvio, Etna e Stromboli, non per anco spenti, ed in una r/^'^ione dove irequenti

sono pnr anche i terremoti. Che se nel 1822 l'intiera costa del Chili, in un coli' enorme catena

delle Aades che le corre parallela, fu sollevata d'un tratto da due a Bette pieili inglesi al di sopra

del primo suo livello (Lyell
,
Principcs de Geologie, ni V., eh. vi, pag. 281-289; Whitmore, op.

6'il. pag. 229), e nel 1538 quella di Pozzuoli vicino a Napoli fu sollevata <11 venti piedi in una

sola notte con questa proporzione; la spiaggia cagliaritana geologicamente illustrata dal nostro

Conte Alberto Della Marmora di sempre cara ricordanza [Voyage en Sui daigne, P. Géolog. tom. 1

,

pag. 382, 387), ben polii raggiungere l'altezza di trecento piedi inglesi in quindici giorni , anziché

in dodici mila anni ( V. Brodie
,
op. cit.

,
pag. 14 ). Ma come questi solluvainenli non furono continui

.

perchè ebbero un principio ed ua termine; nemmeno si può provare che durassero uniformi, e

non seguissero od una proporzione crescente , od una scemante, o l'nna e l'altra successivamente;

cosicché iniziato per es. il sollevamento della spiaggia cagliaritana alla ragione di due piedi e

mezzo ogni cent'anni, non fosse quindi ridotto ad un solo, e poi ad un mezzo piede. Nel qual caso

un osservatore contemporaneo che avesse segu'ito il canone e la logica di Lyell, avrebbe presunto

con egual probabilità e sicurezza che quel sollevamento durasse non già da dodici, ma da trenta

o sessanta mila, od anche da un numero indefinito di anni (V. Young, op. cit.
,
pag. 180). Insomma

fo7-zn e tempo s'accompagnano nella produzione de' fenomeni geologici, ma in ragione iiivers;» ,

Serie II. Tom. XXII. 54
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r locali , abbondevole , od insensibile e nullo 1' accrescimento della

•|uaulo luna è più intensa, tanto minore è la durala dell'allro, e quella uou cosia più dì (|uesto

alla Natura (v. sopra, pag. 415, nota 1), che ne può disporre con eguale parsimonia o prodigalità;

ondo per servirci d'una frase del Whewcll « il ricorrere al tempo per ischermirsi dalla forza può

essere una presunzione tanto superstiziosa quanto la contraria » to cali in the orie (lime) lo pro-

Ieri US from the nther (force), is equally presumptuous , to whichever of the two our superstition leans

{ Histnry of Inductivc Sciences, Book XMii, eh. vili). E ciò tanto più
,
quanlochè non solo \i furouu

tali gigantesche rivoluzioni geologiche, sollevamenti, avvallamenti di continenti, e di mari, sloga-

m<»nli . fratture , contorsioni di rocce, inversioni di strati onde sono composte le più enormi

catene di monti del nostro globo, locchc accenna ad un' inlcn.sità di forze, dì eui la storia

non ci ricorda esempi, mentre le attuali non basterebbero a pezza a produrre simili efl'elti, quan-

d'anche durassero attuose indefinitamente; ma questesse dovettero da principio riuscire ben più

eflicaci che non presentemente. E questo ce lo concede apertamente Lyell, il (juale (a guisa di

certi medici omeopatici che in certe emergenze, perduta la fiducia ne' loro trilionesirai di un grano,

ricorrono precipitosamente ai rimedi più energici e sicuri dell'allopatia), per ispiegare fenomeni

più o meno analoghi, è costretto di riconoscere ben altrimenti efficaci aver dovuto essere anticamente

le forze spiegale dalla natura, i cui risultati le forze attuali non varrebbero a produrre, dato

pure un tempo indefinito; giacche, nemmeno in milioni di anni, fiumi come il Tamigi avrebbero

potuto scavare le valli per cui discorrono; it may be oòjecled ihat according to the present rate nf

rhange, no lapse of ages would suffice to bring about such revolutions in physical geography as we are

here coniemplaling. This may be Irue. It is more than probable thal the rate of change was once far

more active than it is now ' Op. cit., pag. 74). Rivers such as the Thames could never , noi even tn

miilinns of years, have excavated the volley through which they flow. [Principcs of Geoiogy 4 ed. 1834,

voi. I; pag. 500 ap. Edinb. Review I. cit. pag. 299). Ora quella stessa azione straordinariamente

energica a cui non si perita il Lyell di ricorrere, onde chiarire le geologiche condizioni ed i fisici

cangiamenti delia valle della Mesa e del distretto di Liegi , si è pur quella a cui altri e Murehisoii

segnatamente e Brodie sono persuasi doversi attribuire l'cscavazione della valle della Somma nelle

adiacenze di Amiens ed Abbeville, e la formazione de' rispettivi strati di ghiaia e di selce, di trasporlo

diluviale [gravetbeds, flint-drift) , formazione che ha il suo riscontro in quella geograficamente e

geologicamente analoga del sudest dell'Inghilterra, cioè nelle valli di Kent , di Susses, Surrey,

ed Hampshire (V. Uoderick Murchison, Drift of the south-casl of England , Journal of Geological

Society, 1851, loro, vii, pag. 349-398; Edinb. Rev. l.cit., pag. 279, 299-300; Brodie op. cit. pag. 28-29);

onde mancherebbero di base tutti i calcoli , con che il Lyell si studia di presumere di questa o

quella geologica formazione la remotissima ed indefinibile antichità. Imperocché, oltre all'azione

•Il causo straordinarie, la sola maggior cHicacia che da principio, com'egli slesso lo riconosce,

dovettero avere le attuali, segnatamente per quanto riguarda ai vulcani, alla denudazione, al

deiritus , alluvium e simili, rende illusorio ogni cronometro che si volle derivare dai successivi in-

crementi degli strali e deposili vuoi diluviali, vuoi alluvìali , cosi fluviatili o lacustri, come marini

V s'ipra pag. 369, nota.Cf. Rurmcisler, Geschichte der Schiipfung
,

Leipzig, 1856 , G. Aufi. S. 19

,

e segnalamcnlr il Vogl, op. cit. S. 149), il quale (a proposilo del calcolo con cui il suo collega

iMorlot dal triplice strato di humus trovalo a varie profondità nell'alveo del torrente La Tinière

presso Villencuve, vorrebbe inferirne la rispettiva triplice anticliilà da mille seicento a mille

ottocent'anni pel primo, da tre a quattro mila per l'inferiore, e da cinque a sette mila per l'in-

fimo) osserva acconciamente le alluvioni di un torrente non poter mai essere regolari, potendo in

una gola straordinaria inondazione dovuta allo scoppiare vii un nembo menare in un sol giorno

e depor tanto limo, quanto non farebbe altrimenti continuamente e regolarmente in più secoli;

ed appunto il l'atlison si vale di un consimile fenomeno da lui osservato, per conehiudere che,
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torba . Non trovansi tali strumenti confusi e permisti , u prossimi a

scheletri umani, ed avanzi di specie estinte di animali nelle ca\eriif c

dove questi fossero frequeDti e sopra un'area proporzionala, potrebbero in pochi secoli cangiali-

il livello e l'aspetto di un distretto cosi ampio corae i dintorni di Abbeville (V. T/ie Antiquity of

Man. An Examiruttion of Sir Charles Lyeli recent fVork. By S. R. Pattison, F. G. S. 2 ed. London,

Lovell Reeve aud Co; Maii's age in the world according to holy Scripture and science , ih. 1865, pa(,'.22,

24, 241. Che più? L'incertezza, anzi l'insussistenza del criterio adoperato dal Lyell, è talvolta

espressamente da lui medesimo confessata ; così a proposito delle citate spiagge scozzesi egli dice :

" bui ali such estimales must be considered, in the prtsent state of science , as tentativi and conjcctural,

since the rate of moveinenl may noi have been uniform , and its direction not always upwards; and

there may have been long stationary periods, one of which, of more ihan usuai duration , seems indi-

l atcd by the forty-foot raised beack, which has been traced for vast distance aloìig the western coast

of Scotland; » ma colali tutte estimazioni deggiono aversi nello stalo attuale della scienza come

saggi e congetture, giacche il movimento avrà potuto non seguir sempre la stessa proporzione o

direzione, e possono essere intervenuti lunghi periodi stazionari, uno de' quali, d'insolita durata,

sembra indicato da una spiaggia alta 40 piedi che corre per lunghissimo tratto la costiera occi-

dentale della Scozia
( Op. cit., pag. 55-56, coli. 47-54 e Principes de Geologie i V. , eh. m

,
pag. 455).

(Questo indicio però e l'inferenza trattane da Lyell è giudicata fallace da Brodie , il <|uale

( Op. cit., pag. 5-15) dimostra che il sollevamento di quelle spiagge non fu nò lento e graduale,

ne interrotto. Non lento e graduale; perchè ove non fossero state sollevate di un tratto, non pre-

senterebbero una superficie orizzontale, ma declive; ne i materiali onde sono composte, avrebbero

))otuto, attesa la loro incoerenza, resistere alla continua aziono delle onde, ^on interrotto
\
perche

spiagge alte da venti a venticinque piedi, ed altre che le sopravanzauo di altrettanto, possono

essere contemporanee di origine e sollevamento. Imperocché il movimento di alta e bassa marea

origina col flusso e riflusso due strati, o banchi, l'uno di materiali spinti dalle onde verso la

spiaggia ed olire l'estremo limite lambito dalle onde; l'altro trascinalo nel letto del mare ed ac-

cumulalo variamente al disotto del limile ondoso; ed è perciò che furono sovente conservati intieri

ed intalli oggetti affondati , i quali , rimasti sul lido, sarebbero stati in poco tempo dalle vicende atmo-

sferiche distrutti. In questo modo strati alti da cinque a quindici piedi hanno potuto formarsi

contemporaneamente sopra l'estremo limile dell'alta, ed inferiormente a quelle' ;lella bassa marea;

diamone ancora altri quindici per tulio lo spazio occupalo dal flusso e rilìusso; il ecco che l'uno

dei due strati contemporanei può eccedere da venticinque a quaranta o cinquanta piedi l'altezza

dell'altro; e se quest'ultimo venga d'un tratto sollevalo al disopra dell'alta marea, questo potrà

presentare nella sua piana superficie depositi marini, schifi, utensili e simili oggetti che certamenlc

deposti o sollevati non si sarebbero potuti così perfettamente conservare. E per simil maniera

dichiara egli l'alto e basso livello degli strati di ghiaia {upper and lower Icvel gruvel) lunghesso la

valle della Somma fra Amiens ed Abbeville (Ivi, pag. 30-32).

(1) E non ne vogliamo altra testimonianza che quella del Lyell, il quale c'insegna la produzione

della torba essere proporzionala a quella delle piante di cui e una trasformazione, e quindi ristretta

alle regioni umide ed ove una temperatura poco elevala permette a quelle piante decomporsi

senza corrompersi. Varia pertanto, non solo giusta la varietà de' luoghi e de' climi
;
quindi tanto

più frequente, ed abbondosa e combustibile, quanto più rimota dall'equatore è la latitudine e

settentrionale {Principes de Geologie ii P. , eh. x, pag. 357-365); ma varia altresì in uno stesso

luogo, secondo le vicende atmosferiche o del suolo; di che il poter essere cresciuta contempora-

neamente a diversa altezza in due diverse contrade, nella Francia per es. e nella Danimarca

{Antiquity ofMan eie.
,
pag. Ili), ovvero decrescere successivamente e cessare anche del tutto in un

medesimo luogo, col venir meno, per taglio di foreste, disseccamento di suolo, od altra cagicoe
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brcrcie ossifere scoperte vuoi nel Belgio, vuoi nella Francia o nell'Inghil-

r|ualsiasi. le condizioni ricliiesle per produrla od accrescerla. Ondcehc se gli scavatori di torba

della valle della Somma, alTermando al sig. Bouclicr de Pertbes di non aver mai in vita loro veduto

ricrescere, nemmen pochissimo, la torba ne' fondi onde fu cstralla , ne inferirono che la non

ricresce affatto ; ove questa inferenza venga ristretta a que' dati luoghi dove cessarono al tutto le

cause e condizioni di tale produzione, non deve già dirsi un errore a misluke), ne che l'incre-

mento non osservabile durante un'intiera generazione dai profani alla scienza (the increase in o/ie

generation is not very appreciable by the inscientific
,

Ivi), sia valutabile dagl'iniziati; bensì che

questi sanno convertire in dati scienliGci i postulali di cui abbisognano. E ne c chiara prova

l'argomentare che la il Boucher de Pertbes non si sa su qual fondamento , l'incremento della

torba doversi ragguagliare a tre centimetri ogni cent'anni; locchè, per l'altezza di trenta piedi

raggiunta in alcuni luoghi di quella vallata, richiederebbe tante miriadi di anni, che lo stesso

Lyell si mostra esitante ad adottare colale cronometro (</ii.« rate of increase would tiemand so many

lens of thousands of years for the formation of the entire thickness of thirty feet, that we must hesilale

btfore adopting it as a chronometric scale. Ivi). E ben con ragione; imperocché (oltre all'essere

quell'altezza il maximum non reperibile che in alcune profondità, e presuntivamente non già mero

prodotto di lento deposito, ma di lluviale trasporto ed alluvione), egli stesso ci ricorda come,

una gran parte degli stagni e de" terreni palustri di Europa, non sia anteriore ai tempi di Giulio

Cesare; che romane sono tutte le monete, ascie ed armi trovate nelle paludi britanne e francesi;

che delle antiche foreste descritte da quel capitano, lunghesso la grande via romana nella Gran

Bretagna, non si trovano altre vestigia che i tronchi d'alberi sepolti in quella torba, alla cui

formazione contribuirono come occasione e come parte; che ne paduli di Uatfield nel Yorkshire,

di Kincardine nella Scozia ed in altri parecchi furono scoperte, non ha molto (un cinquaata o ses-

sanl'anni fa), strade romane sotto otto piedi di torba {Principes de Géologie I. cit. pag. 365-366)

;

e cosi supponendole costrutte nel 2C0 dell'era volgare, quando i Romani spinsero più lungi che

mai le loro conquiste nella Gran Brettagna , la misura d'un dito e mezzo, assunta dal Boucher de

Perthcs per l'accrescimento centenario della torba, verrebbe allargata a sei dita, anzi invece di

tre centimetri, avrebbe raggiunto sei piedi in un padule presso Lochbroom nel Ross-Shire ; dove

a mezzo il secolo wii , una foresta abbattuta da una procella, diede origine al padule donde in

meno di un cinquant'anni gli abitanti si diedero ad eslrarne la torba (Ivi, pag. 363), la quale

non essendo scarsa in quel contado, importa che fosse almeno alla un diciotto dita (V. Brodie

,

op. cil., pag. 44-50^. Ora come mai il Lyell, il quale non ignora, anzi riferisce (juesti dati che ci

forniscono si enormi differenze, può persuadere se od altrui che lo strampalato e gratuito crono-

metro del sig. Boucher de Pertbes, sebbene esagerato, possa tuttavia con qualche aggiunta da una

parte c ditfalco dall'altra somministrarci al fine una media proporzionale? « Col moltiplicare, egli

dice, osservazioni di questa fatta, riscontrarle e contemperarle, noi potremo finalmente riuscire

.id avere un criterio per giudicare l'età d'un deposil- di torba {by multiphjing observations of this

kind , and bringing otte to bear vpon and check another , we may cventually succced in obtaining data

for the estimaiing the oge of the peaiy deposit. Antiquity of Man , pag. 111)! » Il fondamento di

•luegta lusinga sta nell'essere facilmente credibile o persuadibile ciò che è conforme ad un pregiu-

dizio o desiderio, assumendosi a criterio del vero, e piegandosi all'opinione corrente, o perchè

l'essere in voga sia tenuto bastare per renderla autorevole , o perchè il prenderla a favorire e

ihfendrrla torni più spedienle e profittevole che non il farvi opposi-'ione e contrasto
;
epperò riesce

'ivcnto ben difficile il definire se il campione o favoreggiatore dell'opinione corrente ne sia egli

slrssn convinto e persuaso E quanto al Lyell in particolare, certa cosa è che, sebbene metta

«Km studio nell accreditare le teorie oggidì più careggiate
,
raccogliendo e lumeggiando il meglio

poiiihile quanto possa render verosimile ciò che da molti si vorrebbe fosse pur vero ; tuttavia ossia
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terra (0. Imperocché, se è prematuro e temerario il voler argomentare

da un tal fatto, quando i più dotti e prudenti confessano essere enimmatica

ed inesplicabile l'origine e formazione di tali caverne (^), non men che il mol-

tiplice loro riempimento; trovandosi talora insieme riuniti gli avanzi delle

specie estinte (3) con quelli delle superstiti, e con essi ossa umane, la-

mine silicee, pettini, spille, amnille; anelli di bronzo e di ferro con

per probilà scientifica, o gelosa cura del proprio e ben meritalo nome, non solamente non altera

mai un dato, ne travisa un fatto, per renderlo più favorevole alle vagheggiato teorie; ma non tace

nemmeno ciò che le può contrastare. E cosi, mentre dà a credere che antichissima sia l'origine

di tutte cose e dell'uomo in particolare, possibile ed anclie probabile la di lui provenienza da

un'antropoide, anzi la derivazione d'ogni organismo da un solo primitivo a tutti comune; non osa

però ne stabilire, ne proporre, nemmeno per via d'approssimazione, nulla di preciso , di positivo,

di determinato, ne quanto a quella pretesa remotissima antichità, ne quanto a codesta presunta

derivazione; e si perita di professare apertamente e scliietlamente l'ipotesi DarvNiniana, di cui si

mostra cakleggiatore ; come colui che è bensì vago di aggraduirsi i contemporanei, ma non vuol

pregiudicarsi presso i posteri, i quali , come suole avvenire in ogni genere di moda, avranno forse a

schifo ciò che faceva gola ai loro maggiori, e si burleranno di codeste già auticatc opinioni. Locchc

non toglie che non possano di bel nuovo rinascere e riufronzire, perocché il multa rcìiasccntur quae iam

cecidere di Orazio, non vuol essere ristretto ai soli vocaboli; ma s'avviene con pari proprietà a

non poche scientifiche teorie, e la Darwiniana come ne è già, così ne sarà tuttavia nn chiaris-

simo esempio. Ala ,
per tornare a bomba , ben lungi dall' essere insensibile il riprodursi della

torba, fu questa vista talora in paduli, ond'era stata estratta, ricrescere di sci piedi nello spazio

di trent'anni, c raggiungere la primiera altezza, sebbene non più colle stesse forme e composizioni

(V. Burmeister, op. cit., S. 250).

(1) Lyell, Antiquity of Man, eh. iv ,
vi, x, pag. 59-74, 93-105, 170-193. Cf. Vogt op. cit.

passim.

(2) Ben con ragione lo chiama il \Vliilley « un enimma geologico di difficile scioglimento '
« n

geological riddle difficult to solve » Op. cil. pag. 55); » imperocché tali caverne .li aprono il più

sovente sovra precipizi al tutto o quasi inaccessibili , da rendere impossibile che gl^^animali vi si

potessero di per sè introdurre od esservi trascinali da ordinarie inondazioni od alluvioni, le quali

avrebbero dovuto toccare l'altezza di sessanta piedi, che si è quella delle caverne di Brixara, e pei

depositi presso Folkestoue, da ottanta a centodieci e sino a duecento ventiduc sopra il livello del

mare , e cosi pure a un dipresso per quelli della valle della Mesa. E questa diiBcoltà di spiegare

tali effetti con alcuna delle cause attuali, è pur sentila e confessata dal Lyell (Op. cit.
,
pag.73-74\

malgrado la sua prevenzione pel corso costantemente eguale ed uniforme de' fenomeni della natura

(V. Edinburgh Review , I. cit
,
pag. 279, coli. 300-301 ). Quindi il lodato Whitley conchiude : «noi

dobbiamo aspettare che queste caverne parlino un linguaggio intelligibile [we must therefore wait

to hear the evidence front those BoneCaverns until tìiey utter a language which we can undcrstand)

prima di raccoglierne la testimonianza (Op. et 1. cit.". »

3) Il Wagner, che non ha mai voluto riconoscere come oggetti d'arte i coltelli e le ascie silicee

di Picardia (V. Silzungsberichle der Miinchener Academie 1861, ii, 1, S. 34 ff), si appoggia ap-

punto al trovarsi spesso commiste cogli avanzi di animali antidiluviani numerose conchiglie di

acqua dolce identiche con quelle che vivono in quc' dintorni per conchiudere che strati di diverse

età hanno potuto confondersi insieme, e quindi , dato pure l'artificio di que' pretesi stromenti , non

se ne potrebbe inferire la remotissima antichità. V. Schulz, op. cit. . S. 401,
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monete tlei^rimpeialori romani da Nerone a Costantino gli è pure

evidente che questo strano miscuglio esclude bensì la contemporaneità

di alcuni suoi componenti e, se l'ammette per altri, non però la richiede,

polendo essere stali commisti per natura o per arte i recenti cogli an-

tichi*), niuno de' quali tuttavia presuppone o rivela un'antichissima età.

La quale, se è anzi talora smentita e non mai presunta dalle condizioni

geologiche della contrada, come ad esempio le adiacenze delle caverne

di Aurignac, il di cui fisico aspetto accusa manifestamente quella che suol

chiamarsi presente età mondiale non può essere dimostrata dalle

reliquie di animali di specie estinte; sia perchè l'estinguersi di una data

(i; V. Geologist , voi. 4, pag. 539, 295 ap. \Vliillej
,
op. et 1. cit. , Cf. Vogt, op. cit. , S. 22.

(2) Quindi con tutta verità dice il citato Evans (Geolo}i;ist, voi. 4, pag. 358) essere sempre slato

giudicato argomento di dubbia prova quello dedotto dai deposili di tali caverne, attesa la possi-

bilità che per l'azione dell'acqua o de' primi occupanti si l'iammiscbiasscro in esse avanzi di due

o più periodi affatto distinti , locchè ostava a pigliarle per base di un solido ragionamento.

AVhitley, op. cit., 1. cit. Lo slesso Lyell fu pure dello stesso parere cosi nella prima come nella

ultima edizione de' suoi Principes of Gcolngy, Ist edilion, voi. ii
,
ch.xiv, 1832; 9lh edit., pag. 738,

1853, ed. Tran;., Il P., ch.xi, pag 418-419, coli. 401, 407 seg. Or un trts-grand nombre de casca vernes

pouvant avoir servi successivement de letnples et d'habilations ,de lieux de sèpullure, de refuge ou de défense,

un concoit aisément que les osiements humains , ci ceux d'animaux , Irouvés dans dts breches osseuses

heaucoup plus atìciennes, aient pu élrc entratnés ensemble par des inomlalions
,
puis enfouis péle-méle.

Ce n'est donc poinl d^après le témoignage offerì par de tels mclanges que Pon doti se luìter d^admettre,

ioit la Ires-grande anciennelè de la race humaine, soil la date recente de l'epoque à laquelle dispa-

rurenl certaine.' espices de quadrupedes. » Anzi lo mantenne nell'ultima opera sua, The Anliquity of

Man, pag. 62: « that sudi intermixtures have reallij laken place in some caverns , and ihat geologists

have occasionali^ been dcceived , and have assigncd to une and the sanie period fossils which had reallij

been introduced al successive linies, will readily bc conccded. » Che tali rimescolamenti siano realmente

avvenuti in alcune caverne, e che certi geologi traiti perciò in inganno abbiano assegnato ad un

solo e medesimo periodo fossili che non vi furono introdotti clie successivamente, si può facilmente

concedere. « Soggiunge poi che il mamniuth e parecchie altre specie csliule di mammiferi comuni

a queste caverne furono teste scoperti , commisti ad oggetti d'arte ed in tali condizioni geologiche

da non lasciar dubbio che coesislettcro coll'uomo ». 11 che riesce a dire che la loro estinzione ìj re-

cente, e la supposta antichissima elà dell'uno e degli altri, una favola (V. infra, pag. 434, noia 1 ).

Vedi altre preziose confessioni dello slesso LyclI interno all'argomento poco sicuro e mollo dubbio

per l'aDlichilà della razza umana, derivalo dalle reliquie umane nelle caverne ossifere, a proposilo

di una Memoria del sig. Anderson, intesa a dimostrare che dagli avanzi umani che si trovano alla

."iuperficie dei trasporti diluviali non si può attribuire alla razza umana un' antichità superiore a

quella comunemente sinora assegnatale. V. Alhenaeum , N" IGGG, octob. i, 1859.

(3) « Every fact connected with its position and discovcry seems to show that il bclongs lo whut we

may (somely vagucly , no doubt) cali the prescnt age of the v»orld. » Ogni fatto diesi attiene alla

postura c scoperta della caverna di Aurignac, accenna che essa appartiene a quella che (un po'

vagamente senza dubbio) possiamo chiamare la presente età del mondo. Edinb. Rcv.
, op. cit.,

pag 285. Diffatti , non solo il nessun accenno di qualche importante cangiamento sor>enulo nella

Gsica configurazione del dislrelto di Aurignac dopo che la vicina grotta servi di sepoltura: « Ihe
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specie è un fatto che può essere comune ad ogni età C), ned è proprio

di nessuna, e non può essere invocato nemmeno da coloro, i quali, as-

absence of any marked changes in t/ir physical cnnjicjuraliou of lite disti ict iince llie. sanie fjrntto tvas

a place nf scpuUure
(
Lyell

,
op. cit.

,
pag. 191) , è un argomento negativo, il di cui valore non vien

dtstruUo dal LycU con dire che un dato luogo può essere teatro di grandi cangiamenti , mentre

altri attigui o prossimi rimangono per lunghissimo tempo inalterati
;
giacche resta a deCnire la

natura de' cangiamenti e la durata dcll'immutabililh. E questo sotterfugio equivale a quello del

suo compagno 31. Lartet, il quale non può negare che gli strumenti trovali dentro e fuori di

quella caverna sono meno rozzi che quelli di Abbevillc e di Amiens, anzi rassomigliano a quelli

trovati ne' depositi detti recenti dell'età della pietra [Edinb. Rev., loc. cit., pag. 284); tali segnata-

mente quelli in osso o corno di renna, o di capriolo, fra altri un punteruolo cosi aguzzo, ben

fatto e condizionato che potrebbe tuttavia sejvirc a traforare le dure pelli degli animali («;/«»«</

t/ie bone inslruments werc arroivs wilhout barba, and other toois niade of ihe rein-dcer horn, and a

bodkin formcd out of the more compact horn of the roe-deer. This istrument was well s/iaped, and sharply

pointed, and in so good a state of preservation that il might siili be used for piercing the tough skins

of animals. Lyell, op. cit
,
pag. 185); tale quello strumento circolare di dura roccia appiattito ai

due lati, incavato nel mezzo, ad uso probabile di scantonare, ossia affilare i coltelli di selce (Ivi

,

pag. 184-185), senza indicarci però con qual altro strumento siasi ottenuto questesso; tale la stessa

lapida arenaria otturante la sepoltura e con tal precisione, a giudicarne dall'intaglio fornitocene

dal Lyell (Ivi, pag. 182), che meglio non avrebbe fatto un muratore di Londra (Whilmore, op.

cit., pag. 227); il Lartet non vuol tuttavia che se ne possa trarre argomento di più recente eia

comparativamente a quelli di Amiens e di Abbeville « non avendo noi alcuna ragione di presumere

che i fabbricatori degli strumenti della valle della Somma non possedessero strumenti ed ornamenti

ossei simili a quelli scoperti ad Aurignac; inoltre perche questi sono oltremodo rozzi in confronto

di altri appartenenti pure al periodo della pietra in Francia, i quali con argomenti paleontologici,

si possono provare, almeno negativamente, essere di più recente età (Lyell
,
op. cit.

,
pag. 190)1»

Ma se il non trovarsi in un dato paese stromenti più od egualmente perfetti che in un altro, non

è un valevole argomento per inferire che non vi fossero; lo sarà invece per presumere che vi

siano stati? Ed in tal caso, come argomentare dalla natura degli stromenti dissotterrati alla più

n meno remola anlìchilà de' loro possessori? Non è questo un distrurrc con una -asano ciò che si

tenta di edificare coU'altra, ed abbattere con un sofiBo un edifizio di carta? Non è ui confessare

aperlamenle che stromenti più o meno rozzi possono essere contemporanei non solo in diversi

paesi, ma in una stessa contrada; e che perciò tale dissomiglianza o medesimezza non è un sicuro

e suHìci.inte criterio per escluderne od inferirne la contemporaneità ? Nè questa è meglio dimo-

strata dalla mischianza o prossimità , nulla ostando a che gli avanzi trovati in quella caverna non

sieno più recenti che gli esterni, e quelli vi sieno stati introdotti dopo essere slata in tutto od

in parte sgombrata dagli anteriormente (sepperò ve n'erano) racchiusi o depositati ; senza che fra

gli uni e gli altri corra alcun rapporto di funebri riti, come piacque al Lyell di fantasticare (Op.

cit., pag 188-189, 192-193\ con quella romantica vena con che il Cooper inventa e colora le

sue Storie dcgVIndiani delVAmerica settentrionale. Del resto , data pur anco la comune loro con-

temporaneità , niuno di essi ci porge sicuro indizio di remotissima antichità. Non gli stromenti,

trovandosene de' simili in ogni età, ed anche fra i selvaggi contemporanei, quali ad esempio

gl'Indiani veduti lo scorso secolo e descritti dal Carver ne' suoi Viaggi , che porsero materia a Schiller

per la sua nenia (Nadowessiscke Todtenklage) tradotta da Bulwer, ed inserta da Lyell nel suo

libro (pag. 189) non so se più ad istruzione o diletto de' suoi lettori Non gli animali, giacché

l'estinzione di questa o quella specie non prova la sua antichità (V. le note C, 7 e seguenti].

J) Tale ad esempio il dronte (didus), specie gallinacea che nel secolo lindecimo viveva ancora



jJ32 L.^ CRITICA SCIENTIFICA ED IL SOVRANNATURALE

•defilando una lemotissima ed indefinibile antichità alla creazione oi^anica,

non ammettono che sia stata mai totalmente ed a più riprese distrutta

e con successive e novelle creazioni instaurata; giacché nessuna specie

si estingue per vetustà^ ma per violenti, e per subite mutazioni di suolo

e di clima, od invasione di nemici; rè mai per sì lente cagioni da ri-

chiedere il periodo di una geologica età (0. E se il trovarsi assieme riuniti

avanzi della specie umana, e quelli di specie estinte di animali non è

argomento apodittico per inferirne la contcmpoi^aneilà, e molto meno la

conmne stanza
(
potendo essere contemporanee specie cui riuscirebbe

impossibile o fatale la dimora, non dirò nello stesso luogo, ma sotto lo

stesso cielo), non è però a dire che specie viventi od estinte, le quali

non s'incontrano \ì\e in questa o quella contrada, non vi possano essere

nelle isole Borbone e Maurizio, ed ora vi è aCTatlo estinta. V ba però chi pretende che sopraY\ iva

tuttavia nell'isola di Madagascar.

(1) Quanto al tempo richiesto perchè alcune specie di animali si vadano diradando e poi spe-

ì^nendo, osserva acconciamente il Brodie (Op. cit.
,
pag. 20-21) che, sebbene il tempo uccida gli

individui, non uccide però la specie. Se la condizione fisica del paese fosse rimasta inalterata,

I elefante fossile, l'orso dtlle caverne (ursus spelaeus] e loro antichi compagni, sarebbero tuttora

vivi. La causa di loro estinzione si deve cercare in qualche cangiamento ragguardante alla regione

in che vissero, in qualche fiera epidemia, o nel sopravvenire di aicnu nuovo e formidabile as-

salitore. Tale si è l'uomo segnatamente, il quale eslinse il dronte in Africa (V. la nota precedente),

fece sparire il lupo dalla Gran Brettagna, e non andrà molto che spegnerà in Europa la razza

dello stambecco, come già, vuoi per caccia, vuoi per abbattute foreste, rilegò nel settentrione

d'Europa l'alce e l'uro [bosurus, bison europaeus) che prima la percorrevano più largamente, e

con maggiore frequenza. Quanto poi al cangiamento di clima, oasterebbe, ei dice, che l'isola di

Terranuova e l'attiguo banco che la fiancheggia si sprofondassero di un centinaio di braccia
,

perchè la corrente, delta comunemente Gulf Stream, la quale col battervi contro u' è ripercossa

e piegando a levante verso i nostri lidi, ci apporta un grado di calore che ci sarebbe altri-

menti sconosciuto, non più sviata da qucll' ostacolo prendesse dirittamente per lo stretto di

Davis al mar polare ; e per lo contrario la corrente fredda che ora dal polo passa per lo

stretto, costeggerebbe l'Europa, e co' massi di ghiaccio galleggianti, di tanto abbasserebbe la

nostra temperatura, di quanto (presa la media proporzionale) è superiore a quella di altre

regioni poste ad nn medesimo grado di latitudine. Questa, a suo avviso, sarebbe stata la cagione

del freddo sofferto iu Europa durante il cosi detto periodo glaciale
,
quando la Scozia era sommersa

due mila piedi nel mare, e depresse erano pure altre parli d'Enropa , e la preceduta elevazione

della spiaggia orientale di America avvenuta a due riprese avrebbe contrassegnato prima il cosi

detto periodo postplioceno, poi il periodo recente. E questa non improbabile congettura gli par

sufticiontc a chiarire come un simile cangiamento di clima, che suppone avvenuto in una sola

«lagionc
,
abbia potuto cagionare l'estinzione di parecchie specie di animali carnivori ed erbivori

naturati ad un antico clima
,
quali i rinvenuti nel;a suddette caverne , i quali snervati e sfiniti

dall'inusato calore sarebbero divenuti facile preda di coraggiosi ed intelligenti cacciatori, e cosi il

luammutli {depilai primxgeniui) ed il riiioceroute velloso di Siberia (rhirWLeros tichorhinus) btn

poterono, al più un tro mila anni fa, cadere untlo i colpi degli aborigeni britanni. Pertanto nè
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vissute ed anche in una con non poche di quelle che ora vi sopravvivono (');

i limiti geografici della fauna settentrionale e tropicale, non essendo ben

tlefiniti e costanti nemmeno per la nostra età Ad ogni modo, mentre

non siamo in grado di definire esattamente e compiutamente (jualc si

fosse la fauna delle isole Britanniche all'epoca dell'invasione fattavi ola

Giulio Cesare, e molto meno quella delle britanne o galliche foreste

mille anni prima dell'era volgare, solo cinquecento anni prima di Cristo

comincia la più antica ed autentica storia profana; ondechè di quante e

(|uali specie di animali sieno state popolate le varie regioni del globo,

dmante gli anteriori tremila e cinquecent'anni, è impossibile il presumere

comechessia, non che saperne il netto; non si sa capire su qual fon

damento si possa francamente asserire che il cervo gigantesco (^rnegaceroi

liibernicus), l'elefante ed il rinoceronte fossili della Siberia (elephas

primigenius , rhinoceros tichorhinus) , 11 leone e l'orso delle cavei nt;

l'essere stato l'uomo coutemporaueo di estinte specie di animali , ne cangiamenti sorvenuli nella

geografia fisica o temperatura d'Europa, dappoiché egli vi pose stanza, non provano che la di

lui origine debba risalire alle miriadi di anni da LyclI sognate ma non definite (Op.cit.
,
pag. 2l-24\

Però il Murchison a pag. 386 della citata sua Memoria, parlando degli strati diluviali (tliifi-beds)

segnatamente di quelli di Kent , formazione analoga ed equivalente a ({uella della valle della Somma,

<i dal trovarsi queste ossa fossili nelle vicinauzo di folkcslone all'altezza da 80 a lUO, ed anche a

322 piedi sopra il livelio del mare ,
giacenti in situ sulla nuda roccia, senza che vi sia frapposto alcun

deposito fra queste e lo strato diluviale in cui si trovano involli , inferisce essere impossibile

spiegare tale loro collocameulo altrimenti, fuorché col supporre che quegli animali venissero distrutti

da violenti oscillazioni di suolo, trascinati via dai loro pascoli da correnti che li profondarono

dove ora si giacciono ricoperti di sostanze argillacee che ue favorirono la conservazione, w

X.Edinb. fiev. , 1. cit.
,
pag. 300 e 301, nota. Ma, si scelga qual più si voglia del'p due ipotesi, o

SI riuniscano insieme, certa cosa è che quella del Brodie ò altissima altresì a cìiiarire come lu

un intervallo di tempo ne sterminalo, ne indefinito (come accenna e lascia inlenaere il Lyell

op. cit., pag. 16-17, coli. IO), abbia potato nelle isole Danesi all'abete succedere la quercia, a

quesla il faggio. V. Brodie, op. cit., S. 58-60. Successive generation s of irec.i. Se nou che il loro

.succedersi negli strali della torba spiegasi facilmente dacché l'abete invecchiando più presto e de-

cadendo , fu il primo ad ingombrare il letto del rivo discorrcute per la foresta, il quale impaUi-

daudo ed allargandosi \ 'i trasse e v'impigliò pure la quercia, c da ultimo la betulla o l'ontano,

cresciuti in suolo più asciaUo e discosto. Che se, mentre Cesare nega che ai suoi tempi crescesse

nella Brettagna l'abete ed il faggio {De bello gallico, I. v, c. 12), noi sappiamo tuttavia che quello

vi fu dai Romani adoperato; e perchè non avranno potuto crescere in allora l'uno e l'altro con-

temporaneamente nella Danimarca, sebbene ciò non consti istoricamenle ? V. Pattison
,
op. cif.

,

pag. 6-7.

(1) V. la nota precedente.

{•y. Il lione indiano, a mo' d'esempio, fu trovato vivo nel continente asiatico al 52" grado di la-

titndioe boreale, cioè più a settentrione che Londra, ed in un clima invernale senza paragone

più rigido {Edinb. Rev. , 1. cit., pag. 267 ).

Serie IT. To^i. XXII. 55
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[felis spelaea, wsiis spelaeits), e l'uomo con essi debbano risalire ad

una ben maggiore e più rimola antichità. Al contrario, i più assennati

e spregiudicati geologi , dal trovarsi umani avanzi e strumenti commisti

ad ossa di quegli animali, dalla natui'a, dalle circostanze, dalle adiacenze

di colali depositi furono condotti ad inferire con più sano e retto giu-

dicio « doversi l'età in cui vissero quelle specie estinte riavvicìnare ai

tempi stoi'ici, anziché far salire l'uomo ad un' ipotetica e favolosa anti-

chità (0. » E ciò tanto più, in quanto che questa loro preistorica aiiti-

rhità essendo stata pi'esunla dal non essersi veduta mai per lo addietro

traccia di ossa umane frammezzo a quelle di que' grandi mammiferi

terrestri ne' depositi diluviani; trovatevele confuse dappoi, ed inferitane

la contemporaneità dell'uomo e di quelle specie estinte, confei'mata dalle

tradizioni di tutti i popoli che fanno i primi loro eroi cacciatori di fiere e di

mostri, crollò il fondamento dell'esagerata loro antichità (^), ed esse

anziché accomunarla all'uomo, ne deggiono all'opposto condividere la

recente origine ("^)
; e così venne pur meno l'appiglio onde si volle da molti

(1) V. Edinb. Rtv. I. cil.
,
pag. 285. Quanto alla contemporaneità dell'uomo colle specie estinte

de' grossi mammiferi, v. D'Arcliiac, op. cit., pag. 449-451.

(2) « The diluvium of ihe geologisls has been hitherlo looked upon as ancienl
,
simply because no

remains of Man, bui only of huge land-mammals had been discoveredj but now that Irace.i

nf man are foujid, it is most iUogicallij inferred , that man must have existed far ages before the

histoiical period, because liis remains are found in beds which have been pronounced tn be pre-

Adamitic according lo the received chronology ». « Il diluvio de' geologi fu sinora considerato antico

pel solo motivo di non osservisi scoperti che avanzi di smisurati mammiferi terrestri, e nessuna

traccia umana ; ma dappoiché se ne sono rinvenute
,

gli è affatto illogico l'inferire che l'uomo

abbia dovuto precorrere di molti secoli l'epoca istorica, argomentandolo dagli avanzi che di lui si

trovano in istrati dichiarati preadamitici secondo la cronologia biblica, unicamente per non essersi

sin allora scoperta in essi veruna reliquia umana (Prati, op. cil., Postscript, pag. 13). "

(3) E perciò nppunto vi fu chi, prevedendo la conferma che pel racconto e diinvio mosaico si

sarebbe potuto derivare da colali recenti scoperte, fu tratto a combatterle e contestarle (V.Schulz,

op. cit., S. 413). Come se il contraddire alla Bibbia fosse il criterio del vero; locchè non solo

è un pregiudizio niente scientifico, ma un puerile paralogismo, anclie per coloro che non prestano

felle alla narrazione roosaica e la tacciano di falsila; polendo due opposte sentenze essere del pari

erronee, e chi si diparte da un errore cader nell'opposto e non raggiungere la verità. Laddove

chi reputa, e meritamente, infallibile la divina parola, non può a meno di ripudiare a rigor di

logica quanto le si oppone e contraddice, purché però non confonda, come può avvenire, il det-

tato disino colla propria individuale interpretaziune. Ma anche in questo caso chi, per zelo so-

verchio c non sccottdo la scienza ( Rom. X, 3), si dimostra o troppo corrivo, od inoppoitunameute

tenace nell'awersare una scientifica inferenza o teor'a, se non si può dir scevro nemmeno egli

ila pregiudizio; questo però è mollo scusabile, vuoi pel principio che ne è l'occasione, vuoi per

1 cfimera durata di tante scientifiche conquiste, la cui solidità suol essere in ragione inversa del
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distinguere il diluvio geologico dal biblico, e questo a quel primo pos-

porre , od anche assolutamente negare (0.

Ma se colali pretesi istrumenti, nè per la rozza forma, nè per le

l'uuiore che fanno ^ ondo una certa, non dirò oslinazione nel ripudiarlo, ma peritanza uell'accn-

giierle mi parrebbe lodevole non che giustificata. Al contrario, l'andar frugolando e braccheggiando

con diletto ed amore quanto mai si riveli non conforme ed opposto alle semitiche credenze
, è un

vezzo giapetico, di cui mal si saprebbe addurre una scientifica o plausibile ragione; ma quale

questa esser si voglia, io metto pegno che se Mose ci avesse propinate lo classiche dottrine di

Orazio e di Lucrezio intorno alle prime origini, o le romantiche cosmogonie indiane o cinesi,

avrebbe risparmiato a non pochi de' nostri archeologi naturalisti e geologi l'erculea, ma vana fatica

di rinfronzirlo ed elevarle a scientifica dignità. Contro questo mal vezzo protestava, or sono due

lustri , il nostro De-Filippi
,
quando non solo provava una contrarietà decisa ed iiìsuperabilc a far

derivare l'uomo da una scimia , come pretesero Latiiarck e Geoffroy de St-Hilaire , non certo per no-

bilitarne l'origine ; stimava necessario ammettere la creazione originaria di un gran numero di tipi

diversi ; affermava che colui il quale dicesse che i pesci , i rettili
,

gli uccelli , i mammiferi

costituiscono altrettanti tipi di creazione, avrebbe per se il consentimento di quasi tutti i naturalisti
^

chi torturasse l'ingegno onde mostrare come j'er modificazioni successive un pesce siasi trasformato tu

un rettile , c questo iti un mammifero, potrebbe esser certo di restar isolato nella sua cerchia d'ipotesi;

collocava il principal requisito della specie nella produzione di una prole illimitatamente feconda dallo

accoppiamento spontaneo degl'individui dei due sessi; concliiudeva che la specie umana è dunque incon-

testabilmente unica; e venendo alla questione se essa derivi da una coppia originaria o da piii coppie,

consentendo in parte nella nostra sentenza (V. sopra pag. 349-350, 352-353) scriveva ; « A questo

punto la scienza ci abbandona aflalto, poiché quel Dio de' credenti , o qxiel caso de' materialisti

,

che ha dato origine ad ogni specie, e ad ogni specie ha dato una patria, tanto può aver crealo

di primo getto una sola coppia, come dieci, come mille. Però, siccome l'idea di una sola coppia

è la più semplice, così lo spirito umano vi si attiene di preferenza che ad un'altra, e non la

respinge pel solo fatto di trovarla conforme a quanto si legge nel Genesi. » Nè pago di aver detto

che la geologia sa qualche cosa del diluvio biblico , conchiudeva: « L'epoca della crPMÌone dell'uomo

risale al di là dell'ultimo diluvio geologico, od in altre parole, il diluvio de' geologi e (luello

degli storici sono la slessa cosa. La specie umana uniforme che popolava la terra innanzi questo

grande avvenimento, non ne fu distrutta: alcuni individui sopravvissero , e diventarono gli stipili

delle generazioni attuali. Ma l'uniformità della specie umana cessò subito dopo il diluvio: ed ebbero

così origine diverse razze die si separarono e si dispersero sulla faccia della terra (Il diluvio

Noetico per F. De-Filippi, Torino, 1855, pag. 16, 18, 33, 34, 37-38 coli. 30: estratto dal Cimento,

voi. ^ i, fase. II). » Se non che, d'allora in poi la molliplicità de' vari tipi organici fa ridotta ad

una sola cellula primordiale, la specie a mere varietà , la contrarietà decisa ed insuperabile di far

derivare l'uomo dalla scimia fu superata, e l'uomo tanto più, sublimato quanto piii remoto dalla crea-

zione diretta, la quale, intesa come creazione di getto, fu anzi dichiarata un nonsenso, e seguendo i

destini della geologia calaclistica andò a far compagnia ad altri ceppi spezzati del libero pensiero

{L'uomo e la scimia, pag. 43-44, 7, 13). Quanto cammino in soli due lustri!

(1) Altra cosa è il difendere la realtà del biblico, dimostrando la futilità e l'insussistenza

degli argomenti addotti in contrario da non pochi geologi, altra cosa e il provarne la storica

verità con argomenti geologici. La prima dimostrazione che riusci in ogni tempo e riesce tuttavia

facilissima, c più che sufficiente all'uopo; perche un fatto storicamente certo non può essere

falso geologicamente, quand'anche non si potesse direttamente con prove geologiche confermare.

Epperò, qualora ne avessimo difetto, e la seconda dimostrazione ci tornasse impossibile, legger-

mente ce ne passeremmo ; e non ce ne potrebbero far carico que' geologi , i quali , avendo inventato
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(liscorse circostanze in che furono rinvenuti, non si dimostrano nè an-

tichissimi, nè artefatti, tali non si palesano neanco quando si può

rai^ionevolmente presumere che siano stati come strumenti adoperati
;

un diluvio, geologico antichissimo, per conlraddirc o supplire al biblico, e mal sapendo, alla

prova, chiarire le varie cosi dette formazioni diluviali, coll'attribuirle tulle e 8Ìnf;ole ad una sola

c medesima universale inondazione; ne supposero, non so se con miglior profitto, certamente

con non maggiore autorità, varie successive e parziali (V. Vogt, op. cil., S. 123, cpll. Lehrbucli

(ter Geologie, Brauuschweig
, 1854, ii , S. 615, Sedgwick

,
Greenough ed altri presso John Pye

Smith, The relation betiveen the holy Scriplures and some parts of geological science, fil'th edition
,

London, 18G4, pag. 123, seg. ) ; le quali ben potrebbero dimostrare gratuito e chimerico il diluvio

geologico scientiiìcamcnle congetturalo ; non già eliminare il biblico istoricamcnte certo e dall'u-

niversale tradizione confermato (V. Liikcn
,
op. cit., S. 1*0-241), i cui geologici risullamenti non

sarebbe a stupire che fossero stali in tutto od in parte alterati e confusi dalle varie e moltiplici

vicende, onde questa Icrrcslrc corteccia fu a più riprese di poi, in questa o quella età, regione

o contrada, con maggior o minore violenza, durata, intensità, sovvertita, sconvolta, scompigliata

(V. sopra pag. 3G8-3G9; cf. Ovid. Mclamorpìi.
,
xv, 2C2-30G). Per la qual cosa, dato pure che del

mosaico diluvio non rimanesse o non si potesse accertare- veruna fisica traccia
;
prima di negarlo,

converrebbe provare che la ci dovess'essere o necessariamente scoprire. Sia pure, che il trovarsi

ossa del mastodonte sulle Cordigliere ad un'altezza di 8000 piedi, e lavine travolgenti ossifere

breccie dalle nevose cime dell' Imalaja alte un 16000 piedi, e che in generale il rinvenirsi con-

simili animali sulle cime de' più alti monti dell'Asia, dell'America e d'Europa non provi

apoditlicameule che tali altezze siano state da un generale cataclismo superate , nè alcun

fenomeno fisico o geologico, al dire di Vogt (Op. cil., S. 109), lo richiegga assolutamente e lo

confermi; non perciò gli si dovrebbe dire contrario. Lasciamo stare che, come per Tuniversalilà del

ililuvio non è necessario che le nude, ghiacciate ed inaccessibili non che disabitale cime di tutti

anche i più alti monti fossero dalle soverchianti ondo sommersa; così non lo e nemmeno per la

fedeltà del racconto , bastando che Noè testimonio oculare del fallo e primo anello della tradi-

zionale catena, non avesse veduto pur una loro cima emergere all'orizzonte in quell'immensa dislesa

di acque; e l'arca, la quale pescava forse un quindici cubiti, cioè la metà di sua altezza, non

pigliar fondo che nel settimo mese sor nnu dei gioghi di Ararat, perchè ne potesse inferire

che di tanto pure soprastava a quanli altri si elevassero sotto quella gran cappa di cielo ( Cf.

Gen. VI, 15 cum vii, 19, viii
,
4-5). Quanto poi all'impugnare che fa il Lyell il fallo del diluvio

universale, argomentando dai coni di alcuni volcani , dell'Etna ad esempio, e d'altri nelle valli

di .Mvernia, i quali sorli, com'egli suppone, in un'epoca slerminatamente anteriore, non sono

che un ammasso incoerente di scorie, di pomic' , di sabbie che non avrebbero potuto durare

nemmeno un giorno all'urto de' marosi, ma ne sarebbero state d'un tratto spazzale via e sommerse

(Op. cit
,
pag. 192-193, coi\. Elemenlary geology, pag. 197-198, Principles eli. ^kà, trad. frane., p. ili

,

eh. IV, pag. 20Ì-205); ciò dimostrerebbe che tali sommità dovettero rimanere al disopra ^ od al

ilisotto del limile ondoso (V. sopra pag. 427, nota), da cui poterono poi emergere cosi intatti,

come le orme e le vestigia di renili e di uccelli impresse sul lido, le quali sarebbero slate di tosto

dal tlusso del mare , o dalle vicende atmosferiche cancellalo , laddove coll'avvallarsi del soolo

proloudamenle e stendcrvisi sopra un leggerissimo strato di melma, e sovresso un deposito di

.sabbia
, V uno e 1' altro col tempo

,
impietriti ; risollevati di poi , e staccatosi per difetto di

coesione lo strato arenario dal limaccioso, apparvero in questo inallerale e freschissime quelle

impronte ne' tranquilli recessi del mare per secoli gelosamente conservate (V. Brodic, op. cil.,

pag. 37-43).
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non solo perchè, come al furore (^), così alla necessità tulio riesce arma

e strumento , nè un ciottolo perde la sua grezza natura per essere lan-

ciato col braccio o colla fionda; ma perchè, trovandosi tali lamine nei

tumuli presso le urne sepolcrali e nelle arche lapidee (Kist-vaen) dei

Celti v"2), ciò dimostra che la loro rozzezza non è difetto di arto esor-

diente e preadamitica, ma qualità naturale, che non ostava e forse gio-

vava allo scopo a cui erano adoperati dai Celli, da cui avrebbero potuto

all'uopo ricevere maggior perfezione e piditura; ma nel dar la caccia ad

animali di gran forza e dì gran mole, quali appunto il mammuth, il ri-

noceronte velloso e simili, lastre di selce nella loro gi'ezza e nativa forma

di vena, con qualche colpo di martello rese più aguzze e taglienti, senza

però toglierne nè la dentatura, nè la solidità, lanciate a distanza a mo'

di giavellotti C3) da frotte di cacciatori (come al dire del D. Livingstone,

costumano tuttavia i Negri dell'Affrica nella caccia delfclefante), potevano

riuscire armi opportunissime e pel numero micidiali. Al contrario, venute

meno quelle gran bestie, e data sov.rattutlo la caccia a quelle altre, la

cui salvezza stava riposta in una velocissima fuga, a' silicei giavellotti si

trovò più spediente sostituire frecce dalla punta d'osso o di corno W.

Che che sia di ciò, il rinvenirsi presso le celtiche tribù i^' armi di pietra

frammiste a daghe di bronzo (come ne' tumuli del Willshire ) , ed anche

di ferro (come nel Derbyshire, dove in un tumulo a Minninglowe fu

trovato dal sig. Baleman, iissieme a due scheletri, un'urna, una punta

silicea di freccia, un pezzetto di feiro, ed una parte del morso di un

cavallo), è chiara prova che la varia natura e forma di tali strumenti

non ci offre una nota precisa, assoluta, caratteristica e sicura per di-

stinguere l'una dall'altra età; potendo essere stati contemporaneamente

(1) « lumque faces et saxa vvlant
,
furor arma nnntsirat » Virg. Aen. i ,

156.

(2) The Celt, the Roiruin, and ihu Saxon
,
pag. 70, Whilley, op, cit, pag. 19.

(3) Come queste laslre trapassano insensibilmente dalla più rninula ed inutile alla più giusta

forma di capo di freccia; cosi da questa trapassano allr()\e in quella di piavellollo e quindi di

lancia. V. Whitley, op. cit., pag. 15.

(4) Brodie, op. cit., pag. ^O-^l.

(5) V. l'op. cit. sopra nota 2. Lcs pierrcs latUets , um/tmtes piene de fronde ... o/U étc trvuvces tn

certame quantilé dans les débris dts habilations iacustres de la Suisse , oii eltes soni communes daas

presque tnus les lacs. On ne les observe pas cependant plus fréquemment dans les silex Iacustres de l'dge

(le pierre que dans cetix de l'dye de bronze , ce qui prouvc qu^clles ont ètc aussi bien cmplnyits à l'un

qu'à l'aulre. Revue Arihéologique ,
Janvier, 1862, pag. 84-85, Communication de Itlr Marcel de Serra,

empruntée aux Cnmpis rendus de VAcadémie des Sciences.

J
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adoprati non solo in varie, ma in una medesima contrada ; e mollo meno

essere argomento di una più o meno rimota antichità. Quindi, data pure

la possibilità che quelle lastre silicee, o nella grezza loro natura, o ridotte

dajiprima ad una qualche e sia pur rozzissima forma , siano state da

alcuna silvestre tribiì a uso strumenti adoperate; non basterebbero esse

a provare l'esistenza di un primo periodo dell'etó della pietra che avrebbe

jn'eceduto il pi'cteso secondo, per la durata d'un intervallo lunghissimo

ed indefinibile. E qualora ciò pur si volesse, rimarrebbe tuttavia a chia-

rire come quel primitivo periodo, di cui non sì può stabilire nò il prin-

cipio, nò la durata, nè il termine, ma si suppone lunghissimo ed inde-

finito, per la stessa ragione per cui si suppone che sia rimasto lunghis-

simamente ed indefinitamente stazionario, escludendo così non solo ogni

possibilità di calcolo, ma ogni ragione di progresso; questo abbia tuttavia

potuto aver luogo, e quel primo periodo, tutto ad un tratto, o lenta-

mente e poco a poco cessare. E ciò, o per propria spontaneità di quei

rozzissimi, rimasti chi sa quante miriadi di secoli inerti; ovvero per

opera di meno barbari, i quali avrebbero mostrato col fatto loro che

quel preteso periodo indefinito di primissima barbarie non sarebbe stato

universale, o non eguale per tutti; ma un fenomeno particolare, locale,

circoscritto nel tempo e nello spazio, da provarsi con sode ragioni, non

già presumersi a pjnori quasi un assioma indimostrabile, come fece il

Lyell che lo suppone sempre e non lo dimostra mai. Ninno però ne

faccia le meraviglie, perchè, se per difetto di ragioni e di prove, di

quel primo periodo dell'età della pietra non è meno chimerica l'esistenza

che la durata ; del secondo e delle consecutive età del bronzo e del ferro

,

per rui sovrabbondano i dati (0, non è piiì certa nè più definita o defi-

(I) Il Keller nel citalo sao Rapporto sul libro del sig. Troyon , dice: Vhisloire de la civilisalio/i

dfs ètablisscmcnts lacustres , la l'ale de Icur commeniement (Mr. Jayet vicnt de démonlrer que h calcul

relatif à l'àge de Vhabitalion lacustre des Uuins, au pied du moni Chatiiblon
,

pr'es Vverdun , est

errane. Foir Bulletin de la Svciélc Faudoise des sciences nalurelles
, 1862J, leur dcstination primitive

,

leur développemcnt et leur fin présentcnt encore
,
malgré Vabondance des faits acquis , de nombreuses

enigmes. — Malgré Ics efforts des cxploraleurs , il reste, on le voit, beaucoup à expliquer. La risolution

du problème est ménte rendue plus difficile par la rapide augmentation des données qui doivent servir

à le risoudre. Aussi esl-il regrettable que l'on soit venu avac des hypotheses hasardées , des combinaisons

artificiellcs et des explications arbitraires obscurcir Vimage que de longtemps encore nous ne pourront

taisir dans san ensemble. En cntourant d'une poétique draperie le tableau du développemcnt des èia-

bUssements lacustres, on a singuliirement augmcnté, pour l'observatcur sevère et consciencieux , la diffì-

euUè dt mettre au jour la simple vérité, d'autant plus que la plus part des amateurs, surtoul parmi
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nlbile vuoi la pretesa ed esagerata antichità (0, vuoi la rispettiva durala

e successione. Perocché , se l'elà della pietra è pur la presente per questa

o quella parte del globo terracqueo (^) , come ora non è, così non lumai

les étrangers, ne connaissent suffìsammcnl ni les fails rcels , 7ii Icurs rapports avec Ics aulres anliquiten

découvertes dans le pays (Op. et 1. cil.
,
pag. 75-76 ). Chi ne dosideri più accurata inforuiaziont;

legga appunto quanto ne scrisse il Keller, Die Pfahlbautcn , ueUc Sc/iriflcn dcr anliquarischcn GescluU-

schaft in Zurich, tom. xii, xiii, 1858-1861.

(1) Imperocché se lo Schleiden {Dos Alter des Menschengeschlechls , die Enlslehung der Arten und

dia Stellung des Menschen in dcr Natur, Leipzig, 1863, S. 14; libro a cui alludono le citazioni, sopra

pag. 399, nota 1 e 3 fu abbastanza Icraerario per affermare, che l'esame degli avanzi trovati

ne' laghi della Svizzera ci forni un'intiera storia di que' primitivi lacustri abitatori, la quale risalo

oltre i diecimila anni, stabiliendone la data senza un conforto di prova; chi non si contentò di

asserire, ma volle provare l'antichità di quelle palafitte, argomentando dalla disianza che ora in

parecchi luoghi si osserva tra quegli avanzi ed il lago che si trova da essi più o meno allontanalo,

ed assegnò pertanto, come fece il Gillicron, a quelli posti fra il lago di Bienne e di Neuchàtel

presso Pont-de-Thielle, e creduti dell'età di bronzo, la precisa antichità di 6750 anni, venne con-

traddetto e dal Troyon che seguendo lo stesso cronometro ne attribuì soltanto 3300 alle palafillc

di Chamblon presso Yverdun appartenenti allo slesso periodo (V. la noia precedente), non che dal

citato Morlot , il quale non fa risalire l'età del bronzo al di là di tre o quattro mila , e quella della

pietra oltre i cinque o sette mila anni (V. sopra, pag. 426, nota, Staub, op. cit., S. 20), re-

stringendosi ad un dipresso ne' limiti della biblica cronologia (V. Edinburgh Review , voi. csvi,

pag. 171). Ma un siffatto cronometro già pregiudicalo dal diverso risultamento a cui conduce o

riesce, non solo è riconosciuto incerto ed insufficiente dallo stesso Troyon, ma dichiarato privo

di sodo fondamento dalVogt, il quale (Op. cit. , S. 152) nrga che la lontananza orizzontale possa

servire per misura del tempo, ed in ciò ha ragione; ma vorrebbe sostituirvi la disianza verticale .

cioè l'aumento della torba ne' luoghi, dove le palafitte furono in tale sedimento piantate; ed in

ciò ha torto, perchè l'un cronometro non approda meglio che l'altro ^V. sopra pag. 427, nota 1).

Per la qual cosa il Maurer {Ausland , N° 40, S. 949) è di parere che le abitazioni lacnslri flcl-

l'Allemagna e della Svizzera, come pure delle isole artificiali {crannoges) dell'Irlanda non oltre-

passino olio secoli, e forse quanto alla Svizzera, nemmeno i sei o cinque prima dell'era volgare,

contemporanee perciò a un dipresso a quelle dei Peonii sul lago di Prasia (V. infia nota 3, pag. 411);

nel che consentirebbe con R.Wagner, il quale nella sua Memoria letta il 5 marzo 18' i intorno all'età

dei cranii trovati nelle abitazioni lacustri, non la fa maggiore di due o tre mila anni (V. Schulz,

op. cit., S. 412-413). Certo, a giudicare da una medaglia di Traiano trovala nello stesso strato

di 'iorba, in cui si rinvennero molti oggetti di bronzo nelle palafitte del lago di Garda attribuite

all'età del bronzo, questa coinciderebbe col primo secolo dell'era volgare. V. von Sacken, Ver

Pfahlbau im Garda-See
,

Sitzungsberichte d. k. Acadcm. d. fFissensch. philosoph. Iiistor. Classe, If 'ien

1864, Heft I, und ii, S. 329.

(2) Gli abitatori ad esempio della Tierra del Fuego all'estremità dell'America meridionale usano

tuttavia la pietra per ogni sorta di strumenti ed utensili; segnatamente un gran numero di col-

telli di selce fu sovente rinvenuto ne' luoghi acconci ad un accampamento , ed ivi ricoperti o di

sabbia, o di melma dal vento o dal mare accumulata (Whilmore, op. cit., pag. 221 \ E lo Slauh

volendo darci un'idea degli usi e costumi dei primi abitatori lacustri della Svizzera durante l elà

della pietra, non credette potercela ritrarre più fedelmente, fuorché col presentarci l'imagine di

quella degli abitatori della Nuova Zelanda, quali furono trovali e descriUi nel secolo scorso dal

Capitano Cook. V. Staub, op. cit., S. 13-15.
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universale, e qualora lo fosse stato, lo sarebbe tuttavia
j
giacché dovunque

cessò, o ad un tratto o successivamente, ciò avvenne sempre per inva-

sione od immigrazione di meno barbari, o per traflico e commercio con

esso loro ;
quindi è varia non meno per l'origine e principio che pel

termine della sua più o meno lunga durata; ne mai primitiva, ma

sorvenuta per accidente a questa o quella gente o tribiì scaduta per

colpa o sventura, per questa e quella fra le moltissime cagioni, dalla

primigenia iniziatrice, e già piiì o meno svolta o stazionaria coltura e

civiltà Molto meno possono essere argomento di grande antichità

quelle abitazioni lacustri che saiebbero perdurale per tutte e tre le suc-

cessive età (2), sin quasi alla nostra, anzi vi perdurano tuttavia: come

ne fan fede e le casipole pescherecce erette su palafitte in mezzo della

Limmat, delle quali è pur viva la ricordanza ne' Zurichesi , e se ne

ha un vivo esemjiio tuttavia nel Bosfoi'o (*), e le tuttora abitate nelle

lagune {Umani) del Volga, e le simili abitazioni de' Malesi e Chinesi

stabiliti a Bangkok o sulle coste di Borneo (^^, o de' Papuassi della Nuova

Guinea, o dei Negri del Iago di Tchadda ^^), o degli Arabi Afaij nelle

paludi dell'Eufrate C''
, che ricordano non pur quelle degl'Indiani Ame-

ricani delle lagune di Maracaybo , che diedero occasione agli Spagnuoli

discopritori di chiamar quella provincia /^enezi^e/a, cioè piccola Venezia
;

(1) V. sopra pag. 410-414.

(2) Vi sono abitazioni lacastri su palafilte che dall'età della pietra sarebbero perdurate sino a

quella del bronzo; tali quelle trovate a Concise, StàlTìs, Hageneck ed in alcune altre stazioni sui

laghi di Bienne c Neachàtel, anzi sino all'età del ferro, coue il ìamoso Steinberg sul primo di

que' due laghi , a giudicarne dagli oggeUi di bronzo o di ferro in esse trovati ; ma siccome dal

non essersi trovalo sinora altro che ferro in quelle a la Tene presso Marin sul lago dì Neuchàtel;

ed in molte altre così di questo lago, come di qnello di Ginevra e presso Sempach, nient'altro che

bronzo; malesi argomenterebbe che fosse nell'età del ferro affatto sconoscinto od inusitato il bronzo,

ed in quella del bronzo dismessi ed ignorati gl'istrumenli di osso, di corro o di selce; cosi dal

trovarsi solamente utensili od armi di pietra nelle abitazioni lacustri di Moosscedorf, Wanvvyl,

Meilen, RobenhausicD
,
Wangen ed in altre molle sul lago di Costanza non si può conchitidere logi-

camente che non fosse in quell'età conosciuto od adoperato verun metallo, e che basti un tal nega-

tivo criterio ad assegnare a tre epoche distinte e ouccessive le altrimenti identiche costrazioni

(V. Vogt, op. cit. II, S. 133^; le quali perciò considerale da sè solo non sono argomento sicuro

dì nna ben definita
,
piò o meno rimota antichità.

(3) Slaub, op cit , S. 9.

(4) Edinburgh Revicw , 1. cit., pag. 157.

(5) Reclns, Les citds lactutres de la SuUse , Revue tUs tieux mondes , 15 févr 1869, pag. 887.

(C) V. Dr. Baikic, ap. Edinb. Re\>. , I. cit.

(7) V. Layard, Nmex-eh and Babylon, eh. xxiv, pag. 553-554, c Monumenti of Nniei eh , 2 series

pag 25, 97, 98, London 1853, John Murray.
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ma le antiche tribù di simile costumanza ricoixlate fra le soggioi^ale

nazioni nelle sculture di Ninive (0, non che le capanne di giunco alzate,

al dir d'Ippociale, nel mezzo del Fasi dai pescatori di quel (lume ('2),

per tacere de' villaggi costrutti dai Peonii con palafitte nel lago di Prasia

nella Tracia, descrittici da Erodoto ondechè da una costumanza che

fu ed è praticata da popoli varii per indole e per gratlo di coltura , non

si può trarre argomento onde giudicare nè della più o meno rimoUt

antichità, nè della più o meno avanzata civiltà di nessun di loro; ed

abbisogna ella slessa di un altro criterio onde argomentarne lo scopo,

e da questo la di lei convenienza ed opportunità, tale da corrispondere

ugualmente a vari e successivi o contemporanei gradi di più o meno

progredita coltura. E questo criterio ce lo porge la circostanza di trovarsi

talora vestigia di colonie e stazioni terrestri contemporanee alle lacustri

vuoi dell'età del ferro, vuoi di quella del bronzo locchè esclude la

supposta anteriorità delle lacustri alle litorali ; e ce Io conferma la quantità

talora considerevolissima di utensili o di provvisioni di una data specie,

distinte accuratamente e ri[)osle dentro stoviglie numerose e nuovissime,

e così pure gli oggetti di bronzo come nuovi, le une e gli altri in de-

terminati luoghi amujassali ed accumulati, là segnatamente dove i pali

carbonizzali testimoniano l'avvenuto incendio, e dove perciò più abbon-

doso suol riuscire il ritrovamento. Dai quali tutti indizi è lecito inferire

che quelle costruzioni, congiunte per un più o meno lungo ponte al li-

torale, servivano (come i cimmoges d'Irlanda) a luogo di rifugio, o ili

fondaco di provvigioni o di merci (come costumano tuttora di fare

i^'i) V. pag. 440, noia 7.

(2) Traité dcs airs , des eaux et dvs lieux, OEuvres l oinplites d' HippocraU
,

publii'es pm Litln:

,

tona. II, pag. 61, Paris, 1840.

(3) Uerod. v, IG, llawlinson, Ilistory of Ilcrodotus , LondoD
,
18G2, voi. iii

,
pag. 184-13C, od

il Khhy ,Bndgewater Trealise, new edilion by Thomas liymer Jones, London, 1853, vol.i, pag. 132,

dove è descritto il modo con che i Tatari, su certe piatteforme erette sopra palafitte, si danno a

pescare il grosso storione {^arclpenser huso) nel Volga in modo perreltamenlo simile a quello che,

al dire di Erodoto, usavano i Peonii; come il loro modo di vita e pur simile a quello dei Papu-

assi della Nuova Guinea (V. VHistou e di Dumont d'Urville, tom. iv, pag. C07), e questo fu presunto

cosi analogo a quello de' primi lacustri abitatori della Svizzera, che Keller non si peritò di preiidern

a modello le loro abitazioni per rappresentarci quelle antichissime de' suoi maggiori, e Lyell pose

in fronte al suo libro un cotal disegno !

(4) Staub
,
op. cit. , S. 28, 39; Vogt, op. cit. , S. 135; Keller, Revuc Arclicolog. 1. cit.

,
pag. 72;

De ms jours encore , une localild habitèe correspond presque loujours, sur la rive, à une ancienne sta-

tion lacustre.

Serie II. Tom. XXII. 56
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Scandinavi a scaricare in magazzeni costrutti su palafitte ne' loro

Fjorden, stretti, le merci venute per mare), anziché a stabile abitazione^).

Il che verrebbe pure confermato dal non trovarsi che rarissimamente

qualche avanzo umano per lo più di ragazzi cadutivi forse per disgrazia C'^);

e così in caso di minacciata invasione nemica, poste già in sicuro le loro

merci e pro\ vigioni, lasciate alla discrezione del nemico le casipole o meglio

capanne costrutte sulla spiaggia con fascine o graticci e limo (Packe-

werkCf fascinages), non avevano che a ricoverarsi sulle palafitte e rompere

il ponte, per essere al sicuro ed al riparo essi e le cose loro dall'irru-

zione straniera. Che se dal non ritrovarsi in queste o quelle stazioni

veruno o qualche più o meno raro vestigio di questo o quel metallo, non si

può logicamente inferire che fosse ivi, c meno ancora altrove, ignoto o scar-

samente e pur allora adoperato; che altrimenti chi rovistasse fra te ma-

cerie di qualche alpestre villaggio sepolto in questo o nel precedente

secolo sotto una frana, motta o lavina, potrebbe con pari ragione con-

chiudere che nell'età in cui vissero quegli alpigiani erano tuttavia ignoti

,

non che l'oro e l'argento ed i biglietti di banca, ma forse ancora il

bronzo ed il rame, oppui^e allora allora scoperti od introdotti; al con-

trario dal trovarsi ammassati qua sole stoviglie e strumenti di pietra,

là soli oggetti di bi onzo, o di feiro. ed in tale condizione ed abbondanza

(1) V. Lei j)alafittes, ou conslructions lacuslies du lac de Neuchdtel, par E. Desor ,
Paris, 1865,

pag. 133-134; Vogt, op. et 1. cit. Von Sacken, op. cit. , S. 311, 327, 333.

(2) V. Staub, op. cit., S. 71. L'hypothtse d^une lutte entre les envahisseurs supposés et les indightes,

tutte qui aurail amene la destruction de ceux-ci , est contredite par le fait que non seulement les

établissements de Vdge de la pietre^ mais encore toutes les stations lacuslres ensemble ìi'otil fourni

jusqu'à prcsent quotine demi douzaine de squelettes humains. Le phénom'me tout entier des liabitations

lacustres, depuis son origine jusqu^à la fin, indique de la manière la plus evidente un dèveloppement

gradué et paisible. Les traces d'incendie et la prcstnce de nombreux objets aupr'es des pilotis ne con-

Iredisent point cette assertion , car oii trouver un village couvert de chaume qui, ayant subsisté pendant

des si'ecles, n''ait pas ctè consumè une ou plusieurs fois par suite des chanves de guerre nu d'accidents

fortuits ? Que les habitants d'un village de Vdge de la pierre quittent Itur établissement, tandis que

d'autres, à peu de distance , continueni à vivrc sur leur cchafoudage, c^cst un fait qui est pas plus

ttnnnant que la disparition de tant de localitcs habitées pendant le moyen dge , et dont nous cnnnaissons

encore Its noms et les cmptarements. La prcsence des produits de l'industrie datis le voisinage des pilotis

ti'a rien de surprenant non plus , si fon songe que les cpbanes étaitnt couvertes en chaume
,
que tout

Hans ces villages , mème le plancfier , ctait combustible , et que ces groupcs d'abitations ont dù étre

frappés par des sinisires frcquents (Keller, 1. cit.
,
pag. 71, 73-74-75-76

). Questa frequenza però non

vuol essere esagerala : « D'apr'es des observations fuites par Mr. le Cnloncl Schwab, et qui mcritcnt toute

l onfiance
,
un quart seulement des établissements lacustres des lacs de Bienne et de Neuchdtel ont pre-

tenti des traces d'incendie ; il ne peut dona étre question d'une ruinc subite et generale (ivi, pag. 73), >•
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che mal si confanno coll'uso individuale e privato ed accennano piut-

losto a commercio e manifattura
; ben si può ragionevolmente presumere

che la diversa natura degli oggetti dipende da quella dell'opifìcio e del

Iralìico, anziché dell'età. Certa cosa è, che una assoluta distinzione di

tempo o di spazio non è applicabile a colali costruzioni , trovandosi

sovente commiste e contemporanee le costruzioni e masserizie attribuite

a varie e successive età (2); ed il supporre che, nella Svizzera, il pas-

saggio dall'una all'altra età caratterizzata dalla pietra o dal bronzo

o dal ferro, non sia già slato subito ed improvviso per opera di stra-

nieri amministi-atori , come si vuole sia avvenuto nel settentrione di Eu-

ropa ma lento e graduale per opera del commercio che vi avrebbe

introdotto e diffuso a mano a mano questo e poi quel metallo, come

come sarebbe avvenuto in caso di guerra; al che osla pure il non Irovarvisi «juasi mai un reslo d<

cadavere, circostanza che non favorisce meglio l'ipotesi che quelle costruzioni l'ossero destinato

a domicilio, anziché a magazzino. Quindi ben lungi dal consentire col Keller, il quale c d'avviso

die (juegl'incendi fossero occasione che i coloni, sloggiando dalle abitazioni lacustri , ne costruis-

sero altre sulla riva, trasportandovi parte de' loro arredi; « lorsqu'un inccndie forrait les colnns à

se réfugier sur la terre ferme, ils élcvaient une nouvellc habitalion les déméiiagements ont ilù ttrr

l'réquenls pendant les périodes de la pierre et du brame , et ils soni indiqués par la circonstance que

de nos jours encore , une localité habitèe correspond presque toujours , sur la rive, à une ancienne

station lacustre (ivi, pag. 72^; » noi da questessa circostanza, congiunta all'assenza di viUime di

(juegl'incendi, argomentiamo che le costruzioni litorali erano le abitazioni contemporanee ai ma-

gazzini, asili o pescaie lacustri.

(1) V. sopra pag. 440, noia 2.

(2) Relativement à la distribiition des ètablissements lacustrcs , il semble , d'apr'es l'oun aijc gite nous

examinons
,
que les frontiires actuelles entre la Suisse romandc et la Suisse allemande soient les mémcs

qui séparaient les villages de Vùge de la pierre de ccux de l'àge du brame. Celle idée est conlrediie

pai' la position de Vélablissement lacustre de Peschiera
,
qui appartieni essentieliiment à l'dge du bronze,

et qui se trouve bìen à Vnricnt des statinns lacustrcs de l'dge de la pierre en Suisse ; elle est aussi

t ontrcdile par la situation dcs pilotis de H/oosseedorf qui apparliennenl entiirement à Vàge de la pierre,

juoiquHls soient enlourès des stalions oU Pan a Irouvé du bronze. Il est tout aussi impossible de tracer

une semblable Ugno de démarcation entre les élablissements oii l'on a trouvé dufer et ceux oii ce metal

na pas éld rencontré , car nn a découvcrl des objets en fcr à Inkwyl, ainsi que dans les lacs de Sempach

et de Mauen
,
qui n'appariiennent pas ù la Suisse occidentale, Keller, op. cit

,
pag. 70-71.

(3) « En Danemark , en Suède, dans le Mecklenburg , la sèparation de Vdge de pierre avec l'dge de

bronze est nettement accusèe. Les objets de metal reprcsentent d'autres typcs que les objets de silex
,

et les crdnes qui leur cnrrespondent soni allonge's et plus grands. Mais en Suisse les plus anciennes

haches de bronze soni exactcment modelées sur la forme des haches de piene de l'dge prècédent. Je

coitclus de ce fait et d'autrcs, qui serait trop long d'énumérer, qu' au Nord Ics objets de bronze indì-

quent Varrivce d'une race dislincte qui a vaincu la race brachycdphaìc , attardée dans san développemenl

,

Inndis qu'en Suisse la transition s'est falle graduellement ». De Vanciennelé de Vhomme , à propos dcs

decouvertes palèontologiques faites dans ces derniers temps , et notamment de celles des restes humains

u Engis et à Chauvaux en Bclgique ; extrait d'un discours prononcé dans la séance publique atinuelle
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suole importar qua e là ora questa, or quella merce (*); la è pur essa

un'ipotesi che non ha altro fondamento, tranne il nessuno o scarso o

più o meno abbondoso ritrovamento di questo o quel metallo nelle su-

perstiti reliquie delle varie lacustri costruzioni. Argomento meramente

negativo od inconcludente; sì perchè, come suole avvenire (ed in questo

raso è già più d'una fiata avvenuto), ciò che non si è per anco rinve-

nuto, può rinvenirsi posteriormente; e non essendone mai esclusa la

possibilità, dal non ritrovarsi non si può inferire d non esservi; molto

meno dal non esservi più, il non esservi stato mai; e meno ancora dal

non esservi stato mai in questo o quel luogo, il non esservi stato con-

temporaneamente, se non prima ancora, in alcun altro. E ce lo com-

provano col fatto loro i fautori dell'una e dell'altra sentenza, cioè del

subito o graduale trapasso dall'una alfaltra di cpelle tre età della pietra

,

del bronzo e del ferro , attribuendolo sì gli uni che gli altri all'intervento

straniero, vuoi d'invasori, vuoi di trafficanti; il che suppone evidente-

mente che per gli uni cori'cva già l'età del ferro quando per altri correva

tuttavia quella del bronzo, e fors'anco della pietra (2), senza l'opera di

de la classe dts scicnces de VAcadcmk royale deBelgique, le i6 déc.^S64, par Mr. SprÌDg. - Insliiut,

journal ttniversel dcs scicnces ,
30 auùl 1865. Cf. Le premier dge de fer en Dane.mark

,
analyse d'un

Mémoire de Mr. Engelhardt, par Mr. Pruner Bey, Rcv.Arch. juin
,
1864, pag. 424-437.

(1) « Tesp'ere prouver que Vexamen des restcs des habitations lacuslres ( Foijez mes rapporls : li,

pag. 144; iii
,
pag. 8 et 9. Si, dans le premier rapport

,
pag. 93, Ics populaliuns de Vdge de la pierre

ont étc considérées camme différentes de celles de Vàge du hronze , c'est parce qu'on ne connaissait

,

commc présentant Ics caraclcres de Vàge de la pierrc, qu'une seule station , et encore ne la connaissait-on

quc d'une maniere imparfaile) ne permei pas de conclure qu'il y ait eu charigement brusque lors du

passage d'un dge a Vautre, mais au contraire, qu'il autorise à admettre que les métaux se sotit ré-

pandus graducUemcnl come toule nutre marchandise « Keller, 1. cit. pag. 70.

(2) « Mais hdtons-nous de (aire rcmarqucr que tout en ctant successifs, res àges ne piuvent ètre

comparcs à des périodes géologiqucs , non sculement U cause de leur faible durée, mais surtout puree

qu'ils sont relatifs « tei cu tei pays , et que dans dcs pays diffdrcnts ils ne se correspondenl puinl

quant au lemps. Un peuple pouvail ètre encore à l'Age de picrre pendant qu'un autrè avait alteiiit

l'dge de bronze , et un troisicme l'àge de fer. Cest ainsi qu'nujourd'hui que nous pourrions
,
pour suivre

la mime expression figurée ,
appeler notre epoque l'àge du platine et de l'albuminium, il y a encore

pnpulations sauvagcs qui en so7it à Z'àgc de pierre. Ces diwions , on le concoit, sont surtout relative

s

au pays que l'nn considcre. et n'onf point partout dcs limites, ni des caractères absolus correspondants.

Ces phases ont dté plus rapides ou plus lenles dans un pays que dans un aulrc ; ainsi nous verrons

qu'en Suisse les animaux domesliques étaient connus dcs l'dge de pierre, quc dans la Scandinavie le

hronze a étd plus rare, et le fer dccouvcrt plus tòt qu'en Danemark , etc.
(
D'Archiac, op. cit.

,
pag. 426,

i.3fl) ». Ria se questa successione di età e divisione di periodi sono fenomeni parlicolaii e locali

raeramcnle relativi e clic non hanno nulla di assoluto, come mai possono servire di criterio e di

canone universale, per inferire clic quella triplice successione lia dovuto avverarsi per ogni dove,
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più colti , durative chi sa quanto e forse indefinitainenle ! Data dunque la

successione di queste tre età in questa o quell'altra regione o contrada,

non se ne potrà mai presumere la rispettiva loro durata, assegnandole^

un valore assoluto ed universale, dipendendo essa da un fatto al tutto

vario ed accidentale, quale si è l'intervallo frapposto fra l'una e l'altra

delle varie successive migrazioni, od il più o mcn j)ronlo allargarsi ed

estendersi dello scambio commerciale ; ed il desumerla dalle circostanze

e condizioni locali del suolo, o degli avanci e dei ruderi, non riesce

che ad un criterio il quale, incei'to e manchevole (e lo provò finora

l'esperienza) per appurare esattamente il principio ed il termine, e quindi

la relativa durata di ciascheduna età , è nullo all'alto quanto a determi-

nare, non già l'antichità di questa o quella gente, nazione, tribù, ma di

tutta quanta la razza umana. Incappano quindi gli archeologi ed anti-

e lunghissima ha dovulo essere l'infanzia del genere umano, e non assegnabile roriginc della

prima età? « Nous poì'vons donv , cornine résuìtal de ce coup d\rìl lapide sur ses prcmitrs étahlis-

semcnts dans quelqucs parties de la Icrrc , eiilrcvoir coinbien a éié lotigue l'cnfancc de /'humanité,

cnfance que tanl de peuples n'ont pas cncore dépassée et ne dépasseront sans doute jamais
,
puisqu'ìtn si

grand nomhre d\iutres onl dcjà disparu de la terre sans avoir aUeinl Vàgc adulte. Combien de siècles

imi dù s'ecoulcr avant que les raccs prédestinves à y arrìver snient parvenues h ce qui nous semble

iiujourd'hui si siniple , à ti aiismellre leurs idées par des signcs (Ivi, pag. 405)? » None egli assurdo

e coulraddiUorio l'ammeUcre delle razze predcslinalc ad un rapido e più o meno avanzalo inci-

vilimento, mentre altre sono dannate ad una lunghissima ed anche eterna infanzia, e tuttavia

presupporre che lunghissima abbia dovuto essere l'infanzia del genere umano? E poiché si vuol

restringere la perfettibilità e farne il privilegio esclusivo di alcune razze (la per/'ectibilité , cet

apanage exclusif de ccrtaines races , ivi pag. 460), su qual foudameulo se ne stabiliranno i limiti

e la data , e si rorrà negare la possibilità che l'umana razza sia stala privilegiala da bel principio

ed iniziata simultaneamente ne' vari rami di coltura, di cui si trovano dovunq»i< gì' incrcmcnii

od i ruderi ed in nessun luogo i primi inizi Non è anzi cspressanirnle dichiaralo i' niun valore

da attribuirsi alle recenti scoperte intorno alla presunta anlichitù del genero umano, ed al triplice

successivo periodo di suo incivilimento, quando non solo si ammette la possibilità che le antiche

civiltà Asiane fossero contemporanee all'età della pietra nell' Europa- setlenirionale e centrale,

come ora quella dei selvaggi dell'America centrale, della Polinesia e dell" Australia è conlempo-

ranea della nostra moderna civiltà; ma si riconosce lìcll Asia la culla del genere umano, il fòco

onde irradiarono le prime emigrazioni, ed i successivi iucivilitori ? « Nous devons (aire remarquer

que Ics rcgions dont nous nous sommcs occupés ne soni prècisémenl pas celles qui pouvaient ètte regardées,

rti'cc le plus de probabililé , camme aijant Uè le berccau de Vhumanité. Pour nous dclaircr à cct égard

,

il faudraii posseder, sur les diverses parties de VAsie qui ani èlé le théùtre des plus ancienncs civili-

sations, des documenls analoguis à ceux dont nous venuns de parler, car ces civilisations pourraient

fori bien èli e contcmporaines de Vdge de pien e du nord et du centre de l'Europe ,
camme les population.<.

sauvages de VAmérique centrale , de la Polynesie et de l'Australie le sont de notre. civilisation moderne.

La simultanéité des civilisations n'existant pas , nous powons sculcinenl penscr qii'U y a tonte proba-

bilité pour que l'établissement des premiers hommes ail commencé en Asie , oii se montrent ausst Its

l estes des civilisatiotis les plus anciennes. Il est évident que Vhomme est orig inaire de pays plus chauds

que le Dunemark, et qu'il n'a pu supporter le climat du Nord qu'aprìs avoir atteint un cerlain degrii
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(juari in quello stesso paralogismo iii cui abbiamo veduto incoxTere i

naturalisti e geologi, di confondere cioè la primordiale origine colla

de livìlùativu itUnwe au nioiits jusqu'à et quii ail appris à se procurer et à ie servir du feu , à se

vétir et il s'abriter. Les races de l'dge de pierre durent tire soumises et en pai tie remplacées par des

nations plus civilisces venues de VOi'iait (Ivi, pag. 462-464 , 435
, 430). Ora se la civiltà potè già

essere matura in Oriente quando non ne erano peranco in Occidente sorti i primi albori e questo,

lutlavia deserto ed inabitato, doveva di là riceverne nonché i primi inizi, gli ulteriori incrementij

nonso qiial più sia gratuito od assurdo il supporre che quella civillà, in quel suolo e presso quelle

genli predestinale , dovesse tuttavia percorrere lo stesso od almeno analogo lunghissimo e triplice

stadio, percorso dappoi in meno felici contrade da altre genti straniatesi da quelle prime, con cui

avrebbero però avuto comune il ceppo ed una più o meno lunga società! Assurdo e gratuito del

pari il pretendere clie , mentre di una civiltà spontaneamente esordita e maturata non v'ha ne

esempio ne vestigio, ed ogni tradizione, memoria o rudere dell'antichità presuppone una coltura

pili ò meno avanzata, e la civiltà anteriore alla barbarie, nella quale quanti sono caduti vi giac-

ciono indeliiiitauiente e di per sè non se ne svestono mai ; (luesla tuttavia deggia essere stata la

condizione primitiva di tutte le razze, colla sola differenza che nate tutte ferine, tutte, anche le

diseredale della perfetlibililà
,
giunsero a quel primo grado di civiltà che permise loro di potersi

stanziare colà, dove altrimenti sarebbero morte appena nate, qualora cioè non avessero avuto l'uso

ilei fuoco, delle vesti e di un ricetto (uso a cui le altre scimie , sebbene per natura imitatrici,

sìnora non pervennero); ma giunte le razze non perfettibili a quel primo grado di civiltà appena

superiore all'istinto di certi animali, vi rimasero fisse e come stereotipate; laddove le perfettibili

per un fenomeni) psicologico molto curioso, e le cui fasi furono sinora dai filosofi poco avvertite ed

osservate, ottennero durante un corso lento ed incommensurabile quella supremazia di cui da

principio non appariva nessun indizio
,
segno o pronostico. Les traces matérielles de rindustrie nais-

j^uHle de l'/wmme , la marche si lente et presque incommensurahle de ses progres à travers tant de

gènéralions qui se soni d^tbord succédécs , le développement à peine scnsible de son intelligence appliquée

aux choses hs plus usuelhs de la vie , et qui ne dépassait pas de beaucoup l'instinct de certains animaux,

landis que toute idée élevée sommeillait profondémenl
,
que toute application de celle idée à un bui im-

malériel semblail èlre inconnue , soni sans douU , dans Vordre intellectuel , un phénom'ene hien curieux.

Que pouvaienl faire présager ces premiircs manifeslations de la présence de Vhomme, alors que les produits

de ces facultés, qui plus lard devaienl lenir du merveilleux , élaient loin d'atleindre l'alvéole d'une abeilte,

Véléganl tissu d'un arachnidc ti l'habitation d'un caslor. Commenl la perfectibilité, cet apanage txclusif

de ccrlaines races, el doni tant d'aulrts devaienl tire à jamais déshérilces, puuvail-elle élre soupronnée

Aussi dans Vordre physique de la nature, Vapparilion de Vhomme ne fui marquée par aucune circonslance

particuliire. Ses premilres génératicns durent vivre entuurées des animaux que nous voyons encore aujour-

dUiui , et sans partir parmi eux d'aulres changtments que ceux qu cxigeail la necessité de vivre ^ de se

Nouriir, de se vélir, el de s'abriter. liien ne dénotail encure chez lui celle suprtmatie qu'il a successtvement

acquise par un phénomine psychologlque lout parliculier , et doni les diverses phases ne semblenl pas avoir

beauioup fixé Vatlenlion des philosophes qui otti tnujours considéré Vhomme cornine s'il avait été créé

I nnttmporain de Péricles ou d'Auguste (Ivi, pag. 466-467). Wa fra i fenomeni curiosi, curiosissimo

mi par quello di diseredare le razze non perfettibili di un'eredità che i loro progenitori imperfet-

tibili pur essi Dou avrebbero potuto loro tramandare. Curiosissimo del pari quel fenomeno psico-

logico per cui le razze non perfettibili varcarono d'un salto l'abisso che corre fra la pretta barbane

ed il primo grado di civillà, che è (juanto dire dallo slato ferino passarono all'umano, e conqui-

stalo per propria virtù un regno, divennero ad un tratto in».apaci d'ingrandirlo d'un palmo,

questo e un fenomeno psicologico che certi naturalisti e filosofi ( i ijuali quanto meno s'intendono

•li natura e di filosofia, tanto intorno ad esse sentenziano più recisamente) suppongono sempre,

ma non clic chiarirlo, non lo provano mai: dove il ricadere o rimanersi in quel preteso primo
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successiva diffusione ; e come questi scambiano la prima coniparila di

un organismo colla sua originazione, avvisando che dove s'incontrano Ir

prime tracce di lui, quivi stesso e non altrove e non in altra anteriore

età, abbia potuto avere originamento: cosi quelli reputano autoctone

od aborigene quelle schiatte di cui non sanno definire riinmcdiata oi-igine

e provenienza, e primitiva e congenita (piella barbarie di mi niuna

stirpe si svestì mai al tutto spontaneamente! Prova questa evidentissima

che spontaneo e libero può essere lo svolgimento, non già I inizio della

cultura; e poiché libero, può riuscir vario, progressivo, stazionario,

retrivo, retrogrado, nullo, quindi originar la barbarie, non mai esserne

originato vi). La quale inferenza logicale, apodittica, incontestabile risul-

grado di civiltà per cui gli umani si dislinf;uonn dai bruti , dimostra clic quello non fu inai con-

quistabile, come non è amissibile mai, perchè inseparabile dal carattere e parte essenziale ilella

natura dell'uomo, a cui tanto riesce impossibile il divenire un bruto, quanto a questo il farsi

umano. Ed una chiara riprova di codesta impossibilità, non meno che di quella s\ipposta primitiva

barbarie, e lento, graduale, successivo dirozzamento , ci oft'rono pur ora i selvattgi clic vivono nelle

foreste settentrionali dell'isola di Borneo, i quali, legati da nessuno o non durevole vincolo di

famiglia e società, erranti senza tetto, non cibandosi che di fruita, di serpi e di scimìc preda

come queste de' Dayaki, che ne vanno a caccia collo scliioppo), mentre di quel preteso primo

strado di civiltà non avrebbero altro che l'uso del fuoco, sono tuttavia cosi periti nell'cstrarre

ferro eccellente e ridurlo ad ottime lame di spade che l'impadronirsi di (|uesle si e appunto il

motivo per cui i sudetti Dayaki danno loro la caccia (Cosi il Dalton ap. Charles Pickering, The

races of man and l/teir geograpfiical distribution
,
Philadelphia , Shcrraan , 1848

,
pag. 296- 297; che la

nella collezione intitolata: United States exploring expedition during the years 1838-1842 under the com-

7naH<?f//' Charles Wilkes, U. S. N. voi. ix\ E cosi quo' selvaggi, inferiori in ogni altra cosa ai barbari

dell'età della pietra, avrebbero d'un tratto raggiunto l'età del ferro ed in opera ^ fabbro sarebbero

nostri rivali! Or va, e con questo cronometro misura l'età della razza umana! E chj non vede in

quelTartifìzio fabbrile l'ultima reliquia di una smarrita, anziché l'inizio d' un' esordiente civiltà?

La quale, se non fu e non potè essere quella del secolo di Pericle o di Augusto, se ne dilTercnziò

meh«5 per grado che per natura, giacche l'originaria e primitiva fu, come iniziale, perfetta e non

era come la greca e la latina guasta dal tarlo della corruzione, ne iuchiudeva il germe del suo

decadimenlo. Conchiudiamo dunque col nostro d'Archiac : Toute Vantiquiu-, icl/e t/ue nous la lon-

naissons , avsc ce qu'elle nous a transmis de science ,
d'art, de littéralure

^
de philosophie

,
de poìi-

tique et de dogmes religieux, est donr. relalivewent tres-moderne , et c'est ce dnnt il faut hien que se

persuadent les philologues hs plus trudits et Its archt'otogues les plus vcrsès dans la connaissancc de ses

diverses civilisations (Ivi, pag. 466-467); ma ci permetta di soggiungere che in un co' più dotti

archeologi e filologi, anche certi naturalisti deggiono ben persuadersi che l'antichità dei tempi preisto-

rici è da essi supposta ed esagerata; e che non v'ha nulla di men provalo e piii moderno che quel

preteso primitivo stato ferino o semiferino durante una sterminata serie di secoli, riuscente per

un fenomeno psicologico, curioso e sinora inosservato, ad una meravigliosa supremazia intellettiva e

morale; la curiosità di questo fenomeno consistendo appunto nell'essere meramente psicologico,

cioè di non avere un valore estrinseco ed oggettivo, ma di essere un mero .scherzo di fantasia

individuale.

(1) Odasi a questo proposito il giudizio di un filosofo, a cui nessuno apporrà la taccia di pre-
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laute dai dati ili una continua ed universale esperienza, e dagli storici

tradizionali di Uilli i popoli, i quali fanno lisalire l'origine delle arti e

dcll'indaslria ai primissimi tempi, e ne fanno autori la divinità, gli uomini

ila essa ammaestrali, o meritevoli per tale loro trovato dei divini (0

j.'iu<llcalo : 1 l'iiter dcr Mciigc fahcinr uiid ideenloser fersuc/ie der htztcn Zcil slclieii die sogetiatiTiieti

Ceschichlen de,r Meiiscìiheit oben ««, wdchc ihre ForstcUungen vom dem ersten Zustand unseres Ge-

sclilechts von den aus Reisebeschreibungen compilirten Zugen der Roheit wildcr Vòlker hernehmen, welche

daher auch in ihnett die vornehmste Ralle spielen. Es giebt keinen Zusland der Barbarey, der nìcht

uus einen untergegaiigencn Kultur herslammlc. Dcn kiiiifligen Bcmuhungen dcr Erdgeschìclite ist es vor-

behalten , zu zeiycii, wie auch jeiie , in einevi Zustand der ff^ildheit lebende, Vólker nur von dem

Zusammenhang viit der iibrigen fVelt durch Revolutionen losgerissene und zum Theil zersprengte Finl-

kerschafun sind , die der Ferbindung und der schon erworbenen Mitlel der Kultur beraubt in dcn ge-

gemi'iirligen Zustand zui ùcksanken «.«Fra i molli \an\ e pazzi lenlalivi della moderna eia primeg-

giano le cosi delle storie dell'umanità rilracntici lo sialo primitivo di nostra scliiatla con colori

c liucamcnli tolti a prestanza dalle varie descrizioni di viaggi e propri di popoli rozzi e selvaggi,

ai quali sono perciò in quelle storie assegnale le prime parti. Non \i ha stalo di barbarie che

non derivi da una spenta coltura. Ulteriori sludi storici varranno ad indicare come anche i sel-

vaggi della presente eia non sicno che rami slaccali violentemente per opera di rivoluzioni da

questo o quel tronco c qua e là dispersi, i quali spogliati della ricevuta comune coltura, e privi

dei mezzi di mantenerla, non che continuarla, sono caduti nella presente barbarie (Schelling,

f^orlesungen iiber die Methode des Academischcti Studium , Dritte Ausgabe
,
Slutigard und Tiibinuten,

1830, S. 1C8-1G9). « I teste citali selvaggi di Bornco ne sono una non dubbia riprova ed un

«•sonipio parlante V. la nota precedente;; come per altra parte, il singolare contrasto fra la roz-

zezza della maleiia e rarlifizio lalvolla meraviglioso delle armi e degli utensili allribuili all'eia

(Iella pietra, non miglioralo dall'uso successivo del bronzo e del ferro ( V. infra pag. 450-151), ben

dimostra che qucH arlilizio non era un'invenzione originale, ma una reminiscenza, e che le seghe

li pietra, le accette, le scuri, gli aghi e le spille, e le impugnature di corno o di legno incise o

scolpite a basso, mezzo o lutto rilievo, erano imitazioni di consimili oggelli di bronzo, di ferro o di

rame già nolo a que' primi abitatori di Europa; ma non rinnovabili da coloro che spatriatisi per sot-

trarsi alla carestia od alla servitù, o ad una soverchia od odiosa fatica, o per noia di vita sedentaria,

o per vaghezza di avventure, forse più cacciatori che artefici, quand'anche conoscessero ed adopras-

sero nel paese natio questo o quel metallo, o non l'incontravano nella nuova patria, o mancava loro

l'agio, il volere o l'abililà di lavorarlo. Ad ogni modo il cominciar dalla barbarie c un recente

ghiribizzo poetico ignoto alle più auliche tradizioni doll'Egitlo, di Babilonia, della Persia, dell'India

e della China, lo quali tutte presuppongono un'antichissima civiltà cos'i supcriore ad ogni altra

successiva che questa non può considerarsene che come un peggioramento ( V. la citala opera
Man's Age in the ìForld, pag. 29-30, 51-52, 59-G(» .

(1) Acconciamente a questo riguardo cos'i continua lo slesso Schelling: Ich lialtc dcn Zusland
der kultur durdiaus fur den ersten des Mensehengcschicchis , vnd die crste Grundunq dcr Staalen , der

IFissenschaften, der Riligion und der Kùnste fiir gleichzeitig , oder vielmehr fur eins , so dass diess

alles uicht wahrhafl gesondert, sondern in der vollkoinmenstan Durchdringung war, wie es einst in der

tetztcn rollendung wieder seyn wird. E poco prima: Dcr erstc l'rsprung dcr Religion , so wie
jtder andern Erkennlniss und Cultur altcin aus dem UnK richt hoherer Naturen begreiflich ist op. cit.,

S. 109, IG7). « lo non dubito punto che la coltura sia stala lo stato primitivo del genere umano,
e che l'origine degli siali della religione, delle scienze e delle arti sia slaU contemporanea, o per
meglio dire siano nate ad un punto c facienli una cosa sola, non separale, ma corapenelranlisi
inlimamenlo le une le altre, come torneranno un giorno ad essere nel compimento finale. - 11 pri-
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onori, è pure confermata da quegli avan/à che ci si presentano come

niordio cosi della religione, come d'ogni altra cognizione e collura, non c spiegabile se non s'inizia

da un ammaeslramenlo sovrannaturale ». Ed ecco la filosofia condotta a riconoscere nella (eologÌA

il vero centro in cui si obicitivizza la filosofia, scgnatamcnlo nelle idee speculative, e la più alla

sintesi del filosofico ed istorico sapere, come la chiama lo Schelling {da sic ah das wa/ire Cenirum

des Objecl'mvci-dens der Philusnphie
,
vorzugweise in spcculaliven Idccii ist, sn ist sie ùber/iaupt die hik lisit

Synlhese des philosopìiischcn und historisclicii ff'isseiis , ib. S. )C" '
, nonché la verità del dato hiblico c

tradizionale che ci rappresenta lo stipite dell'umanità in immediato colloquio col suo Creatore, il quale

facendogli Egli pel primo udirla parola, lo iniziò d'un tratto all'uso non già incerto e balbettante,

ma franco e spedito del linguaggio umano, esprimente primordialmente per analogìa di suono

le varie impressioni che dai vari oggetti riceveva nell'animo Gen. iii, 19-20, 23); ed assegnan-

dogli un compilo conforme alla terrestre e divina di lui origine e celeste destinazione, lo prepose sin

d'allora al governo del suolo, delle pianto e degli animali (ib.i, 2G-30, ii, 7, 15); e poichb quegli

si rese colpevole, non ne cangiò il compilo, ma glielo aggravò, volgendogli a mezzo di espiazione

e di pena, ciò che a lui innocente non avrebbe recalo che soddisfazione e diletto (ib.iii, 17-19^;

ma giudice e punitore, non cessò d'essere amorosissimo padre, e fu egli il primo a dar modo

perchè fosse rivestita la nudità di lui, ammaestrandolo pure del come riabilitare se slesso, vincere

le passioni, e signoreggiare la natura, rendendosi col retto vivere e con accettevole cullo gradito

a Dio (ib. Ili, 21 colI.Sap. X, 2). Quindi sin d'allora cullo e sacrificio (ib.iv, 3-5), domestica o

ben tosto gentilizia e pubblico-religiosa società (ib 17,26), agricoltura e pastorizia, vita cam-

pagnuola e cittadina (ib. iv, 3-4, 17, 20), vari generi d'industria, di arti e metallurgia, musica

e poesia (ib. 21-22-23-24); coltura insomma e civiltà moltiforme e come a dire enciclopedica,

originaria e primordiale, comecché a mano a mano svolta e progredita, nò spenta, ma soprav-

vissuta alla mondiale catastrofe coU'arca, strumento ad un tempo di scampo, ed argomento

di antidiluviano artifizio, potè agli antichi tradizionali acquisti aggiungere tosto di poi rapidi c

maravigliosi incrementi. Brevemente, lanl'è assurda la generazione spontanea, quanto una civiltà

spontaneamente da nna primitiva barbarie originatasi. « De quelle faroti et par quelle puissance le

genrc humain a-i-il commencé sur la terre? Il tic pcut y avoir de son origine que deux cxplicalions :

ou hiai il a élé le produit du travail propre et intime des forccs naturellcs de la matii re , ou biin il a

ile Vwuvri d'un pouvoir surnaturel, extèrieur et supéricur à la matiire. La gdncration spontanee aula

création; ilfaul., à Voppiarition de Vhomme ici-bas , Vunc ou Vautre de ces causes. Mais en admettant,

ce que pour mon coinpte je ìiadmets nullemcnt , les genérations spontances , ce '.Korfe de production ne

pourrait, tt'aurait jamais pu produire que des £tres-enfanls , à la première heure '. dans le premier

étal de la vie naissante. Personne, jc crois , n'a jamais dil et personne ne dira jamais que, par la vertu

d'une generation spontanee
,
Vhomme, c'est-à-dirc Vhomme et la [emme, le couple humain , ont pu sortir

et qu'ils soni sorlis un jour du sein de la maliere tout formès et tout grands , en pleine possession de

leur taille, de leur force et do toutes leurs facultcs, comme le paganisme que a fait sortir Minerve dt

la téle de Jupiter. Cesi pourtant à cette condition sculemcnt qu'en apparaissnnt pour la premiere fois

sur la terre Vhomme aurait pu y vivre
,
s'y perpétuer et y fonder le geme humain. Se figure t-on le

prtmier homme naissant à Velai de la premiere enfance, vivant mais inerte, inintelligent
,
impuissant,

incapable de se svffire un moment à lui-mime, trcmblotant et gémissant, sans mere pour Vcntendre tt

pour le nourrir ! Cesi pourlajit là le seul premier homme que le syslime de la generation spontanee

puisse donner. Évidemmenl Vautre origine du genre humain est scule admissible , seule posstble. Le fait

surnaturel de la création explique seule la première apparition de Vhomme (Guizot
,

L'Eglise ci In

Sociéié chrciicnnc en 1861. Paris, Michel Lévy frcres, pag. 18-19) ». Or bene se una prima coppia

bambina è una fisica impossibilità, una coppia adulta e silvestre è un'impossibilità morale, una vera

mostruosità; l'una non avrebbe potuto sopravvivere e divenire adulta ;
l'altra non sarebbe mai

divenuta colta e civile, non essendo intellettivamente e moralmente adulta e matura, ed essend

Serie II. Tom. XXII. ^7
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certi indizi d'una esordiente e primitiva civiltà, laddove la suppongono

e la dimostrano già progredita e matura, e dalle sole sfavorevoli con-

dizioni e circostanze attraversata ed impedita. Di vero, que' primi costrut-

tori delle capanne lacustri nella Svizzera, durante l'età della pietra, non

vivevano già solo di caccia o di pesca e degli spontanei prodotti del

suolo, ma di cereali e di biade, di piante domestiche e de' frutti del

gregge e dell'armento ; nè lor mancava la scorta e la comodità del cavallo

e del cane. E quanto alle arti ed all'industria, quelle segnatamente del

tessitore, deirarmajuolo , del vasellaio, l artifìzio rivelasi maraviglioso
,

avuto riguardo alla vilezza della materia ed alla semplicità de' mezzi di

cui poteano disporre ; attalchè introdotti di poi, ed adoperati materiali più

pregevoli, non fu d'uopo di cangiar forma e disegno, o perfezionare il

lavorìo. Prova questa di continuità di dimora e medesimezza di stirpe,

e di progredita coltura che si vantaggiava del traffico per procurarsi gli

priva di quel corredo di sapere e di coltura clie c necessario ad ogni ulleriore successivo acquisloj

quindi la palernilà divina è lanlo necessaria per la fisica origine dell'umano stipite, quanto per

la di lui educazione; ed è tanto assurdo un primo bimbo vagolante senza madre, quanto un primo

adulto intelligente e socievole
,
ignaro di tutto ed in società con nessuno, inconscio di se perchè

ignorante il suo Creatore, da cui solo potè apprendere la propria origine, compito e destinazione.

Ed una riprova del dato tradizionale biblico di un primitivo ammaestramento sovrannaturale, e

dell'anlicbissima primordiale origine delle varie arti, compresa pur quella di lavorare il ferro

(Gen. IV, 22) la troviamo nelle slesse mitiche tradizioni. Cosi Diodoro Siculo (Bibl. bist. i, 15,

V, 16, 64 coli. PHn. bist. nat. vii, 57) attribuisce l'invenzione del modo di lavorare il rame ed

il ferro ai Dattili Idei, rimeritali perciò d'apoteosi. Cbe se que' primi Irovali, dopo la dispersione

posdiluviana babelica hanno potuto qua e là smarrirsi, obliterarsi, vuoi per difetto di attitudine

o di volontà negli emigranti, vuoi per le sfavorevoli condizioni delle contrade in cui posero

stanza; ciò non potè accader da per tutto e segnatamente nei paesi meno remoli dalla sede del-

l'iniziala e primitiva coltura; e pertanto l'uso antichissimo che di que' metalli , e del ferre per.

anco, troviaai fallo, o supposto, presso gli Ebrei (cf. Deuler. iii, 11, iv, 28, viii, 9, xix, 5, xxvji,

5, xXYiii, 48, %%\m
, 25; Lev. vii, 9; lob. xix, 24, xx

, 24, xxviii, 2; Jos. xvii, 16, 18; Jud. i,

19, IV, 3, 13; al.), lo troviam pure così presso gli Egiziani (Wilkinson, Manners and Cusloms

of the Ancicnl Egyptiatis, iii, 246, 247) come presso gli Assiri (Layard, Nineveh and its rcmains,

I, 340, II, 415, 418; Nineveh and Babylon, 191, 194, ISj, 357, 596), e gli Elleni sin dai tempi

Omerici (11. iv, 123, 184, 485, v, 723, vi, 48, vii, I4l
;
Odyss. i, 184, 204, xxi, 3, 10, 61,

81), e quegli Asiani del Ponto che dal ferro si ebbero il nome (Xà/uj3-:5 Chalybes), Calibi; ondo

non e a stupire che i marmi Arundclliani (V. Marmora Oxoniensia, ex Arundellia7iis eie, ed.

Oxonii, 1676, P. i, pag. 157, P. ii, pag. 29-30) suppongano noto il ferro 1484 anni prima dell'era

volgare, ed il Larchcr {Chronologie d'Herodole, 570), ne anticipa ancora di 53 anni la notizia e

l'uso; co.si restano purgati d'ogni anacronismo i dati dr' Pentateuco, ne rimane confermata

l'aDlenticìlà , e la verità altresì d'una primordiale originaria coltura divinamente iniziala. Cf.

William Smith, A Dictionary of the Biblc
,
London, 1863, i, ad v. hot); Goguet

,
Orighie des

Luii , det Aris et des Sviences, Pari», 1778, tom. ì, Ut. Il, eh. iv, lem. ili, liv. il, eh. iv.
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strumenti, anziché l'indirizzo c la norma del progresso e della civiltà;

traffico che durante l'età della pietra non sarebbe stato raro, non che

ignoto; giacche la materia delle armi e degli utensili era sovente ricavata

da rocce di più o meno rimota, e talora rimotissima provenienza; come

la pietra focaja dalla Francia e dalla Germania, l'ambra gialla dal Baltico

,

il corallo dal Mediterraneo, la nefrite dall'Asia. E neppure il metallo si

può dire ignoto a que' primi abitatori dell Elvezia, come la sua fauna e

flora fossile non è punto diversa, nè presuppone altra condizione geo-

logica ed atmosferica che la presente ('). Opportunissima quindi e ben

;1) Oh ne saurait dire si les premiers colofis appartenaient à une peuplade de race cellitjue, qui se

serait rc'pandne cu Europe des Ics temps les plus rcculés , en apportant avec elle la connaisstincc de

V agricullurc. Les élaùlissemerìts lacustres, mime les plus aiiciens
,
offrcnt un contrastc éloniianl eulre hi

produits de l'industrie et de Vagricullure , et les instrumcnls si simples qui onl servi à les ohlenir. Les

dccouvertes faites dans les lacs de Ppiffikon, de Niederwyl et de Conslance onl monlrè que les céréales

contribuaient , dans une forte proportion, ù l'alimentatton des hahitants. Le chanvre élail inconnu, mais

la culture du Un élail trcs-répandue ; les tissus varics qui ont cte recueillis prouvcnl que la filasse de

celle dernière piante élail travaillce avec une adrcsse qui étonne, lorsqu'on consid'cre la simpliciié des

moyens mécaniques doni les hahitants faisaìent usage; cussi a-l-il été possible de conclure avec recti-

tude que Vhahillemenl des colons de l'dge de la pierre consislait essentiellemcnt en éloffes de Un plus

ou moins épaisscs. Quant aux autres produits de l'industrie, onnc pcutremarqucr la mnindrc diffcrence

entre les ohjcts en picrre de la premiere période et ceux de l'époque dite de transilìon ; les formcs soni

les mùmcs, et Ics hacltes percées et ornées se rencontrenl mèmc plus fréqucmment pendant l'dge de la

pierre proprement dit. La potcrie indique une grande hahilelè à manier l'argilc, et présente, sous le

rapport des formes et de l'ornemenlation, la nième variété qui se retrouve plus tard. Relativcmenl au

nom et à la délermination ethnographique du peuple qui, habilant pendant longlcmps les lacs et la terre

ferme , s'esl d'abnrd servi d'instrumcnls en pierre , et que pour celle raison l'on considèrc camme au-

tochlhone, on peut, si l'on veut lui rcfuser toute parente avec les Celtes , lui attf/'iuer une origine

finnoise ou ibérienne , ou bien cncore lui reconnailre des rapporls avec la race découveric par Bouchcr

de Perthes. Ce qui est hors de doutc , c'est que ce peuple primitif ne se distingue de cclui, qui plus

tard posséda les métaux , ni par scs aptiludes , ni par son genre de rie , ni par son industrie. On ne

tauràit dono accepler, comme fondéc
,
Vhypothese d'apres laquclle les lacuslres auraienl appartenu à

des peuples différenls ,
par la raison que, privés des métaux pendant les premiers temps, ils en auraienl

plus tard connu l'usage. Les relations commcrcialcs qui existaient en Europe, des la plus haute anti-

quilé
,
expliquent toul nalurellement commenl Ics métaux se soni répandus dans un pays oìi on ne la

fabriquait pas (Keller, 1. cit., pag. 71, 73, 75). Questi abitatori lacustri erano una razza di cac-

ciatori, c lo provano i capi di freccie e di lancic , non che le ossa di fiere, come l'alce, il cervo,

il cinghiale ed altri, ammucchiati intorno alle loro abitazioni. Ma erano pastori altresì, perchè vi

si trovano pure commiste le ossa di capre, pecore e buoi, e piìi raramente di una picciola razza caval-

lina. Ed erano per anco agricoltori, trovandosi fra gli altri avanzi, grani di fromcnto e di orzo

(e questo ora distico, ora esastico, cioè a due o sei ordini di grani) , di miglio, nocciuoli di ciliegie,

susine, granellini di lamponi, di fragole, di more, prugnolo, noci, avellane, faggiuole, castagne

d'acqua, anzi sparleccliic, ossia quartieri o spicchi di pere e di mele disseccate al forno od al

sole come provvigione d'inverno, focacce azzime; stuoje e funi tessute di scorza d'alberi, di

canapa o lino. Le ossa smidollate e rosicchiate dai cani fanno fede della presenza e dome-
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preziosa si è la confessione del Vogt, il quale riconosce che «non giovarono,

nè punto, nè fiore, gli sforzi fatti sinora per avere un cronometro, onde

fissare l'epoca della prima comparsa dell' uomo sulla terra (0 »; solo

potersi in genere stabilire , d'accordo colla Bibbia, che a una tal epoca

è la più recente e tuttavia perdurante ('2 » ; e che « per determinare

non già l'anno od il secolo, ma nemmeno il mdlesimo a cui risalgono

le più antiche fra le scopei te ossa umane , manca assolutamente ogni

qualunque anche più lieve appoggio (3). n

slicilà di quest'animale. Fra le stoviglie si trovarono frammenti di vasi di due o Ire piedi di

diametro, ad uso verosimilmente di riporvi e conservarvi l'acqua di fonte preferibile all'insipida

beva del lago; come pure allri vasi bucherali ad arte, sembra che lo fossero perchè il miele

stempralo dal richiesto calore avesse libero scolo, come si pratica tuttora neli'Emmenlbal e

nel Giura bernese; o più probabilmente ancora il latte rappreso si sceverasse dal siero, come si

usa tuttavia nelle varie cascine (chàlels) della Svizzera. Armi o strumenti di selce non reperibili

nel paese, qualche frammento od utensile di metallo, alcun ornamento di corallo o di ambra,

leslimoniano un certo IrafGco vuoi terrestre, vuoi marittimo, sia che ciò avvenisse direltamenle .

ovvero mediante uno scambio di prodotti co' loro vicini. Infine, qualunque esser si voglia la loro

antichità, essi appartennero alla presente età geologica, la loro fauna c la loro flora, e la stessa

temperatura non erano punto diverse da quella che ora s'incontra nella Svizzera; vi perennano le

stesse razze di animali, le stesse specie di piante, tranne la ninfea nana e la castagna d'acqua,

o castagna cornuta, la quale però è anzi più frequente che rara nel cantone Ticino. V. Eclinb.

RevA.cii., pag. 162, 164-165; Slaub, op. cit., passim, segnatamente S. 47-48, 54-59, 66-70;

Reclus, op. et 1. cit., pag. 890-892, 895, dove così conchiude: t Etifìn tious apprenons un fait dei

plus importanls pour Vhisloire du globe lui-mime , c'cst que le cUmat de l'IIch-e'lie n'a pas sensible-

ment varie depuis quatrc mille ans. Les arbres et les plantes qui croissent aujourd'hui dans ces contrées

y croissaicnt alors , les mùmes fruits cultivés et sauvages servaient à Palimentation des hommes; la seule

différence révèléc par l'ctude des débris de IVigc de la piepre , c'fit que la chàtaigue d'eau (Irapa

natans) et le iicitufar nain
,
qui n'existctit plus maintenant dans Ics lacs de la Suisse

, y croissaient

cncore en abondance. » Qaanlo alla castagna però, vedi il detto superiormente.

(1) Bis jetzt die Atistrcngungen
, welc/ie gemacht worden sind um eiucn chronologischen Zeilmtsser

fùr die Erscheinung des Menschen auf der Erde festzustellen , keine grosse Frùchte gelragen haben. Of.
cit., S. 105.

(2) n Die jungste Epoche ist, welche sich ununlerbrochen , wie es scheint, bis in die Jetztzeit fort-

setxte ». Ap. Schulz
,

op. cit. S. 408.

(3) « Zur Bestimmung des Alters , in welches die àllesten Menschenknocken ìunaufreichcu , nach

Jahren oder nur Jahrhundtrlen uiid Jahrlausendcn, fehlt uiis bei detijenigen Thatsachen , welche wir

bis jetzt unlersucht habcn, jeder, sclbst der leiscste Jnhallspunkl ». Vogt, op. cit., S. 81.

(Vedasi il seguito nel Voi. XXIV).

library/^
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